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CAPITOLO  LVm. 

II  medio  ero.  — Essi  e noi. 

Ponete  nna  gente,  la  quale  consideri  suprema  felicità  il  riposo , e perciò 
affidi  ogni  cura  ad  un  ente  astratto  che  chiama  il  governo  ; che  all’unità,  alla 
costituzione,  al  poter  centrale,  ad  altre  formole  vaghe,  immoli  la  vera  libertà, 
nel  mentre  a questa  tributa  un’  idolatria , ricalcitrante  ad  ogni  superiorità , 
fin  a quella  del  merito;  che  professi  principi  assolutissimi,  poi  nell’applica- 
zione li  stringa  in  una  mediocrità,  rivelante  il  contrasto  fra  assiomi  che  si 
adorano  e conseguenze  che  si  ripudiano  ; e questa  gente  creda  che,  ad  attuare 
le  riforme,  basti  il  decretarle;  chiami  civiltà  il  sottomettere  l’idea  ai  fatti  po- 
sitivi e materiali,  e la  misuri  dalla  quantità  dello  scrivere;  e perchè  essa 
scrive  assai,  abbia  di  sè  una  stima  così  profonda,  quanto  sogliono  essere  i sen- 
timenti non  ragionati , e un  conscguente  disprezzo  per  ciò  che  a lei  non  somi- 
glia; e pensando  che  ciò  che  vede  sia  la  natura  delle  cose,  non  s’immagini 
una  società  senza  re , nè  un  re  che  non  faccia  tutto  : qual  gente  meno  di  que- 
sta sarà  capace  d’intendere  quel  che  chiamiamo  il  medio  evo?  Di  sentimenti, 
di  idee,  di  ordinamento  politico  e sociale  tanto  diverso,  qual  meraviglia  se, 
nel  secolo  passato  e dalla  nazione  legislatrice  dell’  eleganza  e veneratrice  della 
monarchia,  fu  giudicato  con  tanta,  non  dirò  ingiustizia,  ma  leggerezza?  Un 
villano  onesto  ma  incolto,  col  vestire  di  cinquant’anni  addietro , colla  cortesia 
ingenua  ed  espansiva,  col  parlare  cordialmente  chiassoso,  ma  che  ignori  le  mille 
importanze  del  cinguettio  cittadino,  non  sfogli  gazzette,  sappia  scrivere  a ma- 
lapena , moverà  nausea  alla  squisita  e frivola  attillatura  della  buona  compa- 
gnia, e la  ruvida  scorza  impedirà  di  apprezzare  e nè  tampoco  scorgere  quel- 
l’onestà a tutta  prova,  quell’ inalterabile  fedeltà  alla  parola,  queU’effettivo  amor 
del  paese,  quella  limpidezza  di  buon  senso,  quella  disposizione  ai  sagrifizj, 
che  nel  suo  villaggio  lo  fanno  il  consigliere  dei  dubbiosi,  il  conciliatore  dei  dis- 
sidenti , il  padre  dei  poveri. 

Tale  ad  una  coltura  cortigiana  dovette  apparire  il  medio  evo.  Al  deperire 
delle  cose  sottentrano  le  finzioni;  al  fiaccarsi  delle  convinzioni  s’ingentiliscono 
le  forme.  E di  forme  qual  età  fu  più  raffinata  che  l’antecedente  alla  nostra? 
laonde  stomacava  quell’  altra  che  si  poco  le  rispettò , cruda  di  parole zotica 
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d'alli,  slranamcnlo  inponua  e scorti'smnt'nte  franca  nell’espressione;  e die 
scarseggiando  di  scienza , lasciava  maggior  campo  al  meraviglioso  e al  sopra- 
naturale. Compassionarono  il  medio  evo  perchè  mancava  delle  comodità  dome- 
stiche: ma  ciò  è gusto  e abitudine,  non  prova  di  sociale  inferiorità;  nè  que’ 
raffinamenti  di  pulizia  avanzata  entravano  nei  bisogni  o ne' pensieri  di  alcuna 
classe,  come  oggi  non  ci  crediam  meno  felici  perchè  non  navighiamo  sott’acqua 
nè  veleggiamo  i campi  dell’aria. 

La  leth’ratura  accademica,  che  anneltevasi  direttamente  all’antica  soppri- 
mendo r intermedia,  giudicava  bello  soltanto  ciò  che  si  uniformasse  a prolissi 
modelli,  e si  esprimesse  con  certa  dignità  e certe  riserve  ; e alle  cose  straor- 
dinarie comunque  vere,  preferisse  le  credibili  comunque  false;  le  corrette  co- 
munque mediocri,  alle  irregolari  die  possono  riuscire  sublimi.  Intanto  la  let- 
teratura militante,  già  preludendo  a quella  tirannia  in  cui  trucidò  tutti  i fratelli 
maggiori,  pretendeva  dagli  scriventi  un  coraggio  che  non  hanno  i lettori;  e 
poiché  garebbo  riuscito  pericoloso  contro  ai  forti , lo  sparnazzava  contro  agli 
impotenti)  ai  papi)  ai  frati)  ai  nobili,  a ciò  che  derivava  dai  medio  evo; 

Monarchica  com’ò  per  essenza  quella  nazione,  la  quale  non  sa  attestar  am- 
mirazione e riconoscenza  ad  uno  se  non  col  dai-segli  in  braedo,  esecrò  le 
morali  restrizioni  agli  arbitrj  regj,  e la  roslituzione,  dei  medio  evo,  dalla  quale 
furono  colpite  più  volte  le  fronti  de’ suoi  re,  e quelle  più  superbe  de’ suoi  av- 
vocati ) trovò  schifoso  che  in  altri  tempi  vi  fossero  tante  repubbliche  quanti 
Comuni,  tanti  Parigi  quante  città;  che  un  vecchio  inerme  e lontano  accet- 
tasse i richiami  degli  oppressi,  intimas.se  ai  principi  di  rendere  la  giustizia, 
non  rincarile  le  tasse , non  computare  gli  uomini  al  ragguaglio  di  b(‘atie  ; e 
chi  non  obbediva  esdudes.se  dall’ accostarsi  alla  sacra  mensa,  dal  partecipare 
al  tesoro  delle  preghiere;  castighi  della  natura  del  potere  da  cui  emanavano, 
e che  perciò  non  avriano  dovuto  eccitarla  che  al  riso. 

Stava,  gli  è vero,  in  prospetto  un’altra  nazione,  ricoa  di  senso  pratico  e 
d’applicazione,  la  quale  rispetta  gelosamente  le  forme  del  passato,  e in  nn 
resto  di  vecchia  pergamena  trova  maggior  riparo  contro  gli  arbitrj , che  non 
in  tutte  le  teorie  fdosoriche;  ma  la  nimla  Iacea  desumere  da  altre  fonti  quella 
scienza  sociale,  che  da  un  secolo  in  qua  perde  di  vista  l’individuo  per  guardar 
solo  agli  Stati  ; che  il  principio  c la  line  dell' ordinamento  civile  cèrcò  in  mate- 
riali interessi  o in  astratte  argmnentazioni  ; e a titolo  di  emancipare  gii  uo- 
mini , li  sminuzzò  in  atomi , fra  i quali  non  si  mantiene  la  coesione  se  non 
mediante  una  pressura  esterna. 

Da  qui  la  venerazione  per  la  forza,  espressa  o hriitalraente  dai  marescialli, 
dalle  insurreiioni , dai  duelli,  o legalmente  da  quel  meeranismo  che  ha  per 
canone  i decreti,  per  mezzo  d’ attuarli  i soldati.  Pertanto  snervata  l’ autorità 
del  padrnfamigiia , intiepidito  l’ardore  di  cittadino,  resi  di  spettanza  puhhliea 
tulli  i servigi  privati,  nel  governo  si  eoneenirò  ogni  azione:  anziché  limitarlo 
ad  assistere  al  progresso  sociale  e a rimoverne  gli  ostacoli , àd  e.sso  si  aflìda- 
rono  gli  Hllributi  più  preziosi  dell’umana  individualità,  ad  esso  il  dar  limosina 
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ai  pntpfij  tutela  airfi  orfani,  oHiicarione  e colloramento  ai  (ìjHinoli,  impicco  ai 
rapitali,  ispirarionr  alle  belle  arti,  norme  al  cnlto,  misure  alla  morale;  e mi- 
jrliore  si  giudicò  quello  che  a maggiori  atti  interponesse  i suoi  regolamenti. 
Contidando  non  vi  sia  miglioramento  che  con  decreti  non  si  possa  raggiungere, 
si  fecero  a profluvio  ordinanze , e rodici  sempre  nuovi,  suppliti  da  quotidiani 
bullettini,  e costituzioni  improvisate,  corrette,  mutate,  alwlite;  e per  appli- 
car tutto  ciò,  un  esercito  d’impiegati  irrazionale;  e per  francheggiarlo,  un  eser- 
cito irrazionale  di  militari  ; e in  conseguenza  enormi  imposizioni , e debiti  di- 
voranti; e per  farli  pagare,  escussioni  e carceri;  cioè  la  forza; 

Ma  mentre  tutto  si  esige  dal  governo , si  critica  tutto  ciò  che  il  governo 
fa  ; si  onora  la  sistematica  opposizione , quand’  anche , priva  del  sentimento 
d’ onore  pc’  suoi  avversar]  e per  se  medt'sima , riducasi  affatto  individuale , e 
Scassini  tutte  le  opinioni,  nessuna  ne  assodi  ; quand’anche  soltanto  di  abilità 
è di  teorie  i è creduta  buona  perchè  suggerisce  spedienti  tanto  facili  quanto 
è il  disthiggen'  e il  negare,  tanto  accetti  quanto  sono  quelli  che  rton  subirono 
la  prova  dell’attuazione. 

Rintronato  dalla  dottrina  che  i governi  possono  thtto , qual  meraviglia  so 
il  popolo  gli  imputa  di  qualunque  male  succeda?  I poveri  stentano?  le  credenze 
vacillano?  le  famiglie  si  sfasciano?  che  piò?  intemperie,  e malattie  guastano  il 
paese?  se  ne  accagiona  il  governo;  e odiandolo  come  maligno  o disprezzan- 
dolo come  inabile,  si  cerca  abbatterlo  per  sostituirne  un  altro,  che  afl’atto  non 
compar  migliore.  Fallite  le  prove,  sottentra  lo  scoraggiamento,  e l’abbandonare 
fino  i diritti  meno  contestabili  ; si  piega  senza  nemraanco  la  dignità  di  mostrare 
che  si  obbedisce  spontaneamente  e per  stima  o peramasione. 

Tutto  ciò  rende  difficilissimo  l’intendere  il  medio  evo,  che  fu  un  irregolato 
sviluppo  della  personalità  senza  le  formolo  generali,  secondo  cui  sono  disposti* 
le  classificazioni  di  quella  pittura  o aritmetica  che  si  intitola  filosofia  e stati- 
stica. 1 governi,  derivati  dall’eguaglianza  di  molti  capi  riunitisi  per  la  guerra 
sotto  di  un  solo,  primo  tra  i )iari , non  bastavano  tamiioco  alla  legittima  difesa 
dei  diritti  individnali , eh’  è la  loro  razionale  attribuzione  ; e Ciascuno , invece 
di  aspettar  tutto  dalla  società , esercitava  intere  le  proprie,  facoltà.  La  clas.se 
preponderante  si  diede  un  sistema  mirabilmente  opportuno  ad  arrestare  le  mi- 
grazioni guerresche,  da  ottocent'anni  micidiali  della  civiltà,  fissarle  ai  territori, 
e provcderc  alla  difesa  di  questi  senza  il  flagello  degli  eserciti  stanziali:  mentre 
gli  antichi  non  conosceano  che  l’indipendenza  dello  Stato  e della  città,  nel 
feudalismo  .si  otteneva  l’ indipendenza  de’  singoli  ; le  relaàioni  fra  individui 
erano  determinate  da  fede , speranza  e carità  comuni , e i doveri  appoggian- 
dosi soltanto  su  promesse,  prendeano  aria  di  lealtà;  gli  uomini  non  tiranneg- 
giati da  Opprimente  concentrazione,  si  spingeano  ciascuno  individualmente  alla 
ricerca  del  vero,  all’attuazione  del  buono,  in  uha  libertà  (come  disse  il  Si- 
smondi)  che  avea  per  iscopo  la  virtù,  a diftbrenza  della  moderna  che  ha  per 
iscopo  il  ben  essere;  erranti  ma  originali,  e con  infinita  varietà  di  Centri  o di 
modi.  . 
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Azione  privata  però  non  vuol  dire  isolata,  e si  concilia  coll’associazione, 
anzi  viemeglio  quanl’è  più  libera.  La  rivoluzione  che  da  settant'anni  sob- 
balza r Europa , figliata  da  una  filosofia  che  considera  la  società  come  un  ag- 
gregato convenzionale  di  individui , predicò  dai  palchi  la  particolare  indipen- 
denza , la  formale  eguaglianza , il  lasciar  fare  ; e in  conseguenza  vituperò  le 
istituzioni  del  medio  evo , che  quella  scarmigliata  attività  aveano  sottoposto  a 
regola,  mediante  suddivisioni  gerarchicamente  coordinate,  entro  le  quali 
ognuno  operasse  stabilmente , anziché  arrancarsi  di  continuo  a sempre  mag- 
giore elevazione.  Divenuto  adulto  quel  eh'  era  hamhino , si  buttarono  via  le 
fascie  ; sta  bene  : ma  insieme  si  sciolsero  i legami  benefici , si  tolse  ogni  di- 
fesa togliendo  opi  unione  morale,  e l’uomo  ne'  bisogni  si  trovò  ridotto  ai  pro- 
prj  espedienti,  e in  balia  della  forza  e della  scaltrezza. 

Di  qui  un  sospettare  reciproco , giacché  in  ognuno  si  vede  un  emulo , un 
competitore;  s’ignora  cosa  pensi,  perché  operi,  come  intenda.  Paura  e livore 
rimangono  dunque  i sentimenti  più  comuni  ; Gaccato  il  coraggio  civile,  spenta 
l’operosità  interiore,  si  ha  sempre  bisogno  d’appoggiarsi  all’eslcmo,  di  cercar 
l’approvazione  altrui.  Quindi  pertinacia,  non  costanza  d'opinioni,  c al  chiac- 
chericcio  de’ circoli,  e alle  arpzie  de’ begli  spiriti  far  bersaglio  le  convinzioni 
profonde  e chi  soffriva  per  esse  : quindi  il  dubbio , padre  d' ipocrisia  e d’ ina- 
zione; quindi  esitanza  a dir  ciò  che  si  pensa,  e meraviglia  e quasi  raccapriccio 
quando  alcuno  l’ esprime  senza  le  complimentose  smozzicature  : quindi  il  non 
procedere  mai  per  slancio;  sicché,  fra  molto  intelletto  e poca  coscienza,  il  pre- 
dominio rimane  assicurato  al  ciarlatano , che  spoglio  di  vergogna , urla  piu 
forte  nella  certezza  che  nessuno  oserà  opporgli  il  senso  comune,  altra  parola 
soggetto  di  scherni. 

Coloro  che  scorgono  questi  mali  traverso  alla  bassa  adulazione  di  noi  stessi, 
invocano  un  rimpasto  della  società,  un  organamento  che  nessuno  sa  quale  sia, 
nessun  vede  donde  verrà , ma  certo  non  potrà  venire  dal  vilipendio  del  pas- 
sato ; non  da  questo  divorzio  dell’  anima  dal  corpo , degli  interessi  dallo  svi- 
luppo morale  ; non  dal  persuadersi  che  i fatti  siano  tutto , e nulla  le  credenze  ; 
non  dal  sottìgliarsi  a criticar  la  società , anziché  accingersi  a migliorare  gli 
individui. 

A questo  invece  si  dirigevano  le  istituzioni  del  medio  evo,  come  fondate  sui 
dogmi  di  Chi,  per  riformare  il  mondo,  non  sovvertì  la  società,  anzi  ne  rispettò 
fin  le  patenti  ingiustizie , ma  le  eluse  col  far  buoni  coloro  che  doveano  appli- 
carle 0 subirle.  A quel  modo , poco  a poco  dalla  forza  passarono  gli  uomini 
civili  a reggersi  sulla  fede,  cioè  sull’autorità;  di  cui  era  e depositaria  ed  espres- 
sione la  Chiesa. 

1 pensatori  d’ oggi  vogliono  l’ attualità , e diceno , A che  serve  rivangar  il 
passato?  come  chi  credesse  inutile  d’un  frutto  studiar  il  fiore  e la  pianta  e la 
radice.  Il  presente  deriva  dal  medio  evo,  e molti  mali  e beni  d’oggi  vi  nac- 
quero ; sicché,  chi  voglia  progredire  ,nol  potrà  se  non  meditando  seriamente 
sulle  colpe  e virtù  passate , e reccandovi  la  morale  eterna  sotto  la  varietà  de’ 
contingenti. 
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Ora,  dii  voglia  intendere  il  medio  evo,  non  avrà  mai  troppo  insistito  sulla 
costituzione  religiosa , che  fra  le  infinite  differenze , unica  rimaneva  costante, 
e dava  un'  unità , mancata  ai  tempi  di  dubbio  accidioso  e di  arrogante  oscilla- 
zione. 

Nel  politeismo , su  cui  il  mondo  erasi  a lungo  adagiato  artisticamente , si 
svolse  la  splendida  e armonica  civiltà  ellenica,  trapiantata  poi  a Roma.  Il  cri- 
stianesimo gb  diede  il  crollo;  dopo  tre  secoli  di  battaglie  e discussioni  rimase 
trionfante:  ma,  nell' attuarsi  nella  società  civile,  si  trovò  impacciato  da  quei  so- 
stegni ch'egli  stesso  nella  fanciullezza  aveva  invocati.  Quando  però  l'imperio 
romano  cadde,  e seco  tutto  l' impianto  gentilesco , la  Chiesa , che  nella  fede  e 
nella  morale  nuova  riconciliava  i barbari  vittoriosi  cui  civili  conquistati,  si 
trovò  incomparabilmente  superiore  a quelli  per  istruzione,  per  ordinata  gerar- 
chia , per  moralità , per  generali  idee  di  giustizia  e di  rettitudine.  I popoli 
nuovi  aggradirono  questa  religione,  la  quale,  non  che  richiedere  sottilità  d'ar- 
gomentazioni e copia  di  dottrine , sottrae  alla  critica  i dogmi  cardinali  ; e su 
questi  ripsava  lo  spirito  e si  modellavano  gli  atti , mentre  la  ragione  de'  più 
colti  esercitavasi  nell' applicarli  e nel  trarne  induzioni. 

Questa  religione  attribuisce  l'onnipotenza,  la  sapienza,  la  bontà,  unicamente 
a Dio;  all'uomo  il  peccato  e,  punizione  di  esso,  i mali  che,  mentre  necessa- 
riamente circondano  la  vita,  servono  a prepararne  una  migliore.  L'uomo  dun- 
que era  un  essere  decaduto,  cui  la  redenzione  avea  ravviato  al  bene  coi  pre- 
cetti e con  un  modello  divino,  ma  senza  togliere  l’originale  disaccordo  fra  il 
conoscere  e il  volere;  dato  nuovi  mezzi  alla  Grazia,  ma  senza  abolire  la  con- 
cupiscenza: laonde  ogni  cura  dovea  drizzarsi  a deprimere  la  materia  col  rial- 
zare le  facoltà  morali,  invigorir  l’anima  col  mortificare  la  carne. 

Sol  quando,  cessato  di  credere  alla  sua  duplice  unità,  meramente  al  corpo 
badando , si  proclamò  l' uomo  destinato  alla  felicità , ogni  attenzione  si  limitò 
a farlo  star  bene,  e accelerargli  il  paradiso  quaggiù,  non  essendo  certo  se 
altrove  vi  sia. 

Invece  dunque  dell’  odierno  interminabile  lamentarsi , si  faceano  preghiere 
a Colui  che  solo  può  deviare  i mali , ed  espiazioni  per  non  meritarli  ; maniere 
che  alcuno  direbbe  inefficaci  quanto  le  stizzose  querele  d’ oggidì,  se  non  vi  si 
fosse  aggiunta  la  carità  per  alleggerirli. 

Di  qui  l'importanza  de' sacerdoti  e de' monaci,  le  cui  preci  e le  penitenze, 
attesa  la  comunione  de’  fedelf,  contribuivano  a diminuir  i castighi.  Che  se  oggi 
in  Europa  tre  milioni  di  giovani  baliosi  sono  condannati  involontarj  al  celi- 
bato in  mezzo  a tristi  esempj , armati , provocatori , ozianti , acciocché  siano 
pronti  a volger  l'armi  più  raffinate  non  tanto  a sterminio  de’ nemici,  quanto  a 
repressione  de’  sudditi  ; allora  alquante  migliaja  di  frati  inermi  si  ditibndeano 
tra  il  popolo,  mangiando  parte  del  suo  pane  che  retribuivano  con  conforti,  be- 
nedizioni, assistenza;  tanto  operosi  che  dissodarono  mezza  Europa,  e ci  traman- 
darono tutti  i libri  che  ci  restano  dell’antichità;  tanto  amici  del  vulgo  e vol- 
gari essi  stessi , che  move  gli  stomachi  dilicati  il  grossolano  loro  vestire  e lo 
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spnrercliiato  vivere  j (anlo  ohlili^ati  alla  virtù  ; che  il  monilo  (rii  aeriisaVa  di 
lingeria,  e che  melteansi  in  cronache  e canzoni  cotofo  che  si  mostrassero  ghiotti 
e disonesti  ; pii  cosi  che  si  fanno  caricature  della  loro  santocchieria  ; cosi  ca- 
ritatevoli che  si  imputano  d’aver  fomentalo  l’ozio  (»lle  limosine,  come  si  im- 
putano perchè  frenavano  il  popolo  con  rnsarj  c santini ^ invece  della  niitrag-lia 
e degli  ergastoli; 

IJe'  tesori  che  oggi  si  profomiono  neiresercilo,  allora  si  donava  parte  alla 
Chiesa , ed  essa  suppliva  a quel  tanto  che  oggi  nel  culto , nella  heneflcenza , 
neH'istruzione  consumano  i governi;  più  lodali  quanto  jiiù  tolgono  al  cittadino 
di  ciò  che  è suo  , per  dare  gratuitamente  servigi  che  forse  esso  non  chiede. 
Monasteri  e spedali  erano  gli  edilizj  meglio  situali  in  campagna  e meglio  fah- 
Imcati  in  città  ; sicché,  si  potette  poi  adattarli  a palazzi  dei  governi,  a ville  re- 
gie, a casenrte,  a carceri,  a quell’altre  necessità  deH’odierno  progresso. 

l’osta  come  importanza  suprema  la  salute  dell’anima,  voleansi  lilmri  i modi 
di  conseguirla  ; e non  si  sarchile  tolleralo  che  un  re  ordinasse  in  qnal  modo 
credere,  quali  culli  adottare  o respingere,  a quali  scuole  mettersi,  quali  scienze 
e con  quai  libri  c da  quali  maestri  imparare.  Tale  persuasione  deducevasi  dal- 
rinfallihilità  della  (diiesa,  la  quale  sentenziava  come  organo  dello  Spirilo  Santo, 
e in  concilj  del  lior  d’ogni  nazione.  E quelle  sentenze  non  erano  le  transazioni 
di  assemblee,  mutabili  dall’ agosto  all'oltobre;  ma  tali  che  il  volger  de' secoli 
e tanto  incremento  di  cognizioni  non  vi  cangiarono  un  punto  di  essenziale. 
Quella  persuasione  trascendeva  sino  all’intolleranza;  e se  unica  era  la  verità, 
unica  la  via  di  giungere  alla  .salute,  pretendeasi  dovessero  tutti  crederla  e se- 
guirla; e fin  castighi  corporali  si  indissero  a chi  non  vole.sse  abjurare  l'eresia. 
Vero  òche  allora  l’ intolleranza , persuasa  profondamente,  tormentava  i corpi 
nella  liducia  di  salvar  le  anime;  mentre  in  altri  tempi  l’intolleranza  politica 
empi  le  carceri  a mero  vantaggio  il’ un  nomo  o d’iin  sistema,  e per  opinioni 
che,  non  .solo  in  altri  luoghi,  ma  in  altri  giorni  menano  alle  ovazioni;  e l’in- 
tolleranza  scettica  applica  una  pena  ben  più  atroce,  rinfamia  a chiunque  declina 
da  opinioni,  che  ella  stessa  domani  avrà  barattato; 

La  t'-biesa,  oltre  custode,  dispensiera  e interprete  della  verità,  era  an- 
ello depositaria  del  potere.  Unica  fonte  di  qiiesbi  era  Ilio;  laonde  i principi 
non  regnavano  perchè  tìgli  di  re  ; e se  non  bastava  che  nel  proprio  attuamenlo 
esterno  ella  si  costituisse  in  una  repubblica,  dove  nessun  posto  era  ereditario, 
c il  torzone  poteva  divenir  ponlelice , e nulla  si  risolveva  se  non  in  sinodi  e 
concistori , la  (ìhiesa  ungeva  i re  purché  giurassero  ai  popoli  ; cioè  sanciva 
costituzioni , non  fissate  da  una  carta  e garantite  solo  dalla  forza , bensì  fon- 
date sovra  la  morale  eterna  e rinconcusso  evangido.  Con  tal  modo  essa  creò 
gli  Stati,  autorò  i principi  nuovi,  benedisse  alle  leghe  popolari,  e consacrò  le 
repubbliche;  dava  lo  scettro  ai  re  di  Sicilia,  come  ai  dogi  l’anello  di  sposo 
del  maro,  non  mettendo  divario  nelle  forme,  purché  restas.se  la  libertà. 

La  società  non  rimaneva  dunque  abbandonata  al  fatale  arbitrio  delle  po- 
testà di  fatto;  mdl’eronomia  religiosa  c sociale  deH’nmanità  non  eransi  dispa* 


Digitized  by  Google 


l'.nNFno.VTI  CON  AI.Tni  TEMPI. 


It 

jali  il  Inpamp  intimo  dir  ndrdrrnilù  slrinsro  l’immo  a Dio  modiantr  la  ro- 
scirnza,  c il  lofraiiift  imperioso  univorsalo  rlio  nd  Irinpo  soUoniHlf  a iin'aii- 
loiità  oslrriorr.  Allora  tulio  rra  ledo  ri’li)rio.sa  nello  cose  sopranatnrali,  dove 
ora  è fede  politica  nello  cose  terrene  : allora  attrilniivasi  airintelliironza  e alla 
rivelazione  rinfalliliililà , che  o?g:i  passò  alla  forza  e allo  sceltro:  allora  tulio 
riponcvasi  nella  relÌKÌone,  o(r"i  tulio  nella  dollrina,  sino  a ridurre  la  scienza 
ilei  governo  ad  ahilità*  l’eilucazione  a istruzione  j sino  a misurare  la  [uosperità 
dalle  magfriori  spese  del  governo  e l' incivilimento  dal  numero  delle  scuole; 
quand’anche  a proporzione  di  queste  auineutino  i delinquenti,  i pazzi,  gli  espo- 
sli , i suicidio 

In  fondo  a tutti  i falli  v’è  un  mistero,  rorigine  loro,  la  loro  definizione; 
giacché  li  vediamo  andare,  e non  sapiiiamo  perchè.  Questo  mistero  allora  ri- 
spetlavasi , come  il  medico  applica  la  chinachina  alle,  fehhri  senza  sapert)  di 
questi^  o di  quella  l’e.s.senza.  Sottenlrata  poi  l’indagine,  più  non  si  polo  arre- 
starsi; cos’è  il  papa?  il  re?  la  proprietà?  la  famiglia?  perchè  i comandanti 
e gli  obbedienti?  perchè  i ricchi  e i poveri?  perchè  il  bene  o il  male? 

Ne  deriva  la  presunzione,  la  iiuale  non  solo  belfa  opinioni  che  piu  non 
sono  le  siiOj  ma  non  vuol  tampoco  dubitare  che  un  giorno  anche  il  suo  senno 
possa  chiamarsi  a scniliiiio  da  qualche  futura  infallibilità;  Eppure,  per  poco 
che  uno  sia  vissuto,  dovrebbe  ricordarsi  quanto  i giudizj  nello  stesse  mate- 
rie e sulle  identiche  persone  s’invertirono  in  questi  otto  anni,  e perciò  accet- 
tare i sentimenti  d’altre  età,  almeno  quale  spiegazione  di  atti  che  altrimenti 
mancano  di  signilicato. 

Al  ferreo  medio  evosoltentrò  un  tempo  che,  per  contraposto,  fu  inlitolalo  siv- 
col  d’oro.  Eppure  l’Italia  quanto  vi  dovette  patire,  e fra  quante  vergogne  ahjet- 
tarsi,  fin  alla  suprema  di  perdere  la  nazionalità!  Certo  il  medio  luro  non  subi 
papi  quali  Alessandro  VI  c Clemente  VII;  non  almsi  della  vittoria  cosi  avvi- 
lenti come  il  sacco  di  Doma;  non  ribaldi  cosi  calcolanti  come  il  Valentino; 
non  maestri  quali  il  Machiavello;  non  principi  che  violassero  la  morale  non 
solo  impunemente,  ma  quasi  con  vanto;  nè  leghe  assassine  come  quella  contro 
Venezia,  nè  paci  sozze  come  quelle  di  Camhrai  e di  Caleau  Camhresis.  Ep- 
pure si  fa  astrazione  dai  nomi  del  .Medeghino,  del  Leyva,  di  Carlo  V,  jier 
proporre  all’invidia  il  secolo  di  Uafaello  e dell’Arioslo.  Perchè  non  far  altret- 
tanto, non  dico  onde  encmniare,  ma  onde  cono.scere  il  medio  evo? 

Anche  il  nostro  .secolo  si  presenterà  aH’avvenire  co’  suoi  miliardi  di  debito 
e milioni  di  soldati,  per  attestare  che  unicamente  la  forza  seppe  surrogare  a 
idee  e ad  istituzioni  abbattute;  coll’incertezza  di  tutte  le  opinioni;  con  un 
tarantismo  di  brame,  di  prove,  di  sforzi;  colla  sirtania  del  bene  senza  co- 
scienza per  discernerlo  dal  male;  colla  perpclna  surrogazione  dell’intellettn  alla 
cosfienza,  del  fatto  al  diritto;  con  qnell’inellitmline  alla  carità,  pernii  fra  la 
nazione  più  rici  a di  danari  e d’istiliizioni  si  vedono  migliaja  di  poveri  morir 
ogni  anno  di  pura  fame:  per  cui  ai  cuori  impetuosi  invasi  dalla  noja,  esaspe- 
rali dall’inginslizia,  non  sa  largire  che  scherno  (inchè  vivi,  e compassione  dopo 
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suicidi:  per  cui  le  inclinazioni  perverse  diede  a punir  alla  polizia,  invece,  di 
brigarsi  a raddrizzarle,  e moltiplicò  tante  prigioni  quanti  v’ erano  conventi; 
prigioni  di  condanna , di  prevenzione , di  correzione , fin  d’osservazione , e 
birri  e gendarmi  e vigili  e guardie  e ferri  duri  c durissimi,  e disopra  di  tutto 
il  carnefice  a tutelare  la  sicurezza  pubblica  c salvare  la  civiltà. 

Eppure  chi  negherà  i meravigliosi  suoi  avanzamenti?  e non  dico  solo 
questa  dominazione  assicurata  sopra  il  mondo  fisico  coll’applicazione  di  stu- 
pende scoperte;  ma  questo  rispetto  aH’uomo,  quest’acquisto  di  dignità,  questa 
diffusione  degli  agi,  delle  dottrine,  della  ragione? 

Pari  tolleranza  usiamola  anche  per  trasformarci  ne’  tempi  passati,  quant’ò. 
necessario  a intendere  un  diverso  incivilimento.  Certo  reta  delle  incalzan- 
tisi  rivoluzioni  a fatica  comprenderà  quella  delle  lente  evoluzioni  ; ma  ha 
torto  di  rinfacciarle  solo  gli  sconci  e il  bene  che  non  compì  ; guardar  solo 
al  lato  triviale  delle  cose  grandi  c al  debole  delle  potenti.  Chi  il  Coliseo  di 
Roma  trovi  rinliancato  d'informi  contraforti,  li  befferà  o riproverà,  se  non 
rifletta  che  altrimenti  la  mirabil  mole  sarebbesi  sfasciata.  Cura  perpetua  della 
Chiesa  fu  il  sostituire  l’autorità  alla  forza.  Se  non  riuscì  a rintuzzar  le  spade 
è sua  la  colpa?  e la  tacceremo  di  usurpatrice  se  in  mano  dei  soli  studiosi  d’al- 
lora  traeva  i giudizj,  strappandoli  alle  sanguinose  e ladre  dei  baroni?  Avendo 
a fare  con  uomini,  c non  potendo  annichilare  il  passato,  essa,  sprovista  di  forze 
materiali,  si  contentava  di  collocarvi  accanto  qualche  cosa  che  il  correggesse. 
Sussisteva  la  schiavitù?  e la  Chiesa  istituisce  le  feste,  in  cui  anche  il  servo 
riposi,  c l’asilo  dove  rifugga,  e lo  ricevo  ai  voti  monastici  c agli  ordini  sacri, 
mediante  i quali  si  pareggia  al  padrone,  e può  divenire,  capo  del  mondo.  Le 
fiere  pel  santo,  i mercati  attorno  al  santuario,  sono  l’unico  commercio  possi- 
bile fra  tante  prepotenze.  Le  croci  e i tabernacoli  sui  crocicchi  offrono  un  rico- 
vero al  viandante  contro  alle  intemperie,  e ai  masnadieri , c gli  servono  d'indi- 
rizzo, come  le  lanterne  che  vi  si  accendono.  Apre  i monasteri  agli  sgomenti 
d’anime  sfiduciate  della  propria  forza,  all’espansione  di  bisognose  d'isolarsi  col 
loro  Creatore,  all’indignazione  di  disingannate  della  felicità,  alla  violenza  di 
inacerbite  dalla  nequizia,  alla  prostrazione  di  logorate  d’ogni  speranza. 

Diversi  i sentimenti,  doveano  essere  diverse  le  scritture.  Oltre  mancare 
della  carta  e della  stampa,  non  si  aveano  tanti  ozj  da  mascherare  coll’occu- 
pazione da  tavolino,  nè  si  credeva  che  il  mondo  potesse  governarsi  colla 
penna,  quando  non  sapeano  maneggiarla  Teodorico,  Carlo  Magno,  Federico 
Barbarossa,  personaggi  si  grandi.  Noi  beffiamo  la  loro  ignoranza  delle  scienze 
mondane;  non  potrebbero  essi  deridere  la  nostra  ignoranza  di  teologia?  noi 
credere  che  i nostri  studj  siano  più  utili  ; essi  chiederci  se  v’  ha  cosa  di  mag- 
gior conto  che  la  salute  dell’ anima?  Pochissimi  scriveano  la  storia,  e questa 
per  la  congregazione,  per  la  città,  per  la  famiglia  propria;  noi,  tutti  politica, 
empiamo  le  gazzette  colla  nascita , la  salute , ì viaggi  dei  re , coi  pensamenti 
de’  magnati,  coi  preparativi  di  guerre,  cogli  affari  altrui,  con  ciò  che  fanno, 
dovriano  fare  o avrebber  dovuto  fare  i ministri  e i re:  allora  si  occupavano 
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ili  ciò  che  al  popolo  concerneva;  ad  una  carestia,  ad  un  allagamento,  a 
un’irruzione  di  cavallette  davano  l’importanza  che  noi  oggi  alla  nomina  d’un 
maresciallo  o d’un  consigliere;  la  fondazione  d’un  convento,  cioè  d’unarepub- 
blichetta  nella  quale  ogni  plebeo  polea  trovare  asilo  e virtù  e primato,  era 
tenuta  in  conto  quanto  oggi  gli  atti  d’un’ accademia  c le  conferenze  di  due 
pienipotenti;  oscure  virtù  d’un  benelico,  penitenze  d’un  eremita,  pie  fonda- 
zioni, credeansi  degne  dello  stile  istorico,  non  meno  che  oggi  le  parlate  che 
mai  non  furono  dette,  le  descrizioni  di  battaglie  non  viste,  e le  teoriche 
umanitarie.  Non  dirò  che  que’  cronisti  avessero  dottrina  maggiore  dei  gazzet- 
tieri d’ oggi  ; pure  a quelli  si  ricorre  con  tanto  frutto , quanto  si  disimpara  da 
questi,  perchè  non  proponeansi  d’ingannare;  e leggendoli  si  ha  da  indovinare 
cosa  volessero  dire  quando  oscuri,  illusi  o passionati,  ma  non  supporre  di- 
cessero quel  che  non  pensavano  o sentivano. 

Poi,  partiamo  di  lettere  e scienze?  il  poema  nazionale  d’Italia  in  quai 
tempi  fu  concepito?  e il  maggior  filosofo  suo  e teologo  a qual  secolo  diede  il 
nome?  e il  libro  più  letto  dopo  la  Bibbia  quando  fu  composto?  Parliamo  di 
belle  arti?  il  medio  evo  seppe  creare  un  ordine  nuovo;  vanto  conteso  alla 
moderna  sterilità.  Parliamo  d'opere  pubbliche?  basta  girare  gli  occhi  per  ve- 
dere in  ogni  luogo  coltivazione , canali , palazzi , cattedrali , dovuti  a quei  se- 
coli. Parliamo  di  libertà  del  pensiero?  non  v’è  opinione  per  avanzata,  infmo 
al  comuniSmo , che  non  siasi  dibattuta  ne’  concilj , i quali  allora  proferivano 
decisioni  su  dottrine,  su  cui  in  appresso  .si  proferirono  sentenze  capitali;  le 
fondamentali  quistioni  della  filosofia  e della  teologia  v’erano  agitate  con  un’at- 
tualità piena  di  persuasione  e di  scienza:  se  non  che  ogni  età  ha  le  sue  forme, 
né  è ancora  dimostrato  quali  sieno  le  migliori. 

Che  se  gli  stranieri , i quali  ingrandirono  coll’uscire  dal  medio  evo , per 
nazionale  pregiudizio  lo  avversano,  pel  pregiudizio  stesso  parrebbe  dovesse 
prediligerlo  l'Italia,  la  cui  civiltà  vi  fu  somma  non  solo,  ma  unica;  • quando 

• (dice  lo  straniero  istorico  delle  nostre  repubbliche)  Tedeschi,  Francesi,  In- 

• glesi,  Spagnuoli  aveano  privilegi  municipali,  capi  feudali,  monarchi  da  dover 

• difendere;  ma  soli  gl’italiani  aveano  una  patria,  e lo  sentivano;  aveano 

• rialzato  la  natura  umana  degradata,  dando  a tutti  gli  uomini  dei  diritti  come 

• uomini , e non  come  privilegiati  ; primi  aveano  studiato  la  teoria  dei  go- 

■ verni , e agli  altri  popoli  offerto  modelli  d' istituzioni  liberali  ; restituito  al 
> mondo  la  filosofia,  l’eloquenza,  la  poesia,  la  storia,  rarchitettura,  la  pittura, 

■ la  musica,  facendosi  istruttori  deH’Europa;  e a pena  si  potrebbe  nominar  una 

• scienza,  un’arte,  una  cognizione  di  cui  non  abbiano  insegnato  gli  elementi 

• ai  popoli  che  poi  li  sorpassarono  : e quest’universalità  di  cognizioni  avea  raf- 

■ finato  l'ingegno,  il  gusto,  le  maniere;  pulitezza  che  restò  loro  anche  molto 

• dopo  ch’ebbero  perduto  tutti  gli  altri  vatitaggi,  come  l'eleganza  e il  garbo 

• sopravvissero  all’antica  dignità  che  n’era  stato  il  fondamento  ■. 

La  grandezza  politica  dell’ Italia  non  equiparò  i vantaggi  che  essa  recò 
aH’incivilimento  del  mondo,  nò  i grandi  suoi  ingegni  maturarono  frutti  politici: 
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ma  non  sono  prodilclUi  Ionia  a (Icclamaiiioni  sontiniimtali  Henova  c Venezia, 
capolavori  del  medio  evo  7 li  so  sirazj  si  luiifrlii  c variati  non  hanno  anrnra 
frittalo  la  patria  nostra  neiravvilimento,  è dovuto  foi'su  pili  di’allro  agli  avanzi 
delle  istituzioni  del  medio  evo  e al  sistema  (luminale;  c quando  essa  un  tratto 
si  eresse  tutta  insieme  ad  uiyi  suhlime  aspirazione,  il  fece  evocando  le  idee 
e le  forme  del  medio  evo. 

Se  non  che  la  qiiistione  restó  fra  noi  complicata  dal  princijiato  terreno 
che  In  (’.liiesa  assunse,  non  già  per  essenza  sua,  ma  condottavi  da  contingenze 
deplorahili;  e quando,  dapertutto  le  repuhbliclic  soceomhendo  ai  principati, 
anrh’essa  più  non  potè  appoggiatasi  a’  popoli,  e dovette  cercar  posto  fra  i re. 
Allora  le  toccò  la  sua  parte  delIVidio  serbato  ai  governi;  e vi  fu  chi  ebbe  l'arte 
d’ inasprirlo  per  distornarlo  da  altri  oggetti  : rimase  espo.sta  all’esagerazione  di 
opposti  partiti;  e grandi  scrittori  d’Italia  si  chiarirono  avversi,  non  tanto  ad 
essa,  quanto  ad  alcun  papa;  e in  conseguenza  da  Danto,  dal  l’etrarca,  dal 
Marbiavelli  si  attinse  colla  prima  educazione  avversione  e disprezzo  pei  papi  ; la 
turba  pedissequa  fece  eco;  oggi  stesso  i dettatori  ci  intimano  che  hisof/na  pen- 
sare eoi  nostri  classici.  Vero  modo  di  progredire!  Ma  quelli  almeno  erano  leali, 
c ci  presentano  gii  errori  col  contorno  delle  virtù  : poi , altrettanti  sn  ittori 
nostri  diverso  giudizio  portarono  sui  iioteri  in  contrasto,  o almeno  spogli  da 
quell’acrimonia  esotica  contro  ciò  che  avea  formato  la  grandezza  del  nostro 
paese , o che  ancora  gli  dava  runico  primato  lasciatogli  dal  trionfo  di  eoloro, 
per  cui  campeggiavano  i sostenitori  della  iiberlà  del  priiiripaln. 

K deiritalia  speeiabnènte  crediamo  rimanga  inintelligibile  e sterile  la  storia 
quando  la  si  guardi  come  una  nazione  unica,  guidata  da  prìncipi,  i quali  la 
lasciano  occuparsi  regolarmente  de’mestierì  e delle  lettere.  Onesto  tipo,  ac- 
concio a popoli  la  cui  vita  consiste  nella  vita  dei  loro  re,  manca  di  verìtà  fra 
noi:  il  che,  so  nuoce  alla  compagine  artistica,  schiude  però  uno  spettacolo 
più  vario  ed  animato  a ehi  sappia  elevaci  lìn  là,  dove  si  può  non  solo  abbrac- 
ciare il  movimento  politico  e le  operazioni  materiali,  ma  esaminare  sentimenti 
0 razioeinj,  lo  sviliqipo  poetico  e religioso  insieme  col  teorico,  collo  scientilico 
e coll'industriale,  unilìcando  sentimenti,  didtrina,  attività. 

E noi,  con  questo  discorso  che  non  a tutti  parrà  fuor  di  proposito,  vo- 
gliamo soltanto  inferire  che  im|)orta  guardar  il  medio  evo,  non  con  irriflessìvo 
dileggio  0 cieca  venerazione,  ma  con  meditabonda  serietà;  non  con  iraconda 
preoccupazione,  ma  con  amorevole  coscienza;  non  con  santocchieria  angu- 
stiante,  ma  con  franca  e larga  indagine;  riferendosi  aH’opportunità  de’tempi, 
anziché  misurare  tutto  col  metro  odierno;  non  repudiando  il  bene  per  gl’in- 
convenienti che  l’accompagnano;  non  laimpognando  un  buon  fatto  perchè  poteva 
esser  migliore,  a somiglianza  di  que’  frivoli  che  accusano  i monaci  d’avere  di- 
strutlo  alcuni  libri  antichi,  senza  tener  conto  che  tutti  quelli  che  abbiamo  ci 
furono  consen'ati  da  essi. 

I lettori  vulgari,  incapaci  di  altro  vero  fuor  quello  che  corre  per  le  pan- 
caceie  o sui  giornali,  c che  s'iinpennaiio  ad  ogni  coraggiosa  manifestazione  di 
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un  ponilnvato  sentimento,  ci  apporraiino  alcuno  ili  ipie’  nomi,  che  sono  con- 
' danne  codarde  e stolte  perchè  vajrhe  e (piindi  irreparabili;  e il  meno  sarà  il 
dire  che  noi  ribramiamo  le  istituzioni  dol  medio  evo.  Spiegare  non  è lodare, 
e noi  abbiamo  detto  e ripetuto  che  non  se  n’  ha  nulla  a desiderare,  forse  poco 
ad  imitare,  ma  moltissimo  ad  apprendere;  e non  poco  anche  a dilettarsi,  se 
il  veder  uomini  operanti  ciascuno  coll’allività  propria,  obbedienti  ma  per  de- 
vozione, solfreiiti  ma  per  propria  colpa  e come  un’espiazione,  alleila  più  che 
non  il  volteggiare  d'una  coorte  al  comando  d’nn  colonnello;  o il  compassato 
procedere  d’una  società  di  pupilli  c di  petenti;  o il  forbottarsi  d’ima  caterva 
di  scrittori,  intenti  a illudersi,  a piacersi,  a stracciarsi  a vicenda. 

Attruppandoci  con  questi,  ri  saremmo  potuti  ripromettere  morbidi  trionli  : 
eppure  sin  nel  fervore  della  gioventù  preferimmo  alfronlare  pregiudizj,  allora 
profondamente  radicati  ; molti  brani  sanguinosi  lasciammo  a quello  spine,  ma 
forse  alcune  ne  strappammo.  L’aggravata  età  e la  shaldanzita  esperienza  non 
ci  fan  pentire  di  quel  sentiero,  e lo  ricalcheremo  come  italiani,  come  cattolici, 
come  indipendenti,  che  sottomettendosi  ai  supremi  dogmi  sociali  e morali,  re- 
spingono il  despotismo  e ulllziale  e vulgare  ; disposti  ai  medesimi  patimenti ,' 
e conlidando  non  sieno  indarno. 

Perocché,  lontani  dal  fare  idilj  del  medio  evo  italiano,  nessuna  delle  piaghe 
sue  dissimuleremo,  procurando  riescano  a scuola  od  tmienda  de’ presenti;  se  non 
altro,  chiariremo  che  la  felicità  vagheggiata  non  si  godette  in  nessun  tempo; 
che  il  carattere  di  sapienza,  di  accordo,  di  bellezza,  cui  il  mondo  aspira,  e la 
convivenza  amorevole,  regolata,  robusta,  non  sono  a cercar  nel  passato;  che, 
so  è progresso  il  croscore  in  dose  e resteiidersi  in  ispazio  della  libertà  c della  di- 
gnità dell’  uomo , si  progredì  sempre  verso  il  meglio  ; che , essendo  legge,  della 
società  c di  tutto  ciò  che  ad  ossa  appartiene , il  ]iassare  per  successioni  e rin- 
novazioni continue,  il  medio  livo  fu  il  valico  da  mi  passato  non  più  possibile 
a un  avvenire  non  possibile  ancora,  onde  riteneva  moltissimi  vizj  ili  quello, 
di  questo  non  possedeva  ancora  le  virtù;  che,  in  quella  serie  di  emancipa- 
zioni lente,  teigiversate , doloroso,  è di  conforto  efficace  il  contemplar  la  fa- 
tica de'  padri  ; che  l’età  nostra  è dunque  migliore  delle  passate , ma  sarà  supe- 
rata dalle  futuro:  dal  che  trarremo  pazionza  a sopportare  i mali  inevitabili, 
tiducia  nel  crederò  al  meglio,  pereevcranza  a cooperare  coi  nostri  fratelli  per 
ottenerlo. 
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C.\P1T0L0  LIX.  I 

Odoacre.  Teodorlco  goto. 

UH  imo  fiore  delle  lettere  latine  con  Casslodoro  e Boezio.  ' 

Fin  qui  parlando  dell'  Italia  parlavamo  del  mondo  intero  civile , di  cui  essa 
era  il  capo  : ora  il  cessare  dell’  impero  d'Occidente  lascia  Costantinopoli  alla 
testa  dell'antica  civiltà  romana.  L'impero  non  avea  cangiato  d'essenza,  e 
conservava  le  leggi,  la  gerarchia,  lo  spirilo,  il  nome;  solo  perdeva  sempre 
maggior  numero  di  provincie,  e concentrava  a Costantinopoli  l'amministrazione 
(lell'altre.  L’Italia  però  non  solo  cessava  d'esser  capo  degli  altri  paesi,  giacché, 
a tacere  i più  remoli,  di  là  dell’Alpi  Marittime  dominavano  i Visigoti  nella 
Gallia  meridionale  e iin  nella  Spagna  ; di  là  dalle  Cozie  e nella  Savoja  e Bor- 
gogna s’ erano  assisi  i Borgognoni;  i Franchi  nella  restante  Gallia;  gli  Ale- 
manni nella  bassa  Germania:  ma  perdeva  anche  l’indipendenza,  e come  campo 
indife.so,‘i  Barbari,  vogliosi  di  bollino,  d’imprese,  di  patria  più  fortunata,  ve- 
nivano a correrla , spogliarla , conquistarla , lasciandola  poi  per  altre  prede , 
sinché  alcuni  vi  fermarono  stanza. 

Tutta  Germania , cioè  quanto  é daH’Adrialico  al  Baltico  e dalle  foci  del 
Beno  a quelle  del  Danubio,  era  in  movimento  ; per  vendetta  o per  amor  di 
conquista,  di  guadagno,  d’ imprese , i capibanda  menavano  di  qua  di  là  i loro 
fedeli , s(mz'  altro  sentimento  che  della  propria  forza  abbattendo  le  istituzioni 
ammirate,  non  provedendo  a sostituirne  : i vanti  della  maestà  romana,  le  finezze 
dell’ amministrazione,  soccombevano;  solo  coloni  e schiavi  proseguivano  in 
(■guai  modo  le  fatiche,  poco  badando  per  qual  padrone  sudassero;  e i sacerdoti, 
pregando,  istruendo,  mitigando,  mostravano  il  flagello  di  Dio  nella  caduta  del 
* passato,  c procuravano  mansuefare  i nuovi  oppressori. 

l5no  di  questi  apostoli  della  carità  abitava  vicin  di  Vienna  sul  Danubio , 
veneralo  per  santità  dai  paesani , visitalo  da  illustri  personaggi  ; e la  cortesia 
de'  suoi  modi  e la  purezza  del  parlare  latino  il  facevano  supporre  di  buona 
nascila,  quantunque  e'  lo  celasse.  Lo  chiamavano  Severino,  c pareva  che  Dio 
ve  l’avesse  collocalo  a edificazione  degli  invasori  che  per  di  là  irrompevano 
sull’Italia;  molti  ne  converti,  altri  ammansò;  schermi  i fedeli,  consolò  i 
desolati.  Quando  Odoacre  menava  bande  ragunaticcie  a difesa  degl’imbelli 
successori  di  Costantino , passando  da  quelle  parti  volle  vedere  quel  pio , e 
modestamente  in  arnese  entrò  nella  cella  di  lui , cosi  bassa , che  dovette  star 
chino.  L’anacoreta,  ragionatogli  d’iddio  e dell’anima,  — Tu  passi  in  Italia 
• (soggiunse)  vestito  di  povere  lane  ; ma  poco  andrà  che  sarai  arbitro  delle  più 
> elevate  fortune  ■ ' . 

Questa  leggenda  sul  limitare  de’  nuovi  tempi  sia  un  preludio  delle  molte 
che  v’  incontreremo  ; potendo  lo  scenico  deridere  e il  critico  repudiare,  ma  non 
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lo  storilo  lacore  fatti  che  dai  contemporanei  furono  creduti,  e di  cui  sentiremo 
refficacia,  il  più  delle  volte,  benefica.  Chi  conosce  la  potenza  delle  anime  dolci 
e meditabonde  sopra  i caratteri  vigorosi,  esiterà  a credere  che  le  parole  del 
pio  romito  di  Vienna  abbiano  mitigato  il  feroce  Odoacre,  e risparmialo  qualche 
dolore  ai  nostri  padri? 

Col  suo  valore  e con  quest’augurio  venne  Odoacre  a procacciar  sua  ven- 
tura in  Italia;  e senz'altro  che  voltare  contro  gl’imperatori  le  armi  da  questi 
assoldate,  dissipò  quella  scena  dove  si  riprodiiceano  le  immagini  e le  deno- 
minazioni antiche,  combinate  coi  dolori  presenti  e rolla  fantasia  di  nuovi. 
Perocché  già  era  un  pezzo  che  l’Iinpero  veniva  presieduto  da  Barbari  ; anche 
soppresso  il  titolo  supremo,  il  senato,  rappresentanza  civile  sotto  a quella  mi- 
litare, non  tralasciò  di  raccogliersi  ; si  nominavano  i consoli  ; nessun  magistrato 
regio  0 municipale  fu  spostato  ; il  prefetto  del  pretorio  continuò  co’  suoi  di- 
pendenti ad  amministrare  l'Italia  e riscuoterne  i tributi  : Odoacre  potea  dirsi 
uno  de’  tanti , che  stranieri  occuparono  il  trono  di  Roma  ; se  non  che  uè 
imperatore  intitolossi,  nè  forse  re  non  pretese  supremazia  sugli  altri  regni  ; 
anzi  lasciava  qui  proclamare  le  leggi  emanate  dall’ imperatore  d’ Oriente,  dal 
quale  invocò  invano  il  titolo  di  patrizio  d’Italia. 

Rimase  dunque  come  uu  esercito  in  mezzo  a un  popolo  civile  ; come  uno 
di  que’ governi  militari,  di  cui  neppure  a tempi  più  civili  mancò  la  ruina.  Colla 
labarda  propria  e de’  venderecci  compagni  schermi  Italia  da  nuovi  invasori  : 
per  assodare  la  propria  autorità  e punire  gli  assassini  di  Giulio  Nepote,  sot- 
tomise la  Dalmazia  : per  mantenere  libera  comunicazione  fra  l’Italia  c l’Illiria 
osteggiò  i Rugi,  piantali  sulla  sinistra  del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e 
Moravia;  e abbandonando  quelle  terre  a chi  le  volesse,  menò  prigioniero  in 
Italia  Feleteo,  ultimo  re  loro,  e molta  gente.  Ad  Eurico,  re  de’  Visigoti,  con- 
fermò la  porzione  di  Gallia  che  aveva  occupata  sotto  Giulio  Nepote,  ag- 
giungendovi l’Alvernia  e la  Provenza  meridionale  ; e strinse,  alleanza  con  lui 
e con  Unncrico  re  de’  Vandali,  da  cui  ottenne  la  Sicilia  mediante  annuo  tri- 
buto. Tuttoché  ariano,  rispettò  i vescovi  e sacerdoti  cattolici,  vietò  al  clero 
di  vendere  i beni , acciocché  la  divozione  dei  fedeli  non  fosse  messa  a nuovo 
contributo  per  riprovedcrnelo.  Ma  era  un  conquistatore;  e guai  ai  vinti!  Già 
prima,  scarsissima  cura  adoperavasi  ai  campi,  sì  per  la  sterminata  am- 
piezza dei  possessi,  sì  perché  le  largizioni  imperiali  mettevano  sui  mercati  il 
grano  ad  un  prezzo , col  quale  non  poteva  concorrere  l’ industria  privata  : e 
al  modo  che  usa  ancora  nella  campagna  di  Roma,  su  gl’immensi  poderi  lasciati 
sodi  educavansi  branchi  di  pecore,  a guardia  di  pochi  schiavi.  Gl’invasori, 
rubando  questi  e quelle , lasciavano  deserto  e fame  ; nelle  regioni  più  fiorenti 
a pena  si  scontravano  uomini  ®;  la  plebe , avvezza  a vivere  coi  donativi  del 
pubblico  0 dei  patroni , periti  questi , dismessi  quelli , basiva  in  lunga  inedia 
0 migrava. 

Odoacre.  spartì  un  terzo  dei  terreni  a’  suoi  seguaci  ; ma  non  che  ripopo- 
lassero il  paese  e coltivassero  le.  sodaglie,  come  alcuno  sognò,  avranno  da 
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prepotenti  snidato  inostri.  Nè  gl’italiani  potevano  qnclarsi  al  nuovo  stalo, 
come  si  fa  ad  una  stabile  mi.seria:  giacché,  mancando  ogni  accordo  nazionale, 
e reggendosi  unicamente  sulla  forza,  poteano  prevedere  che  poco  durerebbe 
quel  dominio , o che  a nuovi  Barbari  fnitlcrebbero  i lemmi  che  si  disselvati- 
chissero. 

E cosi  fu.  Perocché  i Greci  non  si  rassegnavano  a perdere  quest’Italia , 
rulla  deiriinpero;  e mentre  aveano  fallo  si  poco  per  conservarla,  ora  la  som- 
moveano  con  brighe  secrele  o aperte  guerre,  che  le  toglievano  pace  senza  darle 
libertà.  L’Impero  col  restringersi  era  cresciuto  di  forza,  e in  Oriente  non  si 
trovava  esposto  aH’ai  bitrio  soldaU'sco  come  già  roccidentale.  : non  turbalo  da 
memorie  repubblicane,  o da  ambizioni  di  famiglie  antiche,  o dall’opposizione 
d’un  clero  robusto,  nè  d’un  senato  memore  d’antica  potenza,  nè  da  reggimenti 
municipali  ; ma  costituito  in  regolare  dominio,  e con  una  capitale  ben  munita 
e stuptmdamente  collocata , poteva  godere  quella  ipiiete  del  despotismo , ch’è 
il  ristoro,  comunque  infelicissimo,  delle  nazioni  corrotte. 

Ma  di  rimpallo  era  agitalo  dentro,  sia  da  intrighi  di  palazzo,  sia  dal  far- 
netico delle  dispute  religiose , nelle  quali  parteggiavano  gli  stes.si  imperatori 
or  favorendo,  or  anche  inventando  eresie,  c per  esse  trascurando  gli  atl'ari.  Il 
popolo  di  Costantinopoli,  tra  garriti  teologici,  tra  le  chiassose  gare  pei  combat- 
tenti del  circo,  tra  le  frivolezze  d’un  lusso  spendiosi.ssimo,  abbandonava  ogni 
esercizio  d’aimi,  sicché  bisognava  aflidar  la  difesa  a capitani  barbari,  i quali, 
protìttando  della  disciplina , ultimo  inerito  che  perdessero  gli  eserciti  romani, 
prevalevano  agli  altri  Barbari  osleggianli  l’Impero. 

Tra  quei  capitani,  serviva  all’iinperatore  Zenone  l’ ostrogoto  Teodorico, 
discendente  in  decimo  grado  da  Augis,  uno  degli  Ansi  o semidei  de’ Goti. 
Questa  nazione,  recuperata  l’indipendenza  al  cadere  di  .Aitila,  e piantatasi 
nella  Pannonia,  promise  pace  all’Iinpero,  purché  le  tributasse  trecento  libbre 
d’oro.  Quale  statico  fn  dato  Teodorico,  giovane  tiglio  del  re  Teodemiro,  il 
quale  crebbe  in  Costantinopoli  alternando  gli  csercizj  di  corpo  proprj  della 
sua  gente  colla  conversazione  colta  de’  Greci,  e in  quel  centro  del  mondo 
civile  affinò  lo  spirito  nelle  arti  del  governare  e negli  scaltrimenti  della  poli- 
475  lica.  Succeduto  al  padre,  gli  fu  dall’imperatore  assegnala  la  Dacia  Ripense  e 
la  Mesia  inferiore,  acciocché  vi  collocasse  i suoi  Ostrogoti  in  posto  da  potere, 
più  facilmente  accoraere  ad  ajuto  deH’lmpero.  Di  fatto  Teodorico  li  menò  con- 
tro i nemici  interni  ed  estenii  dell'iinperalore , il  quale  gli  prodigò  i gradi  di 
patrizio  e di  console,  statua  equestre,  nome  di  figlio,  capilanauza  de’ soldati 
palatini,  migliaja  di  libbre  d’oro  e d’argento,  e gli  promise  una  moglie  di  pur  o 
sangue  e di  laute  ricchezze. 

Sintomi  di  paura  più  che  d’alfelto;  e come  avviene  di  cotc'sli  liberatori 
militari,  Teodorico  divenne  minaccioso  all’Impero  che  difendeva,  c l'obbligò 
a vergognose  concessioni.  .Ma  jiiù  alto  elevava  egli  le  mire;  e volendo  lavar  la 
taccia  appostagli  dai  compatrioti,  di  piacersi  soverchiamente  negli  ozj  eorti- 
48$  giani,  si  presentò  a Zenone,  e — L’Italia  e Roma,  retaggio  vostro,  giaciono 
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< prilla  ili’l  harl)aro  Odnarrr.  r/nnscntili*  cho  in  vaila  a pniiiarnoln.  OrmlrriTui 

• luill’hiiprcsa,  e vni  rpslrrcti!  sollnvato  ila!  noslro  poso;  o ri  riuscirà,  o mi 

< lascercle  governar  quella  parlo  die  avrò  ai  voslro  impero  recuperala  • . 

Qual  partito  polca  più  di  questo  piacere  a Zenone?  All'aiinunzin  d’un'im- 
presa  diretta  da  tal  capitano,  accorsero  in  l'olla  gli  Ostrogoti,  clic  nel  colmo 
della  vernata,  con  bestiami,  salmerie,  mulini  da  marinare,  con  donne,  vecchi, 
fanciulli,  impaccio  per  la  guerra,  eppur  nccessarj  a chi  corcava  non  ima  con- 
quista ma  una  patria  *,  per  settecento  miglia  si  volsero  all’alpi  fiiiilie,  pre- 
tessendo alla  loro  invasione  il  nome  romano.  Quanti  avanzi  di  altre  orde 
scontravano  por  via,  gli  arrolavano  seco,  come  una  valanga  che  rotolando 
ingrossa;  e tal  turba  formavano,  che  nell’ Epiro  in  una  sola  azione  pcrdeltero 
duemila  carri. 

Odoacre  tentò  sviare  quella  pipila  sollecitando  contr’essa  Bulgari,  Gepidi, 
Sarmati,  accampali  fra  i deserti  della  già  popolosa  Daria;  indi  alle  ultime 
spiagge  dell’ Adriatico  la  affrontò:  ma  beiwliè  prevalenne  di  ìiumcro,  e co-  aao 
mandasse  a wolti  re,  fu  battuto  siiH'Isonzo  presso  le  rovine  d’Aquilcja.  Allora 
dall’Alpi  accorsero  i Borgognoni,  non  per  alleanza  o nimistà,  ma  per  rubare, 
e assediarono  Teodorico  in  Pavia:  egli  chiamò  di  Gallia  i Visigoti,  c per 
loro  opera  liberalo,  scese  a giornata  risolutiva  con  Odoacre  nel  piano  di  Ve- 
rona. L’eroe  ostrogoto  si  era  fatto  dalla  madre  e dalla  sorella  ornare  con  ric- 
che vesti,  di  lor  mano  tessute:  mescolata  la  battaglia,  già  i Goti  disordinavansi 
in  fuga,  quando  essa  madre  alfronlandoli  e rimbrottandone  la  viltà,  li  spinse  alla 
riscn.ssa  e alla  vittoria.  Odoacre  corcò  un  ultimo  scampo  in  Bavenna,  inespu- 
gnabile pel  mare  o.  per  le  fortificazioni,  e donde,  col  favore  del  popolo  o de’ 
malcontenti,  sbucò  più  volte  a mettere  a nuovo  repentaglio  la  fortuna  del  vinci- 
tore, che  al  fine  accampalo  nella  l'incta,  slrin.se  Bavenna  d’assedio.  Durali 
per  tre  anni  tutti  gli  orrori  della  fame,  Odoacre,  per  interposto  del  vescovo, 
patteggiò,  salva  la  vita  c diviso  il  comando:  ma  poscia  alquanti  mesi,  Teodorico  <95 
menti  la  parola,  e a mensa  ospitale  l’iiccise,  fe  scannare  i mercenarj  che  ave- 
vano abbaltiiU)  il  trono  d’Aiigiislolo,  e,  al  solito,  accusò  il  tradito  di  tradimento. 

Alla  fortuna  di  lui  si  sottomise  Italia  dall’Alpi  allo  Stretto;  vandali  amba- 
sciatori gli  rassegnarono  la  Sicilia;  popolo  c senato  raccolsero  qual  liberatore, 

— consueta  lusinga  degli  Italiani. 

L’ambigua  convenzione  coll’imperatore  lasciava  dubbio  se  Teodorico  avesse 
a tenere  il  bel  paese  come  vassallo  0 come  allealo.  Mandò  a richiedere  le  gioje 
della  corona  che  Odoano  avea  spedite  a Costantinopoli;  e Anastasio,  mwo 
imperatore,  concedendole,  parve  investirlo  del  regno.  Ma  se  l’ambizione  im- 
periale lo  poteva  considerare  come  luogotenente,  egli  sentivasi  padrone,  e da 
padrone  reggeva  l’Italia.  Però  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gfimperatori 
onorandoli  di  epigrafi,  lasciando  l’impronta  loro  sulle  monete;  e scriveva  a 
questi  : — Nello  Stato  voslro  appresi  come  governare  i Domani  con  giustizia  ; 

• non  durino  separati  i due  imperi;  una  volta  uniti,  eguale  volontà,  egual  pen- 

• siero  li  governi  • *.  Ma  Anastasio  s’accorse  che  erano  mostre,  c che  l’ Italia 
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pra  perduta  por  l’Impero:  laonde  a ostogsriar  Teodorieo  spedi  nella  Daria  il 
prode  Saliiniano  ron  dierimila  Romani  e molli  Rulprari;  e poiché  li  vide 
sbaragliati  in  riva  al  Margo,  indispettito  mandò  ducento  navi  ed  ottomila 
nomini  che  sarcheggiarono  le  roste  di  Puglia  e di  Calahria  ; e rovinato  Taranto 
e il  commercio,  superbi  d’indecorosa  vittoria,  recarono  piratesche  spoglie  al 
despoto  di  Bisanzio.  Teodorico  ron  mille  legni  sottili  tolse  agl’ imperatori  la 
voglia  di  più  molestarlo;  eppure  non  negò  loro  il  titolo  di  padre  e lìn  di  so- 
vrano ®,  consentiva  ad  .\na.stasio  la  preminenza  ch’egli  stesso  esigeva  dagli 
altri  re , c di  concerto  ron  esso  eleggeva  il  console  per  rOccidente , come  co- 
stumavasi  durante  l’Impero. 

I Rugi,  gente  fierissima,  ai  quali  avea  dato  a custodire  Pavia  mentr’egli 
osteggiava  Odoacre,  furono  ammansati  dal  santo  vescovo  Epifanio:  ma  poi 
Federico  lor  re  si  avversò  a Teodorico , e ne  restò  disfatto  e morto.  Duranti 
quelle  guerre  stesse  i Borgognoni  aveano  devastato  ancora  la  Liguria  (sotto  il 
qual  nome  van  pure  il  Piemonte,  il  Monferrato,  il  Milanese)  moltissimi  abitanti 
menandone  prigioni  di  là  dall’.Mpi,  lasciando  le  campagne  spopolate. 

Teodorico  in  prospere  guerre  estese,  il  dominio  anche  sulla  Rezia,  il  Ne- 
rico, la  Dalmazia,  la  Pannonia;  ebbe  trilmtarj  i Ravari,  in  protezione  gli 
Alemanni;  domò  i Gepidi,  piantatisi  fra  le  mine  del  Sirmio;  dispose  in  op- 
portune colonie  Svevi,  Eruli  ed  altri  che  chiesero  di  vivere  sotto  le  sue  leggi; 
e come  tutore  del  nipote  regolando  i Visigoti  di  Spagna,  ebbe  riunite  dopo 
lunghissima  separazione  le  due  frazioni  dei  Goti , che  cosi  dai  monti  Macedoni 
fin  a Gibilterra,  dalla  Sicilia  fin  al  Danubio  occupavano  i migliori  paesi  dell’an- 
tic.0  impero  occidentale. 

I principi  circostanti  avevano  tremato  pei  recenti  lor  regni;  ma  quando 
videro  Teodorico  frenare  la  propria  ambizione,  c nella  vigoria  della  giovi- 
nezza riporre  la  spada  vincitrice , tolsero  a guardarlo  con  fiduciale  rispetto , e 
cercarne  l’ amicizia  e la  parentela  ; e per  insinuazione  di  lui  pre.sero  qualche 
modo  di  pacifico  e civile  ordinamento.  Egli  mandò  donativi  ai  re  Franchi  ; da 
altri  ricevette  cavalli  ed  armi;  un  principe  scandinavo  spodestato  a lui  rifug- 
giva, e fin  gli  estremi  Eslonj  gli  tribiilavano  l’ambra  del  Baltico. 

(Juanto  all’Italia,  Teodorieo  cominciò  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  col 
dividere  a’  suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistati , sopra  i quali  si  stanziarono 
con  titolo  d’ospiti  e con  fatti  da  padroni.  Aveva  decretato  la  cittadinanza  ro- 
mana, vale  a dire  la  piena  libertà  a quelli  che  l’aveano  favorito  nella  conquista; 
mentre  ai  fedeli  ad  Odoacre  tolse  di  poter  testare  nè  disporre  dei  loro  beni. 
Epifanio,  vescovo  di  Pavia,  si  condusse  intercessore  per  questi  a Ravenna,  con 
Lorenzo,  vescovo  di  Milano;  e Teodorico  gli  esaudì,  solo  alcuni  capi  eccet- 
tuando; poi  disse  ad  Epifanio:  — Vedete  in  che  desolazione  sia  Italia,  spopo- 
■ lata  dai  Borgognoni,  lo  voglio  riscattarli;  nè  trovo  vescovo  più  da  ciò.  An- 
• date,  ed  avrete  il  danaro  occorrente  • . 

Epifanio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino,  fu  a Lione,  e da  Gunde- 
baldo  re  ottenne  il  rila.srio  de' prigionieri,  pagando  riscatto  .sol  per  quelli  presi 
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colle  armi.  Al  fausto  annunzio  della  liberazione,  per  tutta  Gallia  si  commossero 
i tanti  soffrenti  ; (luallrocento  in  un  jriorno  partirono  da  Lione  ; seimila  furono 
restituiti  senza  riscatto;  Godefrisilo,  re  di  Ginevra , concesse  altrettanto  ad  En- 
nodio  ; la  carità  de’  Galli  sovveniva  alla  povertà  italiana  ; e il  papa  ebbe  a rin- 
graziare i vescovi  di  Lione  e d'Arles  pe’  sussidj  da  loro  mandati  in  Italia. 
Epifanio  ripassò  le  Alpi  nel  più  bello  e più  inusato  trionfo,  non  conducendo 
schiavi,  come  solcano  i re,  ma  gente,  da  lui  redenta  ; e raccolto  dapertutto  fra 
benedizioni,  coronò  l’opera  coll’ impetrare  che  Teodorico  ripristinasse  i tor- 
nati nei  beni  perduti’.  A quest’ uopo  traversava  il  Po,  allora  impaludato  in 
estesissimo  letto,  e obbligato  a giacersi  la  notte  fra  quelle  pestifere  esalazioni, 
fu  preso  da  gravissima  malattia;  oppresso  dalla  quale  si  presentò  a Teodo- 
rico , e ottenuta  la  grazia , volle  riveder  il  suo  gregge , fra  il  quale  appena 
giunto,  mori. 

Ma  gl’italiani  come  stavano  sotto  Teodorico?  Il  popolo  risponde.  Pessima- 
mente, e nel  nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni  ignoranza,  ogni 
avvilimento  della  vita  e del  pensiero.  I dotti  vollero  ligurarlo  principe  deside- 
rabile anche  all’età  nostra , e il  regno  suo  un  de’  più  giocondi  o dei  meno 
dolorosi  airilalia.  Opinioni  entrambe  eccessive.  I meriti  di  Teodorico  sono 
esaltati  nel  panegirico  che  Ennodio  recitò  in  presenza  dell’eroe  stesso,  per  rin- 
graziarlo od  ammansarlo  ; e nelle  lettere  di  (ìassiodoro,  segretario  di  lui,  che 
a nome  di  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti  pomposi , magnilicando  il 
principe,  e il  bello  ubbidirgli,  e il  fiore  ch’c’  recava  ai  sudditi,  e la  grata  be- 
nevolenza di  questi.  Fonti  sospette. 

Merito  suo  certo  è l’aver  procurato  alla  penisola  trentatre  anni  di  pace, 
gran  ristoro  anche  sotto  tristo  reggimento  ; ma  non  sa  di  storia  chi  si  figura 
che  i Goti  od  altri  Barbari  accettassero  come  pari  la  gente  italiana.  Lingua , 
consuetudini,  credenze  li  teneano  distinti:  il  Goto,  tutt’armi,  insultava  le  oziose 
scuole  letterarie  ; di  rimpatto  rimbelle  Bomano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo 
passalo,  intitolava  barbaro  il  suo  padrone;  e sebbene  questi  adottasse  alcun 
uso  del  vinto , e professasse  desiderio  di  fondersi  insieme  ** , al  fatto  repu- 
gnava l’indole  di  quei  governi.  Che  se  la  storia  degnasse  guardare  ai  vinti , 
registrato  avrebbe  le  sanguinose  proteste  che  fecero  a volta  a volta  contro  i 
conquistatori  1 tributi  furono  conservati  quali  sotto  i Bomani , cioè  enormi , 
ed  occasione  d’abuso  ai  magistrati:  v’ erano  soggetti  al  pari  i terreni  de’  Bo- 
mani e dei  Goti , neppure  eccettuati  quelli  del  re.  L’ amministrazione  muni- 
cipale restò  ai  natii,  ma  il  re  nominava  i decurioni;  magistrati  paesani  che 
giudicavano  dei  loro  concittadini,  curavano  la  polizia,  compartivano  e riscote- 
vano  le  imposizioni,  dal  prefetto  del  pretorio  assegnate  a ciascuna  comunità 
Sette  consolari , tre  correttori , cinque  presidi  reggevano  le  quindici  regioni 
d’Italia,  colle  forme  della  romana  giurisdizione:  un  duca  fu  posto  alle  provincie 
di  confine,  ch’erano  state  munite  contro  nuovi  attacchi. 

I Bomani  in  materie  civili  appellavansi  al  vicario  di  Boma,  e al  prefetto 
della  città  nelle  otto  provincie  della  bassa  Italia,  dai  quali  davasi  ancora 
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aiipello  al  prefetlo  del  pretorio , o da  ultimo  al  re  iii  persona  : viluppo  di  bri- 
ghe c di  spese. 

Consen  iamo  una  serie,  di  brevetti  di  nomina  (fnrmulm),  ove  a eiascun  eletto 
si  spiegano  gli  uliizj  suoi , esortandolo  a ben  adempirli  ; ma  la  luce  elio  ne 
jiotrcmmo  derivare  è ailombrata  dai  fiori  retorici  di  Cassiodoro  elio  li  stese  ; 
bastano  però  ad  attestare  die  brevi  duravano  gl’iinpieghi , e dagli  alti  si  pas- 
sava ad  inferiori,  con  iscapito  della  buona  amministrazione. 

Unico  legislatore  sembra  il  re , senza  le  assemblee  nazionali , comuni  fra 
i Germanici.  Un  consiglio  di  Sialo  sedente  a Ravenna  discuteva  gli  atti  di 
suprema  autorità,  die  poi  erano  comunicati  al  senato  di  Ruma.  Questo  corpo 
degenere  poteva  invanirsi  allurdiè  il  re  gli  mandava  i suoi  decreti,  compilati 
in  forma  di  senaloconsulti , e gli  scriveva;  — .\nguriamo  che  il  genio  della  b- 
• berta  riguaivli,  o jiadri  coscritti,  la  vostra  assemblea  con  occhio  benevolo  • ; 
ma  in  efl'etto  non  gli  rimaneva  che  a far  complimenti  e a dire  di  si. 

Ma  dove  i precedenti  conquistatori  non  aveano  portato  che  ira  e distru- 
zione, poi  se  n’erano  fuggiti,  quasi  spaventati  dal  fantasma  dell' Impero  che 
aveano  assassinato , Teodorico  vide  poter  assumme  un  ullizio  più  glorioso  e 
piacente,  e farsi  considerar  come  successore  degli  Augusti , non  solo  conser- 
vando gli  ordini  antichi,  ma  cercando  introdurli  fra  la  sua  gente.  A tal  uopo 
non  polca  che  valersi  di  nostrali , ed  ebbe  il  senno  o la  fortuna  di  sceglier 
bene,  e il  merito  di  non  temer  gl’iiigegni  superiori.  A Laberio  conferì  la  p^^ 
lettura  dd  pretorio,  malgrado  la  fedeltà  mostrata  verso  Odoacre;  tenue  amico 
Simmaco,  grande  erudito  pel  suo  tempo;  Cassiodoro  e Roezio,  ultimi  scrit- 
tori romani,  posti  in  grandissimo  stato,  contribuirono  non  poco  a mascherare 
il  regno  di  un  Barbaro  agli  occhi  dei  contemporanei  e dei  postei'i. 

Costoro  opera  fu  \' Edilio  che  Teodorico  imbblicò,  attese  le  moltissime 
querele  arrivategli  contro  coloro  che  nelle  provincio  conculcavano  le  leggi. 
Fondasi  esso  sulla  ragione  romana , sottoponendo  a que.sta  anche  i suoi  Goti , 
neH’intcnto  di  dilatare  fra  loro  la  civiltà  latina,  di  cui  («no.sceva  il  pregio, 
senza  però  ridurli  a dividere  con  altri  il  privilegio  deirarmi  o quei  che  ne 
erano  conseguenti:  che  se  le  nuove  disposizioni  obbligavano  lutti,  sussisteva 
però  il  diritto  di  ciascuna  nazione,  i Goti  col  gotico,  col  romano  i Romani 
regolandosi , eccetto  i casi  distintamente  indicati.  In  fatto  quelle  leggi  versano 
quasi  solo  su  ragione  criminale,  negligendo  la  civile:  lo  che  non  potrebbe 
ragionevolmente  imputarsi  a trascuranza  in  governo  ordinalo  com’era  quello 
di  Teodorico,  ma  si  all’aver  egli  imposto  norme  a ciò  che  direttamente  con- 
ceimeva  lo  Stato,  senza  intromettersi  del  diritlo  privato  de’  due  popoli  **.  Nel 
poco  che  riguardano  il  civile  sono  dedotti  principalmente  dalle  Scnlcìne  di 
Paolo,  manuale  pratico  di  quei  tempi;  ma  il  compilatore  parlando  in  voce 
propria,  trasforma  e sfigura  i passi,  c neH’arbitraria  distribuzione  li  distrae 
dal  vero  signilìrato.  Ai  eeneinquautaqualtro  paragrati,  dodici  ne.  soggiunse  poi 
Atalarico,  crimipiali  e di  procedura.  Notevole  cosa,  che  la  peggiore  rawolta 
di  leggi  romane  sotto  i Rai'bari  siasi  fatta  in  Italia. 
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Traverso  airambir.ioso  moralizzare  del  le^islalore  e alle  declamazioni  di 
Cassiodoro  trapela  come  il  rispetto  alle  lefffji  romane  fosso  o uria  maschera 
del  conquistatore,  o patriolioa  illusione  del  compilatore;  del  resto  si  riducono 
a istantanee  e provisorie  disposizioni,  indicanti  il  buon  volere  del  re,  non 
attitudine  o potenza  di  farle  ese^iire,  non  concetti  generali,  non  larghi  intenti. 
Comauda  giustizia  pronta  non  precipitosa , non  si  badi  a grado  o nascita  de’ 
contendenti;  esecra  i rapportatori  e le  migliaja  di  curiosi  de’  i|uali  valc- 
vansi  grimperatori  piuttosto  a turbar  la  pace  privata  codiando  gli  andamenti , 
che  a tutelare  la  pubblica  sicurezza  ; dcsiilera  il  popolo  agiato , nutrito  nelle 
carestie.  Diresti  il  regno  della  felicità:  ma  la  storia  ci  fa  vedere  come  a spie, 
desse  fede  Teodorico,  sino  a danno  de’ suoi  più  cari;  trovasse  ragione  di  cre- 
scere i tributi  la  migliorata  agricoltura , punendo  cosi  l’ industria  ; i deboli 
fossero  costretti  invocare  contro  dei  prepotenti  il  braccio  militare  de’  Sa- 
joni;  l’avarizia  dei  magistrati  e il  favore  corrompessero  la  giustizia;  conside- 
rati come  delitti  frequenti , c perciò  minacciati  con  nuove  pene , l’ invasione 
violenta , l'omicidio , radulterio , la  poligamia , il  concubinato,  la  frode  di  re- 
scritti snrretlizj , le  donazioni  estorte  con  minaccio,  il  perpetuarsi  delle  liti 
per  sempre  nuove  appellazioni  Un  anonimo  contemporaneo  asserisce  che 
poteansi  lasciar  dischiuse  le  porte,  e denaro  ne’ campi  : ma  le  lettere  stesse 
di  Cassiodoro  rivelano  e violenze  e furti  non  radi;  - buon  avvertimento  a 
riscontrare  le  lodi  dei  priteipi  coi  fatti. 

Tra’  delitti,  la  fellonia  è punita  di  morte  e confisca;  il  caporibelli  e il 
calunniatore,  bruciati  vivi;  morte  a maghi,  a Pagani,  a violatori  delle  tombe, 
a rapitori  di  donna  o fanciulla  libera , al  falsificatore  di  carte  o di  pesi , al 
giudice  venale,  ai  ladri  di  bestie;  bandito  chi  abusa  dcH’autorità  o depone  il 
falso;  r accusatore  si  esponga  a sostener  la  pena  che  sarebbe  tocca  al  reo, 
se  questi  si  scolpa.  Ma  ni  Goti  non  era  consueto  il  guidrigildo,  cioò  lo  scon- 
tar i delitti  a danaro,  talchù  l’omicidio  pnnivasi  con  pene  corporali  al  modo 
romano  ; il  clic  doveva  fare  men  dura  la  sorte  dei  vinti , perche  meno  spro- 
porzionala. 

Salvo  queste  disposizioni  comuni,  i Goti  conservavansi  superiori  e distinti 
dai  Romani,  sottoposti  a un  grafione  o conte  che,  al  modo  germanico,  in 
guerra  li  capitanava , in  pare  decideva  dei  loro  litigi  ; unendosi  un  giurisperito 
romano  qualora  con  un  Romano  si  discutesse  •*. 

Durava  dunque  l’organizzazione  antica , ma  vi  sovrastava  un  governo  mi- 
litare, siccome  ne’  paesi  che  ^ra  si  pongono  in  istato  d’assedio.  Soli  Goti 
portavano  le  armi  ; e Teodorico  ne  congratula  i Romani  come  d’un  bel  privi- 
legio, mentre  era  un  sospettoso  disarmo  dei  nostri,  e una  consuetudine  gene- 
rale de’  Rarbari,  il  nii  nome  stesso  nazionale  (Germano  vale  uom  di  guerra) 
indicava  che  la  pienezza  dei  diritti  non  spettava  se  non  aH’armalo.  Nel  dolce 
clima  d’Italia  moltiplicaronsi  i Goti  a segno,  da  poter  fra  breve  mettere  in 
piedi  ducentomila  guerrieri,  obbligati  a semgio  non  per  soldo,  ma  per  le 
terre  ad  essi  distribuite.  E la  penisola  perseverava  su  piede  di  guem;  c al 
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piimo  bando  accorrevano  i Goti  per  far  (ruardia  al  re,  presidiare  la  fron- 
tiera 0 marciar  contro  i nemici , provisti  d’arme  e vetlovajrlie  dal  prefetto  al 
pretorio.  Anche  di  buona  marina  fu  munita  la  costa,  comprando  abeti  da  tutta 
balia  e massime  dalle  boscose  rive  del  Po , sgombri  dalle  fratte  pescatorie  il 
.Mincio,  rOglio,  il  Serchio,  l'.Vrno,  il  Tevere,  perchè  ne  scendessero  il  le- 
gname e le  barche 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  significhi  buoni  ” , alcuni  fatti  atte- 
stano la  vigorosa  loro  disciplina , non  esigua  virtù  in  bande  armate.  Allorché 
Teodorico  vinse  i Greci  al  Margo,  non  avendo  dato  il  segno  del  saccheggio, 
nessun  de’ suoi  stese  un  dito  alle  ricche  spoglie  dei  vinti.  Più  tardi  Totila, 
|iresa  Napoli,  non  solo  la  campò  dalle  violenze  che  il  feroce  diritto  della  guerra 
consente  fin  alle  genti  civili,  ma  fe  dislribiiirc  agli  assediali  il  vitto  a misura, 
allineile  non  nocesse  dopo  il  lungo  digiuno  La  lingua  gotica  era  già  stata 
siTitta,  se  non  altro  per  tradurre  i Vangeli,  ma  non  era  coltivata  ; e in  latino 
piibblicavansi  le  leggi  e le  epistole,  valendosi  di  segrelarj  romani,  e lasciando 
che  i legati  spiegassero  la  cosa  nel  volgare  natio  Teodorico  medesimo  non 
sapea  sottoscrivere  se  non  scorrendo  colla  penna  negli  incavi  di  una  lastrina 
d’oro:  eppure  dilcttavasi  di  ragionamenti  istruitivi^,  fece  attentamente  edu- 
care le  sue  lìgliuole,  e volle  anche  favorire  le  lettere  e le  arti.  Ma  qui,  come 
nel  resto,  appare  il  contrasto  fra  le  abitudini  nazionali  e il  proposito  d’imi- 
tazione; perocché  egli  interdisse  ai  Goti  gli  studj  come  corruttori,  mentre  li 
promovea  fra  i Romani. 

.\urelio  Cassiodoro,  nato  a Scillace  di  famiglia  benemerita,  conte  delle  cose 
private  e delle  sacre  largizioni  di  Odoacre , indi  segretario  di  Teodorico , a 
nome  di  questo  e dei  successori  stese  rescritti  ed  ordini,  pubblicati  col  titolo  di 
Variarnm  libri  XII.  Nei  cinque  primi  raccolgonsi  quelli  a nome  di  Teodorico, 
seguono  due  di  diplomi  per  le  varie  cariche  civili  e militari;  poi  tre  delle  epistole 
dei  successori  di  Teodorico;  infine  due  di  ordinanze,  da  Cassiodoro  emanate 
come  prefetto  al  pretorio.  Le  durezze  dello  stile,  la  irremissibile  gonfiezza, 
r ostentazione  d’ingegno,  di  retorica,  di  erudizione,  non  tolgono  pregio  a 
ipiell’ unico  monumento  della  storia  italica  d’ allora.  Egli  parla  d’un  archiatro 
allora  istituito;  d’un  professore  di  grammatica,  uno  di  retorica,  uno  di  legge 
che  dettavano  in  Campidoglio:  ed  Ennodioloda  le  scuole  milanesi  prosperanti 
sotto  Teodorico,  e gli  eccellenti  ingegni  di  Liguria,  pei  quali  correa  prover- 
bio qui  nascer  ancora  i 'fiillj. 

Severino  Boezio,  nato  a Roma  da  padre  che  avea  sostenuto  primarie  di- 
gnità, dai  dicci  ai  ventotto  anni  studiò  in  Atene,  ove  tradusse  opere  di  Tolomeo, 
Nicomaco,  Euclide,  Piatone,  Archimede,  Aristotele.  I suoi  commenti  su  questo 
rimasero  canoni  nel  medio  evo  c diffusero  tra  noi  la  cognizione  delle 
opere  dello  Slagirita,  del  cui  metodo  si  valse  egli  per  trattare  dell’unilà  e tri- 
nità divina.  Pari  in  elevatezza  di  pensiero  a qualsivoglia  filosofo,  vi  unisce  il 
sentimento  cristiano;  e sebbene  la  ridondanza  e l’enfasi  degli  ultimi  Latini 
guastino  il  suo  stile,  trasvola  in  questo  ad  ogni  contemporaneo. 
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Mollo  gli  è inferiore  Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  che  scrisse  esortazioni 
scolastiche  ed  alt»c  a modo  delle  antiche  declamazioni  ; poi  alquante  lettere  di 
materie  ecclesiastiche,  la  vita  di  sanl’Epil'anio  e di  sant’Antonio  Lerincse,  un 
gonfio  e hujo  panegirico  di  Teodorico , oltre  alquanti  epitalj  ed  epigrammi. 
Quando  Boezio  fu  fatto  console,  esso  gli  scriveva:  — Mi  congratulo  dell’onore 

• a te  conferito , e ne  ringrazio  Dio , non  perchè  sii  sopra  gli  altri  sollevato , 

• ma  perchè  il  meriti;  Nè  questo  consolato  è concesso  agli  illustri  natali  : chi 

• per  quelli  soli  l’ottenesse,  sarebbe  indegno  di  succedere  al  grande  Scipione, 

• essendo  ricompensa  degli  avi,  non  sua.  Più  che  alla  gentile  tua  prosapia,  era 

• dovuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangui’  sparso,  non  soggiogate  provincie,  non 

• popoli  ridotti  in  servitù  e trascinati  dietro  al  carro  trionfale,  sciagurato  pre- 

• ludio  in  ima  carica  volta  tutta  a conservazione  dei  popoli,  non  a loro  di- 

• struzione.  Ora  che  profonda  pace  gode  Boma,  divenuta  anch’essa  guider- 
‘ done  e premio  al  coraggio  dei  nostri  vincitori,  di  altra  natura  virtù  si  doman- 

• da  no  ne’ consoli  suoi  ■. 

Cosi  alla  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passale;  se  ne 
consola  colle  nuove  destinazioni,  e mitiga  con  sentimento  cristiano  la  fierezza 
dell’antica  gloria. 

Sui  benetizj  di  Cristo  lasciò  un  poema  Bu.stico  Elpidio,  medico  di  Teodo- 
rico. Di  Cornelio  Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad  italiano)  restano 
alcuni  idilj,  donde  raccogliamo  ch’egli  erasi  educato  agli  esercizj  ginnastici  e 
aH’eloquenza,  e forse  fu  uno  degli  amhasciatori  spedili  da  Teodorico  ad  Ana- 
stasio imperatore  quand’era  in  pratica  di  farsi  riconoscere  re  d’Italia.  A Co- 
stantinopoli s’invaghi  d’una  fanciulla,  ed  essendo  ben  in  là  negli  anni,  nc 
provò  le  sciagure  che  deiilora  a lungo  nella  sua  egloga  De  incommodh  sene- 
cliitis.  Fra  troppi  vizj , ha  immagini  si  graziose  e passi  tanto  consoni  agli 
antichi,  che  lungo  tempo  furono  le  sue  egloghe  attribuite  a Cornelio  Gallo, 
amico  di  Virgilio. 

Egli  è posto  fra  dodici  poeli  scolastici,  di  cui  restano  specie  di  difficili 
sfide,  come  ventiquattro  epitalj  per  Cicerone , dodici  espressi  con  tre  distici , 
altrettanti  con  due;  variazioni  sul  tema  del  Manina  me  gcnuil;  dodici  altri 
per  Virgilio  in  altrettanti  distici;  gli  argomenti  dei  canti  Mi' Eneide,  cia- 
scuno da  diverso  poeta,  in  cinque  versi  ; dodici  esametri  sui  giuochi  di  ven- 
tura {De  ratione  labuke)-,  doilici  coppie  di  distici  sul  levare  del  sole;  do- 
dici da  quattro  distici  sulle  quattro  stagioni , secondo  quel  di  Ovidio  Yerque 
novum  (labat;  dodici  sopra  un  fiume  gelalo;  freddure  arlifiziate.  Questi  poeti 
sono  Asclepiadio,  Asmeno,  Basilio,  Euforbo,  Euslenio,  llasio.  Giuliano,  Mas- 
similiano, Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano. 

.Aratore,  probabilmente  milanese  c addetto  al  fòro,  venne  deputato  daj 
Dalmati  a Teodorico;  fu  conte  dei  domestici  in  corte  d’Atalarico;  infine, 
sciolto  dalle  brighe  civili , stette  suddiacono  della  chiesa  di  Uoraa.  Tradusse 
in  due  libri  d’esametri  gli  Atti  degli  Apostoli. 

Li  supera  Venanzio  Fortunato,  trevisano  di  Valdobiadena , che  studiò 
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a Ravenna  prammalira  od  arto  poetica  senza  curarsi  di  filosofia  e di  stiidj 
sacri.  Patendo  de"li  ordii,  e risanato  dall’olio  ilella  lampada  ardente  a un 
altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  andò  a venerarne  la  tomha  a Tonrs, 
e accolto  da  Sigeherto  re  de’  Franclii,  ne  cantò  epitalami  c lodi,  poi  di- 
venne confidente  c limo.sinierc  di  Radegonda  di  Turingia  e vescovo  di  Poi- 
tiers.  Scrisse  sette  vite  di  santi;  voltò  in  esametri  quella  di  san  Martino 
fatta  da  Sulpizio  Scvito  ; inoltre  lettere  teologiche  in  prosa  e ducenqua- 
rantanovc  componimenti  in  vario  metro,  per  chiese  erette  o dedicate,  o a 
nome  di  Ciregorio  di  Tours,  o dirette  a questo  o ad  altre  persone,  poetizzando 
frivolo  per  lo  più  e di  color  rosato , fra  l’iinmensa  serietà  ed  importanza  di 
quei  tempi.  Agli  inni  suoi  non  mancano  armonia  e movimento:  alla  prosa 
fanno  impaccio  antitesi  e cadenze  rimate.  Quando  Radegonda  ottenne  da 
Giustino  imperatore  un  pezzo  della  vera  Croce,  egli  com[iose  il  Vi'.villa  regia 
prodeuiit  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce. 

Con  queste  gratuite  e inamene  difficoltà  cercavasi  supplire  all’eleganza  e 
alla  castigatezza:  quindi  gli  anagrammi  ed  altre  ingegnose  combinazioni;  quindi 
ancora  l’uso  della  rima,  già  evidente  in  un  epigramma  di  papa  Damasi),  c che 
coll’armonia  delle,  cadenze  vellicava  le  orecchie,  dacché  s’erano  divezze  dal 
riconoscere  il  tempo  esatto  di  ciascuna  sillaba  ; onde  la  poesia  veniva  passo 
passo  da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Eccettuando  Marcellino,  conte  dell’Illirico,  che  stese  una  cronaca  da  Va- 
lente al  5;U,  sono  a cercare  fra  il  clero  i pochi  e difettivi  storici  di  quest’età. 
Jornandes  o Giordano,  goto  di  nascila,  segretario  d’un  re  alano,  poi  forse 
vescovo  di  Ravenna  sulla  metà  del  secolo  vi,  compendiò  la  storia  de’ Goti  di 
Cassiodoro,  parziale  e senza  critica;  da  Floro  castrasse  una  storia  romana  da 
Romolo  ad  Augusto.  Epifanio  avvocato,  ad  istanza  di  Cassiodoro,  compendiò 
le  storie  cwlesiastiche  di  Socrate,  Sozomene  c Teodoreto,  che,  aggiuntavi  la 
continuazione  d’Eirsebio  fatta  da  Rufino,  costituirono  Vllialoria  tripartila  in 
dodici  libri,  manuale  per  la  storia  ecclesiastica  in  Occidente. 

La  musica  doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Teodorico  se  Cassiodoro  e 
Roezio  ne  scrissero:  Clotario,  re  de’  Franchi,  gli  chiese  un  musico  che  col 
suono  accompagnasse  il  canto  : a Gundebaldo  mamlò  regalare  un  orologio  so- 
lare e uno  a acqua. 

Le  arti  belle  continuarono  a decadere,  ma  Teodorico  istituì  magistrati  sopra 
il  conservare  i monumenti  ; e a ristaurare  gli  edilìzi  pubblici  destinò  un  archi- 
tetto sperimentato,  annui  dncento  danari  d’oro,  e le  dogane  del  porto  Lucrino, 
non  ancora  spopolato.  Essendo  in  Como  rubala  una  statua  di  bronzo,  promise 
cento  solili  d’oro  a chi  indicas.se  il  ladro,  lagnandosi  che , mentr’cgli  cercava 
nuovi  ornamenti  alla  città,  venis.sero  a perdersi  gli  antichi.  Qui  minaccia  chi 
ruba  il  rame  o il  piomlio  dai  pubblici  editìz,j  ; là  chi  svia  gli  acquedotti  ; sti- 
pendiò anche  un  Africano  che  pretendea  sapere  si'oprir  le  sorgenti  : tanto  al 
falso  s’appone  chi  ai  Goti  attribuisce  la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia , co- 
minciata assai  prima , compita  assai  dopo.  Anche  emulare  gli  antichi  cercò 
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Tcodorito  con  odifizj  a Terracina,  Spolclo,  Napoli,  Pavia.  A Ravenna,  sua 
residenza  in  tempo  di  ifuerra  alzò  un  palazzo  e coniliisse  aeqiie,  disagevole 
impresa  fra  le  paludi  che  la  separano  dalla  collina;  un  altro  palazzo  edilìcò 
presso  il  Ridente  alle  falde  dcirApenniuo;  un  magnilico  con  portici  in  Verona, 
residenza  di  pace,  ove  pure  ristorò  Tacquedotto  a tutte  sue  spese,  e le  mura  : 
un  altro  ne  eresse  in  Pavia , e tenne  e antiteatro  ; altrettanto  presso  i bagni 
di  Abano. 

Quanto  sia  falso  il  cliiamare  gotico  l’ordine  che  ha  per  carattere  il  sesto 
acuto,  appare  da  tali  edilizj.  Clii,  dopo  essersi,  nel  monotono  viaggio  traverso 
le  paludi  Pontine,  immalinconito  al  pensare  che  ventitré  città  e ville  di  sun- 
tuosità voluttuosa  sorgevano  dove  ora  infesta  il  deserto,  sbocca  allìne  a ri- 
crearsi nella  vista  del  Mediterraneo,  incontra  sull'altura  Terracina,  popolasa 
c lieta  un  tempo,  ora  squallida,  malgi'ado  le  cure  di  Pio  VI.  Era  essa  limite 
fra  il  dominio  greco  e il  gotico,  e baluardo  verso  il  maie:  onde  Teodorico  ne 
munì  il  ricinto , lungo  le  mura  alzando  torri  alternamente  quadrate  e tonde  ; 
poi  a cavaliere  della  città  pose  una  fortezza  o piuttosto  un  palazzo,  che  tultavia 
si  conserva,  e donde  moravigliosamente  spazia  la  veduta  sul  Lazio,  la  Cam- 
pania e il  mare.  Ma  quelle  o questo  non  diversilìcano  dallo  stile  della  romana 
decadenza,  né  v’ha  ombra  di  architettura  puntuta,  in  Ravenna,  un  muro  che 
ora  forma  facciata  al  convento  de’  Francescani,  e che  si  suppone  avanzo  della 
reggia  di  Teodorico,  nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla  parte  suptv 
riore  e nelle  proporzioni  dell’  arco,  tiene  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro. 
Cosi  la  chiesa  di  sant’Apollinare  e un  battistero  per  gli  Ariani , da  Teodorico 
fabbricativi , arieggiano  a quelli  che  al  tempo  stesso  ergevansi  a Roma , con 
ornamenti  che  attestano  la  continuante  declinaziono. 

Amalasunta  pose  a suo  padre  un  mausoleo  rotondo , con  una  cupola , dalla 
quale  sorgeano  quattro  colonne  sostenenti  un  vaso  di  porfido  attorniato  da 
dodici  apostoli  di  bronzo,  entro  cui  riposava  il  re.  Se  la  descrizione  non  è 
favolosa , altro  non  potrebb’  essere  che  Santa  Maria  della  Rotonda , la  quale 
ad  ogni  modo  sorse  tra  il  fino  del  v e il  principio  del  vi  secolo.  Nella  distri- 
buzione generale  vi  sono  conservate  le  buone  tradizioni  antiche;  piano  sem- 
plice, elevazione  di  qualche  magnificenza;  meravigliosa  poi  la  cupola,  formata 
d’un  pietrone  di  trentaqiiattro  piedi  di  diametro,  talché  il  masso  da  cui  fu 
tratta  dovoa  pesare  almeno  due  milioni  di  libbre,  e novecenquarantamila  dopo 
scarpellato  e quale  lo  trasportarono,  come,  pare,  dalle  cave  dell’ Istria;  eppure 
fu  alzato  a quaranta  piedi,  prova  di  singolare  abilità  meccanica.  Infelicemente 
vi  sono  disposte  le  decorazioni,  di  pesante  e sgraziato  taglio,  né  proporzionate 
fra  sé  0 col  tutto;  riparti  non  ben  calcolati;  prolili  delle  porte  dissonanti  dal 
resto;  modiglioni  irregolarmente  distribuiti;  piwIiÉlti  che,  invece  d'imposta, 
reggono  una  mal  eseguila  cornice. 

I pez’cati  dell’archilellura  del  suo  tempo  conosceva  c additava  Cassiodoro  ; 
altezza  smodata,  gracili  colonne,  superflui  ornamenti-®  che  sono  sì  i difetti 
dello  stile  gotico,  ma  non  l’essenza  sua.  Somiglie.voli  formo  presenta  una  me- 
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(laglia  ov’c  effigialo  il  |>alazzo  di  Tt'odorico,  con  ardii  voltati  sopra  esili  co- 
lonne, ma  in  tondo.  Non  era  diinque  nn  jrenere  gotico,  ma  un  deterioramento 
ddl'antico  jruslo:  e non  ispeciale  de’  Goti,  perocdiè  anche  nel  pittoresco  ponte 
sul  Teverone,  a tre  mijjlia  di  Roma,  ricostruito  dal  {croco  Narsete  il  565,  alla 
solidità  è sacrilìcata  la  bellezza  Nè  d’introdurre  uno  stile  nuovo  sarebbesi 
brijcato  Teodorico,  che  mostrava  o alFettava  tanto  rispetto  alla  civiltà  latina. 
Condottosi  a Roma,  non  fmiva  d’ammirarne  i capolavori,  il  Campidoirlio , il 
Foro  Trajano,  i teatri  di  Pompeo  e di  Marcello,  il  Colosseo,  stupendi  anche 
dopo  i (cuasti  del  tempo  e de’  nemici;  gli  acquedotti,  la  via  Appia,  di  cui  nove 
secoli  non  avevano  ancora  sconnesso  i lastroni  ; e l’.Acqua  Clandia  che  per 
trentotto  miglia  veniva  dalle  montagne  sabine  liu  alla  sommità  dell’Aventiao. 
Non  era  perduto  il  senso  del  bello  c del  grande  quando  Cassiodoro  descriveva 
con  tanto  esaltamento  il  fuoco  de’  cavalli  del  Quirinale , la  vacca  di  Mirone , 
gli  elefanti  di  bronzo  della  via  Sacra. 

Teodorico  vi  fu  accollo  con  uno  splendore  che  rammentava  alla  fantasia 
d’un  patrioto  i Irionli  degli  .Augusti,  a quella  di  nn  pio  le  magnificenze  della 
vera  Cerusalemme.  Nella  sala  della  Palma  d’oro  potè  ammirare  la  nobiltà,  il 
dworo , l’ordine  della  Curia  romana , distinta  a seconda  della  dignità  e 
sfoggiò  egli  stesso  d’eloquenza,  ottenendo  applausi.  Il  grano  della  i*uglia,  della 
Calabria,  della  Sicilia  vi  si  distribuiva  ancora  al  popolo  decimato,  che  poteva 
nel  circo  vederle  belve  combattenti,  o parteggiare  pei  Verdi  e i Turchini,  c 
insuperbire  allorché  il  goto  conquistatore  ammirava  le  magnificenze  e le  por- 
tentose comodità,  le  statue  rapile  ai  vinti  e salvate  dai  vincitori.  A quel 
popolo  Teodorico  assegnò  ventimila  moggia  di  grano  ogn’anno,  ponendone 
memoria  in  bronzo  ; rislabili  le  strade  romane  che  solcavano  l’ Italia  ; diede 
ventici]n|uemila  tegoli  ogn’anno  per  riparare  i portici  di  Roma;  ordinò  che 
i marmi  dispersi  fossero  riuniti  ai  palagi  da  cui  erano  svelti. 

Per  riparare  all’ incollo  spopolamento,  vi  invitò  i Romani  rifuggiti  nel 
Nerico,  redense  prigionieri,  trapiantò  schiavi.  Decio  sanò  le  paludi  Ponti- 
ne; Spes  e Doniizio  quelle  di  Spoleto  e l’Italia  potè  avere  si  buon  mer- 
cato di  sue  derrate  da  mandarne  sin  fuori.  Ennodio  chiama  la  Liguria 
genitrice  di  messe  umana,  avvezza  a numerosa  progenie  d’agricoltori®*: 
intorno  a Verona  raccoglievasi  il  vino  per  la  regia  mensa , e Cassiodoro  non 
rilina  di  lodar  questo  liquore,  a cui  nulla  d’eguale  può  vantar  la  Grecia,  seb- 
bene medichi  i suoi  vini  con  odori  e marine  misture  ®-.  Metalli  e marmi 
cavavansi  per  conto  del  re,  e una  miniera  d’oro  fu  aperta  nelle  Calabrie 

Teodorico,  tutto  che  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica;  sua  madre  la 
professava,  e molli  illustri  personaggi  vi  si  convertirono  senza  scapitare  nella 
grazia  ili  lui  ; mentre  nn  suo  secretario  avendo  creduto  ingrazianirsegli  col 
farsi  ariano,  fu  da  lui  mandalo  a morte,  dicendo:  — Non  potrà  esser  fido  a me 
< chi  fu  infido  al  suo  Dio  • . .Al  papa  e ai  vescovi  mostrò  rispetto  e conlìdenza, 
valendo.sene  nelle  legazioni  ai  re  od  all’iinperalorc:  accoglieva  le  querele  dei 
sacerdoti  contro  i suoi  minislri , e per  loro  mezzo  soccorreva  ai  calamitosi  : 
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contribuì  millequaranla  libbre  d’argento  per  rivestire  la  volta  di  San  Pietro, 
cui  regalò  pure  due  candelabri  di  settanta  libbre  d’argento  : una  patena  simile 
di  sessanta  diede  a Cesario  vescovo  d’Arles,  c trecento  monete  d’oro.  Dis- 
putandosi il  papato  Simmaco  e Lorenzo,  dopo  due  anni  di  guerra  civile  fu 
rimessa  a Teodorico  la  decisione  ; ond’egli  radunò  un  concilio.  E avendogli  il 
vescovo  di  Milano  rimostrato  che  tal  convocazione  non  era  di  sua  spettanza, 

(^gli  asserì  averne  lettera  del  papa  ; e perchè  quegli  ne  dubitava,  non  esitò  a 
porgliela  sotl’ occhio  ■’*.  Vero  è che  tenne  sempre  occhio  e mano  alle  elezioni, 
dubitando  che  i papi  non  favorissero  a suo  scapito  gl’imperatori  ; e pretendeva 
esercitare  giurisdizione,  anche  sopra  gli  ecclesiastici,  benché  la  pena  da  inflig- 
gersi rimettesse  al  vescovo. 

In  tale  o moderazione  o indifferenza  non  perseverò  sino  al  flne.  Avendo  l'im- 
peratore Giustino  tolto  chiese , cariche  e libertà  di  culto  agli  Ariani  nell’  Im- 
pero orientale,  Teodorico  gli  spedi  papa  Giovanni  e vescovi  e senatori,  minac-  S2s 
riandò  pari  intolleranza  in  Occidente.  Il  papa  non  potè  o non  volle  distogliere 
Giustino;  onde,  reduce,  fu  messo  in  carcere,  e vi  morì.  Allora  sgorgarono  gli 
odj,  immortali  ne’  natii  contro  lo  straniero,  e la  paura  invasò  Teodorico;  la 
paura  punitricc  degli  oppressori;  la  paura  che  consigliò  tre  quarti  dei  regj  de- 
litti. Proibì  dunque,  pena  la  testa,  agl’italiani  ogni  altr’anna  che  il  coltello  per 
usi  domestici;  e popolo  e re  si  credettero  a vicenda  insidiati"’^. 

Dicemmo  come  Doezio  avesse  meritato  la  contidenza  di  Teodorico,  che  il 
nominò  console,  patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  uflizj  ; e i due  figliuoli , in 
tenera  età,  ne  elevò  al  consolato  fra  l’esultanza  del  popolo  e le  largizioni  del 
padre.  Non  ligio  al  principe  che  lo  innalzava , Boezio  avea  saputo  frenarne 
talvolta  gl’impeti  e mitigarne  il  rigore;  impedir  le  rapine  dei  magistrati,  e 
lenire  la  condizione  degli  obbedienti^®.  Non  dimeidico  però  di  sua  nazione, 
mal  soffriva  di  vederla  a giogo  straniero,  e più  quando  aggravato  dai  sospetti. 
Albino  senatore  fu  accusato  disperare  la  libertà  romana;  e Boezio  dichiarò: 

— Se  questo  è delitto , io  e tutto  il  senato  ne  siamo  in  colpa  • . 

Teodorico,  che  vedeva  rolla  sicurezza  del  suo  dominio  mal  combinarsi  la 
conservazione  del  senato,  involse  nell’accusa  anche  il  proprio  ministro  ; si  citò 
una  lettera  sottoscritta  da  lui  e da  Albino,  che  invitava  l’iinperalore  a ri'<limere 
l’Italia;  e in  conseguenza  Boezio  fu  chiuso  in  una  torre  a Pavia,  e il  senato 
firmò  il  decreto  di  confisca  c di  morte.  Boezio  esclamò  : — Possa  in  quel  se- 
■ nato  non  trovarsi  più  alcuno  reo  del  mio  stesso  delitto  • ; e aspettando  l’ora 
del  supplizio,  scrisse  Della  cotisolaiume  della  jilnsafia,  dialogo  in  una  prosa 
talvolta  aspra  e barbara,  mista  di  poesie  molto  migliori,  facili,  ricche  di  gentili 
immagini , governate  da  una  mesta  armonia  e con  nuove  intrecciature  di 
metri,  mostrando  piena  cognizione  de’  migliori  antichi,  e la  musa  di  Tibullo 
e la  grandiloquenza  di  Tullio  traendo  ad  esprimere  concetti  cristiani.  La  Fi- 
losofia, apparendogli,  il  consola  col  mostrargli  che  Dio  governa  il  mondo  a 
disegni  d’eterna  sapienza,  inesplorabili  al  debole  mortale;  mal  dunque  lamen- 
tarsi dell’incostanza  della  fortuna,  le.  cui  mani  altro  non  possono  distribuire  che 
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beni  futili  e perituri;  anzi  non  potersi  drittamente  diiamar  mali  quei  rhe  da 
Dio  derivano,  e la  virtù  sola  rendere  felice.  Chiude  non  varie  quislioni  sul 
caso  e sulla  l'rovidenza,  e sul  mudo  di  conciliar  questa  coll'esistenza  del  male: 
('cleliico  anzi  che  cattolico  in  qm^sta  scabrosissima  tra  le  quislioni.  Ivi  dire  alla 
Filosofia:  — Se  tu  mi  domandassi  di  qual  misfatto  in  somma  io  sia  accusalo, 

• dicono  che  volli  fosse  salvo  il  senato;  se  cerchi  in  qual  modo,  m’imputano 

• d’aver  distolto  un  delatore  dal  rivelare,  al  re  la  con^fiura  ordita  contro  la  sua 

< persona  per  ricuperare  la  libertà.  Che  far  dunque,  maestra  mia?  che  mi  ron- 

■ siifli?  Nepherò  la  colpa?  oh  come,  .se  veramente  io  di'siderai  sempre  che  il  se- 

< nato  fos.se  salvo,  nè  mai  cesserò  dal  desiderarlo?  Confessar  dunque  che  è vero, 

■ c negare  d’aver  ralleimto  la  spia?  ma  chiamerò  mai  scelleranza  l’aver  desi- 

■ derato  la  salute  di  quell’ordine?  Il  quale,  pei  parlili  che  prese  contro  di  me, 

• ben  meritava  che  in  altra  stima  io  l’avessi:  ma  l’iinpudenza  di  chi  mentisce  a 

• se  stesso,  non  torrà  mai  che  sia  lodevole  o buono  ciò  che  è tale  per  sua  na- 

• tura;  ed  io  non  reimto  lecito  nè  na.scondcre  la  verità  negando  ciò  che  è,  nè 
« mentire  confessando  ciò  che  non  è.  Delle  lettere  che  dicono  aver  io  scritte  per 

< isperanza  di  tornare  in  libertà  Itoma,  non  farò  parola  ; giacché  la  falsità  ne 

• sarebbe  chiara  quando  in’avesstTO,  come  si  dee,  conceduto  di  stare  al  con- 

• fronlo  co’  miei  accusatori.  Perciocché,  qual  libertà  lice  oggimai  sperare? 

• E volesse  Dio  che  alcuna  sperar  se  ne  potesse  1 Avrei  risposto  come  Cannio 

< a Caligola , quando  questi  lo  imputava  come  consapevole  d’ una  congiura  : 

■ Se  l'avessi  snjmia  io,  non  l'avresti  saimta  tu  ■. 

In  line , strettogli  da  una  fune  il  capo  sin  quasi  a schizzarne  gli  occhi  ^ fu 
521  finito  a colpi  di  bastone.  1 suoi  coevi  lo  compiansero  come  martire  e santo:  la 
[losterità  non  gli  negherà  la  compassione  che  merita  la  vittima  di  timida  op- 
pressione c di  secreto  processo.  Perchè  l’illustre  Simmaco,  suo  suoiero,  osò 
523  compiangerlo,  si  temette  volesse  vendicarlo;  onde  <adde  nuova  vittima  per 
calmare  i sospetti  di  Tcodorico. 

Ma  non  i rimorsi.  Nella  testa  di  un  pesce  imbanditogli,  il  re  credetb'  rav- 
visare la  minacciosa  lesta  di  Simmaco , e preso  da  ribrezzo , dopo  tre.  giorni 
52C  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna  ; e la  vendetta  degli  ojipressi  il  perseguitò  oltre 
la  tomba,  dicendo  essersi  veduti  i demonj  sU'ascinarlo  pel  vulcano  di  Lipari 
all’inferno.  Eppure  la  posterità  deve  coniarlo  per  uno  dei  migliori  re  barbari  ; 
storia  e poesia  lo  immortalarono;  e s’egli  avesse  sortilo  successori  degni,  po- 
teva di  due  secoli  aver  anlii  ipala  la  rinnovazione  dell’ Impero  e della  civiltà. 


fi)  tfmxA^DWrr,  nd  HJtn.  — Eir«rpir<«,  «.  In  Vtx,  Srript.  rerum  iom.  i. 

Anche  Brnvomst»  da  Imola,  al  canU>  mi  doir/n/fmo  di  Dante,  racconta  che,  passando  AUHa  per  Mo> 
(Ima , Ktn  ricminiano  vo.<tci>vo  (ili  amin  imonlm  rhicdomln^ii  mUerlcordUi.  (Quello  gli  rispose  : 
— Non  wii  ch’io  .son  Alllla  f1a}zclfo  (Ti  Dio?»  E iì  santo;  — Ktl  lo  sono  Gcrnhiiario  servo  d!  Dio  ■ . fi 

feroce  ne  rlmaae  tocco,  e pAMò  oltr**  sena*  (are  olfeM. 
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(2)  GII  storici  lo  qualificano  re  degli  Erull , for»e  perclic  di  tal  qenle  gotica  foAM  il  maggior 
numero  delle  sue  schiere.  Jornaudes,  De  Coth.  orig.  rap.  Ó7,  e r//istorùi  mixcella  xv  p.  lUC  lo 
fanno  re  dei  Rugi  e dui  TurcillDgi.  Nel  gabinetto  di  Vienna  si  hanno  medaglie  di  lui,  iscritta 
Fl.  OnovAC. 

(3)  Emilia  ^ Tiueia,  caieraque  prorituia- ^ in  qnibui  homiaum  penénuUus  ertitUt.  Gelasio  papa, 
fp.  ad  Andronicuntf  preaso  BxaoMO  ad  aa,  190  n«  30. 

(4)  EaaoDfO,  Paneg.  Theodoricl:  3figr(mlf  iteum  ad  .-ituioniam  mundo.,.  iumpta  sitni  ptatuira  Hee 
ffclot'um  , et  in  domos  instabiles  confìuxerunt , omnia  tervihtra  neresiitati.  Tane  arma  Cererie^  e 
iolveiUia  fntmaUum  bobu*  stura  trahebantuTf  oneratw  ftrtibns  maire*  inler  (amilku  twx*^  o6fi7^r  ttxu* 
et  ponderi*  f parandi  viclus  cura  laboranl.  Sotto  U nume  .Imaluagh-Dietrich  con  lieru  ^ cioè  Teo- 
dorico Amalo  di  Verona,  Teodorico  é celebrato  neìV  Ueldenbuch  u labro  degli  eroi,  poema  tedesco 
del  1111  secolo. 

Su  questi  tatti,  oltre  gli  autori  precUali,  vedi  Cassiodobo,  Chrouicony  e principalmente  f'a- 
riarum  Ubrf  xii , ed.  Gnrel , ilohan  1679,  e Venezia  1729.  Peccato  che  Scipione  MolTcl  non  ne 
abbia  eseguila  la  promessa  edizione  commentala. 

Pnocorio,  />  bello  goih.  lib.  iv. 

IsiDOHt  lliSPALEasiS,  Chronicon  goth. 

ydnongmi  Chron.  detto  Valesiano  dal  Valols  che  Io  pubblicò  a Parigi  il  1681,  in  calce  alFAmmiano 
Marcellino. 

Historia  mìsceUa,  nella  raceoRa  del  Muratori.  Paro  HcrIUa  nel  790. 

CociiL.r.i,  nta  Tbeodoriei,  ed.  Peringskiold,  Slocolnia  1099.  Vi  si  comprendono  due  vile  anliclie, 
ma  di  poco  valore. 

ML’RÀTOti,  /ierum  UaUeamm  àeriploret^  a /éntiqifUaUé  medU  «rH,  che  cito  fnu  Tolta  per 

sempre. 

SABToairs , Essai  sur  Vétai  eiril  et  poiUiqn*  dea  peuplt*  de  VtlaUe  amis  le  gouremement  dea  Goiha. 
Parigi  1811;  premiato  dalF  Istituto  francese,  ma  che  pare  copialo  dalie  bello  introduzioni 
di  Giuseppe  Rovelli  alla  Storia  di  Como. 

UrBTEB,  Gesch.  dea  odrogothischen  Kònigs  Theodorich  u»d  seiner  Eegterung.  Sclaffusa  1808. 

Masso,  6r%ch.  des  osfrognthisch.  Jtelrhs  in  fhtUen.  Rre.slavla  18Mj — Ubersleht  der  Staats-.4em/er  und 
yencaUungS’IJehórden  teaCcr  dm  (Mgothem.  tri  1825. 

(3)  F.t  nos  OToj-ime  c/m/,  divino  «wj’///o , in  republica  restra  didirimtts  quemadmndum  Romania 
ep7i«i6iVi7rr  imperare  possimus:  regnum  nostrum  imilatio  t'tsira  erf,  forma  boni  propositi^  unici  ej*em- 

plar  impera  y qui,  qiiuntum  voa  sequlmur,  tantum  gente*  alias  nnteimua Pati  l'oa  non  rredimua 

inler  ulrnsque  resjju6/ira^ , semper  unum  rorpi«  sub  antiqui*  principibu*  fuuse  drrlaratur , 

aliquid  discordia  j>ermanere Romani  regni  unum  velie,  una  semper  opinio  ait.  Variar,  i. 

Romano  da  qui  innanzi  dinota  quelli  che  non  erano  Barbari,  fossero  sudditi  italiani  dell' im- 
pero orientale,  o i \inti  delF occidentale.  Anche  i Turchi  chiamano  Romania  l' ultima  provincia 
rimasta  all*  impero  greco,  e Romei,  Romili  I Greci  soggiogali. 

(6)  ('.ASSiODOBO,  f'ariar.  spesso.  Il  Randuri,  fiumism.  imp.  rom.  ii,  COI  , pubblica  quest*  Iscri- 
zioue  : Salvi*  Domino  nostro  Zenone  augusto  et  gloriosusimo  rage  Theodorico. 

(7)  Envoiho,  nta  I.  RpipbnnH.  — Omeil.  toni.  ir. 

{H)  Teodorico  mutò  colla  porpora  P abito  nazionale;  ma  è gratuita  T asserzione  dei  Muratori 
che  inducesse  i atioi  Goti  a fiirr  lo  stesso.  Presso  P anonimo  del  Valols,  Teodorteo  si  lagna  che 
Itomanus  mixer  tnifnfwr  Gotkum,  rf  utiHs  Gothus  (rfoc  II  ricco)  imitnhrr  Roinanum.  E presso  Cassio- 
doro,  franar,  ii.  13.  16:  Cum  ae  bomine*  soleant  de  vicinitate  collidere  , isti*  prwHomm  communio 
easasom  neoeitur  prmMian  ooneordiee:  aie  emm  contigil , ai  utrmque  natio,  dam  eommìmUer  vivit, 
ad  unwm  aoUo  e<mo«Herii..„,  Vnm  lax  iiioa  ai  <rr/«taòi/i«  tUseipiina  eample^tart  neotaso  eat  anim  ni 
inéar  eoe  auaaiilar  eraaeaé  a^ecUaa , qui  aarvimi  jagiier  termitwa  eonatitiatoa.  $<mh)  Binare  dn  reiwe. 
Quanti  secoli  vissero  sul  suolo  stes.so  Greci  e Turchi/  forse  ue  nacque  soave  aJEetto? 

(9)  In  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Teodorìco  al  .senatore  Suntradò  , ut  peftrt  Ainm/Mni , 
Jurgia  Romanorum  cum  Cctbi*  cemposilnrus.  Variar,  in.  13. 

(10)  Farior»  u 19^  IT.  4^  sil  5.  Ca^oduro  acceuua  U curigJUs^  il  defensor^  il  curator^  U quin> 
quefinalis  ere. 
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(11)  — Salva  la  riverenza  al  diruto  piihhllon  r allr  leftgi  di  ciaar\inot.  —-/tira  ed  no- 

tiram  rupimux  rft'^rentiam  cutfodiri.  — Deìertamar  jurt  romano  rirtre.  — Rertrenda  Ifyttm  antiqui- 
tOM.  — 5rruitd»m  Ugum  t'fierum  ron«/iYN/a. 

(12)  Ix  fui,  quasi  specie  u/ilitatìs  pubUcfe^  ut  si  nerectona  faciatf  delator  exùtat,  quam  (amen  nos 
ereerari  omnino  profitemur.  Editto  55. 

(13)  Ibi  poteH  census  addi y ubi  ruUura  profecerit.  Variar,  iv.  38.  Nella  IO  del  il  scrive  esacral 
aumentato  U tributo,  perchè  longa  quies  et  cul/uram  agris  prastitU  et  poputoi  amp/ùiHt. 

(Il)  Cariar,  iv.  18.  I!».,  vi.  7.,  vii.  42.,  ix.  21. 

(13)  Ivi  , HI.  13.  II.  13.,  vili.  3.  — i\ecexfarium  dusimus  illum  subUmem  rimm  ad  iw  ro- 
miVem  destinarcy  qui,  secundum  cdicta  nostra,  intir  duos  Cothos  tìtem  debeat  amputare:  guod  si  eiiam 
inter  Gothum  et  Romanum  naium  fuerit  fortasse  negotium,  adhibilo  sibi  prudente  Romano,  eertasnen 
possit  o^iMÒiVi  catione  discingere.  Inter  duos  autem  Romanos , Romani  audiant  quos  per  provineias 
dirigimus  eognitores.  Sciiote  autem  unam  nobis  in  omnibus  cequatfiliter  esse  charitaiem.  vii.  3. 

(16)  Ivi,  V.  17. 

(17)  Da  gut  buono,  l'go  Grozio,  nella  sua  Storia  dd  Coti,  radunò  lutti  i passi  che  ne  fanno  Telo- 
fdo  : modo  cattivo  di  giungere  alla  verità. 

(18)  Paocopio,  De  bello  goth.  iii.  8. 

(19)  Reliqua  per  Ulum  et  illum  (come  oggi  si  direbbe,  per  N.  iV.)  legatos  nostros  patrio  sermone 
mmdamus.  Teodorico  al  re  degli  Fruii. 

(20)  Re  Atalarico  scrive  a Cassimloro  : Cum  essei  (Teodorico)  pubUea  cura  vaeuatus , senten- 
tias  prudentum  a suis  famulis  exigebat,  ut  fiictis  propriis  se  aquaret  antiquis.  Stellarum  cursus,  maris 
sinus , fontium  miracula , rimator  acuiissiintts  inquirebat , ut  rerum  naturis  diligetiUtu  p^scrutatis , 
quidam  pitrpuraius  videretur  esse  philosophus.  Variar,  it.  24. 

(21)  Lettera  del  353. 

(22)  Citato  nella  lettera  d’Alarico  ad  Aratore. 

(23)  C.OSÌ  definisce  la  filosofia:  Sapientia  est  rerum  quee  sani  eomprehensio.  ArlUn.  lib.  i.  c.  I. 

(24)  Per  Cenetam  gi-adiens  et  amieos  duplavicenses, 

Qua  natale  solum  est  mihi 

y4st  ego  sensus  inope,  itah-c  quota  poriio  lingule 
Ffrce  gravis,  sermone  levis,  raiione  pigre seens , 

Mente  htbes,  arte  earens,  u.ru  rudis,  orenec  expers, 

Parv'ula  grammatica'  lambens  refiuamina  guUct, 

Rhetorica;  exiguum  prtcUbans  gurgitis  Aau^tum, 

Cote  ex  juridica  cui  rix  rvbigo  recessi/, 

Quee  prius  addidici  dedisccns,  et  cui  tantum 
ArUbus  ex  Ulis  odor  est  in  naribus  istis. 

Vita  ».  Martini,  i e iv. 

Siano  saggio  del  suo  merito  poetico,  e cenno  degli  studj  che  allora  si  facevano  ; e vedasi  la  prima 
volta  nominata  la  lingua  italiana,  coniechè  per  tale  devasl  Intendere  la  latina. 

(23)  Jomandes  dice  che  quel  |>orto,  già  capace  di  dugenclmpianta  vascelli,  era  mutato  in  un 
giardino,  e la  città  divisa  in  tre  parti:  la  prima  più  elevata,  diccasi  propriamente  Ravenna;  la  se- 
conda, che  conteneva  il  palazzo  imperiale,  chtamavasl  t^sarca:  la  terza,  detta  Qasse,  distava  da 
Ravenna  tre  miglia. 

(26)  Quid  dicamus  columnarum  junceam  proeeritatem  moles  Hlas  sublimissimas  fabricarum  quasi 
quibusdam  erectis  hastilibus  contineri,  et  substantùr  quatitates  concavis  canatibus  ercaratee,  ut  magie 
ipsas  (TsUmes  fuiue  tronsfusas,  alias  eeris  judices  factum  quod  metaltis  durissimts  videas  expolitum. 
Variar,  xv  6,  Form,  de  fabricù  et  archltectis. 

(27)  iscrizione  stessa  è fastosa: 

potuil  rigidas  Goiborum  stibdere  mentes. 

Mie  docuil  durum  ftumina  (erre  jugum. 

Trajano,  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza,  sul  ponte  della  via  Appia  scriveva  solo: 
nsjvxus  me.  p.  u.  stbatit. 
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Sfila  VUa  Annchisulma  di  «.  Fulg<*nj!Ìo,  JehSS.  1 Jnit, 

(20)  Por  le  npolelmc,  vedi  tarlar,  li.  32.  .>3.  Delle  altro  con.H'rvo&si  memoria  in  Un'  iscrizione, 
che  trascurata  si  leiisc  accanto  al  duomo  di  Terracina: 

DK.  GLIÌIT8  Ai>Q  IKCLTT  ^Domìnui  glorloitiuimiu  atque  inelyiusj  tt\  TBBODOBICVS  VICTOR  kC  Tanx« 
r.iKS  8BSPBR  AVGVSTVS  BORO  BBPVBLIC.B  NATVS  CUSTOS  LlBCRTATlS  BT  TBOP^UStOB  BOV\:«l  aOBIMS 
DOmTOB  6B5TIV1  DBCBKBOril  V|«  APH.C  ID  B A TBIP  VSQ  TABIC  IT  LOCV  QVJl  CO!«PLVB^TIBVS  AB  VTBAg 
P.IBTB  PALVD1BT8  PBB  OBM  BSTBO  PB1[«C1P  IIUVAPAVBBANT  VSV|  P>BCO  BT  BECVBITATI  TIANTtVII  ADSIBARP^ 
PBUPITIO  DBO  PBLICITB  BBSTITVIT  OPBBl  I^JV^CTO  KA^ITER  1S\ D\MTE  AI>Q  CLB1IB>Tig81«l  PBIACIP  FBLIC 
DBiiBBVIBMT  PB.CCOail  BV  PBO.<;aPÌ  C DBCIOBVB  CBC  MO'  BASILIO  DECIO  VG  ET  laL  Et  PV  Bt  PPO  B1  Cl)\8 
OBD  PAT  QVt  AD  PBRPBTVaMDAÌI  TA^TI  IMÌBi:il  GLOBIAB  PBB  PLVBIB08  QYl  ARTE  >Oy  ALPB08  DBDVCTA 
M >iBB  AQVA  IGXOT.B  ATAVI8  ET  MBIS  A?«Tig  REDDIDIT  SICCITATI. 

(30)  5»otlo  Teodorieu,  per  un  soldo  d'oro  si  davano  sessanta  mog;iÌa  di  frumento  e trenta  anfore 
di  vino.  Il  Valesiano  dice  scemato  d'un  terzo  il  prezzo  dei  viveri,  sicciié  in  tempo  di  caro  coiupravanst 
venticinque  mopRia  dì  grano  per  un  soldo  d*  t»ro,  mentre  al  mercato  »c  ne  aveano  dieci.  In 
una  careslia,  (^ssiodoro  scrive  a Dazio  vescovo  di  Milano  di  far  distribuire  un  terzo  del  panico  cbe 
si  trova  granaj  di  Pavia  e Tortona;  agli  aflamali  lo  dia  a un  soldo  per  misura.  Forse  sono  le 
dette  venticinque  moggia. 

(31)  yUa  a.  EpiphQnii, 

(32)  yariar.  xii.  4.  È il  vin  santo:  poiché  dice  che,  còlla  Fma  in  autunno  tardo,  si  sospende  o 
serba  in  vasi  da  ciò;  a dicembre  si  pigia,  e in  mlrabìl  guisa  si  ha  U vino  nuovo  quando  comincia 
ad  esser  vecchio. 

(33)  yariar.  n.  5. 

(54)  /a  aeiia  coacfh'i  PalmarU. 

(33)  L'apprensione  degli  Italiani  è espressa  in  quelle  parole  di  Boezio:  Aex  artduz  communtr 
ext^V  {Da  eonaol.  ILb.  i),  edel  Valesiann:  Rfx  dolum  Romania  tandabat. 

— E quindi  ebbero  principio  quegli  rumori,  che  nutricati  e inaspriti  da  zelo  religioso  e dalla 

• mondana  ambizione  dei  cherìci.  . . causarono  poscia  la  rovina  del  dominio  gotico  In  Italia,  non 

• senza  infinito  danno  degli  Italiani».  Hvsibiii,  Sforìa  d' lUilia  dai  v al  it  aecolo.  p.  113.  Di  questo 
giudizio  appello  al  fatti  del  1848. 

(36)  — Quante  volte  ho  messo  a repentaglio  il  min  stalo  per  salvare  i poveri,  cui  con  Infinite 

• calunnie  molestava  la  non  mai  punita  avarizia  dei  BnrhariI  In  grave  careslia  essendo  posto  un 

• gravoso  balzello  alla  Campania,  tale  eh'  essa  ne  saria  stata  deserta , lo  pel  commi  bene  tolsi  a 

• difenderla  davanti  il  re  contro  il  prefetto  del  pretorio,  e ottenni  non  fosse  riscossa  •. 

(37)  Carmina  qtii  quondam  afndio  florenU  paregi 

FUbiUa^  hau!  mmaloa  cogor  inire  modaa. 

Ecca  mihi  fflcerir  diatant  aaribanda  Camenaa^ 

Et  rii’ia  alegi  fìelibna  orti  rigant. 

Haa  aaìtam  nuUua  potjiit  parvincere  tarror 
Sa  nosfrum  comiUa  proi«queren/«r  ilar. 

Cloria  faìiait  oìim  rihdiaque  Jutanto" 

Solùttir  mirati  nane  maa  fata  amia, 
yanit  anim  proparata  malia  inopina  senee/MS,  . 

Et  dolor  atatam  Juaait  inaaaa  auam. 

Fntampaativi  fundunlnr  l'ertiaa  arìnct , 

Et  tramit  affiato  corpore  laxa  rutU. 

Mora  hominum  feìix  ^ qwr  te  nac  dulcibut  amtla 
tnsarit,  et  ma-atis  arrpe  t'orala  t'anìl , 

Ehau  quam  sarda  mùero»  arartilur  aure, 

Et  flantea  oauloa  aìaudera  aa-va  nagat! 

Dum  lariòua  maìa/ida  bonia  fortuna  favaratf 
Poma  caput  trisiia  maraarat  hora  meum. 

Sane  quia  fallaeam  mutacit  nubiìa  vulUtm , • 

Protrahit  ingrataa  impia  vita  moraa. 

Quid  me  falieam  totiea  jactatU  ainiW.’ 

Qui  aaaitfiiy  atabili  nnn  arai  iìla  grada, 

CvxTÙ,  Ut.  dagli  Uaìianl.  Tom.  Ili  3 
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Fine  del  regno  ostrogoto.  — Belisario.  — darsele. 
Italia  liberata. 


T.  Tsodobico 
475-526 


Am&losunU 
m.  di 
EutArìco 

I 

II.  Atalabico 
52G-534 


Tcotte^oU 
in.  di 
Alarico  II 

I 

Amalaricu 
re  de^  Vbigoll 


Re  clcUivi 

IV.  ViTiGE  536-340. 

V.  iLDEBtLDO -541 

VI.  Ebabico54I. 

VII.  Totila  '552. 
vili.  Twa  -553. 


AiDAlafreda  sua  ftorollA 
in.  di  Trasamondo 
re  de' Vandali 


Oalgoia 
m.  di 

Sigismondo 


HI.  Teodato 
531-536 


Amalnbcrga 
m.  di  Ermaofrtdo 
turingio 


Il  regno  di  Teodorieo  compre.ndeva  l’ Italia;  la  Sicilia,  eccetto  il  capo 
Lililieo;  la  Dalmazia;  il  Norico;  gran  parte  o tntla  l'odierna  Ungheria;  le  due 
Hezic , che  or  sono  il  Tirolo  e il  paese  de’  Grìgioni  ; la  Svevia  o bassa  Ger- 
mania colle  città  d’ Augusta,  Costanza,  Tubinga,  L'Ima:  nella  Vindelieia  aveva 
raccolto  molti  Alemanni;  sicché  confinava  a settentrione  col  Danubio  da  Ra- 
tisbona  a Nicopoli,  a maestro  col  Ledi,  col  lago  di  Costanza  e coH’antica 
Elvezia  : aggiungete,  la  Provenza  e il  litorale  lino  ai  Pirenei,  sottoposti  a duchi 
da  lui  dipendenti,  e la  maggior  parte  della  penisola  spagnuola.  Parca  dunque 
il  gotico  dovesse  prevalere  agli  sminuzzati  dominj  di  Barbari , c sostituirsi 
aH’impero  romano;  eppure  in  breve  andò  a fascio. 

Teodorico  non  avendo  figli  maschi,  per  continuare  la  stirpe  degli  Amali, 
5IS  chiamò  di  Spagna  Eutarico  Cillica,  ultimo  rampollo  di  quella,  e sposatagli 
Amalasimta  sua  figlia,  il  fece  adottare  coll’armi  da  Giustino  imperatore,  e 
applaudire  dal  popolo  con  suntuosissimi  spettacoli  nel  circo,  c caccie  e gio- 
stre. Ma  l’erede  designato  gli  premorì;  e Tcodorico,  assicurato  il  regno 
dei  Visigoti  di  Spagna  al  nipote  Amalarico,  il  proprio  trasmise  ad  Atala- 
rico,  nato  da  Amalasunta.  Costei,  bellissima,  sporta  nel  latino,  nel  giuc- 
co, nel  gotico,  eppure  senza  ostentazione,  fedele  ai  secreti,  sollecita  d’imi- 
tare il  padre  e ripararne  i jfalli , assunse  il  governo  come  reggente , noti- 
ficando i suoi  diritti  all’ imperatore,  quasi  a capo  supremo,  e pregandolo  a 
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dimenticare  i dissidj  paterni  ' ; al  senato  promise  non  disdire  veruna  domanda. 
Ammiratrice  deH’antica  civiltà,  bramava  mutare  le  costumanze  dei  Goti  tal- 
mente die  non  si  dislinpmessero  dai  Romani  ; c tre  ministri  che  avversavano 
quel  femminile  despolismo,  mandò  a morte.  Anche  il  lislio  educava  sotto  niai'- 
stri  romani  e fra  gente  ili  lettere  c d’ingegno;  e una  volta  coltolo  in  fallo,  gli 
diè  uno  schialTo.  Egli  scappò  via  piangendo,  e mosse  a indignazione  i signori 
goti , i quali  si  presentarono  ad  Amalasunta , dicendole  — a re  guerriero  non 
• servire  tanti  pedagoghi;  Tcodorico  non  sapea  tampoco  scrivere.  Come  sarà 
■ prode  in  campo  uom  che  apprese  a tremare  sotto  lo  statiile  di  un  pedagogo'?  • 
E tanto  si  procede,  che  sorsero  minacciosi,  e le  tolsero  di  mano  il  re  futuro 
per  metterlo  fra  giovani  nazionali;  ma  egli  sguinzagliato  si  sciupò  di  modo, 
che  ne  mori. 

Non  consentendo  le  consuetudini  gotiche  il  comando  a donna,  Amalasunta 
lo  fece  attrihuire  a suo  cugino  Teodato,  uomo  in  cui  ristruzione  non  aveva 
scemala  l’avarizia  e la  pusillanimità.  Possessore  di  gran  parte  della  Toscana, 
cercava  assicurarsela  col  cacciare  i proprielarj  confinanti;  poi  assunto  al  trono, 
riusc'i  spregevole  a Romani  e a Goti,  inetto  a finire  le  discordie  di  questi,  o 
a cattivarsi  l’amore  di  quelli.  Amalasunta,  non  trovando  in  lui  nè  gratitudine 
nè  rispetto , pensava  con  quarantamila  libbre  d’ oro  cercare  a Costantinopoli 
riposo  0 vendetta;  ma  Tendalo  la  prevenne,  e chiusala  nell’isola  di  Bolsena, 
la  mandò  a morte. 

Imperava  allora  Giustiniano  il  legislatore.  Suo  zio  Giustino,  da  soldato  di 
ventura  salito  alla  porpora,  lo  avea  chiamato  dalla  Tracia  alla  corte,  e lascia- 
togli un  trono  dove  mostrò  rare  virtù,  comunque  macchiate  da  vizj  e debolezze. 

■ Egli  favori  grandemente  la  religione , il  degenerante  sapere  e le  arti  belle  ; 
represse  le  correrie  de’  Barbari  ; mercè  il  valore  di  Belisario  guerreggiò  pro- 
speramente Cosroc  il  Grande,  re  di  Persia;  annichilando  il  regno  de’  Vandali 
rese  all’Impero  TAfrica  e la  Sardegna;  spiava  l’ocrasionc  di  recuperare  rila- 
lia,  sollecitato  dai  nostri  che  aborrivano  dal  dominio  di  stranieri  e d’eretici; 
e-volentieri  assumendo  l’aspetto  di  vendicatore  d’Amalasunta , destinò  contro 
i Goti  il  trionfale  Belisario, 

Più  che  ai  Pompei  o agli  Scipioni,  patriotici  generali,  somigliava  costui 
ai  nostri  condottieri  del  medio  evo , poiché  del  proprio  stipendiava’  differenti 
corpi,  che  giuravano  obkdirc  a lui,  e che  in  lungo  esercizio  egli  indurava  ai 
combattimenti.  Con  tal  arte  venivano  ad  opporsi  Barbari  a Barbari,  e difendeasi 
l’ Impero  coi  fratelli  di  coloro  che  lo  minacciavano.  Celebrato  appena  il  suo 
trionfo  sui  Vandali,  Belisario  sbarcò  in  Sicilia  con  ducente)  Unni,  trecento 
Mauri , quattromila  confederati  di  cavalleria , tremila  Isauri  di  fanteria,  oltre 
un  corpo  di  sue  guardie  a cavallo.  Sarebl)o  stalo  un  inetto  sforzo  contro  du- 
centomila  Ostrogoti  in  armi,  se  questi , cora’è  destino  dei  padroni  odiali , non 
avessero  dovuto  vigilare  il  paese  scontento;  o Teodato  in  fatti  pensava  meno  a 
difendersi  che  a patteggiare;  e con  Pietro,  legalo  di  Costantinopoli,  stipulò, 
rassegnerebbe  ogni  diritto  sopra  la  Sicilia , manderebbe  ogn’anno  una  corona 
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di  trecento  libbre,  d’oro  airimperatore , darebbe  tremila  Coll  a .suo  set^'ipo 
qualvolta  riebiesto , non  colpirebbe  di  morte  o confisca  alcun  senatore  o sa- 
cerdote senza  assenso  dell’  imperatore , al  quale  pure  ricorrerebbe  per  promo- 
vere altri  a patrizio  o senatore  ; agli  spettacoli  si  acclamerebbe  prima  il  nome 
deH'imperatore , nè  a Teodato  si  erigerebbero  statue  se  non  alla  sinistra  della 
imperiale. 

Con  tali  proposizioni  lo  rimandò , e perché  avessero  maggior  peso,  obbligò 
papa  .\gapito  a seguirlo  a Costantinopoli  intercessore,  minacciando  far  morire 
lui  e i senatori  e le  loro  famiglie  se  non  impetrassero  la  pace;  codardo  coi  forti, 
minaccioso  ai  deboli.  Poi  li  riebiamò,  ora  dispo.sto  a ceder  tutto,  or  persuaso 
che  l’umiliazione  a nulla  approderebbe:  e poiché  Pietro  1’assicurava  che  con 
ciò  terrebbe  a Giustiniano  ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  — Tu  sei  filosofo  (gli 

• rispondeva),  studii  in  Platone,  e ti  recheresti  a coscienza  d’ammazzar  uomini 

• in  guerra,  benché  tanti  n’abbia  il  mondo:  ma  Giustiniano  che  vuol  farla  da 

• magnanimo  imperatore,  nulla  ha  che  lo  ratlenga  dal  ripigliare  coll’armi  le  an- 

• fiche  ragioni  dell’ impero  >.  E concbiudeva:  — Se  non  posso  consemre  il 

• regno  senza  guerra,  vi  rinunzio.  A che  sagrifieberei  la  dolce  quiete  per  la 

• pericolosa  e difficile  gloria  del  regnare?  m’abbia  io  poderi  da  trarne  milledu- 

• cento  libbre  d’oro,  e tengasi  egli  i Goti  e l’Italia  •.  Ma  allorché  Mundo  che 
conduceva  un  esercito  greco  per  la  Dalmazia , fu  sconfitto  e ucciso  dai  Goti , 
Teodato  rimbaldito  più  non  volle  udire  di  patti  e promesse.  L’imperatore  in 
conseguenza  rianima  la  guerra,  riprende  Salona  e la  Dalmazia:  Belisario, 
guadagnato  Eurimondo  genero  del  re  che  difendeva  a Reggio  lo  sbarco  in 
Italia,  e accolto  nelle  Calabrie  come  liberatore,  assediò  per  mare  e per  terra 
Napoli.  Questa,  dife.sa  dai  proprj  cittadini,  timorosi  sovratutto  di  avervi  guar- 
nigione barbara,  così  vigorosamente  si  sostenne,  che  Belisario  già  pensava 
la.sciarla,  quando  alcuno  gli  mostrò  un  acquedotto.  Pel  quale  penetralo  notte- 
tempo *,  vide  la  città  mandata  a barbaro  scempio,  per  quanto  gridasse  a’ suoi: 
— L’oro  e l’argento  a voi;  ma  risparmiate  gli  abitanti,  cristiani  c suppli- 

• chevoli  '. 

I Goti  vedendo  il  re  inetto  ad  ogni  atto,  ad  ogni  consiglio  vigoroso,  fecero 
massa,  lo  dichiararono  scaduto,  e fuggiasco  l’uccisero;  ed  elevarono  .sullo  scudo 
»ss  il  loro  generale  Vitige , famoso  prode,  il  quale,  per  annestarsi  in  alcun  modo 
alla  stirpe  degli  Amali,  sposò  Matalasunta,  sorella  d’Atalarico.  Mentr’egli  s’ac- 
cinge a ravvivare  il  coraggio  e rinnovar  le  prodezze  della  gotica  nazione,  Roma 
riceve  Belisario , esulta  nel  vedersi  dopo  sessant’anni  sgombra  da  Barbari  e 
da  Ariani , resta  edificata  dalla  devozione  che  Belisario  mostra  alle  reliquie 
sante  e alle  gloriose  memorie,  e proclama  la  liberazione,  parola  che  in  Italia 
troppo  spesso  equivalse,  a mutazione  di  servaggio.  Vitige,  ritentate  invano 
nuove  proposizioni  di  pace,  e chetati  i Franchi  col  ceder  loro  quanto  possedeva 
di  là  dall’ Alpi,  riuscì  a trarre  insieme  cencinquantamila  Goti  ®,  coi  quali  as- 
sediò il  greco  generale  in  Roma,  tagliandogli  acquedotti,  impedendo  i mulini, 
adoprando  le  migliori  macchine.  Belisario  aveva  appena  cinquemila  combat- 
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tenti  ; ma  l’indumita  sua  operosità  e lo  zelo  dei  cittadini  vi  suppliva , dopo 
avere  sul  Tevere  imbarcato  per  la  Sicilia  le  bocche  inutili.  Dall'alto  del  mau- 
soleo d' Adriano,  convertito  in  fortezza,  sono  rovesciati  sugli  assalitori  i preziosi 
fregi,  le  cornici  ammirate,  le  statue  di  Lisippoe  di  Prassilele:  perisca  Tarle, 
ma  la  patria  si  salvi. 

Prodi  e generosi  erano  entrambi  i due  campioni:  ma  l’uno  scarso  di  da- 
naro e di  forze,  sostenuto  solo  di  sterili  voti  dagli  Italiani;  l’altro  contrariato  da 
questi,  vede  consumarsi  l’e^rcilo  e il  regno  senza  cascar  di  cuore.  Belisario, 
temendo  non  la  fame  inducesse  i Domani  a capitolare  con  Yitigc , e sospet- 
tando ve  li  spingesse  papa  Silvcrio,  il  relegò  in  Oriente,  dandogli  successore 
Vigilio,  il  quale  con  ducento  libbre  d’oro  s’era  acquistato  il  favore  d’Antonina, 
che  comandava  al  marito  Belisario,  comandata  essa  pure  da  Teodora,  moglie 
e padrona  di  Giustiniano. 

Qualche  rinfono  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  dei  veterani,  che 
per  far  una  diversione  assaltano  le  città  del  Piceno,  ed  occupano  anche  Rimini, 
per  tradimento  di  Matalasunta  moglie  di  Yitige , il  quale  fu  costretto  allargar 
Roma,  dopo  perduti  assaissimi  de’  suoi  per  la  mal’aria  e per  gl'incessanti  com- 
battimenti. Nè  però  fiaccato,  assedia  Rimini,  spedisce  a sollecitare  i Persiani 
perchè  assaliscano  ad  oriente  l’Impero,  e i Franchi  perchè  si  calino  dalle  Alpi. 

In  effetto  diecimila  Borgognoni  unitisi  alle  truppe  d’Uraja,  nipote  di  Yitige,  sm 
drizzarono  sopra  Milano.  Quest'era  la  prima  città  dell’Occidente  dopo  Roma 
per  estensione , popolo  e ablmndanza  ; e tollerando  di  mala  voglia  i Goti , il 
vescovo  Dazio  con  molti  nobili  {Mftì  Sixiixoi)  era  ito  a Roma  dicendo: — For- 
• niteci  di  qualche  truppa,  c sbratteremo  la  Liguria  >.  Belisario  mandò  infatti 
Mondila  con  mille  fanti , che  bastarono  perchè , levato  popolo , i Goti  fossero 
respinti  in  Pavia,  mentre  anche  Bergamo,  Como,  Novara  e altri  luoghi  accla- 
mavano Giustiniano.  Ma  ecco  ai  rivoltosi  sopragiungere  Uraja , e stretta  Mi- 
lano di  tal  fame  che  qualche  madre  mangiò  i proprj  nati,  l’ebbe  a discrezione, 
e fattone  scempio , la  lasciò  un  mucchio  di  pietre.  Dazio  riuscì  a campare  a 
Costantinopoli  ; i capitani  greci  furono  menati  prigioni  a Ravenna  ; e tutta  la 
Liguria  tornò  ai  dominio  gotico,  o piuttosto  alle  bande  ladre. 

Dalla  vittoria  e dal  saccheggio  invogliati,  l’anno  dopo  scesero  per  l'alpi 
della  Savoja  centomila  Franchi  pedoni,  che  passato  il  Po  senza  contrasto  de' 
Goti,  presero  le  mogli  e i figli  di  questi,  e ne  fecero  sagrifizio  alle  loro  divi- 
nità ; poi  raggiunto  il  campo  gotico  a Tortona , ne  cominciarono  tal  macello , 
che  appena  poterono  camparsi  traversando  il  campo  de’ Romani.  1 Romani  se 
ne  rallegravano,  ma  ecco  i Franchi  gettarsi  anche  su  loro,  e devastar  la  Li- 
guria, rovinare  Genova,  con  grave  apprensione  di  Belisario  non  occupassero 
tutta  Italia.  Essendo  però  venuti  più  ch’altro  per  saccheggiare,  pattuirono  c 
se  n'andarono. 

Yitige,  ridotto  in  Ravenna,  mandò  a trattare  con  Giustiniano,  che,  assa- 
lilo da  Cosroe  verso  oriente  e qui  dai  Franchi,  gli  consenti  di  consen'are 
parte  del  dominio  pagando  tributo:  ma  Belisario,  sapendo  che  Ravenna  era 
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agli  estremi,  dispettoso  di  vedersi  strappare  la  sicura  vittoria,  protestò  voler 
menare  Vitigc  prigioniero  a Costantinopoli.  Allora  i capi  goti  sollecitarono 
Belisario  a vendicarsi  dell’ imperatore  pigliandosi  la  gotica  corona;  e poiché 
egli  mostrò  accettarla,  gli  apereero  le  porte.  « Quando  io  vidi  (dice  l'rocopio) 

• entrar  l’esercito  in  Ravenna,  conobbi  e certo  fui  che  nè  per  virtù  nè  per 

• forza  0 quantità  di  uomini  si  compiono  le  imprese,  ma  la  man  di  Dio  dispone 

• secondo  a lui  piace , senza  che  ostacolo  tenga  contro  la  sua  volontà.  I Goti 

• sorpassavano  i Romani  in  numero  c prodezza  ; n^suna  battaglia  fu  data  dopo 

• schiuse  le  porte  della  città;  nè  i Goti  aveano  sott’ occhio  cosa  che  gli  atter- 
« risse  : eppure  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto  da  un  pugno  di  persone , 

■ senza  crederlo  infame.  Le  donne  che  avevano  udito  meraviglie  della  forza 

• de’Romani,  quand’ebber  visto  il  vero,  andavano  a sputacchiare  i loro  mariti, 

• rinfacciando  la  viltà  ad  essi , che  le  tenevano  chiuse  nella  casa  e soggette 

• a si  spregevoli  nemici  • _ 

Tutti  i Goti  si  sottoposero  a Belisario,  il  quale  non  accettò  la  rinnovatagli 
offerta  della  corona,  o fosse  lealtà,  o sentisse  impossibile  il  mantenerla  fra  una 
nazione  divenuta  si  presto  decrepita,  senza  vigore,  senza  unità.  Questo  gran 
generalo,  che  dilfonde  un  lampo  di  luce  sulla  languida  agonia  deH'impero  greco, 
adorato  daH’escrcito , non  esecrato  dai  nemici,  casto  nel  costume,  cavallcre- 
seamento  disinteressato,  favorito  nelle  imprese  dalla  virtii  e dalla  fortuna,  fu 
continuo  zimbello  alle  brighe  cortigianesche.  Teodora,  che  dal  postribolo  ele- 
vata al  talamo  di  Giustiniano,  menava  il  marito  a sua  voglia,  e alzava  o de- 
primeva altrui  secondo  il  capriccio  o l’avarizia , per  somiglianza  di  lubricità 
favoriva  Antonina,  moglie  di  Belisario,  c a costei  senno  ne  secondava  o im- 
pediva le  imprese.  Ed  egli  o non  ne  vedeva  le  turpitudini,  o dovea  dissimu- 
lare, costretto  persino  a chicdeile  scusa  qualvolta  fu  ardito  di  rimproverarla. 
Bersagliato  da  lei  c dagli  invidiosi,  Belisario  era  messo  da  banda  non  appena 
cessasse  d’fisser  necessario  ; eppure  al  rinasce,!’  de’  pericoli  egli  tornava  a met- 
tere il  suo  valore  a servigio  degl’ingrati.  Aneliti  nell’iinpresa  d'Italia  gli  s’erano 
stentati  i sussidj  ; poi  fu  spedito  qui  l’eunuco  N'arsele , con  autorità  bastante 
per  impacciare  le  imprese  di  lui  o dividerne  il  merito:  intinc  gli  fu  ordinato 
di  abbandonar  l'Italia,  superllua  essendovi  ornai  l’opera  sua.  Belisario,  con 
settemila  prodi  al  suo  stipendio,  nerbo  di  quella  guerra,  avrebbe  potuto  dire 
un  no  e sostenerlo;  ma  incapace  di  disobbedire.,  anzi  pur  d’indignarsi  al  suo 
sipore,  tornò  prontamente  a Costantinopoli  colle  spoglili,  testimoqj  del  suo 
valore,  e conducendo  prigioniero  Vitige,  che  vi  fu  tenuto  in  cortese  prigionia 
e intitolato  patrizio;  e il  tìor  de’ giovani  goti,  che  fu  messo  a servizio  dell'iin- 
peratore. 

Belisario  aveva  lasciato  l’esercito  c il  governo  a undici  generali , i quali 
operando  discordi,  non  erano  riusciti  a ridurre  al  nulla  i nemici,  le  cui  reli- 
quie eransi  ritirate  dietro  al  Po ,,  concentrandosi  sopra  Pavia  alla  pida  di 
Uraja,  per  cui  consiglio  nominarono  re  il  prode  lldebaldo.  questo  i soprusi 
do’  Greci  crebbero  fautori,  ebbe  tutte  le  città  alla  sinistra  del  l‘o,  c colle  vit- 
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torio  lo  saldò  in  dcvosiono.  Ma  sua  moglie,  indispettita  dal  maggior  lusso  della 
moglie  di  Uraja,  indusse  il  marito  a tor  di  vita  questo  valoroso.  Ne  provarono 
immenso  disgusto  i Goti  ; e il  gepido  Vila,  guardia  del  re,  offeso  perche  questi 
avesse  ad  altri  maritata  la  sua  fidanzata,  in  un  convito  gli  tagliò  di  netto  la  testa. 

1 Bugi,  che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia,  ma  non  s'univano  a qiielli  nè 
d’armi  nè  di  nozze,  vollero  eleggere  Erarico  ; ma  poco  appresso  i Goti  l'ncci- 
sero,  e nominarono  Totila  Baduilla,  nipote  d’Ildebaldo,  e governatore  di  Tre- 
viso. Accinto  agli  ultimi  sfoni,  egli  respinse  i Greci  da  Verona;  presso  Faenza 
riportò  segnalata  vittoria,  poi  nel  Mugello;  e avute  Cesena,  Urbino,  Monte- 
feltro,  Uietrapertusa  o tutta  la  Toscana , senza  toccar  Roma  si  spinse  fino  a 
bloccar  Napoli.  La  ebbe  a patti  e trattò  coi  riguardi  di  tempi  civili , facendo 
dispensare  il  cibo  con  misura,  affinchè  la  voracità  non  pregiudicasse  agli  esto 
nuati;  poi  ne  diroccò  le  mura.  Avendo  un  Goto  della  sua  guardia  violata  una 
fanciulla  calabrese , per  quanto  i commilitoni  allegassero  la  costui  valentia , 
Totila  il  volle  esemplarmente  punito,  e i beni  di  esso  donò  all’oltraggiata. 
Ai  Romani  che  vi  trovò , lasciò  arbitrio  di  andarsene,  scortati  da  Goti  fino  a 
Roma,  e fomiti  di  viveri  c di  somieri.  Assoggettata  l’Italia  meridionale,  ri- 
piegò sopra  Roma,  ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stato  non  meno  che  nell’arte  dei 
campi  e degli  assedj,  temperante  nella  sua  condotta,  spargeva  proclami  fra  gli 
Italiani,  mostrando  quanto  avessero  sofferto  nei  tre  anni  del  dominio  greco: 
— Un  imperatore  cattolico  ha  rapito  il  vostro  papa,  e lasciatolo  morire  in  isola 

■ deserta;  undici  tiranni  fanno  a chi  peggio  disonesti  e smunga  le  città;  lo 

• scriba  Alessandro,  ministro  del  fisco,  è detto  psalliclion,  cioè  forbici,  per  l’a- 

■ bililà  sua  nel  tosare  le  monete.  Io  invece  perdono  e quiete;  voi  prosegui- 
< rote  i Ihittifew  lavori , io  vi  difenderò  coH’ariiii  • . Traeva  alle  sue  bandiere 
prigionieri , disertori  e schiavi  fuggiaschi  ; restituì  senza  riscatto  le  mogli 
dei  senatori  còlle  in  Campania;  manteneva  in  disciplina  l’esercito;  e una  dietro 
l’altra  recuperava  le  città,  tosto  smantellandole  per  evitare  gli  assedj  futuri. 

A Belisario,  che  nella  domestica  e cittadina  servitù  scontava  la  gloria  acqui- 
stata sul  Tevere  e suH’Eufrale,  dovette  allora  ricorrere  la  Corte  bisantina,  qui 
destinandolo,  a patto  che  armasse  a proprie  spese  : tant’erasi  arricchito  ! Ob- 
bedì, e soldando  quanti  scapestrati  trovava,  raccolse  una  flotta  a l^)Ia,  e la  menò 
nel  porto  di  Ravenna,  spargendo  anch’egli  manifesti  e promesse;  ma  scriveva 
a Giustiniano  : — Senza  uomini  nè  cavalli  nè  armi  nè  danaro , come  è pos- 

• sibile  condor  la  guerra?  Scorsi  la  Tracia  e l'Illiria  per  far  leva,  e ben  pochi 

• potei  raccozzare,  nudi  d’armi,  di  coraggio,  di  sperienza.  Quelli  che  trovai 

• qui,  non  sanno  che  lamentarsi,  e tremano  d’nn  nemico  che  spesso  li  scon- 

• fisse,  e per  evitare  gli  scontri  abbandonano  armi  e cavallo.  Dall’Italia  non 

• posso  cavar  danaro,  dominandola  i Goti  ; sui  guerrieri  perdo  autorità , per- 

• t hè  non  posso  pagarne  i soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia , ecco 

■ ri  sono;  ma  se  volete  vincere,  altro  ci  vuole.  Mandatemi  i miei  lancieri  c 

• i miei  soldati,  e molti  Unni  ed  altri  Barbari,  c sopratutto  danaro  •. 
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Mal  esaudito,  non  potè  impedire  die  Telila  bloccasse  l'antica  capitale 
dell’Impero,  dove  tagliò  gli  acquedotti.  Bessa,  valoroso  ed  avaro  che  la  di- 
fendeva, speculava  sulla  fame,  spinta  a tale,  che  un  padre,  raccoltisi  attorno 
i cinque  Cgli  chiedenti  pane,  s’avviò  al  Tevere,  e con  essi  gettassi  al  fiume  in 
taciturna  ed  imitata  disperazione. 

Papa  Vigilio,  che  s’era  ricoverato  in  Sicilia,  mandò  molte  navi  di  grani, 
ma  furono  catturate  dai  Goti  coi  Romani  che  le  montavano.  Il  diacono  Pelagio 
venne  a impetrar  almeno  tregua  di  podii  giorni  ; ma  Totila  gli  significò,  di  tre 
cose  non  gli  parlasse  : di  conscn  ar  le  mura  di  Roma , colpa  delle  quali  non 
potea  combatter  i nemici  all’aperta  ; di  perdonare  ai  Siciliani  ; di  restituire  gli 
schiavi  romani  arrolatisi  tra  le  sue  file. 

Belisario,  tenuto  inerte  dalla  mancanza  di  fonie,  appena  n’ebbe  unite  al- 
346  quante,  sbarcò  al  Porlo  Romano,  e accampò  sul  l'indo,  ma  per  veder  presa 
Roma,  cui  soltanto  le  suppliche  dei  sacerdoti  e la  clemenza  di  Totila,  che  per 
la  prima  cosa  andò  a prostrarsi  sulla  tomba  degli  Apostoli,  salvarono  dal  ma- 
cello c dal  disonore.  A Bessa  fu  lasciato  campo  di  fuggire.  Rusticiana,  figlia 
di  Simmaco  e vedova  di  Boezio,  che  aveva  speso  ogni  aver  suo  per  alleviare 
i mali  di  quell’  assedio , come  esoidatrice  di  abbattere  le  statue  di  Teodorico 
s.arebbe  stata  menata  a strapazzo,  se  Totila  non  avesse  saputo  ris|)ettarne  la 
virtù,  e compatirne  la  vendetta.  Ai  suoi  cgli  ricordava  come  da  ducentomila 
fossero  ridotti  a piccioi  numero,  e a poche  miglia  stesse  il  nemico;  nella  presa 
di  quella  città  vedessero  il  castigo  di  Dio,  e si  guardassero  dal  provocarlo  sopra 
di  sé:  ai  senatori  convocati  rinfaci'iò  ringratitudinc  verso  Teodorico,  ma  si 
lasciò  placare,  e concesso  anche  a loro  perdono.  Ma  dovendo  accorrere  nella 
Lucania  contro  i Greci,  espulse  i cittadini  da  Roma,  e i senatori  menò  ostaggi. 

.Appena  ne  usci , Belisario  con  un  pugno  di  gente  ricupery  Roma , munì 
alla  meglio  con  fossa  e palificate  il  vasto  recinto,  in  cui  appena  cinquecento 
abitanti  vagavano;  onde,  allorché  fra  venticinque  giorni  Totila  fu  di  ritorno, 
tre  volte  il  respinse  sanguinosamente,  e l’avrebbe  disfatto  se  intrighi  di  palazzo 
e dispute  teologiche  e circensi  non  avessero  mutato  la  politica  di  Costantinopoli. 

— Se  r imperatore  intende  davvero  salvarci , perché  non  manda  esercito 
suflìcientc'?  • diccano  gli  Italiani,  vedendo  or  trecento,  or  ottanta  uomini  ca- 
pitare di  Grecia:  né  Belisario  comandò  mai  meglio  di  ottomila  uomini,  raguna- 
ticci  c obbedienti  a uflìziali  emuli  e indipendenti  ; sicché  per  cinque  anni  avea 
sparpagliato  il  sapiente  suo  valore  in  lenta  guerra  e irresoluta.  Poi  per  procac- 
ciarsi danari  doveva  angariare  i popoli,  fin  al  punto  di  moverli  a ribellione;  c 
poiché  s’ebbe  veduto  per  non  sua  colpa  sfrondare  l’alloro,  stanco  di  udire  le 
slide  baldanzose  del  nemico  né  poterle  ributtare , chiese  ed  ottenne  lo  scam- 
bio. Gli  applausi  con  cui  la  plebe  l’accolse  nel  tornare  a Costantinopoli,  furongli 
imputati  a colpa;  c pigliando  di  quei  pretesti  che  mai  non  mancano,  fu  .spogliato 
dell’ autorità , degli  onori,  delle  ricchezze;  alcuno  disse  persino  accecato,  c 
clic  in  miserabile  vecchiaja  andasse  mendicando  un  obolo  dai  popoli  che  aveva 
colla  sua  spada  o salvati  o vinti. 
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Totila  riprese  le  perdute  eillà  e Koina  slessa,  vi  rifiliamo  i senatori,  rae- 
colse  viveri , e celebrò  i (fiuochi , diletto  del  popolo  anche  fra  tante  sciagure. 
Stese  il  dominio  lìn  al  Danubio,  saldandovi  le  fortezze  erette  contro  Gepidi  e 
Longobardi;  spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi,  dei  grani,  degli  armenti; 
sottomise  Corsica  e Sardegna  ; con  trecento  galee  insultò  le  coste  di  Grecia , *48 
sbarcò  a Coreica,  giunse  lino  airammutolita  Uodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a proporre  pace  a Giustiniano:  ma  questi,  non 
che  accettarla,  attìdò  nuova  impresa  aH’eunuco  Narsete.  Educato  al  fuso  e ai 
ginecei,  costui  in  corpo  alìValito  avea  serbala  anima  vigorosa  : imparò  nel  pa- 
lazzo l'arte  d’infingersi  e di  persuadere;  onde  allorquando  accoslossi  all’orec- 
cliio  di  Giustiniano,  il  fece  meravigliare  coi  virili  suoi  com  elli,  c ne  fn  adoprato 
in  ambascerie , poi  in  guerra , tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario. 
Seppe  ispirar  terrore  ai  nemici,  rispetto  a’ suoi,  a .segno  che  un  prode  suo  ca- 
pitano, circonvenuto  dai  Franchi,  ricu.sò  di  fuggire,  dicendo:  — La  morte  è 
■ meno  terribile  che  l’aspelto  di  Narsete  corrucciato  • . 

Egli  negò  assumere  la  liberazione  d’Italia  se  non  con  forze  da  salvare  la 
dignità  deirimpero.  Fornito  a danaro,  nerbo  d’ogni  guerra,  confermò  gli  an- 
tichi, reclutò  nuovi  soldati;  ebbe  soccorsi  dai  Longobardi,  che  allora  veilliero 
a fare  il  primo  saggio  dell’Italia,  da  Eruli,  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi 
quali  passò  le  Alpi.  Forse  i Franchi  aveano  occupato  Treviso,  Padova,  Vi- 
cenza, giacché  è detto  che  ad  essi  domandò  il  passaggio,  e n’ebhe  il  no. 
Totila  poi  avea  spedito  Teja,  valoroso  capitano,  a difendere  Verona,  talché  per 
di  là  era  impo.ssibile  avanzarsi,  né  facile  varcar  il  Po  quando  s’impaludava  su 
tanta  parte  del  Ferrarese.  Ma  Narsete  fece  via  lungo  il  litorale  adriaticu,  con 
barche  per  fare  ponti  ; e cosi  pervenne  a Bavenna  e a Uimini.  Sentendo 
quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  deirimpero  e l'iinione  degli  ausiliai'j, 
alfrettossi  a una  battaglia  che  si  combattè  a Tagina  (Lentagio)  presso  Nocera. 
Totila  apparve  sul  campo,  vestilo  delle  splendide  armi  che  allettano  gli  animi 
l'ozzi  e tieri  ; e sveulutando  la  purpurea  sua  handiera , galoppato  tra  le  file , 
jialleggiò  un  lancione,  l’alferrò  colla  destra,  lo  passò  nella  manca,  rovesciossi 
tutto  indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sella,  caracollando  in  varj  modi  s’uno 
sbufl'ante  puledro  ; messosi  poi  da  semplice  soldato , combattè  come  eroe , ma 
ferito  a morte,  non  potè  impedire  che  i suoi  andassero  in  piena  rotta.  Giusti-  sez 
niano  esultò  ricevendo  il  gemmato  cappello  e l'abito  cruento  del  prode  re  dei 
(ioti;  c Narsete,  licenziati  i Longobardi,  ausiliarj  più  pericolosi  che  i ne- 
mici, passò  in  Toscana  c occupò  Boma,  che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella 
guerra  e sommersa  da  nembi  e Iremuoli,  giunse  all’ultimo  della  calamità. 

1 Bomani  fuorusciti  esultarono  della  liberala  patria,  i senatori  v’accorsero 
dalla  (Campania:  ma  che?  le  guarnigioni  gotiche  li  colsero  in  via  c li  truci- 
darono ; ne  trucidarono  i Barbari  che  militavano  con  N'areete  : Uecenlo  nobili 
giovani,  che  Totila  avea  scelti  dalle  varie  città  in  aspetto  d’onore,  ma  in  realtà 
cóme  ostaggi,  furono  scannati.  Lo  sterminio  dei  senatori  cancellò  quasi  del 
lutto  queirassemldca,  che  ai  re  stranieri  era  parsa  un  concilio  di  muni. 
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I (loti,  non  ancora  disperando,  diedero  la  corona  a Tcja,  che  profuse  per 
comprare  l’alleanza  dei  Franchi,  i quali  però  voleano  versar  il  san-^e  solo  per 
la  {gloria  propria,  cioii  pei  proprj  furti:  e sceso  lunpro  l’Italia  disperatamente 
trucidando  quanti  Romani  incontrava,  si  sostenne  due  me.si  presso  Guma.  Per- 
duta una  battafriia,  i suoi  (loti  otTerscro  a Narsete,  giacché  Rio  s’era  dichia- 
rato per  lui , li  lasciasse  andar  dall’ Italia;  deporrebbero  le  armi,  solo  portan- 
dosi il  danaro  ebe  ciascuno  avea  riposto  nc’  presidj.  Il  patto  fu  aggradilo , ma 
poi  i Goti  tornarono  sull’ armi;  e Teja,  abbandonato  dalla  flotta,  alle  falde  del 
Vesuvio  ax-vcnlavasi  sopra  i nemici  coi  più  jirodi,  deliberati  a vender  cara 
la  vita  ; combattè  tutto  il  giorno,  e quando  il  suo  scudo  era  coperto  di  lancio 
saa  contittevi,  lo  cambiava.  In  quest’atto  scopertosi,  restò  trafitto,  o con  esso  peri 
il  regno  degli  Ostrogoti. 

Più  d’un  anno  si  sostennero  le  reliquie  loro,  e in  Lucca  principalmente. 
Narsete  fece  condurre  presso  le  mura  gli  ostaggi  datigli,  e negando  i cittadini 
d’arrendersi,  ordino  ai  carnefici  di  colpirli.  .Ma  nè  questa  finzione  nè  il  rila- 
scio degli  ostaggi  li  domò;  e dovette  ancora  oppugnarli  molli  mesi  con  ogni 
sorta  di  macchine.  Anche  Coma,  dove  si  teneva  Aligerno,  fratello  di  Teja,  si 
resede  cosi  Rimini  o Pavia.  Alcuni  Goti  furono  mandali  in  Oriente,  altri  riva- 
licarono le  Alpi,  0,  mutata  la  spada  in  maira,  si  confusero  coi  vinti  in  Italia. 

I Goti  aveano  potuto  dire  a Relisario  : — Nessuna  mutazione  inducemmo 
■ nel  reggimento  degli  imperatori  ; ai  Romani  lasciammo  le  leggi,  gl’impieghi 
• civili,  la  religione,  • : ma  i nostri  aborrivano  i fiacchi  successori  di  Teodo- 
rico, che  nè  sapevano  mantener  pace,  nè  farsi  formidabili  in  guerra,  e colle 
dissensioni  religiose,  o c(d  mescolar.si  nell’elezione  dei  pontefici,  s’erano  resi 
odiosi.  Ora  questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiun- 
gervi infelice,  guasta  da  barbari  c da  civili,  da  oppressori  e da  lilieratori,  sub'i 
una  nuova  servitù  senza  neinmanco  il  riposo:  poiché,  durante  ancora  la  guerra, 
nuovo  flagello  la  percosse.  L’ingordo  Leulari  e Tambizioso  Bucellino  fratelli, 
553  duchi  de’  Franchi,  assunsero  in  propria  testa  una  spedizione  in  Italia,  e con 
setlanlacinquemila  Alemanni,  ancor  più  barbari  dei  Franchi,  corsero  fin  al 
Saniiio,  devastando  ogni  cosa:  quivi  spartitisi,  Bucellino  andò  a guastare  la 
Campania,  la  Lucania  e il  Bruzio;  Leutari  la  Puglia  e la  Calabria,  fin  dove  il 
mare  gli  arrestò.  Più  che  la  guerra,  le.  malattie  cagionate  da  intemperanza  li 
logorarono,  sicché  da  se  medesimi  si  strappavano  a morsi  le  carni:  e la  pri- 
mavera che  venne , Narsete  potè  sconfiggere  e uccidere  Bucellino  con  tulli  i 
suoi  presso  Casilino,  mentre  quei  di  Leulari  perivano  sul  Renare,  presi  da 
pauroso  furore,  che  fu  attribuito  all’oltraggio  fatto  alle  cose  sacre. 

Diciotl’anni  di  lenta  guerra,  tra  orde  viventi  di  niba  e micidiali  ad  amici 
e nemici,  aveano  slinito  l’ilalia.  Nella  quarta  campagna,  cinquantamila  cam- 
]>agnuoli  perirono  di  fame  nel  l’iceno;  assai  peggio  nelle  provincie  meridionali, 
ove  bealo  chi  trovasse  ghiande;  (pialche  madre  mangiò  i proprj  parti.  Procopio 
vide  una  capra  porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deserto;  due  donne,  narra 
egli  slesso,  inlorno  a Rimini  alloggiavano  viandanti  per  mangiarli , c fin  di- 
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ciassctle  ne  uccisero  così:  esaprcrazionc  che  lascia  arpromentare  del  vero.  Fiera 
peste  ne  consc^rui,  e in  tanto  spopolamento  mancava  sino  il  ristoro  di  Barbari 
qui  accasatisi:  e ai  tremiti  dei  popolani  faceano  insulto  pii  stravizi  do’ soldati, 
alla  cui  insania,  dice  .\gatia,  non  restava  che  di  barattare  scudi  e cimieri  con 
vino  e cetre.  A queste  scuole  imparava  l’ilalia  cosa  sicno  le  liberazioni  degli 
stranieri,  ed  avvezzavasi  ad  obbedire  a questi  o a quelli,  in  arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciotto  esarcati,  tra  cui,  dopo  Giustiniano, 
fu  partito  r impero  romano  ; Roma  divenne  secondaria  a Ravenna , di  dove 
N:u^ete  resse  quindici  anni  dall' Alpi  alla  Calabria,  ivrcando  porvi  qualche 
ordine,  ripopolare  le  città,  fra  cui  Napoli,  dove  papa  Silverio  aaolse  i fuoru- 
sciti delle  arse  circostanze. 

Ad  istanza  di  Vigilio,  venerabile  vescovo  dell'antica  Roma,  Giustiniano 
diede  una  prammatica  sanzione  per  gli  Occidentali  in  ventisette  articoli , ove 
confermava  gli  atti  di  Teodorico  e del  nipote,  cancidlando  quanto  la  fona  e il 
timore  avessero  estorto  durante  l'ii.surpazione  di  Totila;  nelle  scuole  e ne'  Iri- 
iiunali  introdusse  la  sua  giurisprudenza  ; assegnò  stipendj  a leggisti , medici , 
oratori,  grammatici,  reliquie  dell'accademia  romana  ; al  papa  e al  senato  ( pa- 
rola destituita  di  senso)  lasciò  l'ispezione  sui  pesi  e le  misure.  La  giurisdi- 
zione civile  loniò  a distìnguere  dalia  militare,  contro  l'usanza  dei  Barbari,  o 
solo  competente  era  il  giudice  civile,  salvo  se  i contendenti  fossero  persone  di 
guerra.  Conti  nelle  varie  città,  superiori  ai  soldati  non  solo,  ma  a lutto  il  mu- 
nicipio, giudicavano  in  prima  istanza  delle  cause,  le  quali  per  appello  recavansi 
a Costantinopoli  Un  maestro  dei  soldati  sostenca  le  veci  del  duca,  e ad  esso 
obbedivano  i tribuni  o patroni , che  erano  presidenti  alle  scuole  dello  arti , e 
giudici  delle  lìti  agitate  fra  i membri  di  queste.  Le  scuole  insieme  formavano 
\' esercito:  ehi  non  v’apparteneva,  era  poimlo.  Ai  duumviri  o qualuorviri  furono  m 

suiTOgati  i dativi,  presidi  ai  giudìzi  civili  ; i consoli  ai  decurioni. 

Adunque  si  assodò  il  governo  dei  municipi,  fbe  non  lardarono  a farsi  in- 
dipendenti per  opera  dei  ducili  e maestri  de’  soldati  ; e le  dignità  si  rendevano 
ereditarie,  perchè  attribuite  generalmente  in  ragione  della  ricchezza.  Ma  l’am- 
ministrazione peggiorava,  atteso  che.  i prefetti  delle  provincie,  invece  di  es.sere 
deputati  dal  senato,  come  sotto  i Goti,  venivano  da  Costantinopoli,  c avendo 
comprato  la  carica,  volevano  rifarsene;  tanto  che  un  governatore  della  Sar- 
degna, rimproverato  perchè  avesse  permesso  di  sacrilicarc  agl’idoli,  rispose: 

— Si  caro  mi  costa  l’impiego,  che  neppure  con  questo  spediente  n’uscirò 

• netto  • . E papa  Gregorio  esclama  : — La  nequizia  dei  Greci  sorpassa  la 
< spada  dei  Barbari  ; tanto  da  sembrar  pietosi  più  i nemici  che  uccidono,  che 

• non  i giudici  dello  Stato,  i quali  opprimono  con  malvagità,  frodi  e rapine  >. 

Di  peggio  avvenne  quando  il  debole  c violento  Giuslino  11,  nipote  c suc- 
cessore di  Giustiniano,  a Narsele  surrogò  Longino,  ignorante  delle  armi  c del  ms 
paese.  Dicono  che  all'avaro  ma  prode  Narsele  l’iinperalrice  Sofia  inviasse  pen- 
necchi e fusa,  dicendogli  : — Torna  a lilare  colle  mie  donzelle  *.  Men  generoso 
0 men  pusillanime  di  Belisario,  egli  rispose:  — Filerò  una  tela,  da  cui  dilli- 
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< cilmente  si  distrigherà  l'Impero  • ; ed  invitò  i Longobardi  a scendere  in  una 
terra  ove  scorrono  il  latte  e il  miele,  e a cui  Dio  non  ha  creato  la  somigliante. 
Le  nuove  rovine  che  costoro  aggiunsero  alle  rovine  d'Italia,  non  furono  vedute 
da  Narsete,  morto  due  anni  dopo  il  suo  padrone. 


(()  Omnia  regno  noitro  perfteie  eonMare  eredimut,  et  gmUarn  tetimm  no^  minimo  demo  un^ 

Uwuu ChMdomiur  oéin  emm  oepnitio...»  lUnd  od  mUU  mpm  daminaitmj  kmluNs  «c  tnUm  Ac- 

boro  redorem  yropiUum ....  iiU  voòio  regnum  nootrum  gralict  vitictUU  obUgatum.  Variar,  vili.  8. 

(2)  AU'egual  modo  v^otrò  AUonao  d' Aragona  nel  4442.  Questi  tatti  cl  sono  deeertUi  da  Pro- 
copio  {Do  Mio  goih.  Ub.  i.  c.  8.  9.  49),  ch'ere  segretario  di  belisario,  e che  esagera  sempre  in 

lode  (U  questo. 

(3)  Lo  dice  Procoplo;  eppure  soggiunge  che  l'esercito  goto  non  bastava  a cingere  tutta  la  città. 
Egli  stesso  fa  uccidere  iu  MUauo  fi'jùiih;  Tptixoyra,  trecentomila  maschi  (lib.  ii.  c.  7):  esage- 
razione o sbaglio. 

(l)  Nel  556  da  Belisario,  nel  546  da  Totila,  l' anno  appresso  da  Belisario,  nel  519  di  nuovo 
da  Totila,  nel  552  da  Narsete.  Gregorio  Magno  riferisce  che  san  Benedetto  avea  rassicurato  che 
Roma  non  urebbe  sterminala  da  TotUa,  bensì  da  temporali  e tremuoU;  e soggiunge  che  di  fatto, 
a'  suoi  giorni,  si  vedevano  sovverse  mura  e case  e chiese  ed  edlfiif.  Forse  a quel  tempo  sono  da 
attribuire  le  tante  rodine  di  solidi  fabbricati  in  Ruma;  ché  certo  1 Barbari  non  avean  ragione 
di  adoprare  V immensa  fatica  che  sarebbesi  voluta  a acassloarii.  * 

(5)  Am'.  401,  De  prtet.  Sidlice.  E al  capo  23;  Liico  inter  duoi  procedentes  Romonos,  trf  ubi  ro- 
mana persona  puUatur^  per  civile»  judiee*  extreere  ^uftcmia,  ntm  taìibu»  negotiU  voi  eausi»  Jttdiees  mi- 
Utero*  immioeoro  oo  orda  non  patiatmr.  E In  calce  alle  Novelle:  Jura  inouper  vd  Ugo»  oodietbuo 
nootrU  inserta*^  qua»  Jam  sub  odieteU  programmate  in  Italiam  dudum  mìiifniit , obtinere  »anci$nu*: 
ted  W eoi,  qua*  posiea  promulgavima*  cotufituiioneo,  Jubemu*  sub  edictali  propoxiVione  lulgari , ex  eo 
Umjmre  quo  sub  edieteU  programmate  orulgat<e  fuerint^  eticm  per  parte*  Uaita  oblinero , ut  una, 
Dea  volenU , faete  repubUea,  legum  etiam  nooteanm  uòiquo  prolcteSnr  auetorite*.  Annonam  oUam , 
quam  et  Theodorieu*  doro  *olUu*  orai , d noi  tUam  Romani»  iNdcteimtw,  in  posierum  etiam  dori 
j}Tirripimu*  ! »icul  diatn  annona»,  quer  gramìnalici*  ac  oraterifrtM  rei  etiam  medici*  vel  Juritpe- 
riti*  antea  dori  tolUuin  erat,  et  in  poderum  SMcni  profe»donem  oeiUcet  exerceate'AiM  erogare  prorcf* 
ptmu»,  quatenu*  ja»me*  Uherod^u»  oUtdii»  eruditi  per  noetrom  rompubUeam  /toreant. 
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CAPITOLO  LXl. 

1 Longobardi. 

Fu  sotto  Tibcrìo  che  i Romani  udirono  primamente  il  nome  de’ Longobardi, 
• popoli  (dice  Tacito)  cui  nobilita  l’ esser  pochi , e che  stando  in  mezao  ad  altri 
■ potentissimi,  non  col  rispetto  si  fanno  sicuri,  ma  col  cimento  e le  battaglie  ■. 
Fossero  il  ^osso  della  nazione,  o piuttosto  una  banda,  abitavano  oltre  l’Elba, 
dove  poi  fu  la  Marca  media  del  Brandeburgo;  combatterono  sotto  Maraboduo, 
poi  sotto  Arminio  ; Tolomeo  li  trovava  già  sul  Reno  ; anche  il  Danubio  var* 
carono,  ma  ne  furono  respinti. 

Tradizioni,  non  acx;cttate  dalla  moderna  critica,  traevano  tutte  le  genti  nuove 
dalla  Scandinavia  ; e di  là  pure  i patrj  racconti  dicevano  uscita  la  coraggiosa 
e guerresca  gente  de’  Longobardi , dietro  alla  valkiria  Gambara,  e ai  capitani 
Ibor  e Ayone.  Freja  e il  guerresco  Odino  erano  le  loro  divinità;  e come  tutti 
gli  adoratori  di  questo,  riconoscevano  una  nobiltà  d’origine  celeste,  chiamata 
' degli  Adelingi  ' , nobiltà  guerriera  e insieme  sacerdotale , per  modo  che  le 
conversioni  fra  loro  non  erano  personali , bensì  un  affare  di  Stato , bastando 
il  re  le  decretasse. 

Agelmondo,  primo  lor  condottiere,  passando  da  uno  stagno  dov’erano  stati 
dalla  madre  gettati  sette  bambini,  natile  a un  parto  da  nozze  infonde,  sporse 
la  lancia;  un  di  quelli  la  afferrò,  ed  egli  il  trasse  in  salvo,  e lo  nomò  Lamisso, 
cioè  figlio  della  lama,  o della  palude.  Allevato  con  gran  cura,  cnstui  si  segnalò 
pt;r  valore,  e massime  vincendo  una  temuta  amazone;  e tanto  fece  che  di- 
venne re. 

Sotto  i suoi  successori  (la  cui  serie,  conservata  gelosamente,  più  tardi  fu 
collocata  in  testa  al  loro  codice)  i Longobardi  tolsero  l’antica  Rugia  agli  Eruli, 
e si  piantarono  a mezzogiorno  del  Danubio,  nella  Pannonia,  che  pareva  la  sta- 
zione di  quanti  preparavansi  ad  invadere  l’Italia.  Colà  si  trovarono  vicini  i 
Gepidi,  i quali,  alla  morte  di  Attila  che  gli  avea  sottomessi,  occupato  avevano 
le  terre  intorno  al  Danubio,  abbandonate  dai  Goti  quando  venivano  contro  Be- 
lisario ; e presto  ebber  occasione  di  perre.  Waltari , ultimo  degli  Adelingi , 
fu  spodestato  da  Audoino  ; ma  Ildechi , che  pretendeva  alla  dominazione  dei 
Longobardi,- cercò  ajuto  ai  Gepidi  istigandoli  a perca  contro  i suoi.  In  pel 
tempo  Turisindo  aveva  usurpata  la  corona  de’  Gepidi  a Ustrigoto , il  pale  a 
vicenda  avea  chiesto  ricovero  e ajuto  ai  Longobardi.  Audoino  e Turisindo 
conobbero  esser  follia  il  combattere  fuori  un’usurpazione  che  ciascuno  aveva 
imitata  in  casa;  uccisero  ciascuno  l’ospitato  rivale  dell’altro,  e il  reciproco 
delitto  saldò  la  loro  pace. 

Ma  pace  non  poteva  durare  fra  due  popoli  fieri,  separali  soltanto  dal  Teiss; 


\ 
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e delle  ineessnnlifiierre  si  conservò  memoria  nelle  canzoni,  o forse  in  un  poema 
nazionale,  donde,  due  secoli  più  tardi.  Paolo  Warnefrido,  diacono  del  Friuli, 
trasse  un  racconto  delle  gesta  dei  Longobardi.  ,E  romanzo  piuttosto  clic  sto- 
ria, ma  in  difetto  d’altri  monumenti,  vuoisi  seguirlo  come  ritratto  dell'indole 
di  esso  popolo. 

Secondo  quello , da  Audoino  nacque  Alboino , il  quale  guerreggiando  il 
560  gepido  Turisindo  ne  uccise  il  tìglio  Turismondo.  I signori  longobardi , ammi- 
rando il  valore  del  giovane  principe,  chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato 
nel  banchetto  della  Vittoria;  ma  Audoino,  — Per  istituto  dc’nostri  maggiori, 

< verun  principe  si  pone  a mensa  col  padre,  se  prima  non  abbia  ricevuto  le  armi 

• (fa  re  straniero  •.  E Alboino  con  quaranta  risoluti  passa  alla  corte  di  Turi- 
sindo, c gli  chiedo  l’adozione  delle  armi.  Lo  ospitò  il  Gepido,  e gl’ imbandì; 
ma  mentre  sedevano  al  desco  rillettò  me.stamcnte:  — Al  posto  di  mio  figlio  sta 

• colui  che  l’ha  trucidalo  • . Tale  esclamazione  fe  prorompere  l’astio  dei  Gepidi; 
e Cunimondo,  altro  figlio  del  re,  caldo  dal  dispetto  e dal  vino,  uscì  in  motti 
pungenti,  c paragonò  i Longobardi,  per  aspetto  e per  fetore,  a giumente. — Ma 

• queste  giumente  (rispose  Alboino)  come  sappiano  springare  calci  lo  dice  la 

• pianura  di  A.sfeld,  ove  giaciono  fossa  di  tuo  fratello  come  di  bestia  vile  •. 
Al  ripicchio  che  ridestava  un  disperato  dolore,  si  caccia  mano  alle  scimitaiTe 
di  qua  c di  là:  ma  Turisindo,  riuscito  a stento  a proteggerei  diritti  dell’ospi- 
talità, coll’armi  di  Turismondo  riveste  Alboino,  che  reduce  al  padre  e ammesso 
al  convito,  narra  l’ardimento  suo  e la  fede  del  re  nemico. 

Cunimondo,  sostituito  al  defunto  padre  dal  roto  di  tulli,  cioè  dei  guerrieri, 
pensò  vendicare  gli  antichi  oltraggi , e ruppe  guerra  ad  Alboino,  ch’era  suc- 
ceduto anch’esso  al  genitore.  Questi  invocò  in  ajuto  un’orda  di  Avari,  colla 
quale  sconfisse  il  nemico , e colla  morte  di  Cunimondo  mise  al  nulla  il  regno 
566  de’  Gepidi,  i cui  avanzi  andarono  o misti  coi  Longobardi,  o schiavi  degli  Avari. 
Alboino  avea  sposato  Clotsuinda,  figlia  di  Clotario,  possente  re  de’  Franchi: 
piissima  donna,  cui  Nicezio,  vescovo  di  Treveri,  esortava  a convertire  il  ma- 
rito dalla  eresia  ariana.  • Fa  slujiorc  (scriveale)  che,  mentre  le  genti  lo  pa- 
■ ventano,  i re  lo  venerano,  le  podestà  senza  line  lo  lodano,  l’imperatore 

• stesso  gli  dà  la  preminenza,  egli  non  si  prenda  cura  dell’anima  ; che,  mentre 

. < splende  di  reputazione,  nulla  si  brighi  del  regno  di  Dio  e della  sua  salute  > 

Era  dunque  fra  i Barbari  in  grande  stima  Alboino , il  quale , inorgoglito 
dalle  primiere,  qualche  nuova  insigne  impresa  meditava. 

1 Longobardi  erano  men  tosto  una  nazione  che  un  esercito,  divello  già 
un  pezzo  dalle  terre  natie , e accampato  or  qua  or  là , talvolta  a servigio  di 
stranieri,  sempre  sistemato  alla  militare.  .\l  modo  degli  altri  Gennani,  allor- 
ché decretavasi  un’impresa  comune  si  univano  al  re  i varj  capi  {gasimli) 
della  nazione  con  volontari  seguaci,  d’accordo  tìn  al  compimento,  ma  del  resto 
indipendenti,  e vogliosi  d'assicurarsi  ciascuno  ricchezza  e dominio. 

Quelli  che  da  Giustiniano  erano  stati  chiamati  in  Italia  a combattere  Tolda, 
non  ritinivano  di  celebrar  questo  cielo  c questi  luoghi,  che  tante  sventure  non 
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avevano  ancora  abbastanza  disabbelliti.  Alboino  rifrescò  le  rimembranze  collo 
imbandire  i fnilti  più  squisiti  e i migliori  vini  d'Italia.  Quel  Narscte,  cb’ crasi 
fatto  rispettare  col  valore  e amaro  coi  donativi , più  non  difendeva  le  latine 
contrade,  anzi  oltraggiato  gl’invitava  a vendicarlo.  Occorreva  di  più  per  deter- 
minare ad  imprese  una  gente  guerresca , che  priva  ancora  di  patria , ne  tro- 
verebbe una  si  bella,  dopo  facile  vittoria  sopra  un  popolo  disarmato? 

Pertanto  • correndo  l’indizione  prima,  ncH’aimo  di  Cristo  7)08,  nel  di  dopo 
la  pasqua,  che  in  quell’anno  cadeva  al  l d’aprile  • Alboino  si  mosse  dalla 
Pannonia,  lasciando  questa  agli  .\vari,  col  singolare  patto  di  restituirgliela  se 
fosso  costretto  a ritornare.  Come  fu  udito  che  i Longobardi  s’accingevano  a 
passar  le  Alpi,  dalla  Germania  e dalla  Scizia  accorsero  compagni  Èia  fatica  ed 
alla  preda  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannoni,  Svevi,  Norici,  e,  principalmente 
graditi  ad  Alboino,  ventimila  combattenti  Sassoni,  con  mogli  e tigliuoli. 

Con  tanta  mescolanza  di  razze,  di  culti,  di  costumi  e coi  vizj  e le  doti 
d’un  capo  barbaro.  Alboino  si  mosse;  da  un’altura  ai  confini  d’Italia,  che  poi 
fu  detta  Monreale  (Monte  Maggiore?)  additò  a’  seguaci  la  bellezza  del  paese 
che  li  menava  a conquistare,  e si  gettò  sopra  la  Venezia.  Aquileja,  posta  al 
limitare  d’Italia,  smantellata  da  Attila,  non  poteva  opporgli  contrasto  ; e il  pa- 
triarca Paolino,  coi  principali  e col  tesoro  della  Chiesa,  ricoverarono  nell’isola 
di  Grado,  crescendo  cosi  la  Repubblica  delle  lagune  adriatiche.  Occupato  Ci- 
vidale.  Alboino  senti  la  necessità  di  ben  prott'ggere  le  alpi  Giulie,  e vi  lasciò 
il  proprio  nipote  c gran  cavallerizzo  {marpahis)  Gisulfo  col  titolo  di  duca  del 
Friuli.  11  quale  accettò  purché  gli  si  la.sciassero  quelle  famiglie  (/"are)  che  egli 
sceglierebbe;  c cosi  vi  collocò  le  migliori  prosapie  longobarde,  « buone  razze 
di  cavalli  e di  bufali,  allora  prima  veduti  in  Italia.  Alboino  continuando  la  mar- 
ciata, alla  Piave  incontrato  Fe.lice  vescovo  di  Treviso,  che  raccomandavagli 
il  popolo  e i beni  della  sua  chiesa,  gli  fece  spedire  un  diploma  che  questi 
a.s.sicurava.  Politica  opportuna,  mercè  della  quale  il  patriarca  d’Aquilcja  rientrò 
anch’egli  bentosto  nella  sua  sede. 

1 quindici  anni  della  dominazione  greca  aveano,  colla  fiscale  oppressione, 
incancrenito  le  piaghe  della  patria  nostra,  a cui  pt»te  e carestia  tolsero  perfino 
i riposi  della  servitù.  Longino  patrizio  era  venuto  qui  senza  truppe  : forse  le 
poche  che  restavano,  furono  concentrate  nelle  fortezze  e attorno  a Ravenna , 
invece  di  moltiplicarle  portandole  rapidamente  ove.  bisogno  accadesse  : di  nuove 
non  polca  .mandarne  Giuslino,  in  guerra  coi  Persi  e minacciato  d’una  divci^ 
sione  dagli  Avari,  alleati  de’  Longobardi. 

Alboino  dunque  occupò  Vic.enza  e Verona  senza  resistenza;  con  piccola, 
Padova,  Monselice,  Mantova,  Gremona,  poi  Trento,  Brescia  e Bergamo;  ai  3 
settembre  era  gridalo  re  in  Milano,  donde  erano  fuggiti  i primati  col  vescovo 
Onorato®.  La  Liguria,  <li  cui  Milano  era  capo,  abbracciava  allora  Pavia, 
Novara,  Vercelli,  il  Monferrato,  il  Piemonte,  la  riviera  di  Genova:  ma  que- 
sfultima  e Albenga  e Savona,  giovate  dalla  posizione  marittima,  resistettero 
all’invasore.  Anche  Pavia  tenne  saldo  tre  anni  e mesi  ; dalla  quale  opposizione 
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inflispMtito,  Alboino  {riiirò  mandarla  a slorminio:  ma  quando  la  fame  g-IiolVblio 
sfliiusa,  neirontrare  il  suo  cavallo  incespicò,  e caduto  non  voleva  più  rialzarsi. 
La  pietà  interpretò  al  Itarbarn  questo  raso  corno  un’ammonizione  del  Cielo 
contro  il  voto  sanfriiiiiario  fatto  a danno  d’un  popolo  rernmente  cWst/ViHo;  onde 
Alboino  lasciossi  jilacare;  ed  essendosi  il  cavallo  subitamente  rialzato,  o"li 
entrò,  e nel  palazzo  di  Teodorico  posò  la  sede  del  nuovo  rcfrno  longobardo. 

Durante  l’assedio  ejrli  aveva  passato  il  Po,  sottomettendo  la  riva  destra  fin 
dove  vi  confluisce  il  Tanaro;  poi  spingendosi  per  la  Toscana  e nell’Ombria, 
collocò  un  duca  a Spoleto;  fe  correrie  sino  a Roma,  senza  però  occuparla; 
fors’ancbe  arrivò  più  a mezzodì,  e fondò  il  ducato  di  Benevento  ®,  che  dovea 
sopraviven*  al  reirno  longobardo. 

Non  si  vede  cbe  Lon;dno  pii  stesse  mai  a fronte;  talché,  se  più  abile  nel 
capitanare  o più  forte  nel  dominare.  Alboino  poteva  di  presente  sottoporre 
l’intera  Italia:  ma  si  distrasse  in  imitili  imprese;  e mentre  a domare  tante 
città  sariensi  volute  tutte  le  forze  della  nazione,  i capitani,  uniti  soltanto  da 
quel  legame  cbe  conffinnireva  i {rasindi  col  signore,  prendevano  quartiere  sulle 
terre  man  mano  conquistate,  altri  portavano  altrove  le  minaccie. 

Dell’ucciso  Cunimondo  aveva  Alboino  eostretto  la  fi{rlia  Bosmunda  a spo- 
sarlo, e col  cranio  di  lui  formato  una  tazza,  per  accoppiare  ai  piaceri  della 
mensa  la  fiera  voluttà  della  vittoria; — e (dice  Paolo  Diacono)  io  sles.so.  Cristo 

• m’è  testimonio,  vidi  il  principe  Bachi  in  {riorno  festivo  tener  in  mano  quel 
< biccjiiere,  e mostrarlo  ai  convitati  •.  Or  mentre  in  Verona  solennizzava  le 
ben  succedute  imprese , al  levar  delle  tavole  chiese  quella  tazza,  e poiché  tutti 
n’ebbero  lievuto  in  giro,  coronatala  d’altro  vino,  disse: — Recatela  a Bosmunda 

• acciocché  beva  con  suo  padre  >.  La  celia  brutale  punse  al  vivo  la  donna,  che 
preparò  vendetta.  Si  fe  cedere  segretamente  il  letto  da  una  concubina  del 
valorosissimo  Pcrideo;  e come  fu  stata  seco,  gli  si  palesò,  mostrando  non  re- 

WJ  -stargli  altro  scampo  che  trucidare  il  re.  E il  re  fu  scannato. 

Bosmunda  sperava,  coll’ajuto  de’  suoi  Cepidi,  mettere  in  trono  l’aniantc 
Elmigiso,  vile  complice  del  doppio  delitto  : ma  i Longobardi , che  assai  com- 
piansero Alboino,  contrariarono  la  indegna,  la  quale  con  la  figlia  Alesuinda, 
i due  drudi,  pochi  fedeli  e molti  tesori,  salvossi  a Ravenna.  L’esarca  Longino, 
cbe  lusingavasi  colle  discordie  fiaccar  coloro  che  non  ardiva  coH’armi,  venuto 
terzo  agli  amori  della  svergognata , la  persuase  a toglier  di  mezzo  Elmigiso. 
A questo  ella  mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno;  ma  egli  insospettilo 
la  obbligò  a bere  il  residuo  del  nappo  funesto;  ed  entrambi  morirono  delle 
574  conseguenze  della  loro  perversità.  Alesuinda  fu  mandata  coi  tesori  a Costan- 
tinopoli, ove  Pcrideo  fece  gran  mostra  di  vigore  uccidendo  uno  smisurato  leone, 
e dove,  paragonato  per  robustezza  a Sansone,  fu  come  questo  accecato,  c come 
questo  tentò  una  vendetta.  Finse  aver  segreti  importanti  da  rivelare  all’iinpe- 
raforc,  ed  essendo  venuti  de’  patrizj  ad  ascoltarlo,  credendoli  lui , gli  uccise. 

Frattanto  i capi  longobardi  in  Pavia  posero  la  lancia  regia  in  mano  di 
Clefi,  che  continuando  le  vittorie  e lo  sterminio  dei  polenti  Romani , spinse 
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1(?  conquiste  fino  alle  porle  di  Ravenna  c di  Roma  ; mentre  i duchi  che  s'erano 
stanziati  al  confine  delle  Alpi,  s’avventavano  sulle  terre  dei  Franchi:  ma  al  re 
de'  Borgognoni  dovettero  cedere  Aosta  e Susa,  le  quali  d’allora  in  poi  spet- 
tarono ai  regno  di  Borgogna.  Altri  Franchi  dominavano  i paesi  che  or  sono 
Grigioni  e Tirolo,  e da  Anagni  in  vai  di  Non  snidolli  il  duca  di  Trento. 

I Longobardi  non  erano  dunque  diretti  alla  conquista  da  una  volontà  pre- 
ponderante : e poiché , dopo  penetrati  in  Italia , cessava  lo  scopo  concorde , 
ciascun  capo  pigliava  per  sé  una  provincia,  che  non  era  già  una  divisione 
amministrativa,  ma  veramente  una  signoria  distinta,  munita,  estesa,  governata 
alla  germanica,  ma  con  modi  particolari.  Quando  Clefi,  dopo  diciotto  mesi, 

fu  assassinalo,  poteasi  dire  consumala  l'impresa,  per  la  quale  i gasindi  eransi  575 
sottoposti  a un  capo  ; laonde  trovarono  superlluo  l'eleggere  un  altro  re , e cia- 
scuno dei  trenta  duchi  provvide  a trar  profitto  dal  paese  occupato,  anzi  che  a 
sottomettere  tutta  Italia. 

Le  sei  nazioni  di  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi,  Svevi,  Pannoni,  Norici,  ve- 
nute commilitoni  ad  Alboino,  furono  assise  in  cantoni  distinti,  dove  conserva- 
rono la  libertà , il  dialetto  e il  nome.  1 Sassoni  non  vollero  sottoporsi  alle 
leggi  longobarde,  onde  ripartirono,  devastando  la  Provenza.  Inesperti  del  mare, 
i Longobardi  non  poterono  soggiogar  le  coste,  soccorse  di  fuori;  onde  il  lembo 
dalla  foce  del  Po  a quella  dell'Arno  restò  da  essi  indipendente , e cosi  Genova 
per  alcun  tempo,  e per  sempre  la  Sicilia  e le  isole.  Anche  alcune  terre  mon- 
tuose e fra’  laghi  furono  immuni  dalla  loro  conquista , come  Susa , qualche 
pianoro  delle  alpi  Cozie,  l’isola  Comacina;  e così  pure  Cremona,  Mantova, 
Padova. 

II  regno  longobardo  distribuivasi  in  Austria  od  orientale,  composta  del 
Friuli  e del  Trentino  ; Neustria  od  occidentale,  composta  de’  ducati  d’ Ivrea , 
Torino  e Liguria;  stava  di  mezzo  la  Tuscia,  in  parte  regia,  in  parte  composta 
dei  ducati  di  Lucca,  Toscana,  Castro,  Ronciglione  e Perugia.  Nell’Emilia  non 
tenevano  i Longobardi  che  Reggio,  Piacenza  e Parma;  nell'Italia  meridionale 
la  piccola  Longobardia,  cioè  i ducati  di  Spoleto  e Benevento,  e il  principato 
di  Salerno.  In  questi  paesi  la  nazione  perresca  era  militarmente  ordinata  in 
squadre  0 fare. 

Le  terre  che  restavano  soggette  all’esarca  e ai  duchi  greci,  perchè  rico- 
vero de’  Romani,  presero  nome  di  Romagna,  ed  erano,  oltre  Ravenna,  le  città 
di  Bolopa,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Comacchio,  Forlì,  Cesena,  e la 
pentapoli  marina  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia.  A Roma,  Gaeta, 
Taranto,  Siracusa,  Cagliari  ed  altrove,  l’esarca  collocava  dei  duchi  0 maestri 
della  milizia.  Napoli  ben  presto  si  tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sé  i 
proprj  duchi.  Venezia  cresceva  dei  fuggiaschi  latini , e col  professarsi  in  pa- 
role suddita  agli  imperatori  di  Bisanzio,  cercava  l’indipendenza  di  fatto. 

Limitavasi  dunque  la  dominazione  greca  quasi  al  solo  esarcato  e a Roma 
non  ancora  sacerdotale:  ma  quivi  su  ristretto  spazio  erasi  aifoliata  la  gente,  che 
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le  persone  e le  ricchezze  sottraeva  alla  dominazione  de’  Barbari , e alla  per- 
secuzione temuta  da  essi  come  ariani.  Chi  manca  di  forza  a sollevarsi  da  s^, 
coniìda  smisuratamente  in  altrui;  e i nostri  non  tìnivano  di  esortar  l'impera- 
tore Tiberio  II  a lilwrarli  ; il  senato  romano  prli  mandò  trentamila  libbre  d’oro, 
e la  plebe  gli  gridava  ; — Se  non  vali  a francarci  dai  Longobardi , almen  ci 

• campa  dalla  fame  >. 

E grano  spedi  in  fatti  il  buon  imperatore , ma  non  armi  ; sicché  il  senato 
non  trovò  spedientc  migliore  che  guadagnare,  a danaro  (pialche  capo  nemico. 
Tale  fu  lo  svcvo  Droctulfo , già  prigioniero  di  guerra  dei  Longobardi , poi 
da  casi  fatto  duca  ^ , e che  messosi  al  soldo  dell’esarca  di  Bavenna,  e preso 
Brescello,  di  là  l)czzii;ava  i Longobardi.  Con  cinquantamila  monete  d'oro  poi 
il  senato  indusse  Childebciio,  re  dui  Franchi , a scenilcre  in  Italia  molestando 
i Longobardi.  Mosse  egli  di  fatto  con  potente  t‘$ercito;  laonde  venendo  rimesso 
58»  in  quistione  il  dominio,  i duchi,  dopo  nove  anni  di  vacanza,  convennero  d’e- 
leggere un  re.  Fu  Autari,  figlio  di  Cleti;  c iioiché  il  tesoro  d’Alboiiio  era  stato 
da  Hosmunda  portato  a Ravenna,  e i beni  regj  eransi  sparliti  fra  i duchi,  questi 
s’accontarono  di  dare  al  re  metà  delle  proprie,  sostanze. 

, Autari  con  lauti  doni  rimandò  Childeberto  di  là  dall’  Alpi , donde  per 
doni  si  era  mosso:  ma  l’imperatore  pretcndea  che  il  Franco  continuasse  la 
guerra  promessa  ; se  no,  restituisse  l’anticipatogli  sussidio  ; onde  Childeberto 
per  soddisfare  la  promessa  tornò,  ma  non  fece  che.  aggiungere  sconfitte  al  dis- 
590  onore.  Per  lavare  l’onta,  egli , con  venti  capitani  formidabili , calasi  una  terza 
volta,  e quantunque  sconfitto  presso  Bcllinzoua,  avanzasi,  c prende  Milano  e 
Verona.  Autari,  non  volendo  commettere  la  sorte  del  regno  ad  una  liattaglia, 
e d'altra  parte  importandogli  il  dominio,  non  gli  abitanti,  chiude  le  forze  e i 
U%orì  longobardi  nelle  piazze  munite,  e lascia  che  il  paese  sia  mandato  a ruba. 
Se  i Greci  si  fossero  congiunti  ai  Franchi  presso  Milano,  com’era  l'accordo, 
poteva  essere  scliiantata  la  dominazione  longobarda  ; ma  mentre  i primi  attorno 
a Modena  e Parma  perdevano  il  tempo  che  in  guerra  è tutto,  stanchezza  e 
discordia  entrò  fra  i comandanti  Franchi , n Childeberto  se  ne  andò  su  per 
l'Adige,  diroccando  molli  forti  nelle  valli  tridentine. 

Autari  allora,  sbucato  da  Pavia,  ricupera  facilmente  il  paese;  anzi  profit- 
tando del  dili'uso  scoraggiamento,  occupa  anche  l'isolella  Comacina  nel  lago  di 
Como,  dove  sin  allora  aveva  resistito  Francione,  partigiano  imperiale,  e dove 
s’ erano  adunate  ricchezze  da  tutte  le  città  *.  Fatto  poi  nodo  a Spoleto,  si 
difila  sopra  il  Sannio,  tocca  restrema  punta  d’Italia,  e spinto  il  cavallo  nel 
mare,  e lanciato  il  giavellotto  contro  una  colonna  ivi  ritta,  esclama:  — Questo 

• sarà  il  confine  del  regno  longobardo  > . 

E forse  era  il  momento  di  ridur  l’Italia  in  loro  dominio,  se  i Longobardi 
avessero  saputo  rispettare  i sentimenti  e la  religione,  degli  Italiani , anziché 
farsene  odiare  come  eretici  e tiranni,  e sprezzare  come  barbari. 

Però  il  primitivo  furore  di  conquista  era  mitigato,  e qualche  ordine  e ci- 
viltà s’introdusse,  massime  per  opera  d’una  straniera.  Dagli  avanzi  della  po- 
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tenia  di  Odoacro  c degli  Ostrogoti  dopo  perduta  l'Ilaiia  orasi  formata  la  gente 
dei  Bavari,  di  cui  era  allora  duca  Garibaldo,  della  dinastia  dogli  Agilulllngi. 
Alitaci  mandò  a chiedergli  sposa  la  figlia  Teodolinda,  e n’ebhe  il  si,  a preferenza 
di  Cliildeberto  re  de’  Franchi  ; ma  allungandosi  la  conchiusione , il  principe 
longobardo,  impazienti;  di  conoscere  la  promessa  fanciulla  e di  prevenire  Chil- 
deberto,  va  a quella  Corte,  fingendosi  uno  degli  ambasciatori  di  Autari.  Com- 
parsa Teodolinda  e piaciutagli,  esso  la  salutò  regina  d’Italia,  e chiose  adem- 
pisse il  rito  pati'io  col  porgere  una  coppa  di  vino  ai  futuri  suoi  sudditi.  Com’essa 
il  fece,  Autari  nel  restituirgliela  le  toccò  di  l'urto  la  mano,  e fece  che  la  destra 
di  lei  gii  strisciasse  la  faccia.  Teodolinda  raccontò  l’occorso  alla  nutrice;  e 
questa  la  accertò  ohe.  nessun  altro,  dal  re  in  fuori,  sarebbesi  tanto  permesso  ; 
di  che  ella  si  compiacque,  avendolo  veduto  bel  giovane  e pmporzionato.  b^li 
partendo,  come  al  contine  si  congedava  dalla  scorta  bavarese,  s’alzò  sul  ca- 
vallo, e di  tutta  forza  scagliò  l’ascia  contro  un  altiero,  dicendo  ; — Sifatti  colpi 

• vibra  il  re  de’ Longobardi  •. 

Il  franco  Ohildeberto  assali  alla  sprovista  (ìaribaldo  per  rapirgli  Teodo- 
linda, ma  questa  potè  raggiungere  in  Verona  io  sposo.  Molti  Bavari  si  pian- 
tarono fra  i Longobardi;  Gundualdo,  fratello  di  lei,  fu  posto  duca  d’Asti, 
futuro  padre  di  re.  In  capo  a un  anno  Autari  mori  ; e tal  liduria  i Longobardi 
aveano  posto  in  Teodolinda,  che  dichiararono  torrcblier  a re.  quel  cii'essa  sco- 
gliessc  a sposo.  Ed  essa  invitò  a corte  Agilulfo,  duca  di  Torino,  non  meno  sai 
insigne  per  aspetto  che  (ler  animo  bellicoso:  e bevuto,  porse  a lui  la  lazza  da 
TOotare.  Egli  ne  la  ringraziò  baciandole  la  mano  ; ma  Teodolinda  : — l*er- 

• chè  baci  sulla  mano  colei,  che  hai  diritto  di  baciare  in  bocca?  • E quest’atto 
rese  pubblica  la  scelta,  confiumata  ed  applaudita  dall’ assemblea  nazionale. 

Questi  fatti  particolari , comunque  abbelliti  dall’ immaginazione  o dall’arte 
del  narratore  longobardo,  rivelano  le  cosbimanie  del  popolo  dominante. 

La  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportimi.ssimn  a mitigare  la  fierezza  dei 
Longobardi.  Costoro,  prima  d’entrare  in  Italia,  aveano  alibrarciato  il  cristia- 
nesimo ; ma  consonavano  alcune  pratiche  idolatre , a segno  che  torturarono 
quaranta  contadini  romani  prigionieri , che  non  vollero  adorare  il  teschio  di 
una  capra  da  loro  immolata.  Per  isventura,  i primi  die  andarono  ad  apostolarii 
erano  ariani  : talché , dopo  vinte  le  resistenze  ddl’  intelletto  e della  passione 
onde  farsi  rristiani,  dovettero  stupire  c indignarsi  nell'udir  dai  Cattolici  che  si 
trovavano  novamente  sulla  via  dell’inferno.  Essi  da  principio  molestarono  i Calr 
tolici,  caaiandone  i vt»scovi  per  sostituirne  d'ariani  ; dappoi  tollerarono  doppio 
vescovo  in  ciascuna  città  : ma  la  nomina  e la  conferma  erano  occasione  di  tra- 
versie pel  cattolico,  avversato  dai  vincitori , sostenuto  dai  vinti.  Autari , idio 
aveva  abbandonato  l’idolatria  per  l’ariànesimo,  s’adombrò  del  preponderare  dei 
Cattolici,  laonde  proibì  di  battezzare  cattolicamente  i nati  ila  Longobardi:  la 
morte  che  prontamente  gli  sopravenne , volle  guardarsi  come  celeste  castigo 
di  un  decreto , il  quale  non  fece  che  infervorare  i Cattolici , sorretti  anche 
dal  pontefice  Gregorio  Magno.  A questo  nc  volle  male  Agilulfo , e passato 
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il  Po,  minarriò  Roma  stessa  ; onde  il  papa  sospendeva  il  corso  delle  sue  omelie 
sopra  Ezechiele,  dicendo  : — Ogni  dove  si  ascoltano  gemili  ; Agilulfo  distrugge 
■ le  città,  dirocca  i castelli , spopola  le  campagne , intere  contrade  ridueendo 

• in  solitudine  ; a Roma  giungono  persone  colle  mani  troncale;  altre  sono  con- 

• dotte  in  ischiavilù , c tutt’  intorno  non  vediamo  che  strazj  d’ infelici  e im- 

• raagine  di  morte  ■. 

Teodolinda  era  cattolica  ; e quel  pontefice  con  frequenti  lettere  e col  man- 
darle i propri  dialoghi  ne  sostenne  lo  zelo,  di  modo  che  ella  ridusse  alla  vera 
fede  lo  sposo  suo  ; il  loro  figliuolo  fu  battezzato  cattolicamente , e • restituito 
l’onore  c la  dignità  solita  ai  vescovi,  fin  qui  depressi  ed  abjelli  • Sull'e- 
sempio loro,  l'intera  nazione  si  fe  cattolica,  zelò  il  culto  c moltiplicò  le  chiese, 
che  in  alcune  città  salivano  a centinaja;  ed  eccetto  le  parrochiali,  a tutte  erano 
congiunti  o monasteri  o spedali  per  infermi  e pellegiini.  Teodolinda  fece  re- 
stituirvi i beni  rapiti,  c di  nuovi  ne  aggiunse;  e • per  sè,  pel  marito,  i figliuoli 
e le  figliuole  e tutti  i Longobardi  d'Italia  • fabbricò  la  basilica  di  san  Gio- 
vanni Battista  in  Monza , preceduta  da  un  atrio  a portici , e formata  a croce 
greca,  sormontata  da  una  cupola  sostenuta  da  colonne  ettagone,  sotto  la  quale 
sorgea  l’altare,  a cui  ascendevasi  per  una  scalea. 

Sulla  porta  maggiore  della  basilica  odierna , fabbricata  nel  xiv  secolo , 
è un  bassorilievo,  che  potrebbe  essere  contemporaneo  a Teodolinda,  di  mar- 
mo bianco  con  dorature  e colori,  rappresentante  il  battesimo  di  Cristo;  e nella 
parte  superiore  v’è  effigiata  essa  regina  in  atto  di  offrir  al  Battista  una  corona 
gemmala,  e allato  di  lei  la  figlia  Gundeberga  colle  mani  in  orazione,  il  figlio 
Adaloaldo,  tenente  una  colomba,  e a ginocchi  il  marito  Agilulfo:  oltre  l'im- 
magine dei  doni  fatti  da  quei  re,  cioè  corone,  croci,  vasi,  la  chioccia  coi 
pulcini,  che  ancor  si  conserva.  E vi  si  conservano  pure  un  evangeliario  coperto 
di  lastra  d'oro  di  sessanta  onde , con  preziose  gemme  e otto  cammei,  iscritto 
De  donU  Dei  offerii  Theodolenda  regina  ghrmistema  saneto  Johanni 
Dnptktoe  qtiam  ipsa  fntulavil  in  Motlicia  prope  palalium  suum;  una  pa- 
tena d’oro  contornata  di  quattro  giacinti,  quattro  smeraldi  e diciassette  perle; 
un’animetta  da  calice  in  lastra  d'oro  con  centododici  gemme,  ventuna  perla  e 
una  grossa  ametista;  un  pettine  d'avorio  legato  in  argento  dorato  e a gioje; 
una  croce  di  ducente  oncie  d’oro,  con  rappresentate  la  vita  di  Cristo  da  un 
lato,  dall'altro  quella  del  Battista,  e l’immagine  di  Teodolinda  coll'iscrizione 
Theodolenda  regina  viva  in  Deo.  Più  degne  di  nota  sono  la  corona  ferrea, 
che  forse  era  un  vezzo  d'essa  regina,  e la  corona  gemmala  d’Agilulfo,  avente 
in  giro  i dodici  Apostoli  in  altrettante  nicchie,  e in  mezzo  il  Salvatore  seduto 
fra  due  angeli , e una  croce  pendente  da  una  catenella 

Teodolinda  nella  sua  basilica  depose  anche  molte  reliquie  impetrate  dal 
pontefice,  cioè  o|j  cavati  dalle  lampade  che  ardeano  davanti  ai  martiri,  entro 
ampolle  di  cristallo,  d’avorio  o d’altro,  che  ancora  si  venerano,  come  il  papiro 
dov'  erano  registrate  " . Là  pure  essa  aveva  un  palazzo , arricchito  di  pitture 
rappresentanti  costumi  nazionali  : e tanto  basti  a convincere  come  le  arti  non 
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fossero  perite.  La  tradizione  popolare  attribuisce  infinite  opere  alla  pia  regina, 
la  cui  memoria  vive  tra  il  nostro  vulgo  in  benedizione. 

Di  questo  tempo  gli  imperatori  iconoclasti  (come  a disteso  narreremo)  vol- 
lero costringere  i Domani  a ripudiare  il  culto  delle  inunagini  ; e questi , non 
potendo  altrimonti  assicurare  la  libertà  delle  coscienze  e del  culto,  sorsero  a 
rivolta,  c ne  scossero  il  giogo.  Gregorio  Magno,  rhe  più  volte  aveva  elevato 
la  vo<c  contro  gli  abusi  de’  ministri  greci  in  Italia,  confortò  i Domani  nell’ im- 
presa; ben  lontano  però  dal  dar  favore  ai  Longobardi,  riconciliò  anzi  questi 
coll’esarca  Gallinico.  Ma  avendo  i Greci  rotto  fede  e assalila  l'arma  nel  cuor 
della  pare , sorprendendo  e menando  schiava  la  stessa  figlia  del  re , Agilulfo 
s’alleò  col  bacano  degli  Avari,  perpetuo  nemico  dell’ impero  orientale,  il  quale 
assalendo  la  Tracia  e spedendo  un  corpo  di  Slavi  in  Italia,  diè  il  tratto  alla 
fortuna  del  Longobardo , rhe  occupò  Gremona , Mantova , l'adova , fin  allora 
rimaste  agl’imperatori,  e col  fuoco  pimi  in  esse  la  perfidia  dell’esarca.  Tentò 
egli  più  d’una  volta  sbarrare  in  Sardegna,  ma  il  colpo  gli  falli. 

Lo  turbarono  alcuni  duchi , sorti  ad  aperta  ribellione , forse  per  re.azione 
ariana  contro  il  dominante  cattolico.  Or  clemenza  egli  v’adoprò,  or  rigore, 
massime  contro  quelli  che  avessero  parteggiato  rollo  straniero,  come  Maurizio, 
che  avea  tradito  Penigia  al  romano  esarca,  e Minulfo,  duca  dell’isola  d’Orta, 
che  aveva  tenuto  mano  ad  un’invasione  di  Franchi. 

Coi  quali  Franchi  era  stata  tregua,  ma  pace  non  mai  ; e i Longobardi,  fin 
dal  tempo  dei  Trenta  duchi,  continuavano  a tributar  loro  dodicimila  scudi  d’oro. 

De  Agilulfo  spedi  a corrompere  con  mille  soldi  cadauno  i tre  ministri  di  re 
Clotario,  i quali  persuasero  questo  ad  accettare  trentaseimila  scudi  una  volta 
tanto,  e rosi  cessò  il  vergognoso  tributo. 

Agilulfo  crasi  associalo  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo,  che  gli  successe  sotto 
la  tutela  di  Teodolinda.  Ma  talmente  egli  delirava  in  empietà  e cnideltà,  che  eis 
si  disse  avergli  Timperalore  Eraclio  propinata  una  bevanda,  per  la  quale  non 
poteva  operare  se  non  come  questi  volesse.  Forse  cosi  la  voce  popolare  espresse 
l'inclinazione  di  lui  a favorire,  più  che  gl’interessi  di  sua  nazione,  quelli  dei 
Domani  ; vietò  le  incursioni  sui  territorj  ancora  indipendenti  ; fu  detto  pen- 
sasse ammazzar  tutti  i nobili  longobardi  e darsi  ai  Greci  : onde  i grandi  lo 
deposero,  sostituendo  Ariovaldo,  duca  di  Torino,  nè  cattolico,  nè  della  stirpe  oas 
bavarese,  l’rima  d’esser  re,  aveva  egli  incontrato  a Pavia  un  prete  Selidolfo, 
monaco  di  Bobbio,  e vistolo,  — Ecco  un  dei  monaci  di  Colombano  (il  santo 
■ fondatore  di  quel  monastero)  che  non  si  degnano  renderci  il  saluto  ■ ; e fn 
primo  a salutarlo.  Selidolfo  rispose  rhe  anrh’esso  gli  avrebbe  augurato  salute 
se  non  avesse  sentito  dello  scemo  in  materia  di  fede.  Il  principe  stizzito  lo 
fece  bastonar  di  maniera , che  il  frate  stette  come  morto , poi  riavutosi , se 
n’andò 

Ariovaldo  ebbe  regno  pacifico  e senza  ricordati  accidenti,  eccetto  lo  som- 
mosse di  due  fratelli  Tasone  c Cacone,  duchi  del  Friuli,  tigli  del  bavarese 
Gundualdo.  Ebbe  egli  sospetto  che  Con  costoro  se  l’intendesse  Cuiuleberga , 
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loro  cugina  come  figlia  di  Teodolinda  e sorella  d'Adaloaldo , che  egli  aveva 
sposata  per  ispianarsi  la  via  al  regno , e che  voleva  imitar  la  madre  nel  me- 
scolarsi ai  pubblici  maneggi,  sostenuta  dall’ainore  dei  Longobardi.  Non  senten- 
dosi forte  per  esterminarc  i due  ril>elli,  Ariovaldo  comprò  l’esarca  di  Ravenna, 
il  quale,  chiamatili  a sè  in  Oderzo  col  pretesto  di  tagliar  loro  la  barba , cioè 
adottarli  come  figliuoli  e clienti  doirimpcro,  gli  uccise  : ed  il  re  io  compenso 
perdonò  un  tributo  che  gli  doveano  gli  esarchi. 

Lui  morto , Gundeberga , sapendo  d’aver  in  pugno  il  voto  dei  principali 
Longobardi,  esibì  la  corona  a Rotaci  duca  di  Brescia  s’e’  volesse  ripudiar 
la  prima  moglie  e sposar  lei.  Cosi  fu  fatto.  Egli  era  degli  Arodi,  antichissima 
schiatta  longobarda;  e col  punire  severamente  i signori  che  aveano  disfavo- 
rito la  sua  nomina,  ebbe  occasiono  di  ripristinare  l'obbedienza.  Ingrato  alla  mo- 
glie, oltre  abbandonarsi  a concubine,  tolse  a perseguitarla.  Adaulfo,  cortigiano 
lougobardo,  sentendosi  lodare  da  lei,  ardi  richiederla  d'amore;  e rifiutato,  la 
accusò  d’accordarsi  con  un  duca  per  avvelenar  il  marito  : c Rotaci  la  cacciò 
nel  castel  di  Lomello , ove  tre  anni  essa  mangiò  il  pane  della  tribolazione  e 
della  pazienza.  Aitine  il  re  franco  dotano  mandò  a far  querela  dcll’indcpo 
trattamento;  e poiché  Rotavi  adducev;rv l’appostagli  taccia,  uno  de’  mossi  gli 
disse;  — Presto  fatto  a chiarirti  del  vero.  Ordina  aU’acciisatore  che  combatta 
' con  un  campione  della  regina , e il  giudizio  di  Dio  decida  > . Su  questi  giu- 
dizi di  Dio  or  ora  parleremo  : e in  fatti  il  partito  piacque,  si  combattè,  l’ac- 
cusatore restò  ucciso,  c Gundeberga  ripristinata  nella  dignità  e nei  possessi 

Rotaci,  ariano,  pose  un  vescovo  di  sua  credenza  in  ogni  città,  pure  lar- 
gheggiò colle  chiese  ; e quando  il  vescovo  di  Pavia,  capitale  del  regno,  si  ri- 
dusse cattolico,  cessò  quel  doppio  primato.  Onde  reprimere  gl’  inquieti , Ro- 
taci mandò  a morte  molti  Longobardi  ; rotta  poi  guerra  ai  Romani , diroccò 
Oderzo,  occupò  Luni,  Genova,  Savona,  Albenga,  e tutto  il  paese  a mare  sipo 
alle  terre  dei  Franchi  di  Borgogna,  smantellando  le  città,  e volendo  non  si 
chiamassero  più  che  vichi  ; molti  abitanti  vendette  schiavi  ai  Franchi. 


(I)  SSnig  significa  ra  y e nobUa.  Cosi  tutto  reggenle;  Resé-mond  bocca  rosala  ; 

ééìHTich  anUoo  signore  ; TKnul-linda  benefica  al  popolo  ; Ogilntif  soccorso  volontario  \ Roi^htr  al* 
gnor  della  pace;  ^ér-preth  ricco  d'onore;  Gund-preih  ricco  di  benevolenza  ; Cuni-preth  ricco  di 
coraggio;  Rad-ìvold  pronto  e polente;  Hildi-brand  molto  ardente;  Ral-tfvt  forte  in  consiglio;  Jhisi' 
W/' pronto  al  soccorso;  ecc. 

Paolo  Ducono,  Dt  gtstù  Langobardorumy  dica  che  le  imprese  d' Alboino  erano  celebrate  ne' 
versi,  non  soltanto  dei  Uavari  e del  Sa-simni,  ma  di  quanti  usavano  la  sle.ssa  favella.  Vedansi  Origo 
genUs  nostrtr  LangoÒardorum  y stampalo  in  capo  atr  Editto  di  Hntarl , Torino  1816;  c Andrea  da 
Bergamo,  Krchemperto,  Benedetto  da  Sant' Andrea,  e 1 continuatori  di  Paolo  Diacono,  detti  Cas- 
sinense, Salernitano,  Romano,  Barberiniano,  Andomarense,  Fiorentino,  Veoelo,  Trajecteose. 
PbocOPIO,  De  beilo  gothiro. 

Avastasio  Bibliotbcario,  De  rilh  ponUfìcum  romanorum. 

Giecoaio  Magro,  EpUlch  e Dialoghi. 
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J.  CnRi$iTtt;s , OrigiHf*  lùngobarditw. 

ScuMiOT,  De  I/ingobanUn. 

Gaillaid,  Mém.  ki^rique  et  critiqut  tur  Ì4i  Lai^baria  dell'Àooftdenia  francese,  tom.  ixxii. 

XXXV.  XLIll). 

Tubk,  Forschungen  auf  dem  Gebitth  der  Getchichte.  Rostock  f83S. 

AscnBACH,  Cfteh.  der  Heruler  vnd  Gepiden.  Fmneofurte  1855. 

Flbglbb,  Dos  Kònigreich  der  Long^horden  in  liaUen,  Lfpaia  4854. 

Ricoteb,  Uber  die  .dbkunft  iind  ff  'anderung  der  Lmtgobarden.  Vienna  4H48.;  Friaul  unUr  hngo~ 
bardtsrher  ììtrsrkafì.  Ivi  1825. 

Mcbeel,  Die  Geseh.  dea  Ltingabardenrerhls.  Berlino  1851. 

BrrBMA?in , Paulus  Diaconut^  ttnd  die  Geschiehltchreibwtg  der  Langobarden.  Annover4849. 

£ tutu  gli  storici  d'IlaUa,  e con  qualche  novità  Lbbbbcut  e Lbo,  Cesch.  vonltaiien.  Amburgo  4829, 
lib.  i;  Balbo,  Sioria  d'//ah'^.  Torino  4850;  e magblniliucnU  Trova,  Storia  d' UaUa.  1844. 

(2)  f>u  Cbks^b,  App.  del  lom.  i.  Rcr.  Francìcarum. 

(3)  Paolo  Due.,  op.  clt.  lib.  ii.  c.  7. 

(4)  Cum  yxoributy  natie  ^ omnique  suppelUeliU rum  omni  exereitu  ^ vulgique  promitcua  tnul- 

Mudine.  Paolo  Due.,  Ub.  ii.  c.  7.  8. 

(3)  <k)D  Onoralo  vennero  a Genova  molto  clero  e patria,  il  vescovo  d' Acqui  ed  altri  ragguardevoli 
personaggi.  1 AlUunesi  vi  ottennero  una  chiesa  che  dedicarono  a sant' Ambrogio,  e il  brolo  di  San- 
rAndrea,un  paÌa//o,  le  rendile  d'alcuni  bcmTizJ,  eie  pievi  di  Becco,  Aliselo,  Kapallo,  Ounugli , 
colle  loro  detimc  e possessioni.  Vogliono  le  rnmachc  che  molti  della  bassa  Insubrla  rifuggissero 
entro  la  grande  palude,  detta  mar  Gorondio,  formala  dei  fiumi  OgUo,  Serio,  Adda;  c quivi  sopra 
un  fsoIoUn  fangoso,  detto  La  Uosa  /b'momy,  fondassero  la  città  di  Crema. 

(g)  Uk  cronologia  dai  primi  diciassette  anni  de'  Longobardi  va  molto  confusa;  nè  Muratori,  Fu* 
magalli,  Lupi  la  risdiiararuno  a sulljcienza.  L'unico  slortcu  cui  ci  troviamo  ridotti,  Paolo  Dia* 
cono,  assegnalo  il  tempo  che  Mbnino  usci  di  P.innonin,  prosegiie  per  noie  indctcrminalc,  serven- 
dosi delle  indizioni;  perché  allora  s'era  cessato  di  notare  gli  anni  per  consoli , nè  ben  introdotta 
l'èra  volgare.  Forse  s'accomoderebbero  le  apparenti  coulraddiaioni  cambiando  Fanno  da  cui  gli 
storici  cominciano  li  rtigno  d’ Alboino,  c desumendolo,  non  dalia  presa  di  Milano,  ma  dal  suo  en- 
trare in  Dalia,  cUu*  dal  principio  del  5fi0. 

E.s.so  Paolo  fa  solo  ai  (empi  di  Aulari  conquistalo  Benevento,  e primo  duca  Zoltono.  Ma  la 
lellcra  40  (lib.  }i)  di  Gregorio  Magno  è diretta  ad  Arcclii  (Arigiso)  successore  di  Zoltoue;  u poiché 
essa  è dd  592,  .se  si  sollraggono  ì venti  anni  che,  secondo  Paolo,  Zollane  regnò,  saliamo  ai 
tempi  dell'assedio  di  Pavia.  * 

(7)  Paolo  Diacono  ce  iie  conservò  l’epitalio,  uno  dd  pochissimi  nvomimenti  di  quell' età: 
Gauditur  hoc  tumulo  ^ tanium  sed  corpore  Droctulfy 
Aom  tnailis  Iota  vivH  in  urbe  suis. 

Cum  Bardis  fuU  ipst  qtddtin , nam  getUe  tuavua: 

Ontnibus  et  populìs  iride  riMirij  ero/. 

TeiTibUùt  rùu  (aeiety  sed  mente  benignuty 
Longnque  robuMo  pectore  barba  futi, 

Hie  et  amanr  semper  romana  et  pNÒtiea  si^na , 
yastator  gentis  adfuit  ipse  tua. 

Coniempsit  caroty  dum  uos  amai  i/le,  parcntcs, 

Mane  pfl/nam  rcpulant  esse  Havcntia  mam. 

Uujns  prima  fuH  Brexe/U  gloria  capti: 

Qua  retideitty  eunetit  hosUbus  ìkoiror  crai. 

Qui  romana  pofent  valuif  poti  tigna  Jurart 
Fexillum  primum  Christia  hnbere  dedil. 

Inde  etiam  retinet  dum  e/assem  (rande  FeroldtUy 
k'indicet  ut  rlastem,  clatsibus  arma  parai. 

Pnppibus  exiguis  decertwM  nm«r  Radrino 
liordorum  ómumerat  virU  et  ipse  manur. 
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Burtiu  H tu  terrii  Avurem  tnptravU  EoU^ 

Qmquireiu  (fomiti^  maxima  palma  $ui*. 

Martìrit  auxiiio  yUaUs  fuUus  ad  ittos 
Perx'enU^  ticior  tape  triumphal  ot*atu. 

Ciijut  et  in  tempUt  peUU  tua  membra  Jaeere^ 

Hoc  loca  poti  moricm  buttit  habere  juval. 
ìptt  tacct‘dotem  moritnt  pHU  ùta  Joannem, 

Hit  reddit  territ  ayut  amore  pio, 

(8)  Invenia  runt  in  eadem  ìnm/a  divitia  multo,  qua  ibidttingulù  faeranl  civUaiibut  commendala. 
Piolo  Due.,  Ub.  ni.  c.  26. 

(9)  Lo  «lesAo , Ub.  %i.  c.  6.  Leo  dice  : — Nessun  re  ordì  arricchire  gli  ecclesiastlct  cattolici,  per* 

• chè  tutu  pendevano  alla  signoria  de'  Romani  • . rie.  della  cotUi.  in  Dalia,  ^ IO,  parte  \*.  Che  Ro- 
tori fondasse  parecchi  monasteri,  lo  prova  il  documento  pubblicato  negli  Hisl.  polrto  monumenta^ 
Chart.  tom.  l.  p.  7.  Di  Agilulfo  dice  Paolo  Ub.  ti.  c.  6,  che  multa»  pottettionet  Eceletia  larqiUu 
«ai;  e soppiamo  che  regalò  beni  al  monastero  di  san  Colombano  a Bobbio.  LiberaUtà  de’  re  suc- 
cessivi indicheremo  a suo  tempo,  e le  storie  ne  son  piene. 

(10)  Porla  .scritto  in  giro,  Agilulf  Crai,  divin.  glor.  rex  toUut  Ital.  ofa'el  tco  Jokanni  Baptitin 
in  ecla  modiria.  Se  IMscrlzinne  potcs.se  credersi  contemporanea  del  dono , sarebbe  U prima  volta 
che  trovasi  la  forroola  per  la  grazia  di  0i*o,  poi  dal  franco  Pepino  introdotta  ne’  diplomi;  e cosi 
pure  quel  re  di  UtUa  Italia^  che,  non  senza  maggior  ragione,  fu  quindi  adoperalo  da  Carlo  Magno 
e da  .Napoleone.  Sembra  che  i Longobardi  non  coronassero  i loro  re,  ma  gP investissero  col 
metter  loro  in  mano  un’ asta:  pure  le  loro  effigie  sulle  monete  imrtano  corona. 

(11)  F.xcellenliuimo  (Ilio  uotiro  .-ididouvaldo  reg.  transinitiere  pbilarteria  euravimut,  idest  crueem 
CMia  Ugno  t.  crucis  Domini^  H lectlonem  t.  EvangelU  theca  persice  inclutam,  Filia  quoque  mere, 
torori  ^ut , b'tt  antUot  trantmiti , duot  cum  hgaciniAit  et  ufutm  eum  alòula  : qua  eit  per  vot  peio 
dori.  Non  si  usava  ancora  mandare  ossa  di  santi;  e Gregorio  Magno  lo  disapprova  assai. 

(12)  Joass,  in  yUa  a.  tìcriulfi.  ap.  Mabilloa,  Ord.  a.  Benedici. 

(13)  Brexiana  eivitaa  magnam  temper  aoAUIitm  Long<Aardorìm  muUUudinem  kaMi.  Paolo  Due. 

Ub.  V.  c.  36. 

(1 1)  Kredegarlo  c Paolo  attribuiscono  il  fallo  a Rodoaldo;  ma  i tempi  non  rispondono.  Non  oc- 
corre venire  fino  all'odierna  civiIl.H  per  trovar  assurdo  questo  modo  di  ragionare.  Ai  tempi  di  Lo- 
dovico il  Pio,  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  scriveva:  — Bell’ arte  a scoprir  la  verità!  e so- 

• pratulto  quando  P un  combattente  e P altro  soccombono.  Se  Dio  volesse  che  in  questa  vita 

• gP  innocenti  fossero  sempre  vincitori  e 1 colpevoli  vinti,  Gerusalemme  non  sarebbe  sottoposta 
« ai  Saraceni,  ne  Pllalia  al  Longobardi  •.  Ubcr  adv.  Gundobadum,  cap.  xiv.  1 contemporanei  non 
guardavano  duntpie  per  una  fortuna  P esser  l’Italia  vinta  dai  Longobardi,  come  fecero  alcuni 
lutile  anni  più  tardi. 

(13)  Burckhard  (5laa<«-  tmd  Beehttgtach,  der  Bdmer  | 42.  Stuttgard  1841)  vorrebbe  che  applda 
e nel  fossero  terre  smurale,  le  quali  non  formavano  Comune  da  sé,  ma  erano  assegniUc  a rounldpj 
nel  cui  lerrilorio  eran  poste. 
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CAPITOLO  LXIl. 

Gl*  invasori.  Legislazione  longobarda.  Costumi. 

Il  longobardo  è un  dominio  militare  che  tende  a conservarsi , ma  non  si 
consolida.  Fuori  dee  difendersi  dagli  Slavi  d'una  parte  e dai  Franchi  daH’altra; 
dentro  fa  sforzi  continui  ma  non  concordi  a guadagnar  nuove  terre  sopra  i 
Greci.  Dopo  Teodolinda  par  di  vedere  il  contrasto  fra  un  partito  che  s’avvicina 
agli  ecclesiastici  ed  agli  Italiani  ; e un  altro  che  ne  ripugna,  e beffa  i Romani 
e gli  uccide;  quello  intento  a fondere,  questo  a disgregare.  E a disgregare 
le  parti  stesse  del  regno  faticavano  i duchi,  mentre  il  re  s’ingegnava  ridur  il 
dominio  all'unità , facendo  prevalere  sopra  la  libertà  germanica  l’a-ssolutezza 
militare  dapprima , in  appresso  la  magistratura  al  modo  romano.  A tal  fine 
Rotari  fece  scrivere  il  diritto  longobardico  : sicché  a lui  vogliamo  fermarci 
per  considerare  l’indole  generale  della  conquista  germanica,  c gli  speciali  isti- 
tuti de’  Longobardi  ; viepiù  importanti  a studiarsi  perchè  mutarono  la  forma 
civile,  durarono  lungamente,  e continuarono  il  loro  effetto  anche  sulle  succes- 
sive legislazioni  della  patria  nostra. 

L’antica  Germania  non  formava  una  monarchia  compatta , ma  una  confe- 
derazione di  liberi  e nobili , sottomessi  a principi  ereditai]  o a capi  elettivi. 
La  parentela,  il  vicinato,  la  clientela  costituivano  parziali  agglomerazioni,  cia- 
scuna delle  quali  regolava  i particolari  interessi  in  assemblee  generali  ; e i 
capicasa  esercitavano  la  sovranità , decidendo  della  guerra  e della  pace , giu- 
dicando i rei  di  Stato , nominando  chi  amministrasse  la  giustizia  nei  borghi , 
dando  le  armi  a chi  era  riconosciuto  capace  di  portarle.  Ne’  casi  di  maggior 
interesse , quando  cioè  il  braccio  di  tutti  fosse  necessario , tutta  la  nazione  si 
raccoglieva,  e deliberava  quello,  cui  essa  medesima  doveva  poi  dar  compimento. 

I capi,  disponendo  del  voto  c del  braccio  di  molti  clienti,  acquistavano  gran 
potere,  e talvolta  autorità  monarchica  sopra  tutta  la  nazione.  Quando  invasero 
l’impero  romano,  quasi  ciascuna  gente  germanica  era  governata  da  re,  eletti  fra 
i più  cospicui  e massime  fra  alcune  famiglie  d’origine  divina.  Ma  questi  re  non 
erano  che  primi  fra  pari;  dovevano  cercarsi  credito  colia  liberalità  e col  valore; 
viveano  de’  possedimenti  proprj,  e de’  donativi  che  riceveano  dal  popolo  e dagli 
stranieri,  oltre  le  spoglie  nemiche  e le  ammende  imposte  per  delitti.  Ne’  casi 
urgenti  convocavano  l’assemblea,  c le  deliberazioni  di  quella  facevano  ese- 
guire; del  resto  nè  amministravano  gli  affari  dello  Stato  nè  la  giustizia,  poi- 
ché il  popolo  e sceglieva  i giudici,  e attribuiva  loro  un  consigho  del  Comune. 

II  portare  le  armi  consideravasi  come  distintivo  della  nazione  e vanto  del 
libero.  Nei  pericoli  della  patria  ogni  Germano  era  convocato  per  obbligo 
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all’tfWfcflHno,  che  oirgi  diciamo  leva  in  massa:  per  volontà  spontanea  alcuni 
liberi  formavano  la  banda  guerriera,  obbligandosi  ad  un  capo  siccome  compagni. 
Egli  proponeva  un’impresa  ; essi  il  seguivano  ; lodali  se  buona  e leale  opera 
prestassero;  se  no,  disonorati  per  vigliacchi.  Alla  prima  quesk  associazioni 
si  formavano  per  un’  impresa  sola  ; poi  alcuni  si  addissero  per  tutta  la  vita  a 
un  capo,  legati  però  soltanto  dall’obbrobrio  che  colpiva  chi  misfacesse.  Consi- 
deravano essi  come  propria  la  gloria  e i trionfi  di  lui  ; esso  gli  alimentava  e ar- 
ricchiva con  sempre  nuove  spedizioni  ; a vicenda  si  sosUmevano  e vendicavano. 

Una  banda  restava  vinta  e scacciala  dalla  patria?  irrompeva  su  terre  vi- 
cine a cercarne  una  nuova.  Altre  bande  erano  formate  da  quelli  che  (al  modo 
usato  già  dai  Sabini)  erano  sbandili  qualora  la  popolazione  soverchiasse.  Di 
così  fatti  erano  le  orde  che  vedemmo  molestare  l’ impero  romano  da  Cesare  in 
poi,  e in  line  distruggerlo. 

La  proprietà  era  di  tutti,  non  dei  singoli;  laonde  il  possessore  non  la  po- 
teva vendere  o trasmettere  fuor  della  tribù  : morendo  alcuno  senza  erede , la 
successione  dividessi  fra  gli  altri. 

Scoprivasi  un  delitto  e non  constava  del  reo  ? i membri  della  sua  comunità 
erano  convocati  por  attestare  contro  o a prò  deU’impulalo,  dinanzi  alla  corte  dei 
liberi  possidenti , presieduti  da  magistrati  eletti  dal  popolo.  Nessuno  condan- 
navasi  se  non  udito  e convinto.  1 reati  contro  l’intera  società  si  castigavano  enr- 
poralmenle  ; e in  quest’unico  caso  capitale  la  pena  non  poteva  esser  proferita 
daH’assemblea  o dal  re , ma  dal  gran  sacerdote  come  rappresentante  del  Dio 
sommo,  unico  arbitro  della  vita , e vindice  dello  spergiuro.  11  capoc:asa  giudi- 
cava de’  figliuoli  e dipendenti  senza  doverne  ragione  a chicchessia  ; solo  quan- 
d’ avesse  a punire  la  moglie , invitava  al  giudizio  anche  i congiunti  di  essa. 
Se  il  litigio  si  recava  ai  giudici , questi  erano  siu'Ui  della  condizione  dei  con- 
tendenti ; lo  parti  esponevano  in  persona  le  ragioni  ; i savj  decidevano  giusta 
r equità  e le  consuetudini. 

1 delitti  contro  la  vita  o l’avere  de’  particolari  poteano  redimersi  a un 
prezzo  (guìdrigiiia}  ' , che  variava  secondo  la  condizione  de,l  danneggialo.  La 
comunità  del  reo  contribuiva  all’  ammenda , la  quale  divideasi  fra  la  comunità 
deH’olfeso;,  fin  i servi  pagavano  lemulte  pei  padroni;  per  l’ospite  rispondeva 
il  padrcfamiglia.  Olii  non  la  pagasse  era  scomuualo,  escludendolo  dalla  prote- 
ziono  legale  ; di  maniera  che  poteva  dall’  olfeso  essere  perseguilo  con  guerra 
privala  ifaidaj.  I giudizj  erano  dunque  un  aliare  di  Stalo,  e Iraltavansi  in  co- 
ramie  peiohè  tulli  v'aveano  interesse. 

Qui  vedete  mescolale  tutte  le  forme  varie  di  governo  : monarchia , eredi- 
taria e sacra,  od  elettiva  e guerriera  ; assemblee  di  liberi,  discutenti  i comuni 
interessi;  patronato  aristocratico  del  capo  sulla  banda,  del  padre  sulla  famiglia 
e sui  servi.  Ma  anziché  sistemi,  questi  erano  embrioni  d’ordinamento  civile; 
nissuna  autorità  dirigeva  le  forze  ad  unico  .scopo  ; e prevalendo  rindividiralilà , 
l’uomo  si  assoggettava  solo  in  quanto  il  vobjsse,  o vi  fosse  costretto. 

Questo  imco,  che  si  ricava  o induce  da  Tacilo  e da  Cesare  raUronlali  con 
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istituzieni  posteriori,  basta  a chiarirci  quanto  la  libertà  germanica  dissomi-<- 
gliasse  dalla  romana;  questa  affatto  collettiva,  sicché  lo  Stato  era  tutto,  nulla 
il  cittadino,  il  quale  non  conservava  l'individualità  se  non  a forza  d’eroismo  o 
di  vizj  ; la  germanica,  tutta  personale,  ciascuno  riservandosi  il  diritto  proprio, 
la  domestica  franchigia , la  vendetta  de’  torti  ricevuti.  La  dipendenza  prove- 
niva non  dai  nascere  in  questo  piuttosto  che  in  quel  luogo,  ma  da  fede  perso- 
nalmente promessa  da  uomo  libero.  La  giustizia  non  era  un  principio  esteriore 
sociale,  positivo,  eguale  dapertutto,  che  i sentimenti  degli  individui  sottopo- 
nesse ad  una  idea  generale  ; sibbene  una  particolare  disposizione  del  cuore  : 
la  penalità  un  rapporto  da  uomo  a uomo,  donde  scaturiva  il  diritto  di  venir  a 
composizione  col  danneggiato  ; fatta  la  quale , la  società  più  non  potea  perse- 
guitare l’offeso.  Tali  idee  furono  modificate  dall’uscire  di  patria  e dalla  conqui- 
sta, ma  rimasero  al  fondo  della  società  che  si  costituì  per  tutta  Europa  c nella 
patria  nostra. 

Dicemmo  quanto  basta  per  Ismentire  l’opinione  volgare  che  torrenti  inesai»- 
ribili  di  gente  dilagassero  dalla  Scandinavia  e dalla  Germania.  Oltre  la  ben 
nota  natura  di  qiic’  paesi , coperti  anche  da  tante  selve  e da  fiumi,  abbiamo 
positive  asserzioni  sull’esiguo  numero  degli  invasori  d’Italia.  Se  ad  Ennodio, 
vescovo  e atterrito,  parvero  innumerevoli  i Goti  di  Teodorico,  altri  scrisse  che 
maggior  massa  di  combattenti  gli  oppose  Odoacre  ; e dai  Borgognoni  che  gli 
assalsero,  non  poterono  salvarsi  se  non  chiamando  i Visigoti.  De’  Longobardi 
dice  Tacito  che  compiaceansi  d’esser  pochi  ; e Procopio,  ch’erano  la  più  scarsa 
gente  del  vicinato  ^ : inoltre  dovettero  chiedere  in  sussidio  trentamila  Sas- 
soni; e benché  molle  genti  vinte  ^ s’aggregassero  ad  essi  nel  passag^o, 
poterono  al  lor  primo  impeto  resistere  non  solo  Pavia,  Cremona,  Padova, 
Monselire,  Brescello,  Oderzo,  ma  fin  terre  aperte,  quali  i contorni  dell’isola 
Comacina  nel  lago  di  Como,  che  per  venti  anni  si  mantennero  indipendenti, 
riconoscendo  il  dominio  imperiale 

1 vincitori,  liberi  compagni  d’un  capo  eletto  per  propria  volontà,  che  nulla 
può  disporre  senz'ossi  consenzienti,  vengono,  conquistano,  diventano  posses- 
sori ; indi  poco  a poco  s’adagiano  nella  vita  agricola , c sulla  stabile  proprietà 
fondasi  un  nuovo  stato  sociale.  Ciascun  capo , fermatosi  colla  sua  tribù  dove 
volle  il  genio  o la  ventura , accampa  su  estesissimi  poderi , e vi  è servito  dai 
coloni  e dagli  antichi  padroni  spossessati , e corteggiato  dai  fedeli  di  sua  na- 
zione, che  e per  sicurezza  della  guerra  e pei  piaceri  della  pace  gli  si  conservano 
vicini.  Da  che  il  capo  era  un  ampio  possessore , dispariva  la  prisca  egualità. 
Egli  distribuiva  terreni  a’  suoi  commilitoni,  coll’obbligo  che  lo  accompagnas- 
sero in  guerra  con  prefisso  numero  d’armati. 

Capo  di  quei  capi  era  il  re  ; non  già  primo  movente  d’ una  macchina  re- 
golarmente congegnata,  ma  primo  fra  i pari  ; convalidandosi  però  col  presiedere 
ai  giudizj  in  pace,  e col  perpetuarsi  lo  stato  di  guerra,  come  avvenne  qui  ai 
Longobardi.  Si  regolavano  sulle  patrie  consuetudini,  talché  di  rado  accadeva  che 
egli  esercitasse  la  podestà  legislativa.  Ben  ve  ne  fu  alcuno  che  volle  imitare  il 
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sistema  romano,  come  Teodorii»  ; ma  freneralmente  si  cercherebbe  indarno  in 
costoro  ciò  che  connettiamo  alla  parola  di  re  ; non  corte,  non  costituzione,  non 
gerarchia  d’impieghi  ; un  segretario  spaccia  tutti  gli  affari  ; un  giudice  risolve 
tutti  i litigi  recati  al  trono;  i beni  non  sono  della  corona,  ma  acquisti  della 
vittoria;  nè  tampoco  sudditi  egli  ha,  giacché  non  dispone  se  non  del  braccio 
e dell’avere  dei  vassalli,  cioè  di  quelli  che  per  compensi  determinati  si  obbli- 
garono a determinati  servigi. 

Una  porzione  delle  ammende,  i doni  volontaii,  i proprj  possessi,  il  domìnio 
pubblico  ingrandito  colle  confische,  le  tasse  sugli  stranieri,  la  tutela  de’  minori, 
le  successioni  intestate,  costituivano  il  fisco  del  re.  Culto,  istruzione,  pub- 
blici stabilimenti  da  mantenere  non  aveva  ; gl’  impieghi  e le  armi  eran  obbligo 
dei  vassalli;  e qualora  si  indicesse  la  guerra  nazionale,  ogni  libero  era  te- 
nuto accorrere,  armandosi  e mantenendosi  del  proprio.  Aveva  nimicizie  o 
spedizioni  particolari?  il  re  poteva  rannodare  soltanto  i proprj  vassalli,  eome 
faceva  qualunque  altro  duca. 

1 parlamenti  sono  antichi  in  Italia  quanto  l’invasione  : ma  non  si  conosceva 
la  rappresentanza;  v’interveniva  chiunque  n’avea  il  diritto,  ma  delegarlo  ad 
altri  non  poteva.  Sparsi  che  furono  sovra  estese  provincie,  divenne  impossibile 
il  raccòrrò  i vassalli  per  ogni  semplice  affare;  onde  le  assemblee  diradarono, 
e si  dovette  imporre  come  obbligo  ai  liberi  quell’assistervi  che  era  essenza 
della  germanica  libertà. 

Le  assemblee  non  erano  soltanto  legislative,  ma  anche  giudiziali  ; laonde, 
dopoché  la  conquista  dilatò  le  giurisdizioni,  fu  duopo  modificarle.  Pertanto  in 
ciascun  distretto  si  obbligò  un  certo  numero  di  probi  viri  {scabini)  a congre- 
garsi per  l’indagine  e la  sentenza.  Dodici  erano  per  lo  più,  della  nazione  dei 
contendenti  ; e doveano  sotto  giuramento  conoscere  del  fatto,  non  del  diritto 
Pubblica  la  procedura,  ogni  libero  avendo  facoltà  di  concorrere  al  giudizio. 
Fra  i Longobardi  il  centenaro  giudicava  nel  proprio  cantone , il  decano  nella 
propria  marca;  tribunali  non  distinti  per  competenza,  ma  solo  per  più  o meno 
estesa  giurisdizione.  Mentre  i liberi  non  poteano  esser  giudicati  che  dall’as- 
semblea di  pari  loro,  i vassalli,  i servi,  i coloni  restavano  sottoposti  alla  giu- 
risdizione del  proprio  sipore;  sicché,  al  par  de’  terreni,  era  suddivisa  la 
sovranità,  e ciascuno  ne  godeva  un  brano  nel  brano  di  territorio  che  possedeva. 

Restava  il  diritto  della  vendetta  privata  (faida),  alla  quale  concorreano  tutti 
i parenti  e collegati.  1 sacerdoti  e i re  per  lutto  il  medio  evo  s’adoprarono  a 
torla  via  ; e già  molto  ebbero  ottenuto  quando  sottomisero  queste  guerre  par- 
ticolari a certe  formalità , inducendo  ToITcso  a una  dilazione  coll’  imporre  che 
airattacco  dovesse  precedere  un’intimazione,  e aprendo  asili  nei  luoghi  sacri; 
intanto  si  trattava  della  riconciliazione;  se  non  altro  svampava  il  primo  furore, 
talché  rimanevano  impediti  gli  eccessi,  finché  l’imporre  le  pene  fu  riservato  ai 
tribunali. 

»Ma  delle  pene  oggetto  e motivo  unico  era  sempre  la  vendetta  dnll’offeso, 
non  dell'  intera  società  ; c se  quello  accettava  la  composizione  dall’  offensore , 
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la  società  più  non  aveva  a punirlo.  Ua  principio  stava  all’olTeso  l’accettare  o 
no  il  ^idrigildo  ; dappoi  i governi  acquistando  bastevole  forza  per  surrogare 
la  legge  alla  personale  riscossa,  lo  imposero  per  obbligo,  e lo  commisurarono. 

Di  bel  nome  coprendo  cattiva  azione,  si  intitolarono  ospiti  quelli  che,  spo.s- 
sessati  gli  antichi  padroni,  ne  occuparono  le  case  e i beni.  Alcuno  credette 
die  il  re  prendesse  i dominj  ch'crano  stati  degl'iinperatori  ; i capitani , gli 
aiiipj  tenimcnti  de' senatori;  agli  altri  guerrieri,  porzioni  proporzionate  al  grado 
e al  merito.  Sorti  barbariche  si  dissero  queste  parti  toccate  al  nuovo  signore  ; 
0 tedescamente  allodio,  arimannia,  cioè  possesso  assoluto,  libero,  giacché 
non  portava  veruna  servitù,  e costituiva  la  vera  personalità  di  chi  appartiene 
alla  stirpe  conquistatrice.  Ai  sifatti  soltanto  è permesso  l’onore  del  militare; 
sicché  divengono  sinonimi  proprietario,  guerriero , cittadino.  Tutto  essendo 
costituito  militarmente,  la  città  o la  provincia  sono  una  specie  di  corpo  d’eser- 
cito ; il  possedimento  è annestato  colla  politica  sicurezza,  ed  obbliga  al  servizio 
armato  e alla  reciproca  garanzia  ; talché  è disertore  chi  lo  abbandona. 

1 più  grandi  possessori  coi  patti  medesimi  assegnano,  a vita  od  eredita- 
riamente, alcune  porzioni  di  poderi  ad  amici  e fedeli,  col  nome  di  beiie/iij ; 
proprietà  che , a differenza  dell’allodio , è legata  ad  obblighi  verso  un  signore 
non  sovrano,  al  quale  é caduca  in  ca.so  di  morte  o in  mancanza  d’eredi.  Terza 
maniera  di  proprietà  sono  i celisi,  terre  tributarie,  che  al  possessore  dovevano 
un  canone  in  danaro  o in  natura. 

.A  questa  varietà  di  possessi  corrispondeva  la  distinzione  delle  persone  : e 
nobile  era  qualunque  fosse  benetiziato  o stesse  a ser\izio  del  re;  come  tale  non 
essendo  sottoposto  a verun’altra  giurisdizione  che  del  re,  a questo  assistendo, 
intervenendo  alle  adunanze,  coprendo  le  dignità.  1 liberi  o arimanni  erano 
possessori  sotto  la  tutela  della  legge,  e la  giurisdizione  di  quello  sulle  cui  terre 
dimoravano;  non  partecipi  delle  assemblee  generali  né  deH’amministrazione 
della  giustizia,  bensì  obbligati  all’arme. 

I coloni  tributarj  o censuali  erano  gente  che,  non  bastando  a tutelare  da 
sé  la  propria  liliertà,  cercavano  protezione  da  un  signore,  cedendogli  i proprj 
averi,  salvo  d’usufruttarli  pagando  un  censo  c prestando  servigi  di  corpo  o atti 
di  ri.spetto  : liberi  sì , anche  ricchi , ma  senza  diritto  di  militare , e alienabili 
col  fondo  stesso  su  cui  viveano.  Della  libertà  erano  privi  i coloni  affìssi  alla 
gleba  ; tanto  bassi , che  Teodorico  gli  escluse  dall’  intentare  ai  padroni  azione 
civile  0 criminale.  L'Iliini  vengono  i servi;  o nati  tali,  o ridotti  sia  per  volontà, 
sia  per  forza,  sia  per  castigo. 

Tal  era  a un  bel  presso  la  condizione  generale  dei  Barbari  che  invasero 
riuipero.  Quant’é  specialmente  de’ Longobardi,  benché  stanziati,  non  poterono 
mai  smettere  il  piede  di  guerra,  cinti  com’erano  da  nemici  ; laonde  exercilus 
designava  la  nazione  ®,  ed  e.cercilalis  il  libero  longobardo.  Tutti  questi,  alla 
chiamata  del  re,  doveano  armarsi,  pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i ve- 
scovi ; e quando  alcuni  sì  furono  applicati  a industria  o a negozj , non  si  ten- 
nero disobbligati  dal  servizio  militare  *.  Conseguente  era  il  divieto,  sin  capi- 
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tale,  di  traslocarsi  fuori  della  propria  giudicarla,  foss' anche  entro  i confini  del 
regno , se  non  colia  propria  tribù  o fara  ' ; giaccliè  la  Tara  era  una  parni- 
gione,  e l'abbandonarla  equivaleva  al  disertare. 

Tutti  poteano  intervenire  alle  adunanze  nazionali , ove  i principali  discu- 
teano  sai  pubblici  interessi.  1 liberi  erano  pari  di  diritti,  senza  distinzione  di 
edassi  ; nè  di  nobili  troviam  menzione  nelle  leggi  longobarde  * : arìmanni  di- 
oeansi  gli  uomini  perfettamente  liberi  *,  a differenza  dei  censnali  o aidii  o co- 
loni pagettte»,  che  coltivavano  la  lena  altrui.  Lo  schiavo  poteva  elevarsi  alla 
condizione  di  aidio , nel  qual  caso  il  padrone  diventava  patrono  : poteva  scen- 
dervi il  libero  longobardo  per  conseguenza  del  giuoco  o per  multe  eh’  e’  non 
fosse  in  grado  di  soddisfare. 

Soli  liberi  entrando  nell'esercito,  dai  capi  militari  non  dipendevano  donne, 
fanciulli,  servi,  ma  restavano  sottomessi  al  piu  prossimo  parente,  o al  sipore 
che  stava  per  essi  garante.  Mundin  chiamavasi  dai  Longobardi  siflàtta  prote- 
zione, amundio  chi  n'era  esente,  mnndwald  chi  l'esercitava  sopra  altri.  Il 
mnndualdo  era  obbligalo  a difendere  e proteggere  il  suo  hitelato , e chiedere 
per  lui  soddisfazione;  e percepiva  le  ammende  che  fossero  a quello  devolute. 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  signori,  che  a lui  non  tenevansi  inferiori 
se  non  perchè  l’avcano  tolto  a capo , e che  perciò  dei  territoij  conquistati  oc- 
cupavano una  porzione  da  sovrani.  Come  si  chiamassero  in  longobardo  noi 
sappiamo;  in  Ialino  adottarono  il  nome  di  duchi,  a somiglianza  di  quelli 
istituiti  da  Longino;  ma  invece  d’essere  magistrati  civili  e militari  che  ammi- 
nistrassero il  paese  secondo  leggi  comuni , dominavano  da  padroni  sul  paese 
occupato,  dal  re  dipendendo  solo  pei  delitti  politici  e negli  affari  comuni.  Erano 
trenta  o trentasci,  pari  fra  sè  di  grado  '*  comunque  diversissimi  di  possessi, 
tanto  che  l'uno  estendevasi  su  tutto  il  principato  di  Benevento,  uno  appena 
suH’isoletta  d’Orla  ; ma  forse  abbracciavano  in  origine  un  egual  numero  di  fa- 
miglie longobarde.  Poteano  dei  loro  possessi  fare  ogni  voglia:  morendo,  gli 
succedeva  il  prossimo  erede,  purché  in  età  maggiore:  se  avesse  più  figli,  go- 
vernavano insieme:  se  nascesse  disputa  fra  varj  possessori,  la  decidevano  gli 
arìmanni  del  duca,  i quali  anche  potevano  cacciarli  senza  che  il  re  interve- 
nisse altrimenti  che  come  giudice  supremo  della  nazione. 

Come  faceano  leggi , così  poteano  far  guerra , anche  contro  il  re  ; e delle 
terre  che  toglicssero  al  nemico,  restavano  padroni  ; se  non  che  il  re  poteva  or- 
dinare la  restituzione.  Per  tali  acquisti  alcuno  ingrandì  fino  a sottrarsi  affatto 
al  re,  come  fu  dei  duchi  di  Spoleto  e Benevento  ; tanto  che  fu  proibito  di  mi- 
grare in  quelle  terre,  come  nelle  straniere. 

Dal  duca  dipendevano  gli  millam,  in  Ialino  chiamati  centenari,  che  reg- 
gevano qualche  vico,  menavano  la  gente  in  guerra,  e proferivano  i giudizj.  Non 
subordinati,  ma  più  ristretti  d'estensione  erano  ì decani,  capi  di  ilieci  o dodici 
fare,  unite  per  ramministrazione,  per  la  guerra,  e forse  per  la  reciproca  assi- 
curazione nei  delitti:  voglio  dire  cJie  di  un  delitto  commesso  da  un  membro 
erano  solidali  lutti,  come  tutti  obbligali  a far  veiuiella  dell’oltraggio  soffèrto 
da  uno,  e partecipi  del  compenso  che  doveva  roffensorc 
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Qupsla  (tcran  hia  non  vuoisi  però  confondere  colla  feudalilà.  Re , duchi , 
arimanni  tenevano  le  leire  in  possesso  libero  ed  assoluto  ; c l’obbligo , o dirò 
meglio  il  diritto  del  militare  non  traevano  da  questo  posse.sso,  bensì  dalla  loro 
qualità  di  liberi  ; di  modo  che  non  sarebbe  cessato  neppure  perdendo  i possessi. 

il  re  0 il  <luca  attidava  un  proprio  fondo  a qualcbe  dipendente,  era  com* 
fienso  di  servizio,  non  già  titolo  feudale.  Talvolta  il  proprietario  ad  alcuno 
concedeva  l’ onore  vita  durante , vale  a dire  di  governare  una  leita  apparte- 
nente al  proprio  dominio,  lasciandogliene  godere  i fondi  : ma  sebbene  queoto 
benefiziato  fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a servire  coll'arini  al  concedente,  la 
condizione  sua  non  differiva  da  quella  degli  oniinarj  iitliziali  dell'esercito.  In- 
somma  duchi,  scultasci,  decani  pos.sedeano  le  ten'e  come  nlliziali  della  nazione, 
0 vogliam  dire  del  felicisiimo  enereilo  longobardo;  e le  divisioni  in  centine  e 
decine  equivalgono  alle  odierne  di  reggimenti,  battaglioni,  compagnie. 

La  confusione  dei  poteri  si  rischiara  alquanto  verso  i tempi  di  .\ntari,  rhe 
l’autorità  rc“gia  rinforzò  coll’obbligare  i duchi  a restituire  i beni  della  corona , 
distribuitisi  durante  l’intericgno  ; ponendo  patto  rhe  non  li  spossesserebbe  delle 
loro  terre  se  non  fosse  piu’  colpa  di  fellonia,  e tenendoli  obbligati  ad  assisterlo 
in  guerra.  Veri  principi,  non  più  semplici  generali  furono  d’allora  i re,  i quali, 
anche  per  darsi  aria  di  successori  «logli  antichi  G«*sari,  presero  il  titolo  di 
eceellentusmi  Flnvj;  metti^ano  il  proprio  noiue  sulle  monete  e nei  pubblici 
atti  ; giudicavano  delle  couse  maggiori  ; promulgavano  le  leggi , le  quali  sotto- 
pnneano  all’approvazione  dei  magistrali  e delle  assemblee,  solo  per  maggior 
validità,  non  perchè  il  voto  ne  foss<‘  necessario  a (invalidarle.  Una  nobiltà  di 
corte  si  formava  coi  gasindi,  i giudici,  gli  uHiziali,  i marescialli  {marpahi$) , 
gli  scudieri  {schildpor),  i convivi  del  re. 

•\gli  ampli.ssimi  poderi  della  regia  (ìaniera  soprantendevano  gaxtnldi,  mu- 
niti anche  d’autorità  giudiziale  e militare  sopra  i Romani,  eioè  sopra  la  gente 
vinta,  e probabilmente  anche  sopra  gli  arimanni  che  abiUivano  nel  territorio 
a loro  commesso.  Alcune  città  formavano  parte  dei  possessi  regj , quali  Como 
per  alcun  tempo.  Susa,  Siena,  ifistoja,  Toscanella,  Arezzo,  Volterra  e forse 
fisa.  A Milano  insieme  col  duca  sedi^va  il  gastaldo,  cred’io  perchè  una  por- 
zione apparteneva  in  dominio  al  re.  Nelle  altre  può  argomentarsi  rhe  il  ga- 
staldo assicurasse  le  ragioni  dei  liberi  e i privilegi  riservali  a questi  allorché 
pattuirono  la  resa  : e limite  della  giurisdizione  era  quello  delle  diocesi 

Le  leggi  le  scrìvere  Rotaci  nel  (ìUt , non  foruiando  un  codice  compiuto , 
ma  emendando  gli  editti  de’  re  predecessori  che  prima  per  sola  memoria  ed 
u.so  si  conservavano;  e nella  dieta  di  i'avia  li  fece  approvare  alla  nazione  lon- 
gobarda. l'rincipale  compilatore  ne  fu  Vabauso;  e incominciava: — Nel  nome 

• del  Signore,  principia  l’Editto  che  rinnovai  co’mici  primati  e giudici,  io  Rotari 
■ re  in  nome  di  Rio , personaggio  eccellentissimo , xvii  re  della  gente  longo- 

• barda  ",  l’anno  ottavo  del  mio  regnare  col  favor  «li  Rio,  trigcsimotlavo  del- 

• l’età,  seconda  indizione,  sctiantasei  anni  dopo  che  i Longobardi,  sotto  AIFmino 
' allora  regnante,  assistente  la  divina  potenza,  arrivarono  nella  provincia  d’ita- 
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• lia.  Dato  dal  palazzo  di  Pavia.  Il  tenore  che  segue  mostra  quanto  ci  stesse  a 

• cuore  il  bene  de’  sudditi  nostri,  e massime  i continui  travagli  de’ poveri  e l’ec- 

• cessivo  esigersi  da  quelli  che  hanno  minor  forza , i quali  sappiamo  che  sof- 

• frono  anche  violenza.  Considerando  perciò  la  misericordia  di  Dio,  credemmo 

• necessario  correggere  la  presente,  e comporre  una  legge  che  tutte  le  prece- 
« denti  rimova  (o  rinnovi)  ed  emendi , aggiunga  quel  che  manca,  tolga  il  su- 

• perduo  ; e raccorla  in  un  volume,  affinchè  ciascuno , salva  la  legge  e la  giu- 

< stizia , possa  vivere  quieto , affaticarsi  contro  i nemici , e difendere  sè  e i 

< confini  suoi  >. 

E conchiudeva:  — Queste  disposizioni  dell’Editto,  che,  volente  e propi- 

< zio  Dio,  e con  somme  vigilie  rispondendo  al  celeste  favore,  noi  ahbiam  co- 

• stituite  esaminando  e remorando  le  antiche  leggi  de’  padri  nostri  che  non 

• erano  scritte,  e che  giovano  alla  comune  utilità  di  tutta  la  nostra  gente,  col 

• consiglio  e il  consenso  de’ primati,  de’ giudici,  di  tutto  il  felicissimo  esercito 

< nostro , comandammo  fossero  scritte  in  questa  carta , disponendo  che  le  liti 

• già  definite  non  si  cambiino  ; se  non  ancora  finite  o non  cominciate,  secondo 

• questo  Editto  vengano  risolte.  Al  quale  provedemmo  d’aggiungere  ciò  che  po- 
> tessimo  rammemorare  delle  antiche  leggi  de’  Longobardi , per  sottile  inda- 

• gine  fatta  da  noi  stessi  o dagli  anziani  ■ . 

Delle  trecennovanta  leggi  di  Rotari , ccntottantadue  sono  criminali , tre 
riguardano  la  religione,  diciassette  lo  stato  legale  de’  cittadini,  dei  servi,  degli 
stranieri,  diciotto  le  dignità  e la  casa  del  re,  sette  la  milizia  e sicurezza  dello 
Stato,  quindici  la  sicurezza  interna,  due  l’agricoltura  e il  commercio,  quat- 
tordici la  caccia  e la  pesca,  cinquantaquattro  la  polizia  urbana  e rurale,  ven- 
tiquattro l’ordine  giudiziario:  restano  cinquantaquattro  leggi  civili,  di  cui 
diciannove  guardano  alle  persone , le  altre  alle  cose.  Altre  ne  pubblicò  poi 
Liutprando,  di  sentimento  molto  più  civile,  • coll’assistenza  de’  giudici  e di 
tutto  il  popolo  • . Altre  ancora  Astolfo  e i re  successivi. 

Sono  dunque  d'età  diversissima  ; del  che  poco  si  ricordarono  quelli  che  se 
ne  valsero  a descrivere  la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive,  di  romano  non 
si  trova  forse  altro  che  la  menzione  del  peculio  castrense  e quasicastrense,  le 
tre  cause  del  diseredare,  e la  divisione  dell’eredità  in  oncie  di  relipone 
non  si  parla,  poco  di  disciplina  ecclesiastica;  e v’abbondano  parole  longobarde 
a spiegare  gli  usi  de’  vincitori,  da  cui  e per  cui  sono  dettate  ***. 

In  quelle  de’ successivi  re,  c principalmente  di  Liutprando,  crescono  le  re- 
miniscenze romane  ; l’emancipazione  degli  schiavi  in  chiesa , la  prescrizione 
trentennaria  per  legittimare  la  proprietà  e i diritti , l’impedire  si  vendano  i 
beni  de’  minori  fuorché  in  estrema  necessità  e coH’autorìzzazione  del  giudice , 
la  meglio  stabilita  successione  delle  donne , l’adozione  de'  figliuoli , il  diritto 
di  testare  allargato , il  separare  Tusufrutlo  dalla  proprietà  nella  donazione , 
l’appello. 

Primo  diritto  e fondamento  degli  altri  era  la  faida.  E perchè  l’erede  era 
obbligato  a sostenere  quella  del  defunto  sin  al  settimo  grado , rimanevano 
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escluse  dall’  eredità  le  femmine  come  inette  alle  armi , finchi^  non  intervenne 
l’equità  alla  romana.  Il  (joverno  assodandosi  tentò  mettere  qualche  regola  a 
tali  vendette,  e sostituire  l’azione  giuridica;  ma  non  le  tolse  mai. 

I tribunali,  istituiti  a proteggere  la  proprietà  e la  vita,  erano,  come  tutt’il 
resto,  ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Quattro  giorni  per  terminare 
la  lite  davanti  agli  scultasci  ; sei  davanti  ai  giudici  maggiori  ; dodici  per  re- 
carla al  supremo  giudizio  del  re  Non  s’accettavano  avvocati. 

Qualunque  litigio  nascesse  fra  i membri  della  centuria  o della  decania , 
piativasi  avanti  al  capo,  che  ne  riscotcva  le  multe.  In  affari  rilevanti  l’assem- 
blea  della  centuria  giudicava  sotto  la  presidenza  dello  scultascio  ; o,  per  non 
raccogliere  tulli,  sceglicvansi  dieci  buoni  uninini,  cioè  perfetti  Longobardi, 
che  sotto  giuramento  esaminavano  il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l’applica- 
zion  della  pena  **.  D’ uffizio  si  procedeva  nei  casi  ove  il  fisco  partecipasse  alia 
multa:  negli  altri  voleasi  l’istanza  dell’olfeso  o del  suo  crede.  Ai  magistrati  era 
permesso  ricever  donativi,  cioè  forse  sportole,  purché  n’avesse  sua  parte  il  re. 

Nelle,  liti  civili,  semplicissime  erano  le  formolo  prescritte:  — Pietro,  Mar- 

• tino  ti  cita  perchè  tu  con  mal  ordine  tieni  una  terra,  posta  nel  tal  luogo. 

— Per  successione  di  mio  padre  quella  terra  è mia  propria. 

— A lui  tu  non  devi  succedere,  perchè  ti  generò  da  un’ aidia. 

— Sì,  ma  la  manomise,  come  è scritto,  e la  prese  a moglie  •.  Provi  o 
perda  **. 

Per  un  caso  criminale:  — Pietro,  Martino  ti  cita  perchè  uccidesti  Donato 
■ suo  fratello  a torto  •.  Se  egli  dica — Fu  romano,  non  deve  rispondere  a le, 

• 0 lo  provi  0 risponda  • 

Ognuno  dovea  comparire  in  persona  : agli  orfani , alle  vedove , a chi  fa- 
""sse  constare  della  propria  insufficienza,  permettente  il  re,  depulavasi  un  av- 
vocato. Prove  positive  porgevano  gl’istromenti  scritti,  i testimoni  giurati  e la 
prescrizione;  se  non  ne  risultasse  lume,  spesso  rimettevasi  la  decisione  al 
duello.  11  falso  testimonio  condannavasi  ad  un  compenso,  di  cui  il  principe 
toccava  metà , metà  la  parte  lesa  ; e se  fosse  impotente  a pagarlo , si  dava 
schiavo  aH’offeso.  Il  tempo  della  prescrizione  fu  da  Rotari  fissato  a cinque  anni; 
e nascendo  contrasto,  si  dovesse  sostenere  con  duello  o giuramento  Gri- 
moaldo  lo  prolungò  a trenta  e varie  modificazioni  vi  s’introdussero  dappoi. 

Quanto  a’  criminali,  l’arresto  del  reo  si  faceva  dai  decani  o saltarj,  che  lo 
Iraduceano  allo  scultascio , e questi  lo  consegnava  al  giudice  Il  malfat- 
tore scoperto  in  casa , poteva  essere  arrestalo  da  chicchefosse , ed  anche  uc- 
ciso*^. Se  alcuno  legasse  un  libero  senz’ordine  del  re  o buona  ragione, 
dovea  dargli  due  parti  del  prezzo  di  sua  vita  11  giudice  interroga  il  reo  ; 
se  non  si  purga , lo  condanna  : non  accade  menzione  di  tortura.  I beni  dei 
condannati  passano  ai  figliuoli.  La  negligenza  de’  giudici  v’è  punita  ora  con 
multe  da  dividere  tra  il  fisco  e la  parte  danneggiata , ora  coll’  obbligo  di  pa- 
gare del  suo  al  chieditore  il  credilo  per  cui  aveva  portalo  istanza  *®. 

Si.  Uaìirmi.  Tom.  IM.  5 
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Male  sono  dolcrminale  lo  competenze  elei  varj  Iriluinali,  e troppo  frequente, 
il  ricorso  al  trono;  nè  lissato  un  termine,  ilo|io  il  quale  fosse  imposto  silenzio 
ai  liticanti.  Una  legge  di  Carlo  Magno,  soggiunta  alle  longobarde,  comanda 
che  i giudici  si  mettano  a tribunale  digiuni  ; ma  anzii  bè  segno  d'abituale  in- 
temperanza  de’  Longobardi,  forse  non  è die  un’allusione  scritturale  se 
pur  non  era  un  mudo  d’obbligare  alla  pronta  decisione  ; come  oggi  ancora  i 
giurati  inglesi  non  po.ssono  preaider  cibo  prima  di  avere  proferito. 

Dove  bisognava  convincere  non  un  giudice  o un  tribunale  ma  tutto  il  po- 
polo, la  realtìi  del  fatto  e la  colpabilità  del  convenuto  doveano  esser  discusse 
in  ben  altri  modi  dei  nostri  ; e fra  le  prove  le  più  caratteristiche  erano  i con- 
giuratori, l’ordalia,  il  duello. 

L’accusato  compariva  con  un  numero  d'amici  e parenti,  i quali  giuravano 
lui  esser  mondo  della  datagli  imputazione , ovvero  che  essi  prestavano  intera 
fede  al  giuramento  proferito  da  es.so.  Non  si  trattava  di  vagliar  la  cosa , 
fare  indagini  e interrogatorj  ; giuravano  e tanto  bastava  ; uno  era  innocente  e 
un’accolta  di  liberi  fosse  disposta  a sostenerlo  tale  rolla  sua  parola  e col  suo 
ferro.  Uotari  ing-iunse  che,  nelle  cause  eccedenti  il  valore  di  venti  soldi,  il  pe- 
tente giurasse  con  dodici  sacramentali  ; sei  nominati  da  esso,  uno  dal  conve- 
nuto, ciiiipie  da  lor  due  d’aciordo  ma  altre  volte  salivano  a veoti,  cin- 
quanta, sellantadue  e più,  secondo  il  grado  del  reo  e la  gravezza  deH’iraputa- 
zione.  Il  primo  sacramentale , fra  i Longobardi , posava  la  mano  snila  cosa 
sacra  ; il  siicondo  la  sua  su  quella  del  primo , e così  vìa  gli  altri  ; a tutte 
sovrapposta  la  sua , il  convenuto , in  tale  atto  proferiva  il  giuramento.  Fre- 
quente è ammesso  nelle  loro  leggi  il  giuramento  qual  prova  det  isiva  in  cause 
civili  e criminali  : • L’accusala  d’adulterio  si  purghi  con  dodici  sacramentali, 

> e il  marito  la  riceva  • (-■*.  La  qual  prova  fu  anche  dalla  Chiesa  sanzionala 
con  preri,  benedizioni,  reliquie;  talvolta  davasi  il  giuramento  sull’ostia  tonsa- 
crata,  dimezzandola  fra  l’attore  e l’accusato. 

Con  modi  più  spettacolosi  chìamavasi  il  cielo  a testimonio  ne’  giudizi  di 
Dio.  Era  pur  qmesta  una  tradizione  pagana  avvalorata  dai  miracoli,  dai 
quali  nel  vecchio  e nel  nuovo  Testamento  fu  confermata  la  verità  ; sicché 
venne  a pretendere  che  Dio  qualvolta  fosse  invocato  ne  operasse  uno,  per 
francheggiare  l’innocenza,  non  dovendo  egli  comportare  il  trionfo  del  ribaldo: 
quando  egli  avesse  parlato  coi  falli,  la  socielìi  rimaneva  convinta.  Talora  i due 
allori  stavano  a braccia  levale  finché  si  cantasse  una  messa  o un  officio,  e 
deteriorava  la  sua  causa  quello  che  le  lasciasse  per  istracco  cascare.  Tal  altra 
inghiottivano  entrambi  un  morso  di  pane  e cacio  benedetto , persuasi  che  al 
reo  si  fermerebbe  nella  strozza.  Altri,  e massime  donne  imputate  di  maliarde, 
erano  gettali  al  lìume,  considerandosi  colpevoli  se  galleggiassero.  Più  consuete 
tornavano  le  prove  dell’acqua  c del  ferro  rovente:  in  una  caldaja  bollente  po- 
nevasi  una  palla,  e l’accusato  devea  trarnela  colla  mano  ignuda;  ovvero  ma- 
neggiare un  ferro  arroventilo,  o camminare  scalzo  sopra  sbarre  infocate  ; sug- 
gellavasi  un  sacchetto  attorno  ai  piedi  o al  braccio , e aperti  dopo  tre  giorni , 
se  non  vi  apparisse  lesione , egli  era  mandalo  assolto. 
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Volta  fu  che  con  grande  solennità  s’accesero  due  roghi  Ira  sé  vicinissimi , 
e i contrastanti  od  i campioni  passarono  di  mezzo  a quelli,  restando  la  ragione 
a chi  usci  illeso.  Carlo  Magno  in  testamento  ordinò  che,  qual  controversia  na- 
scesse tra’ suoi  figliuoli,  fosse  decisa  col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi 
le  mura  di  Verona  per  ischermirla  dalle  correrie  degli  Ungari,  si  disputò  se  al 
clero  toccasse  labbricarne  un  terzo  o un  quarto  ; ed  un  campione  che  tenne 
alte  le  braccia  per  tutto  il  passio  di  san  Matteo , diede  il  migliore  partito  agli 
exclesiastici.  Giovanni  detto  Igneo  e Liprando  convinsero  di  simonia  l’arcive- 
scovo di  Firenze  e quel  di  Milano  col  passare  intatti  fra  due  roghi.  A questa 
prova  vennero  spesso  sottoposte  le  reliquie,  e furono  viste  balzare  illese  dalle 
fiamme  : come  i messali  ambrosiani  quando  Carlo  Magno  voleva  abrogare  quel 
rito.  Tali  prove  durarono  tutto  il  medio  evo;  la  Chiesa  le  accompagnò  con  riti 
c preghiere;  e sebbene  sempre  v’avesse  chi  le  disapprovò,  talmente  s’ accor- 
davano coi  tempi,  che  difficilissimo  fu  l’abolirle. 

E più  difficile  estirpare  il  duello,  altro  modo  di  sostituire  forme  legali  alla 
vendetta  personale,  obbligando  l’offeso  a certo  regole  nella  guerra  contro  l’of- 
ftuisore.  1 codici  dovettero  occuparsi  a lungo  di  questa  trasformazione  dell’osti- 
lità privata , per  assegnare  quali  persone  potessero  esibir  il  duello , quali  ac- 
cettarlo, in  che  casi,  con  che  regole.  Donne,  fanciulli,  sacerdoti  no  andavano 
esenti,  e in  nome  loro  lo  sostenevano  campioni  prezzolati,  tenuti  a vile  dall’opi- 
nione e dalle  leggi  ; mentre  era  pregiato  chi  assumesse  quesl’uffizio  per  gene- 
rosità. Virtù  prima  non  era  il  valore?  il  mancarne  dovea  denotare  malvagità. 
Eppure  già  Teodorico,  o Cassiodoro  a nome  di  lui,  scriveva  agli  abitanti  della 
Pannonia  : — Che  giova  aH’uomo  aver  la  lingua,  s’egli  tratta  sua  causa  a mano 
• armala?  ove  sarà  la  pace,  se  sotto  la  civiltà  si  combatte?  Imitale  i Goti  nostri, 

■ che  appresero  ad  esercitar  fuori  le  battaglie,  dentro  la  modestia  • 1 Lon- 

gobardi ammisero  il  giudizio  del  duello;  e Liiitprando,  sebbene  lo  confessasse 
assurdo , non  ardiva  vietarlo  come  troppo  radicato  negli  usi  di  sua  gente 

Quando  la  feudalità  sfrantumò  le  primitive  colleganze  di  tribù,  dileguossi 
il  sisWma  de’ compurgatori,  ma  crebbe  il  duello  giudiziario,  meglio  appropriato 
a persone  tull’armi  ; nè  la  Chiesa  riuscì  mai  a svellere  questo  diritto  della 
forza.  Nel  96^  Ottone  il  Grande,  attesa  la  facilità  degli  spergiuri,  consultò  il 
concilio  Romano  se  non  tornasse  meglio  ricorrere  più  di  frequente  al  duello 
giudiziario.  Nulla  decise  il  pontefice:  onde  esso  imperatore,  nel  967,  propose 
alla  dieta  longobaixia  in  Verona,  fossero  casi  di  duello  giudiziario  il  dichiarare 
falsa  una  scrittura , disputare  sull’investitura  d’un  fondo , asserire  d’aver  per 
forza  sottoscritto  ad  un  obbligo  concernente  una  terra , o sofferto  un  furto  di 
oltre  sci  soldi  ; nepre  il  deposito , o che  uno  fosse  entralo  servo  d’un  altro. 
Ogni  libero  combattesse  in  persona  ; le  chiese  o le  vedove  per  mezzo  d’un 
avvocalo 

Sifalte  erano  le  procedure  sotto  ì Longobardi.  Le  pene  si  appoggiavano 
sul  diritto  di  venire  a componimento  ; i lilieri  potendo  soddisfare  a danaro 
fin  romicidio  premeditato  e l’invasione  armala  Tali  compensi  (guidrigiidì) 
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erano  regolati  secondo  le  cadarfredf,  cioè  le  prische  consuetudini;  sicché  la 
loro  estimazione  abbandonavasi  ai  giudici  : ma  Liutprando  restrinse  questo  ar- 
bitrio ponendo  alcune  tasse  certe.  Fondavansi  esse  sopra  un’altra  ingiustizia , 
qual  era  la  differenza  fra  uomo  e uomo  : giacché  non  si  badava  all’intenzione 
0 alla  morale , ma  a ripagare  l’oltraggiato  in  misura  del  suo  grado  e della 
lesione  effettivamente  sofferta.  Pertanto  è posto  divario  fra  l’uccisione  d’un 
uomo  0 d’nna  donna  chi  ammazza  un  aidio  altrui,  paghi  sessanta  soldi 
chi  un  servo  rustico,  sedici  ; chi  un  servo  bifolco,  venti  ; cinquanta  pel  porcajo 
che  abbia  sotto  di  sé  due  o tre  allievi  ; venticinque  per  gli  inferiori  ; mentre 
ne  vale  ducente  e fin  cinquecento  la  vita  d’ un  libero.  Tre  soldi  scontano  l’ a- 
borto  procurato  ad  una  cavalla  o ad  una  serva  **  : indifferenza  naturale 
dove  la  multa  compensa  il  danno  del  padrone , non  l’offesa  recata  alla  società 
0 all’umanità. 

Le  pene  sono  suddivise  ancora  non  in  riguardo  all’affetto,  ma  al  danno  ef- 
fettivo, perciò  specificato  con  frivolezza.  Chi  dà  un  pugno,  paghi  tre  soldi;  sei. 
chi  uno  schiaffo:  Chi  ferisce  nel  capo,  se  intacca  solo  la  cutic.agna,  sci;  se  due 
ferite,  dodici;  se  tre,  diciotto:  le  di  più  non  si  contano.  Se  frange  un  osso, 
soldi  dodici;  se  due,  il  doppio;  il  triplo  se  tre  o più:  però  se  l’osso  sia  tale 
che  possa  dar  suono  lanciandolo  contro  lo  scudo  alla  distanza  di  dodici  piedi , 
misura  d’un  uomo  ordinario.  Chi  fenda  il  labbro,  sedici  soldi;  venti,  se  resta 
scoperto  un  dente  o due  o più:  se  rompe  un  dente  di  quei  che  si  vedono  ridendo, 
soldi  sedici  ; e se  più , in  proporzione  : pei  molari , soldi  otto  ciascuno.  Pel 
pollice,  un  sesto  del  prezzo  dell’offeso;  per  l’indice  soldi  sedici;  pel  medio  sei; 
per  l’anulare  otto;  pel  mignolo  tredici  e tutto  è variato  secondo  che.  l’of- 
feso è libero  o no.  Altre  ammende  erano  fissate  pel  danno  recato  alle  pro- 
prietà 0 ad  animali  domestici  ; o pel  danno  da  questi  causato.  Se  molti  aves- 
sero commesso  un  delitto,  la  pena  ripartivasi  fra  tutti. 

Tante  prescrizioni  sfrivolite  in  particolarità,  mostrano  come  di  intenti  ge- 
nerali mancasse  la  legge,  la  quale  alcuna  fiata  si  limitava  a raccomandazioni. 
Chi  accende  il  fuoco  per  istrada , si  ricordi  di  spegnerlo  prima  d’andarsene  : 
chi  trova  una  bestia  selvatica  o presa  alla  tagliuola , o circondata  da  cani , e 
l’uccida  e racconti  schietto  la  cosa , possa  prenderne  l’anca  destra  o sette 
coste 

Delle  multe  un  teno  toccava  ai  giudici , e doppie  cran  quelle  che  si  pa- 
gavano per  sentenza  del  re.  Capitalmente  si  punivano , fra  i delitti  privati , 
l’adulterio , ruccisionc  del  marito  o del  padrone  ; fra  i pubblici , rintrodurre 
il  nemico  nel  regno  o ajutarlo  in  qualsiasi  modo , il  tener  mano  a un  rex)  di 
morte,  il  rivoltarsi  al  capitano  in  tempo  di  guerra,  fuggire  in  battaglia,  di- 
sertare dalla  propria  fara.  La  pena  di  morte  era  poi  prodigata  cogli  schiavi. 
Al  falsatore  di  monete  e di  carte  amputavasi  la  mano^*.  Liutprando  abbondò 
di  più  in  pene  afflittive,  come  prigioni  sotterranee,  il  tendere,  il  marchiare  con 
ferro  rovente , il  flagellare  : e questa  deviazione  dal  guidrigildo  attesta  un 
nuovo  diritto  introdotto  da  quel  re. 
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il  ladro  pel  primo  furto  subisca  due  o tre  anni  di  carcere  sotterraneo  ; e 
se  non  ha  di  che  compensare , si  consegni  al  derubato , che  ne  faccia  il  suo 
talento:  al  secondo,  il  giudice  lo  tosa,  batte,  marchia  in  fronte  c in  faccia; 
al  terzo,  lo  vende  fuor  di  provincia  Redimeasi  dunque  a prezzo  l’omicidio, 
non  il  furto.  Vero  è che  Liutprando  volle  che  l’omicida  volontario , non  solo 
compensasse  la  famiglia  deH’ucciso,  ma  tutte  le  sue  facoltà  fossero  divise  fra 
quella  e il  re  ; e se  non  bastassero  al  guidrigildo,  fossero  consegnate  alla  fami- 
glia dcH’iicciso 

Singolarmente  si  volle  consolidare  colle  minacele  il  poter  regio,  contrastato 
come  succede  dov’è  elettivo.  Morte  e confisca  a chi  pensa  o consiglia  contro 
la  vita  del  re , o si  avanza  armatamano  contro  il  suo  palazzo  : assolto  chi 
uccide  altri  per  insinuazione  del  re. 

Alcune  volte  le  pene  sono  stravaganti  : le  donne  rissose  venivano  decalvate 
e frustate  per  la  vicinanza  ; a Pavia  stava  eretta  sul  ponte  una  pertica  con  un 
corbello  in  vetta,  per  tuffare  nel  Ticino  chi  avesse  bestemmiato  ■**. 

Quel  rappresentare  mimicamente  gli  atti  civili,  che  si  costumava  nel  di- 
ritto patrizio  romano,  ricompare  nelle  consuetudini  de’  Barbari,  come  consen- 
taneo a gente  che  poco  scriveva , c alle  cui  fantasie  faceva  mestieri  d’essere 
scosse  da  effettive  rappresentazioni.  Per  l’emancipazione  i Longobardi  conse- 
gnavano al  ser^’o  una  freccia,  atteso  che  il  portar  armi  fosse  privilegio  de’  liberi, 
e susurravangli  all’orecchio  alcune  parole  patrie  ^®.  Per  effettive  tradizioni 
davasi  l'investitura  d’un  uffizio  o grado  : al  compratore  si  consegnava  un  ramo, 
una  festuca , un  cespo , una  zolla  ; e anche  oggetti  affatto  estranei , come  un 
guanto,  un  libro  un  cane,  una  correggia,  un  par  di  forbici,  un  giunco, 
un  martello,  un  pallio,  un  lenzuolo,  o marmi,  o pesci,  o un’anfora  d’acqua. 
Dopo  servite  alla  tradizione,  si  foravano  o rompevano,  e.  venivano  conservate 
daH’inveslilo , quasi  prova  deH’atlo:  ond’è  che  spade  rotte,  monete  forate, 
solfanelli  e somiglianti  troviamo  negli  archivj  ; e qualche  volta  attaccati  all’i- 
slruniento  fascctti  di  paglia  ; o capelli  e barba  nella  cera  del  sigillo  ; o pezzi 
di  legno  e coltelli , nel  cui  manico  s’intagliava  il  nome  del  venditore.  Altre 
volte  faceansi  alcuni  atti  significativi,  come  stringersi  la  mano,  porgere  il  pol- 
lice destro,  dare  il  bacio,  toccare  una  colonna  o un  corno,  entrare  nella  porla, 
passeggiare  sui  fondi,  smovere  la  terra,  ricever  insieme  la  comunione.  Colla 
spada  investivasi  alcun  re;  colla  lancia  i principi  longobardi  ; i dogi  di  Venezia 
col  gonfalone;  Ottone  II  infeudò  il  contado  di  Bobbio  all’abbate  di  quel  mo- 
nastero con  un  anello  d’oro.  La  Chiesa  non  ha  finora  dismesso  di  conferire  le 
dignità  ecclesiastiche  col  pastorale  e coll’anello;  e le  minori  col  berretto,  il 
calice,  un  candeliere,  le  chiavi  della  chiesa,  il  turibolo,  o col  toccare  la  fune 
delle  campane,  od  ardere  un  grano  d’incenso,  o leggere  il  messale. 

Tra  i Longobardi  non  era  mollo  in  pratica  questa  mimica  giuridica  ; c non 
di  rado  faceano  atto  scritto  delle  vendite,  specificandovi  la  cosa  alienata  e il 
prezzo , aggiungendovi  la  garanzia , sotto  la  penale  del  doppio  : sembra  però 
che  l'altore  in  cause  civili  lasciasse  in  casa  del  convenuto  un  guadio,  cioè  up 
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anello  od  altro  materiale  se?no.  Singolare  ad  essi  era  il  laiinechild,  com- 
penso che  il  donato  dava  al  donatore;  una  veste,  un  pallio,  un  anello,  un  ca- 
vallo, un  par  di  franti  o danaro:  del  che  ricorrono  escmpj  lìn  nel  xiii  secolo. 
Da  ultimo , in  luogo  della  veste , non  faeeasi  che  sporgerne  il  lembo  al  dona- 
tore 

Non  v’cra  diritto  di  testamento  in  origine. , ma  distribuivansf  le  eredità  se- 
condo le  generazioni , esclusi  i collaterali.  In  primo  ordine  erano  i figli , e i 
nipoti  per  rappresentanza  ; in  secondo  le  figlie  a parti  eguali , e in  difetto  di 
figlie  le  sorelle  e le  zie  non  ancor  maritate  : in  tal  raso  i parenti , e in  loro 
difetto  il  re , prelevavano  un  sesto.  Seguivano  i parenti  prossimi , senza  di- 
stinzione di  lince  nè  di  sesso , fin  al  settimo  grado  ; dopo  il  quale  sottentrava 
il  re  ■'*.  I figli  sono  chiamali  in  egual  porzione  all’asse  del  padre,  che  può  pri- 
vameli solo  nel  caso  che  l’avessero  battuto  o minacciato  nella  vita , o tentalo 
la  matrigna  H bastardo  non  è erede  ; ma  ai  figli  naturali  tocca  la  nactà 
della  legittima  se  il  padre  lasciò  figlio;  se  no,  un  terzo  dell’asse.  Non  si  co- 
noscono fidecommessi.  Chi , in  difetto  di  prole , volesse  disporre  di  sue  fa- 
coltà, dovea  farlo  per  contratto  (thins),  proferendone  da  vivo  una  promessa 
pubblica , che  equivaleva  all’  adozione  : e il  donato  doveva  accettare  dando  il 
launechildo. 

Sparendo  l’ obbligo  della  vendetta  domestica , il  diritto  ereditario  dovette 
modificarsi,  e Liutpraudo  permise  di  testare,  non  solo  a prò  dell’anima,  ma 
anche  per  prediligere  uno  de’ figli  ; la  sorte  del  quale  poteva  dal  padre  essere 
migliorata  d’ un  terzo  se  n’avesse  due,  d’ un  quarto  se  tre , c cosi  in  propor- 
zione *'  : ma  ciò  non  avea  luogo  coi  nati  da  secondo  letto , viva  la  madre. 
Poteasi  anche  favorire  la  figliuola. 

Dagli  antichi  Gennani  deducono  alcuni  il  rispetto  onde  la  società  moderna, 
a differenza  deH’antica,  riguarda  le  donne.  Per  verità  le  leggi  longobarde  ci 
danno  poro  argomento  di  delicatezza  verso  di  esse,  contandole  solo  come  fat- 
trici di  guerrieri  : e l’uccidcrc  una  atta  a figliare,  scontasi  con  seicento  soldi  ; 
con  ducenlo , se  prima  o dopo  l’età  nubile.  Nuove  però  sono  le  leggi  introdotte 
dal  pudore  in  quel  codice,  tanto  precise,  che  spesso  il  ledono  per  proteggerlo. 
Il  libero  che  preme  il  dito  d’una  libera,  sborsi  seicento  danari;  doppio,  se  il 
braccio  ; se  sopra  il  gomito,  millequattrocento  ; milleottocento  se  il  petto.  Chi 
per  istrada  tenti  una  libera , componga  in  novecento  soldi  ; altrettanto  chi 
sforza  una  donna  a sposarlo  ; multato  chi  tarda  due  anni  a menarla  dopo 
gli  sponsali.  Gli  adulteri  possono  esser  uccisi  dall’ oltraggiato  qualora  non 
siano  puniti  dalla  legge  ; nò  francheggiano  la  peccatrice  il  consenso  o il  co- 
mando del  marito.  Nefario  è chi  dica  meretrice  o strega  ad  una  libera  ; ginri 
con  venti  teslimonj  averlo  fatto  per  impeto  di  collera,  e compensi  in  venti 
soldi,  0 sostenga  il  suo  detto  col  duello  ; nel  quale  se  soccomba,  paghi  la  multa 
impostagli  dal  giudice 

La  donna  non  usciva  mai  del  mundio  ; tutelata  dal  padre,  dallo  zio  o dal 
fratello,  sinché  in  capelli,  cioè  fanciulla;  poi  dal  marito;  c vedova,  dal  più 
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prossimo  a questo  Qualora  la  donna  non  avesse  consanguinei,  odopo  ve» 
dova  si  fosso  riscossa  dalla  tutela  col  restituire  metà  della  dote,  o il  tutore 
l’avesse  accusata  d’impudicizia,  o voluto  costiinfrerla  a nozze  sbadite  o prima 
de”dodici  anni,  o attentalo  alla  vita  e aH’onore  di  essa,  o chiamatala  strejja, 
ponevasi  sotto  il  mundio  del  re,  il  cui  jraslaldo  percepiva  il  prezzo  se  si  ma- 
ritasse, e porzione  dell’eredità  se  morisse,  f'erchè  i mundualdi  non  abusassero 
della  debolezza  del  sesso,  Liutprando  statui  che,  quando  una  donna  vendes.se 
alcun  suo  possedimento  coll'assenso  del  marito,  intervenissero  al  contralto  due 
0 tre  parenti  di  essa  per  causare  opni  frode  o violenza 

Il  mundualdo  vendeva  la  donna  al  marito,  il  quale  cosi  diventava  erede 
di  essa,  e godeva  le  tasse  inflitte  a chi  la  offendesse.  Dote  propriamente  non 
era  costituita,  ma  ne  teneano  vece  il  fmlerpn,  il  mepo  c il  morghcnQahio. 
Il  primo  significa  eredità  patema  (raler-erde),  e davasi  dal  genitore  e dai  fra- 
telli a piacer  loro  alla  sposa,  per  quotarla  d’ogni  pndensione  al  retaggio,  il 
niefio  {medio,  mele))  era  un  libero  donativo  del  marito  avanti  le  nozze,  con- 
sistente per  lo  più  in  campi  o servò  ; diverso  dal  mundio,  prezzo  stipulato  per 
ottenere  la  tutela  della  donna,  e che  davasi  al  mundualdo.  Questo  talora  giun- 
geva sino  a venti  soldi;  ma  Liutprando  limitollo  a tre  mentre  egli  medesimo 
restrinse  il  metio  a quattrocento  danari  pei  giudici  ed  altri  magnati,  trecento 
pei  nobili,  gli  altri  quel  di  meno  che  volessero.  Il  morghengabio,  o dono  mat- 
tutino, facevasi  dallo  sposo  dopo  la  prima  notte:  ma  poiché  i primi  trasporli 
recavano  taluni  a donare  lin  l’intera  facoltà,  e questa  rimaneva  alta  donna  se 
sopravivesse,  Liutprando  sancì  che  lo  sposo  non  potesse  obbligare  più  d’un 
quarto  dcfl’aver  suo*®,  e vietò  il  far  altri  regali  oltre  i prcrlelli. 

Non  ]ienneltevano  i Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici  anni, 
quattordici  ai  maschi,  nò  in  generale  fra  età  sproporzionate:  contratte,  più 
non  si  scindevano.  IVr  quanto  il  marito  bazzicasse  altre  donne,  la  moglie  non 
poteva  dargli  querela  ; ma  se  ella  peccasse,  era,  come  il  scsluttore,  abbando- 
nata alla  vendetta  del  consorte.  Che  in  questi  fatti  poro  migliorassero  i Lon- 
gobardi in  Italia,  lo  rivela  la  lunga  legge  di  Liutprando  contro  i connubi  cri- 
minosi; un’altra  contro  i mezzani  e i mariti  che  vendono  le. proprie  mogli,  e 
le  monache  che  pretendono  marito 

Il  punto  d’onore,  qualità  che,  i moderni  distingue  dagli  antichi,  si  rivela 
ne’  castighi  apposti  alle  parole.  Chi  dice  infamo  a un  altro , paghi  conventi 
danari;  chi  vile,  il  doppio;  se  spia,  seicento;  la  donna  che  chiami  bagascia 
un’altra  senza  poterlo  provare,  soldi  quarantacinque;  il  tutore  che  dica  villania 
alla  sua  tutelala,  ne  perda  il  mundualdo. 

Cjogli  schiavi  la  legge  di  Kotari  è fiera  quanto  la  romana,  pareggiandoli  a 
cose;  ma  poi  anche  i Longobardi  toLsero  al  padrone  l’arbitrio  sulla  vita 
di  quelli,  eccetto  i casi  detmninali  dalla  l<^e.  Il  padrone  che  adultera  con 
nn’aldia,  perde  ogni  ragione  su  lei  e sul  marito;  chi  sforza  la  fidanzata  d’im 
servo,  paga  la  pena  allo  sposo,  il  tpiale  può  anche  sul  fatto  uccider  lei  e il 
corruttore.  L’ollesa  ai  servi  vale  un  quarto  di  quella  ai  liberi  : chi  prende 
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per  la  barba  o pei  capelli  un  rustico  altrui,  gli  paghi  un  soldo:  il  servo  bat- 
tuto dal  padrone  per  essersi  richiamato  contro  di  lui , rimane  franco.  Se  ad 
uno  schiavo  rifuggito  in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà,  poi  non  attiene, 
è multato  in  soldi  quaranta.  Se  il  padrone  disposto  a dare  la  libertà  venga  a 
morte,  lo  schiavo  rimane  libero  senza  pur  pagare  il  compenso,  • massima  lode 
< a noi  sembrando  (dice  Astolfo)  se  dal  servigio  traggansi  gli  schiavi  a libertà, 
• perchè  il  Redentor  nostro  de.gnò  farsi  servo  per  dare  a noi  libertà  • 

Queste  leggi,  da  chi  giudicate  pessime,  da  chi  stupende,  secondo  il  vario 
punto  di  vista  sopravissero  lungamente  nelle  consuetudini  italiane  , ed 
offrono  il  migliore  ritratto  de'  costumi  de’  Longobardi.  Il  vederle  dettate  in 
latino,  benché  concernessero  soli  i vincitori,  mostra  come  questi  fossero  digiuni 
di  lettere  a segno  di  dover  valersi  dei  nostri  per  compilarle.  Ma  i nostri  pure 
doveano  aver  perduto  ogni  tradizione  elevata  di  ragione  giuridica,  poiché  non 
seppero  appoggiarsi  sovra  punti  complessivi , e providero  a casi  particolari 
con  una  minuzia  fin  puerile. 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte  degli  affetti  più  teneri 
c morali  : or  chi  vorrà  credere  alla  vantata  bontà  e costumatezza  di  Barbari, 
mescolati  di  genti  diverse,  e si  tenuemente  legati  al  loro  capo?  I nostri  pa- 
droni rozzamente  abitavano  ; e gli  artiuulj  ove  riponevano  le  armi,  e le  banche 
da  cui  presero  nome  i banchetti,  erano  grossolanamente  foggiati.  Semplici  nel 
vivere  ordinario,  sfoggiavano  ne’  conviti,  ove  l’ilarità  era  stimolata  dal  vino, 
bevuto  in  giro  dal  corno  doralo  o talvolta  dai  cranj  de’  vinti  nemici  ; e l’eroismo 
da  giuochi  scenici  o da  bardi  che  cantavano  le  imprese  di  Teodorico  o d’Al- 
boino.  La  scipita,  eppur  da  tutti  letta  storia  di  Bertoldo,  certo  d’origine  antica 
e tedesca  ci  fa  vedere  Alboino  nella  regale  Bavia  piacersi  de’  buffoni.  I gio- 
jelli  da  Agilulfo  e Teodolinda  regalati  al  San  Giovanni  di  Monza  chiariscono 
cora’essi  sapessero  largheggiare  : ma  un  bastone  a oro  e argento  da  re  Cuni- 
berto regalalo  al  grammatico  Felice  ®-,  è runico  favore  che  leggiamo  concesso 
a letterati  da  Longobardi;  e forse  Rachis  tenne  una  scuola  in  palazzo,  dalla  quale 
usci  Paolo  Diacono  Dopo  le  prime  devastazioni,  molti  di  quei  re  fecero 
anche  fabbricare,  massimamente  chiese  e monasteri,  e credesi  vederne  a Pavia 
e a Brescia,  certamente  a Lucca.  Nel  San  Giovanni  di  Monza  erano  ritratte  le 
gesto  de’  Longobardi  ; i quali  vi  comparivano  colle  prolisse  vesti  di  lino  a lembi 
di  color  vario  ; le  gambe  ravvolte  in  una  singolare  lor  foggia  di  usatti , e in 
piede  calzari  sparati  fin  alla  sommità  del  pollice  e con  legacci  di  cuojo,  a cui 
sostiturono  poi  gli  stivali®'  ; lunghe  barbe,  da  cui  forse  presero  il  nome;  la 
cervice  rasa  fm  alla  nuca;  davanti,  la  chioma  prolissa  Un  alla  bocca  con  una 
drizzatura  sulla  fronte.  Forse  il  sudiciume  manteneva  fra  loro  una  malattia 
cutanea,  qual  ella  si  fosse,  indicata  col  nome  di  lebbra;  e chi  n’era  infetto  ve- 
niva espulso  di  casa  c di  città  : provedimento  nulla  più  eccessivo  dei  tanti  sug- 
geriti per  pubblica  sanità,  se  non  si  fosse  esacerbata  la  condizione  di  quegli 
infelici  col  considerarli  per  morti,  e interdirli  non  solo  del  disporre  de’proprj 
beni,  ma  fino  dell’usarne  al  puro  mantenimento. 
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Giungevano  i Longobardi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  avvilita  dalla 
schiavitù,  pervertita  dall’idolatria , senza  che  il  cristianesimo  l’avesse  ancor 
potuta  riformare;  onde  ai  vizj  proprj  aggiunsero  quelli  dei  vinti.  Tra  questa 
eredità  gentilesca  erano  le  pratiche  superstiziose,  e assurde  credenze  in  appa- 
rimenti  di  morti,  patti  col  diavolo,  larve  placabili  con  lustrazioni.  Il  legisla- 
tore rimprovera  del  credere  che  certe  donne  ingojassero  gli  uomini  ma  al 
tempo  stesso  egli  proibisce  ai  campioni,  ne’ duelli  giudiziari,  di  portare  indosso 
erbe  o che  che  altri  malclizj. 


(!)  Il  guidrigild  è compenso  privalo;  ben  distinto  dall' ammenda  che  è compenso 

pubblico. 

(2)  Ot  belio  goth.  II.  44,  ni.  34.  Una  loro  migrazione,  causata  daHo  scaldo  di  GolUand , com* 
poneasl  di  settanta  navi , montate  ciascuna  da  cento  uomini. 

(3)  yiucto  de  diversi*  geuUbtu,  guai  tuperaverani  f exercitu.  Paolo  Due.,  llb.  i.  c.  20. 

(4)  La  storia  non  parla  che  deir  Isola;  ma  essa  è tanto  piccina,  eh' è forza  credere  sotto  quel 
nome  comprese  le  circostanze.  K Lenno,  terra  di  quella  riva,  sono  due  Iscrizioni  del  574  e 572, 
ove  l'anno  è notato  per  consoli,  e Giustino  11  è detto  it^or  nostro: 

SIC  tBQVIBSCIT  IN  CACa  PASVLVS  C8E18T1  LAVBK.NTttS  VgNBaABlLIS  SACBEDO»,  QVl  TIIIT  Ì.N  HOC 
8A:VL0  ANNOS  tv;  DIPOSITVS  DIB  hi  KONAS  IVLII,  post  CONSVLATVM  OOMIM  NOSTBI  IV8TINI  PBBPBTTl 
AV6V8TI  ANNO  VI  , INDICTIONB  IV. 

Vie  BEQVIBSCIT  IN  PACK  BONA  KBaOlllil  CTPIIANV8,  QVl  VIIIT  IN  BOC  S.BCVLO  ANNOS  P.  B.  XXUII; 
OBPOSITYS  SVI  DIB  VII  BALBN0A8  OCTOBR»,  INDiCTIONB  V,  POST  CON8VLATVB  DOMINI  N08T1I  IV8TINI 
PBBPBTVI  AVGV8T1  ANjlO  VII. 

(5)  In  tal  senso  l'editto  di  Rotari  si  dice  tatto  col  consenso  euneti  felicMmi  exereiiu*  nostri. 

(6)  Homo  qiÉÌ  haòet  nptom  etuae  mauoricias,  habeoi  loricom  rum  roUquo  condatura  sua,  de* 
beai  habere  et  caballo»....  Homtaee  qui  non  kaberU  caxas  massariciasy  ei  habeiU  quadroginia  jugU 
terra  y habeant  ca&at/um,  eoutum  et  ìanceam....  lUm  de  illù  hominibu*  qui  negotianie*  tuoi  et  pe- 
ruHiam  (non)  habent  y qut  sunt  majoree  et  potentes,  habeant  toriauy  sctdos,  cabaUot  H Uincetu: 
et  qui  suni  sequienies,  habeant  eabalios  y seutum  et  lanceam;  minoroi  habeant  eoceoras  cum  sagittas 
et  or  eoe.  Leggi  di  Astolfo,  pubblicate  dal  Trova. 

(7)  Hotabi,  leg.  177;  LitrrpBANDO , Hb.  iii.  leg.  4.  Da  fahren  generare,  radice  disusala  di 
vorfahren  progenitori;  onde  corrisponde  a gens  de'  Latini.  Oggi  in  Albania  fara  significa  Io  stesso. 

(8)  Nelle  leggi;  ma  Paolo  Diacono,  Ub.  i.  c.  21 , cita  gli  Jdatinfty  sic  enin  apud  eoe  queedam 
nobUis  prosapia  voceMatur.  Forse  era  sola  la  rozza  regia. 

(9)  Liberty  ingenui,  higenuiles,  più  tardi  boni  homtnes.  Ehre  significa  onore,  ed  Acer  esercito  ; 
onde  arimanno  é uom  d'onore  o d'arme.  Il  Trova  fo  ossen'are  che  la  voce  76iu2vi«  trovasi  In 
Appiano,  De  bello  milhr.  Ottone  I , nel  9C7 , dona  a un  monastero  un  borgo  cum  llberis  homi- 
nibuSy  qui  tulgo  herimanni  dicuntur  (Anliq.  Ual.  |.  717).  Enrico  IV,  nel  4074,  donahus  insuper 
inonasterio....  Uberos  homines,  quos  vulgo  arìmannos  roeant  (ivi,  739).  Errano  il  SismondI  credendo 
gli  arimanni  contadini  Uberi,  che  oltre  le  proprie  terre  avessero  enfiteusi  dai  grandi,  e che  soU 
coi  nobili  potessero  Inlen-enire  al  placito  (cap.  2);  e Giovanni  Muller  f'.dUg.  Geschichte 
dendo  che  l'arimanno  fosse  fra'  Longobardi  U capo  milUare  di  ciascuna  borgata. 

(10)  Il  Muratori  distingue  duchi  maggiori  e minori,  ma  senza  ragione.  Paolo  Diacono  no« 
mina  I duebi  di  Ticino,  Bergamo,  Brescia,  Trento,  Forogiulio,  Milano;  e oltre  questi,  ottri  trenta 
ne  furono  ndte  loro  città,  ii.  32.  Sarebbero  dunque  trentasel,  forse  perché  fra' Longobardi  corresse 
l'usanza  d'aìlri  popoli  germanici  dì  due  decine  diverse,  Funa  di  dieci  unità,  l'allra  di  dodici: 
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il  oLe  fii  eb«  nolte  toU«  un  nuiDero  aM)Ìi  h lutendirai  «Itriiomti  dA  quel  ehe  moaa.  Vedi  Ries, 
SchwedUche  Ce*clUchÌ€,  voi.  I.  jj.  IO.  In  lai  caso  pulrcbbe  darsi  che  i duchi  longobardi  (ussero 
dodici  nella  Neusirìa,  ed  allreUaiiU  nell' Austria  e nella  Tuscia.  Menzione  (dorica  abbiamo  de* 
ducati  dTsIrfa  del  Friuli,  Milano,  Bergamo,  PavU,  Brescia,  Trento,  Spoleto,  Torino,  Asti,  Ivrea, 
San  Giulio  d’OrU,  Varooa,  Vicenza,  Treviso,  Ceneda,  Panna,  PUceoza,  Breaeello,  Bai^o,  Pa> 
rugia,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soana,  Pupuloula,  Fermo,  Kìmini , Benevento. 

(11)  KpUt.  TI  SlepfMù  II y ap.  Mìsm  Ganci/,  lun.  il. 

(12)  Della  reciproca  garanzia  rimase  un  vestigio  negii  statuti  criminali  di  lIUooo,  ore  11  cap.  162 
è QualUer  Comunia  (eneantar  prò  captis  in  terra  sua.  Anche  della  costiUizìonc  per  decine  prolun> 
gossi  la  iDcmoria;  e fin  nel  1500  la  volle  di  Cadore  era  divisa  tu  dieri  centi ^ e ogni  cento  aveva 
un  capitano,  e armava  ducento  uomini:  in  caso  di  pericolo  1 capitani  scegliesauo  un  generale, 
e questo  col  ron/e,  cioè  il  comandante  veneziano,  vegliala  sulla  valle. 

(13)  De  Pietbo,  Memorie  di  Sulmona.,  pag.  55,  citato  dal  Leo.  Il  loro  nome  deri\a  da  gast-haUer. 

(14)  DI  questi  re  egli  fa  renumera/lone  nel  prologo.  In  bel  codice  ne  sussiste  nell’archivio 
della  Cava,  e un  altro  a Vercelli , con  un  prologo  dilTerente,  ove  più  di.stinlomente  sono  novc> 
rati  l re  antichi  longobardi,  e che  si  capisce  esser  la  fonte  de* primi  libri  di  Paolo  Diacono,  Il 
quale  storpiò  quel  nomi  par  p(HÌanlcrin  e retorica. 

Le  leggi  longobarde  ferodo  pubblicale  ta  dot  raoroMe:  la  prima  è storica^  dlspoocndoid  col- 
l’ordine onde  furono  emanate  da  Kutarl  ri*  a Corrado  l imperatore;  nell'aura,  detta  Lombarde,  eoe- 
guita  dopo  Enrico  I,  souo  sricntificauicnlc  distriliuite  in  tre  libri,  il  primo  di  37  titoli,  il  se- 
condo di  59,  il  terzo  dì  10.  I«a  migliore  e più  decisiva  recensione  delle  leugi  longobanle,  c di 
tuttoclò  che  concerne  11  loro  dominio  In  Halia , « Il  dÌM-orso  <U  Culo  Tre>-a  se//a  eondUiom  dei 
Romani  rmti  dai  lAngohardi:  studio  profondo  e di  lunghissimi  anni,  A quale  cukUù  (eome  avviene) 
uo*iufiDllà  di  articoli  inaprovtenU. 

(15)  Hot.  107-170,  138-160. 

(16)  Et  ipte  quartiu  ducai  eum  in  qvadririum^  H ihingal  in  iced/e,  et  gisiUo  ibi  oM  eie.  %m. 

ÌSi.  - Meddat  i»  oebogiU.,  et  mn  sg  5T5.  - Si  senmw  regk  eb  n*,  voi  weerbt,  §em  mer- 

norpAM  fèterU.  876. 

(17)  LifXPi.  IV.  7.  8.  6.  • 

(18)  In  una  formolo  del  codice  veronese,  albi  legge  182  di  Bot.iri,  Il  conte  si  volge  al  giu- 
dici, e domanda  laro  U legale:  Amc  dicite  MM,>Mtoes,  gnid  roiwmmdrt  Im, 

(19)  leg.  53.  fib.  i LitTM. 

(2«)  M 1^.  1.  lib.  H LiiTra.^Ecco  aArl  eeeeapj:  Peiroy  te  <qtpollai  MatùtuUy  quia  tu  eomei~ 
liaUu  es  de  morte  eua^  aui  octidietì  patrem  euum.  De  tato  me  appeUaeti,  Si  dueorit  qséod  conmiiotue 
euet  cum  rege  aul  orridiuet  per  Jujseiunem  regie , ani  opprobei  mai  emendet , eceundum  quoedom. 
Secundum  quaedam,  aUter  eat:  in  anima  jurare  debet.  Sed  meliux  est  eerundum  aiiot , quod  divat 
■ — Aon  coa«7io/i(S  rum,  ore  oec/rf/,  quod  per  legem  emendare  debeam  prò  usu. 

Petrey  te  appellat  Martinus,  qui  est  adi  ocaius  de  parte  pubUea,  quod  D.  ìevarit  *«fiWanrm  ron/ra 
lumm  comMem  , ef  ee«fd/f  suiAb  caba/hnw  eum  ipea  sedieione;  et  tu  futeti  eoneentkme  in  ipoo  malo. 

Petre,  te  appellai  Martinus  ^ qui  est  adroeotue  de  parte  pablka , quod  kamimes  de  cMtote  Roma 
levai'ervnt  scdtctonrm  contra  hovtines  de  civi/ate  Cremona  ^ voi  conira  comitem  de  Medioliuw;  et  tu 
fuisti  in  capite  rtim  itUs. 

Pctre,  te  appellai  Marfinusy  quod  homines  de  rivitate  Ravenna  lerax'erunt  adunaciones  eontra  ho- 
mines  de  cwHnU  Roma;  et  tu  fuisti  consentieos  in  /sto  malo. 

Pefrty  le  appeliat  MartintUy  quod  ipse  tenebai  cum  rege;  H tu  spoliasti  cosam  suom  de  tonto  mo- 
bili , qui  l'olebat  solidot  rentuni, 

PetrCy  te  appellai  Martinus , quod  ipu  spondivlt  /ftdam  tuam  filiam  pwllam:  et  tu  dedisii  raw 
alteri  in  con/ugiuin  ante  duot  anuot.  — Aon  spossasti  meam  filiam:  tune  ille  qui  app^loty  probet. 
Si  dixerit  — Sponsnsli  tu  meam  filiam,  sed  non  crat  puella:  tune  ille  qui,  oppclluty  pi'obet  quod  eroi 
puetlo;  et  oÌ  non  poteerft,  ^arsl  tpee  qui  appdlotue  mf,  f«/a  non  eroi  puotta. 

(21)  Lcg.  250.  231. 

(22)  Lcg.  V 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAP.  LMI. 


75 


(2S)  Liotpb.  11.  25. 

(24)  Rot.  32. 

(25)  U.  42. 

(2«)  Rot.  25.  2i;  Liirrpi.  it.  T.  <0;  Tt.  27;  R^cbis,  7.  R. 

(27)  Ubi  terra,  rtao  p«er  tsiy  4 prineipa  comcduiU.  Ecvl.  i.  16. 

(28)  Leg.  364. 

(26)  Hot.  179;  e co«i  135.  165.  166.  361.  367.  369. 

(50)  Io  mezzo  al  tempio  degli  Dei  Palici  in  SicUla  vaneggiavano  due  crateri  atrelU  e prò* 
fondi,  pimi  d'acqua  solforosa  che  zampillava.  Quand'uno  era  accusato  di  furio  o d'altro,  dava 
il  suo  giuramento  scritto  sopra  una  tavoletta,  e questa  gettavasi  nell' acqua:  se  galleggiava,  t'ac- 
cusato era  assolto  ; se  no , era  gettato  nel  cratere.  Altre  volte  l' accusatore  leggeva  U conte- 
nuto nella  tavoletta,  e l'accusato,  cinto  di  ghirlande  e iu  tunica  discinta,  e agitando  un  ramo 
colla  mano,  lo  ripetea  parola  per  parola,  toccando  l'orlo  del  cratere :*se  dicea  vero,  andavaaene 
salvo;  se  no,  periva  Inghiottito , o perdea  la  vista.  DionoM  6io.,  if.  69;  AillrOtaUt,  JRr.  ause.  56. 

(51)  raridr.  ni.  24. 

(32)  BoT.  198.  203.  214.  231;  Lil'T».  vi.  61;  Gbiioaloo,  7. 

(53)  Lfy.  OtKonU.  1.  2.  5.  6.  7^  9.  11.  12. 

(54)  B4».  5.  41.  12.  44.  49.  441.  255.  284.  265;  Uurra.  vi.  84-65. 

(35)  Rot.  53.  430.  431.  200-203.  ecc. 

(36)  Il  soldo  de'  Longobardi  no«  ai  ta  se  fosse  d'oro  o d'vgento,  male  o ideale:  reale  era 
il  tnmiuù , lem  parta  del  soMo.  ^ Gm  die  qvodsm  AUtchU  aiiper  tntmmm  numtrtrei , kkim 
^emiuU  d«  eadem  «msmni  e«eÌdUi  qn««  /Uitu  Jidomity  odhiàc  pmcntUu , d*  terra  colUptnt , eid*m 
JUehi  rtddkUi.  Pomo  Due»  lib.  v.  r.  39).  Forse  emiko  qu^e  rozie  monete,  cou  san  Michele 
da  «na  parta , e daU' altra  il  buato  dal  re,  che  M trovano  iw' musai,  us  tanto  logMS  da  noo 
polersens  vatutars  il  peso»  Dalie  migliori  omauna  emada  la  metà  d'uno  zaocbino. 

(37)  Rot.  129.  136. 

(38)  Id.  S38.  539.  Aacha  la  U»  aguitta  da’  Rommii  non  netta  divario  'tra  ferire  il  servo  o 
k bestia  altmL 

(59)  Rot.  46.  47  . 50.  54  . 52.  «T. 

(40)  Id.  447.  317, 

(44)  Id.  246.  24T. 

(42)  111.  26. 

(45)  Ivi. 

(44)  Id.  IT.  2. 

(45)  Acuoo  Ticwna,  cap.  ut. 

(46)  Paolo  Diac.  Kb.  i.  e.  45. 

(17)  ÀtrtttnerUo,  pinna  et  paryamena  manibut  meU  de  terra  elevavi  f et  Teatpaìdi  noterf»  ad  ecri- 
hendum  tradidi,  per  votone  terre  et  /istìteo  nodato  eeo  rèmo  arborum  arrepi....  per  coltello  et  tran* 
Smw  set  aWIteudM,  at  me  per  kime  eertida , ^wto  tepem  ss%n,  rtiide,  dota,  brode  atque  troepindo 
^ ete.  j^rta  lucchese  del  968.  Arefa.  Gidnlgi. 

(48)  Rotari  neRa  leg.  73  dispose  che , se  II  donato  fosse  chiesto  dal  donatore  a provare 
d^Bver  corrisposto  il  launechlldo,  giurasse  averlo  dato;  se  no,  restituisse  il  /èr^vùfo,  cioè  Tequi- 
valente.  Liutprando,  lib.  ti.  leg.  19,  dichiarò  insussistente  ta  donazione  senza  il  launechlldo  e la 
Unyacione,  eccettuati  i doni  a chiese  o a luoghi  pii  come  redenzione  dell'anima. 

(49)  Lnrm.  i.  4-5,  ii.  8,  lu.  8,  ti.  48;  Rot.  457-169. 

(30)  Rot.  173.  168.  169. 
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(51)  TI.  6. 

(52)  Glia.  2;  Lurrn.  n.  87;  Rot.  186.  178.  179.  198.  Astolfo,  5.  U. 

(53)  Nulli  Muliai  Ubtrvfy  iub  rtfnl  wuiri  diUon«  lege  Longobcrdorum  viventi,  Uctal  fa  $utr  p<h 
ieitati»  aròitrio,  idetl  sku  mìmdio  vivere , semper  sub  poieetak  viri , uU  poUidate  curUt  regit» 
debeai  permanere:  nee  tUiguid  de  rebus  moldliòtu  aut  immobiliòusj  sine  voUmtate  ipeiue  in  et^us 
mundio  fueril,  habeat  patesùUem  danandi  aut  alienandi.  Rot.  205. 

(51)  I.  2. 

(55)  Mundium  non  sii  ampUus  quam  toUdi  tres.  n.  3.  Muratori  confonde  U mundio  col  mefio. 

(56)  11.  1.  — ConsentUntes  tnihi  supraseripto  genitor  mciM,  per  hune  «cripton»  secundum  tegem 
in  morinrap  dare  videor  Ubi,  7m///a  dilecta  et  amabiìis  eonjus  mea....  quartam  porUonem  ex  inUgm 
de  omnia  et  ex  omni5ta  tasit  et  fundis....  vtl  quod  in  antea  Deo  adJuvQnte  leglbus  atguisiero , de 
omnia  ex  integra  quartam  porUenem  abeas  tu  Jam  nominata  Imilla  dilecta  et  umabiUs  eo»|/iu  in 
morincap  ecc.  Carta  lucchese  del  986.  Arch.  arclv. 

(57)  II.  6;  T.  1;  Ti.  59.  68.  76.  78. 

(58)  Si  quis  ree  aUenas,  idest  servwn  aut  astcillam,  seu  alias  re»  mobilee,.,,  Leg.  232.  E wdl 
Liutfi.  t.  36;  Rot.  i.  13.  222;  Racbis,  3.  277. 

(59)  Quando  al  risorgente  diritto  romano  prestavasl  non  culto  ma  idolatria,  il  celebre  com* 
menlatore  Andrea  d^Isemla  chiama  il  longobardo  jus  osimnam;  Lucca  di  Penna  scrive  longobar- 
dica» leges  fuisse  fartas  a besUalibus,  ncque  mereri  oppellari  leges  sed  ftrces.  Il  GUnnone,  sempre 
inginocchiato  davanti  ai  regnanti,  dice  che  «splenderà  nelle  gesta  de’  loro  principi  non  meuo 

• la  forleua  e la  magnanimità,  che  la  pietà,  la  giustizia,  la  temperanza;  e le  loro  leggi  e 1 loro 
« costumi,  sebbene  non  potranno  paragonarsi  con  quelli  degli  antichi  Romani,  non  dovranno  perr» 

• posporsi  a quelli  degli  ultimi  tempi  dello  scadimento  dell’Imperio*  (8toHa  cìv.  Ilb.  ni.);  ed  ha  un 
capitolo  stdla  loro  giustisia  e saiiezza.  Montesquieu  magnifica  le  leggi  longobarde  sopra  tutte  le 
altre  barbariche.  Il  filsmondl  ^ Bepubbtiehe  Ual.  cap.  1.)  le  chiama  tariissime  e.  abbastanza  glo- 
rioeo  il  regno  de’  Longobardi;  eppure  sog^unge  die  Is  due  nazioni  rimasero  divise  da  tm  impla- 
cabile odio.  Per  raffaccio  delle  legislazioni  del  suo  tempo,  il  Filangeri  esaltò  di  troppo  le  pro- 
cessare barbariche  : — >’on  è codice  dei  Barbari,  che  non  regoli  Paccusa  giudiziaria  meglio  che  le 

• nazioni  civili  d’oggi.  Nessuno  niega  al  cittadino  il  diritto  di  accusare;  e non  pensò  a com- 
« binar  la  liberlà  d’accusare  cona.difficoìtA  di  calunniare.  Nel  Capitolari  di  Carlo  Magno  ti  sta- 

• biUsce  che  il  giudice  non  possa  giudicare  alcuno  se  manca  un  legittimo  accusatore  /'Gap.  C. 

• M.  et  Lod.  Ilb.  v.  c.  248.;  Ediet  Theod.  c.  20),  L'EdUto  di  Teotlorìco  condanna  del  taglione  il 

• calunniatore  ^Edict.  c.  13  ; Cop.  C.  M.  lib.  vt.  c.  329;  Ub.  vii.  c.  180).  Teodorico  interdisse  l’ac- 

• ruta  secreta  (c.  50).  Nel  Capitolari  di  Carlo  Magno,  che  non  giudichi  il  giudice  in  assenza  di 

• una  parte  Oih.  vii,  c.  145.  168).  Escludcann  i Longobardi  chi  avesse  dato  prova  dì  mala  fede 

• fCod.  Long.  Uh.  li.  tlt.  51  de  tesUb.  % 8),  o quello  che  per  la  condizione  e pei  delilU  avesse 

• perduta  la  confidenza  della  legge  ^Cap.  C.  M.  lib.  i.  c.  45;  Ilb.  vi.  c.  144  e 298)  I tesUmonJ  de- 

■ poneono  in  presenza  delPaccusato:  lui  presente,  il  giudice  gl* interrogava,  e potea  interromperli 

■ di  rispondere.  Queste  buone  costituzioni  ponno  far  vergognare  l’Europa  d’oggi,  che  avvolge  i 

• processi  nel  mUlero*.  Sdenza  delta  legUl.,  lib.  ili.  c.  2.  5.  Nella  più  recente  Storia  (Tltalia,  a 
pag.  351  del  voi.  i,  è detto  che  « le  leggi  longobardiche  erano  ottime  tra  le  leggi  barbariche»; 
a pag.  324,  «è  IndubiUlo  le  leggi  longobardiche  esser  le  più  eque  e le  meno  imperfette  di  tutte 

• le  leg^  barbariche*;  e a pag.  337,  • l’Editto  di  Rotar!  è una  compilazione  disordinala  di  ca- 

• dnrfrede  o consuetudini  antiche  • . 

(66)  Nel  Libro  Vili  vedremo  le  consuetudini  longobarde  sopravivere  e trasfondersi  negli  sta- 
tuti dei  Comuni.  La  costituzione  di  Federico  II,  lib.  ii.  tlt.  17 , abolì  la  personalità  delle  leggi 
nella  Sicilia:  vi  sussistette  dunque  sino  al  secolo  xiii.  Il  Lupi,  Codex  diplom.  bergom.  23T,  ad-^ 
duce  uno  statuto  bergamasco  del  1 151,  ove  si  nomina  un  liber  juris  Longobardorum,  e si  ordina 
che  ipsum  jwi  varet  in  Mum , et  scrvetur  Jus  commune:  il  che  vuol  dire  che  fin  allora  durava 
qualche  diritto  alla  longobarda.  Nel  regno  di  Napoli,  a detta  del  Giannone  Ub.  xvviii  cap.  3., 
le  leggi  longobarde  cessarono  al  tempo  di  Ferdinando  I , uscente  il  xv  secolo  , ma  ne  sopra^is- 
sero  alcune  consuetudini,  e fin  a’ suoi  tempi  neirAbnuzo  I feudi  regolavansi  secondo  quelle; 
v’ erano  ancora  beni  genlUiz);  negli  istromcntl  pvc  Intervenissero  donne,  si  faceva  assistere  II 
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muDdualtlo  ; meltcasi  la  clausola  jttre  romano^  p«r  indicare  che  I contraenU  non  viveano  secondo 
la  longobarda;  duravano  le  voci  di  mefio^  aUomefio^  vergini  in  capUlo  ^ e altre  assai.  Prospero 
Rendella  nel  1600  stampò  a Napoli  In  rtliquiat  juris  longobardi. 

(61)  Donde  mai  U nostro  Cilullo  Cesare  della  Croce  tolse  quella  legftendaT  tutto  ne  palesa 
r origine  tedesca,  la  corte  d' Albolno , sebbene  trasmutata  in  Italia , i nomi  stessi  di  Berthold, 
MarcuK  ecc.  La  Omiradietio  Salomonù^  uno  de*  primissimi  romanci,  presenta  una  disputa  di 
Guglielmo  Conquistatore  col  villano  Marculfo,  e forse  deriva  dalla  sorgente  stessa  da  cui  le  av- 
venture del  Bertoldo,  che  trovansi  in  ogni  lingua,  e che,  non  so  con  quali  argomenti,  1 Te- 
deschi dicono  derivate  dalPAsia. 

(62)  Paou>  Due.,  Uh.  VI.  c.  7.  8. 

(63)  Pare  indicarlo  il  suo  epitafio  ap.  Maiillo!v,  app.  al  voi.  ii  ^nn.  Ord.  i.  Bened.  n«S9: 

Divino  instinctu , regali*  prolinu*  aula 
Ob  deca*  et  lumen  patrùr  U saiiMit  a/endum. 

Omnia  Sophia  reputi  culmina  sacro*, 

Beg*  movenie  pio  Batehi*^  penetrare  deeenter, 

(64)  Paolo  Diac.,  llb.  vi.  c.  35;  Vasasi,  Proemio  alle  vite  dei  piUari.  I Romani  di  quel  tempo 
radevano  od  almeno  accorciavano  la  barba,  e tondevansi  altrimenti  che  I lAvogobardi  ; poiché 
è scritto  che,  regnante  Desiderio,  i Longobardi  di  Rieti  e Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a papa 
Adriano  1,  il  quale  ricevendone  U giuramento , fe  loro  tagliar  le  barbe  e 1 capelli  alla  romana, 
f/aver  capelli  pare  fosse  distintivo  dcMx)ngobartli,  giacché  la  loro  legge  per  certe  colpe  con- 
danna a perderli.  È vulgata  PeUmologla  di  tota  che  i Lombardi  dicono  per  aitella,  da  mlonso, 
tratto  dal  costume  di  non  accorciarci  capelli  alle  fanciulle.  Convien  perù  avvertire  che  tal  voce 
si  trova  anche  nel  paesi  non  dominati  da-  Longobardi  ; giacché  U provenzale  Pier  da  Vlllaré 
cantava  : 

Per  Uelrhior  e per  Caspar 
Fa  adoraU  ValUssim  Tot, 

(63)  Rot.  n». 
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CAPITOLO  LXm. 

fl 

I Tinti.  Con  che  legge  Tiveano? 

Quali  la  condizione  e le  arti  loro? 

4 

Fin  qua  scrivemmo  al  modo  de’  classici,  quasi  unicamcjitc  guardando  alla 
nazione  vincitrice:  ma  che  n’era  intanto  dei  vinti?  Il  silenzio  delia  legge  mostra 
già  come  il  vincitore  non  degnasse  occuparsi  di  loro  ; ma  se  non  è lecito  fìgu- 
rare  che  il  Goto  o il  Longobardo  vincesse  per  render  felice  il  Romano,  sottrarlo 
airoppressione  degli  ultimi  tempi  imperiali,  e,  alleviatolo  dalla  guerra,  lasciarlo 
nella  quiete  attendere  agli  studj  e alle  arti , non  vuoisi  perù  dimenticare  che 
il  cristianesimo  non  permetteva  più  ai  vincitori  di  conculcare  affatto  la  umana 
natura. 

Se  i Barbari,  irrompendo  sulla  nostra  patria,  avessero  scontrato  tanta  patrio- 
tica  ostinazione  quanta  Annibale  o Pirro,  sarebbe  naia  guerra  di  sterminio,  ove 
una  delle  parti  avrebbe  dovuto  soccombere:  qual  delle  due  non  è diffìcile  il 
prevederlo,  chi  avverta  come  la  germanica  migrazione  continuasse  da  secoli 
senza  esaurirsi.  Sarebbe  dunque  avvemito  deH'Europa  come  più  tardi  dell’Asia 
e deH'Africa,  donde  gli  Arabi  svelsero  ogni  radice  dell’ anteriore  civiltà.  Al- 
l'incontro i Barbari  (eccettuiamo  sempre  gli  Unni,  che  comparvero,  distrussero 
e dilcguaronsi)  arrivavano  in  Italia  già  cristiani,  cioè  accolti  in  una  fratellanza 
che  dava  diritti  e imponeva  doveri. 

Per  quanto  infelice  fosse  dunque  la  condizione  cui  trovaronsi  ridotti  i vinti 
in  Italia,  non  va  paragonata  a quella  che  fecero,  per  esempio,  all’Asia  i Turchi, 
0 airAinerica  gli  Spagnuoli.  Qui,  oltre  il  clero,  si  trovavano  nobili,  operaj,  minuti 
possessori,  coloni  e schiavi.  Al  popolo  basso  generalmente  i Barbari  dovettero 
parere  un  sollievo  da  quella  concatenata  oppressione  fiscale.  Degli  schiavi  gran 
parte  nelle  prime  correrie  fu  rapita;  ai  restanti  poco  caleva  a qual  signore  ser- 
vissero, fatati  alla  miseria.  Altrettanto  dicasi  dei  coloni,  che  nulla  avevano  a 
perdere,  e non  di  rado  vantaggiavano.  Della  nobiltà  patrizia  romana  aveano 
già  fatto  sterminio  gl'imperatori  ; allora  i Barbari  rannichilarono,  giacché,  non 
trovandola  buona  ad  alcuna  delle  arti,  di  cui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usa- 
vano que’  riguardi  che  agli  agricoli  ed  agli  artigiani  ; sicché  dell’antica  con- 
quista rimase  levata  ogni  traccia.  Della  nobiltà  nuova  formatasi  nelle  provincie, 
alcuni  s’appigliarono  alla  fortuna  dc’vincitori,  per  trame  qualche  porzione  a pro- 
prio vantaggio  : i più , umiliati , .scaduti  dalle  dignità , spogli  in  parte  o in  tutto 
dei  beni , sentivano  repugnanza  pei  conquistatori , e faceano  opposizione  con 
quel  poco  di  potere  che  ad  essi  era  rimasto  nelle  curie  ; talvolta  anche  rimbal- 
zavano contro  gli  oppressori,  come  vedemmo  tentare  sotto  i Goti;  altri  si  ri- 
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tiravano  nolle  vaste  e lontane  tenute  in  mezzo  a coloni  e dienti , sperandosi 
dimenticati. 

La  civiltà  romana,  dovunque  arrivasse,  si  sovrimponeva  allo  leggi,  ai 
costumi , alla  religione , alla  lingua  nazionale , per  modo  che  pochi  secoli  di 
dominio  cancellavano  quasi  ogni  orma  delle  istituzioni  dei  popoli  sottomessi  e 
assimilali.  I Germani,  al  contrario,  invadendo  il  nostro  paese,  sentivano  la 
superiorità  d’una  civiltà  sistemata  sopra  una  barbarie  incomposta;  sprezza- 
vano i Romani  individualmente,  ma  concepivano,  se  non  rispetto,  almeno 
meraviglia  dinanzi  a quei  superbi  edilìzi,  agli  acquedotti,  agli  antiteatri,  alla 
regolare  gerarchia  de’  poteri.  Fissandosi  poi  sulle  terre  romane,  e col  diven- 
tare proprietari  acquistando  relazioni  più  complicate  e durevoli , comprende- 
vano la  necessità  di  regolamenti  più  estesi  ; e poiché  la  legislazione  romana 
glieli  offeriva , mentre  abbattevano  l’ordine  politico,  vagheggiavano  il  sociale  ; 
ed  anche  mettendo  al  giogo  i Romani,  si  confessavano  ad  essi  inferiori,  e s’in- 
gegnavano d’ imitarli. 

.Non  privavano  dunque  ì vinti  della  libertà  naturale  facendoli  schiavi  ; e 
talvolta  neppure  affatto  della  civile.  Quella  generosità,  rara  fra  gli  antichi,  era 
qui  prodotta  dall’esercitarsi  i due  popoli  in  diverso  genere  d’industria  ; nell’armi 
i vincitori;  ne’  rampi,  nelle  arti,  negli  studj  i vinti.  Teodorico  usò  in  insigni 
utliai  Gassiodoro,  Boezio,  Simmaco;  altri  Barbari  sì  valsero  certo  dell’opera 
di  Romani  ; e sebbene  de’  Longobardi  non  sia  dello,  li  vediamo  però  dettare 
le  pnqtrie  leggi  in  latino,  queste  leggi  modificare  alla  romana,  stabilire  un  si- 
stema fiscale  complesso,  qual  non  avrebliero  potuto  se  non  col  sussidio  de’  vinti. 

Nè  per  questo  il  vinto  entrava  nella  società  de’  vincitori.  Adoprato  per 
bisogno  non  per  onoranza,  rimaneva  escluso  dallo  armi,  e da  ciò  che  fra  i 
Germani  n’è  conseguenza,  la  giurisdizione  e ramminislrazione  : solo  per  grazia 
speciale  alcuno  veniva  ammesso  fra  i vincitori,  consentendogli  il  titolo  di 
convittore  del  re. 

1 beni  de*  natii  furono  divisi  in  ragione  diversa  ne'  diversi  paesi  : i Visigoti 
tolsero  ai  possessori  due  terzi  doi  campi,  degli  schiavi,  degli  animali  domestici 
e degli  stromenti  di  lavoro  ' ; i Borgognoni , metà  delle  corti  e de’  giardini , 
due  terzi  delle  terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi,  lasciando  in  comune  le 
foreste.  Gli  ausiliaij  degli  ultimi  imperatori  chiesero  in  Italia  un  terzo  de’  ter- 
reni, e avuto  il  no,  deposero  l’ullimo  Cesare  d'OccidenUs  e ottennero  da  Odo- 
acre  ciò  che  Augustolo  aveva  negato.  GU  Ostrogoti  sopragiunti  occuparono 
anch’essi  un  terzo. 

Togliere  metà  o un  terzo  dei  terreni  a gente  decimata  dalla  guerra , ed 
esonerarla  con  ciò  dal  tributo,  che  sotto  i Romani  esorbitava  a segno  da  far 
sovente  abbandonare  al  Osco  le  tenute  islesse,  non  parrebbe  un  abuso  di  bru- 
tale vincitore.  Se  fosse  poi  vero  che  il  Germano,  indocile  alla  fatica  dei  campi, 
non  esigesse  che  il  terzo  de'  frutti , quell'oppressione  si  ridurrebbe  ad  un  si- 
stema più  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra  campapa.  Ma  una  par- 
tigione  fatta  da  conquistatori  sopra  gente  che  non  ha  armi  nè  rappresentanza 
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per  francliPf^iare  i proprj  diritti,  può  olla  immaginarsi  altrimenti  che  come 
una  j^rande  violenza,  esercitata  parzialmente  da  ciascun  capo  nel  paese  o nel 
villaggio  dove  piantava  la  sua  lancia? 

Inoltre  i Goti  toglievano  que’  possessi  dal  pubblico  dominio,  o da  possedi- 
menti privati?  Se  dai  privati,  come  pare,  rosa  vuol  dire  Teodorico  quando 
asserisce,  un  ricco  Goto  equivalere  a un  Romano  povero?  Perchè  gl’invasori 
soprarrivati  occupassero  i terreni  stessi  dei  conquistatori  precedenti , conver- 
rebbe supporre  i Goti  tanti  appunto  di  numero,  quanti  gli  Eruli  e i Turcilingi 
d'Odoacre;  e che  avessero  catasto  e misuratori  e una  regolarità  di  possessi, 
affatto  incompatibile  colla  condizione  di  Barbari.  Poi,  se  al  primo  entrare  cia- 
scun Barbaro  diveniva  possessore,  come  spropriava  altri  via  via  che  faceansi 
nuove  conquiste  ? e se  la  misura  non  fosse  stata  equa , come  avrebbe  potuto 
richiamarsene  il  prisco  possessore?  e davanti  a chi?  e come  tutelava  egli  i 
propri  confini?  Poi  delle  proprietà  dei  Goti  cosa  avvenne,  quando  i Gioci  gli 
ebbero  vinti?  e di  quelle  dei  tanti  caduti  in  guerra  si  micidiale?  Può  mai  im- 
maginarsi che,  fra  tanto  scompiglio,  venissero  restituiti  ai  primi  signori?  Po- 
Irebbesi  credere  che  cadessero  al  fisco  ; ma  nella  prammatica  di  Giustiniano  non 
non  si  fa  motto  di  oggetto  si  rilevante. 

I Longobardi  occupano  essi  pure  un  terzo,  ma  in  peggior  ragione:  poiché, 

, se  i Goti  contribuivano  alle  spese  della  cultura  ne’  campi  invasi,  questi  levavano 
un  terzo  lordo  dei  frutti,  modo  di  costringere  i più  a ridursi  servi,  se  già  noi 
fossero  per  sistema. 

E qui  viene  una  controversia  famosa  sulla  bontà  de’  Longobardi.  Il  terrore 
chiamava  torrenti  e diluvj  le  invasioni  ; la  compassione  esagerava  gli  sterminj  ; 
e papa  Gregorio  Magno  dice  che  l’umana  stirpe,  folta  in  Italia  come  campo  di  * 
biada,  restò  allora  guasta  ed  uccisa,  e tutto  il  paese  converso  in  deserto,  popo- 
lato solo  d^  fiere.  Noi  sappiamo  storicamente  che  la  popolazione  dell’Italia  ancora 
romana  era  tutt’altro  che  numerosa  ; oltre  che  un  fiero  contagio  l’avea  desolata 
poco  prima  dell’arrivo  de’  Longobardi  Per  quante  poi  sieno  le  prepotenze 
particolari,  v’è  poca  ragione  di  credere  a uno  sterminio  sistematico,  dal  quale 
al  vincitore  non  sarebbe  derivata  altra  conseguenza,  che  di  ridurre  incolte  le 
campagne. 

Per  lo  contrario  Paolo  Diacono,  longobardo  e che  de’  Longobardi  scriveva 
quando  n’era  appena  caduto  il  regno,  sicché  la  compassione  li  facea  rimpian- 
gere e il  lodarli  sapeva  di  generosità,  non  trova  espressioni  bastanti  a loro  en- 
comio ; e narra  che  sotto  quel  dominio  < nessuna  violenza  accadeva,  nessun’in- 
« sidia  tendevasi  ; non  v’era  chi  angariasse  o spogliasse  altrui  ingiustamente  ; 

> non  furti,  non  ladronecci;  ciascuno  andava  senza  paura  ove  gli  talentasse  • ®. 

Se  i conquistatori,  e massime  recenti,  rechino  tali  beatitudini,  lo  dica  chi 
ha  occhi.  E se  Cicerone,  proclamando  i doveri  della  giustizia,  nel  secol  d’oro 
di  Roma  stabilisce  che  co'  soggiogati  bisogna  adoprar  fierezza  come  coi  servi 
aspetterem  noi  tanta  umanità  da  Barbari,  che  pure  spropriarono  i natii?  Fosse 
anche  vera , quella  pittura  sarebbe  a riferirsi  solo  al  vincitore  ; non  altrimenti 
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(la  quando  i Romani  antichi  vantavano  die  nessuno  poteva  esser  torturato  e 
ucciso  senza  regolari  giudizj,  mentre  stavano  aH’arhitrio  de’  padroni  e de' ma- 
gistrati tanti  milioni  di  provinciali  c di  schiavi. 

Egli  medesimo , lo  storico , quando  dal  fraseggiar  retorico  viene  ai  fatti , 
racconta  che  Cleti  distrusse  la  nobiltà,  lo  che  signitica  i possessori;  e che,  • sotto 
< ai  Trenta  duchi , molti  nobili  Romani  furono  uccisi  per  cupidigia , gli  altri 
« partiti  fra  gli  ospiti  in  modo  da  divenire  tributarj,  pagando  un  terzo  de’frutli  ; 
■ spoglie  le  chiese , trucidati  i sacerdoti , sovverse  le  città , sterminata  la  po- 
‘ polazione  • 

A questo  sterminio  fu'dunque  mandato  il  fiore  della  gente  italica.  Pertanto, 
comunque  andasse  il  fatto  ne’  primi  momenti,  in  appresso  i soggiogali  ebbero, 
non  soltanto  a dimezzar  le  terre  d’ogni  circondario , come  aveano  fallo  cogli 
ospiti  Eruli  0 Goti,  per  costituirne  le  corti  signorili  e libere;  ma  furono  sposses- 
sali, e costretti  a dare  il  terzo  del  ricollo;  e non  più  allo  Stato,  ma  a ciascuno 
de’ Longobardi , cui  ciascim  Romano  era  toccalo.  Ridotti  ad  aldj , cioè  ma- 
nenti 0 lerzialori  o coloni , in  somma  tributarj,  la  qual  condizione  era  per  e.s- 
senza  opposta  a quella  di  libero,  più  non  possedevano  che  precariamente,  non 
potevano  sposar  donna  libera,  non  militare,  non  procedere  ne’  tribunali  : chò 
tanto  importava  pei  Barbari  la  parola  tributario.  Nelle  altre  conquiste  i beni 
delle  chiese  restarono  inlalli;  ma  i Longobardi,  essendo  eretici,  non  rispetta- 
vano il  clero  cattolico 

Questo  totale  spossessamenlo  de’nobili,  cioè  de’  possessori,  senza  ambiguità 
asserito  dal  panegirista  de’  Longobardi,  vien  negato  da  taluni  perchè  in  Gre- 
gorio Magno  ricorre  menzione  de’  nobili  di  Milano  e d’altre  città  Ma  oltreché 
la  curia  romana  seguiva  nelle  lettere  le  forinole  consuete  * anche  quando  aveano 
perduto  il  senso,  quel  pontefice  non  riconosceva  l’oa'upazione  de’  Longobardi 
ni!  lo  spogliamenlo  de’  vinti  ; onde  operava  siccome  una  cancelleria  de’  giorni 
nostri  che  continuasse  a salutare  per  regia  la  slronizzata  stirpe  de’  Borboni  ; 
0 siccome  la  curia  romana,  che  fin  oggi  nomina  i vescovi  d’ Antiochia  o di 
Corinto. 

Allegasi  pure  una  Teodota,  di  stirpe  senatoria,  la  quale  non  potè  sottrarsi 
alla  libidine  di  re  Cuniberto,  e pianse  il  rapitole  fiore  nel  monastero  di  santa 
Maria  della  Posteria  a Pavia.  Poi,  al  cessare  della  dominazione  straniera, 
compajono  ricchi  possessori  viventi  con  legge  romana,  cioè  d’origine  italica. 

Vogliasi  però  riflettere  che , anche  nei  paesi  occupali  alla  prima  invasione , 
molti  natii  rifuggirono  alle  isole , sulle  coste , fra  i monti  ; e prima  d’uscirne 
poterono  patteggiare  coi  vincitori , conservando  titoli  e possedimenti.  Più  do- 
vette ciò  frequentare  nelle  terre  assoggeltab;  in  tempi  successivi,  quando  i Lon- 
gobardi avevano  deposto  la  primitiva  fierezza  ; c i natii  ueH’arrendcrsi  poterono 
riservarsi  parte  degli  antichi  diritti.  Altri  ancora  si  vennero  a piantare  sulle 
conquiste  longobardiche  da  terre  che  mai  non  erano  state  soggiogale,  massime 
dappoiché  i dominatori  si  mansuefecero,  e che  la  dominazione  passò  ai  Franchi. 

r.4iTÙ,  SI.  IMimi.  Tom.  fll.  « 
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Tali  accidenti  bastano  a spicpare  la  menzione  che  accade  di  p>nte  romana,  di 
nobili,  di  senatori:  il  qual  titolo  ad  ogmi  modo  poteva  indicare  soltanto  un  grado 
personale,  non  mai  di  origine. 

Nessuna  dunque , o poca  gente  libera  rimaneva  sulla  campagna  occupata , 
mutandosi  i possessori  in  coloni,  e i lavoratori  in  seni  della  gleba.  Numero 
maggiore  di  liberi  sopraviveva  nelle  città,  dove,  essendo  divisi  in  scuole  d'ar- 
tigiani, non  cadeano  spicciolati  in  dominazione  di  particolari,  ma  in  masse 
numerose  erano  distribuiti  a duchi  e re.  .\1  possessore  d’uii  campo,  che  ralesa 
di  consei-vanc  gli  uomini  a (jutdlo  adissi?  morendo  essi,  rimaneva  il  fondo  ® , e 
si  poteano  trovargli  altri  cultori;  mentre  il  perdersi  degli  artigiani  deteriorava 
cd  anche  distruggeva  il  frutto  che  ne  traeva  il  vincitore  cui  erano  tocchi  in 
sorte.  Kgli  dovca  dunque  far  opera  di  consonarli  : |)ure  nulla  ne  sappiamo  di 
positivo,  se  non  forse  che  gli  abitanti  delle  città  furono  gravati  di  doppia 
imposta,  cioè  una  diretta  [mlntes)  ed  una  suH’indnstria 

Ci'rto  è che  di  questa  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longobarde  : 
silenzio  ingiurioso,  eppure  da  questo  volle  alcuno  argomentare  etici  Longobardi 
la  lasciassero  vivere  coU’anlica  legge  patria.  Di  fatto,  tra  alcuni  germanici  con- 
quistatori troviamo  che  la  legislazione  non  riguardava  tutti  coloro  che  abitas.sero 
una  regione,  ma  seguiva  la  perenna  : e mentre  oggi  chiunque  si  stabilisce  in 
un  paese,  sottopone  st*  e l’aver  suo  alle  leggi  da  cui  quello  à regolato,  poca  o 
nessuna  dilfercnza  intercedendo  da  cittactini  a fore.stieri  ' ' ; allora  al  contrario 
la  legge  patria  serbavasi  dall'iiomo  libero,  dovunque  egli  si  trovasse.  Tale  uso 
dovette  introdursi  dai  (lermani  sol  quando  si  sparsero  sulle  terre  conquistate  ; 
giacchi  sul  territorio  medesimo  trovandosi  unite  differenti  schiatte  pel  solo  ac- 
cidente deiressersi  drizzate  alla  medesima  impresa,  non  v’era  motivo  perchè 
ima  stirpe  dovesse  rinunziare  alle  consuetudini  degli  avi,  e sollometterei  a quelle 
d’un’altra.  Prova  ne  sia  che  in  ciascun  paese  troviamo  ammesse  tante  leggi , 
quanti  erano  i popoli  invasori. 

Cosi  non  pare  costumassero  i Longobardi:  anzi  talmente  furono  intolle- 
ranti d’ogni  altro  diritto  dopo  invasa  l'Italia,  che  obbligarono  a partirsene 
Sassoni  ausiliari  perchè  non  vollero  acconciarsi  all’ unità  Kotari  impone 

espresso  che  • se  qualche  Romano  vimga  da  paesi  forestieri , s’unifonni  alla 
■ legge  longobarda,  salvo  se  impetri  altrimenti  dalla  clemenza  del  re  •. 

Questo  cenno  non  concerne  il  popolo  vinto,  ma  chi  veniva  di  fuori;  e indica 
che  il  privilegio  non  era  inusato,  ('oll’andar  del  tempo  si  moltiplicarono  i con- 
tatti degli  invasori  coi  popoli  rimasti;  i Longobardi  rimisero  della  primitiva 
ferità , massime  dopo  convertiti  al  cattolicismo  ; onde  allora  fu  forse  consen- 
tito ad  alcuno  che  qui  venisse,  di  conservare  la  legge  nazionale  Quando  poi 
nel  paese  nostro  si  a.ssisero  e Franchi  e Tedeschi,  ognuno  conservava  il  pro- 
prio diritto;  dal  che  nasceva  grande  varietà,  e per  conseguenza  ne’ contratti 
0 giudizj  si  speciQcava  sotto  quale,  vivessero  i contraenti  o i giudicati.  Da  ciò 
le  cosi  dette  proffsnioni  di  legge  •*:  sotto  il  qual  nome  di  legge  non  inten- 
derei veruno  speciale  c prelinito  corpo  di  istituzioni,  ma  in  generale  il  diritto, 
le  consuetudini , annesse  al  fondo  che  i contraenti  possedevano. 
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Imliolrppjjiamlo  quest’uso  ai  primi  tempi  della  cmnquisla,  alcimo  asserì  che 
i Loiiicobardi  lasciassero  in  aHiitrio  di  ciascuno  lo  scep-liere  secondo  qual  lep(;e, 
volesse  vivere.  Ma  qual  tiraimiile  sareblie  attesta , dove  il  viucilore  permette 
ai  vinti  di  entrare  a parte  de’ suoi  diritti  medesimi?  di  )torsi,  piirelie  lo  vo- 
gliano, mdla  classe  de’ dominatori?  Poi,  cosa  si|rnilìclierebbe  cotesto  vivere  a 
lepjre  romana?  una  lejrjre  sup|Mtne  iillizj  e atlribu?.ioni,  die  la  conquista  aveva 
cancellato.  L’essere  i nostri  divenuti  tributar]  e dipendenti  da  un  altio  popolo, 
introduceva  relazioni  allatto  nuove:  come  poteano  quelle  venir  regolale  colla 
legge  romana?  come  sussisbna  questa,  dacché  erano  cessali  coloro  che  po- 
leano  siYondo  le  occorrenze  modilic.arla  ? Poi , è costante  fra  i Barbari  che 
il  potere  giudiziale  stia  congiunto  col  militare:  esclusi  i Uomani  da  questo, 
come  potevano  quello  ottenere?  Le  pene,  che  presso  i Barbari  si  riducono 
per  lo  più  a mulU'  e composizioni,  come  applicarsi  al  Bomano,  le  cui  leggi 
vanno  su  ben  altro  piede? 

Se  fosse  vero  che  i Longobardi  lasciassero  la  legge  antica  ai  vinti,  a chi 
avrebbero  questi  potuto  ricorrere  perchè  un  vincitore:  fosse  punito  dell’omicidio 
0 d’altra  violenza?  se  si  fos.se  punito  il  Longobardo  colla  multa,  e il  Romano 
con  pene  allliltive,  non  si  stabiliva  già  un’enorme  difl’erenza?  e avrebbe  po- 
tuto testar  il  Romano,  e non  il  Longoliardo?  sarebbe  rimasta  in  tutela  per- 
petua la  donna  longoltarda,  e non  quella  del  vinto?  come  risolversi  le  liti  de’ 
Romani  per  testimonj  e prove,  quelle  de’  Longobardi  per  duello  e per  gli  altri 
giudizj  di  Dio?  c ciò  in  un  paese  solo,  sotto  raulorilà  di  un  medesimo  re! 
11  diritto  suppone  la  forza  di  proteggerlo:  e i Romani  aveano  da  un  pezzo  dis- 
messe per  uso  le  armi;  allora  gliele  toglieva  la  costituzione  de’ vincitori. 

Tra  le  leggi  longobarde,  una  del  7i7  di  re  Liutprando  stanzia  che,  chi 
fa  un  contratto , dichiari  secondo  ipial  legge  intenda  stipulare  : dal  che  pure 
si  volle  argomentare  restasse  libera  ad  ognuno  la  scelta  della  legge 
Ma  si  rifletta  che,  anche  secondo  il  gius  romano,  v’ha  atti,  la  cui  ere- 
zione non  interessa  direttamente  lo  Stato,  e perciò  i cittadini  ]>ossono  in  essi 
preferire  quali  forraole  e modi  più  vogliano.  Appunto  simili  contratti  privali 
ha  di  mira  Liutprando  quando  ordina  che,  nel  formolarli,  i notari  s’attengano 
al  diritto  delle  parli , senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  esse , nè 
quelle  regole  secondarie,  da  cui  ciascuno  può  innocuamente  dipartirsi,  'l’anl’è 
ciò  vero,  che  pari  facoltà  non  accorda  pe’  testamenti,  atlesoc.hè  questi  sono 
di  pubblico  diritto.  Liutprando  inoltre  veniva  assai  dopo  la  conquista,  e ten- 
deva ad  introdurre  nel  gius  tongobai'do  quanto  potesse  convenirgli  del  romano: 
laonde  permetteva  a’  suoi  di  ricorrere  a questo  più  ampio  e scienlilico , per 
via  di  accordi  reciproci  davanti  a notari  ; al  tempo  stcjsso  faceva  arbitrio  ai 
Romani  (mntraenli  di  valei'si  della  legge  propria,  aiuichè  della  longobarda 
come  prima  sembra  fossero  obbligali.  È un  passo  verso  l'eguagliamento  delle 
due  stirili:  ma  non  indica  in  veriin  modo  che  la  vinta  conservasse  il  patrio 
diritto;  attesta  anzi  che,  tin  allora,  si  era  usalo  il  contrario. 

Molto  più  tardi , essendo  lite  fra  papa  Kugenio  11  e il  (lopolo  di  Roma, 
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l'imperatore  Lodovico  il  Pio  mandò  alla  città  suo  (iglio  Lotario,  acciocché  la 
pace  • col  nuovo  pontefice  e col  popolo  romano  stabilisse  e confermasse  •. 
Lotario  in  tale  occasione  emendò  lo  statuto  del  popolo  romano  coH’assenso  del 
pontefice  e un  capitolo  d'essa  riforma  ordina  s'inlerrofrhi  il  senato  e il 
popolo  romano  con  qual  lesrirc  vogliano  vivere , e questa  si  conservi , o se  la 
violano  ne  siano  puniti.  Ma  primieramente  questo  è caso  speciale,  e non  si 
riferisce  che  a Roma  e al  suo  ducato , non  mai  conquistati , ove  dunque  du- 
ravano le  magistrature  all'antica,  e sempre  erasi  consonata  la  legge  roma- 
na sicché  l'orgoglio  de' Barbari  non  restava  leso  dal  dover  rinunziare  alla 
propria.  Probabilmente  poi  fu  data  la  scelta  per  queU'unica  volta,  quando  trat- 
tavasi  di  dettare  una  legislazione  nuova;  c optato  per  una  legge,  a quella  do- 
vettero attenersi  anche  i discendenti. 

Sta  dunque,  che  i vinti  Italiani  non  parteciparono  al  diritto  del  vincitore, 
se  non  taluno  per  privilegio;  tant'è  ciò  vero  che,  ogniqualvolta  la  voce  de’ 
conquistati  può  farsi  intendere,  esprime  lamento  perché  non  siano  accomunati 
anche  a loro  i privilegi  dei  dominatori,  .\bbiam  veduto  nelle  legislazioni  bar- 
bare esser  decretato  un  prezzo  differente  (guidrigildo)  alle  ingiurie  o aH’ucci- 
sione  d’un  uomo,  secondo  il  grado  di  esso,  o la  maggiore  o minor  parte  ebe 
godeva  di  cittadinanza.  Ne’ Franchi  ruccisione  d’un  cittadino  scontatisi  col 
doppio  prezzo,  che  non  quella  d’un  romano  possessore:  ne’Ripuarj,  ducento 
lire  per  un  cittadino,  censessanta  per  un  forestiero  germanico,  cento  per  un 
romano.  E una  distinzione  ingiuriosa,  che  però,  mentre  attesta  l'inferiorità  del 
vinto,  mostra  che  sussistevano  persone  romane,  formanti  parte  dello  Stato, 
a segno  che  il  legislatore  dovea  toglierle  in  contemplazione.  Ma  nei  Longo- 
bardi nessun  guidrigildo  si  trova  stabilito  pei  Romani;  il  che  conferma  fos- 
sero ridotti  alla  condizione  di  aldj,  cioè  cosa  di  un  padrone,  al  quale  toccava 
il  rifacimento  dei  danni  loro 

Non  per  demenza  dunque , ma  per  condanna  il  longobardo  legislatore 
avrebbe  lasciato  vivere  il  Romano  secondo  la  propria  legge  ; poiché  cosi  lo  pri- 
vava delle  cure  giuridiche  e di  tutti  i diritti  annessi  alla  qualità  di  cittadino. 

1 Romani  antichi,  nulla  statuendo  sulle  nozze  de’  plebei,  poi  degli  schiavi,  le 
avevano  in  conto  di  meri  concubinati,  spogli  di  civile  legittimità:  altrettanto 
era  in  quelle  degli  Italiani  sotto  ai  Longobardi,  rispettate  solo  dalla  Chiesa 
che  le  benediceva.  Cosi  argomentate  degli  altri  contratti.  E se  pur  fosse  che 
ponione  delle  leggi  romane  continuasse  ad  aver  vigore,  dovette  esser  solo  di 
gius  privato,  non  trovandosi  magistrati  che  le  applicassero,  nè  sanzione. 

Diverso  andava  il  caso  per  gli  ecclesiastici.  Tra  essi  il  tipo  giuridico  uni- 
versale prevalse  in  ogni  tempo  sopra  il  locale  ; nè  le  leggi  canoniche,  model- 
late sulle  romane,  mettono  divario  di  paese  o di  razza  ; poi  conservavano  cu- 
rie proprie,  davanti  alle  quali  essi  faceano  i loro  atti,  dibattevano  c risolvevano 
da  sè  i loro  litigi,  non  mancando  neppure  di  mezzi  per  far  eseguire  le  sen- 
tenze. Pure  anche  i cherici  seguivano  forse  generalmente  la  legge  della  propria 
nazione , e alla  romana  s’attenevano  solo  nelle  cose  ecclesiastiche , e massime 
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ne’  privileiji  concessi  dalle  costituzioni  imperiali  Certo  in  Italia  ricorrono 
frequenti  prove  di  diritto  longobardo  seguito  da  conventi  e da  oberici  ; il  pri- 
vilegio dei  quali  consisteva  forse  soltanto  nel  potere,  se  romani,  dalla  condi- 
zione di  aldj  passare  a quella  di  cittadini  longobardi. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  trascuranza  de’  vincitori  verso  i vinti,  crede 
alcuno  die  sussistesse  un  reggimento  municipale,  per  quanto  alterato  dall’or- 
ganamento  militare  de’  Longobardi.  Ma  già  vedemmo  a qual  nullità  fossero 
ridotti  i municipj  sul  line  dell’ Impero,  quando  la  più  gran  cura  meltevasi  nel 
buttarsene  di  dosso  i gravissimi  pesi  : poi  fondamento  e scopo  ne  erano  i tri- 
buti, c questi  mutarono  all'alto  natura  colla  conquista  de’ Barbari.  Sotto  i Goti, 
si  rammentano  ancora  in  Italia  e curiali  e magistrati  conservatori  della  pace 
IM'rcliè  quella  gente,  o per  origine  o per  lunga  convivenza,  avea  adottato  assai 
maniere  romane  ; in  qualcbc  formola  de’  Franchi  vedesi  alle  curie  attribuito  il 
registrare  alcuni  atti;  ma  ne’  paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco 
compare.  Se  fosse  poi  vero  che  i vinti  restassero  riparliti  fra  i vincitori , ces- 
sava di  necessità  ogni  interesse  comune , lin  quelle  cure  di  ponti , di  strade , 
tli  beni  pubblici,  alle  quali  si  restringe  il  municipio. 

Ciò  vale  pei  Romani  conquistati  e ripartiti.  Ma  mentre  i Longobardi,  po- 
chi in  numero  fin  da  principio,  poi  assottigliati  nelle  guerre  continue  di  due 
secoli , e sistemati  a modo  di  esercito , tenevansi  aggruppati  intorno  ai  castel- 
lari, più  conformi  all’indole  loro  che  non  le  città,  la  remota  campagna  e mas- 
sime i monti  restavano  alla  popolazione  indigena , c questa  poteva  aver 
conservato  qualche  ordinamento  municipale.  Certo  alla  romana  continuarono 
a regolarsi  le  città  a mare,  e quelle  dove  Goti  e Longobardi  non  penetrarono 
0 per  poco.  Quattro  o cinque  secoli  più  lardi,  venne  un  istante  che  le  città,  do- 
minate 0 no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega  di  Lombardia, 
Marca  e Romagna , ed  in  esse  apparvero  eguali  forme  a un  bel  circa  di  go- 
verno municipale.  Ora  chi  rilletla  che.  eguali  pure  le  aveano  allorché  furono 
còlle  dagl’invasori,  inclina  a credere  che  anche,  le  soggiogate  dai  Longobardi 
mantenessero  alcun  modo  di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne.  cercherebbe  vestigio  ; nè  la  condizione  dei  vinti  è pos- 
sibile indagare  nelle  leggi  che  riguardano  soli  i vincitori,  comunque  questi  fos- 
sero portali  a venerare  in  quelli  la  dignità  del  sacerdozio  o la  superiorità  del 
sapere,  e lin  costretti  a valersi  di  loro  per  notar!  c per  compilare  le  leggi. 
Chi  voglia  vedere  il  popol  nostro , lo  cerchi  ne’  mestieri  della  pace  e nella 
coltivazione  de’ campi,  rimasta  agl’inermi.  Forse,  al  modo  che  i vincitori  erano 
disposti  per  razze , cosi  i vinti  erano  per  scuole  di  mestieri , tenute  solidal- 
mente garanti  del  tributo  che  si  doveva  al  duca  o al  re. 

Nessuno  domanderà  se  il  commercio  patisse  fra  quelle  invasioni:  pure  non 
peri  affatto,  tanta  è la  vitalità  sua;  tanto,  più  dei  gravi  disastri,  gli  nuociono 
gli  improvidi  regolamenti  e la  sistematica  tutela.  Teodorico  avea  procurato  fa- 
vorirlo, destinandovi  prefetti  in  Italia  c giudici  che  spacciassero  le  liti  tra  fore- 
stieri e paesani,  riparando  le  strade  e assicurandole  da’ masnadieri , allestendo 
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fin  mille  navi  pel  trasporlo  delle  merei  e la  sicurezza  delle  roste , e allettando 
ne"ozianti  con  promesse  ed  immunità.  L’anonimo  scoperto  dal  Valois  riferisce 
di  fatto  che  molti  venivano  di  fuori  a mercalare  in  Italia;  che  di  grani,  vini, 
legumi  vi  si  facea  baratto:  e le  minute  cure  prese  da  quel  governo,  lin  a tas- 
sare i prezzi  delle  merci  manifestano  economica  inesperienza  piuttosto  che 
trascuranza.  Ncjipurc  sotto  i Longobardi  si  cessò  d’ogni  commercio;  anzi  an- 
davamo alle  fiere  di  Parigi , ove  scontravamo  inercadanti  sassoni,  spagnuoli , 
I)rovenzali , franchi  Ben  è vero  che  i dominatori  introdussero  un  impaccio, 
appena  tollerabile  alla  fiacchissima  senilità  odierna , cioè  i passaporti , di  cui 
doveva  esser  munito  chiunque  andasse  per  alfari 

.\hbiamo  pure  un’incidentale  menzione  dei  magìMr'i  coma  fini,  architetti  o 
maestri  di  muro,  provenienti  dai  contorni  del  lago  di  Como,  che  forse  per  l’a- 
bilità loro  furono  esentati  dall’universale  ripartizione  e dal  tributo  senile,  onde 
rimasero  eguagliati  ai  liberi,  e capaci  di  pattuire  e ricever  mercede,  ed  ebbero 
licenza  di  unirsi  in  una  specie  di  consorzio  Troviamo  inoltre  costruttori  di 
navigli,  che  re  Agilulfo  mandò  al  bacano  degli  Avari.  Ui  medici  cade  anche 
frequente  menzione  nelle  leggi,  ma  nulla  consta  del  loro  stato  civile.  Un  pittore 
Aiiriperto  in  Lucca,  caro  al  re  Astolfo;  un  Orso,  che  co’ suoi  scolari  Giovino 
e Gioventino  scolpi  due  colonnette  del  tabernacolo  di  San  Giorgio  in  vai  l*uli- 
cella,  sono  i soli  ricordi  d'artisti:  eppure  altri  servirono  ai  tanti  edifizj  di  Teo- 
dolinda e dei  re  posteriori. 

Costoro  tutti  noi  incliniamo  a credere  appartenessero  al  popolo  vinto.  Però 
col  volger  del  tempo  si  diedero  alla  mercatura  anche  Longobardi,  giacché  le 
leggi  d’ Astolfo  vogliono  che  i mercadanti  si  tengano  anch’essi  allestiti  d’arme 
e cavalli,  c vietano  sotto  pena  del  guidrigildo  (pena  meramente  longobarda) 
ai  mercadanti  del  pae.se  di  aver  all'are  coi  Bomani , cioè  cogli  abitanti  dell’  1- 
talia  non  soggiogata 

Il  popolo  vinto  può  riscontrarsi  anche  nelle  gMc,  specie  di  fraternite  che 
si  formavano  onde  soccorrersi  in  caso  d’incendio  o d’altri  sinistri,  e che  forse 
alcuna  volta  metteano  ostacolo  alla  brutale  prepotenza.  Singolarmente  il  popolo 
vinto  sussisteva  ed  avea  rappresentanza  nella  Cihiesa , radunandosi  per  eleggere 
i vescovi  e i panoci  suoi , e alTezionandosi  ai  preti  c ai  monaci , che  usciti 
dalla  classe  degli  oppressi,  gli  oppressi  proteggevano  e consolavano.  Fra  rpiesti 
gli  affari  ecclesiastici  si  regolavano  colla  legge  romana,  e il  Longobai’do  li  la- 
sciava risolvere  gl’ interni  litigi  ilavanti  alle  curie  vescovili.  Ora  gli  ecclesiastici 
erano  fratelli,  figli,  congiunti  del  popolo  indigeno,  e poteano  a questo  insinuare 
i principi  d’ordine,  speciali  alla  classe  loro.  Era  tenuta  per  vera  una  costituzione 
di  Costantino,  iniirmata  solo  dalla  più  larda  critica , la  quale  prescriveva , se, 
alcuna  lite  fosse  recata  a un  vescovo  da  una  parte,  l’altra  dovesse,  stare  al  giu- 
dizio arbitrale  di  que.sto.  Il  conquistatore  non  la  riconosceva  legalmente;  ma  gli 
eci'lesiastici  se  ne  laccano  appoggio,  e — Il  conqiiLstalore  non  vi  curò?  ebbene, 

• (piando  insorga  dissidio  fra  voi,  rimettetelo  in  noi,  e coli’i'quilà  lo  raggiia- 

• glieremo.  All’ ordinamento  del  Comune , alla  polizia  il  Longobardo  non 
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• provvide?  prevedete  voi,  secondo  le  consuetudini  di  cui  avete  la  tradizione. 

• Quest’  irrequieto  dominio  v’interrompe  ogni  commercio?  cblicne,  un  giorno 

• la  settimana  venite  al  convento , e li  sul  sagrato  raccoglietevi  a comprare  e 

• vendere,  protetti  dall’ecclesiastica  immunità.  V’insegue  il  prepotenti!  a spada 
■ nuda?  dal  furor  suo  ricoveratevi  agli  asili,  che  vi  apriamo  ne’ luoghi  sacri. 

‘ Voi,  sebbene  vinti,  siete  i buoni  credenti,  mentre  costoro  sono  ariani;  voi 

• siete  i tigli  di  Dio  in  cielo  e del  jiapa  in  terra,  il  quale  vi  benedice,  mentre 

• ri|)rova  la  scldfosmima  e nefamlmima  stirpe  de’ Longobardi  •. 

Cosi  intorno  all’ ecclesiastica , unica  autorità  paesana  sopravissuta,  racco- 
glievansi  le  speranze  o i diritti  dei  superstiti  Italiani,  e v’acquistavano  qualche 
ordinamento.  In  ciò  nulla  v’  è per  certo  che  indichi  una  città , un  reggersi  a 
Comune:  ma  il  popolo  sussiste,  ed  è collegato  ad  una  classe  rispettata  anche 
dagli  invasori , e si  solleverà  se  mai  questa  arrivi  ad  ottenere  qualche  rappre- 
sentanza. 

Veniva  di  ciò  a vantaggiar.si  la  potenza  de’  vescovi,  sostenitori  del  partito 
nazionale-";  tanto  più  che  formavano  un’unità  con  tutti  i vescovi  d’Occidente, 
e ad  essi  dirigevansi  i papi , e principalmente  Gregorio  Magno.  Duranti  le 
pubbliche  calamità  eccitava  egli  i vescovi  a convertire  i vincitori  ariani 

• La  fraternità  vostra  esorti  dapertiilto  i Longobardi,  che,  sovrastando  grave 

• mortalità,  conciliino  alla  vera  fede  i figli  battezzati  nell’arianismo , affine 
‘ di  placare  la  collera  dell’Onnipotente.  Quanti  potete,  strascinate  colla  per- 

• suasione  alla  fede  retta,  predicate  loro  senza  posa  l’eterna  vita,  acciocché 

• quando  comparirete  al  cospetto  del  Giudice,  possiate  mostrargli  il  frutto  del 

< vostro  zelo  *. 

Si  risse  anche  a .Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  e popolo  ad  eleg- 
gere un  successore  al  vescovo  Onoralo.  Magno  si  condusse  a Roma  con  let- 
tera, dov’era  annunziato  che  i voti  concorreano  in  Costanzio.  La  lettera  non 
era  sottoscritta,  perché  i Cattolici  torneano  compromettersi:  pure  il  papa  con- 
fermò l’eletto,  dispensandolo,  secondo  il  privilegio  della  chiesa  ambrosiana, 
dal  venire  a’  suoi  piedi  per  l’ordinazione  ; voleva  però  fosse  udito  il  parere 
anche  dei  Milanesi  rifuggiti  a Genova.  Assentendo  questi,  C^istanzio  fu  vescovo. 
Lui  morto,  dovea  succedergli  Diodato  : ma  poiché  Agilulfo  pretendeva  darne 
un  altro  di  sua  scelta , Gregorio  scrisse  ai  Milanesi  di  rimaner  saldi , ch’egli 
non  accetterebbe  mai  uno  prescelto  da  acattolici  o longobardi.  — D’alti'a  parte, 

• (soggiunge)  non  vi  troverete  a ciò  indotti  dalla  necessità,  attesoché  i beni 

• de’  cherici  che  servono  a Sant’Ambrogio,  .stanno  in  Sicilia  e,  in  altre  parti 

< indipendenti  • Nella  Chiesa  dunque  erasi  rifuggita  la  causa  della  libertà 
c della  nazionalità  ; e ve  la  troveremo  gran  tempo. 

Allora  poi  che  Teodolinda  diè  trionfo  al  cattolicismo , quel  che  i ve.scovi 
in  prima  facevano  arbitralmente,  fu  legalmente  riconosciuto,  continuando  es.si 
a decidere  in  altari  di  volontaria  giurisdizione,  salvo  a recar  appello  dalle 
loro  sentenze  al  re.  Non  acquistarono  però  mai  veste  pubblica,  nè  furono  am-  ♦ 
messi  alle  assemblee,  fin  al  tempo  ili  Carlo  Magno. 
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Molliplicaronsi  in  quel  tempo  i monasteri , ad  alcuni  dei  quali , come  alle 
possessioni  de’  vescovi,  fu  concessa  l'immunità,  vale  a dire  giurisdizione  indi- 
pendente.  E stantechè  teneano  sotto  di  sè  molte  persone,  coloni  o dipendenti, 
pei  quali  erano  obbligati  dare  la  radia  o malleveria,  e in  caso  di  delitti  pa- 
gare per  essi,  perciò  acquistavano  sopra  di  essi  il  mundio,  tutela  longobarda 
che  cosi  introducevasi  nella  legislazione  ecclesiastica.  La  vadia  da  alcuni  si 
prestava  alle  città,  da  altri  al  re;  e questi  erano  i più  stimati,  sicché  l'abbate 
loro  appena  la  cedeva  in  dignità  a giudici  e gastaldi.  Il  re  stesso  talvolta  esi- 
meva alcun  monastero  dalla  giurisdizione  degli  Ordinarj  ; altri  esentava  da 
dazj , che  cosi  venivano  a formare  repubblichette  indipendenti. 

Noi  siam  dunque  lontani  da  coloro  che  pensano.  Longobardi  e l\omani  si 
fondessero  in  un  popolo  solo,  d’eguali  ilirilti  politici.  Qual  ragione  perché  i 
Longobardi  padroni  volessero  rinunziare  ai  privilegi  proprj?  L’Italia  era  per 
essi  una  preda,  non  una  patria;  il  loro  un  dominio  mililare,  che  si  mantenne, 
non  si  consolidò  ; e stettero  due  secoli  sul  suolo  nostro,  come,  da  tanti  stavano 
i Turchi  sulla  Grecia,  e i signori  magiari  sulla  turba  plebea  della  l'annonia. 
I principi  loro  intitolaronsi  sempre  re  de’  Longobardi  ; Longobardi  soli  inter- 
venivano a sancire  le  leggi  : le  quali  leggi  essendo  destinate  unicamente  ai 
vincitori,  convincono  che  mai  questi  non  andarono  confusi  coi  vinti.  Anzi,  a 
prevenire  l’ acconiunamento , la  legge  impediva  i matriinonj;  né  soltanto  coi 
vinti,  avvilimento  che  la  legge  repudiava,  ma  neppure  coi  Romani  de’ paesi  non 
soggiogati,  ai  quali  soli  io  riferisco  quello  statuto  che,  se  un  Romano  sposa 
una  Longobarda,  questa  scada  dai  diritti  suoi,  e i ligli  loro  restino  ridotti 
alla  legge  paterna®',  cioè  non  godano  i privilegi  della  nazione  dominatrice. 

Pure  la  vita  sociale  non  regge  a canoni  interamente  esclusivi , né  é mai 
compiutamente  d’mi  sistema  o dell’altro  ; ed  alcuni  fatti  indicano  come  potesse 
avviarsi  la  mistione.  I Longobardi  solcano  arrolare  negli  eserciti  i servi 
era  dunque  aperta  a questi,  fosser  anche  di  gente  romana,  la  strada  al  valore, 
c per  esso  a gradi,  sebbene  non  ai  primarj.  Se  fosse  vero  che  il  servo  redento 
seguisse  la  legge  di  quel  che  lo  avea  emancipato,  sariasi  avuto  un  altro  modo 
pei  vinti  d’entrare  nella  società  dei  vincitori:  ma  altrimenti  va  interpretato  il 
testo,  cui  appoggiano  questa  conghiettura  ®®. 

Belisi  alcuni  affrancati  ottenevano  terre , a modo  di  liberi  livellarj , o da- 
vansi  a mestieri  non  servili , col  che  ampliavasi  un  terzo  stato.  I membri  del 
clero,  che  nelle  cose  ecclesiastiche  seguivano  i privilegi  romani,  nelle  civili 
erano  pareggiati  ai  Longobardi,  comunque  nati  romani,  c godeano  del  gui- 
drigildo, c potevano  accertar  la  verità  colla  punta  della  spada.  Il  Longobardo 
stesso  s’affezionò  alla  sua  sorte,  cioè  ai  campo  toccatogli  ; ed  agli  aldj  adissi 
a questo  consenti  diritti,  e più  tardi  anche  un  guidrigildo,  e il  poter  disporre 
del  proprio  peculio.  .Ma  se  mai  l’antipatia  nazionale  e religiosa,  e la  superbia 
dei  conquistatori  lasciò  qualche  varco  ai  vinti  per  acquistare  i diritti  dei  vin- 
citori, ciò  non  fu  se  non  dopo  i tempi  di  Liutprando,  quando  un  diritto  men 
fiero  erasi  introdotto,  arricchito  dal  più  ampio  e scientifico  che  i Romani 
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aveano  tramandato,  e che  veniva  a riportare  una  vittoria  intellettuale  sopra 
quelli  che  colla  alabarda  aveano  distrutto  la  romana  cittadinanza. 


(1)  Neppure  agli  antichi  Romani  era  Insolito  Toccupare  un  terzo  o due  delle  terre  dei  vinti. 
Oim  Uemicis  fardiu  iclum , agri  parles  dufp  ad$pf'f.  Tito  Livio,  xi.  Truinatc4  tcriia  parit  agri  dam- 
nati.  Ivi,  X.  Questo  terzo  sembra  lo  togUesst'ru  i Germani  du  ciascun  possidente:  I Komani  par 
più  probabile  impadronissero  di  un  terzo  del  territorio  vinto. 

(2)  Paolo  Hiac.,  lib.  n.  e.  4.  Paocopfo,  negli  .dneddotì^  dice  che  in  Africa  perirono  tre  mt> 
lioni,  e a proporzione  nell'Italia  tre  volte  tanto  estesa:  ma  esagera  al  solito,  per  mostrare  iole* 
IkUsimo  11  regno  di  Giustiniano.  La  peste  intieri  nel  5G6  , massime  nella  Liguria  e a Ruma, 
talché  non  si  trovava  chi  mietesse  nè  vendemmia-vse.  Nel  I>7!  peri  inlinito  bestiame;  e molte 
persone  di  vajuolo  o dis.senteria.  Paolo  Diacono  riconla  (pia.si  ad  ogni  anno  morbi  , cavallette , 
nembi,  siccità,  ecc.  Sotto  re  Autarì  un  diluvio  afflisse  l' Italia;  il  Tevere,  venuto  a sterminata 
altezza,  recò  indicibili  guasti;  de-solate  rimasero  la  Venezia  eia  Liguria;  e Gregorio  Magno  rife- 
risce che  le  acque  dell'Adige  a Verona  giungevano  alle  finestre  .Hiipcriori  della  basilica  di  san 
Zenone,  »enza  entrar  per  le  parie.  Ksso  Gregorio  in  una  grave  peste  ordinò  sette  processioni  di 
oberici,  citladioi,  monaci,  monache,  maritati,  vedove,  ragazzi:  e per  via  in  un'ora  ne  caddero 
morti  utlanto. 

(3)  Lib.  I.  c.  16. 

(4)  lis  qui  vi  oppreseoi  imperio  coerceui,  est  sane  adhibenda  sarvUia^  ut  heris  tn  famutos.  De  offictis 
lib.  ir.  c.  7. 

(5)  Poputi  aggradati  per  Longobardos  hospifes  pariiuiifur  : III),  il.  c.  32.  Il  codice  ilella  biblio- 
teca Ambro.siana  legge  prò  Ìj>tigobardhs  Itospida  partiuntur.  E ncll'tin  caso  e neU'ailro  v’  è ambi- 
guità di  senso;  e forse  la  vera  lezione  è mulla  patiuntur.  Sopra  un  (e.sto  si  incerto,  quanU  libri 
e libercoli  si  soim>  fatti  in  questi  anni! 

(6)  Paolo  stesso,  lib.  it.  c.  6.,  dice  che  piene  omnes  eedesiarum  substantìae  Longobardi^  dum 
adhuc  genUlUatù  errore  tenermtur^  invaserunt. 

01)  Varie  sue  lettere  suno  dirette  al  popufiM  et  ardo  di  città  longobarde.  Coslanzio  vescovo 
di  Milano  parla  d'un  tal  Fortunato,  di  cui  aveva  udito  per  annos  pluriiiios  inter  noòiles  canee- 
disse  et  conscripsis$e.  Episl.  iv.  29. 

(8)  Tant' é ciò  vero,  che  e.ssa  Tadopcra  anche  coi  Turingi,  i quali  mai  non  avevano  avuto 
municipio. 

(9)  Sarebbero  i ^fiderà  exfnnd<Ua,  di  cui  parla  il  patio  d'.Arigiso  duca  di  Benevento. 

{IO)  Lo  accenno  dietro  alle  induzioni  di  Enrico  Leo:  ma  non  mi  pajnno  abbastanza  appoggiate. 

(H)  Qualche  vestigio  può  vedersene  ancora  dove  sussiste  il  fòro  ecclesia.stlco  ; sicché  a 
fianco  della  legge  locale  ne  dura  una  personale.  Anche  gli  Ebrei  sin  a'fdorni  nostri  furono  Irat- 
Uti  con  leggi  personali,  conservando  il  levirato  e il  divorzio  anche  dove  è abolito,  essendo 
esclusi  da  certe  professioni,  sottoposli  a certe  tutele  particolariz/ate.  Nella  repubblica  di  Genova 
fino  agli  ultimi  tempi  i oberici  vivevano  secondo  il  diruto  comune,  ma  non  potevano  profittare 
degli  statuti,  non  entravano  ad  impiego  pubblico,  non  tubvri,  nè  esecutori  testamenlaij,  nè  te- 
sUmonJ  ai  teslamenU.  Le  donne  restavano  in  tutela  perpetua;  né  ^volevano  contrattare  o star  in 
giudizio  .senza  il  consenso  di  due  parenti , oltre  U marito  se  maritale;  non  erano  di  diritto  tutrici 
de- figli;  escluse  dalla  successione  inlo.^lnta  in  concorso  con  maschi.  Si  notino  queste  vestigia  di 
diritto  barbarico. 

(12)  ;Yo/ucrtiff4  Longohardorum  imperiis  subjacere:  ncque  eli  a Longobardls  permUsum  est  in 
proprio  Jurc  tubeUtere;  ideoque  rr$Uinan/ur  od  suam  patriam  repedatst.  Paolo  Due.,  Ub.  il!,  c.  6. 
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(13)  Ciò  retulercbbc  ragione  della  le^c  di  Pvaiderìo  e .^elchi,  die  risulta  da  una  cartadj 
inona<dero  di  santa  (ìiutia  a Brescia,  ove  si  prevede  al  caso  che  un  servo  del  palagio  sposi  un'^a* 
gcnua  romana , la  quale  cade  pur  essa  In  ischiavltù. 

(14)  Qui  profeiswt  sum  nationt  mea  vii'et'e  Ugr  saìiea  o fonj/oAartfa.  F.a  prima  profevsione  di 
vivere  a legge  romana  trtvvasì  in  un  atto  di  Lucca  del  807  ap.  BvasocCBiai,  ii.  206:  la  seconda 
in  uno  di  Bergamo  del  000,  ap.  Lupo,  Cod.  Bergom.  i.  1085.  Così  scarsi  erano  gli  avanzi  romani  I 

(13)  Giuseppe  Rovelli,  in  cui  il  buon  senso  ripara  la  mancante  erudizione,  avverte  cosa 
sfuggita  a' contemporanei  suoi,  for»»  di  maggior  levatura;  • Un  congiunzione  del  civile  col  mL 

• lUan*  comando  in  tulle  le  prefetture  maggiori  e mhmri,  partorì  questa  perniciosa  conseguenza 
■ per  gP  llaìlanl  sudditi  del  regno  longobanllco,  die  gli  allontanò  da  (ulte  le  cariche  e da  lutti 

• gli  onori,  e conseguenlemenle  tolse  toro  I mezzi  di  conservar  Panllca  o di  soUevarsI  a nuova 

• dignitò  o ricchezza*.  Dmtr(.  prellm.  alla  sltìtia  di  Còrno,  voi.  i.  pag.  115.  Queste  prefetture 
maggiori  e minori  è.  un  errore  ch’egli  bevve  dal  Miiralori.  Audio  a luì  pf)l  par  reroaìmife  rhe  • 1 
Longobardi  a preferenza  delle  altre  occupassero  le  terre  rimaste  incolte  o deserte  •.  Strana  ve- 
roaimifdiBUXA  1 

(16)  Così  opina  anche  il  Lupo,  che  pure  fu  il  prìoiu  a discorrere  aaseunatamente  intorno  alle 
pro/è«/on«.— Liutph.  vi.  37.  de  Seribis:  Perspeximux,  ut  qui  chartam  srripserint,  sire  ad  legem  Ij>n 
gohardorum^  sire  ad  legem  Romonorum^  non  aliler  faeiont,  uhi  qiiomodo  in  ilih  Icgibus  continetur.... 
FA  ai  untuquhque  de  tege  sua  deaeendere  rohurlf , et  paettonea  alqtte  ronreniiones  inter  te  fecerini , 
et  ambof  partes  eontenserintj  Utud  non  repulatur  cantra  tegem^  quod  amb(c  partea  voluntarte  facittnt. 
Et  UH  qui  talea  charlas  aerfpterint,  culpnbtìea  non  Invenlunlur  case. 

(17)  EciasBDO , De  gesUa  jMdov.  Pii  ad  824.  ap.  UoiqIjKT,  tom.  vi.  p.  184.  Sopra  quella 
costlluzione  ragiona  Savigny  c.  ni.  13;  ma  in  contradduione  ve<lasi  Troya,  Delia  coudUiona 
dei  Romani  rinti  da'  /xmgobardi. 

È dUIìcile  accumulare  colanle  inejtallezze  quante  in  questo  periodo:  «Bel  privilegio  avevano 

• le  nozioni  seUeolrionali  conservato  ai  cUladini , la  Ubera  scelta  di  sotlomeUersi  alle  leggi  de'  loro 

• maggiori,  oppure  a quelle  che  trovassero  più  conformi  alle  proprie  nozioni  di  giustìzia  e di 

• libertà.  Presso  i Longobaivli  trovavansi  in  vigore  sei  corpi  di  leggi,  romana,  longolvonla,  .sa- 

• lica,  ripuaria,  alemanna,  e bavara;  e le  parti,  al  cominciar  del  processo,  dichiaravano  ai  giu> 

• dici  che  viveauo  c volevano  esser  giudicati  secondo  la  tale  e (al  altra  legge  ».  Sisnoaui,  Rcp. 
Hai.  c.  11. 

(18)  Leone  IV  pregava  Pimperalore  Loiario  I a non  alterare  la  legge  romana;  resiram  (la- 
gitamua  cìcmentiam , ut , aicut  haciemui  romana  Icx  viguit  nhaqne  univeraia  prorefUa , et  prò  nuUiut 
7>ersona  hominia  reminìscitur  esse  rom/p/a , i7a  nane  suum  robur  propriumque  vigorem  obUneat. 
Ap.  Decr.  Geat.,  disi.  t.  c.  13. 

(19)  Botarl  pone  per  pena  denari  venti  a chi  fornicasse  eoo  un'anccUa  «^enfifr,  e dodici  con 
una  romana:  ma  può  intendersi  delle  molte  ch’erano  state  condotte  schiave  dopo  la  conquista 
di  Genova  e d'altre  (erre  romano. 

(20)  Lege  romana^  qua  Ecclesia  ricU ; lA’g.  rip.,  t.  LViii,  1.—  l/l  omnia  ardo  ccc/«ittrum  lege 
romana  t'irati  l4ig.  long,  di  Lotlovlco  II  Pio,  art.  53. — Eccard,  commentando  quelPortlcolo  della 
Legge  ripuaria,  adduce  una  carta,  ove  due  preti,  di  nazione  longobardi,  vivono  secondo  la  legge 
romana  per  decoro  sacadotale:  Qui  professi  sumua  ex  naiione  noatra  vivere  legem  Longobardonim^ 
aed  nunc,  prò  honore  saeerdolli  noatrl^  »vV/e«i«r  vivere  legem  RofUanorum.  Ma  talvolta  gli  ecclesia- 
stici vlvcano  In  Ilalln  con  legge  longobarda.  In  Kt  mvovLLi,  Codice  dlplomaUeo  SanV/4mbraaÌanó^ 
X*  124.  p.  302,  Teutperto  arciprete  di  San  Giuliano,  iiell'883.  professa  la  legge  longobarda.  Lupo, 
Cod.  Bergom.  p.  225,  dice  che  nel  x e xi  secolo  tal  conMieludine  era  quasi  generale  nel  licrga- 
masA’o.  Il  moiiaslero  di  Farla  non  unlformava.sì  a legge  romana;  Marii.i.ov,  .Ann.  Ord.  a.  Bcned. 
lom.  IV.  p.  129.  705.  E forse  meglio  cercando  si  Irovcrh  che,  sotto  1 Longobardi,  neppur  a’ 
cherlcl  era  dato  deviare  dalla  legge  de’  vincitori;  privilegio  che  ottennero  soltanto  dopo  la  con- 
quista dei  Franchi.  In  ciò  regna  grande  oscurilA,  anche  dopo  lo  eruditissime  discussioni. 

(21)  Edict.  Theodor.,  27. 

(22)  CzssiODORO,  EpUt.  1 1.  lib.  ix. 

(23)  Nuova  notizia,  che  esce  dal  LXi  dei  Papiri  del  Mabisi,  e si  riferisce  airamio  629. 
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(24)  Ut  nuUtu  homo  debeat  negotìum  peragendum  ambuiare  y au/  prò  quadeeumque  eaiua,  tino 
epistola  regie  aul  sine  voluniaU  jadicis  sui.  Ajstol.  t. 

(25)  Hot.  MI.  Ii3.  Vedi  Tboya,  op.  cit.  g Ifi7. 

(26)  Vedi  la  in  e iv  delle  nuove  leggi  trovate  dal  Troya. 

(27)  C/ena  et  plebe  medioìanensii  Deusdedit  diaeonum  elegentes,  ab  ÀgUulfo  rege  lerrentur  qua- 
tciuu  illuni  cligerent  y quem  l/ingobardorum  barbaries  voluiestt,  (»io.  I>ucom>  , Vita  s.  ,0rpf!orU 
Matinl. 

(2H)  Di  Oisianzlo  di  Milano  scHve  firegorio  Magno  : Qrmm  fuerit  vigilans  in  tiMViane  en’i<a£i« 
m/rir,  nwi  habemue  inro<;ni/nM. 

(29)  Epist.  I.  17. 

(50)  Epist.  III.  20.  29.  30;  iv.  I.  Il  Muratori  narrando  che  gli  arcivescovi  di  Milano  allet- 
terò in  Genova  da  Alboino  fin  a Rotar!,  conddude:  • Dal  che  si  può  argomeulare  la  modera- 

■ zloiie  dei  re  longobardi,  che  padroni  della  nobilissima  città  di  Milano,  si  coutculavauu  che 

• <{uegli  arcivescovi  avc.vsero  la  loro  permanenza  in  Genova,  città  nemica,  perchè  ubbidiente 
« air imperatore*.  .ifnnnU,  an.  611.  Tanto  varrebbe  il  provare  la  moderazione  del  granturco  o 
del  sofl  di  Persia , dal  trovarsi  fra  noi  I ve.scovl  di  Corinto  e d'Kdessa. 

In  tal  modo  egli  ragiona  troppo  spesso  intorno  ai  longobardi , <le' quali  parla  con  frasi  am- 
mirative, per  es.  que.xte  al  67 1 : * Nulla  ci  somministra  di  nuovo  in  ipicsU  tempi  la  storia  d'Italia^ 

• ina  il  suo  stoMio  .silenzio  ci  fa  Intendere  la  mirabile  «piietc  e felicità  che  godevano  allora  sotto 
« Il  pacifico  governo  del  buon  re  Pertorito  I popoli  italiani  • , Quando  però  sostiene  che  I Lon- 
g«)bftrdi  non  governavano  pegj^o  dei  Greci,  non  ha  aOàUo  torto.  Ma  che  dire  di  certi,  nuusi- 
mamente  Tedeschi,  encomialurl  enfatici  de'  Longobardi;  e pt*r  es.  del  Leo,  che  li  cliLima  angeli 
liberatori  fBefreynde  Engeìnjf 

Pochi  momenti  storici  furono  descritti  per  luoghi  comuni  tanto  quanto  P età  longobarda. 

• brano  stati  I Longobardi  dugentoveolidue  anni  in  Ualla , e di  già  non  ritenevano  di  forestieri 

■ altro  che  il  nome*.  Mvciiivvklli  , l$t.  fior.  lib.  i. — « .tssuofaUu  l'Italia  alla  dominazione  del 

■ suol  re,  non  più  come  stranieri  li  rietmobbe,  ma  come  principi  suol  naturali,  perchè  essi  non 

• aveano  altri  regni  o Stati  collocati  altrove,  ma  loro  proprio  paese  era  fatta  Pltalia,  la  quale 
«perciò  nou  poteva  dirsi  serva  e dominola  da  straniere  genti  *.  Gu^iioas,  St.  civ.  lib.  v.  g 4. 
— «Tolta  la  diversUn  di  trattamento,  e divenuti  Rtmiani  e Long4>bardi  un  pivpnlo  solo,  la  .ste.ssa 

• misura  di  tributi  fu  Imposta  ad  ognuno*.  Mi:r.\tobi,  .-tut.  fiat.  xti.  — ■ Felice  easer  dovea 

• anzi  che  no  la  condizione  de^  clUadiui  sì  longobardi  che  Italiani , i quali  con  loro  fomiavaiiu 

• uno  steaso  corpo  civile  ed  una  slessa  repubblica  *.  /intiehdà  longobardiche  milanesiy  l.  — E un 
modeniu:  «Il  dire  ebo  I Longobartli  alla  fino  del  secolo  \m  non  fossero  italiani  ma  .slranieri, 

• è cosa  tanto  scempia  che  qviasì , anzi  certamente  non  merita  risposta  • . Storia  <T Italin  dal  \ al 
IX  secolo^  p.  311.  Certo  quel  generoso  applaudì  quando  I Greci  tnsonero  contro  l Turchi,  stra- 
nieri che  da  Ire  secoli  e mezzo  accampavano  in  mezzo  a loro. 

(31)  Si  romana*  homo  mulierem  longobardam  tuUrity  ci  mussdium  es  ea  feeerii....  romana  ef- 
feria  est:  fiUi  qui  de  eo  matrimonio  nascuntary  secuiuium  legem  patrU,  romani  sia/.  I.iutpr.  74. 

(32)  Longobardi y ut  beltatoiTsm  possint  ampliare  numcrum  y pltires  a tervili  jugo  ereptos  ad  li- 
bertatis  stalum  perdiirunl:  utquc  ruta  eorum  possU  haberi  UbertaSy  saneiiint  more  solito  per  sagittam  y 
immutante*  nÌhilominu*y  ob  rei  firmUatem,  qutrdam  paMa  verbo.  Paolo  Due.,  lib.  i.  e.  13. 

(33)  Omne*  liberiy  qui  a domini*  sut*  longobnrdis  tiberiatem  meruerunty  legibu*  dominorum  tuonim 
et  benefàetorum  vivere  debeant,  oectmdum  quaellbet  a sià»  domini*  proprii*  oonceanem  fuerit.  Rcit.  239. 
Qui  tex  è chiaro  che  significa  « le  condizioni  imposte  dal  padroni  a ciascun  emancipato  • . 
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CAPITOLO  LXIV. 

La  Chiesa,  in  reiaztone  coi  popoii  e coi  nuovi  domipj. 

San  Benedetto  e i frati. 

(ìià  il  lettore  ha  potuto  avvedersi  dell’importanza  che  nella  civiltà  nuova 
acquistava  una  potestà  tutta  morale,  costituita  sopra  la  convinzione , la  rico- 
noscenza, il  sentimento;  vogliam  dire  la  potestà  ecclesiastica.  Noi  dovremo 
dunque  lungramente  occuparcene,  e tanto  più  per  la  somma  parte  che  ebbe 
nelle  vicende  deH’ltalia  dove  teneva  la  sede,  e a cui  conservava  quella  cen- 
tralità c quella  supremazia,  da  cui  sarebbe  scaduta  allo  sfasciarsi  deU’impcrio 
romano. 

I miracolosi  primordj , e come  si  fosse  introdotta  nel  civile  ordinamento, 
(rià  abbiam  divisato.  Gl’ imperatori,  che  fin  a Graziano  se;ruirono  a intitolarsi 
pontelìci  massimi,  come  tali  avocarono  a sé  molli  diritti,  che  da  principio  la 
Ghiesa  esercitava  quale  società  non  autorata;  laonde,  benché  indipendente 
neH'inlerno,  neircsleriore  essa  appariva  subordinata;  riinperatore  interveniva 
a tutto  ; per  tutto  cbiedevasi  il  suo  assenso  ; eprli  dirigere  col  comando  o colla 
raccomandazione  i vescovi,  egli  confermarli,  egli  convocar  i concilj,  egli  assi- 
•stervi , (‘gli  decidere  periino  delle  materie  in  essi  trattate,  e ordinare  l’esecu- 
zione dei  loro  decreti:  tanto  il  governo  rimaneva  pagano  anche  dopo  convertiti 
i principi.  Eppure  queU’assenso , qiu'sta  conferma  attestavano  la  forza  acqui- 
stata dalla  Ghiesa,  le  sue  conquiste  più  che  la  suggczione. 

Eoi  via  via  che  il  potere  temporale  tiaccavasi,  l'ecclesiastico  s’assodava: 
e collo  sciogliersi  dcll’iinperio  romano  la  Chiesa  occidentale,  dismesse  le  abi- 
tudini di  servilità  e rimasta  in  piedi  nella  mina  comune,  sola  avendo  elementi 
di  durata  nello  sfasciamento  di  tutte  l'altre  istituzioni,  raddoppiò  di  sforai  per 
abolire  il  vecchiume  pagano  e educare  i popoli  nuovi.  Nel  fervore  d’una  re- 
cente missione,  assumeva  colla  usucapione  più  b'gittima  quanto  era  abban- 
donato dallo  scoraggiamento  de’  laici;  c robusta  di  gioventù,  salda  di  con- 
vinzioni, operante  su  tutta  la  vita,  prevaleva  alla  decrepita  romana.  Unico 
argine  al  torrente  della  forza  materiale,  vi  opponeva  il  concetto  d’una  re.gola, 
d’una  legge  superiore  alle  umane  ; e francheggiava  la  libertà  della  coscienza  da 
sorde  insidie  e da  aperte  violenze. 

Qual  benefìzio  che  alcun  ordine  raltenesse  l’universale  scompiglio;  che 
alcuno  parlasse  a coloro,  per  cui  Roma  non  aveva  avuto  che  insulti  e paure! 
Preti  inenni  uscivano  fra  quelle  orde,  e col  battesimo  ispiravano  loro  qualche 
idea  di  umanità,  sospendevano  la  scimitarra,  mostrando  un  fratello  in  quello 
al  cui  capo  era  vibrata.  Confortante  spettacolo  quei  sacerdoti,  che,  senza  in- 
teresse nè  speranze  terrene,  si  ditìbndeano  dapertutto,  c collegavano  i popoli 
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alla  Chiesa  per  via  della  carità:  parola  intesa  dal  popolo  che  vi  riconosce  una 
virtù  più  che  umana;  parola  che  fa  amare  la  religione  da  cui  è ispirata! 

Il  Barbaro,  che  gli  avea  veduti  alVrontare  oscuri  pericoli  per  annunziargli 
la  verità  fra  le  selve  natie,  li  trovava  poi  dinanzi  alle  città  assalite  per  pro- 
teggerle colla  croce,  o accanto  al  prigioniero,  al  ferito,  all’oppresso,  per  al- 
leviarne le  sofferenze;  gli  udiva  parlare  in  nome  di  una  potenza  superiore  agli 
odj , e inattaccabile  dalla  forza. 

Nè  dalla  forza  poteano  esser  domiti  que’  conquistatori , avvezzi  a tutto 
spezzare  colle  mazze  ferrate  ; non  poteano  essere  inciviliti  da  una  letteratura 
che  disprczzavano  o non  comprendevano  : ma  ecco  farsi  lor  incontro  il  clero, 
sfolgorante  della  pompa  che  tanto  può  sulle  rozze  fantasie , con  una  gerarchia 
salda  e concorde,  con  una  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze  di  ragionamenti, 
ma  imponeva  credenze  semplici,  e restava  confermata  da  una  morale,  la  cui 
santità  essi  doveano  sentire  anche  violandola  ; un  clero , ordine  nuovo  supc- 
riore, cernito  fra  tutti  gli  altri,  senza  distinzione  da  libero  a schiavo,  da  ro- 
mano a barbaro,  che  non  opponeva  anpi  ma  discorsi,  non  irritante  vili- 
pendio ma  commoventi  persuasioni,  e in  nome  di  Dio  intimava  cessassero 
di  sterminare  gli  uomini,  perchè  guai  a chi  disprezza  un  solo  de’ più  pic- 
coli! Mentre  rialzava  i vinti  al  cospetto  de' vincitori , anche  a questo  esso 
prestava  servigi  ; interponevasi  come  mediatore  utile  ad  entrambe  le  parti  ; 
co’  suoi  privilegi , coi  benelìzj , fin  colle  usurpazioni  contribuiva  a sminuire 
i dolori  sulla  terra,  a difendere  l’uomo  contro  la  debolezza  o la  passione  pro- 
pria, a migliorare  la  vita  sociale  e la  domestica. 

Persino  le  pie  leggende  istillavano  compassione  e rispetto  alle  vite,  siccome 
quelle  che  già  vedemmo  relative  ad  Attila,  .Alarico,  Odoacre.  I Longobardi, 
preso  un  diacono  appo  Nocera,  il  volcano  scannare  ; ma  prete  Santolo  impetrò 

10  commettessero  alla  sua  custodia,  offrendosene  mallevadore  col  proprio  capo. 
Appena  vide  addonnentati  i Longobardi , indusse  il  diacono  a fuggire , poi  si 
diede  spontaneo  ai  nemici.  E questi  il  condannarono  a morire;  ma  il  mani- 
goldo restò  col  braccio  feritore  in  alto,  finché  il  santo  istesso  gliene  rese  il 
moto,  dopo  fattogli  giurare  che  mai  non  se  ne  varrebbe  a dar  morte  a verun 
cristiano.  Allora  i Longobardi,  a gara  di  dii  più,  offrirongli  bovi  c cavalli 
predati;  ma  egli:  — Mi  volete  gratificare?  datemi  gli  schiavi  fatti,  ed  io 
• pregherò  per  voi  ■ ; e tutti  li  rimandarono  seco  '.  Altra  volta  l’abbate  So- 
rano ai  prigioni  fatti  dai  Longobardi  dà  quanti  viveri  si  trova  nel  convento, 
fin  gli  erbaggi  dell’orto;  poi  non  avendo  danari  da  saziarli,  è ucciso.  La  pietà 
data  ai  pazienti,  il  terrore  ispirato  da  que’  miracoli,  rabbonacciavano  gli 
oppressori. 

A petto  ai  nuovi  regnanti  la  Chiesa  cambiava  posizione;  e rimanejulo 
unico  potere  costituito  dopo  prostrati  gli  altri  tulli,  aveva  il  vigore  ed  ispirava 

11  rispetto  proprio  dell’  ordine  ; ed  associando  le  due  potenze  che  fondano  e 
mantengono  gli  Stali,  forza  ed  ingegno,  campò  l’Italia  e l’Europa  da  una  bar- 
barie assoluta.  Altesoihè  agl’invasori,  padroni  di  tante  provincie,  non  ba- 
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slassfi  più  rordinp  Ipjrale  supgrerito  dai  liisogmi  dellp  pircnln  tribù , la  Ghie.sa  si 
acrinsp  a provcderli  di  un  nuovo  ; onde  poterono  anche  nei  ftovemi  insinuarsi 
le  massime  evan^^eliche  dell’ amor  del  pros.simo,  dell’ umana  fraternità,  d’ima 
inustizia  e d’una  morale  anteriori  c superiori  a qualunque  diritto  positivo,  del- 
Tobliedienza  che  al  Creatore  devono  e sudditi  c regnanti. 

Cassiodoro,  a nome  dei  re  ^oti,  nel  534  scriveva  a papa  Giovanni  II: 
— Voi  siete  guardiano  del  popolo  cristiano;  voi  col  nome  di  padre  ogni  cosa 

< dirigete.  Pertanto  la  sicurezza  della  plebe  è in  cura  a voi,  cui  fu  dal  Cielo 
■ affidata.  A noi  conviene  custodir  alcune  cose,  a voi  tutte.  Spiritualmente 

< pascete  il  gregge  aflidatovi , nè  però  potete  trascurare  ciò  che.  siietta  al  corpo; 
« attesoché,  constando  l’uomo  di  doppia  natura,  un  buon  padre  le  deve  en- 
• tramile  favorire  •. 

Regolala  la  gerarchia,  introdottasi  nella  vita  civile  e a parte  del  potere, 
non  fu  possibile  alla  Chiesa  mantenere  la  povertà  di  quando  vivea  delle  offerte 
recale  all’altare,  dividendole  coi  poveri.  Dopo  Costantino,  le  società  religiose 
poterono  giuridicamente  avere  sode  proprietà  e accettare  legati  ; Costantino 
medesimo  lantamente  provvide  la  basilica  dei  santi  Apostoli;  a molte  furono 
assegnati  i beni  che  prima  senóvano  al  culto  pagano;  ad  altre,  porzione  dei 
terreni  comunali;  e siccome  anticamente  non  faceasi  testamento  senza  qualclie, 
legato  all’ imperatore , così  ogni  cristiano  alla  Chiesa  volea  lasciare  un  testi- 
monio di  pietà.  Nè  questa  era  sempre  prudente , e alcuni  abbandonavano  i 
parenti  nel  bisogno  per  as.sicnrar.si  i sullbgi  : lo  perché  Valentiniano  I vietò 
al  clero  di  ricevere  legati  da  donne  ; poi  fu  proibito  a preti  e monaci  l’eredi- 
tare ; ove  san  Girolamo  rillelfeva , non  dolersi  della  rosa , bensì  deH’cssere 
meritata. 

Se  gli  ecclesiastici  avessero  potuto  legare  ai  propri  parenti  o distrarre  i 
beni  ricevuti  per  servizio  della  Chiesa,  i devoti  sariensi  veduti  costretti  a sem- 
pre nuove  dotazioni:  perciò  gl’imperatori  tolsero  ai  sacerdoti  il  disporre  per 
testamento  dei  beni  acquistali.  Che  ne  segui?  i loro  possedimenti  aumentarono 
a di.smisura;  ma  di  rimpallo  le  elezioni  restavano  più  indipendenti  dai  laici 
quando  non  fu  mestieri  vivere  delle  costoro  limosino  ; oltreché  quei  tesori 
erano  un  fondo  per  soccorrere  poveri,  alzar  cliiese,  decorare  il  cullo,  alimen- 
tare parroci  di  plebi  povere  e remote 

IVr  lungo  tempo  sacerdoti  e vescovi  non  vestivano  diverso  dai  secolari  ; 
tanto  che  sanl’.Ambrogio  alcune  volte  era  scamhialo  per  suo  fratello  Satiro , 
egli  vescovo  per  un  laico  ®.  La  veste  talare  e la  cappa  che  i sacerdoti  con- 
servano fin  oggi , erano  ron.suete  ai  filosofi  e a chi  non  alfeltava  pompa  ; ed 
unico  distintivo,  fuor  della  Chiesa,  fu  il  radersi  i capelli,  lasciandone  solo  tina 
corona;  il  color  nero  non  venne  di  legge  che  doi)0  il  secolo  xiii.  I sacerdoti 
furono  anche  schiusi  da  certe  professioni,  indi  da  tutti  impieghi  secolareschi; 
poi  obbligali  al  celibato. 

Nelle  persecuzioni  si  senti  la  necessità  di  rinserrare  i legami;  laonde  le 
plebi  di  campagna  dirette  da  corepiscopi,  si  aggregarono  a quelle  de’capohioghi, 


Digitized  by  Google 


GF.nAnClllA  ECCLESIASTICA.  95 

e si  formarono  in  diocesi.  Allora,  a cura  delle  campagne  fu  posto  un  plfbano 
ocurione  del  clero  episcopale,  e i vescovi  ^li  lasciavano  le  oblazioni  della 
propria  chiesa,  v%ilando  che  non  le  scravasse  nè  distraesse. 

Entrante  il  v secolo,  Uoma  vantavasi  possedere  ventiquattro  chiese  e set- 
taritasei  sacerdoti:  si  scarso  era  il  clero!  onde  la  ^ran  cura  perchè  nessuno 
si  facesse  ordinare  fuor  di  diocesi,  nè  un  prete  abbandonasse  la  sua  o viag- 
giasse senza  dimissoria  dell’Ordinario. 

Nelle  città  comuni  v’avea  una  chiesa  sola  e una  messa  ; due,  se.  soverchia 
l'affluenza  : ma  sarebbesi  considerata  scismatica  una  riunione,  di  fedeli  senza 
il  ve.scovo.  Roma,  e forse  qualche  altra  gran  città,  contavano  più  d’una  par- 
rochia , ove  il  prete  distribuiva  l’ eucaristia  consacrata  dal  vescovo  ; nè  potea 
scomunicare  o assolvere.  Lo  sconcio  di  mandar  attorno  le  sacrosante  specie 
fece  permettere  la  consacrazione  anche  ai  plebani , che  intlne  amministrarono 
pure  gli  altri  sacramenti,  eccetto  l’ordine,  la  cresima  e l’assoluzione  d'alcuni 
casi;  regolarono  tutti  gl’interessi  spirituali  della  propria  chiesa;  ed  essendo 
d’istituzione  divina,  non  poteano  rimoversi  che  per  giuridica  sentenza. 

Ordinariamente  il  più  vecchio  dicevasi  arciprete,  somigliante  al  vicario 
generale  d’oggi.  Gli  arcidiaconi,  braccio  destro  del  vescovo,  amministravano 
i beni  della  cattedrale,  ne  distribuivano  le  limosine,  presentavano  gli  ordi- 
nandi. Già  nel  iv  secolo  troviamo  nella  Chie.sa  latina  diaconi,  suddiaconi, 
acoliti,  esorcisti,  osliarj:  gerarchia,  nella  quale  si  determinavano  sempre  meglio 
i doveri , gli  onori  e la  graduale  giurisdizione. 

Concentrata  l’antorità  ne’ vescovi,  questi  furono  obbligati  alla  residenza, 
e a non  rimanere  assenti  più  di  tre  settimane;  e paragonando  l’episcopato  ad 
uno  sposalizio,  gli  s’applicò  la  Icfqre  del  divorzio,  proibendo  il  mutarsi  da  una 
sede  all’altra,  quando  noi  prefiggesse  il  bene  universale;  troncando  così  le 
brighe  per  posti  migliori.  Doveano  poi  girare  la  diocesi,  nel  che  univasi  all’in- 
tcre.sse  delle  anime  il  materiale,  poiché  allora  dalle  chiese  forensi  raccoglievano 
le  oblazioni  depostevi  nell’annata. 

Sul  principio  non  appare  differenza  tra  i vescovi , dipendendo  solo  dalla 
sede  romana  ; poi  quelli  delle  varie  chiese  cercarono  forza  col  sottoporsi  a 
quello  della  città  più  illustre  per  martiri  o per  fondazione  apostolica.  Egli 
s’intitolava  metropolita  o arcivescovo;  era  distinto  col  pallio,  stola  stretta, 
cadente  sul  petto  e fra  le  spalle  ; e non  aveva  superiorità  spirituale,  ma  con- 
vocava a concilio  i vescovi  della  provincia , per  ciò  chiamati  suflraganei  ; li 
consacrava  prima  che  entrassero  in  funzione,  rivedeva  le  decisioni  loro,  vigi- 
lava sulla  fede  e la  disciplina  di  tutta  la  provincia. 

Morto  un  vescovo,  il  metropolita  destinava  un  sacerdote  per  ammini- 
strare in  sede  vacante,  il  quale  determinava  un  giorno  in  cui  si  radunassero 
altri  vescovi,  alla  cui  presenza  il  clero  proponeva,  e l'assemblea  dei  decurioni 
e del  popolo  eleggeva  il  successore.  La  nomina  non  diventava  legale  finché 
non  l’avessero  approvata  i suffraganei , e confermata  il  metropolita. 
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Il  vescovo  era  di  preferenza  scello  fra  laici  o sacerdoti,  battezzali  e cre- 
sciuti nella  chiesa  stessa,  in  modo  che  conoscesse  le  sue  pecore  ed  esse  lui. 
Dislrugjfcrc  le  reliquie  del  paganesimo  e serbar  intemerata  la  fede,  era  sua 
precipua  cura:  ma  la  condizione  de’ tempi  gli  accollò  i pesi,  a cui  si  sottraevano 
le  fiaccate  autorità  temporab.  Il  vescovo  allora  diviene  ogni  cosa  : egli  bat- 
U‘zza,  confessa,  impone  le  penitenze  pubbliche  e private,  scomunica  e ribe- 
nedice; visita  infermi,  suffraga  morti,  aramini.slra  i beni  del  suo  clero;  s’applica 
alle  scienze  e alla  storia,  pubblica  trattati  di  teologia,  di  morale,  di  discipli- 
na; sostiene  controversie  con  eretici  e fdosoti,  risponde  a consulti  d’altri  ve- 
scovi, di  chiese,  di  monaci,  di  privali;  va  a mitigare  i Barbari  e gli  usurpatori, 
0 a sedere  ne’  concilj  ; riscatta  prigionieri , nutrica  poveri , vedove , orfani , 
fonda  ospizj  e spedali  ; fa  da  arbitro , da  giudice  di  pace , da  ambasciatore  ; 
congiunge  insomma  il  potere  religioso,  il  lilosofìco,  il  politico. 

La  venerazione  traeva  spontaneamente  le  plebi  alla  giurisdizione  arbitrale 
de’  vescovi,  i quali  con.sumavano  l’intera  giornata  a decider  piati,  sin  de’ Pa- 
gani; e positiva  legge  imperiale  ordinò  ai  magistrati  d’eseguire  le  decisioni 
vescovili.  Queste,  non  facendo  dislinzion  di  persone,  e disimpacciate  dalle  so- 
lennità giuridiche,  riconducevano  il  diritto  alla  ragione  e all’equità,  teueado 
conto  della  buona  fede  più  che  della  stretta  parola , de’  precetti  religiosi  e 
morali  più  che  de’  civili , e carità  c verità  opponendo  allo  spirito  contenzioso. 
Come  patrono  de’  deboli , il  ve.scovo  interponeasi  fra  il  padrone  e lo  schiavo, 
fra  il  padre  e i tigli , rimediando  alle  legali  iniquità.  1 governi  municipali 
erano  abbandonati  dai  decurioni?  vescovi  e sacerdoti  gli  assumevano,  tro- 
vandosi dovunque  bisognasse  vigilare,  dirigere,  confortare.  Onoralo  di  Novara 
fortificò  alcuni  posti  a guisa  d’alloggiamenti  militari,  per  ischermo  della  sua 
plebe,  mentre  Odoacre  e Teodorico  la  osteggiavano.  Fu  tratto  alle  chiese  il 
privilegio  che  i tempj  e i sacri  boschi  idolatri  avevano,  di  proteggere  i delin- 
quenti. 

Non  era  dunque  l'ingerenza  temporale  de'  sacerdoti  un’usurpazione,  non 
l’aveano  chiesta , non  vi  furono  destinali  ; nacque  il  bisogno , e si  trovarono 
pronti,  dal  cristianesimo  traendo  e il  diritto  c i mezzi  di  far  ciò  che  giova 
all’uomo.  Eppure  questo  è volgare  tema  di  declamazioni  ai  propugnatori  di 
quelle  che  chiamano  libertà  delle  corone.  Se  all’età  nostra  convenga  mettere 
non  solo  ogni  potere , ma  perfino  le  coscienze  a disposizione  di  quell’  ente 
astratto  che  chiamano  il  governo , lasceremo  che  lo  discutano  i savj , e che  i 
non  savj  lo  imparino  dall’esperienza.  La  storia  ci  mostra  che  la  Chiesa  rac- 
coglieva non  gli  onori  ma  i pesi  del  potere,  lasciati  cascare  dall’ autorità 
laica  ; interponendosi  fra  i conquistatori  e i vinti , a quelli  predicava  la  pietà , 
a questi  la  pazienza;  offriva  tutori  alle  società  rimbambite,  consiglieri  alle 
nuove  ; le  ultime  qualità  fiaccate  e disperse  dei  Romani  fondeva  insieme  colle 
rozze  e robuste  de’  Barbari  ; rimediava  ai  vizj  de’  primi , educava  la  grosso- 
lanità degli  altri;  ritemprava  la  fiacchezza  degli  intelletti  colla  severità  de’ suoi 
comandi;  rannodava  le  comunicazioni  fra  le  provincie  separale;  e nello  scom- 
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paginamento  universali!  ristabiliva  il  do^a  dell’autorità,  cioè  d’un  potere  am- 
messo e consentito  dalle  anime  ; mostrava  un  ordine  stabilito,  un  governo  senza 
violenza,  un  sistema  unitario  e repubblicano,  dove  la  moltitudine  non  divien 
confusione  perchè  ridotta  a unità , nè  l’imità  diviene  tirannia  perchè  è mol- 
titudine. Cosi  la  Chiesa  si  assodava  come  pubblica  podestà , come  repubblica 
morale  ; vero  governo  libero , cioè  che  non  sottraeva  dalle  regole,  ma  mutava 
la  cieca  sommessione  in  ragionevole  obbedienza,  il  supplizio  in  espiazione. 

Alle  maschie  fantasie  dei  Barbari  le  austere  virtù  dei  monaci  destavano 
ammirazione,  e ispiravano  alto  concetto  d’una  religione  capace  di  recare  a si 
grandi  sacrifizj.  Durante  ancora  Tlmpero,  molti  rifuggivano  nella  solitudine, 
bisogno  delle  anime,  nauseate  dalla  corruzione  o frante  dalla  tempesta,  e cosi 
sottraevansi  a un  mondo  che  non  occupava  la  loro  industria,  stomacava  la  loro 
ragione,  accumulava  i patimenti.  Era  tenore  di  servir  Dio  per  Dio;  non 
conseguenza  di  calcoli  o artifìzj  domestici,  come  quelli  che  dappoi  popolarono 
i monasteri  d'anime  annojate  e mediocri:  pure  tostochè  la  pace  lasciò  intie- 
pidire lo  zelo,  vi  si  mescolarono  umane  passioni  ; e voltate  le  spalle  al  mondo 
per  darsi  a Dio,  tornavasi  da  questo  a quello,  brigando,  scompigliando,  per 
modo  che  gl’imperatori  dovettero  vietare  agli  anacoreti  di  venire  nelle  città. 

L’Occidente  nostro,  dedito  all’operosità,  non  prezzò  gran  fatto  l’ascetica 
esaltazione:  quegli  stessi  che  si  diedero  alla  vita  monastica  non  procacciarono 
tanto  la  contemplazione  e il  distacco  dalla  società,  quanto  il  viver  comune 
nella  preghiera,  ne’  devoti  colloqui;  non  tanto  la  macerazione  e il  silenzio, 
come  la  discussione,  lo  studio,  la  fratellevolc  operosità.  In  questo  senso  fu 
dettala  in  Italia  una  regola  che  poi  prevalse  alle  altre,  e diresse  i divergenti 
impulsi  della  particolare  divozione  od  austerità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nello  Spoletino.  Nato  riccamente , ve-  4so 
nulo  di  dodici  anni  in  Roma  a studio,  potè  comparare  l’antica  grandezza  col 
presente  avvilimento;  e tediato  d'un  mondo  sovvertito,  ricoverò  di  quattordici 
anni,  colla  nudrice  Cirilla,  in  una  caverna  a Suhiaco,  che' poi  col  nome  di 
Sacro  Speco  divenne  magnifica  per  edilizio  e affollata  per  devozione.  Colà 
mantenuto  da  miracoli,  ignorava  persino  che  giorni  corressero  ; ma  ortiche  e 
spine  a fatica  mortificavano  la  carne  ricalcitrante.  Prodigi  segnalarono  ogni 
passo  del  giovinetto , che  acquistò  nome  fra’  vicini  pastori , indi  fra’  lontani , 
tanto  che  alcuni  monaci  di  Vicovaro  il  vollero  per  capo.  Negò  egli  un  pezzo 
por  mano  fra  i troppi  bronchi  di  quel  convento;  pure  alfine  accettò,  e si  accinse  sio 
vigoroso  a riformarlo  : di  che  di.sgiistati,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice, 
ma  questo  alla  sua  benedizione  andò  a pezzi,  ed  egli  esclamò: — Dio  vel 
< perdoni,  fratelli.  Non  ve  Io  avevo  detto  che  non  ci  saremmo  potuti  accor- 
• dare?  Cercate  un  superiore  che  meglio  vi  convenga  • ; e tornò  alla  solitudine 
di  Suhiaco. 

Ma  più  non  era  solitudine.  Da  presso  e da  lontano,  laici  e sacerdoti, 
villani  e cittadini  traevano  a udirlo  e consultarlo  e fargli  quella  riverenza 

Canti»,  St.  iegìl  IteUnni.  Tom.  MI.  7 
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che  a santo;  Equizio  c Tertullo,  nobili  romani,  gli  mandarono  i loro  figliuoli 
Mauro  e Placido , che  divennero  i primi  suoi  discepoli  ; c fondali  dodici  mo 
nasteri  là  intorno,  ciascuno  di  dodici  monaci,  vi  facea  sperimento  della  regola 
*29  che  ideava.  Qui  pure  bersagliato  dall'invidia , ritirossi  con  Placido  e Mauro 
là  dove , dalle  sponde  della  Mcifa , Moiitecassino  sollevasi  in  una  delle  più 
deliziose  posture , otirendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano  tra 
i selvaggi  Apennini  dell'Abruzzo,  tincbè  si  dilatano  nella  fertile  Campania,  in 
questo  luogo  di  mercato  {forum  Caiiniim)  ancora  stavano  in  piedi  il  tempio 
e la  statua  d’.\pollo;  e Benedetto,  estirpata  l’idolatria  e raccolti  nuovi  disce- 
poli, fondò  un  monastero  sull'altura,  e non  men  coll'esempio  degli  atti  che 
colle  direzioni  della  prudenza  vi  pose  in  alto  la  sua  regola. 

trarrà  indegna  di  attento  e spassionalo  esame  questa  legislazione , nuova 
negli  annali  dclfumanità , e che  operò  per  più  tempo  e su  maggiori  individui 
che  non  molte  altre  antiche  c nuove?  Tutto  v’è  democratico,  lutto  elettivo;  ogni 
monaco  può  salire  al  primo  grado  ; acciocché  la  nascita  non  rechi  distinzione, 
si  dimentica  il  nome  di  famiglia  ; l'eguaglianza  sarà  mantenuta  dalla  comu- 
nione de’  possessi.  In  tempo  che  l’ozio  era  decoroso,  e sordido  il  lavorare. 
Benedetto  intima  alla  sua  repubblica  : — Il  far  nulla  è nemico  dcU’auima , e 

• per  conseguenza  i fratelli  devono  alquante  ore  occupar  in  lavori  di  mani, 

• altre  in  pie  letture  ; e se  la  povertà  del  luogo , la  necessità  o il  ricolto  dei 

• fruiti  li  tiene  costantemente  occupali,  non  ne  stiano  in  pena,  giacché  veri 

• monaci  sono  se  vivono  delle  proprie  mani , come  usarono  i Padri  p gli 
< Apostoli  : ma  ogni  cosa  facciasi  con  misura  per  riguardo  ai  deboli  > . 

Al  quale  obbligo  adempiendo,  i monaci  dom(;sticarono  i terreni  attigui  ai 
loro  monasteri  : la  prosperità  de’  quali  essendo  intento  comune  e trasmesso 
ai  .successori,  poteano  compier  opere  cui  non  bastano  la  vita  c i mezzi  d’un 
proprietario  ; ed  uno  s’accorgea  d’avvicinarsi  a un  monastero  quando  vedesse 
campagne  ben  colte,  anguillari  di  viti,  e frutteti,  e rigagnoli  ad  arte  guidati. 
Le  terre  loro  andavano  esenti  dalle  contribuzioni  ; non  amministrate  dalla  cu- 
pidigia privata,  lasciavano  maggior  agiatezza  al  villano  ; talché  come  un  privi- 
legio guardavasi  Tesser  messo  a servigio  d’un  monastero.  Quando  poi  deposero 
la  zappa,  presero  lo  stilo  c le  tavolette  fgraplntm  et  tabula)  che  la  regola 
imponeva  a tulli  di  avere,  copiarono  libri,  e ci  conservarono  i classici:  poscia 
eressero  magnilici  chiostri , nei  quali  si  ricoverarono  le  arti  e la  letteratura , 
e ai  quali  il  secolo  volge  ancora  Tanuuirazione,  dopo  dimenticato  quanto  gio- 
varono al  vulgo. 

L'abbate  era  scelto  dai  frali  e tra  essi;  ma  una  volta  eletto,  acquistava 
potere  assoluto,  sebbene  obbligato  a interrogare  i fratelli  ne’ casi  più  gravi.  La 
virtù  nuova  introdotta  nella  società  da  quel  precetto  del  Vangelo  Obltedite  ai 
vostri  capi,  fu  spinta  fino  alla  più  assoluta  abnegazione.  < Se  comando  difficile 

■ od  impossibile  sia  dato  ad  un  fratello,  lo  riceva  con  dolcezza  e docilità.  Se 

■ trascenda  affatto  le  sue  forze,  Tesponga  sommessamente,  non  inorgogliendo, 

• non  ostando,  non  contraddicendo.  Che  se  dopo  la  sua  rimostranza  il  priore 
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• pi'rsisla,  il  discepolo  sappia  die  cosi  dev’essere,  e confidando  ne!  Signoro 

• obbedisca  • (cap.  fì8). 

Cosi  ogni  volontà  indiviiluale  era  sottomessa  a una  sola , nè  doveva  il 
frate  • avere  in  proprio  potere  il  corpo  nè  la  volontà  > (cap.  33).  L’abbate 
comandava,  puniva,  premiava,  mutava  di  luogo  e destinazione,  finiva  i litigi, 
castigava  i renitenti.  Nò  però  era  egli  un  tiranno,  giacché  trovavasi  legato 
dalle  costituzioni  del  monastero  e dalle  coasuetudini , che  si  consultavano  ad 
ogni  dubbio,  e che  determinano  le  più  minute  pai’ticolarità  della  vita,  come 
vestire,  quando  radersi  o lavarsi,  in  che  giorni  all’erbe  e alle  lave  aggiungere 
lei'cornia  di  olio  o di  grasso , o il  frugai  desco  rallegrare  d’ ova , pesci , 
frutte.  Ai  disoldiedienti  toccava  dapprima  rammonizionc,  poi  la  correzione  in 
pubblico,  poi  la  scomunica,  cioè  risolamenlo  nel  lavoro  e nella  preghiera;  ai 
pertinaci  il  digiuno  e anche  pene  corporali,  e per  ultimo  respulsione. 

Il  mutamento  più  segnalato  che  Uenedetto  introdusse  nella  vita  monastica, 
fu  la  perpetuità  dei  voti  solenni.  Per  farli,  era  necessario  conoscere  quel  che 
si  prometteva,  e in  conseguenza  durare  un  tirocinio,  ove  per  un  anno  leggevasi 
ai  novizj  più  volle  la  regola,  onde  assicurarsi  che  avrebbero  e voglia  c capacità 
di  sostenerne  i pesi;  e venivano  esercitati  in  mortificazioni,  in  esperimenti 
faticosi,  c fin  vani  e puerili , ma  diretti  a ottenere  il  trionfo  dello  spirilo  sopra 
la  materia,  e la  libertà  vera  che  consiste  nel  padroneggiar  le  passioni. 

Il  vestire  era  quale  costumavasi  nei  paese;  e per  essere  pronti  al  torco 
del  mattutino,  noi  deponevano  neppur  la  notte,  eccetto  il  coltello.  I frati  erano 
laici,  nè  lo  stesso  Benedetto  ricevè  gli  ordini:  • che  se  qualche  prete  chieda 

• entrarvi  (dic’egli),  non  gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda;  se  poi  per- 

• sisle,  tengasi  obbligato  alle  discipline  senza  alcuna  dispensa  >. 

Oppresso  dai  Longobardi,  l'Italiano  potea  farsi  frate,  e subito  diventava 
di  valor  superiore  al  dominante.  È ben  naturale  che  quella  società  nella  società 
imponesse  condizioni  a chi  vi  entrava,  c prima  era  l'eguaglianza,  talché  Bachi 
già  re  longobardo,  e Carlomanno  già  re  dei  Franchi  restavano  indistinti  da 
qualunque  altro  Benedettino. 

Insomma  quella  regola  era  un  compendio  e un’  applicazione  del  cristiane' 
simo,  delle  istituzioni  de’  santi  padri,  de’  consigli  di  perfezione.  Ivi  eminenti 
la  prudenza,  la  semplicità;  ivi  coraggio  e umiltà,  libertà  e dipendenza,  tutto 
fondato  sul  sagrilìzio,  sull' obbedienza , sul  lavoro;  e di  sotto  alla  severità 
generale  trapela  una  moderazione,  una  dolci'zza,  un  retto  senso,  da  supplire 
a quel  che  ponno  desiderarvi  i secoli  più  colli.  Cosiino  de'  Medici  ed  altri 
legislatori  aveano  sempre  alla  mano  la  regola  di  san  Benedetto,  tanto  l’occhio 
esperto  vi  ravvisa  secreti  di  vera  economia  politica;  e i bisogni  dell’anima 
sono  armonizzati  a lutti  i gradi  coll’attività  necessaria  al  corpo 

Tutila,  traversando  in  guerra  la  Campania,  volle  vedere  Benedetto;  e 
per  accertare  se  veramente  e’  fosse  dotato  di  profetico  siiirito,  si  pose  indi- 
stinto nel  corteggio:  ma  il  santo,  a lui  difilalosi,  il  rimbrullù  delle  vendette 
che  usava,  e gli  predisse  vicina  la  sua  fine,  intimandogli  di  prepararvisi  con 


Digitized  by  Google 


KX) 


CAP.  LXW.  — I MONACI. 


opere  di  penitenza  e di  riparazione.  Questo  ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tra- 
mandati da  insigni  storici  che  (non  ultima  fortuna)  sorti  san  Benedetto,  cioè 
Gregorio  Magno  allora , poi  il  Mahillon  ; e le  arti  belle  nel  risorgimento , poi 
nel  massimo  loro  splendore  li  riprodussero  e perpetuarono  per  tutto  il  mondo, 
ma  in  nessun  luogo  più  commoventi  che  a Montecassino,  cuna  ed  asilo  il  più 
venerato  dell'Ordine  suo. 

Qui  l’aspelto  di  fortezza  dato  al  convento,  che  più  volte  fu  costretto  a 
respingere  le  incursioni,  e più  vi  soccombette  ; la  lautezza  di  possessi,  attestata 
dai  titoli  scritti  sopra  ruderi  antichi , radunativi  da  opi  parte  ; la  suntuosità 
deH’édifizio,  adorno  di  quanto  san  fare  di  meglio  pennello  c scarpello;  la  me- 
moria dei  dotti,  che  ne’  secoli  più  oscuri  vi  trovarono  ricovero;  la  dovizia  di 
documenti  c di  libri,  fanno  mirabile  contrasto  rolla  primitiva  celletta  del  santo, 
e col  povero  sepolcro  ove  dormì  fin  quando  la  furia  saracina  non  turbò  le  sue 
ossa;  c l’uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  curioso  e d(?voto,  può  leggervi 
intiera  la  storia  dell’Ordine,  che  fu  il  principale  dei  tanti  che  s’introdussero. 

Quantunque  la  regola  di  san  Benedetto  tendesse  a fortificare  le  anime 
colla  preghiera,  col  lavoro,  colla  solitudine,  più  che  alla  scienza  divina  e 
all’aposlolato , i papi  vi  trovarono  i missionanti  più  fervorosi,  e un  asilo  la 
scienza;  talché  ai  Benedettini  toccò  la  triplice  gloria  di  convertire  l’Europa  al 
cristianesimo,  disselvatichirne  i deserti,  conservare  e riaccendere  la  letteratura. 

I conventi  diventavano  centri  d’attività  e asili  della  libertà.  Erano  (si  dice) 
forse  braccia  sottratte  al  lavoro.  Erano  (dico  io)  forse  braccia  tolte  al  delitto 
e all’assassinio  ; e già  pan  cosa  dee  parere  l’incatenar  le  passioni  e spegnere 
il  vizio  in  tempi  ebe  non  v’avea  carceri,  ergastoli,  polizia,  e l’altro  corredo 
di  cui  superbiscono  i popoli  colti.  11  mondo  non  avea  ricoveri , non  unione  o 
sicurezza;  dove  convivere,  dove  discutere  tranquillamente,  dove  meditare 
sopra  di  sé  e degli  altri?  ed  ecco  i monasteri  offrivano  una  vita  tutta  sociale, 
tutta  operosa,  per  isvolgere  l’intelletto,  propagar  le  idee,  meditare,  istruire. 
Mentre  pertutto  regnavano  la  prepotenza  e le  spade,  ciascun  monastero  ge- 
losamente conservava  una  costituzione  sua  particolare,  ed  eleggeva  i proprj 
superiori  e ufliziali,  senza  impaccio  di  re  o di  baroni:  ad  esse  comunanze 
molti  aspiravano  partecipare  senza  legarvisi,  come  i forestieri  in  antico  invo- 
cavano la  cittadinanza  di  Boma;  e borghesi  e signori  oflfrivansi  al  convento 
{oblatì);  faceansi  registrare  nel  molo  di  quello,  per  partecipare  alle  preci  nella 
vita  spirituale,  e ai  privilegi  nella  temporale  ; e morendo  voleano  aver  indosso 
l’abito  di  qiieirOrdine,  ed  essere  sepolti  nella  chiesa  o nel  cimitero  dei  monaci. 

Spiccati  dal  mondo,  i monaci  pareano  non  avere  altri  avi  che  gli  anteces- 
sori loro,  altro  desiderio  che  l’ampliazione  del  convento  e dell’Ordine;  molti 
impoverirono  non  soltanto  sé  ma  i parenti  per  arricchire  le  loro  comunità; 
gli  atti  di  donazione  erano  conservati  con  somma  gelosia  ; s’arrivò  persino  a 
fingerne  ; e chi  rivocasse  in  dubbio  un  loro  possesso,  guardavasi  come  sacrilego 
e nemico  dei  poveri  e di  Cristo. 

Ogni  convento  prociiravasi  un  santo  venerato,  tesoro  spirituale  insieme  c 
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temporale;  i devoti  accorrevano  a riverirlo,  e quasi  non  dissi  adorarlo;  il 
concorso  allcttava  i mercanti,  formavasi  una  fiera  in  sul  sagrato,  sicura  dagli 
assalti  de'  masnadieri  e dalle  avanie  del  barone.  L’abbate  di  Nonantola  man- 
dava ogni  anno  alle  monache  di  San  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici 
ancelle  con  lino  e lana  per  essere  ammaestrate  al  tessero.  Gli  Umiliati  di 
Milano  divennero  la  compagnia  più  traflìcante  in  lana  e panni.  1 monaci  di 
san  Benedetto  Polirono  presso  Mantova  occupavano  più  di  tremila  paja  di  bovi 
ai  campi.  .\i  Cistercesi  è dovuta  la  pinguissima  coltura  del  basso  Milanese 
e del  Lodigiano. 

Il  monastero  arricchito  voleva  anche  abbellirsi  ; e le  arti , sbigottite  dal- 
l'ululato barbarico  c dall'insulto  ignorante,  ricoveravano  tra’  monaci  ad  erigere 
chiese,  a storiarvi  le  virtù  e i martirj  del  patrono. 

Intanto  l’individuo  vi  si  conservava  povero , sulla  mensa  non  vedeva  de- 
licatura,  nulla  poteva  dir  mio;  disputossi  perfino  se  fosse  proprietà  di  ciascuno 
il  pane  che  mangiava:  indigenza  volontaria,  opposta  all’orgoglio  disumano 
della  ricchezza  non  meno  che  alla  stupida  disperazione  della  miserabilità. 
Mentre  pertutto  era  confusione  d’uflìzj  e di  giurisdizione,  colà  regnava  l’or- 
dine; determinato  chi  aves.se  ad  obbedire  e a comandare,  chi  copiar  libri,  chi 
predicare , chi  vigilare  il  granajo , la  vendemmia , la  cucina , chi  raccorre  i 
pellegrini  o visitare  gl’infermi,  chi  intonar  salmi , chi  fare  scuola. 

Di  ciò  che  dava  al  padrone , il  villano  non  riceveva  ricambio  ; il  soldo  o 
il  covone  del  grano  che  spontaneo  offeriva  ai  frati,  veniva  restituito  ad  usura 
nelle  limosino  prodigate  ai  bisognosi;  a tacere  le  piccole  attenzioni,  i ristori  del 
cuore  che  nessun  danaro  ripaga.  Mentre  la  guerra  fen'ea  sulle  campagne, 
e due  padroni  l’un  peggio  dell’altro  si  disputavano  i campi  suoi,  qual  conforto 
dovea  provare  il  villano  nell’ossen'are  la  quiete  dei  monasteri,  e pensare  che 
colà  troverebbe  in  ogni  caso  un  asilo,  eia  pace  che  gli  armati  non  sapevano 
assicurare  ai  castelli!  Una  zuppa  era  pronta  per  chiunque  la  chiedesse;  e 
quanti  dei  nostri  padri,  spogliati  d’ogni  avere,  saranno  vissuti  solo  del  tozzo 
conceduto  dal  monastero  in  nome  di  Dio!  Le  spettacolose  declamazioni  d’una 
scienza  senza  viscere  contro  l’improvida  profusione  dei  frati,  o i sogghi- 
gni d’una  heffanla  leggerezza  contro  l’ingordigia  di  loro  e del  clero,  sono 
soffocati  dai  gemiti  o dagli  urli  della  poveraglia  sempre  crescente  ai  di  no- 
stri, e più  dove  sviene  lo  spirilo  cristiano,  c dove  la  economia  politica  si  se- 
para dalla  carità. 

Lusingati  da  quella  sicurezza , accorreano  artigiani  e contadini , e attorno 
al  convento  formavasi  presto  un  villaggio;  e molte  città  nel  titolo  di  un  santo 
conscn'ano  l’impronta  di  tale  origine.  Ivi  ancora  ricovravansi  quei  che  s’erano 
disingannati  delle  terrene  grandezze,  o che  n’erano  stati  respinti;  vedove  che 
col  marito  aveano  perduto  il  lustro  di  lor  dignità;  spose  tradite  o rejette; 
donne  rimesse  in  onestà;  dotti  delusi  nella  vanità  letteraria;  i gran  pensieri,, 
i gran  dolori , i grandi  rimorsi  ; e tutti  vi  portavano  tributo  di  ricchezze , di 
dottrina,  d'atfelti,  di  virtù. 
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Lo  scherno  ssrnnjato  onde  i gaudenti  accompagnano  il  nome  di  frate, 
dovea  farci  tacere  qin-sla  fra  le  glorie  nostre  ? dovrà  farci  trasandare  una 
classe  tanto  numerosa  d’ Italiani , c un’  efficacia  cosi  poderosa  sui  destini 
anche  politici  del  nostro  paese;  e trapassare  inosservata  la  capanna,  dove, 
i nostri  poveri  padri  ricoveravano  la  testa,  minacciata  dal  Barbaro  o dal  ba- 
rone? 


(()  Bollandisti,  ad  H aprilu. 

(2)  Come  a'  intendessero  divisi  i beni  cccIesiasUcl  é detto  nella  vita  di  s.  Barbato  vescovo  di 
Benevento,  11  quale  ciiiese  nKilte  rendite  dal  duca  Romualdo  alla  sua  chiesa:  linpftratU  omnibtu 
iU  pnpfnreraf,  Hr  Mndiis  non  eiU  obliti  maudatof'ìim  Dri:  in  quat»or  partfs  runrltin  EcrinUr  red- 
ditnm  ornni  tempore  sanrU  fideliter  dispariiri:  vnatn  eqentibiu:  eetnsndam  Ait  17U1'  Domino  seduieu 
in  erelesiit  exhibaU  laudes;  lertiam  prò  ecclesiarum  retlauradone  dùtrihui:  juxla  quarlam  tuie  pe~ 
raytmdb  uHlitalibus  episropue  Habrat;  et  haelentu  sieut  nb  eo  duposita  sani , in  pnrsenti  cunrta  W> 
dentur.  Ap.  rcBCLLt,  De  ep.  Benev. 

(3)  /n  obiiu  Safijri  ù/'otio,  num.  "fi.  Celestino  papa,  ephf.  2,  attesta  che  neppur  l vescovi  nveano 
abito  particolare.  Heligio  ditina  alterum  habiUm  hnbd  in  tninhtaio^  a//erum  in  imi  litaque  com- 
muni. S.  GiaoL.,  in  Ezeeh,  c.  41.  Landolfo  Seniore  fHùt.  medioi.  lib.  ti.  55),  parlando  dell-ar- 
cìvescovo  Arlberlo , dice  che  sotto  lui  nessuno  n.sava  entrare  in  coro  senza  la  lopa  bianca  | il 
camice?),  né  senza  aver  coperto  la  testa  col  cappuccio  del  hirro,  cioè  deiia  sopraiTcste  che  al- 
lora gli  ecclesiastici  usavano  di  coior  rosso.  Sepiie  che , al  tempi  di  Arlberlo , nessun  cherteo 
osava  assumere  le  foppie  laicali  o nel  birro  o nelle  vesti  o nella  calzatura.  Il  Glulini  all'anno 
1203  reca  11  teslomonto  d'iin  prete  che  lepa  a diversi  i .suoi  abili,  fra  i quali  ne.ssuuo  é nero, 
eccetto  il  cappello.  Nel  1211  fu  da  un  sinodo  milanese  vietato  ai  chertei  11  mostrarsi  in  pub- 
blico senza  la  cappa  o il  camice,  od  altra  veste  rotonda  c chiusa;  vietale  le  scarpe  allacciate , 
le  maniche,  le  mosrlie  (ornamenti  cnscaiiU  dal  collo  sul  petto),  le  guarnizioni  sulle  vesti,  e le 
cappe  colle  maniche;  chi  era  insignito  degli  ordini  portasse  vesti  rotonde  non’  sparale,  non 
gialle  o vertlt  (e  quelle  d'altro  colore?),  nè  pelli  di  vajo.  Dallo  stesso  passo  ricaviamo  come  i 
cherlci  ricevessero  la  tonsura  a quella  chiesa  od  aitare  di  cut  avevano  il  titolo.  Ivi  pure  son 
vietale  al  frali  le  lavole , 1 dadi,  Jc  zore,  le  cacclc , i cani,  l Irallìci,  l’usura,  l'aver  com- 
pari e comari,  l'andare  ai  bapnt,  ii  portar  l>erreUi  (k1  altro  in  rapo,  fuorché  le  coi'olle.  l'n 
concilio  provindale  dei  secolo  seguente  interdice  gli  aì)lli  versali  o iìstati,  con  nastri  e bot- 
toni d'argenlo  o metallo,  nè  cappucci  da  laici.  Il  sinmio  diocesano  milanese  del  1250  vuole 
che  i preloti  tulli  sopra  la  giiarnaccia  portino  un  vesiimenbi  chiuso,  e non  cappe  con  mani- 
clie  quando  sìeno  fuori  delia  scuola , non  freni  o selle  o sproni  04Ì  altra  cosa  durata , argen- 
tata, azzurrata,  nè  elnmidl  secolaresche  con  pellicce,  nè  tatiarrì,  sieno  sparati  o chiusi,  hior- 
chè  nel  caso  di  dover  cavalcare;  del  resto,  non  abbiano  panni  venli,  nè  maniclie  rosse,  non 
scarpe  cucile,  nè  collari  al)butlonaU,  slbbene  cappe  ocre  od  altrimenti  decenti.  Giclim,  od  eanum. 

(I)  Milano,  Verona,  Aquileja,  pretendono  aver  giè  posseduto  monasteri,  prima  che  s.  AUnasLo 
gl' introducesse  a Roma  nel  500.  In  Milano  li  trovava  s.  Agostino  (Oìnfea.^  iv.  G);  e Martino  di 
Tnurs  era  abitato  alcun  l<*m|>o  in  uno  di  questi.  Sulpizlo  Severo  {f’Ha  «.  Martini^  IV  ) scrivo: 
Mediolani  nbi  monoMterium  ilatuU.  E Paolino  da  Perigord  nella  Vita  dello  stesso: 

Construeta  etatuit  requiesccrc  cella 

Heic  uhi  gaudentem  uemorU  veì  palmilis  umbrU 
‘ ìtaliam  pingit  pufeherrima  Medioìanue. 

(5)  La  regola  di  s.  Renedelto  è in  settantatrò  capitoli,  di  cui  nove  sui  doveri  morali  c ge- 
nerali, tredici  sui  doveri  religiosi,  venllnovo  sulla  di.scipllna,  l falli,  le  pene,  eoe.,  dicci  sul- 
ramminlstrazione  interna,  dodici  su  varj  soggetti , come  i viaggi,  rospitaliU , ece. ; cioè  novo 
capitoli  di  codice  morale , tredici  di  codice  religioso,  venlinove  di  |K'naie,  dieci  di  politico. 

C'irlo  Magno,  scrivendo  a Paolo  Diacono  ricoverato  a Monleca-ssino,  non  rilìna  di  lodarne 
rospiUULà  6 le  virtù: 

Hic  nltu  hoepitibue^  pi$cùt  Aie,  panb  abHndoH.%,,  , 

Pax  pia,  mene  kumilis.  ptdchra  et  concordia  fratram. 
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I papi.  Gregorio  Magno. 

Chiave  della  volta  al  grand'edilìzio  ecclesiastico  sono  i pontefici,  residenti 
in  Roma.  Ne  accompagnammo  la  serie  fino  a Silvestro , il  quale  vide  data 
da  Costantino  la  pace  alla  Chiesa.  Gli  successero  Marco,  poi  Giulio,  indi  ss6-$a 
Liberio,  che  alternando  debolezza  e coraggio,  incappò  in  una  formola  aria- 
na , e ben  presto  si  ravvide.  A Damaso  fu  contrastata  la  sede,  da  Ursicino , aso 
con  turpe  esempio  di  fazioni , per  cui  scorse  molto  sangue  ; al  qual  proposito 
Ammiano  Marcellino , pagano , prorompeva  : < Se  considero  il  fasto  mondano 
< di  chi  copre  la  dignità  pontificale,  non  mi  meraviglio  che  per  ottenerla  non 

• si  tralasci  sforzo  od  arte  qualsia.  Ottenuta  che  l’abbiano,  sono  certi  di  im- 

• pinparc  mercè  le  oblazioni  delle  devote  matrone;  e che  andranno  per  Roma 

• in  carrozza,  mapificamente  in  addobbo;  e faranno  banchetti  che  nulla  invi- 

• diino  la  suntuosità  di  re  ed  imperatori.  Più  felici  se,  invece  di  scusar  questi 

• eccessi  colla  pandezza  e magnificenza  di  Roma,  riformassero  il  viver  loro 

• sul  modello  d'alcuni  vescovi  di  provincia , i quali  colia  savia  frugalità , col 

• povero  vestire,  cogli  occhi  a terra,  rendono  non  meno  a Dio  che  ai  veri 

• suoi  adoratori  venerabile  la  purezza  de’  loro  costumi  e la  modestia  del  por- 

• tamento  • flib.  xxvii.  c.  3). 

Damaso  ebbe  amico  e segretario  san  Girolamo;  scrisse  prose,  versi,  epitaQ 
di  martiri,  ove  si  desidera  maggior  sentimento  c minore  artifizio.  Ad  In- 
nocenzo la  invasione  del  goto  Alarico  offrì  campo  d’esercitare  la  carità,  e 
d’ intromettere  la  pacifica  sua  mediazione  tra  la  viltà  e la  ferocia.  Altrettanto 
fece  con  Attila  Leone,  degno  del  titolo  di  Mapo  per  l’ingepo  e per  le  azioni,  «o 
Restano  di  lui  novantasci  Sermnni,  d’ un’ eloquenza  sentita  qualora  non  la 
guastino  lo  antitesi  ; e censetlantatre  Lettere , attestanti  indefesso  zelo  per  la 
purità  della  dottrina  e la  pace  della  Chiesa. 

llario  suo  successore  nel  battistero  di  Laterano  stabili  duo  biblioteche; 
adoprò  vivamente  nel  concilio  generale  di  Efeso  ; ma  non  si  seppe  schermire 
dalle  multiformi  insidie  de’ novatori.  Simplicio  ebbe  a travagliarsi  nel  tutelare  ^6T 
l’unità  della  Chiesa,  perchè,  essendosi  sfasciato  l’impero  occidentale.  Acacie 
patriarca  di  Costantinopoli  pretendeva  la  primazia , quasi  andasse  connessa 
alla  sede  imperiale. 

L’elezione  del  papa  in  principio  faceasi  da  un  senato  ecclesiastico  di  ven- 
tiquattro preti  e diaconi,  ad  immagine  dei  ventiquattro  seniori  astanti  al  trono 
di  Dio:  dopo  Silvestro  essendovi  annessi  anche  beni  temporali,  concorsero  alla 
nomina  il  clero  ed  il  popolo  : poi  quando  la  ricchezza  cominciò  a fare  ambito 
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quel  posto,  gl’imperatori  intervennero  alle  nomine  per  impedire  le  sedizioni  ; 
in  appresso  le  confermarono.  Odoacre  vietò  d’eleggere  il  vescovo  di  Roma 
senza  prima  consultato  il  re  od  il  prefetto,  fosse  gelosia  politica,  o per  ovviare 
482  le  dissensioni;  ma  il  decreto  non  tenne:  e Felice  111  della  sua  nomina  informò 
l'imperatore,  esortandolo  alla  retta  fede  '. 

492  Gelasio  succedutogli,  scrisse  inni  c prefazj,  e trattati  sulle  questioni 
allora  discusse , ed  uno  contro  del  senatore  Andromaco  e d’ altri  Romani , i 
quali  volevano  ripristinare  i giuochi  Lupercali , pretendendo  le  malattie  mol- 
tiplicassero dacché  non  si  esorava  il  dio  Fehruario.  In  concilio  distinse  i libri 
canonici  dagli  apocrifi,  e a quali  scrittori  competesse  il  titolo  di  padri  della 
Chiesa,  e definì  ecumenici  i quattro  sinodi  di  Nicea,  Costantinopoli,  Efeso 
e Galcedonia.  Scriveva  all’ imperatore  Anastasio:  ■ Il  mondo  è governato 

• dall’autorità  de’  pontefici  e dalla  potestà  regia  ; delle  quali  la  sacerdotale  è 

• più  grave  in  quanto  deve  render  ragione  a Dio  per  l’anima  dei  re.  Sebbene 

• tu  sovrasti  a tutto  il  genere  umano  per  dignità,  pure  ai  capi  delle  cose  divine 

< pieghi  devoto  il  collo,  e da  loro  chiedi  i mezzi  di  salute,  e vedi  pei  sacra- 

■ menti  e per  l’ordine  della  religione  doverti  a loro  sottomettere  anziché 

< sovrastarvi , e in  tali  cose  pendere  dal  giudizio  loro  anziché  ridar  loro  alla 

< tua  volontà.  Perocché  se  in  quanto  aH’ordine  della  pubblica  disciplina , co- 

• nascendo  essere  conferito  a te  l’imperio  per  disposizione  superna,  anche  i 

• capi  della  religione  obbediscono  alle  leggi  tue , con  quale  affetto  non  dovete 

• voi  obbedire  a coloro  che  hanno  incarico  di  dispensare  gli  augusti  nostri 

■ misteri?  > 

49«  Dopo  che  Anastasio  11  la  occupò  due  anni , la  sede  fu  disputala  tra  Lo- 
renzo, e Simmaco,  i quali  si  compromisero  in  Teodorico,  re  ariano.  Simmaco 
preferito,  da  quindici  anni  sedeva  allorché  i malcontenti  lo  accusarono  d’e- 
normità , e richiamarono  Lorenzo  : la  Chiesa  andò  sossopra , e neppure  la 
■ presenza  di  Teodorico  mitigò  gli  sdegni.  Raccoltisi  a concilio  i vescovi  d’Italia, 
Simmaco,  mentre  v’andava,  fu  assalito  a pietre;  alfine  chiarita  l’innocenza  sua, 
fu  ripristinato  : ma  Lorenzo  per  quattro  anni  tenne  alquante  chiese  a forza,  sin- 
ché Teodorico  la  volle  finita. 

Quando  agli  Ariani  in  Oriente  furono  tolte  le  chiese , Teodorico  mandò  il 
323  nuovo  pontefice  Giovanni  a Costantinopoli  per  ottenere  a’  suoi  religionarj  eser- 
cizio libero  del  culto;  se  no,  lo  turberebbe  egli  pure  a'Callolici  in  Italia.  Il  papa 
non  potè  o non  volle  riuscire;  e Teodorico  il  lasciò  morir  prigione,  come  com- 
plice di  congiure  ordite  allora  per  ammutinare  l’ilalia  (pag.  2tl). 

Dopo  altri,  viene  Agapito,  uno  de’più  gloriosi,  che  fondò  in  Roma  un’ac- 
S35  cademia  per  le  belle  lettere.  Spedito  da  Teodato  a Giustiniano  per  proporre 
pace,  tornò  disconcliiso;  ma  a Costantinopoli  aveva  potuto  reprimere  gli  eretici, 
c (leporre  il  mal  eletto  patriarca,  indarno  Giustiniano  gli  si  era  opposto,  mi- 
nacciandolo anche  d’csiglio;  ma  rimpcratricc  Teodora  a Vigilio,  diacono  della 
ihiesa  romana,  promise  ottenere  il  papato,  purché  aderisse  alle  credenze  dei 
prelati  ch’essa  proteggeva.  Vigilio  trescò  a danno  del  nuovo  papa  Silverio;  che 
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da  Belisario  accusato  d'intendersi  con  re  Teodato  per  introdurre  i Goti  in 
Roma,  fu  spogliato  degli  abiti  pontificali  e trasferito  a Patara  nella  Licia.  Si 
infelici  tempi  correvano,  die  nessuno  s’oppose;  e Vigilio,  per  ordine  del  ge-  ms 
nerale,  fu  unto  pontefice.  L’imperatore,  informatone,  impose  che  Silverio  fosse 
ricondotto  a Roma,  ed  ivi  esaminato  sulle  accuse  : ma  Belisario,  ligio  ai  de- 
siderj  di  Teodora,  l'aiTestò  per  via,  e relegollo  ncH’isola  Palmaria  rimpetto 
a Terracina,  dove  mori  di  fame  o strozzato  ; c la  compassione  pel  giusto  per- 
seguitato volle  in  molti  miracoli  vedere  attestata  la  sua  santità. 

Vigilio  ebbe  allora  conferma  dal  clero  ; ma  in  quel  primato,  che  subdola- 
mente aveva  invaso,  resistette  a’  capricci  religiosi  di  Teodora  e ai  dissidenti, 
benché  strascinato  per  le  vie  di  Costantinopoli  con  una  corda  al  collo  e gittata 
in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morte  del  patriarca  Antimio  tolse  il  pretesto 
di  quelle  scissure. 

Ma  una  nuova  ne  sorse  per  Tre  Capitoli,  che  al  V concilio  ecumenico 
di  Calcedonia  erano  stati  proposti,  onde  condannare  Teodoro  da  Mopsuesta 
(«me  seguace  delle  opinioni  di  Pelagio , Iba  vescovo  di  Edessa  autore  d’ una 
lettera  meno  cattolica,  e Teodoreto  di  Ciro  che  avea  scritta  ingiurie  contro  il 
concilio  Efesino.  Quel  sinodo  li  rimandò  assolti  alle  loro  chiese;  ma  Giusti- 
niano li  fece  condannare  da  un  altro,  congregato  in  Costantinopoli.  Gli  Oc- 
cidentali sapeano  scarsamente  di  greco,  nè  aveano  letto  Teodoreto  o Iba,  ma 
sapevano  che  dal  concilio  di  Calcedonia  erano  stati  riconosciuti  incolpevoli , 
talché  di  questo  s’infirmerebbe  l’autorità  qualora  fossero  riprovati.  Al  modo 
stesso  la  pensava  papa  Vigilio,  ma  poi  lasciossi  indurre  a condannarli  anch’esso, 
salva  l’autorità  del  concilio  di  Calcedonia , e patto  che  più  non  se  ne  discu- 
tesse a voce  0 in  iscritto.  Partita  mezzano,  che  disgustò  entrambe  le  parti, 
i nemici  de’  Capitoli  per  la  riserva,  i Cattolici  per  la  condanna;  e i vescovi 
d’ Africa,  Illiria,  Dalmazia  si  segregarono  dal  papa. 

Il  debole  Vigilio  ne  sbigottì,  e revocò  il  proprio  giudicato:  ma  insieme 
promise  a Giustiniano  d'adoprarsi  per  far  condannare  secondo  i Tre  Capitoli, 
purché  questo  suo  giuramento  si  tenesse  segreto  ; intanto  restasse  la  cosa  in 
bilico  fino  ad  un  concilio  generale.  L'imperatore  invece  ripubblicò  la  sua  co- 
stituzione , e il  papa , non  ascoltato , separossi  dagli  Orientali  ; trattato  come 
prigioniero,  soft'erse  coraggioso  dicendo:  — Voi  tenete  me,  non  san  Pietro  •; 
poi  nel  nuovo  sinodo  Costantinopolitano  condannò  gli  errori  che  trovavansi  sss 
negli  scritti  di  quei  tre,  non  eretici,  ma  esagerati  difensori  dell’ortodossia.  In 
Italia,  gli  arcivescovi  d’Aquileja,  Milano,  Ravenna,  coi  vescovi  provinciali 
dell' Istria,  della  Venezia  e della  Liguria,  stettero  avversi  al  papa;  alcuni 
apertamente,  altri  limitandosi  a non  aderire  ai  Tre  Capitoli;  e Paolino  pa- 
triarca d’ Aquileja  in  un  sinodo  provinciale  rigettò  il  concilio  di  Calcedonia , 
né  più  volle  comunicare  col  papa,  introducendo  uno  scisma  che  durò  fin  nel  698, 
quando,  ad  istanza  del  pontefice  Sergio,  un  nuovo  sinodo  d’Aquileja  accettò 
esso  concilio 

Morto  Vigilio  in  Siracusa,  gli  fu  dato  successore  Pelagio , più  per  volontà  sss 
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dell’imperatore  che  non  per  la  libera  scelta  del  clero  c del  popolo,  il  quale  anzi 
lo  supponeva  colpevole  della  morte  del  predecessore,  fìnch’cgli  dal  pulpito  non 
si  giurò  innocente.  Dalla  morte  di  lui  si  fanno  più  lunghe  le  vacanze  per 
aspettare  la  conferma  dcirimperalore.  Il  disordine  crescente  poche  notizie 
560-78  lasciò  di  Giovanni  HI , che  fece  terminare  la  chiesa  de'  santi  Giacomo  e Fi- 
lippo con  molte  storie  dipinte  e a musaico;  o così  di  Benedetto  e di  Pe- 
lagio II. 

In  mezzo  aH’interna  inquietudine  ed  alle  esteriori  minaccio,  crasi  assodata 
la  primazia  che  i pontefici  traevano  dalla  parola  di  Cristo  e dall'apostolica 
tradizione.  Ariani  essendo  la  maggior  parte  de’  conquistatori,  eretici  spesso 
grimperatori  d'Oriente,  i Cattolici  di  tutta  Europa  guardavano  il  papa  come 
capo  e protettore  universale,  e ne.  invocavano  i consigli  per  le  anime,  la  pro- 
tezione per  le  vile.  Le  nuove  chiese,  non  potendo  vantarsi  pari  nè  vicine  alia 
romana  per  età  o per  apostolica  origine,  con  assoluta  devozione  chinavansi 
ai  pontefici.  E poiché  le  conversioni  erano  opere  d’incivilimento,  e sicuravano 
dalle  invasioni  i regni  già  stabiliti,  perciò  in  questi  il  papa  acquistava  vene- 
razione, non  solo  pel  primato  del  sacerdozio,  ma  anche  per  gl’interessi  tem- 
porali. Il  re  a lui  più  vicino,  Teodorico  ostrogoto,  essendo  il  più  poderoso  fra 
quei  principi,  ne  ringrandiva  nell’opinione  il  pontefice,  che  presso  lui  faceasi 
intercessore  d’altri  principi  e vescovi,  a nome  di  esso  trattava  cogl’ impe- 
ratori bisantini. 

Scesi  i Longobardi,  mancò  un  capo  generale  all'Italia,  ed  ai  Romani  sog- 
giogali c ai  liberi  non  restò  persona  più  eminente  del  papa  in  cui  fissare  gli 
sguardi.  Possedeva  egli  immensi  lenimenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  Cam- 
pania, Sabina,  Dalmazia,  Illiria,  Sardegna,  fra  le  alpi  Cozie  c fin  nelle  Gallie; 
ed  essendo  coltivali  all'antica,  cioè  per  coloni,  sopra  que.sti  egli  esercitava 
legale  giurisdizione,  spedendovi  ufiiziali,  dando  ordini,  mentre  colle  rendite 
polca  sovvenire  alle  carestie,  ospitare  rifuggiti , soldare  tnippe.  Conservando 
verso  r imperatore  la  sommessionc  imparata  allorché  Roma  era  capitale,  da 
esso  i papi  chiedevano  la  conferma  della  nomina  loro,  pagavano  alcune  retri- 
buzioni, tenevano  alla  corte  sua  un  apocrisario  che  trattasse  i loronegozj.  Ma 
la  dipendenza  si  diminuiva  sempre  più  a fronte  di  imperatori  lontani,  di  esarchi 
deboli  c malvisti  al  popolo  ; mentre  interrotte  dalla  conquista  le  relazioni  col- 
l’esarca di  Ravenna,  il  papa,  trovandosi  a capo  degli  ordinamenti  municipali 
mantenutisi  in  Roma  intatta  da  Barbari,  elideva  l’autorità  del  duca  scdenle, 
in  questa  città , corrispondeva  direttamente  con  Costantinopoli , e accostavasi 
ad  una  specie  di  signoria. 

584  Pelagio  li  scriveva  ad  Aunacario  vescovo  di  Auxerres  perchè  di  tutta  sua 
possa  rimovesse  i re  Franchi  dall’amicizia  coi  Longobardi,  nefandissima  gente 
avverea  ai  Romani , sopra  la  quale  non  potrebbe  tardare  la  vendetta  di  Dio , 
sicché  era  bello  non  mettersi  a piTicolo  di  parteciparne.  Spedi  anche  un 
tliacono  alla  Corte  greca  per  implorarne  soccorsi,  e — Rappresentate  all’iin- 
• pcralore  che  i perfidi  Longobardi,  contro  la  fede  giurata,  ci  lian  fatto  sof- 
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• frire  tónti  mali,  che  ridirli  sarebbe  iniinilo.  Se  Dio  non  ispira  all'imperatore 

• di  mandar  almeno  nn  maestro  della  milizia  e un  duca,  siamo  abbandonati 

■ d’ogni  ajuto,  massime  il  territorio  di  Moina,  sguarnito  di  presidio:  l’esarca 

• scrive  non  poterci  soccorrere,  giacché  non  basta  tampoco  a difendere  le  sue 

• vicinanze.  Voglia  Dio  che  l’imperatore  ci  assista  prima  che  quest’abbomine- 

• vote  nazione  s’impadronisca  di  quanto  rimane  all’Impero  ® >. 

Gl’Italiani  dunque  guardavano  il  pontefice  qual  rappresentante  non  solo 
della  vera  fede  ma  della  nazionalità  ; e più  il  fecero  quando  sulla  cattedra  di 
Dietro  s’assise  Gregorio  Magno,  che  sentiva  l’importanza  di  quel  grado,  e tutta  s» 
ne  spiegò  la  dignità.  Strallo  dall’antica  ricchissima  famiglia  Anicia,  dalla  gio- 
vinezza volse  all’acquisto  delle  scienze  un  intelletto  vivace  e una  straordinaria 
capacità,  e da  Giustino  II  fu  elevato  prefetto  di  Roma,  la  carica  più  insigne; 
ma  nojato  del  mondo,  sull’esempio  de’ suoi  genitori  si  raccolse  nel  convento 
di  sant’.Andrca , ch’egli  avea  fondato  nella  propria  casa,  come  sei  altri  in 
Sicilia.  Rinvigoritosi  nel  ritiro,  impetrò  da  papa  Benedetto  di  missionare  la  Bre- 
tagna ; ma  il  popolo  romano  cominciò  a gridare  al  pontefice  : — Voi  avete  offeso 

■ san  Dietro,  avete  disfatto  Roma,  lasciando  partire  Gregorio  •;  sicché  quegli 
il  rivocò.  Da  Delagio  11  fu  posto  fra  i sette  diaconi  della  chiesa  romana;  e 
spedito  ambasciadore  alla  corte  di  Costantinopoli  per  implorare  soccorsi  contro 
i Longobardi , vi  guadagnò  stima  e benevolenza  a .segno , clic  Maurizio  im- 
peratore lo  volle  padrino  di  suo  figlio.  Morto  Delagio,  Gregorio  apprese  con 
isgomcnto  che  i voli  comuni  lo  aveano  eletto  papa,  e tre  giorni  dovettero  an- 
darlo rintracciando  nella  solitudine,  ove  dal  suo  convento  si  era  trafugato  nelle 
corbe  d’alcuni  merda];  scrisse  anche  a Maurizio,  scongiurandolo  per  la  loro 
amicizia  a non  confermare  la  scelta;  ]ioi  sempre  ribramò  la  pristina  quiete, 

0 — Non  mi  so  frenare  dal  pianto  (scriveva  a Leandro  di  Siviglia)  qualvolta 

• torno  in  pensiero  a quel  porto  felice,  da  cui  m’hanno  strappato;  geme  il 

• cuor  mio  al  solo  ricordare  quella  terraferma,  cui  più  non  m’_é  possibile  ap- 

• prodare  ■. 

Ben  aveva  onde  sgomentarsi.  Il  pontefice,  per  l'eminente  posizione  sua,  do- 
vrebbe rispomicre  di  quanto  potesse  avvenire  in  Roma  ; eppure  non  era  libero, 
giacché  il  duca,  il  prefetto  imperiale,  il  senato,  i decurioni,  inetti  a giovare, 
valeano  a dar  impaccio.  Intorno,  popoli  o idolatri  od  ariani;  di  sopra,  impe- 
ratori teologastri , che  turbavano  or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ; fra  il 
clero  de’  paesi  convertili,  simonia  e scoslumalezza ^ ; alle  porte  di  Roma, 
Longobardi  minacciosi  ; Italia  sbranata  da  lungo  scisma  per  la  quistione  dei 
Tre  Capitoli,  e,  per  giunta,  attrita  da  orribile  peste. 

Al  governo  • d’un  bastimento  vecchio,  sdrucito  e battuto  dal  nembo  • , 
com’egli  chiamava  Roma,  Gregorio  adoprò  le  preghiere  e un  carattere  indo- 
mabile. Da  un  capo  aH’allro  del  mondo  stendeva  le  premure  per  ispargere  la 
verità  ove  non  fosse  conosciuta,  per  combattere  l’errore,  per  sostenere  la  mo- 
rale. Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici,  al  vescovo  di  Napoli  scriveva 
d’accettar  pure  chiunque  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa,  e — Tolgo 
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■ sopra  (li  nu!  (jualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla  falsità  della  riconcilia- 

• zione  ; la  soverchia  severità  pregiudicherebbe  alle  anime  loro  • : a quei  di 
Terracina,  di  Cagliari,  d’ArIcs,  di  Marsiglia  vietava  d’usar  viohmze  agli  Ebrei, 

■ acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  alla  vita  divina,  non  fosse  ad  essi  occasione 

■ di  mia  seconda  morte,  più  della  prima  funesta  per  l’apostasia  * ; si  restituisse 
loro  la  sinagoga  tolta,  nè  s’adoprasse  con  essi  che  dolcezza  e carità  *.  Adunò 
un  concilio  in  lloma  per  riparare  allo  scisma  di  Aquileja , come  almeno  in 
parte,  ottenne  ; quaranta  nostri  spedi  a convertire  l’Inghilterra,  guidati  dall’ab- 
bate  Agostino,  che  vi  fu  primo  arcivescovo  di  Cantorbery;  reciprocamente 
dairirlanda  venivano  frati  a noi,  e principalmente  san  Colombano,  che  girate 
le  Gallie  e la  Svizzera,  si  fermò  a .Milano,  e da  re  Agilulfo  ebbe  in  dono  San 
Pietro  di  Bobbio  con  quattro  miglia  di  territorio  all’intorno , dov’egli  fondò  il 

612  monastero  famoso,  da  cui  uscirono  monaci  che  altri  cenobj  posero  per  la  Li- 
guria e altrove.  Nuovi  niissionarj  inviò  Gregorio  ai  Barbaricani,  idolatri  della 
Sardegna;  e in  lontani  paesi. 

Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  dt;l  suo  seggio,  valevasi  per 
far  limosine,  fondare  scuole  e spedali,  sussidiar  diocesi  remote,  esercitare 
l’ospitalità;  ogni  di  faceva  dal  suo  sacellario  convitare  dodici  avveniticci,  e la 
gratitudine  popolare  disse  che  una  volta  Cristo  in  persona  si  mettesse  tra  quelli. 
Egli  intanto,  modesto  nel  trattamento,  parco  alla  mensa,  esatto  alle  pratiche 
della  vita  monastica , non  facea  venin  agio  alla  sua  carne  ; e non  agli  onori 
c vantaggi  del  mondo,  ma  badava  al  proprio  dovere. 

Bisogna  sentire  da  lui  quante  cure  esteriori  e secolari  s’atfollavano  intorno 
al  papa  ® : esercita  perfino  aiti  che  si  direbbero  di  temporale  sovranità  : manda 
un  governatore  a N’i'pi,  comandando  al  popolo  d’obbedirgli  come  al  sommo 
pontefice;  un  tribuno  a Napoli  per  custodire  (juella  grande  città:  al  vescovo 
di  Terracina  raccomanda  che  nessuno  lasci  sottrarsi  all’ohbligo  di  fare  la  scolta 
alle  mura.  Poi  dalle  cure  del  mondo  scendeva  a minime  particolarità  dell’ am- 
ministrazione patrimoniale,  acciocché  non  fossero  vessati  i lavoranti  sulle  terre 
della  Chiesa;  essendo  troppo  dispendiose  le  razze  di  cavalli  che  si  tengono  sui 
fondi  siciliani,  si  vendano,  serbando  solo  alquanti  stalloni,  cioè  quattrocento; 
a Pietro,  economo  in  Sicilia,  scriveva;  — M’hai  mandato  un  cattivo  cavallo 

• e cinque  buoni  asini  ; non  posso  montar  il  primo  perchè  cattivo , non  gli  alici 

• perchè  asini  > . E altrove  : — Odo  che  ai  villani  si  computa  a minor  prezzo 
< il  grano  in  tempo  d’abbondanza:  noi  fate,  ma  si  paghi  al  prezzo  corrente, 

■ c senza  detrarre  quel  che  perisce  per  naufragi.  Nè  i lìttajuoli  devono  paga- 

■ mento  o servigi  oltre  il  convenuto  ; non  dar  il  grano  a misura  maggiore  : e 

■ perché  dopo  la  nostra  morte  nessuno  gli  aggravi , date  loro  un’  investitura 
' per  iscritto,  che  determini  il  prezzo.  So  che  alcuni  per  pagare  il  primo  ter- 

■ mine  han  dovuto  togliere  a prestanza  con  usura  eccessiva  : voi  dunque  som- 

• ministrerete  loro  questi  capitali  dal  fondo  della  Chiesa,  c li  riscoterete  poco 

• a poco,  in  modo  che  non  si  vedano  costretti  a vendere  le  derrate  a basso 

• mercato.  Al  postutto  non  vogliamo  che  gli  scrigni  della  Chiesa  sieno  conta- 

• minati  da  sordido  guadagno  ’’  ■ . 
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A vescovi  e a re  parlava  colla  dignità  dolce  ma  ferma  di  un  capo  univer- 
sale. Contro  le  vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chiesa  con  umiltà  di 
parole  ma  franchezza  di  fatti  ; e aH’imperatore  Foca  scriveva , questo  divario 
correre  Ira  gl’imperatori  gentili  ed  i cristiani,  che  quelli  son  signori  di  servi, 
questi  signori  di  liberi.  Ingegnavasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  l’im- 
peratore greco  coi  Longobardi  : ma  pure  esortava  i Siciliani  a stornare  con 
settimanali  litanie  un’invasione  minacciata  dai  Longobardi,  i quali  come  fos- 
sero a temere  lo  vedessero  dalla  desolazione  dell’ Italia*;  poi  ostò  vigorosa- 
mente ad  Agilulfo  allorchò  assediò  Roma. 

Proibiva  di  esigere  nulla  per  la  sepoltura,  che  non  paresse  titolo  di  com- 
piacenza la  morte  degli  uomini.  A Venanzio  vescovo  di  Genova  ordina,  non 
permetta  che  vi  siano  Cristiani  a ser\itù  di  Ebrei  ; ma  se  sono  loro  coloni , 
soddisfacciano  secondo  giustizia.  Querela  il  vescovo  di  Terracina  che  tut- 
tavia durassero  colà  avanzi  del  paganesimo,  immolando  ad  idoli,  riverendo 
certi  alberi,  sacrificando  teste  d’animali;  e l’imperatrice  Costantina,  che  i 
magistrati  greci  facessero  guadagno  in  Sardegna  col  permettere  l’idolatria  ®. 
Avendogli  costei  domandalo  alcune  reliquie , rispose  che  in  Occidente  si  ha 
per  sacrilegio  il  metter  mano  ai  corpi  santi , e meravigliarsi  che  altrimenti  i 
Greci  la  sentano;  qui  non  darsi  altro  che  delle  catene  di  san  Pietro  o della 
graticola  di  san  Lorenzo,  o pannilini  avvicinati  entro  una  scatola. al  corpo  del 
santo  : soggiunge  che  il  predecessor  suo,  avendo  voluto  mutare  qualche  fregio 
d’argento  sopra  il  corpo  di  san  Pietro,  benché  discosto  quindici  piedi,  fu  sgo- 
mentato da  terribile  visione;  c alcuni  mansionarj  e monaci  che  avevano  veduto 
quel  di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nella  peste  d’allora  introdusse  la  processione  che  ancora  si  fa  al  san  Marco, 
col  nome  di  Litanie  maggiori:  primo  segnò  i brevi  col  giorno  e il  mese  al  modo 
odierno.  La  Chiesa  non  era  fin  <[ua  riuscita  a recare  anche  nella  liturgia  quel- 
l’unità che  è suo  ^ratiere;  e Gregorio  pensò  farlo  col  Sacramentario,  il  quale 
col  suo  Antifonario  delle  parli  della  messa  che  doveansi  cantar  in  note , e col 
Benrdiiionario  costituisce  il  messale  romano. 

Nel  sinodo  Romano  stahili , non  convenire  ai  gravi  costumi  di  diaconi  e 
sacerdoti  il  dissolversi  nella  vanità  d’imparare  la  musica,  sconvenendo  al  mae- 
stoso contegno  delle  spirituali  funzioni  il  perdere  nei  passaggi  c ne’  gor- 
gheggi la  compostezza  degli  animi,  e consumarvi  la  voce  destinata  a predicare 
la  divina  parola  e assodare  nelle  cristiane  virtù.  Pertanto  deputa  suddiaconi  c 
cherici  inferiori  a cantare  i salmi  e le  sacre  lezioni  in  tono  grave,  serio  e po- 
sato; a tal  uopo  istituendo  scuole,  ch’egli  in  persona  dirigeva,  e che  duravano 
ancora  trecent’anni  dipoi. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non  sieno  che 
ripetizione  dei  selle  primi,  divisò  che  sette  segni  bastavano  per  tutt’i  toni, 
purché  si  replicassero  allo  e basso,  giusta  l’estensione  del  canto,  delle  voci  c 
degli  stromenti  Quella  maestosa  melodia,’ ove  ci  furono  conserv'ate  preziose 
reliquie  dell’ainmirala  musica  antica  de’  Greci,  crebbe  splendore  al  culto  divino, 
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con  molivi  semplici  c grandiosi,  che  poi  s’andarono  dimenticando  fin  alla  pro- 
fanità de’  nostri  giorni,  in  cui  la  devozione  è distratta  da  arie  guerresche  e da 
teatrali. 

Gregorio  fra  tante  occupazioni  trovò  tempo  a scrivere  moltissime  opere,  le 
quali,  non  men  che  le  sue  virtù,  gli  procacciarono  il  cognome  di  Magno.  Le 
lettere,  concernenti  per  lo  più  la  disciplina,  provano  quanto  instancabile  ado- 
perasse a governare  la  Chiesa  e a fondo  si  conoscesse  delle  divine  leggi  e delle 
umane.  Commentò  Giobbe  ed  Ezechiele,  e fece  omelie  sopra  i Vangeli.  A Gio- 
vanni arcivescovo  di  Ravenna  diresse  la  Regola  patlorale,  in  quattro  parli 
trattando  per  quali  vie  s'entri  al  santo  ministero,  quali  i doveri,  come  istruire 
i popoli,  c applicarsi  alla  propria,  mentre  s’attende  alla  santificazione  di  quelli, 
affine  di  non  p<;rdere,  per  segr(da  compiacenza  di  sò,  il  premio  degli  sforzi 
fatti.  L’imperatore  Maurizio  ne  volle  copia,  e la  mandò  ad  Anastasio  patriarca 
d’Anliochia,  da  mutare  in  greco  e dilfondereimr  le  chiese  d’Orienliì:  re.Alfredola 
tradusse  in  sas.sone  pei  vescovi  d'Inghilterra  : le  chiese  di  Spagna  c di  Francia 
la  proposero  per  moilello  ai  vescovi,  e Carlo  Magno  e i suoi  succiMisori  nei 
capitolali  non  rilinano  di  racnunandarla. 

Nei  Dialoghi  narra  molte  e troppe  storie  maravigliose  di  santi  italiani , a 
provare  le  verità  fondamentali  per  mezzo  di  rivelazioni  fatte  da  morti  risorti 
e simili  casi.  . Il  santo,  che  le  opere  sue  mostrano  tutt’allro  che  dappoco,  e che 
cita  ognivolta  da  chi  gl’  intese , s’ai'conciò  al  gusto  del  suo  secolo  e alla  capacità 
di  quelli  cui  destinava  ipiell’  opera  : e in  fatto  essa  levò  immenso  grido  ; man- 
data a Teodolinda,  conlribui  assai  a convertire  i Longobardi,  sopra  cui  cade- 
vano molti  de’  miracoli  ivi  narrali;  fin  in  arabo  fu  tradotta;  ai  Greci  piacque 
tanto,  che  Gregorio  n’ebbe  tra  loro  il  soprannome  di  Dialogo . 

Compose  inni  " ; apri  scuole;  si  fece  dipingere  nel  monastero  di  sanl’An- 
drea  a Roma  ; e nelle  copie  divulgatesi  di  quel  ritratto  solcasi  sovrapporgli  alla 
testa  lo  Spirib)  Santo  in  forma  di  colomba:  altra  prova  dell’uso  della  pittura 
in  quei  tempi. 

Eppure  v’è  chi  lo  intitola  l’Attila  della  letteratura,  dicendo  ordinasse  l’in- 
cendio della  biblioteca  Palatina , e distruggesse  i monumenti  della  grandezza 
romana,  afciocchè  la  loro  ammirazione  non  distraesse  dal  venerare  le  cose  sante. 
Forse  era  egli  sovrano  di  Roma  da  poter  ciò?  Reti  è vero  che  si  mostrò  avverso 
agli  antichi  autori,  forma  e null’altro,  e pericolosi  per  lo  allellamcnlo  del  bello, 
in  tempo  che  non  era  perauco  finita  la  lotta  di  questo  col  vero  : e quantunque 
nel  primo  dei  Dialoghi  dica  non  avere  conservalo  le  parole  proprie  degl’inter- 
locutori, perchè  sì  villanescamenle  proferite  che  non  vi  starebbero  acconcia- 
mente, altrove  scrive:  — Non  fuggo  la  ctdlisioiic  del  metacismo,  non  evito  la 

• confusione  del  barbarismo,  trascuro  di  st'rbare  i luoghi  e i modi  delle  prepo- 

• sizioni,  stimando  indegno  che  le  parole  del  celeste  oracolo  slringansi  sotto 
> le  regole  di  Donalo  • E però  le  sue  scritture  van  macchiate  dalle  colpe 
de’ tempi  e da  sue  |)roprie;  scarsa  critica,  erudizione  inesatta,  locuzioni  vi- 
ziose; dili’uso  e insieme  oscuro  e avviluppato,  sovenb>  si  ripete,  e vuole  aver 
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detto  0{^ni  cosa  sopra  ogni  argomento  che  assumo , e sovmchiamcntc  inclina 
all'allegoria. 


(I)  n primo  papa,  a.  Pietro,  fu  eletto  da  Cristo.  Dal  secondo,  a.  Uno,  fino  a s.  Slmplielo  nel  i67, 
dal  clero  e popolo.  Da  a.  Felice  Ili  nel  4il3,  lino  a s.  .Nicola  1 nel  858,  dai  re  conquUtalori.  Da 
Adriano  li  nel  8G7  , fino  ad  Agapito  11  nel  lUti  , dal  clero  e dal  popolo.  Da  Giovanni  Xli  nel 
956,  fino  a SUvestro  antipapa  nel  1102,  dai  tiranni  dMlalla  e damili  imperatori.  Poi  ancora  dal 
popolo  e clero,  da  Gelasio  II  nel  IH8,  fino  a Vittore  antipapa  nel  H.38.  Indi  dai  cardinali,  da 
Celestino  11  nel  H45,  fino  a Gregorio  X nel  I27t.  Poi  dal  conclave,  da  Innoeenco  V nel  1376, 
fin  qui.  Il  Platina  racconta  che  Sergio  II  fu  il  primo  a cangiar  nome,  deponendo  P indecoroso  di 
Osporci  : nta  Ana.sl«viin  lUbUotccario  dice  che  evso  papa  chiamnvnst  Sergio  anche  prima  di  salire 
alla  cattedra  di  Pietro.  V'ha  chi  allribulsce  que.stMntruduziunc  ad  Adriano  IH,  che  prima  noroavast 
Agapeto;  o a Giovanni  XII,  che  prima  ara  chiamato  Ottaviano,  e che  con  ciò  voUe  onorare  lo  zio 
Giovanni  XI  * o a Sergio  IV , che  per  rispetto  deposa  U primitivo  noma  di  Pietro.  Tale  cambia- 
mento non  é d'obbligo , e anche  nel  secolo  xvi  Adriano  VI  e Marcello  li  ritennero  U nome  di 
battesimo.  Tardo  è pure  P uso  dal  triregno , giacché  Buggero  parlando  d' Innocento  III  dice  : 

• Impongono  al  capo  di  lui  un  frigio  ornamento  imperlala  , a foggia  d'elmo , ornato  d’  un  aureo 

• cerchio  • . Bonifazio  Vili  ne  pose  due,  poi  tra  l'rbano  V.  Damo-so  fu  il  primo  a darsi  il  titolo  di 
«erro  dei  ferri  di  Dio,  adottato  poi  da  Gregorio  Magno  e dal  successori.  Benedetto  III  prese  il 
titolo  di  vicaria  di  «.  PMro  : cui  dopo  11  secolo  xiil  fu  sostituito  quello  di  viario  di  Oasd  (Hrio. 

(3)  La  diocesi  di  Como  aderì  lungamente  allo  scisma  d'AquUcJa,  e preziosa  è lu  tal  fatto  la 
iaerizlone  funeraria  del  vescovo  Agrlppino,  morto  verso  il  600,  e ohe  ora  serve  di  menu  alPol- 
tare  d'isola  sul  lago  di  Como: 

qtdfquù  amai  riar  crimiiis  vtiens 
/ìnie  dit  témper  luména  mortù  kab«t, 

IWuf  adt^màt  suipartm  riSe  dicaJiu 
yéffripimut  prwtiU  hoc  fahricavU  pf>m. 

Mie  patriam  linqvttu  propriam^  karofqut  parsnisr 
Pro  ottmeUi  féudiUt  poreger  asse  fide. 

Hio  prò  dogma  palrum  ianioe  ioUenre  laborm 
NoeeUmr  ut  mUlui  ore  nfferro  qumt. 

Hte  humUìÉ  milUaro  Dto  dovoté  cupidi 
Cum  potuU  mitiidj  eeUoe  habere  gradoe. 

Hic  Urrema»  opee  maluii  conUmmere  cmeUu 
Vt  eumtal  meliu»  pnemùi  digna  albi. 

Mie  temei  oxoeum  taelum  deerevit  Kabere 
Et  eolutn  diiigei  tnenUt  amore  Dea. 

Hie  quoque  Jueea  eequene  Domini  legemque  Tbnantie 
Proximum  u4  mm  gowUl  amare  euum. 

Hune  eUntm  quem  tanta  virum  documenta  dreoranZ 
Ornai  et  prima  nobiiUaUs  honor. 

Hi»  ÀquUefa  dueem  iUum  deetinavii  m or»« 

Ut  gerat  invMue  preeiia  magna  Dei. 

Hi»  caput  Éft  faetui  eummue  pairiortAa  Johamtee 
Qui  prfrdtcta  tenet  prima»  in  urbe  eedem. 

Quii  laudare  valet  clerum  populutnque  rosunssM  < 

Reetorem  tantum  qui  petiere  »ibi  f 

HI  iinodtM  cuneti  venerantur  quatuor  alma», 

Omeilium  qulntum  pm/potuere  malum  : 

HI  bellum  ob  iptat  mulfot  genere  per  /mnot 
Sed  temper  mansil  insuperata  fide». 

(5>  Lim,  Onuil.  tosi.  t.  p.  c<l  Epiit.  di')  4 oUuIira  5ti,  ap.  Gio.  Di.cOJiO  I.  51. 
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(4)  In  canone  del  II  conciHo  di  Vaison,  delPanno  $29 , riferito  dal  padre  ThonaiUn 
^VisfipUna  de  BeneficiU  par.  il,  c.  88.  n”  iO),  rende  alìTtalla  quext'aulorevole  tesUmonianaa : 
Omne-t  prexbtjteri  ^ ^mÌ  sunt  in  parochiit  ronstituti^  serundum  consuetudinem ^ qaam  per  iotam  Uùliam 
eatis  ealubriter  fenrrt  ro^itcn'imui,  Juniores  lectores  $eeum  in  domo  retineani  ^ et  eoe  quomodo  boni 
patres  tpiritualUer  nutrienfes,  pealmos  parare^  divinU  faelionifriu  iiuùferr,  in  /epe  IA>Miini  erudire 
coniatdant  y ui  tibi  dignoa  succeseoree  provideant. 

(5)  Epiet.  11.  35. 

(6)  Hoc  in  loco , quiequie  paetor  dieitur  y curie  erterioribue  gmrtter  oecupotur  y ita  ui  eofe  in- 
eertum  sit  u/rum  paeton's  of^eiumy  an  terreni  procerie  agot.,  Eplat.  i.  25. 

(7)  Lib.  li.  episi.  H e 31  Quia  comperimue  muttoe  ae  murorum  vigiUia  excuaarey  sii  fHtler- 
nt/oe  i'eetra  aolUcUa  ut  nullum  ueque,  per  nostrum  l'el  Eccteaiai  nomen,  aut  quoliòet  alto  modo,  de- 
fendi  vigiliia  paUalur,  $ed  omnea  generatiter  compellantur.  Epiid.  l.  42. 

(8)  Epist.  X.  51.;  II.  5i. 

(9)  « Conoscendo  io  quanto  la  serenUslma  nostra  Siipiora  prenda  pensiero  della  patria  celeste 
« e della  vita  deiranima  sua,  mi  terrei  (ira\emente  colpe\ole  se  tacessi  quanto  convien  suiigerire 

« • per  timore  dell'unnipolente  Iddio.  Avendo  io  saputo  essere  nell' isola  di  Sardegna  molti  Gentili, 

• che  tuttavia  secondo  loro  mala  usanza^  sagrificano  agii  idoli , e i sacerdoti  di  quell'  isola  andar 

• lenti  nel  predicare  il  Redentore^  vi  mandai  un  vescovo  italiano,  che,  ajutaute  Iddio,  trasse  alla 

■ fede  molti  Gentili.  Ma  egli  mi  ha  annunziala  cosa  sacrilega;  che  costoro  i quali  sagrificano 

■ agii  idoli,  ne  pagano  al  giudice  la  licenza;  ed  essendo  alcuni  stali  battezzati  e avendo  lascialo 

• queisacrìfi^,  tuttavia  11  giudice  dell'  isola  anche  dopo  il  balteslroo  esige  quella  paga.  Avendolo 

• il  vescovo  ripreso  di  ciò,  rispose  egli  di  aver  promesso  tanto  nel  comprar  Pimpiego,  che  non 

• potrebbe  rifarsi  se  non  a «piel  modo.  La  Corsica  poi  è oppressa  di  tanta  soperchleria  d'esattori 
« c tanta  gravezza  d'esazioni,  che  gli  abitanti  vi  possono  a malh  pena  supplire  vendendo  t prò- 
« pij  figliuoli;  onde,  lasciando  la  pia  repubblica,  sono  forzati  rifuggire  alla  nefandissima  gente 

• dei  Longobardi.  E qual  cosa  più  grave  e più  crudele  potrebbero  patire  dai  Barhairi,  che  Pe.S' 

• sere  ridotti  a vendere  l proprj  fìgli?  In  Sicilia  narrasi  d'un  tale  Stefano,  cartulario  delie  parti 
« moritliroe , che  coir  invadere  ogni  luogo,  e con  porre , senza  pronunziar  giudizio,  t cartelli  a^ 

■ poderi  e alle  case  , arreca  tanti  danni  ed  oppressioni , che  a dirle  tutte  non  ba.sterebbe  un 

■ gran  volume.  Veda  la  serenissima  nostra  Donna  queste  cose,  e sollevi  1 gemiti  degli  oppressi. 

■ Suggeritele  a suo  tempo  al  piissimo  Signore  , affinché  dall'anima  sua  , dall'  imperio  e da^  suol 

■ figliuoli  rimova  tanto  gravame  di  peccato.  Ben  so  eh’ ei  dirà  forse  mandarsi  a noi  per  le 

• spese  d’Italia  quanto  si  raccoglie  dalle  suddette  isole:  ma  dico  io,  conceda  meno  per  le  spese 

■ d' Italia,  e tolga  dal  suo  imperio  le  lacrime  degii  oppressi.  E forse  di  tante  spese  falle  per  questa 

• terra  vleii  minore  li  profitto  perchè  con  mescolanza  di  peccalo.  Meglio  non  provedere  alla  vita 

• nostra  temporale , che  procacciare  Impedimento  alla  nostra  eterna.  A me  basti  I’  aver  questo 

• brevemente  suggerito;  affinchè,  se  rimanesse  la  vostra  pietà  Ignorante  di  quanto  succede  in  que- 

• sii  paesi,  non  fos:>Ì  io  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  al  severo  giudice  incolpalo  e punito». 

Da  questa  lettera  (dice  ('.esare  Balbo  nella  Storia  d'Italia),  anzi  da  tutto  il  registro  delle  lettere 
di  quell’uomo  si  chiaro  ed  alto  in  secolo  sì  oscuro  e basso,  facilmente  si  scorge  quello  che  lutti 
gli  altri  documenti  originali  continueranno  a dimostrarci;  dico  ogni  virtù,  ogni  gloria,  ogni  luce, 
ogni  alUvilà  rimaste  in  Italia,  anzi  nel  mondo,  tutte  esser  ridotte  a quel  tempi  nella  Chiesa  e 
ne’ suoi  ponlefìci,  e principalmente  ne’ pontefici  romani.  Che  se  gii  stranieri,  a cui  qucsli  pon- 
tefici guastarono  così  sovente  il  tiranneggiar  pienamente  e tranquillamente  Italia,  gli  hanno  giu- 
dicati con  odio  e rancore , ed  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e mal  interpretati  quei  monu- 
menti, ella  dee  parer  cosa  naturale.  Ma,  per  DioI  ella  è pur  troppo  stolta  dappocaggine  storcere 
noi , per  quelli  seguire,  le  nostre  storie,  c gli  oppressori  anche  passati  adulare , e i nostri  più 
costanti  propugnatori  calunniare. 

(10)  Dal  poco  che  sappiamo,  sembra  in  antico  vi  fosse  grande  mescolanza  ed  arbitrio  nel 
canto  ecclesiastico.  I.a  semplicità  im.scea  necessariamente  dalla  scarsezza  di  mezzi;  ma  alcuni 
teneano  all'ebraico,  altri  all’Jonìco,  altri  a un  misto.  Sant’ Ambrogio  volle  riformarlo,  partendo 
dalla  melopea  greca.  Il  sistema  musicale  dei  Greci  ora  diviso  in  tetracordi,  e nel  modi  che  no 
derivano.  Ambrogio,  visto  che  molte  melodie  sacre  erano,  se  non  melodie  greche  trasportale,  al- 
meno motivi  composti  sopra  1 modi  musicaU  di  quel  popolo,  a che  non  paMavano  t lisUU  di 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAP.  LXV. 


un'otUra,  pensò  al  sistema  tetracordo  del  Greci  sostituire  il  più  semplice  e tacile  dell'  ottava , 
derUnndo  dai  Greci  i quattro  modi  primordiali  che  divennero  base  del  canto  ecclesiastico.  Sta- 
bilì* dunque  questi  modi: 


dorico 

re, 

mi, 

/^) 

sol, 

lOj 

do. 

re 

frigio 

mi, 

A, 

tol, 

la, 

si, 

do, 

n, 

mi 

lidio 

Al 

so/, 

lo, 

1, 

do, 

mi , 

A 

misoUdio 

so/, 

/o, 

do. 

mi, 

fo, 

sol. 

Cosi  ne  venne  un  canto  ritmico  scanduto , più  consono  colla  musica  greca  che  non  il  canto 
gregoriano,  il  quale  procede  generalmente  {>er  note  di  valore  eguale,  riuscendo  più  monotono  e 
senza  cadenze. 

Ma  quali  note  servissero  al  canto  gregoriano  non  si  sa,  se  non  che  menzionano  lettere  dcl- 
Talfabeto,  chiavi,  linee  In  su  e In  giù. 

(M)  Crinni  di  s.  Gregorio  sono:  Primo  ditrum  omiuum,'  TiocU  turgtnU»  vigiUmus  emncs; 
Ecce  jam  nocUx  tenutaUur  umbrtr;  Qarum  decui  jejumi:  /iudi,  bmigne  CondUor:  Magno  talutis  gau- 
dio: Rex  ChrUie  faetor  omnium;  Jam  ChriiUu  astro  OKcnderat. 

(42)  Ad  Letmdrum , In  romm.  libri  Job, 


CsaTit.  St.  dogli  Aalioni.  Tom.  IIL 
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Italia  disputata  fra  Longobardi  e Greci. 


SBBIB  DBl  BB  LUIIGOBABIN 

568  Alboiho  In  Ualia,  a.s&assÌnAto  dalla  moglie  Rosmuiida  573. 

573  ('UBri,  assassinato  da  un  famigliare  575. 

581  AcTtRi  suo  lìglio,  m.  581. 

591  Agililbo  duca  di  Torino,  tn.  613 

615  AnsuiAino  a.ssociato  al  (ruuo  dal  padre,  caccialo  625,  avvelenato  626. 

625  Ariovvlik)  duca  di  Torino,  ni.  636. 

636  Rotvm  duca  di  Brescia,  m.  652. 

652  Rodovldo  suo  figlio,  assassinato  653. 

€53  Abiperto  I:  gli  succedono  I Bgli. 

(l’riiTtRiTO,  attaccalo  da  Crimoaldo  fugge. 

' (OosDiPKiTO,  ucciso. 

662  CiBixoALDU  duca  di  Benevento,  si  fa  proclamar  re. 

671  Gabidaluu,  suo  figlio  minorenne,  è cacciato  da  Pebtarìto  suddetto,  che  regna  di  nuovo. 
678  Gi'siperto  suo  figlio,  a.s.socialo  al  trono:  regna  da  solo  680. 

700  Luitpebto  suo  figlio  minorenne,  spodestato  da 

701  R&gimpbbto  duca  di  Torino. 

7U<  Aripbbto  I!  suo  figlio,  cacciato  da 
712  Atìsprando,  il  cui  figlio 
712  I.iL'TPRAMDO  regna  32  anni. 

744  Ildepbaado'suo  nipote,  associato  nel  736,  delronluato  dal  popolo. 

741  lUcui  duca  del  Friuli,  nlMlica  749  e si  ritira  a Montecassino. 

719  AsTOLPO  suo  fratello,  muore  alla  caccia. 

756  Hbsidbbio  duca  dellTslria,  associa  il  figlio  Adelciii  758?  Sono  spodestati  da  Carlo  Magno  774. 


È dunque  divisa  l’Italia  fra  tre  dominazioni:  Greci,  rappresentanti  d’un 
passato  irremeabile,  e ridotti  a tenersi  timidamente  sulle  difese;  Longobardi, 
espressione  della  forza  brutale , e destinati  a perire,  ma  dopo  lungo  re^o  e 
lasciando  lor  nome  alle  parli  più  belle;  i papi,  podestà  dell’ avvenire,  sor- 
{rentc  appena,  ma  che  sta  per  gettar  radici  durevoli  fra  i rottami  delle  altre. 

Le  forme  dell’antico  Impero  si  conservavano  nella  parte  sottoposta  ai  Greci. 
L’esarca,  sedente  in  Ravenna,  amministrava  direllameiile  la  IVnlapoli,  cioè 
il  territorio  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  conterminato  a set- 
tentrione dalla  Marecebia,  a occidente  dal  Tevere,  a mezzodì  dal  .Musone,  a 
levante  dall' Adriatico;  c l’ Esarcato  che  comprendeva  il  litorale  della  Vene- 
zia, con  Oderzo,  Treviso,  Padova,  c il  paese  che  Univa  col  basso  Adige  a 
settentrione,  rollo  Scuitcnna  (l‘anàro)  e gli  Apennini  a occidente,  colla  Ma- 
recchia  a mezzodi,  c coH’Adriatico  a levante;  dov’erano  le  città  ili  Ravenna, 
Bologna,  Faenza,  Forlimpopoli,  Ferrara,  Adria,  Comarebio,  Porli,  Cesena, 
Bobbio,  Cervia.  Oltre  (|ne,sl’amministrazione  diretta,  l’esarra  sovrantendova 
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ai  duchi  che  pivernavano  Roma  e i paesi  meridionali  1 quali  erano  alcune 
città  della  Lucania  o Basilicata,  l’ antica  Calabria,  or  Terra  ’d’ Otranto j il 
Bruzio,  ora  Calabria  Ulteriore:  poi  furono  ritolte  ai  Longobardi  la  Terra  di 
Bari  e la  Capitanata,  dove  Otranto,  Calipoli,  Rossano,  Reggio,  Gerace,  Santa 
Severina,  Crotone;  e nella  Campania  le  terre  a mare  fra  Gaeta  e Napoli. 
Da  Gaeta,  posta  fra  i monti  Cècubo  o Massico,  poteano  i Greci  difendere  le 
pianure  del  Garigliano  c le  gole  di  Uri  e Fondi.  Con  Napoli  era  il  promontorio 
di  Sorrento,  che  sparte  i golfi  di  Napoli  e di  Salerno  ; e benché  Un  a Salerno 
si  stendesse  il  principato  di  Benevento , e molte  città  vereo  levante  fino  a Co- 
senza, e tutte  (luclle  fra  terra  fossero  tolte  ai  Greci,  Napoli  si  sostenne.  Du- 
ravano colà  le  istituzioni  municipali , e nel  resistere  ai  Longobardi  ridestavasi 
il  valor  militare.  Provincia  greca  era  pure  rilliria:  la  Sicilia  stava  sotto  un 
patrizio  greco:  le  isole  della  laguna  veneta  riconoscevano  anch’esse  di  nomo 
la  supremazia  imperiale. 

Di  questi  paesi  alcuni  venivano  francandosi  da  ogni  dipendenza,  come  Ve- 
nezia ; altri  erano  minacciati  continuamente,  e ad  ora  ad  ora  invasi  dai  Lon- 
gobardi. Trovavansi  questi  impat  eiati  in  guerre  straniere  o civili?  gli  esarchi 
se  no  rifacevano  coH’assalirli,  e ricuperare  qtialclie  territorio  limitrofo;  ma  tosto 
erano  ricacciati  negli  angusti  contini  : nè  pace  mai , bensì  trepie  rinnovale 
d'anno  in  anno,  o compre  fin  col  tributo  di  trecento  libbre  d’oro.  Il  bisogno 
di  danaro  polca  dirsi  l’unico  motore  do’ governanti , per  pagare  il  tributo  o 
per  mantenere  gli  eserciti;  o per  averne,  senza  divario  da  amici  a nemici, 
correvano  a predar  le  chiese  di  Roma  o questo  o quel  monastero  o il  san- 
tuario di  san  Michele  sul  monte  Gargano.  Questo  sovrasta  a Siponto,  rimpetto 
alle  isole  Diomedee  (Tremiti);  e dacché  al  tempo  di  papa  Gelasio  vi  apparve 
l’arcangelo  Michele,  gli  presero  vivissima  devozione  i Greci  che  ne  moltipli- 
carono le  chiese:  i Longobardi  altrettanto,  vi  andavano  in  pellegrinaggio  e 
l’aveano  per  patrono,  siccome  san  Giovanbattista  i Longobardi  dell'alta  Italia. 

Ravenna,  sede  degli  esarchi,  tenne  sempre  testa  contro  i Barbari  perchè 
assisa  tra  le  maremme  e facilmente  soccorsa  dalle  flotte  greche.  La  sua  situa- 
zione era  anche  importantissima  perchè  toglieva  ai  Longobardi  d'avanzarsi 
nella  bassa  Italia,  potendo  una  (lotta  sbarcarvi  e prenderli  alle  spalle;  di  modo 
che  le  città  greche  della  Campania  non  si  trovavano  minacciate  che  da  Be- 
nevento. Ravenna  dandosi  aria  di  capitale  di  tutta  l’Italia,  negava  sottomettersi 
a Roma  neppur  nelle  cose  spirituali  ; dentro  era  regolala  cogli  ordinamenti  mu- 
nicipali del  Basso  Impero,  o più  veramente  con  governo  militare,  disposto 
con  un  imperatore  e duchi  e scuole.  Durò  colà  molti  secoli  una  p.izza  usanza, 
che,  la  domenica  sulla  bass’ora,  giovani,  vecchi,  fanciulli  e sin  donne  d’ogni 
condizione  uscissero  di  città,  e divisi  in  isruole  secondo  i quartieri,  facessero 
a sassi,  fino  al  ferirsi  ed  ammazzarsi.  Nel  Ofitì  la  scuola  della  porta  Tigu- 
riese  sfidò  quella  della  postierla  di  Sommovico,  e i primi,  rimasti  superiori, 
inseguirono  gli  altri  con  tal  sassaiuola , da  ucciderne  molti  ; e sbarattata  a 
forza  la  porta , trionfanti  attraversarono  il  vinto  quartiere.  La  domenica  se- 
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piente  usciti  di  nuovo , mutarono  ben  presto  il  priuoco  in  fiera  abbaruffata , 
ove  molti  Postierlesi  caddero  uccisi , malgrado  che  fosse  legge  di  dar  quar- 
tiere a chiunque  supplicasse.  1 Postierlesi  pensano  un’atroce  vendetta;  e fin- 
gendosi riconciliati , ognuno  invita  a pranzo  qualche  Tiguriese  ; c quivi  li 
scannano,  e gettano  nelle  cloache  o sepelliscono.  La  città  tutta  in  gemiti  e in 
fremiti  ; l’arcivescovo  Damiano  ordinò  per  tre  giorni  digiuno  : egli  stesso  andò 
in  processione  coi  cherici  e monaci,  scalzi  e in  sacco,  cospersi  di  cenere;  se- 
guivano i laici,  poi  le  donne  senz’ornamenti;  da  ultimo  i poveri , tutti  a gran 
voce  implorando  misericordia.  Dopo  i tre  giorni,  cerchi  i cadaveri  e sepolti, 
furono  puniti  i micidiali,  bruciate  le  masserizie,  che  nessuno  volle  toccarne, 
e distrutto  il  quartiere,  infamato  poi  col  nome  di  Rione  degli  assassini  ■. 

I pochissimi  ricordi  che  abbiamo  di  quell’eia,  son  pieni  di  sevizie  usate 
dagli  esarchi , e che  forse  pajono  più  atroci  perchè  ignoriamo  quali  ragioni 
ve  li  determinassero.  Ravenna  fu  più  volte  .saccheggiata  per  loro  ordine,  e 
nominatamente  nel  7 IO,  quando  Giustiniano  li  fece  anche  rapirne  la  principal 
nobiltà,  e avutala  a Costantinopoli,  ucciderla  crudelmente;  all’arcivescovo 
Felice  risparmiò  la  vita,  ma  tolse  gli  occhi.  Colpiti  nel  vivo  da  tali  atrocità , 
i Ravennati  si  sollevarono  alla  guida  di  Giorgio  figlio  di  Giovaniccio;  e subito 
vi  risposero  Sarsina,  Cervia,  Cesena,  Foriimpopoli , Forli,  Faenza,  Imola, 
Bologna  : Giorgio  distribuì  queste  città  con  ordinanza  militare , e Ravenna 
stessa  divise  in  bandiere,  cioè  la  prima,  la  seconda,  la  nuova,  l’invitta,  la  co- 
stantinopolitana, la  stabile,  la  lieta,  la  milanese,  la  veronese,  la  classense,  e 
quella  dell’arcivescovo  col  clero  *.  Pare  si  sostenessero  finché  l’imperatore  non 
morì:  e Filepico  succedutogli  scarcerò  l’arcivescovo  Felice,  il  quale  fece  alto 
di  sommessione  al  papa,  e probabilmente  acquetò  i Ravennati. 

Non  era  dunque  più  ragionevole  o quieta  la  dominazione  greca  che  la  lon- 
gobarda; oltreché  gl’imperatori  non  aveano  ancora  dismesse  le  pagane  pre- 
tensioni di  superiorità,  dai  primi  loro  predecessori  ereditate  sopra  la  Chiesa, 
e voleano  mestare  nelle  dispute  religiose  e nelle  elezioni  dei  pontefici.  Ve- 
demmo come  tra  questi  sapesse  conciliare  gran  riverenza  a sé  e alla  sua  dignità 
Gregorio  Magno:  ma  mentre  egli  con  generosa  carità  aveva  distribuito  grani, 
C04  Sabiniano  succedutogli  ne  fe  incetta  per  rivenderli  a vantaggio;  e perchè  i 
poveri  s’assembrarono  tumultuosi,  gridando  non  togliesse  la  vita  a quelli,  cui 
Gregorio  l’avea  tante  volte  serbata,  affacciatosi  esclamò:  — Cheti!  Se  Gre- 
« gorio  vi  regalò  per  comprarsi  i vostri  elogi,  io  non  sono  in  grado  di  satol- 
* larvi  a quel  prezzo  • . CoU’avarizia  trapela  da  queste  parole  l’invidia  ond’egli 
guardava  il  suo  predecessore,  del  quale  meditò  perfino  distruggere  gli  scritti. 
«n-8  Succedono  Bonifazio  III  poi  il  IV,  che  dall’imperatore  Foca  ottenne  il 
panteon  d’ Agrippa,  cui  consacrò  alla  vergine  Maria  e a tutti  i Martiri;  in 
memoria  di  che  fu  istituita  la  festa  d’Ognisanti. 
m Onorio  fu  consolato  di  vedere  Aquilcja  o l’ Istria  ricongiunte  alla  Chiesa 
universale  dond’ erano  scisse  per  la  quistione  dei  Tre  Capitoli:  ma  la  sotti- 
gliezza de’  Greci  lo  perigliò  nell’  errore  de’  Monoteliti  ; del  che  si  ritrattò 
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appena  se  n’accorse.  Alla  morte  di  lui  ^li  uffiziali  prreci  vollero  saccheggiare 
il  palazzo  ; e impediti , indussero  l’ imperatore  a metter  te  mani  sul  tesoro  ivi 
riposto.  Fu  allora  che  l'esarca  Isacco  pensò  pagar  sue  truppe  colle  ricchezze 
della  basilica  Lalerana.  Pertanto  d’intesa  con  lui,  il  cartulario  Maurizio  alla 
soldatesca  che  domandava  il  sempre  negato  soldo,  disse  qualmente  l’impe- 
ratore avea  mandato  le  paghe  al  papa,  che,  invece  di  distribuirle,  le  avea 
riposte  coir  altre  ricchezze,  le  quali  giacevano  indarno,  mentre  sarebbero 
state  opportuno  a difendere  la  città.  Fu  anche  troppo  perchè  i soldati  cor- 
ressero sul  tesoro:  ma  i parenti  di  papa  Severino  lo  difesero,  e solo  dopo 
tre  giorni  fu  possibile  a Maurizio  d’entrare  e sigillar  ogni  rosa.  Ne  diede 
allora  avviso  all’esarca,  che  venuto  a lloma,  relegò  gli  ecclesiastici  da  cui 
temeva  opposizione,  indi  entrato  nel  tesoro,  durò  otto  giorni  a spogliarlo  c 
ne  mandò  una  parte  a Costantinopoli  Poco  poi  Maurizio  si  rivoltava  con- 
tro Isacco,  e questi  spediva  truppe  che  il  vinsero,  presero  ed  uccisero.  I com- 
plici in  carcere  aspettavano  pari  destino,  quando  la  morte  d’ Isacco  risparmiò  •** 
la  loro. 

Alle  rinascenti  quistioni  teologiche  avea  voluto  impor  silenzio  l’imperatore 
Costante  II  pubblicando  il  Tipo  o formola  di  fede  ; ma  i Cattolici  la  repudia- 
rono come  fallace  e come  forzata.  Costante  perseguitò  i renuenti,  e comandò  w» 
all’  esarca  Olimpio  di  prender  vivo  o morto  papa  .Martino , che  condannò  quel 
tipo.  Olimpio  non  avventurandosi  ad  aperta  violenza,  finse  voler  essere  della 
sua  mano  stessa  comunicalo,  e dispose  un  assassino  che  in  quell’atto  lo  trafig- 
gesse. Costui  protesU)  che , sul  punto  di  eseguire  il  misfatto,  più  non  vide  il 
pontefice;  onde  si  gridò  al  miracolo,  ed  Olimpio  confessandosi  in  colpa,  chiese 
perdonanza.  Risc  di  questi  scrupoli  il  suo  successore  Teodoro  Calliopa;  e con-  «53 
dotiosi  a Roma  coH’esercilo,  frugò  il  palazzo  pontifizio  se  fosse  vero  che  v’avea 
massa  d’armi,  e benché  nulla  trovasse,  menò  via  nottetempo  il  pontefice,  con 
nulla  più  che  sei  famigli  ed  un  bicchiere.  Tre  mesi  vagarono  pel  mare, 
indi  approdati  a N'asso,  lasciarono  a bordo  il  papa  prigioniera,  che  poi  con- 
dotto a Costantinopoli,  restò  tre  mesi  in  carcere  senza  parlare  a persona. 
Chiamato  a giudizio  come  reo  d’avere  contro  l’ imperatore  fatto  trama  cen 
Olibrio  e coi  Saracini  e sparlato  di  Maria  vergine;  e convinto  co’ mezzi  che 
abbondano  a’  tribunali  militari , fu  portato  in  un  cortile  Ira  folla  di  popolo  ; 
e qui  levatogli  di  dosso  il  pallio,  il  mantello  e l’ altre  insegne  di  sua  dignità, 
e postogli  un  collare  di  ferro,  cosi  vecchio  ed  infermo,  fu  tratto  per  la  città 
e buttalo  in  carcere , senza  fuoco , benché  verno  stridente.  Le  donne  de’  car- 
cerieri , come  ad  altre  vittime , cosi  a lui  mitigarono  l’atrocità  imperiale.  De- 
portato poi  a Cberson,  stentò  fra  privazioni  e mali,  finché  Dio  noi  trasse  a sé.  «54 

Appena  rapito  Martino,  Costante  avea  dato  ordine  di  eleggergli  un  suc- 
cessore; ed  i Romani,  forse  per  tema  ch’egli  mettesse  sulla  cattedra  qualche 
eretico,  s’affrettarono  ad  eleggere  Kugenio,  che  poco  durò,  poi  Vitaliano.  «57 
Marco , arcivescovo  di  Ravenna  ricusava  sottomettersi  alla  Chiesa  romana , 
appoggialo  a un  diploma  dell’imperatore  Costante:  ma  Vitaliano  lo  scomu- 
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nicò,  cd  ep:li  lui,  c lo  scisma  continuò  lincile  papa  Dono  ottenne  si  invocasse 
quel  diploma. 

678  Agatone  fece  esonerar  la  Chiesa  romana  dai  tremila  soldi  d’oro  che  pagava 
ad  ogni  elezione  di  papi , assoggettandosi  però  a non  consacrarli  sinché  non 
fossero  confermati  dall’  imperatore. 

A questo  modo  andò  l’elezione  dei  successori,  spesso  controversa.  Ser- 
687  gin,  non  volle  approvare  lo  costituzioni  del  concilio  Trullano;  onde  il  vi- 
zioso e inetto  Giustiniano  II  mandò  il  protospata  Zacaria  che  lo  arrestasse: 
ma  sollevatosi  il  popolo,  l’inviato  non  trovò  scampo  che  sotto  il  manto  del 
pontefice,  .\nche  Giovanni  Platino,  esarca  di  Ravenna,  venuto  per  fargli 
ingiuria,  non  osò  o se  ne  penti,  Però  l’aiiihizione  di  quei  che  aveano  compe- 
tuto il  papato,  gli  turbò  la  vita  a segno,  che  dovette  a lungo  rimanere  fuori 
di  Roma. 

Talmente  si  stava  in  timore  di  violenze  da  parte  degli  imperatori,  che 
quando,  all’ elezione  di  Giovanni  VI,  venne  da  Costantinopoli  in  Roma  Teo- 
701  tìlatto  esarca  eletto,  i Romani  presero  le  armi,  nè  si  chetarono  che  alle 
preghiere  ed  alle  assicuranze  del  papa.  Il  suo  successore  Giovanni  VII  piegò 
alle  preghiere  c iiiinaccic  di  Giustiniano , e sottoscrisse  gli  atti  del  concilio 
Trullano:  ma  papa  Costantino  li  ripudiò  in  quanto  derogavano  al  VI  ecume- 
708  nico,  anzi  per  segno  di  venerazione  fe  dipingere  i sci  coiicilj  nel  portico  di  San 
Pietro;  il  popolo  poi  ricusò  omaggio  a Giustiniano  imperatore  eretico,  non 
ne  volle  il  ritratto,  non  commemorarlo  nella  messa  o negli  istromenti,  nè  tam- 
poco ricevere  monete  col  suo  conio. 

Non  aveano  dunque  i pontefici  a lodarsi  degli  imperatori , e il  popolo  in- 
clinava a scuoterseli  dal  collo  : se  non  che  li  ratteneva  il  timore  d’altri  nemici 
più  imminenti,  i Longobardi.  Questi,  nel  primo  irrompere,  occupata  buona 
parte  dell’Italia,  dicemmo  come  la  dividessero  tra  varj  duchi:  lo  che  se  gli 
ajutò  a conservare  parzialmente  i vinti  in  obbedienza,  impedì  di  compiere  la 
conquista.  Tra  quei  signori  eleggevasi  il  re  senza  ragione  ereditaria;  talché 
ogni  vacanza  produceva  una  rivoluzione  e solleticava  le  ambizioni , a sepo 
che  di  venticinque  regnanti,  sedici  finirono  in  modo  violento.  1 duchi,  col  fa- 
vorire all’uno  0 all’altro  pretendente,  tiravano  a sé  autorità  sempre  maggiori, 
a detrimento  della  corona.  In  maggior  conto  erano  il  ducato  di  Spoleto , che 
separava  Roma  da  Ravenna,  e manteneva  le  comunicazioni  dell' alla  Longo- 
bardia  colla  meridionale  ; e il  durato  di  Benevento,  che  separava  Roma  dalla 
Campania  e dagli  altri  possedimenti  greci , e valeasi  del  porto  di  Salerno  : e 
quei  due  paesi  ormai  operavano  aflatto  di  loro  balia.  Usufruttare  il  particolar 
dominio,  ovvero  condurre  la  perra  per  le  franchigie  o pei  possessi  o per  ca- 
pricci proprj  era  l’occupazione  dei  duchi  ; e a fatica  i re  potevano  trarli  seco, 
fosse  a reprimere  i Greci,  fosse  a respingere  i Franchi,  i quali  .senza  resta  li 
molestavano  o per  rapace  natura,  o sollecitati  dagli  imperatori  d’Oriente.  Nè 
a quest’ultimi  i Longobardi,  essendo  sforniti  di  marina,  potevano  impedire  di 
mandar  soccorsi , scarsi  se  volete , ma  trasportati  agevolmente  ove  bisogno 
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accadesse,  e,  se  non  altro,  bastevoli  a nutricare  la  speranza  (sempre  facile  ne' 
deboli  oppressi)  che  efimero  fosse  il  dominio  di  (|uegli  stranieri,  e che  Taltrui 
braccio  ne  li  redimerebbe. 

Perocché,  neppure  dopo  che.  ebbero  abbracciato  la  religione  cattolica , i 
Longobardi  cessarono  di  jruardarsi  e d’essere  guardati  come  stranieri  ; nè  si 
fusero  coi  Romani,  nè  conobbero  quanto  importasse  il  tenersi  amici  i pontefici 
se  voleano  congiungere  tutta  Italia  in  un  dominio,  forte  per  resistere  e ordi- 
nato per  farsi  amare. 

Vedemmo  come  re  Rotari  alle  consuetudini  longobarde  sostituisse  un  co- 
dice scritto  ; e colle  leggi , colla  robusta  amministrazione  e con  severi  ca- 
stighi ridotti  al  freno  i duchi , li  guidò  a sconfiggere  i Greci,  ai  quali  (unica 
conquista  durevole  dopo  le  prime)  strappò  il  ducato  di  Genova,  ricovero  di 
profughi  dal  Milanese. 

Rodoaldo,  figlio  e successore  di  lui,  fu  presto  trucidato  da  un  offeso  ma-  esa-ss 
rito,  e la  nazione  o i grandi  affezionati  alla  memoria  della  buona  Teodolinda 
andarono  negli  Agilulfingi  bavaresi  a cercar  un  successore  ; e con  Ariperto , 
figliuolo  di  Gundualdo  già  duca  d'Asti  e fratello  di  quella  regina,  comincia  una 
serie  di  re  cattolici,  stranj  alla  gente  longobarda.  Ariperto  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Salvadore  fuor  Pavia,  da  lui  fabbricata;  e quasi  il  regno  non 
fosse  già  troppo  diviso  fra’  duchi,  si  volle,  a modo  de’  Franchi  e d’altri  Ger- 
mani, partirlo  fra  Pertanto  e Gondiperto,  figli  di  Ariperto,  sedendo  il  6S< 
primo  in  Milano®,  l'altro  in  Pavia.  L’ambizione  non  li  lasciò  in  concordia,  e 
Gondiperto  volendo  spodestare  il  fratello,  spedi  Garibaldo  duca  di  Torino  per 
invocare  soccorsi  da  Grimoaldo  duca  di  Benevento. 

La  storia  di  Grimoaldo  è un  romanzo.  Gli  Avari  in  gran  numero  avendo 
invaso  il  Friuli,  Gisolfo,  che  v’era  duca,  fortificò  tutti  i varchi  c le  castella, 
e nominatamente  Cormona,  Nimaso,  Osopo,  Artenia,  Ragona,  Gemona, 

Diligo , per  ricoverarvi  la  gente  inerme  : egli  poi  affrontò  i nemici  ; ma  per 
quanto  valoroso,  fu  soverchialo  dal  numero  e ucciso.  Gli  Avari  si  sparsero 
guastando  la  campagna , assediarono  Cividale  dove  s’era  rinchiusa  Romilda , 
vedova  di  Gisolfo,  coi  figli  Tasone,  Cacone,  Rodoaldo  e Grimoaldo  e quattro 
figliuole.  Duravano  a resistere  ; ma  Romilda , adocchiato  dalle  mura  il  bacano 
de’  nemici , lasciva  od  ambiziosa  mandò  esibirse.gli  pronta  a cedergli  la  città 
purché  la  sposasse.  Finse  egli  aderire,  ma  avuta  la  porta,  lasciò  la  città  al 
furore  e alle  fiamme;  e tenuta  Romilda  una  notte,  la  abbandonò  alla  brutalità 
di  dodici  suoi,  poi  la  fece  impalare,  dicendo:  — Ben  ti  stia  un  tal  marito  •. 

Assai  differenti  le  costei  figliuole  si  sottrassero  alla  libidine  nemica  col  fingersi 
puzzolenti,  tenendo  carni  fetide  in  seno.  11  bacano  avviò  esse  coi  fratelli  e coi 
cittadini  verso  la  Pannonia  in  schiavitù  ; ma  il  Consiglio  degli  Avari  pensò 
meglio  ucciderli  tutti,  salvo  le  donne  e i fanciulli.  1 figli  di  Gisolfo,  avmtonc 
sentore,  procuraronsi  de’  cavalli  e fuggirono.  Grimoaldo,  il  più  piccolo  fra 
essi,  cavalcava  in  groppa  a un  fratello,  ma  non  polendo  reggersi  cadde.  Il 
fratello,  non  vedendo  in  lui  che  un  impaccio,  e noi  volendo  schiavo  de’  Bar  bari, 
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brandi  la  lancia  per  trafiggerlo  ; ma  il  bambino  implorò  pietà , e che  avrebbe 
forza  di  tenersi  a cavallo  : di  che  l'altro  impietosito  il  ripigliò. 

Ma  ecco  gli  Avari  sopragiungono,  e un  d'essi  riesce  a ghermire  Gri- 
moaldo , e senz'altro  mal  fargli , sei  pone  in  groppa  e s'avvia  al  ritorno.  Il 
fanciullo,  invece  di  desolarsi  da  liacco,  occhieggiava  lo  scampo,  c còlto  il 
destro,  trasse  il  pugnale  dalla  cintura  del  rapitore  e glielo  confisse  nel  capo. 
Quegli  cadde,  e Grimoaldo  voltò  allegro  il  cavallo  verso  i suoi  fratelli  *.  Le 
virtuose  sorelle , comunque  vendute  più  volte , illibate  poterono  esser  poi  ri- 
compre dai  fratelli,  e sposate  a duchi  stranieri.  Tasone  e Cacone  ottennero 
di  nuovo  il  ducato  del  Friuli;  e vedemmo  (pag.  54)  come,  per  tradimento  del- 
l'esarca, fossero  uccisi  in  Oderzo. 

L’audace  Grimoaldo,  cresciuto  in  età , fu  posto  duca  di  Benevento,  e a 
lui  Gondiperto  mandò  chiedendo  soccorsi:  ma  l’infido  ambasciadore  lo  per- 
suase a venire  si , ma  per  esterminarc  entrambi  i principi  stranieri , e re- 
carsi in  mano  un  regno  che  avea  mestieri  di  robusti  campioni,  non  di  fan- 
ciulli. La  proposta  era  conforme  al  genio  di  Grimoaldo;  che  presto  regnò, 
essendo  Gondiperto  ucciso  dal  traditore  Garibaldo.  Pertarito , come  udi  che 
Pavia  si  era  resa  al  ribelle , vilmente  fuggi , lasciata  a Milano  la  moglie  Bo- 
delìnda  e il  fanciullo  Cuniperto , che  da  Grimoaldo  furono  spediti  a Bene- 
vento.  Pertarito  ricoverò  presso  il  bacano  degli  Avari  ; il  quale  ricusò  un 
moggio  d’oro  che  Grimoaldo  gli  offeriva  se  gli  consegnasse  il  ricoverato  ; pure 
insinuò  a questo  di  abbandonare  le  sue  terre.  E Pertanto  osò  rientrare  in 
Italia  e confidarsi  alla  generosità  del  nemico,  e giunto  a Lodi,  mandò  a chie- 
dergli sicurezza.  Piacque  l'atto  a Grimoaldo,  che  gli  promise  salvezza  ed  agi  ; 
ma  poi  vedendolo  ben  accetto  a’  Longobardi , che  in  folla  accorreano  a visi- 
tarlo, ne  prese  ombra,  e pensò  torlo  di  mezzo.  Lo  fe  dunque  circondare  nel 
palazzo  assegnatogli  in  Pavia  ; ma  Unulfo , suo  fedele  servitore , travestitolo 
da  schiavo  e fingendo  cacciarlo  a mazzate,  il  campò  di  mezzo  alle  sentinelle , 
e calollo  dalle  mura  nel  Ticino,  donde  passò  ad  Asti,  e- di  quivi  in  Francia. 
Intanto  il  guardarobiere,  chiusosi  nella  camera  di  Pertarito,  ai  soldati  spediti 
a prenderlo  pregava  indugiassero  finché  colui  avesse  digerito  il  troppo  vino: 
allìne  fu  scoperta  la  pietosa  frode , e Grimoaldo  la  perdonò , e volle  tra’  suoi 
Unulfo.  Saputo  poi  che  questo  orasi  ritirato  nella  basilica  di  san  Michele,  lo 
affidò  della  sua  parola , e rimandollo  col  guardarobiere  e con  molti  doni  al 
sempre  de.siderato  padrone. 

Grimoaldo , vigoroso  di  braccio , tenace  di  proposito , mantenne  l’ordine 
nell’interno  ; avversissimo  ai  Romani , distrusse  la  risorta  Oderzo  per  vendi- 
care i suoi  fratelli  ivi  uccisi  ; respinse  i Franchi  venuti  per  restituire  Pertarito. 
Onde  assicurarsi  il  titolo  di  re,  avea  costretto  una  sorella  dei  predecessori  a 
sposarlo , e dato  ai  duchi  tali  privilegi , da  renderli  quasi  indipendenti  e ta- 
gliare i nervi  alla  monarchia.  D’altra  parte,  compiuta  allora  la  conversione 
de’  Longobardi,  acquistava  preponderanza  il  clero,  e per  esso  il  papa  ; i quali 
miravano  a conservare  ciò  che  i conquistatori  a distruggere,  la  nazionalità 
italiana. 
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Griraoaldo  avea  lascialo  duca  di  Benevento  suo  figlio  Romoaldo;  onde 
l’imperatore  Costante  II,  die  s’era  fatto  esecrare  a (èistanlinopoli  col  perse- 
guitare i Cattolici , pensò  redimersi  del  pubblico  obbrobrio  coll'assalire  quel 
fanciullo,  a titolo  di  sbrattare  l’Italia,  e rinnovarvi  l’imperio  romano,  o fors’an- 
che  restituirne  la  sede  a Roma  dove  credeasi  più  sicuro.  Armato  in  Sicilia  e 
sbarcato  a Taranto,  chiamò  attorno  al  drago  imperiale  le  guarnigioni  delle 
città  marittime,  e con  esse  marciò  sopra  Benevento.  11  giovinetto  Romoaldo 
valorosamente  si  difese,  ma  ridotto  agli  estremi,  cercava  patti.  Re  Grimoaldo 
accorse  in  ajuto  del  figliuolo,  e mandò  innanzi  Sesualdo,  balio  di  questo,  per 
avvertirlo  del  suo  avvicinarsi.  Sesualdo  cadde  in  potere  de’ Greci,  i quali  lo 
obbligarono  a dire  agli  assediati,  non  dovessero  sperare  venni  soccorso.  Kgli 
promise:  ma  invece  confortò  Romoaldo  a durare,  giacché  suo  padre  avvicinava; 
tenesse  raccomandati  la  moglie  c i ligli  suoi , ch’egli  era  certo  di  non  sopra- 
vivere. Di  fatto  Costante  fe  mozzarne  il  capo  e balestrarlo  in  città  : poi  levò 
il  campo  al  sopragiungere  di  Grimoaldo,  il  quale  rincacciò  i nemici  sin  presso 
Formia,  e li  sconfisse. 

I Beneventani  conservavano  riti  superstiziosi,  adoravano  immagini  di  ser- 
penti, e ad  un  albero  sacro  attaccavano  un  pezzo  di  cuojo,  poi  correndo  a briglia 
sciolta  e scagliando  dardi  all’ indietro,  chi  cosi  riuscisse  a staccarne  alcun 
pezzo,  sei  mangiava  per  devozione.  Il  pio  Barbato  che  poi  vi  fu  vescovo,  pre- 
dicava contro  tali  idolatrie,  e Romoaldo  gli  promise  estirparle  se  Dio  gli  desse 
vittoria.  Liberato  Benevento,  osservò  la  promessa,  e Barbalo  di  propria  mano 
recise  l’albero  sacrilego.  Seppe  però  che  Romoaldo  teneva  ancora  nel  suo  ga- 
binetto un  serpente  d’oro  ; onde  persuase  Teodorada  moglie  di  lui  a conse- 
gnarglielo, e subito  ne  fe  fare  un  calice  e una  patena.  Romoaldo  non  solo  noi 
punì,  ma  gli  offerse  estesissimi  poderi  ; ed  esso  li  ricusò,  sol  cercando  aggre- 
gasse alla  sua  diocesi  Siponlo,  dov’era  la  grotta  di  San  Michele. 

Costante  II,  giacché  non  sapea  vincere  nemici,  volle  spogliare  sudditi 
inermi , e gettatosi  su  Roma , derubò  quel  ch’era  avanzato  delle  depredazioni 
anteriori.  Non  saziato  dai  doni  di  papa  Vitaliano,  si  prese  tutto  il  bronzo  del 
Panteon,  perfino  il  copertume  metallico,  e recò  le  prede  in  Sicilia.  Ma  quando 
veleggiavano  per  Costantinopoli , una  squadra  saracina  le  assali  e porlollc  in 
Alessandria,  donde  forse  alcune  di  esse  erano  un  tempo  passate  a Roma. 

Sei  anni  rimase  quell’ imperatore  in  Siracusa,  facendola  soffrire  de’ suoi 
capricci,  finché  un  Mesenzio  lo  assassinò,  credendo  ben  meritare  perchè  ere- 
tiro’.  Costantino  Pogonato  suo  figlio,  raccolta  gran  gente  dall’Istria,  dalla 
Sardegna,  dall’Africa,  piombò  sopra  Siracusa,  uccise  Mesenzio  ch’erasi  di- 
chiarato imperatore,  e la  lesta  di  lui  e degli  altri  congiurati  mandò  a Costan- 
tinopoli. Ma  intanto  Romoaldo  avea  pensato  vendicarsi  dell’aggressione,  e a 
capo  d’una  turma  di  Bulgari  tolse  all’ Impero  le  città  di  Bari,  Taranto,  Brin- 
disi e Terra  d’Olranlo,  conquiste  che  non  potè  conservare. 

1 Bulgari  erano  gente  sottoposta  un  tempo  agli  Avari,  dai  quali  riscossasi, 
devastò  l’Impero , e olfrivasi  a servigio  di  chi  la  pagasse.  Alquanti  di  essi 
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aveano  ottenuto  i deserti  tcrritorj  di  Supino,  Uojano,  Isernia,  con  (giurisdizione 
signorile,  dipendente  pero  dal  duca  di  Benevento,  c vi  conservavano  la  patria 
lingua.  Al  modo  stesso  nell'alta  Lonihardia  voleano  piantarsi  gli  Avari,  chiesti 
da  Grimoaldo  contro  il  ribellato  dura  del  Friuli;  ma  il  re  li  respinse. 

Morto  questo,  i duchi  irrequieti  deposero  suo  tìglio  (jarilialdo,  e richia- 
marono Pertanto  dall’esiglio  al  trono.  Con  erigere  Sant’Agata  in  Monte  e 
Santa  Maria  in  Pertica  **  a Pavia,  attestò  la  sua  gratitudine  a Dio  che  l'avea 
c.ampato  da  tanti  pericoli,  e quindici  anni  regnò,  osservante  della  giustizia, 
limosiniero,  istruito  dalla  sventura  a non  abusare  della  prosperità.  Ma  due 
fazioni , una  contraria , l’altra  seconda  a questi  re  bavaresi , non  cessavano  di 
6*®  rimescolare  il  regno.  Mal  seppe  destreggiane  Cuniperto,  figlio  di  Pertanto; 
sicché  i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto  fin  l’ombra  cessarono  di  dipendenza. 

Altrettanto  di  propria  balia  operavano  i duchi  dei  Friuli , posti  come  sen- 
694  tinella  avanzata  contro  nuovi  invasori  d’Italia.  Fra  quelli  nomineremo  Ferdolfo, 
che  provocò  gli  Schiavoni  tenendosi  certo  di  vincerli;  cd  essi  vennero,  e co- 
minciarono a rubare  le  pecore.  Lo  scultascin  Argaido,  nobile  e prode  uomo,  usci 
loro  incontro,  ma  non  potè  raggiungerli  ; e il  duca  lo  rimproverò  d’averli  lasciati 
sfuggire,  dicendo  che  ben  gli  stava  il  suo  nome,  derivato  da  arga  che  in 
longobardo  vale  poltrone.  Argaido  replicò  ; — Voglia  Dio  chiarire  qual  di 
noi  due  sia  più  poltrone  •.  Pochi  giorni  dopo,  gli  Schiavoni  tornarono  grossi, 
ed  accamparono  s’un’altura.  Ferdolfo  ronzava  a piè  di  quella,  divisando  i modi 
d'assalirla  ; quando  Argaido  gli  ranunentò  l’ingiuria  ; e — Maledetto  da  Dio 
chi  di  noi  sarà  l’ultimo  ad  assalire  gli  Schiavoni  >.  Spronato,  salì  per  la 
montagna,  e Ferdolfo  altrettanto;  ma  gli  Schiavoni  rotolando  sassi  ua’isero 
quei  due  e la  nobiltà  che  li  seguì.  Così  il  puntiglio,  come  altre  volte,  recò  a 
rovina  il  paese. 

688  Anche  il  poderoso  Alachi  duca  di  Brescia,  ingrato  a Cuniperto,  tramò  (X>n 
Aldone  e Cransone,  primarj  cittadini,  e usurpò  il  titolo  regio  ; ma  ben  presto 
disgustò  il  vescovo  di  Pavia  c altri  signori  longobardi.  Un  giorno,  numerando 
certe  monete,  gliene  cascò  una;  e al  giovinetto  figlio  di  Aldone  ivi  presente 
che  gliela  raccolse,  disse;  — Di  qiu\ste  tuo  padre  ne  ha  d’assai,  e presto  di- 
verranno mie  •.  11  fanciullo  riferì  quel  motto  al  padre,  che  prevenne  la 
minaccia  col  richiamare  Cuniperto  dalla  piccola  e forte  isola  del  lago  di  Como. 

' Venne  questi,  e scontrato  Alachi  alla  Coronata  (Cornate)  presso  l’Adda,  lo 
sfidò  a duello  ; ma  Alachi  ridesse  : — Costui  è ubriacone , ma  robustissimo 
• della  persona.  Vivo  suo  padre,  trovandosi  in  palazzo  certi  montoni  di  smi- 
‘ aurata  grossezza,  li  sollevava  col  braccio  teso  ; ed  io  non  potevo  altrettanto  » . 

Men  codarda  ragione  addusse  quando,  di  nuovo  esortato  a duellar  col  ne- 
mico, rispose  che  negli  stendardi  di  quello  vedeva  TeHìgie  dell'arcangelo  Mi- 
chele , davanti  al  quale  esso  gli  aveva  giurato  fedeltà.  Il  rifiuto  svolse  da  lui 
molti  de’  fedeli,  i quali  unico  merito  riconosccano  la  forza.  Al  contrario  Cuni- 
perlo  era  amatissimo  da’  suoi;  tanto  che  Zenone  diacono  della  chiesa  di  Pavia 
volle  assumere  la  veste  di  esso , per  tearro  contro  di  sè  l’attenzione  e le  armi 
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del  nemico,  e cosi  sviarle  dal  vero  re  ; e di  fallo  rimase  ucciso.  Ma  i Longo- 
bardi s’infervorarono  alla  ballaglia,  e ucciso  Alachi,  e luffalone  l’esercito 
nell’Adda,  assicurarono  a Cuniperto  la  vittoria  e il  regno. 

Cuniperlo,  diffidando  de’  bresciani  Aldoue  o Gransone,  pensava  torli  di 
vita,  e ne  divisava  i modi  col  suo  cavallerizzo,  allorché  sulla  finestra  venne  a 
posarsi  un  moscone,  e il  re  con  una  coltellata  gli  levò  una  gamba.  Intanto  i 
duo  fratelli,  com’erano  soliti,  s'avviavano  alla  reggia,  quand’ecco  uno  privo 
d’una  gamba  gli  avvisa  del  pericolo  che  correano,  sicché  essi  rifuggono  in  una 
chiesa.  Il  re,  dubitando  che  alcuno  de’  suoi  fedeli  gli  avesse  ammoniti , invia 
a prometter  loro  sicurezza  se  indichino  da  chi  ebbero  l’avviso  j ed  essi  con- 
fessano averlo  avuto  da  uno  zoppo  sconosciuto.  Cuniperto,  ricordatosi  del 
moscone,  comprese  che  quello  era  uno  spirito  maligno,  che  aveva  spiato  i 
secreti  di  lui  per  rapportarli. 

Paolo  Diacono  racconta  ciò  in  tutta  serietà  ; e sopra  storici  sifatti  siamo 
coslrelli  tessere  la  storia.  Agnello,  che  scrisse  le  vile  degli  arcivescovi  di 
Ravenna,  ha  racconti  dello  stesso  calibro:  e nc  basti  uno.  Giovanni,  abbaio 
del  monastero  di  san  Giovanni  presso  Ravenna,  molestato  dall’esarca,  andò  a 
Costantinopoli  c si  pose  sotto  al  palazzo  cantando  versetti  di  salmi , finché 
l'imperatore  il  fe  chiamare,  e intesone  le  ragioni,  gli  diede  una  comendalizia 
per  l’esarca.  Al  domani  stosso  scadeva  il  termine  da  questo  prefisso  ai  monaci 
per  addurre  le  loro  ragioni  ; onde  l’abbato  slruggeasi  di  ritornare  al  più  presto, 
ma  non  trovò  nave.  Dolente  passeggiava  sul  lido,  quando  gli  si  affacciarono 
tre  uomini  nerovestili,  e udito  il  suo  rammarico,  gli  promisero  rimetterlo  a 
casa  il  domani , se  facesse  com’essi  gli  diceano.  E gli  diedero  una  verga,  colla 
quale  delineas.se  sulla  sabbia  una  barca,  colla  vela  e colla  ciurma  : poi  vollero 
si  collocasse  in  un  letto  nella  sentina,  e per  rumori  e turbini  che  intendesse, 
non  si  sgomentasse  nè  facesse  il  segno  della  croce.  Come  detto  cosi  fatto  ; 
il  fracasso  fu  indescrivibile;  ma  a mezzanotte  egli  si  trovò  sul  tetto  del  suo 
monastero.  La  meraviglia  dei  monaci  c dell’esarca  lascio  immaginarla;  egli 
raccontò  la  cosa  all’arcivescovo,  che  gli  impose  una  penitenza. 

Ciò  che  risulta  da  queste  baje  è che  gli  Italiani  stavano  non  meno  male 
sotto  i Longobardi  che  sotto  i Greci.  Cuniperto  tenne  il  regno  dodici  anni, 
poi  lo  trasmise  al  giovinetto  figlio  Liutperto  sotto  la  tutela  del  nobile  e saggio  700 
Ansprando.  Ma  egli  nc  fu  spodestato  in  breve  da  Ragimperto  duca  di  Torino, 
poi  ridotto  prigioniero  e ucciso  da  Ariperlo  11 , figlio  e successore  di  quello , 791 
e che  dovette  continuamente  lottare  contro  altri  duchi:  regni  brevi,  successioni 
tempestose,  che  toglievano  d’invigorire  la  monarchia.  Ansprando,  tutore  di 
Liutperto,  orasi  rifuggito  nell’isola  Gomacina,  ma  assalito  da  Ansperto,  passò 
in  Baviera.  Ariperto  si  svelenò  contro  gli  amici  di  Ansprando,  al  figlio  di  esso 
fe  cavar  gli  occhi,  alla  moglie  e alla  figliuola  mozzar  il  naso  e gli  orecchi.  Ma 
Ansprando  coi  Bavari  rivalicò  le  Alpi,  e vinse  Ariperto,  che  guadando  il  Ticino  in 
a Pavia  affogò,  ultimo  degli  Agilultingi  in  Italia.  Dicono  uscisse  travestito  per 
intendere  quel  che  di  lui  si  dicesse  : agli  ambasciadori  stranieri  moslravasi  in 
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abito  dimesso  e con  pelliccic  volgari  c volgari  imbandigioni , per  non  allettarli 
alle  squisitezze  italiane.  Ma  queste  voglionsi  difendere  con  valorosa  concordia, 
piuttosto  che  celare  con  pusillanime  astuzia. 

I Longobardi  unanimemente  acclamarono  il  prudente  Ansprando,  che  regnò 
soli  tre  mesi  ®,  ma  vide  eletto  a succedergli  suo  figlio  Liutprando,  che  in  tren- 
ladue  anni  di  regno  rinnovò  lo  splendore  della  signoria  longobarda.  Le  prime 
cure  applicò  a riformare  lo  Stato,  comprimendo  le  rinascenti  sollevazioni 
anche  col  supplizio  d’ alcuni  duchi  ; molti  castelli  tolse  ai  Bavari , che  forse 
meditavano  recuperare  il  trono;  si  tenne  buoni  i Franchi  e gli  Avari,  e dettò 
leggi  prudenti,  in  capo  alle  quali  s'intitola  crisliano  e cattolico,  re  dei  Lon- 
gobardi a Dio  diletti.  Coraggioso  lin  alia  temerità , udito  che  un  Rotari  suo 
parente  avea  disposto  d’ucciderlo  in  un  convito,  lo  chiamò  a sè , e tastato  se 
veramente  portasse  il  giaco  di  ferro  sotto  ai  panni , respinse  colla  propria  la 
spada  che  costui  trasse,  e lo  fece  uccidere.  Saputo  che  due  gasindi  gl’insidia- 
vano  i giorni,  gl'invita  a caccia,  ed  appartatosi  solo  con  essi  soli,  rinfaccia  il 
perverso  consiglio  ; indi  gettale  le  armi,  — Ecco  il  re  vostro  ; fatene  secondo 
vi  piace  • . Vinti  al  generoso  e franco  atto , gli  caddero  a’  piedi , ed  esso  li 
perdonò  e beneficò.  Anche  colla  Chiesa  stette  in  armonia,  e confermò  il  dono 
di  molti  beni  nelle  alpi  Cozie,  fattole  da  Ariperto  11.  Rintegrato  l’ordine  e 
l’obbedienza,  svelto  ogni  seme  delle  guerre  civili,  ridrizzò  l’animo  al  disegno 
de’  suoi  predecessori,  d’unire  tutta  Italia  snidando  i Greci.  E la  fortuna  parve 
mandargliene  il  destro. 


(1)  n D<nne  dt  EMarato  ha  doppio  senso:  nel  più  esteso,  abbncela  tutte  le  proriode  diluita 
sottomesse  airimpero,  e Domlnatamente  la  Venezia,  parte  della  costa  Ligure,  TEmilia,  la  Fla- 
minia, il  Piceno  e U ducato  di  Ruma:  In  senso  stretto,  indica  la  parte  orientale  deirEmllia  e la 
Flaminia , cioè  la  Romagna  d'oggi;  e td  distingue  dalla  Peotapoli,  e dal  ducalo  di  Roma , che 
ctiiudea  parte  deli'Elniria,  colla  Sabina,  la  Campania  e parte  dell'lmbria. 

(2)  AcatLLi , epite.  Ravtnn.  Rer.  ttal.  Script,  ii.  Fin  ai  di  nostri  la  batta^la  delle  sas- 
sate si  continuò  a Roma  fra  Montcsl  e Trasteverini,  con  morti  e ferite;  e Pio  VI  fece  indarno 
ogn' opera  per  di  sradicarla. 

(5)  Agablu,  yua  Felicis,  1.  cit. 

(4)  Aaastasio  Bibl.,  in  FUa  Snerini. 

p)  Negli  atti  del  M concilio  ecumenico  (ap.  Labbb,  Coneil.  tom.  ti)  leggesi  una  lettera  del- 
rorciveseuvo  Mansueto  di  Milano  alf  imperatore  Costantino  II , a nome  del  sinodo  provinciale  : 
fa  hae  magna  rtgia  urbe  eonvmiiy  tub  feUciuimi*  et  chrittianÌM$imÌt  et  a Dea  etutodiendi»  pria- 
eipibus  nostrit  dominù  Perlharil  et  Cunibert , praeceUenUttimiM  regióne , cArMtoiur  reUgionie  ama- 
toribue^  G79. 

(6)  Tutto  ciò  da  Paolo  Diacono,  il  quale  soggiunge  che,  tra  i rapiti,  furono  pure  1 cinque 
figli  di  Leofi,  venuto  coi  primi  Longobardi  in  Italia,  l'n  d'essi  riuscì,  dopo  molli  anni  di  senltù, 
a fuggire  in  Italia;  e sebbene  nulla  recuperasse  de'  beni  patemi , aiutato  da  parenti  e amici  pose 
casa,  c generò  un  Arigiso,  e questi  Waroefndo,  da  cui  nacque  esso  Paolo  storico. 
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(7)  Gregorio  II,  bel  726  scriveva:  Meseniiu$  ab  epUcopU  Sicilia  eaiior  faduà  hartUcHm  eum 
ette,  ipnim....  trucidata.  Ap.  Di  Giovarm,  Cad.  Diplom.  SML  tom.  l,  n<>  272. 

(8)  Vuole  Paolo  Diacono  che  questo  nome  le  venisse  da  un  tal  uso  dei  Longobardi , che 
qualvolta  uno  morisse  io  lontana  contrada,  1 suoi  rizzavano  delle  pertiche  con  una  colomba  io 
veda,  rivolta  alla  parie  dove*restinto  avea  chiuso  i giorni. 

(9)  EpUafio  di  Aosprando; 

jdn^randut , honesitu  moribut , prudeniia  polle»» , 

Sapiente  modula»^  po/tcnt,  $»rmonc  facundu»^ 

AdstanU»  qui  du/cia,  fiati  meUi»  ad  instar  ^ 

Singuli»  promebat  de  pectore  verba. 

Ogu»  ad  eethereum  »pÌritH»  dwn  pergerH  axem^ 

Post  gNiaot  undeeie*  Wto  tua  eircUer  anno» 

Apieem  reliquit  regni  prastanliuimo  nato 
LguiMprondo  inclgto  et  gubemaeula  genie» 

D,  P.  di»  iduum  junii  indicUon*  X. 
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CAPITOLO  LXVn. 

Gli  Iconoclasti. 

Origine  deiia  dominazione  temporale  dei  papi. 

L’ imperio  romano  continuava  colle  antiche  forme  a Costantinopoli , ma 
sempre  più  fievole  e minacciato  da  diversi  nemici,  ai  quali  vennero  ad  ag- 
622  giungersi  i Musulmani.  Maometto  avea  predicato  agli  Arabi  una  religione,  di 
dogmi  semplicissimi,  ridotti  quasi  solo  airnnità  di  Dio  ; di  morale  condiscen- 
dente e sanguinaria,  giacché  ripristinava  la  pluralità  delle  mogli  e il  diritto 
della  forza,  che  il  cristianesimo  avea  sbanditi.  Subito  i suoi  discepoli,  armati 
di  scimitarra  e d’intolleranza,  uscirono  dalla  penisola  natia  gridando: — Non 
v'è  altro  dio  che  Dio,  e Maometto  è suo  profeta  > ; e vedendo  non  potere  dar 
trionfo  alla  loro  se  non  soffocando  ogni  altra  civiltà,  diressero  le  prime  offese 
contro  i luoghi  dov’era  nata  la  religione  cristiana,  occupando  Gerusalemme 
e la  Palestina,  poi  con  una  spaventevole  rapidità  ebbero  sottoposto  gran  parte 
dell’Asia,  il  lembo  settentrionale  c l’orientale  dell’Africa,  e minacciavano 
l’Europa  dai  due  lidi  che  più  1’avvicinano , dallo  stretto  di  Gibilterra  verso  la 
Spagna,  e dall’ Ellesponto  verso  Costantinopoli.  L’Impero,  spogliato  per  essi 
delle  sue  più  belle  provincie,  videsi  costretto  a difendere  la  capitale,  che  più 
volte  assalita,  si  sosteneva  per  la  felicissima  postura. 

A sì  gravi  frangenti  mal  bastavano  i discendenti  d’ Eraclio,  che  deboli, 
litigiosi,  disumani,  peggioravano  la  condizione  de’  paesi  a loro  soggetti,  fra’ 
quali  mezza  l’Italia.  Terminata  la  loro  stii^pe,  seguirono  imperatori  elettivi; 
e Leone  pastore  d’isauria,  mutatosi  in  guerriero,  avea  tanto  ben  meritato 
7)7  col  combattere  Bulgari  e Saracini,  che  fu  portato  imperatore.  La  prodezza 
di  lui  prometteva  un  difensore  valente,  l’operosità  un  egregio  amministratore, 
un  buon  fedele  l’ aver  ai  vescovi  giurato  di  rispettare  i concilj  e le  decisioni 
della  Chiesa  : ma  riuscì  troppo  lungi  dalle  speranze,  e sul  trono  già  turbato  da 
tanti  eretici , egli  volle  comparire  eresiarca. 

Nessuno  ignora  quanto  aborrimento  il  legislatore  degli  Ebrei  avesse  a 
questi  ispirato  contro  ogn’ immagine  d’uomini  o della  divinità,  conoscendoli 
propensi  a confondere  la  rappresentazione  col  rappresentato.  I Cristiani,  usciti 
dalla  sinagoga,  probabilmente  rifuggirono  sulle  prime  dall’ efiìgiare  Dio  e i 
Santi  : ma  oltre  esser  naturale  neH’uomo  il  venerare  le  sembianze  delle  per- 
sone 0 care  o stimate,  già  usavano  i Romani  una  specie  di  culto  ai  ritratti 
degli  imperatori  e vivi  e morti  ; onde  i Cristiani,  intenti  a volgere  alla  verità 
gli  stromenti  della  menzogna,  è probabile  che  presto  effigiassero  Cristo  e gli 
Apostoli.  Può  l’ignoranza  essere  trascorsa  a confondere  la  copia  coH'originale, 
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e prestar  adoraiione  a ciò  ch’era  destinato  unicamente  ad  elevare  le  aspira- 
zioni verso  l'Elite  supremo;  laonde  alcuni  l’adri  e concilj  riprovarono  le  imma- 
gini, 0 per  genio  parlicolaro,  o per  ispeciale  pericolo  che  ne  scorgessero:  però 
la  Chiesa , che , immobile  nel  dogma , piegasi  nei  riti  e nella  disciplina  alle 
opportunità  de’  paesi  e dei  tempi , trovò  superfluo  questo  rigore  quando  ne  fii 
cessata  la  ragione,  cioò  il  timore  dell’idolatria.  Allora  si  moltiplicarono  le 
ligure  dei  Santi  e del  Salvatore,  e le  storie  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento, 
opportune  a dare  alle  arti  il  pascolo  che  Un  allora  aveva  somministrato  il  gen- 
tilesimo, cd  allottare  gli  occhi  de’  Barbari,  a cui  talvolta  la  curiosità  d'inten- 
dere il  componimento  di  quelle  pitture  serviva  d’avviamento  a conoscere  le 
morali  verità  del  Vangelo.  Uual  cosa  umana  va  esente  da  abusi?  e questi 
mossero  alcuni  a riprovare  quel  culto,  e viepiù  quando  i Maomettani,  abor- 
renti dall’ etbgiare  la  divinità,  io  rinfacciavano  ai  Cristiani  come  idolatria: 
laonde  Leone  Isaurico,  valendosi  deli’ autorità  che  gl’ imperatori  si  arroga- 
vano sopra  le  cose  ecclesiastiche,  lo  proibì  e violentemente  distrusse  le  effigie  72s 
devote. 

Le  coscienze  si  rivoltano  sempre  a chi  pretende  forzarle  : e il  popolo  che 
era  afiezionato  a quelle  devote  e antiche  rappresentazioni , levò  d’ ogni  parte 
mormorii  ; comunque  i prelati  greci  andassero  troppo  spesso  ligi  aH’imperiale 
volontà , il  patriarca  Germano  protestò  contro  l' incompetente  decreto , e ne 
scrisse  al  papa  e ad  altri  vescovi , appoggiando  il  culto  dello  immagini  colle 
ragioni,  coll’autorità,  coi  miracoli  per  ('sse  moltiplicati.  La  violenza  chiama 
violenza;  e il  popolo,  sturbato  nelle  suo  devozioni,  iasorsc  a furia  contro  lo 
spezza-immagini  { iconoclasia J ; dovunque  i messi  di  lui  si  presentassero  ad 
abbatterle,  il  popolo  toglieva  a difenderle  a pugni,  a sassi,  a coltelli;  c l’im- 
peratore per  esser  obbedito  bandi  il  patriarca,  moltiplicò  ì rigori  e i snpplizj. 

L’ Italia  greca  ne  toccava  la  sua  parte  ; e avendo  papa  Gregorio  11  esposta 
all’  imperatore  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo  punto,  l’Iconoclasta  per  tutta 
risposta  raddoppiò  intimazioni  d'obbedire  o guai.  I Havennati  non  poterono 
reggere  a questo  rinforzo  di  tirannia,  e levato  popolo,  trucidarono  l’esarca  e 
chi  per  lui;  altrettanto  fecero  i Napolitani;  e il  loro  duca  Esilarato,  venuto 
per  assassinare  il  papa,  fu  col  figliuolo  ucciso  dai  Bomani,  che  insorti  a difen- 
dere nella  persona  del  pontelire  la  religione  e le  franchigie  loro , espulsero  il 
greco  governatore.  Ber  tutta  l’Italia  imperiale  si  propaga  la  rivolta;  una  di 
quello  che  riescono , perchè  determinate  da  sentimento  di  giustizia  e di  reli- 
gione, non  da  sottigliezze  cho  il  popolo  non  intende,  e da  cui  non  ha  profitto. 
Armati  per  propria  difesa,  ricusando  il  peccalo  c il  tributo,  non  versano  altro 
sangue  se.  non  quello  che  difficilmente  si  può  risparmiare  in  un  primo  e contra- 
stalo bollimento  popolare  ' ; abbattono  le  statue,  dell’  augusto  ; e accordandosi 
di  più  non  voler  affari  con  questi  Greci , temuti  come  tiranni,  spregiati  come 
deboli , alwrriti  come  eretici , eleggono  magistrati  nazionali  in  luogo  di  quei 
che  venivano  da  Costantinopoli  o da  Uavenna , e risolvono  nominare  un  im- 
peratore che  sieda  a Boma  e osteggi  Leone. 
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Tanto  l'ambizionn  dei  papi  rimase  estranea  a questo  spontaneo  moto,  che 
Gregorio  intercesse  per  Leone  - , sperando  si  convertirebbe  alla  verità;  per 
sue  insinuazioni  a Roma  fu  conservata,  a Napoli  restituita  l’autorità  imperiale. 
Vero  è però  che  nel  fiaccarsi  dell’imperiale  arbitrio  ripigliavano  vigore  gli  or- 
dinamenti municipali,  e quindi  l’autorità  de' pontefici  : nobili,  consoli  e popolo 
ebbero  ricuperato  la  rappresentanza  loro  quando  furono  raccolti  a concilio  per 
condannare  l’opinione,  che  ad  essi  l’imperatore  comandava.  Civitavecchia  fu 
munita,  e in  nome  del  ducato  romano  conchiusa  alleanza  coi  Longobardi  me- 
ridionali, pur  conservando  l’esteriore  soggezione  all’Impero.  Gregorio  fu 
dunque  il  primo  di  que’  pontefici  che , ne’  tempi  nuovi , rannodarono  la  fede- 
razione italiana;  sotto  la  religiosa  sua  presidenza  unendo  le  città  che  non  vo- 
leano  ricevere  il  giogo  longobardo,  nè  sopportare  il  greco. 

Profittò  di  questi  sovA'ertimenti  re  Liutprando , e con  aspetto  di  favorire 
lit  l’equità  e la  libertà  di  coscienza,  assalse  ed  occupò  Ravenna  ®,  Bologna  e la 
Pentapoli  : ma  i Veneziani,  sollecitati  dal  papa  contro  questi  Barbari,  mandano 
il  doge  Orso  Participazio,  il  quale  piomba  sul  re  longobardo , lo  sconfigge , 
ne  fa  prigione  il  nipote,  e sgomberata  Ravenna,  vi  insedia  l’eunuco  Eutichio, 
speditovi  esarca  da  Costantinopoli.  Liutprando,  il  quale  avea  sperato  che  nel 
pontefice  la  recente  offesa  potesse  più  che  il  bene  generale  della  penisola,  al  tro- 
varsi deluso  s’ accanniscc , conchiude  pace  con  Eutichio,  promettendo  dargli 
mano  a sottoporre  i riottosi , purché  a vicenda  egli  il  soccnira  contro  i duchi 
di  Spoleto  c di  Benevento,  sollevati  a favore  di  Roma.  Riuscita  l’impresa,  i due 
eserciti  congiunti  si  difilano  sopra  Roma,  per  punirla  entrambi  d’opposti  torti; 
i Greci  dell’avere  disobbedito  all’imperatore,  i Longobardi  dell'essergli  rimasta 
fedele.  Il  papa,  venuto  al  campo  nemico,  mostrò  a Liutprando  quanto  mal  gli 
stesse  l’alleanza  coi  Greci;  sicché  questi,  che  pur  confessava  legalmente  la 
supremazia  del  papa  ^ , se  gli  gettò  a’  piedi  promettendo  non  far  male  ad  al- 
cuno; e seco  entrato  nella  basilica  Vaticana,  sul  corpo  de’  santi  Apostoli  de- 
pose in  dono  il  manto  reale , i braccialetti , l’ usbergo , il  pugnale , la  spada 
dorata,  la  corona  d’oro,  la  croce  d’argento. 

Ma  l’imperatore  di  Costantinopoli  continuò  a vessare  il  papa,  il  quale  gli 
scrisse  in  voci  risentite,  rinfacciandogli  fignorante  sua  presunzione,  e minac- 
ciando la  rivolta  di  tutta  Italia:  — Voi  imperatore,  voi  capo  dei  Cristiani,  per- 

■ chè  non  interrogaste  uomini  dottrinati  ed  e.sperti?  e’ v’avrebbero  insegnato 

• che,  se  Dio  proibì  d’adorare  le  opere  degli  uomini,  fu  in  riguardo  degli 

• idolatri  che  abitavano  la  terra  promessa.  Solo  l’ignoranza  può  farvi  credere 

• che  noi  adoriamo  pietre,  muraglie,  tavole:  noi  lo  facciamo  unicamente  per 

■ rimembrare  coloro  di  cui  queste  portano  il  nome  e le  sembianze,  e per  ele- 

• vare  il  nostro  spirito  torpido  e grossolano.  Tolga  il  cielo  che  le  teniamo 
< per  Dei , nè  poniamo  in  esse  fiducia  ; ma  a quella  di  nostro  Signore  dicia- 

■ mo.  Signor  Gesù,  soccorreteci  e salvateci  ; a quella  della  sua  santa  madre, 

• Santa  Maria,  pregate  il  figliuol  vostro  che  ci  salvi  le  anime;  se  è d’un 

■ martire.  Santo  Stefano  che  spargeste  il  sangue  per  Gesù  Cristo,  e presso 

• lui  tanta  grniin  avete,  pregale  per  noi  •. 
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Prete  Giorgio , che  dovea  portar  questa  lettera  all’  imperatore , per  via  fu 
còlto  dai  soldati  imperiali  che  lo  cacciarono  prigione , dopo  toltogli  il  dispac- 
cio; e risauTÌco  rispose:  — Manderò  a Roma  a sfrantumare  l’immagine  di  san 

• Pietro,  e fare  con  papa  Gregorio  come  Costanzo  con  papa  Martino,  portan- 

• dolo  via  carico  di  catene  • . Ma  Gregorio  replicava  : — I pontelìci  sono  i 

• mediatori  e gli  arbitri  della  pace  fra  l’Oriente  e l'Occidente,  nè  le  vostre 

• minacele  ci  sbigottiscono.  A poche  miglia  da  Roma  siamo  in  sicuro.  Gli 

• occhi  delle  nazioni  stanno  fissi  sopra  la  nostra  umiltà;  esse  riveriscono 

• quaggiù  come  un  dio  l’apostolo  san  Pietro,  di  cui  voi  minacciate  frangere  la 

< figura  i regni  più  remoti  d’Occidente  tributano  omaggio  a Cristo  e ai  suo 

< vicario  ; voi  solo  state  sordo  alle  sue  voci.  Se  persistete , ricadrà  su  voi  il 

• sangue  che  potesse  versarsi  > . 

Sentiva  dunque  il  pontefice  come,  contro  l’oppressione  del  mondo  antico , 
troverebbe  schermo  nelle  genti  nuove  ; e sapendosi  insidiato,  prese  guardia  alla 
propria  persona,  e informò  gli  Italiani  dell’occorrente.  I popoli  della  Pentapoii 
e i Veneziani  chiarironsi  pel  culto  avito , scotendosi  dalla  soggezione  agli  or- 
dini di  Costantinopoli  : i Longobardi  si  opposero  all’  esarca  di  Ravenna  che 
avviava  l’esercito  verso  Roma. 

Non  minor  fermezza  del  predecessore  palesò  Gregorio  111 , il  quale  non  tu 
chiese  la  conferma  dall’esarca,  repudiò  gli  editti  che  proscrivevano  le  immagini, 
esortò  l’imperatore  a cassarli;  e non  esaudito,  ricorse  all’ armi  sue  racco- 
gliendo novantatre  vescovi  d’Italia,  che  dichiararono  anatema  chi  le  distrugges- 
se , profanasse  o bestemmiasse.  Infellonì  Leone  a tale  annunzio,  e non  polendo 
per  allora  contro  le  vite , nocque  alle  sostanze  dei  disobbedienti  col  crescere 
d’un  terzo  il  tributo  e la  capitazione  in  Sicilia  e Calabria , e staggire  i patri- 
monj  che  da  antichissimo  vi  teneva  la  santa  sede;  sottrasse  al  metropolita  di 
Roma  e sottopose  a quello  di  Costantinopoli  le  chiese  di  Napoli , Calabria , 
Sicilia  ed  llliria  ; poi  inviò  in  Italia  un  grosso  navile  : ma  sul  golfo  Adriatico 
andò  disperso  da  violenta  fortuna.  Le  reliquie  della  ilotta  approdate  a Ra- 
venna, tentarono  saccheggiarla;  ma  il  popolo  avutone  sentore,  diè  di  piglio 
alle  armi , e li  respinse  ed  affogò , e per  più  anni  seguì  a far  festa  di  un  tale 
avvenimento. 

Salvo  da  questo  frangente , il  papa  si  trovò  in  un  nuovo  per  parte  di 
Liutprando.  Trasimondo  duca  di  Spoleto , che  questi  aveva  precedentemente 
soggiogato,  era  di  nuovo  insorto  ; talché  Liutprando  dovette  movere  contro  di 
lui  l’esercito.  Trasimondo  fuggi  a Roma,  e avendone  il  re  domandata  l’estra- 
dizione, Gregorio  e Stefano  patrizio  e l' esercito  romano  ricusarono.  11  re 
sdegnato , insieme  con  Ildeprando  che  in  occasione  di  malattia  gli  era  stato 
dato  collega,  entrò  nel  paese  ® e pigliò  Amelia,  Orla,  Romano  e Bleda.  Per  74» 
allora  voltossi  indietro,  ma  essendo  Trasimondo  ritornalo  a Spoleto  coll'qjulo 
de’  Beneventani  e de’  Romani,  Liutprando  invase  di  nuovo  il  ducato  romano, 
e benché  a Rimini  fosse  messo  a fd  di  spada  parte  del  suo  esercito,  e tra 

.SI.  étgti  Itùìiant.  Tom.  UT.  • 
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Fnnn  e Fossnmitronc  lo  assalissero  vigorosi  i nalìi,  difilavasi  sopra  Roma. 
Gregorio,  no»  vedendo  srampo  nelle  forze  proprie,  e nulla  avendo  a speran* 
dai  Greci,  pensò  ricorrere  a principe  liarimro. 

CiOme  nella  Gallia  Cisalpina  i Longobardi , cosi  nella  Transalpina  si  erano 
piantati  i Franchi , c Clodovoo  lor  re  fu  il  primo  dei  Barbari  che , col  batte- 
simo, accettasse  le  credenze  cattoliche  e la  soggezione  ai  papi,  i quali  perciò 
fregiarono  col  titolo  di  crintianmmo  lui  ed  i suoi  successori.  Vedemmo  come 
essi  fossero  pericolosi  vicini  ai  Longobardi , da  cui  lungamente  esigettero  un 
tributo:  ma  poi  digradarono  dalla  primitiva  robustezza,  e i re,  datisi  al  far 
niente,  abbandonarono  l'autorità  ai  maggiordomi.  Tale  dignità  pertanto  fu 
6S7-7U  ambila,’  e Pepino  d'Heristal  riusci  a renderla  ereditaria  in  sua  casa,  ai  re 
lasciando  soltanto  il  titolo  e il  fasto.  Suo  figlio  Carlo  acquistò  il  soprannome  di 
Martello  valore  guerriero,  che  spiegò  principalmente  contro  i .Musulmani. 
Questi,  occupata  la  Spagna,  aveano  valicato  i Pirenei  c minacciavano  la  Fran- 
cia , ed  era  perit'olo  che  Maometto  prevalesse  a Cristo  anclie  in  Europa  come 
in  Asia;  laonde  il  pontefice  avea  spedito  a Carlo  tre  spugne  colle  quali  ripu- 
livasi  la  mensa  eucaristica,  onde  confortarlo  a combattere  que’  nemici  della  no- 
7S2  sira  fede  e della  nostra  civiltà.  L’eroe  li  vinse  più  volte,  poi  decisivamente  a 
Poitiers;  il  papa  gli  mandò  regali  e il  tìtolo  di  patrizio  romano;  il  longobardo 
Liutprando  ne  chiese  l' alleanza  ; ed  avendogli  il  Franco  inviato  suo  figlio  Pe- 
pino acciocchà  l'adottasse  come  figlio  d’onore,  il  re  gii  recise  i capelli  e lo  ri- 
mandò con  larghi  donativi  **. 

A costui , che  l’ Europa  acclamava  vincitore  dei  figli  d’ Agar , salvatore 
della  cristianità,  è naturale  che  il  papa,  minacciato  dai  Longobardi,  volgesse 
gli  occhi,  e gli  diresse  una  lettera  così  compilata:  — Gregorio  all'eccellentis- 

■ simo  figlio  signor  Carlo,  viceré  fmbreyulm)  di  Francia.  In  estrema  allli- 

• zione  noi  gemiamo,  vedendo  la  Chiesa  abbandonata  da  que'  suoi  figli  stessi 

• che  dovrebbero  a sua  difesa  consacrarsi.  Lo  scarso  territorio  di  Ravenna, 

• che  unico  ci  rimaneva  l’ anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  e ilhimi- 

• nazione  della  Chiesa , fu  posto  a ruba  e fuoco  da  Liutprando  e Ildeprando 

• re  longobardi  ; hanno  distrutto  i poderi  di  san  Pietro,  tolto  il  bestiame,  che 

• rimaneva,  desolalo  fini  contorni  di  Roma.  Neppure  da  te,  eccellentissimo 

• figlio,  abbiamo  fin  a quest'ora  ricevuto  consolazione  di  sorta,  e conosciamo 

• che,  invece  di  riparare  questi  mali , presti  maggior  fede  ai  principi  da  cui 
‘ derivano,  che  non  alla  verità  da  noi  esjiosta.  Preghiamo  l'Altissimo  che 

• di  tale  peccato  non  li  punisca , ma  potessi  tu  udire  i rimproveri  di  costoro 

■ che  ci  dicono,  Or'é  questo  Carlo,  di  cui  implorasti  la  protezione?  venga 

• egli,  e con  quei  formidabili  suoi  Franchi  li  sairi  dalle  nostre  mani.  Qual 

• dolore  ci  cuoce  all’udire  questi  rimbrotti!  al  vedere  cosi  possenti  figli  della 
‘ Chiesa  non  mover  dito  per  difenderla  e vendicarla  de'  nemici  ! Il  principe 

• degli  Apostoli,  accinto  di  sua  potenza,  ben  potrebbe  farle  schermo;  ma  egli 

• vuol  provare  in  questi  tempi  disastrosi  il  cuore  de’  suoi  figliuoli.  Non  pre- 

■ star  dumpic  fede  a quei  re  quando  accusano  i duchi  di  Spoleto  e di  Bene- 
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< vento:  unirà  loro  oolpa  è di  non  avere  voluto  l'anno  scorso  assalirci  contro 

• la  fede;  del  resto  obbediscono  affatto  ai  re,  eppure  si  vuole  privarli  del 

< prado,  metterli  in  esiglio  per  non  aver  ostacoli  a soppiopare  la  Chiesa  e, 

• farla  schiava.  Mandaci  uno  de’  tuoi  fidati , incorruttibile  a doni , a mi- 

• naccie,  a promesse,  che  coi  proprj  occhi  veda  le  nostre  persecurioni,  l’avvi- 

< limento  della  Chiesa,  le  laprime  dei  pelleprini,  la  mina  del  nostro  popolo, 

• e te  esattamente  rappuapli.  l’el  piudizio  di  Dio  e per  la  salvezza  dell'anima 

< tua  t’esortiamo  a soccorrere  alla  Chiesa  di  san  Pietro  e al  popol  suo,  ed 
■ allontanare  questi  perfidi  re.  Pel  Dio  vivente  e per  le  chiavi  di  san  Pietro, 

< che  a te  spedisco  in  sepnale  di  repno  {ad  regnum),  t’affretta  al  nostro  sus- 

< sidio,  chiarisci  la  tua  fede,  c accresci  in  tal  puisa  la  fama  che  di  te  Va  pel 

• mondo;  acciocrhA  il  Signore  ascolti  te  pure  neH’alflizionc,  e il  nome  del  Dio 

• di  Giacobbe  ti  proteppa,  e noi  possiamo  sulla  tomba  dei  santi  Pietro  e Paolo 

• prepar  contenti  giorno  e notte  l’Eterno  per  te  e pel  tuo  popolo  ■ . 

Che  il  portatore  di  questa  lettera  tenesse  istruzioni  a voce  per  accordarsi 
con  Carlo  onde  mutare  dall’Impero  a Ini  la  signoria  di  Roma,  nessun  argo- 
mento n’abbiamo;  anzi  il  papa  dovette  con  istanze  nuove  sollecitare  Carlo, 
che  alla  perfine  spedi  messi  a Liutprando.  Ma,  mentre  si  menavano  trattati, 
c il  maggiordomo  e l’imperatore  e il  papa  morirono;  e Zacaria  succeduto  V4i 
a questo.  Venne  in  persona  a Terni , e a forza  di  bontà  e di  dolcezza  indusse 
il  re  longobardo  a restituire  le  città  romane  occupate.  Trasimondo  di  Spo- 
leto, vistosi  abbandonare  dai  Romani,  si  consegnò  a Liutprando,  che  si 
contentò  di  farlo  chiudere  in  un  convento  : Gregorio  dura  di  Renevento  , 
mentre  voleva  camparsi  in  Grecia,  fu  tnicidato  a furor  di  popolo.  Liutprando 
conferì  i due  durati  a parenti  suoi , indi , perfidiando  le  promesse , ritenne 
quante  città  di  Romagna  aveva  occupate,  sinchà  il  papa,  trovatolo  novamentc, 
l’indusse  a cederle  e donarle  alla  santa  sede.  Restava  la  nimicizia  coll’Esar- 
cato, e Liutprando  l’invase.  Eutichio  non  trovò  altro  scampo  che  pregare  il  papa 
a interporsi;  e questi  di  fatto  mosse  a quella  volta,  entrò  nel  dominio  longo- 
bardo, e a Pavia  persuase  Liutprando  a sospendere  le  offese.  - ' ► 

Poco  poi  i Romani  respiravano  per  la  morte  di  Liutprando,  cui  Paolo  '« 
Diacono  (il  quale  con  esso  finisce  la  sua  storia)  predica  di  gran  senno,  sagace 
in  consiglio,  grandemente  pio,  amator  della  pace,  potente  in  gnerra,  clemente 
a'  rei,  casto,  pudico,  bel  parlatore,  largo  limosiniero,  ignaro  di  lettere  eppur 
comparabile  a'  filosofi.  Sappiamo  eh'  egli  aggiunse  un  monastero  alla  basilica 
pavese  di  san  Pietro  in  Ciel  d’oro,  dove  fece  trasportare  il  corpo  di  sant’ Ago- 
stino , sottratto  ai  Musulmani  che  aveano  invaso  l’ Africa  e la  Sardegna  ; tra 
le  alpi  parmensi  fondò  il  monastero  di  sant’Ahondio  a Rerceto,  a Corteolona 
una  chiesa  di  sant’  Anastasio , a Pavia  nel  proprio  palazzo  nna  cappella  a 
san  Pietro,  con  preti  che  ogni  giorno  vi  cantassero  i divini  nffizj.  Le  leggi  da 
Ini  pubblicate  attestano  che  i Longobardi  aveano  profittato  della  conoscenza 
del  diritto  romano:  e al  sommar  dei  conti,  egli  fu  de'  migliori,  o forse  il  mi- 
gliore fra  i re  Inngoliardi.  ' ' ' 
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Ppmmone,  duca  del  Friuli,  uvea  sposato  Ratberga;  e sebbene  essa,  nata 
rusticamente  e bruita,  più  volte  lo  esortasse  a lasciarla  e prendersi  altra  mo- 
glie più  da  par  suo,  la  preferì  perchè  modesta  e savia,  e dal  loro  con- 
nubio nacquero  Bachi,  Racait  e Astolfo,  che  Pemmone  fece  educare  coi  figli 
di  que’  nobili  che  erano  periti  nel  conflitto  cogli  Schiavoni.  Bachi  si  buon  nome 
levò,  che  alla  morte  di  Liutprando  i Longobardi  deposero  lldeprando  collega 
di  questo , e lui  fecero  re.  Ricevuta  la  lancia  del  comando , Bachi  si  trovò 
in  rotta  non  solo  coi  Romani  c coi  Transalpini,  ma  anche  coi  Longobardi  del 
mezzodi , avvegnaché  nel  746  pubblicava  divieto  di  deputare  messi  a Roma , 
Ravenna,  Spoleto,  Benevento,  nonché  in  Francia,  in  Baviera,  in  Alemagna, 
in  Avaria,  in  Grecia  Al  contrario  Zacaria  papa  riceveva  omaggio  dai  nuovi 
regni  che  si  fondavano  in  Alemagna  e in  Inghilterra,  e accolse  san  Bonifazio 
apostolo  della  Germania  dandogli  conforti  a convertire  il  Settentrione,  che  ri- 
cevendo la  fede  da  Roma,  al  pontefice  prestava  un  omaggio  illimitato.  Zacaria, 
istruito  che  Bachi , rotta  una  tregua  giurata,  tornava  sopra  la  Pentapoli,  andò 
a trovarlo  a i^erugia,  e non  solo  il  distolse,  ma  gli  toccò  il  cuore  per  modo, 

T«  che  colla  moglie  Tasia  e la  figlia  Rotrude  andò  a chiudersi  nel  monastero  di 
Montecassino,  ove  pur  dianzi  erasi  ritirato  Carlomanno,  fratello  del  maggior- 
domo di  Francia  *. 

Astolfo  fratello  di  Bachi , portato  al  regno  dal  pubblico  voto , rinnovò  le 
ostilità  coi  Greci;  e sicuro  in  armi,  le  menò  con  tale  fortuna,  che  in  due  anni 

w*  si  rese  padrone  dell’Esarcato  c della  Pentapoli;  e per  togliere  alla  conquista  il 
carattere  di  passeggera,  mutò  la  se.de  da  Pavia  aH’imperiale  Ravenna.  L’esarca 
Eutichio  rifugi  a Napoli,  e fu  l’ultimo  che  governasse  l’Italia  greca;  perciocché 
i possessi  rimasti  all’Impero  furono  divisi  ne’  temi  o distretti  di  Sicilia  e Ca- 
labria; i duchi  di  Napoli,  Gaeta,  Bari  e d’altre  città  operavano  ornai  di  balìa 
propria,  sotto  la  nominale  supremazia  dello  stratego  siciliano. 

Il  posseder  Ravenna  parve  ad  Astolfo  ragion  buona  per  averne  tutte  le 
dipendenze  e Roma  stessa  ; onde  intimò  al  senato  e al  popolo  romano  pre- 
stassero a lui  l’obbedienza  che  solcano  al  signor  di  Ravenna  ; e sostenne  l’in- 
timazione con  grosse  armi.  Il  nuovo  papa  Stefano  li  con  regali  e preghiere 

10  indusse  ad  una  pace  di  quarant’  anni  : ma  scorsi  quattro  mesi  appena , 
Astolfo  la  guastò,  e impose  ai  Romani  un  annuo  tributo,  fintanto  che  non  gli 
piacesse  annestare  quel  ducato  al  suo  reame.  Il  papa  ricorse  dapprima  alle 
devozioni,  conducendo  per  Roma  una  processione,  dove  egli  stesso,  a piè  scalzi, 
portava  una  delle  immagini  di  Cristo  non  fatte  a mano;  e il  popolo,  asperso 
di  cenere  e gemebondo,  seguiva  una  croce,  alla  quale  crasi  appeso  l’accordo 
della  pace  violato  dai  Longobardi.  Inviò  poi  l’abbate,  di  Montecassino  ed  altri 
sacerdoti  che  chiamassero  il  principe  a migliori  consigli  ; ma  Astolfo  li  trattò 

/ d'alto  in  basso,  ingiungendo  tornassero  ai  loro  conventi  senza  tampoco  rivedere 

11  papa.  L’imperatore  Costantino  Copronimo,  il  quale,  incaparbito  d’abolire 
le  immagini , avea  molestato  senza  posa  il  panteficc  per  cui  mercé  l’autorità 
sua  erasi  conservata  in  Italia,  allora  non  fece  ehe  spedire  con  lettere  Giovanni 
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Silenziario.  Il  papa  volle  accompagnalo  dal  proprio  fratello  il  messo  a Ravenna, 
unendo  nuove  suppliche  ad  Astolfo  perchè  restituisse  l’Esarcato  ai  GrP4;i  : ma 
non  che  badarvi , costui  raddoppiava  armamenti  e minacce , come  leon  fre- 
mente asserendo  che  i Romani  lutti  passerebbe  a lil  di  spada  se  non  si  somraet- 
tessero  al  suo  dominio*.  Stefano  scrisse  da  capo  aH’imperatore  parole  da  quel 
bisogno , acciocché , secondo  le  iterate  promesse , venisse  a difendere  l’ Ita- 
lia ma  questi,  più  che  de’  Musulmani,  più  che  de’  Longobardi,  brigavasi 
di  sillogizzare  contro  il  culto  delle  immagini,  ed  uccidere  i monaci  che  le  di- 
fendevano. 

Che  più  restava  al  papa?  Memore  di  Gregorio  III,  si  volse  a Pepino  il 
Piccolo,  tiglio  di  Carlo  Martello  e succedutogli  come  maggiordomo  de’ Franchi; 
e questi  rascoltò  più  volonteroso  del  padre,  e spedi  un  duca  Autari  e un  ve- 
scovo invitandolo  a condursi  di  là  dall’Alpi.  Il  papa,  coi  messi  Franchi  e col 
reduce  Giovanni  Silenziario,  fu  alla  corte  longobarda  per  un’ultima  prova  ; ma 
rimanendo  Astolfo  ostinato  al  proposito,  Giovanni  tornò  disconchiuso  in  Oriente, 
Stefano  prese  la  via  di  Francia. 

Comeavran  guardato  questa  gita  i contemporanei,  e specialmente  gl’italiani? 

Da  una  parte  vedevano  essi  gl’imperatori  di  Costantinopoli,  non  legittimi 
successori  dei  Cesari  antichi,  ma  che  possedevano  rilalia  per  conquista,  e 
come  conquista  la  trattavano,  rapitile  gli  antichi  privilegi;  dall’altra,  re  stranieri 
armati  e sbuffanti , che  giurano  e spergiurano , devastano  città , sterminano 
popolazioni,  mettono  a spada,  a fuoco.  Rimpetto  a costoro,  vecchi  sacerdoti, 
eletti  dal  popolo  e tra  il  popolo,  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  mandano 
ambasciate,  vanno  in  persona  ad  implorare  nient'altro  che  pace  e giustizia  ; al 
più  mettono  insieme  un  pugno  d’armati  per  pura  difesa.  Fra  questi  tre,  intenti 
a conservare  o sottomettere  il  nostro  paese , stanno  milioni  d’italiani , la  cui 
sorte  si  decideva  nei  coloro  dibattimenti , c che  col  papa  pregavano  e pian- 
gevano, dal  re  e dall’imperatore  erano  spogliati  ed  uccisi.  Quanto  non  avevano 
sofferto  sotto  quel  dominio  greco,  lontano,  irresoluto,  arrogante,  tiranno  delle 
coscienze , peggioralo  dalla  ingordigia  e prepotenza  di  ministri , i quali  non 
isdegnavano  farsi  satelliti  ed  assassini  per  obbedire  ! quanto  non  avrebbero 
dovuto  soffrire  cadendo  sotto  questi  altri  Longobardi , che  ai  loro  fratelli  to- 
glievano e leggi  e terre  e magistrati  e la  compiacenza  del  nome  italiano! 
Perocché  i Longobardi , come  avviene  di  un  governo  militare , in  tanti  anni 
di  dominio  non  s’erano  punto  naturati  al  nostro  terreno,  e il  nome  loro  sonava 
così  terribile , che  i paesi  cui  si  accostassero  avventavansi  alle  armi  per  quanto 
lungamente  disusate,  onde  respingere  le  stragi  c l’oppressione  serbate  ai  vinti. 

Se  speranza  di  risorgimento,  o almen  di  sollievo  restava  agli  Italiani,  non 
potevano  appoggiarla  se  non  su  quel  pontefice,  che  da  lungo  tempo  considera- 
vano come  loro  rappresentante,  tutore  dei  loro  diritti,  l’unico  che  sapesse 
consolare  gli  oppressi  e intimar  giustizia  agli  oppressori;  pontefice,  che  pel 
carattere  suo  doveva  essere  più  giusto,  più  mansueto;  che  faceva  ancora 
venerato  a tutte  le  nazioni  quel  nome  romano  che,  per  altrui  cagione,  era  io 
estremo  dispregio. 
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In  quei  tempi  ordinati  e sonnolenti , nei  quali  la  dotta  inerzia  non  sapeva 
aspettar  bene  se  non  dai  re,  gli  scrittori  serbarono  ogni  simpatia  e rallìnarono 
ogni  sofisma  a favore  della  concentrazione  dei  poteri  c della  onnipotenza  delle 
corone,  e quindi  non  rilìnavano  d’imprecare  al  pontefice,  il  quale,  col  chiamar 
i Franchi,  impedì  che  tutta  Italia  cadesse  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi. 
Per  noi  sussiste  un  altro  criterio,  il  voto  del  popolo  ciò  storico  imparziale 
deve  guardare  qual  fosse  la  causa,  il  cui  trionfo  scemasse  le  lacrime  e le  in- 
giustizie tra  la  moltitudine. 

Uopo  undici  secoli  stando  tranquillamente  a narrare  le  vicende  d’allora , 
si  può  intrepidamente  riprovare  i padri  nostri  perchè  non  si  siano  sottomessi 
in  tutto  ai  Longobardi , lo  che  avrebbe  dato  all’Italia  quell’unità  che , fra  i 
patimenti  conseguita,  rese  poi  forti  e stimate  Francia  ed  Inghilterra  mercè  la 
dominazione  di  Barbari.  E forse  argomenteranno  così  quegli  stessi,  che  non 
hanno  abbastanza  lacrime  per  deplorare  la  caduta  dell’imperio  romano,  o ab- 
bastanza ira  contro  lo  straniero  che  oggi  volesse  sottomettersi  una  nnova  pn>- 
vincia,  anzi  una  sola  fortezza  italiana.  Poniamo  che  costoro  conoscano  di  certa 
preveggenza  come  sarebbero  procedute  le  cose  ; ma  se  i re  si  tengono  in  di- 
ritto di  sagrilicare  la  generazione  presente  per  l’avvenire,  se  imprese  micidiali 
riescono  a vantaggio,  chi  potrà  pretendere  che  un  popolo  volontariamente  si 
sottometta  a crudelissima  oppressione  in  vista  d’un  avvenire  che  non  conosce, 
e della  prosperità  che  possa  derivarne  ai  nipoti? 

Ma  sarebbe  derivata?  Se  i Longobardi  spegnevano  in  Italia  i resti  della 
civiltà  romana , sarebbe  uscita  mai  di  qui  la  luce  che  poi  irradiò  la  restante 
Europa?  se  sulla  ragione  polìtica  inesperta  c feroce  di  quei  tempi  non  avesse 
dominato  quel  potere  moderatore  che  allora  la  Chiesa  assunse  anche  nelle  cose 
temporali , sarebbero , di  sotto  all’  irrefrenalo  dominio  militare , giunte  a ben 
composta  nazionalità  la  nostra  c neppur  le  altre  genti? 

Chiudere  gli  occhi  a ciò  che  fu , per  almanaccare  ciò  che  avrebbe  potuto 
essere,  non  è da  storico;  ma  chi  deplora  le  miserie  posteriori  della  mastra 
patria , condotte  da  troppo  fieri  casi  e da  infamie  e violenze  che  sono  scritto 
nel  libro  dcH’ira  di  Dìo  qual  espiazione  o preparamento,  deh  voglia  avvicìnai'si 
a quei  tempi,  e vedere  come,  col  non  lasciar  cascare  tutta  Italia  sotto  i Barbari, 
e col  farla  poi  centro  del  rinnovalo  Impero,  vi  si  sieno  conservale  le  istituzioni 
antiche  e le  migliori  tradizioni  dell’intelletto  e della  vita;  le  quali  appurale, 
le  fruttarono  commercio,  dottrina,  incivilimento,  libertà,  e il  vanto  di  stai- 
maestra  e modello  delle  altre  nazioni.  Ora  questo  splendido  rinnovamento  saria 
stato  possibile  sotto  il  dominio  uno,  fiero,  avvilente  degli  stranieri  ? 

E se  l’Italia  non  è una , chi  vorrà  riportarne  la  causa  tin  a quei  tempi  e. 
a quel  dominio?  Non  era  stata  una  sotto  il  goto  Teodorico?  e la  costui  origine 
e la  personale  inclinazione  agevolavano  la  mistione  coi  vinti  : eppure  quel  do- 
minio fu  abbattuto,  non  da  nuovi  Barbari,  ma  dalla  pretesa  restaurazione  ro- 
mana, da  ciò  che  poi  fu  pompeggiato  col  titolo  di  nazionalità.  Avrebbe  ella 
retto  aljo  sminuzzaoieato,  che  dapertutto  recò  dipoi  la  feudalità?  avrebbe  rette 
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ai  micidiali  amori  degli  slranicii,  quando  nel  secolo  \vi  Francesi,  Tedeschi, 
Spaglinoli,  Ungheresi,  Svizzeri,  Turchi  vennero  a saziar  l’ambizione  e l’avidilà 
sulla  patria  nostra,  mentre  da  Roma  echeggiava  inutile  il  grido  di  Giulio  il 
perchè  si  cacciassero  i Barbari? 

Nè  i Longobardi  si  erano  messi  invia  di  congiungere  tutta  Italia.  Sulle 
prime  li  vedemmo  persecutori  del  clero  ; e anche  il  loro  duca  Giunaritt , deva- 
stata tutta  la  maremma  volU'rrana , obbligò  san  Gerbone  vescovo  di  l'opulonia 
a ricoverare  col  suo  clero  nell’isola  d’Elba,  come  quel  di  Milano  era  rifuggito  a 
Genova.  Dappoi,  quantunque  convertiti  alla  fede  romana,  e abbondanti  in  de- 
vozioni e monasteri,  tennero  il  clero  in  gelosa  tutela,  quale  appena  soffrireb- 
bero i modiìrni  l’ambizione  di  estendere  sopra  nuovi  paesi,  pel  solo  di- 
ritto della  conquista,  il  mal  governo  che  facevano  della  Longobardia,  li  pose  in 
urto  col  pontefice  j e poiché  questo  era  dai  Romani  considerato  come  il  loro 
rappresentante,  doveva  ne’ soggiogati  crescere  l’aborrimento  verso  una  nazione 
che  con  minaccic  ed  armi  rispondeva  alle  preghiere  e ai  consigli  di  quello. 
Nella  contesa,  il  clero,  diffuso  fra  gli  Italiani  per  mitigare  i guai  che  toccano 
al  vinto,  riceveva  come  suoi  gli  affronti  fatti  al  suo  capo , ed  abituava  i fedeli 
a risentirsene,  come  le  membra  patiscono  de’  colpi  dati  alla  testa. 

Se  poi  i liberatori  tutti  deH'infelice  nostro  paese,  da  allora  fin  a jeri , sem- 
pre ricorsero  a stranieri,  sempre,  è una  di  quelle  complicazioni , che  è facile 
c perciò  consueto  battezzaro  col  nomo  di  fatalità. 

Senza  dunque  tener  responsale  un  popolo  delle  lontane  e incerte  conseguenze 
del  suo  procedere,  a noi  pare  che,  pel  diritto  imprescrittibile  della  conserva- 
zione, lo  Stato  romano,  minacciato  di  cadere  in  servitù  straniera,  potesse  di- 
fendere la  propria  indipendenza  appoggiandosi  a chi  glie  rassicurava. 

In  Francia  Pepino  il  Piccolo,  nella  saldezza  dei  trentasett’anui,  vincitori^  di 
molte  guerre,  temuto  dai  vassalli,  caro  al  popolo  e ai  soldati  per  modi  afl'abili, 
al  clero  per  averlo  rintegratu  delle  usurpazioni  di  suo  padre , di  re  aveva  tutto 
fuorché  il  nome;  già  i Franchi  notavano  gli  atti  cogli  anni  del  suo  principato; 
a lui  solo  volgeano  le  domande  e i richiami;  a lui  ogni  onoranza  ; i grandi  del 
regno  un  dopo  l’altro  erano  venuti  a sua  dipendenza , e dal  giuramento  di  fe- 
deltà nsstavano  legati  ad  e.sso , più  che  agli  imb(dli  discendenti  di  Clodoveo. 
La  nazione,  che,  come  tutte  le  germaniche,  conservava  il  diritto  di  elegger  il 
capo,  voleva  onnai  che  la  finzione  facesse  luogo  alla  realtà , e il  titolo  di  io 
avesse  chi  di  re  esercitava  l’autorità;  onde  Pepino  si  fece  ungere  dal  più  rive- 
rito sacerdote  d’allora,  san  Bonifazio  apostolo  della  Germania.  . 

La  nuova  dinastia  Franca  era  cosi  avvicinata  al  papa,  si  poi-  ranticu  litulo 
di  cristiapisaima , si  perchè  recentemente  consecrata,  e si  pel  missionare  che 
facea  le  genti  idolatre.  Quando  dunque  Stefano  II  venne  per  soccorsi,  il 
nuovo  re  mandò  incontro  al  pellegrino  apostolico  fin  a San  Maurizio  il  figlio 
Garlo,  che  poi  dovaa  dirsi  Magno , il  quale  ne  precedette  il  carro  a piedi  lino 
alla  sua  rasa  di  Ponlion.  Ivi  il  papa,  col  suo  clero,  coperto  di  cenere  e cilizio, 
supplichoYulo  in  alto,  si  prosliò  a l’epino;  c Pepino  scavalcalo,  si  umiliò  da- 
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vanti  a lui  come  a capo  della  Chiesa , coi  figli  e i grandi  del  suo  seguito  ; c 
condottolo  ad  alloggio  nella  badia  di  san  Dionisio , gli  prodigò  assistenza 
durante  una  malattia  cagionata  dai  crucci  deU’animo  e dagli  stenti  del  viaggio. 
Per  riconoscenza  il  papa  unse  di  nuovo  re  de'  Franchi  lui  e i due  figli  Carlo 
e Carlomanno,  e gli  intitolò  patrizj  di  Roma. 

Come  tale,  Pepino  diveniva  proiettore  ulllziale  della  santa  sede , e obbligato 
a soccorrerla  contro  i Longobardi.  Ma  prima  di  respingerne  farmi  coll’anni 
volle  esperire  le  vie  amichevoli,  e spedi  a re  Astolfo,  esibendo  dodicimila  soldi 
(foro  se  riniinziasse  alla  Pentapoli  ed  altre  terre  ricusato,  fece  proclamare 
la  guerra.  Al  bando  accorsero  i signori  Franchi  in  grosso  numero;  forzarono 
il  passo  di  Susa,  che  da  cencinquanf anni  separava  i due  popoli  rappacificati , 
e chiusero  Astolfo  in  Pavia,  il  quale  allora  si  piegò  ad  un  accordo,  obbligandosi 
di  rimettere  a Pepino  l’Esarcato  e la  Pentapoli.  E Pepino  li  donò  alla  repub- 
blica e alla  Chiesa  romana  ed  a san  Pietro,  cioè  a dire  al  pontefice,  il  quale 
fu  rimesso  in  Roma. 

Tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale  dei  papi,  i quali,  comunque 
capi  della  Chiesa,  non  aveano  lin  allora  veruna  sovranità,  essendo  il  regno 
loro  assiso  altrove  che  in  terra.  E un  sogno  di  tarda  composizione  il  dono  che 
Costantino  il  Grande  fece  a papa  Silvestro,  ma  sta  che  i papi  teneano  vaste 
possessioni  ; al  tempo  di  Gregorio  Magno  contavano  ventitré  patrimoni  io  Ita- 
lia, nello  isole  del  Mediterraneo,  in  llliria , in  Dalmazia,  in  Germania  c nelle 
(ìallie  ; c basti  nominare  quello  estesissimo  delle  alpi  Cozie , che  alcuno  voi^ 
rebbe  abbracciasse  anche  Genova  e la  Riviera  di  ponente.  In  questi  teni- 
menti,  giusta  il  diritto  romano,  aveano  giurisdizione  sopra  i coloni,  e per  con- 
seguenza magistrati,  appelli,  prigioni;  anche  altrove,  nella  trascuranza  dei 
lontani  imperatori , esercitavano  qualche  atto  di  sovranità  ; e porzione  ne  go- 
deano  in  Roma  come  primi  cittadini.  Solo  però  la  donazione  di  Pepino  collocò 
i pa|)i  fra  i principi  della  terra  ; c poiché  sopra  di  essa  fondasi  il  dominio  piVi 
antico  d’ Italia , c tanto  ne  restò  avviluppata  la  successiva  fortuna  del  nostro 
paese , dovette  naturalmente  fermanisi  f attenzione  degli  storici  e de’  pub- 
blicisti. 

L’atto  della  donazione  di  Pepino,  qual  lo  abbiamo,  olezza  d’adulterino;  pure 
del  fatto  non  lasciano  dubbio  i cronisti,  univoci  in  attestarlo,  e una  serie  di  con- 
ferme fattene  poco  dappoi.  Abbracciava  essa  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Cesena, 
Fano,  Sinigaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Forlì  col  castello  Sussubio,  Montefeitro, 
Acceragio,  .Monlucatij  Serra,  Castel  san  Mariano  (forse  San  Marino),  Bobbio 
(diverso  da  quel  di  Liguria),  Urbino,  Cagli,  Luculi,  Agobio,  Comacchio;  aggiun- 
gendovi Narni,  che  da  multi  anni  i duchi  di  Spoleto  aveano  spiccato  dal  ducato 
romano.  Leone  Ostiense  vi  comprende  anche  quant’è  da  Luni  al  distretto 
Suriano  colla  Corsica,  di  là  fin  a Monte  Bardone,  poi  a Bercelo,  Parma,  Reg- 
gio, Mantova,  Monselice,  la  Venezia  e fistria,  e i ducati  di  Spoleto  e Bene- 
vento.  Esagerazione  spoglia  di  prove:  ma  in  senso  opposto  taluni  pretesero 
che  la  donazione  importasse  unicamente  il  dominio  utile  de’  beni  compresi  in 
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quel  tratto,  non  già  la  sovranità,  risen'ata  da  Pepino  per  sè  e successori  suoi  ; 

0 se  pure  comprendeva  anche  la  sovranità , non  si  applicasse  però  che  quanto 
aH'utile  dominio.  Come  ciò,  se  in  appresso  i Longobardi  e l’arcivescovo  di 
Ravenna,  venendo  in  rotta  col  papa,  gli  sottrassero  la  giurisdizione  e non  i do- 
minj?  Inoltre  noi  vediamo  i papi  deputare  giudici  e funzionar]  nelle  città  do- 
nate , e dire  la  nogtra  città  di  Roma,  il  nostro  jwpolo  romano  conoscendo 
d’e.sserc  sottentrali  in  luogo  e stato  dell’antico  esarca.  Anzi  potrebbe  dimo- 
strarsi che , prima  della  donazione  di  Pepino,  i papi  già  esercitavano  giurisdi- 
zione in  molti  di  que’  paesi  per  un  consehso  popolare , al  quale  Pepino  ren- 
deva omaggio  chiamando  restituzione  il  suo  dono  '®. 

Densi  a torto  argomenta  chi,  trasportando  a quel  tempo  le  idee  del  nostro, 
pretende  incontrarvi  una  precisa  distinzione  di  diritti  e poteri,  di  dominio  utile 
e governo  politico.  11  proprietario,  come  tale,  compiva  ne’  suoi  possessi  alcuni 
atti  di  sovranità , mantener  l’ordine , rendere  giustizia , menare  gli  uomini  in 
guerra  ; intanto  che  il  signor  supremo  vi  riscoteva  imposte,  mandava  sindaca- 
tori ; e qual  dei  due  più  fosse  per  indole  robusto , più  larga  porzione  faceasi  . 
nel  dominare. 

Composte  le  rose  d’Italia,  Pepino  rivalica  le  Alpi  : ma  Astolfo,  che  al  trat- 
tato aveva  accondisceso  soltanto  per  forza  o per  guadagnar  tempo , raccolse 
fretta  fretta  i suoi  Fedeli , e mosso  sopra  Roma  con  quei  di  Benevento,  la  as-  iss 
sediò  bravando:  — Apritemi  porta  Salaria,  ch’io  entri  in  città;  e datemi  il 
• papa,  ch’io  userò  misericordia  verso  di  voi  ; altrimenti  diroccherò  le  mura , 

< ammazzerò  voi  di  spada , e vedrò  chi  venga  a torvi  dalle  mie  mani  • . 1 Ro- 
mani, troppo  bene  conoscendo  i proprj  iiitermi  e la  fede  di  lui,  ripulsarono 
la  proposta  ; c mentr’egli  a man  salva  devastava  le  circostanze  di  Roma , e dai 
cimiteri  traeva  ossa  di  santi  • con  gran  detrimento  dell’  anima  sua  • , i citta- 
dini, tacciati  così  leggermente  di  codardi  e imbelli,  durarono  l’assedio  per  cin- 
quantacinque  giorni  col  coraggio  ch’era  in  essi  rinato  fra  le  prove  delle  ultime 
resistenze. 

Il  papa  diresse  a Pepino  una  lettera  in  nome  di  san  Pietro , esortandolo  a 
liberare  il  suo  sepolcro  e il  suo  successore,  sotto  minaccia  di  castighi  temporali 
ed  eterni.  E tosto  Pepino  ripassa  le  Alpi;  e mentre  i nemici  l’aspettano  alle  ts» 
Chiuse,  egli  gira  alle  loro  spalle , ed  assalta  Pa\ia.  Astolfo,  costretto  a retro- 
cedere in  diligenza  per  difendere  la  sua  capitale,  compra  la  pace  con  un  terzo 
de’  proprj  tesori , e col  sottoporsi  all’annuo  tributo  di  dodicimila  soldi  d’ oro  ; 
oltre  obbligarsi  di  nuovo  anche  con  ostaggi  a rilasciare  al  papa  la  possessione 
dell’Esarcato  c della  Pentapoli. 

Deputali  suoi,  insieme  con  Fuldrado  abbate  di  San  Dionisio  di  Parigi,  gi- 
rarono per  le  città  dell’Esarcato  e della  Pentapoli  raccogliendo  gli  statici  fra  i 
principali  paesani  ; indi  passati  a Roma , sulla  tomba  di  san  Pietro  deposero 
le  chiavi  d’esse  città  e la  donazione  di  Pepino  ; il  quale  poi  giuntovi  in  persona, 
fu  ricevuto  come  liberatore.  Agli  ambasciadori  venuti  da  Costantinopoli  per 
indurlo  a restituire  all’Impero  le  terre  già  greche,  ricevendo  le  spese  della 
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{guerra,  replicò  non  aver  comballuto  a prò  di  quello,  e potere  di  e^e  disporre 
a suo  grado  roine  di  buon  conquisto.  Poi  subito  tornò  in  Francia,  o per  non 
recare  maggior  ombra  ai  (Irea  i colla  sua  vicinanza,  o perebé,  forse  scaduto  pe’ 
suoi  Fedeli  il  tempo  di  restar  in  c.ampagna.  Abbiasi  a l iò  riguardo  prima  di 
lodare  di  goncrohità  o censurare  di  dabbenaggine  Pepino,  clic  lascia  sussistere 
i vinti,  e non  pianta  fra  loro  le  leggi  sue  u il  dominio. 

Astolfo  non  aveva  mandato  ancora  ad  esecuzione  il  trattato,  quando  mori 
per  una  caduta  da  cavallo;  lodato  fra  i migliori  re  dei  Longobardi,  veneratore 
delle  reliquie , delle  quali  molte  trasportò  dalla  Komagna  a Pavia , fabbricò 
chie.se  c oratori , largheggiò  coi  monaci,  tra  le  cui  braccia  spirò;  eppure  di 
sua  morte  il  pontefice  esultava,  come  di  quella  d’un  persecutore  Suo  fratello 
Rachi  usci  dal  chiostro  per  brigare  di  nuovo  la  corona , c si  pose  a capo  d’un 
esercito;  ma  d volo  d'altri  guerrieri  gli  preferì  Ucsidcrio  duca  dcll'lslria  il 
quale  per  toglier  via  il  competitore  domandò  appoggio  dal  papa,  promettendogli 
perpetua  fedeltà,  e non  solo  eseguir  a puntino  le  promesse  d'Astolfo,  ma  di 
aggiungere  alle  altre  terre  Faenza,  Imola  col  castri  Tibcriano,  Gavello  e il 
ducalo  di  Fen'ara.  Come  l’abbale  Fuldrado  e il  conte  Ruperlo  ebbero  di  ciò 
giuramento,  fu  intimato  a Roclii , in  virtù  drirobbedienza  monacale , tornasse 
al  devoto  ritiro,  e ai  Longobardi  annunziato  che  l’esercito  romano  c franco 
7S7  sosterrebbe  aH'uopo  i diritti  di  Desiderio,  d quale  così  venne  confessalo  ro. 

Moriva  quoH’anno  Stefano  II  ; e Paolo , suo  fratello  e successore , promise 
a Pepino  amicizia  e fedeltà,  e chiese  a Desiderio  adempisse  le  promesse.  In- 
vano; costui  aveva  operato  a malizia,  e appena  assicuralo  del  regno,  ripigliò 
il  perpetuo  disegno  de’  suoi  predecessori , di  sottomettere  tutta  Italia.  Fatta 
dunque  la  più  levala  di  gente  che  potè,  e fidandosi  nel  sapere  Pepino  occupalo 
in  sanguinosa  guerra  coi  Sassoni,  mandò  a sperpero  la  l'cntapoli,  surrogò  suoi 
ligi  a Liutpraiido  ed  Alboino  duchi  di  Rcncvenlo  c di  Spobdo , che  a quello 
aveano  fallo  omaggio  ; e atlìatossi  in  Napoli  con  un  segretario  greco , perchè 
l'imperatore  mandasse  iin  potente  esercito,  al  quale  egli  congiiingerebbc  le  sue 
for^epcr  recuperare  Ravenna,  e una  (lolla  per  prendere  Otranlo,  ove  Liiilprando 
resisteva. 

Il  papa  non  indugiò  a dar  contezza  dei  preparativi  a Pepino,  minia  d/iwè, 
Valili  nuovo;  c questo  spedi  ainbasciadori , i quali  rannodarono  la  pace  colle 
condizioni  già  imposte  ad  Astolfo;  sicché  essendo  allora  comparsa  davanti  u 
Ravenna  la  (lotta  greca  per  ricuperare  essa  città,  Romani  c Longobardi  si 
trovarono  congiunti  a respingerla.  Malgrado  rurmoiiia  apparente.  Desiderio 
non  volle  mai  restituire  le  città  occupale , per  lamenti  che  il  jiapa  levasse  ; 
favoriva  anzi  lo  scisma  dell’areivcscovo  di  Ravenna , contumace  alla  Chiesa 
romana;  talché  prcvealevasi  inevitabile  la  guerra, che  fu  indugiala  solo  daU’esscr 
768  morti  quasi  contcraporancnraonle  il  poiilclicc  e Pepino. 
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^1)  ergo  ffus  pir  (il  papa)  proftmm  ptintipig  JusÉhti«my  Jam  eonin  impcratorem 

qtuui  eonb'a  hotttm  u ormatHi^  BBMl’Kas  H«inuii  BJUS,  uèique  si  CAvna  CkrUUMnoM  eo 

quoti  oriti  fulssei  iinpMas  tnlis.  Igitur  permoti  omnes  PeiUfipole^xses  utque  f'tnrUtiruìtx  txtrcilus  , 
conira  impcraioris  Juuionem  ratUei'unt^  direnics  »e  nunqucm  in  ejiudrm  pontifirin  condescendcre  ne- 
rm,  $cd  prò  fjw  magU  defenHone  eirilUer  decerUtfr.  Liber  ponti/. 

(2)  Cognata  imperatori*  nequilia  ^ ornai*  Uaiìa  ron*iUum  imi/,  ul  tibi  eligerenl  iinpej'uiorem  ei 
ComUn^inopolim  dueereni:  *ed  compcscuit  tale  contiUttin  pQntifej:^  *perant  CQiìver*ionem  principi*. 
A^i^sTaSUI  Bibl.,  yUa  Grtgoni  U. 

(3)  I Pavesi  credono  che  allora  Uulpraudo  portasse  da  Ravenna  alla  loro  città  la  stallia  di 
bromo  rappresepUate  .Volouluo  Pio  a cavallo,  che  chiamavano  il  Uc(psolc.  Nel  assalendo  i 
Francesi  Pavia,  primo  a montar  sul  caslello  fu  un  Bavcnuate , il  quale  ip  coinpemo  domandò 
si  resUtuisse  a itaveima  il  Kej^le;  quando  si  volle  eseguiiHo,  i Pavesi  se  ne  dasuhu’ono  più  elio 
ai  sacco  della  città,  Unto  che  il  generale  Laulrec  oUenne  che  il  Itavennale  desistesse  dalla  do* 
manda,  ricevendo  Invece  tanPoro  quanto  bastasse  per  fare  una  corona. 

(4)  Oro  te*k , papa  urbi*  Roma  fis  ornai  munrfo  cepaf  ereluittnun  Dei  et  taoerdoUtm  e*i. 
Ub,  V.  c.  4. 

(5)  In  Bologna  resta  memoria  d’un  va.so  di  marmo,  posto  da  Llutprando  e Ildeprando  nella 
chiesa  di  san  Stefano  per  c.vver  empito  il  giovedì  santo.  L'iscrizione  Uicq  (.tp.  Malv\su,  ilfann. 
Feh.  sc^.  IV.  c.  IO). 

dt  VHIUBVS  VOTA  SVSCI^e  POaiKB 
DQaaOBva  aoSTBoavi  LiiTraanTi 
ILPBISTB  BEGIBVS  BT  OOMM 
BABBATII  EPISC.  8A!ICTB  ECCLtSIB 
BO^lOMEriSIS  QIC  1F(  OaOREl  RELICIOSI  RVA 
PRBCBPTA  OBTVLCBVST  V!1DB  flVRC  VAR 

IMfLBATTB  IV  CEVAV  DOXIRl  SAtVATORIB  < * 

ET  SI  QVA  MVRERA  CVtSqVAU  SIRVEBIT 
DBVS  BEQVIBET  <¥ . 

(6|  Paolo  Piac.  Ub.  vi.  c.  B3. 

(7)  Ugge  v. 

(8)  Pi  quei  giorni,  tnehe  Anselmo  duca  dai  Friuli  e cognato  di  RacUi  e d' Astolfo,  si  fece  bO' 
nato , e fondò  il  monastero  di  Fanano  ne)  Bodeneso , poi  P Insigne  di  Nonantola  oon  ospizio 
pei  pellegrini.  Molti  altri  ne  troviamo  fumlati  in  quegli  aniii:  e Umitaadoei  alla  Toacana,  la  badia 
di  Moulamiata  fu  posta  nel  743  da  Erone;  nel  744  quella  di  Montaverdi  in  vai  della  Comla 
in  Maremma  da  s.  Gualfredo  longobardo  di  Pisa  c da  Gondualdo  di  Lucca  cognato  suo , che 
alle  loro  mogli  con  trenta  donne  eressero  sulla  VersiUa  presto  Pietrasanta  il  mouastaro  Ut  san 
Salvatore.  Le  badie  di  san  Ponziano  e san  Frediano  presso  Lucca,  di  san  Pietro  a Cam^dore, 
di  san  Ratioiomeo  di  Pistoja,  di  san  Rurtolomeo  a Bipoli  di  Firenze,  appartengono  al  tempi 
longobardi^  come  I monasteri  di  Comnale,  di  Civaie,  di  santa  Giulia  a llrescia  , <11  Teodote  a 
Pavia...  neirnlta  Italia.  11  loiigobartio  W^amifredo  ca.stelÌano  regio  di  Siena  net  730  fonda  e dola 
generosamente  la  badia  di  .sant'  Eugenio  in  Pilosiano  presso  Siena. 

(0)  Fremeru  tU  leo,  pestìfera*  mina*  Romani*  dirigere  non  desinebat , osierem  omnes  uno  gladio 
jugulariy  nUi  swr  se  *e  subderent  dUioni.  Avastasio  Bibl.,  Fifa  Step/iani  II. 

(IO)  Depreean*  imperialem  dementiam,  ut,  Jujcla  id  quod  el  sapius  serìpserat^  rum  exercitu  ad 
tuenda*  ha*  Ualitr  parte*  modi*  om;d6uA  adrenirH.  A.vasta.sio  Uibl.,  ivi;  Babovio  , ad  ani».  7S4. 
XVIII.  xvT.  Tanto  era  lontano  dalle  Idee  di  rivolta  e di  sovranità. 

(M)  È bizzarro  come  I contemporanei  facciano  valere  in  ciò  <piei  voto  universale,  acuì  oggi 
.si  atlribulsce  tonto  peso.  Paolo  Piacono  già  diceva  che  omnis  Ravenfite  exereHu*  (già  In  altri 
lesti  vedemmo  che  esercito  equivale  a popolo)  vet  Fenetìarum  talibu*  Jtuti*  iManimUer  rmtìteruni. 
Anastasio  Bibliotecario,  nel  luogo  citato  alla  nota  2*,  porla  della  risoluzione  di  tutta  Italia*,  e sog- 
giunge che  il  papa,  rolun/o/4  popoli  referen*  prò  mentis  proposito,  chetava  gl'insorgenti.  E 

Oregorio  neU'cpistola  all' imperatore;  piane  parati  nmt  Ocrtdenùi/es  ulciseietiam  OrienUtìes,,.  Totus 
Occiden*  saneio  principi  aposlolorum  fidcl  frucht*  offerì. 
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(42)  Dal  pro«euo  dal  7IS  fra  Siena  e Arcuo  aiutare  cbe  i cherici  del  cooiado  aanetef  per  farai 
ordinare  dal  diocesano,  bisognavano  d’una  Ucensa  scritta  del  gastaklo  longobardo. 

(13)  Otron.  Èfoi$$.  ap.  Bouqist  v.  C7. 

(44)  Ckron.  Catrintn*.  lib.  i.  cap.  8.  Vedi  pure  àrastasio  Biil.,  op.  dt.;  Cntai,  Monu* 
«amia  dominatìonii  pontifieia.  Roma  1761,  2 voi.  : sono  lettere  cbe  i papi  da  Gregorio  III  fin  ad 
Adriano  diressero  a Carlo  Martello,  Pepino,  Carlomanno , Cario  Magno  ^ — Oasi,  JMT  or^tae 
dtl  dominio  e deffa  sovranità  de'  romani  pontefici.  Roma  1788*,  e in  senso  contrario  Pnsrsa, 
€esch.  der  Dtnisehen.  tom.  i,  pag.  409;  ~ SwTixta,  Stsmtpeschlekié  tom.  il,  p.  86-,-->  tisnofini, 
SL  détU  Jtep.  U.  tom.  ecc. 

(45)  Nam  et  Judiess  ad  faciendùsjusttttùt..,.  in  eadem  Havennatium  vròe  residenits^  ab  kae  ro> 
mona  orbe  dixeril,  PhiUppum  prabyterum , simtdgtte  et  Ettstaekium  qìàondam  ducem.  Cod.  Carol. 
n*  54;  e cosi  il  a*  51,  il  75  ecc.  — Quando  Carlo  Magno,  nel  784,  voile  trarre  certe  colonoe 
antiche  da  Ravenna,  n^ebbe  concessione  dal  papa.  Vedi  in  FsRTvnt,  Afcmam.  ravennati^  i di- 
fdoml  del  tom.  v,  massime  il  17  e 18;  inoltre  Sìviort,  Storia  del  dir.  romano^  cap.  v,  {.  140.  ; 
Lio,  GeieA.  rea  ItaUen^  tom.  t,  pag.  187-189.;  Curi,  op.  eli.  tom.  i,  pag.  63.;  Oasi,  op.  cit. 
c.  Tiu.  ; Pbilipps,  Deutsche  Geschickle  lu.  {.  47.;  GoasiUR , Pouvoir  dee  papes^  Parigi  1845, 
pag.  210  e se|^.  — Più  tardi  papa  Adriano  scriveva  a Carlo  Magno:  — 1 duchi  di  Spoleto,  di  Bene- 

• vento , del  Friuli , di  Cluslo  ordirono  contro  di  noi  U pericoloso  disegno  di  unirsi  col  Greci 

• e con  Adelchi  figlio  di  Desiderio  onde  combatterci  per  terra  e per  mare,  desiderando  invaderò 
9 questa  nostra  eUià  di  itoma,  e rlpiisUnare  U regno  longobardo.  Pertanto  vi  scongiuro  di  ve- 

• nlre  al  più  presto  a nostro  soccorso  ; giacché  a voi , dopo  Dio , noi  abbiamo  rimessa  la  difesa 

• della  santa  Chiesa,  del  nostro  popolo  romano  e della  romana  repubblica  ■.  GmI.  Corol.  ep.  57. 

(16)  Longobardorum  rex....  Zatharia  prcedieias  quatuor  eivUaUs  redonavU...  fpsf  è.  Petto  re- 
eoneessit.  E Stefano  ad  Astolfo  pstleit  ut  dofntntcas  quas  abstulerat  rsdderet  ovm,  et  propria  proprtU 
re^tUuTst.  Pepino  dirige  messi  ad  Astolfo  laacte  sedssia  oc  reipubUae  restUuenda  jota ...  ut  pro- 
pria restituerri  proprtti.  Questi  promette  iUico  rtddiiurum  civUtdem  Ravenntdium  cuin  alUs  diversis 
eU^latibus.  Arastasio  Biil.,  op.  ciU  Anche  Eginardo  negli  Annali  dice  che  Pepino  obbligò  Astolfo 
e<f  reddendum  ea  qutB  romana  Eerlesla  «Astutorat. 

(17)  • Quel  tiranno  seguace  di  Satana,  Astolfo  divoratore  del  sangue  del  Cristiani,  struggi- 

• tore  delle  cUese  di  Dio,  percosso  di  colpo  divino,  sprofondò  nella  voraidn^  delFinfemo....  Ora, 
«per  provldensa  di  Dio  e per  mano  del  beato  Pietro,  pel  tuo  fortUslmo  braccio....  è flato  or- 

• dlnato  re  de'  Longobardi  Desiderio,  uomo  mitisatmo*.  tetterà  o Pepino. 

L'aDonlmo  Salernitano  dice  che  Astolfo  fuU  audax  et  /irar,  et  eòfols  mtUta  sonctormm  eorpora 
tee  romonte  finibus  in  Papiam  detuUt.  ConstruaeU  diam  oraeula  (oratoij  ) ibi  et  monasterium  virgi- 
num,  et  suas  fitias  dedicava.  Idemque  etiam  fecit  monasUrUtm  in  finibus  .Emilia  u6i  dieitur  Jfutrna 
,...ad  sacra  monachorum  ceenobia  adifieanda  per  ccrtas  proaineias  multa  est  (fona  lorgUus.  Falde 

dlltxit  monaeoSy  et  in  eorum  est  morturn  manibus.  Rer.  H.  Scrtp.,  p.  li,  tóm.  li. 

\ 

(18)  Di  Rrescia  vorrebbe  il  Malveul,  Chron.  Brir.  Rer.  U.  Scrlp.  tom.  xiv.  Lo  appoggerebbe 
Paver  egli  fondato  monasteri  In  Leno  e quel  di  santa  Giulia  in  Brescia  che  vnpiamente  dotò , 
« dove  poi  fu  badessa  sua  figlia  AnsUberga,  che  parimente  comprò  beni  nel  bresciano. 
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CAPITOLO  LXVIII. 

Fine  del  regoo  longobardo.  Rinnovasi  P impero 
d'OccIdente. 

Pepino  morendo  sparli  il  regno  fra  i due  figliuoli , già  unti  re  dal  papa.  7m 
Carlo , maturato  nei  campi  e nel  governo , era  alto  e maestoso  di  presenza , 
robusto  a qual  fosse  fatica , vivace  nel  conversare , indomabile  dai  disastri 
come  dalle  venture , perseverante  ne’  propositi , rispettoso  alla  religione , . 
amico  delle  scienze , insegnato  io  quanto  si  sapeva  a’  suoi  di  ; e dal  per- 
sonale suo  carattere  forse  più  che  da  altro  provenne  l' efficacia  che  esercitò 
sui  contemporanei , i quali  gli  applicarono  il  titolo  di  Magno , che  la  posterità 
gli  confermò. 

Carlomanno  all’incontro,  tentennante  e sospettoso  come  i mediocri,  lascia- 
vasi  raggirare  ; e alcuni , pagati  a tal  uopo  dal  re  de’  Longobardi , lo  subilla- 
vano  contro  il  fratello , al  quale  insidiò  perfinp  la  vita.  Poco  tardò  a morire,  tti 
lasciando  due  bambini  ; c poiché  il  diritto  germanico  non  considerava  i popoli 
come  una  proprietà  da  ereditarsi,  bensì  la  dignità  regia  come  una  magistratura 
liberamente  affidata  dal  voto  comune,  i vassalli  dell'estinto  elessero  re  Carlo  *, 
che  per  tal  modo  si  trovò  a capo  del  più  poderoso  Stalo  d’Europa.  E co- 
minciò una  serie  di  guerre  e di  ordinamenti , che  lo  elevarono  al  posto  più 
sublime  nella  storia  del  medio  evo. 

Desiderio  re  de’  Longobardi,  al  morire  di  Pepino  aven  sperato  rifarsi  dei 
danni  patiti  sotto  di  questo  ; ma  come  le  prime  imprese  di  Carlo  Magno  lo  chia- 
rirono che  costui  non  iscattava  dal  vigore  e dall’abilità  paterna , pensò  avvici- 
narscgli.  Fe  dunque  esibirgli  in  isposa  sua  figlia  Desiderata  o Ermcngarda , 
e chiederne  la  sorella  Gisela  pel  proprio  figlio  c collega  Adelchi:  ma  un  accordo, 
che  poteva  mettere  a repentaglio  i temporali  interessi  della  santa  sede  e dell’I- 
talia, spiaceva  a papa  Stefano  II,  il  quale  scrisse  a Carlo  violente  parole  perchè 
non  desse  lo  scandalo  di  ripudiare  Imiltrude,  nobile  Franca,  onde  unirsi  con 
quest’altra  di  una  rèa  progenie , da  Dio  esecrata  c infetta  di  lebbra  ; nè  ad 
uno,  cui  soltanto  per  sua  mercede  era  conservato  il  regno,  volesse  concedere 
quella  suora  sua  che  aveva  negata  al  greco  imperatore.  Berla , madre  di 
Carlo , che  non  secondo  la  politica  ma  secondo  il  cuore  giudicava  di  queste 
nozze , venne  ella  medesima  in  Italia  per  ridurle  a compimento  ; a Roma  fa- 
vellò col  papa,  al  quale  fece  da  Desiderio  cedere  alcune  delle  terre  occupategli  ; 770 
e se  il  legame  fra  Gisela  c Adelchi  non  pare  si  effettuasse , Berta  menò  Er- 
mengarda  di  là  dall’ Alpi.  Sventurata  fanciulla,  che  coi  dolori  c coll’umiliazione 
dnvea  scontare  il  breve  gaudio  d’e.ssersi  seduta  accanto  al  maggior  re. 
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I4Ì  CAf.  LXVIII.  — IIFSIDEUIO  E STEFANO  III. 

In  Romagna  essendo  cessati  il  dominio  degl’  imperatori  e le  magistraliire 
greche , sempre  più  rivaleva  il  sistema  municipale  ; e le  primarie  famiglie 
aveano  colle  cariche,  le  ricchezze,  la  forza,  acquistato  predominio  sopra  le 
altre  classi,  e concentrata  in  sè  l'elezione  dei  consoli,  succeduti  ai  decurioni, 
e spesso  quella  de’  prelati.  Singolarmente  pretendeano  aver  mano  alla  nomina 
dei  papi;  e massime  da  che  questi  erano  divenuti  principi,  la  cattedra  di  san 
Pietro  eccitava  rambizione , sicché  esse  famiglie  lin  alla  violenza  ricorrevano 
per  occuparla. 

Morto  Paolo,  Totone  duca  di  Nepi  e tre  suoi  fratelli  congiunsero  le  loro 
masnade (se/io/«) , e a fona  fecero  proclamar  papa  uno  di  loro,  per  nome 
Costantino,  laico  ancora;  e costretto  Giorgio  vescovo  di  Palestrina  ad  ordi- 
narlo, e collocatolo  in  Valicano,  giurargli  fedeltà  dal  popolo  romano.  L’intruso 
•cercò  l’amicizia  di  Pepino  che  ancora  viveva,  e che  impegnato  in  guerre, 
non  poteva  prendersi  pensiero  dell’ Italia.  1 Romani  mal  soffrivano  la  carpila 
elezione  ; e il  primicerio  Cristoforo  con  suo  figlio  Selcio,  dignitario  della  Chiei- 
sa,  sotto  colore  di  rendersi  monaci,  fuggirono  ai  Longobardi  della  bassa  Ita- 
lia, chiedendone  il  braccio  per  isbalzare  Costantino. 

Afferrò  roccasione  Teodieio  duca  di  Spoleto  ; e consenziente  re  Desiderio, 
diede  una  schiera  de’  suoi,  comandati  da  un  Valdiperto,  il  quale  crasi  assunto 
di  tradire  la  città  a*  suoi  nazionali.  In  effetto  Roma  é presa;  ucciso  il  duca 
Totone,  accolgo  al  riparo;  Passivo,  altro  fratello,  è col  papa  fatto  prigioniero; 
e fra  lo  scompiglio  della  straniera  invasione,  Valdiperto  trae  un  prete  da  un 
ufonastcro,  e grida;  — Abbiamo  pontefice  Filippo;  san  Pietro  lo  elesse  ■. 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  insospettitosi  delie  intenzioni  de’  Longo- 
bardi, che  si  iniprovidamente  egli  aveva  invocali,  subillò  molli  Romani  contro 
del  nuovo  pontefice  ; onde , depostolo  come  illegalmente  eletto , ne’  modi  ca- 
nonici nominarono  Stefano  111.  Un  concilio  raccolto  in  Laterano  dichiarò 
scaduto  Costantino,  che  privato  degli  occhi,  si  presentò  ai  padri  congregati, 
invocando  pietà  e confessandosi  in  colpa  ; eppure  fu  battuto  a verghe , cassi 
gli  alti  del  suo  pontificato , messo  a penitenza  per  tutta  la  vita  ; in.sieme  si 
proibì  che  verun  secolare  mai  fosse  promosso  a vescovo  o papa , nè  laico  o 
militare  assistesse  alle  elezioni  ; anzi,  duranti  queste,  nessuno  venisse  a Roma 
dai  castelli  di  Toscana  e di  Calabria,  né  vi  portasse  armi  o bastoni.  .Anche 
a Valdiperto,  convinto  traditore,  furono  cavati  gli  occhi. 

Cristoforo  e Sergio,  deputati  dal  pontefice,  si  presentarono  a Desiderio  per 
ridomandargli  i beni  e le  rendite  spettanti  alla  santa  sede  ^ ; e Desiderio  li  pa- 
scolò di  parole , dicendo  verrebbe  in  persona  a ragguagliare  le  differenze.  Ma 
mentre  rosi  addormentava,  guadagnossi  Paolo  Assarta  camerlengo  papale,  che 
insusurrando  il  pontefice  contro  Sergio  e Cristoforo , l’ indusse  a farli  mal 
capitare. 

Questi  due  fratelli  appajono  agitatori  d’una  politica  irrequieta  nel  fine , 
improvida  nei  mezzi , ma  in  ogni  allo  avversi  alla  dominazione  longobarda. 
Ora  avvistisi  del  pericolo  non  tanfo  )iroprio,  quanto  della  patria,  essi  gridarono 


Digitized  by  Googl 


AlllllAfSO  I. 


1^) 

all’ anni,  ed  affontaroiio  la  nillà  per  guisa,  elio  Desiderio,  allorquando  com- 
par\'c  presso  i selle  rolli  sperando  esservi  arrolto , trovò  forma  resistenza. 

Si  volse  allora  all’  inganno , ed  invitò  il  papa  al  suo  rampo , atlino  di  potersi 
concordare  sidle  giustizie  e le  ragioni  da  restituire  alla  Chiesa  ; e mentre  quegli 
era  fuori , .\ssarla  sommosse  Koma  contro  Cristoforo  e Sergio , e già  (lavasi 
mano  ai  ferri , se  il  papa  tornando  non  avesse  sospeso  i colpi. 

Desiderio,  sempre  sleale,  inviti)  il  ponlelìce  a nuovo  colloquio  in  San  Pietro, 
posto  allora  fuor  delle  mura  j e quivi , chiuse  le  porle  della  basilica , lo  fece 
sostenere,  ed  obbligollo  a mandar  ordine  a (irisloforo  e a Sergio  — Depo- 
nele  le  armi,  ed  o venite  a me  o ritiratevi  in  un  convento  ».  Quelli  voleano 
mantenersi  in  po.sto  colla  forza;  ma  abbandonati  dai  fazionieri,  uscirono  al  papa, 
che , reso  alla  libertà , lasciò  nella  chiesa  i dne  fuoniscìti  j accioechà , fattosi 
notte,  rientrassero  in  Doma  senza  pericolo:  ma  Desiilerio,  violando  la  santità 
dell'asilo,  ne  li  strappò,  e li  fe  accecare®. 

Lieto  d’essersi  vendicalo  di  que’  suoi  nemici , Desiderio  diede  volta  senza 
nulla  restituire.  Il  pontefice  Irovavasi  tanto  più  scoraggiato,  in  quanto  non  po- 
teva sperare  appoggio  dal  re  Franco,  genero  del  longobardo  ; se  non  che  poco 
lardò  a mettersi  resia  fra  i due.  Carlo , fra  le  cui  virtù  non  era  la  costanza  in 
amore,  s’annojò  ben  presto  della  sposata  Krmengarda,  e rinviolla  al  regio  pa-  ti\ 
(Ire,  menando  in  vece  Ildegarda  principessa  sveva.  L’affronto  toccò  nel  vivo 
Desiderio;  e poiché  Gerberga,  vedova  di  Carlomanno,  era  coi  figlinoli  rifug- 
gila a lui  per  cansare  le  insidie  che  twneva  dal  cognato,  egli  proclamò  i diritti 
dei  due  orfani  alla  paterna  eredità , e domandò  al  pontefice  gli  ungesse  re, do’ 
Franchi,  onde  poterli  opporre  al  genero  infedele. 

Succedeva  allora  papa  .\driano , figlio  di  Teodulo  (tu(^’à  Roma , lento  772 
nel  prendere  un  partito,  tenacissimo  nel  mantenerlo;  e conoscendo  che  non 
era  di  competenza  del  papa  l’eleggere  il  re  di  libera  gente,  tanto  più  che  fiò 
attizzerebbe  la  guerra  civile , rispose  al  Longobardo , voler , come  pontefice , 
vivere  in  pace  con  lutti  i Cristiani  ; del  resto  potere  ben  poco  fidarsi  d’nn 
principe,  che  al  suo  predecessore  avea  fallilo  tutte  le  promesse.  Desiderio 
sbuffante  si  mosse  per  ottenere  l'intento  colla  forza , occupò  altre  città  della 
l’cntapoli,  bloccò  Ravenna,  devastò  i contorni  di  Sinigaglia,  Montefeltro, 
Agobio,  piombò  sugli  abitanti  di  Riera  intenti  alla  mietitura , e uccisi  i«prin- 
cipali,  portò  via  roba  e bestiame  ; indi , occupata  Otricoli , difilò  sopra  Roma. 

Adriano,  fatta  vana  opera  di  stornare  qtiel  nembo,  convocò  il  popolo  della 
Toscana,  della  Campania,  del  Perugino,  della  Pentapoli,  e gli  trovò  dispostis- 
sima volontà  a resistere  * ; ma  conoscendo  non  varrebbe  quella  leva  tumul- 
tuaria contro  un  esercito  ordinato,  imitò  Zacaria  invKando  Carl(*  Magno:  ve- 
nisse, e proteggesse  quella  Chiesa  di  mi,  come  patrizio,  era  uffiziale  patrono. 
Carlo  tentò  indiiiTe  Desiderio  a cedere  a danaro  le  usurpazioni  : avutone  un 
niego,  mandò  il  bando  deH’armi,  ed  a’  suoi  Fedeli  radunali  in  Ginevra  espose 
l'oppressura  del  pontefice,  e la  guerra  civile  che  Desiderio  tentava  snscit.ire 
in  Francia;  talché  a comnn  voce  stanziarono  l’impresa. 


Digi  ■ : by  Googlc 


CAP.  LXVIII.  — CALATA  DI  CABLO  MAGNO. 


144 

Carlo  giganteggia  talmeolc  fra'  suoi  contemporanei , che  l' immaginazione 
colpita  ne  formò  il  tipo  delle  virtù  cristiane  ed  eroiche  quali  le  concepiva  il 
medio  evo.  Ed  un  cronista , raccogliendo  per  certo  una  tradizione  volgare , 
cosi  racconta  la  calata  di  esso  in  Italia  : < Oggero  il  danese,  stato  grande  nel 

• r^o  de’  Franchi,  era  rifuggito  a re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  Ire- 

< mendo  monarca  calavasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  eccelsa  torre, 

• donde  veder  lontano  e d’ogni  parte  ; ed  ecco  da  lungi  apparir  macchine  di 

< guerra,  quante  sarieno  bastate  agli  eserciti  di  Dario  o di  Cesare.  Desiderio 

• chiese  ad  Oggero  : Carlo  è con  quel  grande  stuolo?  — i\o,  rispose  egli. 

• Poi  vedendo  innumera  oste  di  gregari  > raccolti  da  tutte  le  parti  del  vasto 

■ impero,  il  Longobardo  disse  ad  Oggero  : Sicuramente  Carlo  s'avanza  irion- 

• fante  in  mezzo  a quella  folla.  — Non  ancora,  nè  apparirà  si  tosto,  ri- 

• spose  l'altro.  E che  farem  dunque,  ripigliò  Desiderio  inquieto,  s’egli  viene 

• con  maggior  numero  di  guerrieri  ? — Voi  vedrete  qual  è allorché  arri- 

• vera,  ripetè  Oggero:  ma  che  fia  di  noi  l’ignoro.  E mentre  discorrevano 
' • mostrossi  il  corpo  delle  guardie  che  mai  non  conobbe  riposo  ; a tal  vista  il 

• Longobardo,  preso  da  terrore,  esclamò:  Certo  questa  volta  è Carlo.  — 

< No,  rispose  Oggero,  non  ancora.  Poi  vengono  dietro  vescovi,  abbati,  i che- 

< rici  della  cappella  reale  e i conti;  e Desiderio,  non  potendo  più  nè  sopportare 

• la  luce  del  giorno  nè  alTrontar  la  morte , grida  singhiozzando  : Scendiamo, 
•nascondiamoci  nelle  viscere  della  terra,  Ituigi  dai  cospetto  e dall’ira  di 

• si  terribile  nemico.  Oggero  tremante , sapendo  a prova  la  potenza  e le  forze 

• di  Carlo,  disse:  Quando  vedrete  le  messi  agitarsi  d’orrore  ne’  campi,  il 

• Po  ed  il  Ticino  flagellar  le  mura  delia  città  coi  flotti  anneriti  dal  ferro, 

■ allora  potrete  credere  che  Carlo  arrivi.  Finito  non  aveva  queste  parole, 
•.che  si  cominciò  a vedere  da  ponente  come  una  nube  tenebrosa  sollevata  da 

• borea,  che  convertì  il  fulgido  giorno  in  orride  ombre.  Ma  accostandosi  l’impe- 

• ratore,  il  bagliore  di  sue  armi  mandò  sulla  gente  chiusa  nella  città  una  luce 

• più  spaventevole  di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve  Carlo  stesso,  uom  di 

• ferro , coperto  la  testa  di  morionc  di  ferro , le  mani  da  guanti  di  ferro , di 

• ferro  la  ventriera , di  ferro  la  corazza  sulle  spalle  di  marmo , nella  sinistra 

< un  lancione  di  ferro  ch'e'  brandiva  in  aria,  protendendo  la  destra  aH’invincibile 

• spada;  il  disotto  delle  coscic,  che  gli  altri  per  agevolezza  di  montare  a cavallo 
•sguarniscono  fin  delle  coreggie,  esso  l'aveva  circuito  di  lamine  di  ferro.  Che 

• dirò  degli  schinieri?  lutto  l’esercito  li  portava  di  ferro;  non  altro  che  ferro  ve- 

• devasi  sui  suo  scudo  ; del  ferro  avea  la  forza  e il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti 

• precedevano  il  monarca,  quanti  venivangli  a lato,  quanti  il  seguivano,  tutto 

• il  grosso  dell'  esercito  aveano  armi  sìmili , per  quanto  a ciascuno  era  dato  ; 

• il  ferro  copriva  campi  e strade  ; punte  di  ferro  sfavillavano  al  sole  ; il  ferro , 

• sì  saldo,  era  portato  da  un  popolo  di  cuore  più  saldo  ancora  ; il  barbaglio  del 

• ferro  diffuse  lo  sgomento  nelle  vie  della  città  : Quanto  ferro  ! deh  quanto 

• ferro!  fu  il  grido  confuso  di  tutti  i cittadini.  La  vigoria  delle  mura  e dei 

■ giovani  si  scosse  di  terrore  alla  vista  del  ferro,  c il  ferro  confuse  il  senno 
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« de’  vecchi.  Ciò  che  io  povero  scrittore,  balbelicante  e sdentalo,  fei  prova  di 

• dipingere  in  prolissa  descrizione,  Oggero  lo  vide  d’ un'occhiata,  e disse  a 
■ Desiderio  : Ecco  quello  che  voi  cercale  con  tanto  affanno  ; e cascò  come 

• corpo  morto  • *. 

A quel  che  la  fantasia  riproduceva  in  immagini,  il  raziocinio  accompagna 
gli  argomenti,  pei  quali  Carlo  Magno  dovea  prevalere  facilmente  in  Italia. 
Era  questa  sbranala  tra  vaij  possessori  : de’  quali  i Greci  non  avevano  che 
pretensioni  senza  forza  nò  volontà  di  sostenerle-,  i papi  invocavano  i Franchi; 
i Longobardi  doveano  schermirsi  dall’odio  de’  natii , irreconciliabili  a questo 
governo  militare. 

In  Francia,  Tessersi  i Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  poter  regio, 
intorno  al  quale  il  tempo  e i casi  doveano  poi  restringere  gli  altri  sociali  ele- 
menti per  costituire  la  potenza  nazionale  ; nell’  Italia  al  contrario , dissociata 
la  forza  dall’opinione,  dal  potere  ecclesiastico  il  politico,  com’era  possibile  il 
fondersi  degli  invasori  cogli  indigeni?  I principi  Franchi  inoltre,  più  ambiziosi 
e robusti,  coi  maneggi,  colla  guerra,  col  delitto,  sottoposero  i varj  capitani  e. 
baroni  ; mentre  fra’  Longobardi  sempre  più  s’ invigorivano  i duchi , piccoli 
sovrani  ciascuno  nel  suo  distretto,  che  consideravano  il  re  niente  più  che  come 
un  primo  frai  pari,  come  un  loro  crealo;  e ben  lontani  dalTassentirgli  qucITas- 
soluta  potestà , che  unica  sarebbe  valsa  a trascinarli  in  comuni  imprese,  non 
di  rado  si  accordavano  col  nemico. 

I re  giuravano  e spergiuravano  ; sempre  inferiori  nelle  guerre,  accettavano 
il  trono  a patti  da  un  sovrano  straniero;  c come  fanciulli  te.slerecci,  relultavano 
petulanti  appena  si  ritirasse  quello,  dinanzi  a cui  si  erano  lìaccamente  piegali. 
Carlo,  colla  preponderante  vigoria  dell’indole  sua,  traeva  esercito  e duchi 
a decretare  nelle  assemblee  ciò  ch’era  sua  volontà,  ad  operare  in  campo  colla 
confidenza  di  chi  non  bada  che  al  comando.  Come  è degli  uomini  grandi, 
comprese  quel  che  il  tempo  suo  richiedesse;  e non  che  cozzare, 'coi  sacerdoti 
e volerli  fiaccare  colla  gelosia  consueta  ai  deboli,  si  valse  della  loro  potenza, 
e crebbe  la  propria  col  trarre  a sè  tutte  le  fot-ze  vive  della  società,  c dirigerle 
al  suo  intento.  Ed  ora  veniva  preparato  e deciso,  non  più,  come  Pepino,  ad 
umiliare  e restituir  in  dominio  i Longobardi , ma  a sterminarli , giacché  non 
sapevano  rimanersi  quieti.  ' 

''  Desiderio,  oltre  le  fone  reluttanti  de’ Romani,  de’  sacerdoti,  dc’proprj 
duchi,  trovossi  incontro  la  fazione  di  Bachi,  che  soffocala  col  rigore,  spiava 
occasioni  di  vendetta.  Appena  s’intese  la  mossa  di  Carlo,  molti  Longobardi 
di  Spoleto  e Benevento  accorsero  a Roma , facendosi  tagliar  i capelli  alla  ro- 
mana, in  segno  di  sottomettersi  al  papa  : altri  primarj  spedirono  a Carlo,  sol- 
lecitando a liberarli  da  questo  tiranno  Desiderio,  e promettendo  consegnarglielo 
colle  sue  ricchezze  ®.  Anche  i duchi  fedeli  sapevano  che  il  vincitore  non  ter- 
rebbe loro  i possessi  né  muterebbe  la  forma  del  regno,  onde  l’avere  un  re  Franco 
sarebbe  poco  diverso  di  quando  arcano  avuto  re  bavaresi. 

f St.  dfgti  ItaU^nì,  Tofo.  III.  (• 
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Desiilcrio  forse  più  de’  pi'cdecessori  ei  appare  (iac(X),  e in  conseguenza  le- 
merario  all’  intraprendere  e provware , poi  ineapani  di  sostenersi  e compire , 
vero  modo  di  rovinar  un  regno  : nessuna  lepge  sappiamo  emanasse,  dalla  quale 
possiam  indovinare,  i suoi  inùmti  ; solo  ci  restano  larghissime  donazioni  a con- 
venti in  ogni  parte  d'Italia  quasi  con  ciò  volesse  illudere  coloro  che  disgustava 
eoll’osteggiar  il  papa:  verso  i re  Franchi  burbanzoso  in  parole,  codardo  in 
fatti  ; ai  pontelici  largo  di  promesse  c mentitore  ; negli  assalti  contro  di  loro 
nè  tampoco  mostrò  quella  risolutezza,  clic  tante  iniquità  giustifica  u almeno 
ricopre.  Acimglicva  i malcontenti  di  Cario  ; ma  mentre  la  politica  l’avrebbe 
consigliato  a non  aspettar  in  casa  un  nemico  da  lui  medesimo  provocato,  per 
iscarsezza  di  mezzi  o per  paura  di  tradimenti  si  tenne  sulle  difese , destreg- 
giando a seconda  dell’attacco  esterno  e delle  insidie  interiori.  Mentre  dunque 
vedemmo  i Goti  cadere  e rialzarsi,  e far  quasi  compianta  la  loro  caduta  perchè 
generosa  ; inetta  e vile  fii  quella  de’  Longobardi.  Solo  il  prode  tìglio  e collega 
Adelchi  aveva  munito  le  chiuse  delle  ^Vlpi  verso  Susa  di  maniera,  che  i signori 
Franchi  cominciavano  a mormorare  degli  indugi,  più  disposti,  come  fu  sempre 
quella  nazione , a perire  in  attacchi  repentini  che  a superare  culla  perseve- 
77S  ranza  ; quando  un  disertore,  e chi  dice  un  diacono  Martino,  additò  un  valico 
non  custodito  fra  balze  impervie.  Un  pugno  di  Franchi  per  di  là  prese  alle 
schiene  i Longobardi,  che  còlli  da  panico  terrore,  o forse  inviluppati  dal  tra- 
dimento, sbrancaronsi  lasciando  quelle  gole  insuperabili,  e senza  più  guardare 
in  faccia  al  nemico,  Adelchi  si  chiuse  in  Verona,  Desiderio  in  Pavia  colla  mo- 
glie Ansa  e la  propria  tiglia , e colla  famiglia  e i Fedeli  di  Garlomanno. 

Giubilante  deH’ioaspettata  ventura,  Carlo  inlisse  l’asta  sul  terreno  d’Italia; 
prima  che  i nemici  rivenissero  dalla  costernazione,  assediò  entrambe  quelle 
città,  e ajutato  da  intelligenze,  le  ebbe.  Adelchi  riuscì  a fuggire  a Gostanti- 
774  nopoli  ; Desiderio,  venuto  in  podestà  del  nemico,  fu  colla  moglie  condotto  in 
Francia,  e,  chiuso  nel  convento  di  Gorbia,  terminò  sua  vita;  delia  famigha  di 
Garlomanno  non  è più  parola. 

Mentre  Pavia  resisteva,  Cario  crasi  trasferito  a Roma»  dove  ricevette  gli 
onori  che  prima  si  tributavano  al  rappresentante  dell’imperatore.  Magistrati 
e nobili  furongli  incontro  sino  a trenta  miglia  coi  gonfaloni  ; giù  per  la  vìa 
Flaminia  si  stendevano  le  scuole  de’  Greci , de’  Longobardi , de’  Sassoni  e 
d’altri,  poiché  d’ogni  gente  aifluiva  colà  tanto  numero,  da  avervi  distinto 
quartiere  c formare  comunità  nazionali  godendo  statuti  proprj  in  quella  Ro- 
ma , che  un  tempo  tulli  gli  ingoiava  ; stuoli  di  fauciulli  con  rami  d’ ulivo  e di 
palme  osannavano  quello  che  venii  a mi  mme  del  Signore. 

Carlo,  che  v’era  acc4>ilo  non  come  re  straniero,  ma  come  patrizio,  mutò 
l’abito  Franco  nella  lunga  tunica  e nella  clamide  romana.  Appena  da  un  miglio 
lontano  vide  la  croce,  scavalcò,  e pedestre  si  condusse  al  Valicano,  baciando 
ciascun  gradino  della  scalea  ; in  capo  alla  quale  aspeltavalo  Adriano  papa , 
che  l’abbracciò,  e a paro  salirono  aH’allare,  stando  il  re  alla  destra,  (ineslì 
domandò  poi  d’entrare  anche  in  Roma  ; e sebl)ene  sulle  prime  il  ponlelice 
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|imi(lcsse  (nialclic  ombra  di  quest’ospite  g-uerriero,  raffidato  dalle  sue  assicu- 
razioni io  introdusse  con  ogni  maniera  di  solenni  onoranze.  Carlo  segui  coli 
le  commoventi  cerimonie  della  settimana  santa  ; poi  confermò  la  donazione  di 
Pepino , 0 la  crebbe  coll'aggiungervi  il  patrimonio  di  san  Pietro  ; e l’atto , 
sottoscritto  da  lui,  da  vescovi,  abbati,  dnrhi  e grafioni  del  suo  seguito,  fu 
posto  sulla  tomba  di  san  Pietro,  e sotto  al  vangelo  che  solevasi  baciare. 

Terminava  dunque  il  regno  longobardo,  durato  meglio  di  tre  secoli  sopra 
gl'italiani  senza  farei  amare , e senza  dare  un  solo  nom  grande  : terminava 
come  quelle  dominazioni  forestiere , che  per  alcun  tempo  surrogano  la  forza 
al  diritto , c possono  farsi  temere , non  amare.  Sopraviveva  però  il  nome , 
giaci hè  Carlo  s’intitolò  re  de’  Longobardi*;  presto  frenò  l’impeto  de'  suoi 
guerrieri  ; e poiché  condnceva  una  gente  che  già  si  era  assicurata  un’altra 
patria,  non  gli  fu  mestieri  spogliare  gli  antichi  possessori,  come  aveano  fatto 
Eruli,  Goti  e Longobardi.  Pose  guarnigione  Franca  in  Pavia;  a molti  nobili 
di  sua  nazione  conferì  feudi  vacanti,  gli  altri  e le  dignità  confermando  ai  pri- 
mitivi signori,  che  non  esitarono  a giurareegli  ligi. 

Non  vogliasi  supporre  incruenta  nè  generosa  la  conquista  di  Carlo  ; e se 
crediamo  a prete  Andrea , cronista  bergamasco , lodatissimo  dal  Muratori , e 
avverso  a Cario  Mapo,  < tanta  fu  in  Italia  la  tribolazione,  che  altri  di  ferro, 

• altri  di  fame  straziati,  e quali  uccisi  dalle  llere,  ben  pochi  sopravissero  pei 

• vichi  c per  le  città  • . Un  altro  cronista  di  Hrescia  racconta  che  in  questa 
città  resistette  Potone , nipote  di  Desiderio  ; e il  capitano  Franco  mandato  ad 
assediarlo  appiccò  attorno  alia  città  duemila  abitanti  della  campapa  per  incu- 
tere spavento;  poi  come  i difensori  si  arresero  a patti,  egli  arrestò  Potone  e 
cinquanta  nobili,  e li  fe  decapitare:  pari  strage  usò  a Pontevico,  e quali  ac- 
cecò , quali  affogò  nel  liume  ; a Brescia  altri  uccise  perchè  mostravano  orrore 
del  suo  procedere 

Avvezzi  com’erano  alla  (lacca  sopreminenza  degli  ultimi  re,  i signori  lon- 
gobardi s’ indispettirono  di  questa  mano  robusta  che  ne  serrava  il  freno  ; s 
Arigiso  duca  di  Benevento , genero  di  Desiderio  eppure  a’  suoi  danni  colle- 
gato col  papa,  fe  trama  con  Ildebrando  duca  di  Spoleto,  Rotgando  del  Friuli, 
Reginaldo  di  Chiusi  ; sollecitati  da  Adelchi , che  da  Costantinopoli , come 
ogni  principe  caduto,  sognava  il  racquisto  del  trono.  Papa  Adriano,  vigilante 
sugli  interessi  dell’amico  e protettor  suo , ne  informò  Carlo , il  quale , prima 
che  conginngessero  le  loro  forze,  menò  una  banda  di  volontari  (giacché  la  rrs 
stagione  era  troppo  tarda  per  convocare  a una  spedizione  resercito  fendale),  . 
invase  il  Friuli , o scontittone  e ucciso  il  duca , vi  pose  il  franco  Marqnardo , 
poi  Unrico  (Honrok),  i cui  discendenti  lo  tennero  sino  al  9i2i. 

Anche  gli  altri  duchi  furono  sottomessi  ; e a prevenire  nuove  rivolte,  venne 
mutata  l'amministrazione,  fondandola  sul  fendo  alla  maniera  Franca,  e lo  va- 
stissime giurisdizioni  dei  duchi  dividendo  in  distretti,  presieduti  da  conti. 
Solito  delle  conquiste,  il  buono  e il  meglio  fu  assegnato  ai  signori  Franchi, 
tanto  che  del  regno  lofigobardo  quasi  altro  non  restò  che  il  nome;  la  legisla- 
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zione  fu  moilifìrata  dai  Capiiola  ri,  ordinanze  che  obbligavano  tutti  j,di  abitanti 
nel  re^rno,  qual  che  ne  fosse  la  nazione. 

Di  propria  balia  conservavasi  il  ducato  di  Benevento,  rifugio  ai  Longo- 
bardi che  non  sapessero  chetarsi  alla  dominazione  Fram^a;  ed  essendo  cessata 
n*  la  supremazia  dei  re  nazionali,  quel  duca  Arigiso  si  fece  ungere  dal  suo  ve- 
scovo, e assunse  scettro  e corona  c titolo  di  principe  sopra  la  nuova  Longo- 
bardia,  sopravissuta  alla  madre,  e procurava  or  l’una  or  l'altra  occupare  delle 
confinanti  terre  greche  e pontitìzie. 

Di  questo  potente  irrequieto  prendeva  noja  Carlo,  sicché  per  la  quarta 
volta  calatosi  dalle  .Alpi,  s’inoltrò  minaccioso  contro  .Arigiso.  Questi  spedi  a 
far  alto  di  sommessione  c promettersi  ad  ogni  voglia  del  re  ; ma  perchè  Carlo, 
non  dandogli  fede,  procedeva,  fuggi  a Salerno,  dove  poi  ottenne  pace,  rile- 
vando come  feudo  il  ducato,  ma  scemo  di  sci  città  attribuite  alla  Chiesa. 
D’allora  Arigiso  si  pardo  come  vassallo  ai  re  Franchi  coll'annuo  tributo  di 
settemila  soldi  d’oro , e consegnò  dodici  ostaggi , fra  cui  il  proprio  figliuolo 
Criinoaldo.  Pure  nè  promesse  nè  statici  il  frenarono , e spedi  a Costantino  V 
imperatore  d’Orientc , o piuttosto  a sua  madre  Irene , chiedendo  il  ducato  di 
Napoli , la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia , e un  esercito  per  iscuolcrsi  dalla 
dipendenza,  promettendo  riconoscere  la  sovranità  degfimperatori,  farsi  radere 
la  barba  e adottare  il  vestito  greco.  Ad  Irene,  disgustata  allora  di  Carlo  perchè 
avea  negato  sposar  una  figlia  al  figliuolo  di  lei,  garliò  la  proposta,  e Adelchi, 
già  re  de’  Longobardi , comparve  sulla  frontiera  di  Benevento  per  animare  c 
7«  dirigere  le  mosse.  Fra  tali  disepi  mori  Arigiso , e Carlo  chiamò  Grimoaldo 
e gli  annunziò  come  non  avesse  più  padre.  — Non  è cosi  (rispose  il  giovane, 

« accorto  fin  alla  codardia)  ; egli  vive  e prospera,  e spero  crescerà  per  molti 

• anni  ; giacché  da  quando  venni  in  poter  vostro , voi  foste  a me  padre , voi 

* madre,  voi  famiglia  e tutto  > . Lusingato  dalla  risposta , Carlo  gli  conferì  il 
ducalo  a condizione  che  smantellasse  Salerno  c Acarenza,  ponesse  il  nome  di 
lui  in  fronte  agli  editti  e sulle  monete , e accorciasse  la  barba  a’  suoi  Longo- 
bardi, eccetto  i lunghi  mustacchi. 

I Longobardi  corsero  a folla  incontro  al  nuovo  duca;  e — Ben  venuto  sia 
il  padre  nostro  ; salute  nostra  dopo  Dio  • ; ma  come  ebbero  conoscenza  delle 
dure  condizioni,  non  sapeano  darsene  pace.  Grimoaldo  era  nipote  di  .Adelchi, 
onde  questi  sperò  trovarlo  favorevole,  quando  con  Teodoro  patrizio  di  Sicilia 
sbarcò  di  nuovo  su  pelle  coste  ; ma  affrontato  dal  beneventano , in  battaglia 
78}  peri , e con  esso  l’ultima  speranza  de'  Longobardi. 

Per  consolidare  il  nuovo  reggimento,  Carlo  menò  in  Italia  il  figlio  Pepino 
di  sei  anni , c investitolo  di  questo  regno , lo  fece  ungere  da  papa  Adriano , 
assegnandogli  per  residenza  Pavia. 

Le  spedizioni  de’  Franchi  contro  i Longobardi  non  erano  più  correrie, 
come  quelle  dei  Barbari,  per  devastare;  neppur  nimicizic  da  tribù  a tribù,  ma 
gaerre  consigliate  da  politico  intendimento  e da  un  sistema  prestabilito.  O 
l’avesse  Carlo  veramente  dedotto  dall’e.same  della  sua  età,  o vi  fosse  spinto 
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senza  avvedersene  dai  l asi  d’allora,  e da  quell' istinto  che  ai  grandi  nomini 
indica  l’opportunità  de’  loro  tempi,  da  cinquantalre  spedizioni  che  condusse  dal 
769  all’813  ",  perpetua  trapela  l’intenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le 
popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  l’ impero  romano , onde 
opporle  alla  doppia  invasione  minacciata  dagli  Arabi  a mezzodi,  a settentrione 
dai  popoli  ch’erano  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n’uscirono.  Tali 
erano  i Sassoni , ai  quali  esso  portò  lunghissima  guerra  di  sterminio.  Vinti 
quelli,  diventavano  minacciosi  confinanti  al  regno  di  Carlo  i popoli  stanziati  die- 
tro di  loro,  cioè  gli  Slavi  fra  i Carpazj  e il  Baltico  ; gli  Avari  fra  i monti  stessi 
e le  alpi  Giulie , separati  dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Avendo  questi 
minaccialo  l’Italia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse  smantellata  dopo 
l’assedio  sostenutovi  da  Adelchi  ; e poiché  nacque  disputa  se  agli  ecclesiastici 
toccasse  fare  la  terza  o la  quarta  parte  di  esse  mura,  fu  rimessa  la  decisione 
al  giudizio  della  croce.  Aregao  per  la  parte  pubblica.  Pacifico  per  quella  del 
vescovo,  giovani  forzosi,  si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia  elevale 
mentre  si  recitava  la  messa  col  Passio  di  san  Matteo  ; alla  metà  del  quale , 
Aregao  più  non  seppe  sostenerle , l’altro  resse  sin  al  fine  ; talché  agli  eccle- 
siastici non  fu  accollato  che  il  quarto  della  spesa.  Bapoi  Pepino  col  duca  del 
Friuli  sconfisse  affatto  gli  Avari,  e Carlo  gli  inseguì  ne’ loro  paesi,  e per  fre- 
narli fondò  un  marchesato  sul  loro  contine,  detto  Austria , cioè  orientale , che  rsj 
doveva  poi  tanta  ingerenza  avere  nelle  vicende  italiane. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  Carlo  Magno  offri  le  primizie  al 
pontefice,  il  resto  all’esercito  e ai  paladini  suoi,  e al  duca  del  Friuli  che  avea 
avuto  Principal  merito  in  quelle  vittorie. 

Era  pertanto  l’autorità  di  Carlo  assodata  su  tutta  la  Francia  e stesa  sulla 
miglior  parte  dei  popoli  occidentali:  stavangli  tributarie  le  genti  slave,  dal 
Baltico  a Venezia,  onde  la  signoria  di  lui  dilatavasi  a mezzodì  fino  all’Ebro, 
al  MediU’rraneo  e a Napoli , a occidente  fino  all’Atlantico , a settentrione  fino 
al  mare  germanico,  all’Oder  e al  Baltico , a levante  lino  di  Theiss,  alle  mon- 
tagne boeme,  al  Ilaah  e all’Adriatico.  Non  a torlo  dunque  il  poeta  Alaiino  lo 
cantava  re  dcH’Europa  : e risorta  la  grandezza  romana  qual  sotto  i successori 
di  Costantino,  non  tardò  guari  a rinnovarsene  anche  il  nome,  però  con  un 
carattere  nuovo,  quello  di  capo  supremo  della  cristianità  nell’ordine  tempo- 
rale , come  nello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrizio  che  già  Carlo  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa, 
dei  poveri  e degli  oppressi.  Il  papa,  rivestendolo  del  manto  e ponendogli  in 
dito  l’anello,  gli  diceva  ; — Tale  onore  li  concediamo  acciocché  tu  faccia  giu- 
stizia alle  chiese  di  Dio  od  ai  poveri , e renda  conto  al  Giudice  supremo  ■ ; 
consegnandogli  poi  il  diploma  scritto  di  suo  pugno , soggiungeva  : — Sii  pa- 
trizio misericordioso  e giusto  • , e gli  metteva  in  capo  il  cerchio  d’ oro.  Non 
implicava  dunque  sovranità,  e il  popolo  gli  giurava  non  vassallaggio  ma  clien- 
tela, subordinata  alla  fedeltà  promessa  al  pontefice 

Come  tale , Carlo  Irovavasi  tutore  della  Chiesa , onde  fra  Ini  e i papi  era 
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vicendevole  interesse  di  sostenersi.  Adriano  poi  era  speciale  amico  di  Carlo, 
ronsolazionc  i-aramcnte  conceduta  ai  grandi  ; e fu  lutt'oix  hi  perebò  il  nuovo 
dominio  dei  Franchi  mettesse  radice  in  Italia.  Carlo  venerò  il  pontefice,  e 
morto  lo  pianse  come  un  padre,  largheggiò  iimosine  a suo  suffragio,  e ne 
compose  Tepitafio  da  scolpire  a lettore  d’oro 
"95  11  succedutogli  Leone  111,  al  re  de’  Franchi,  come  a patrizio,  inviò  le 

chiavi  del  sepolcro  di  san  Pietro  e lo  stendardo  della  chiesa  romana  con  parole 
d’afl’etto  e sorameosione  ; Carlo  mandò  a Roma  il  dotto  Angilberto  perchò  as- 
sistesse alla  consacrazione  del  pontoticc,  seco  rinnovasse  il  patto  come  già  con 
Adriano,  o prendesse  accordi  • su  quanto  sembrasse  spedientc  a confei-marc  il 
‘SUO  patriziato,  e renderlo  elTicace  alla  tutela  della  Chiesa.  Perocché  (sog- 

• giungeva  Carlo)  missione  mia  è difendere , aiutante  la  divina  misericordia , 

• all'esterno  colle  armi  la  santa  Chiesa  di  Cristo  contro  ogni  assalto  de’  Pagani 

• ed  ogni  guasto  dfgTlnfedeli,  e nell'interno  consolidarla  colla  professione  della 

• fede  cattolica  ; obbligo  vostro  è d’elevar  le  mani  a Dio  come  Mose , e so- 

• stenere  collo  vostre  proci  il  mio  servizio  militare  • ". 

Nè  però  i papi  avevano  dismesso  ogni  onoranza  vei-so  i Cesari  di  Costan- 
tinopoli; anzi,  per  ordine  d'esso  Leone,  fu  nel  palazzo  Laterano  a musaico 
rappresentato  l’ imperatore  che.  riceve  lo  stendardo  dalla  mano  di  Cristo,  e 
Carlo  da  quella  del  papa  Se  però  a quei  deboli  lontani  il  papa  professava 
un  resto  di  riverenza , qual  conveniva  al  capo  di  tutta  cristianità  ed  autore 
della  pace , nessun  appoggio  poteva  sperarne , e nc’  bisogni  ricorreva  al  re 
Franto.  Nò  gliene  tardò  occasione. 

Campulo  e Pasquale , nipoti  di  papa  Adriano , l’ uno  sacristano , l’ aitili 
primicerio  della  Chiesa,  disgustati  di  vedersi  tolta  la  potenza  che  esercitavano 
vivente  lo  zio,  fecero  con  altre  famiglie  primane  di  Roma  una  di  quelle  in- 
telligenze che  spesso  minacciavano  la  podestà  papale  dacché  era  divenuta  prio- 
"9*  cipato  terreno.  Mentre,  per  la  supplichevole  festa  dello  Rogazioni,  il  ponte- 
fice. traeva  processionalrocnte  dal  Laterano  a San  Lorenzo,  fu  assalito  da  una 
masnada,  che  maltrattatolo  sino  a volergli  strappare  gli  occhi  lo  gettò  nel 
convento  di  san  Silvestro.  Vinigiso  duca  di  Spoleto  accorse  a campar  Leone, 
U quale , appena  ricuperata  la  libertà , istruì  Carlo  deirattcniato , e passò  le 
Alpi,  dirizzandosi  a Paderborn,  ove  Carlo  aveva  raccolii  i Fedeli  dei  suo  do- 
minio all’aimiiale  adunanza  che  dicovasi  campo  di  maggio.  1 signori  germani, 
di  fresco  convertiti,  gareggiarono  a dii  meglio  onorasse  il  capo  della  Chiesa, 
il  quale  per  la  prima  volta  compariva  in  una  loro  assemblea  ; sicché  quel  viaggio 
tornò  di  non  piccolo  incremento  alla  pontifizia  autorità.  Carlo  no  ascoltò  lo 
querele,  promise  ripararvi,  c il  rimandò  accompagnato  da  signori,  da  vescovi, 
dagli  arcivescovi  di  Colonia  e Salisburgo,  e da  otto  commissarj  che  fonnas- 
•ero  processo  sul  tentato  assassinio , e prevedessero  alla  sicurezz.'i  del  santo 
padre. 

Trionfalmente  entrò  Leone  in  Roma  fra  il  poro  pontificale  accompagna- 
mento di  labarde  sasaoni,  franche,  longobarde,  frisone.  Fin  a PontemoUe  gli 
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vennero  incontro  le  bandiere  e insegne  della  ciltà,  il  senato,  il  clero,  la  milizia, 
le  monaclic  o diaconesse,  le  nobili  matrone,  le  scuole  di  forestieri;  e fra  inni 
giubilazioni  condotto  nella  basilica  Vaticana,  vi  cantò  messa,  a tutti  partecipò 
la  comunione;  indi  riprese  la  primitiva  autorità. 

Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Roma , e giuntovi  al  mettersi  della 
vernata,  prima  d’ogni  altro  affare  assunse  la  contesa  fra  papa  Leone  c i suoi 
nemici.  Convocato  un  concilio  misto  di  laici  e di  vescovi.  Franchi  c Romani, 
fn  metlcre  a scandaglio  le  accuse  cerale  contro  il  pontefice:  ma  come  al  tempo 
di  Costantino  .Magno  un  sinodo  raccolto  per  dare  sentenza  di  papa  Marcel- 
lino crasi  dichiarato  incompetente  a richieder  in  giudizio  il  capo  della  Chiesa, 
e l’aveva  invitato  solo  ad  attestare  di  propria  bocca  la  sua  innocenza,  altrettanto 
si  fe  questa  volta.  Leone,  salito  in  pulpito,  mettendosi  il  vangelo  e la  croce 
sopra  la  b'sta,  giurossi  mondo  delle  colpe  imputategli  ; dopo  di  che  si  cantò  il 
Tedfum  ; i suoi  accusatori , sec  ondo  le  leggi  romane , come  rei  d’omicidio  e 
di  calunnia,  furono  condannati  alla  morie,  a preghiera  del  pontefice  commutala 
in  esiglio  perpetuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solcnniià  del  Natale  ; c Carlo  assisteva  alle  mae- 
stose funzioni  di  quei  giorno , prono  al  sepolcro  de’  santi  apostoli , quando  il 
pontefice , quasi  per  subitanea  ispirazione , si  accostò , e gli  pose  sul  capo  un 
diadema  d’oro  ; e il  popolo  ad  una  votai  gridò  : — Vita  e vittoria  a Carlo , 
grande  c pacifico  imperator  romano,  coronalo  per  volontà  di  Dio  > 

Carlo  forse  non  aspettava  quest’atto  ; certo  se  ne  mostrò  nuovo  e maravi- 
glialo, e mosse  querela  a Leone  perché,  malgrado  la  sua  debolezza,  gli  addos- 
sasse quest’altro  peso  e doveri,  dc’()uali  avrebbe  a render  conto  a Dio.  Fossero 
voci  sincere,  o le  dimostrazioni  che  lutti  fanno  e nessun  crede,  fallo  è che 
Carlo  cedè  al  pubblico  voto,  dal  quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore 
a quel  dei  tanti  che  erano  gridati  Cesari  a Roma  e a Costantinopoli  dalla 
ciurma  vendereccia  o da  un  branco  di  soldati.  Fu  dunque  consacrato  solen- 
nemente qual  supremo  capo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteggere 
la  Chiesa  di  Roma  con  ogni  sapere  c poter  sue. 


(I)  «PosBano  gli  «crittori  traneeil  eoa  dUtnvolUira  quasi ^asone  dt  Carlo  Magno,  come  se 

• fosac  cosa  da  nulla  l'avere  usurpalo  a'  suoi  nipoti  un  regno , cIm  p$r  Mtt  h Utjg*  dirinr  ni 

• umane  era  loro  dovuto  • . MciatoII,  all'anno  771.  l’oa  legge  divina  die  obblighi  n surrogar  nel 
regno  I figli  ai  padri , io  non  T ho  mal  udita  : se  n'  esisteva  una  Hmonn,  Io  storico  doveva  ad- 
durla, ma  né  noi  né  altri  la  videro  mal;  bensì  vediamo  mantenuto  sempre  fra’nermoni  il  diritto 
d'eleggersi  II  re.  Eppure  è volgalo  ^introdurre  qui  I nomi  afTatto  sconvenienti  e le  idee  tutto 
moderne  d'usnrpazione  e d'eredità.  C/uzria,  dice  Sìsmondi,  ai'tc  ontani  tfatifiUé  et  (nnjnofiee  qu'au- 
rnii  pu  foire  aurun  de  $e$  pr^éctaseurMy  dépouiUa  $a  femme  ti  tet  file  de  teurs  hérUages^  le*  il 
«'en/bire  cfi  Aafle,  de. 

P)  Pro  exigondU  a rogo  Betiàtrio  JmtUUi*  fteuSi  Peirl.  AmsTiSif»  Biil.  Pila  Stepk.  fll.  pag.  47S; 
vale  a dhre  le  rendita  dai  beni  eeclesiaaUcI  posti  nel  regno  longobardo  e delle  città  occupata 
da  Desiderio,  e sulle  quali,  secondo  il  dlrìtlo  romano,  il  pontefice  aveva  anche  giurladbiona 

(5)  In  Uitt'allro  modo  è esposto  il  folto  in  una  lettera  di  Stefano  HI  a BerU  (CusMt,  t.  a67h 
oioé,  che  il  nefhndlsslmo  Cristoforo  e U più  che  malvagio  suo  figlio  Sergio  aveano  fatto  trama 
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con  Dodon^,  nifsso  di  Tarlo  Ma^io , per  dar  morte  al  pontefice  ; averlo  Dio  salvato  morcò  fdi 
nJuU  di  Desiderio;  chiamati  in  Vaticano,  ricimrono,  e armatUi,  esclusero  di  Roma  II  pontefici; 
poi  abbandonati,  erano  rifupdti  in  San  Pietro,  ove  il  papa  a stento  gli  aveva  difési  dalla  mol- 
titudiDG  che  De  chiedeva  11  sangue*^  ma  mentre  voleva  farli  rendere  In  città  perche  fossero  salvi, 
furono  presi  ed  accecati,  senza  né  con.senso  nè  saputa  sua.  11  Muratori  c la  maggior  parte  pre- 
feri.scono  quc.sta  versione  : ma  esso  Cenni  c il  Pagi  e il  Cointe  supposero  quella  lettera  estorta 
al  papa  da  Desiderio,  o forse  falsificata  nella  sua  cancelleria,  giacché  un'altra  (Cesai,  i.  274)  e 
I biografi  di  Stefano  III  e d’ Adriano  riferiscono  il  caso  nel  modo  che  noi  adottammo  come  più 
simile  al  vero. 

(4)  Vniversum  paptdutn  Tuécice  et  Campania  <<  dueatus  Peruthtt,  et  aìÌqnùnlos  de  cìvUeUibiu  Pen- 
tapoleo»:  omneeque  parati  erant,  si  ipse  rex  advenirel^  forUier....  iUi  resistere.  Aa.vsTssiO  Bili.. 

(3)  De  faetis  C/uroli  Magni. 

(6)  Anselmo  abbate  di  Nonantola,  cognato  di  Bachi , fu  da  Desiderio  tenuto  esule  sette  anni, 
e probabilmente  adoperi)  assai  a favore  di  Cario,  giacché  questo  fecegli  immense  doaazioiii.  Muaa* 
TOm,  all  anno  771  ; — Dum  iniqua  cupidilate  Longobardi  inter  se  eonsurgerent,  quidam  ex  proeeriàu* 
langobardis  talem^tegaUonem  mittunt  Carolo  fro»M*nrj/»n  regi  ^ quotenus  renlret  eum  ralido  exercUu^ 
et  regnum  sub  sua  diUone  obiineret^  asserentes  qìiia  Mum  Desiderium  fyrtmnain  sub  paUstOU  qftts 
traderent  vinchon^  et  opes  muttas,  eum  rariis  indumentis  ^ auro  argmtoque  ìsUcxUs^  fn  nuun  cem  ■ 
m*tfcrrw/  dominium.  Anuniro.  Salcrnit.  in  Rer.  it.  Scrip.  lom.  II.  p.  l.  paralip. 

(7)  Di  luì  dice  la  cronaca  del  monastero  di  Volluniò:  , Ueet  bello  fuerit  aiulet'us^  tamem 

plurimis  locis  ecclesias  eonstruxil^  omavU  aique  ditavit  rebus  ac  possessìonibus  muìtis.  Ex  ^Masione 
pnntipis  apostolorum,  monasterium  (rdifiemùt  in  ralle  Tritona.  Rer.  it.  Scrip.  lom.  u.  p.  li.  Iib.  5. 
Senza  appoggio  di  storia,  la  tradizione  in  Toscana  fa  merito  a re  Desiderio  di  molta  fondaiioni, 
come  le  mura  di  San  Gemignano,  la  città  di  Sanminlato,  ove  del  re.slo  fiori  lungamente  la  con- 
sorteria de'  Lambardi. 

(8)  Anastasio  Bibl.  , nelle  Vite  di  Leone  III  e IV,  ricorda  il  rtou  .Vaxofuim , 5orrfort#»i , FH- 
sonum,  (ÀJTsarum^  e le  seholo!  peregrinorum^  Pristmum^  Saxonsssn^  Langabaréorusn. 

(9)  Alcuni  soggiungono  che  si  fe  coronare  dall’  arcivescovo  di  Milano.  Non  appare  Jche  i 
re  longobardi  fosM>ro  inaugurali  colla  coruqa,  bensì  con  un’asta:  Paolo  Diacono  riferisce  che 
un  cuccio  .si  posò  su  quella  d’  Ildcprandu.  .Neppure  de’  Carluvingi  è mal  mentovata  la  corona- 
rione;  c la  prima  memoria  certa  di  quest’alto  è dell’  888,  quando  Berengario  fu  coronato  in 
Pavia. 

(10)  Rodolfo  Notaio  ap.  Bibumi,  St.  di  Brescia. 

(11)  Ina  contro  gli  Aquilani,  dlcioUo  contro  1 Sassoni,  cinque  contro  i Longobardi,  setto 
contro  gli  Arabi  di  Spagna,  una  contro  1 Turingi,  quattro  contro  gli  Avari,  due  contro  I Bre- 
toni, una  contro  I Bavari,  {piatirò  contro  gli  Slavi  di  là  dall'Elba,  cinque  contro  t Saraetni, 
tre  contro  1 Danesi , due  contro  i Greci. 

(12)  Mabillo?!,  .-inn.  Ord»  s.  Bened.  uni.  3* 

(*®)  Post  patrem  laerymans  Carolus  hcee  carmina  scripsi: 

Tu  mihi  dulrit  omor,  te  vtodo  piango  pater.... 

Nomina  jungo  simul  titulis  daritsima  fiortra* 

.ddrianus,  Carolus,  rex  ego,  tuque  pater.... 

Tum  memor  esio  tui  notì;  pater  opttme,  poseo^ 

Cum  patre  dir,  natus  pergat  et  ipse  tuus. 

(M)  Ep.  Caroli  Magni  %.  pag.  6IG. 

(15)  l'n  altro  musaico  rappresenta  san  Pietro  che  colla  destra  dà  un  mantello  al  papa  ingi- 
nocchiato, colla  sinistra  uno  stendardo  a un  principe;  e v’é  scritto:  Beate  Tetre,  dona  vita  Leoni 
pp.,  et  bictoria  Carolu  dona. 

(16)  Zonata  dice;  E/4)f5i^93VTo  rà  oftparix,  ct>À'oùx  cciTV7>a>0av.  u.  13.  La  leggenda 
narra  che  gli  furono  cavali,  ma  che  li  ricuperò  miracolosamente.  Alcuiuo  scrive  a Cariomagnn 
che  Deus  eompcseuil  manus  impiai  a prora  voluniatis  effectu,  volentes  caeeaiis  mentibus  lumen  quo 
estinguere. 

(17)  I/anno  cominciava  a Natale,  perciò  l’ Incoronazione  dicesi  avvenuta  nel  800;  ma  secondo 
y computo  moderno  é del  799. 
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L'impero  romano-cristiano.  Cario  ìtlagno. 

1 Germani  che  distrussero  l'antico  Impero,  portavano  l’idea  d’una  monar- 
chia , d’origine  guerresca  insieme  e religiosa  ; guerresca  in  quanto  i camerata 
si  stringevano  attorno  al  più  prode  ; religiosa  in  quanto  il  re  veniva  scelto  entro 
una  discendenza  di  Dei  o Semidei;  libera  per  quello,  ereditaria  per  questo. 
Giungendo  in  sulHrapero,  vi  trovarono  un  monarca  che  regnava  come  rappre- 
sentante del  popolo,  e una  religione  che  imponeva  d’obhedirgli  come  a rappre- 
sentante della  divinità,  non  pel  sangue  nè  pei  meriti  personali.  Abbattuto  che 
r ebbero , quella  grandezza  girava  pur  sempre  nella  loro  fantasia , e tenta- 
vano emularne  le  pompose  insegne , la  concatenata  amministrazione , le  siste- 
mate finanze,  la  vasta  unità;  sicché  ne’  tentativi  di  ordinamento  de’  popoli 
invasori  continuo  s’affaccia  il  contrasto  fra  la  nativa  semplicità  e le  rimembranze 
romane.  E comunque  il  loro  dominio  su  differente  base  posasse,  cioè  sulla  eroica 
origine , pure  quei  re  venivano  adottando  l’idea  romana  di  darsi  per  rappre-  > 
sentanti  dello  Stato  e immagini  di  Dio.  I Longobardi  in  Italia  e i Pepini  in 
Francia  sviarono  dalla  tradizione  germanica , costituendosi  non  più  sopra  un 
diritto  ereditario,  ma  unicamente  sopra  la  forza,  ossia  la  scelta  de’  compagni , 
disposti  a sostenerli  colle  spade.  I Longobardi  soccombettero  al  tentativo  ; i 
Pepini  con  migliore  accorgimento  facendosi  ungere  dal  clero,  consacrarono  la 
loro  dominazione,  aggiungendole  il  carattere  religioso  cristiano;  compì  l’opera 
Carlo  Magno  col  ridestare  il  simbolo  politico  dell’Impero,  e regnare  per  grafia 
di  Dio. 

L’ammirazione  che  Carlo  concepì  per  Roma  dal  primo  vederla , faceagli 
sentire  come , possessore  di  Stati  così  ampj , gli  mancasse  però  nna  capitale , 
qual  l’antico  luipero  II  vescovo  di  Roma  non  aveva  piena  giurisdizione  e prì- 
raazia  incontestata  su  tutti  quelli  d’Occidente,  e non  la  andava  dilatando  anche  ^ 
su  quelli  d'Oriente?  perchè  non  farebbe  altrettanto  lui,  re  di  Roma,  coi  re 
d’Europa?  II  mondo  non  era  riunito  sotto  al  papa  nel  nome  di  cristianità?  ora 
un  nome  unico  da  darsi  alle  varie  nazioni  sottoposte  a Carlo  Magno  non  po- 
teasi  dedurre  dai  Franchi,  non  dai  Longobardi,  non  da  altri  Rarbari  ; e runico 
che  tutti  abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno,  era  quello  di  imperio  romano. 

A quel  tempo  Irene  crasi  violentemente  assisa  sul  trono  d’Oriente,  ella  donna  ; 
e Carlo  dovea  star  pago  a un  titolo  che  lo  lasciava  inferiore  ad  essa?  Può 
dunque  credersi  die  in  lui  germogliasse  l’idea  di  restaurare  il  romano  impero  ; 
pel  qual  mezzo  riusciva  a quello,  a cui  erano  falliti  i predecessori,  di  annestare 
il  dominio  settentrionale  coll’ amministrazione  latina,  e ripigliava  l’opera  dot 
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Cesari , cioè  eslernamenle  respingere  {fi’  invasori , dentro  slalìiiire  unità  di  go- 
verno. 

Da  secoli  l’Europa  era  corsa  irreqnietamente  da  sempre  nuovi  invasori  ; e 
anche  adesso  e i Normanni  c i Sassoni  e gii  Slavi  venivano  a fatica  frenai  i 
dalla  spada  del  Magno.  Importava  di  fissare  costoro  al  terreno,  sicché  alfine  si 
potesse  cominciare  l’edilizio  della  nuova  civiltà.  A ciò  sen'iva  mirabilmente 
la  feudalità , la  ((uale  attaccava  ciascun  vassallo  e ciascun  suddito  a una  por- 
zione determinata  di  k“rra , v dal  possesso  di  questa  unicamente  deduceva 
i’importania  d’un  uomo  o il  vario  suo  grado.  Ma  a questi  fendatarj,  innnme- 
rabili  sovrani,  bisognava  che  uno  sovrastasse  per  impedire  l’anarchia. 

So  ogni  auloriéà  viene  da  Dio,  nessun  altro  che  il  rapo  visibile  della 
Chiesa  potevasi  considerare  come  immediatamente  investito  della  suprema  po  - 
lenza;  ondo  virtualmente  rimaneva  rapo  dell’intera  umanità,  raccolta  nella 
Chiesa  imiversale.  Dieevasi  però  che  qnesta  potenza  data  dal  Ciclo  al  papa  è 
di  duplice  natura,  temporale  e spirituale  ; e siccome  di  quest’nltima  egli  par- 
tecipa coi  vescovi  che  la  esercitano  sotto  la  sua  primazia , casi  la  temporale 
egli  affida  all’imperatore  da  lui  consacrato,  che  sotto  la  direzione  del  pontefice 
diviene  capo  visibile  della  cristianità  negli  interessi  terreni.  Non  è dunque 
possibile  che  le  duo  podestà  si  separino,  dovendo  l'ima  esser  puntello  all’altra  ; 
e neppure  che  si  distrugtrano,  attesa  l'essenza  diversa  della  loro  giurisdizione. 

Soprastà  naturalmente  quella  del  papa,  che  come  arbitro  pronunzia  nei 
litigi  do’  principi  fra  loro  e coi  popoli  : mirabile  concetto,  che  col  fatto  pre- 
venno  le  utopie  di  qualche  filosofo,  più  umano  che  pratico  ; e poteva  mettere 
ai  guerreschi  micii||  il  riparo  che  ora  si  va  invocando  dall'antagonismo  della 
diplomazia. 

Essendo  l’imperatore  non  sovrano  soltanto  dell’Impero,  ma  dell’Italia  e di 
tutta  cristianità , ragion  voleva  che  della  sua  elezione  sì  domandasse  l’ as- 
senso e l'approvazione  al  pontefice.  In  man  del  clero  l’oletlo  giurava  osser- 
vare i dettami  della  giustizia  c le  leggi  positive;  e poiché  questo  era  come  il 
patto  delta  coronazione,  se  l’imperatore  lo  violasse,  e principalmente  se  conta- 
minasse la  fede  di  cui  doveva  essere  difensore , perdeva  o|fni  titolo  a farsi  ob- 
bedire. Abbia  ciò  presente  chi  brama  intendere  il  medio  evo,  e trovar  la  ra- 
gione di  atti,  che,  da  altro  punto  osservati,  parvero  arbitri  ed  usurpamenti. 

A vicenda  l’ imperatore , quale  amministrator  temporale  della  i rislianità , 
otteneva  supremazia  sopra  i regni  e su  Roma  stessa.  Forse  allora  Cario  tras- 
mise il  suo  titolo  di  patrizio  al  papa,  il  quale,  comunque  col  far  Roma  capitale 
e quasi  sede  dell’Impero  sentisse  che  elevava  accanto  a sé  un  potere  da  cui 
sarebbe  sminuito  il  suo,  e la  giurisdizione  propria  subordinava  a quella  del 
re  Franco,  pure  pospose  gl’intei’essi  del  temporale  suo  domìnio  a ciò  die  cre- 
deva vantaggio  di  tutta  cristianità.  Ma  chi  vorrà  mai  supporre  che,  egli  libero, 
volesse  imporsi  volontariamente  un  padrone?  ^ 

Da  quell’ora  potè  dirsi  piantato  il  sistema  feudale,  cioè  quella  scala  di 
poteri,  un  all’altro  superiori  tino  a ipicsto  oocolso  o indivisibile,  che  ancb’esso 
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ritraeva  da  Dio,  unica  fonte  d'otnii  autorità,  c dal  pontclicc  suo  rappresentante. 
La  preminenza  dell'imperatore  sovra  i re  doveva  aneli»'  veiiiro  indicata  dal 
non  essere  quella  dignità  nè  ereditaria  nò  divisibile  ; ondo  i papi  contrastarono 
sempre  afline  di  manti'jierc  ai  popoli  la  libera  elezione  del  capo  comune,  an- 
ziché abbandonarla  al  caso  della  nascita. 

La  Chiesa  crasi  emancipala  dal  governo  della  homa  antica , che  l’avcva 
tenuta  dipendente  come  soleva  colla  religione  nazionale.  Ma  fra  i prischi  Ger- 
mani i diritti  e le  funzioni  ecclesiastiche  61*300  mescolate  col  poter  civile,  talché, 
anche  dopo  convertiti,  si  trovano  fra  loro  indistinte  le  cose  sacre  dalle  profane; 
i vescovi  entravano,  come  i duchi  e i conti , nei  consigli  del  regno  ; duchi , 
cnnli  c re  assistevano  ai  concili  eccleaiastici;  cristianesimo  e nazionalità,  Stato 
r Chiesa  intrecciandosi , perchè  nati  si  può  dire  ad  un  parlo.  Cario  Magno 
cercò  ricondurre  c il  sacerdozio  e la  nobiltà  alla  destinazione  primitiva  ; onde 
assi^nò,  per  quanto  poteva,  i limiti  rispettivi  dell’eccicsiaslico  e del  civile; 
nel  Consiglio  dell’ impero  separò  in  due  camere  l’alta  nobiltà  e il  clero,  che 
cosi  formò  uno  stalo  distinto , in  parte  legato , in  parte  diviso  dalla  nobiltà , 
talora  concertandosi  con  essa,  tal  altra  operando  tatto  solo. 

La  nobiltà  feudale,  sostegno  e stromento  del  poter  regio,  diveniva  spesso 
a questo  minacciosa;  talché  gli  era  opportuno  un  contrappeso.  Comuni  non 
esistevano  ancora  : se  la  nobiltà  comprendeva  tutta  la  forza  dello  Stalo , il 
movimento  intellettuale  sentivasi  tutto  nel  corpo  ecclesiastico,  custode  delTan- 
tica  cultura  romana  e cristiana , e favorevole  a questa  quanto  ai  principi  ger- 
manici  la  nobiltà  : la  nobiltà  come  forza  delio  Stato  apparteneva  al  governo 
particolare  della  nazione  ; onde,  a voler  formare  una  repubblica  europea,  bi- 
sognava in  ogni  Stato  al  poter  nazionale  della  nobiltà  aggiungerne  uu  altro , 
potente  noU’assemblea  generale  delle  nazioni  cristiane , ed  atto  a mantenere  il 
legame  universale.  . . 

Cario  Magno  fondò  appunto  la  costituzione  dello  Stato  su  queste  due  classi, 
nobili  e clero.  Attese  patentemente  ad  assodare  il  poter  regio  ; ma  c rispettò 
i diritti  della  nobiltà,  e senti  che  l'elevare  il  clero  era  un  bist^no  dei  sno 
tempo.  La  gelosia  è carattere  de'  tiacchi  ; mentre  i forti  non  pensano  ad  in- 
grandirsi coH'indebolir  ciò  che  li  circonda,  bensì  ad  estendere  la  vita  0 la  libera 
vigoria.  L'educai'e  le  nazioni  fu  sempre  della  vocazione  ecclesiastica;  c per 
eilcUuaria  fa  mestieri  di  potere,  influenza,  ricchezze.  Le  riccheuc  allora  con- 
sisteano  principalmente  in  beni  sodi  ; c in  conseguenza  il  cloro  restava  viepiù 
legato  col  governo,  alla  germanica  fondato  sulla  proprietà  territoriale.  Acqui- 
stala che  i vescovi  ebbero  tanta  ingerenza,  il  loro  capo  entrava  cogli  Stati  in 
relazioni,  le  quali  non  erano  essenziali  alla  sua  vocazione  ecclesiastica,  ma 
neppure  in  contraddizione  con  essa.  . . , ' » - ^ • 

La  cristianità  diventava  una  vasta  repubblica , sotto  al  capo  dei  credenti. 
Ma  questo  capo  era  elettKo,  cioè  di  confidenza,  c tale  che  sotto  la  primazia  di 
hi  poteva  sussistere  qual  si  volesse  altra  fonna  di  governo,  anche  la  repubbhca 
più  sciolta.  Sifatta  unità  non  era  dunque  i’impia'o  universale,  sognato  volia  a 
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volta  da  Carlo  V,  da  Luigi  XIV,  da  Napoleone,  ove  tulle  le  nazioni  fossero 
costrette  obbedire  ad  una  volontà , sottoposte  a ordini  non  falli  pei  loro  co- 
stumi, e sacrificale  ai  vantaggi  di  un  paese  predominante.  Qui  era  superiorità, 
non  dominio  ; rispettavasi  l’individualità  delle  nazioni , ma  mettevasi  accordo 
nello  svolgimento  della  loro  civiltà  ; le  istituzioni  di  ciascuna  erano  conservale, 
perchè  derivanti  dall’indole,  dai  costumi,  dalla  storia.  Il  titolo  di  sacro  impero 
attesta  come  aspirasse  ad  una  superiorità  morale,  a foggiare  il  consorzio  laico 
sul  modello  della  gerarchia  ecclesiastica,  introdurre  un  ordine  legale  nella  sco- 
- munanza  che  regnava  fra  i popoli,  una  pace  e una  riconciliazione  di  essi  sotto 
la  legge.  E poiché  questo  era  pure  il  divisamente  de’  pontefici,  si  trovavano 
d’accordo  cogl’imperatori  anche  nello  scopo  morale. 

Insomma  il  sacro-romano-impero  conservava  e raccoglieva  tutto  ciò  che  di 
comune  sussisteva  ne’ popoli  di  Europa,  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecclesiastico, 
lingua  Ialina  ; e stabiliva  una  reciprocanza  d'azione  fra  i paesi  del  Settentrione 
e quelli  dei  Mezzodì,  fra  le  genti  germaniche  e le  latine,  salutevole  ad  entrambe, 
e che , come  una  corrente  elettrica  fra  due  poli  inversi , produceva  una  vita 
vigorosa,  trovando  da  un  lato  reccitamento,  dall’altro  la  moderazione. 

L'Impero,  nel  senso  cristiano  di  unione  religiosa  di  tutti  i popoli  d’Occi- 
dente,  accordava  la  forza  col  diritto,  creava  ima  legittimità  sacra,  effettuando 
nell’ordine  delle  cose  l'unità  che  esiste  neil’ordine  dello  spirito^  e agevolando, 
come  in  unica-  famiglia , il  diffondersi  dei  miglioramenti  nella  vita  e nel  pen- 
siero. Alla  coronazione,  che  dava  questo  diritto  supremo,  vedremo  aspirare  i 
principi  più  poderosi  d’Europa , il  che  fu  cagione  dì  movimento  e di  civiltà  : 
mentre  i papi , come  tutori  de’  coronati  e depositari  del  giuramento  di  questi 
e del  voto  popolare,  faceansi  appoggio  a baroni,  principi  ealesiastìci,  comuni, 
che  mettessero  barriere  alle  esorbitanze  imperiali  ; favorendo  con  ciò  la  libertà 
politica,  che  in  fine  si  dovea  ritorcere  contro  loro  stessi. 

Era  dunque  morale  e politica , grande  e rilevante  l’ idea  dell’  Impero  ; ed 
è un  meschino  concetto  della  crìtica  negativa  del  secolo  passato  l’imputare 
a Carlo  Magno  ed  a Leone  i guai  che  ne  vennero  quando  l’unità  allora  com- 
binata riuscì  ad  una  discordia , dannosa  ad  entrambi , eppure  non  infeconda 
all’timanità. 

Quanto  all’Italia  specialmente,  il  continuo  mescersi  degli  imperatori  nelle 
sue  vicende  portò  un  eterogeneo  impaccio  a’  procedimenti  suoi , c in  fine  la 
digradò  : ma  chi  potrebbe  con  apparenza  di  giustìzia  imputarne  i papi  e la 
istituzion  dell’  Impero?  Ben  è certo  che  l’accorrere  dei  Settentrionali  a questo 
sacrario  del  sapere  e de’  civili  ordiuamcnli  giovò  al  dirozzarsi  di  quelli , che 
devono,  se  non  averne  gratitudine  alla  patria  nostra,  almeno  sentirsi  obbligali 
a risparmiarle  gl’insulti  ; mentre  una  nazione  infelice  può  acquistare  più  dignità 
nel  tollerare  i mali  proprj  pensando  che  fruttarono  utilità  universale. 

Insieme  col  titolo  e colle  cerimonie,  volle  Carlo  saldare  il  nuovo  carattere 
introducendo  unità  d’amministrazione,  per  la  quale,  come  per  la  romana,  il 
re  fosse  presente  dapertutto,  tutto  sapesse,  facesse  tutto  per  via  di  messi  o 
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conti  0 vescovi , che  l’ autorità  derivavano  dalla  sua  ed  e.sercitavano  a grado 
di  lui.  Impre.sa  difficilissima  tra  gli  eterogenei  componenti  di  quel  vasto  corpo.  . 

Dall’  immenso  suo  dominio  staccò  le  parti  che  v’erano  state  affisse  di  re- 
^cente,  Aquitania  e Lombardia,  dandole  a’  suoi  figli  Lodovico  e Pepino  in  modo 
che  avessero  un’esistenza  propria  bensì , ma  senza  scomporre  l'unità  deH'lm- 
pero.  Per  dir  solo  dell’Italia  , erasi  conosciuto  la  debolezza  dei  re  longobardi 
venire  dalla  troppa  potenza  dei  duchi:  laonde  la  vastissima  giurisdizione  di 
questi  fu  suddivisa  in  contadi.  I conti  erano  capi  militari  e civili , non  distinti 
fra  se  che  per  l’ampiezza  del  loro  distretto;  solo  quei  della  frontiera,  o mar- 
chesi, possedeano  forze  maggiori. 

La  carica  di  conto,  non  ereditaria  e talvolta  neppur  vitalizia,  obbligava  a 
prestare  fedeltà  al  re,  ai  sudditi  render  giustizia  a tenor  delle  leggi  e delle  co- 
stumanze, punire  i malfattori,  proteggere  orfani  e vedove,  riscuotere  le  tasse 
devolute  al  fisco.  Diretta  giurisdizione  non  aveano  i conti  che  sulla  città  di 
loro  residenza  ; del  resto  durando  lo  sminuzzamento  gennanico,  per  cui  ciascun 
uffiziale  pubblico  teneva  una  particella  di  giurisdizione,  fin  agli  intendenti  dei 
beni  regj.  Nelle  città  minori  e nelle  borgate  v’avea  virarj;  nelle  campagne 
centenarj  e decani , costituiti  sopra  un  maggiore  o minor  numero  di  famiglie  : 
ma  ((ualora  si  disputasse  della  libertà  c della  proprietà  de’  cittadini , ai  conti 
era  riservata  la  sentenza.  Presiedevano  ai  placiti  de’ liberi  e degli  scabini, 
esponevano  il  fatto  in  discussione  e le  prove,  indicavano  che  cosa  era  disposto 
dalla  legge  seguita  dai  contendenti , e posavano  la  quistione  che  essi  giudici 
doveano  risolvere  ; udita  poi  la  decisione  di  questi , proferivano  la  sentenza , 
e ne  procacciavano  l’adempimento.  Sostenevano  dunque  le  funzioni  del  pub- 
blico ministero  e del  presidente;  ma  il  giudizio  restava  agli  scabini,  eletti  dal 
popolo  fra’  proprietarj  del  paese , Franchi  o Romani , equivalenti  ai  decurioni 
degli  antichi  municipi;  che  se  fossero  trovati  indegni,  il  conto  li  cassava. 

Le  decisioni  dei  conti  pareano  ingiuste?  potea  farsi  richiamo,  secondo 
l’importanza  delle  cause  o la  dignità  delie  persone,  sia  al  conte  palatino,  forse 
sedente  in  Pavia,  che  decideva  come  rappresentante  del  re,  sia  al  re  stesso 
od  al  suo  consiglio  ; infine  le  più  rilevanti  recavansi  all’assemblea  generale. 
Rimanevano  sempre  esentate  le  persone  dipendenti  immediatamente  dal  re. 

Dacché  la  vastità  dell’ Impero  rendeva  impossibile  il  raccogliere  tutta  la 
nazione , Carlo  istituì  assemblee  parziali , a tal  uopo  anche  ritalia  dividendo 
in  varie,  legazioni,  e ciascuna  in  contadi,  rispondenti  per  lo  più  alla  divisione 
diocesana.  Due  messi  regj  scorrcano  quattro  volte  l’anno  il  loro  mittatieo  o 
provìncia,  al  placito  convocando  i vescovi,  abbati  e conti  in  quello  compresi, 
gli  avvocati  ecclesiastici,  i vassalli,  i centenarj  ed  alcuni  scabini,  coll’incarico 
di  render  giustizia  o procurarla  dai  pubblici  uffiziali,  far  ragione  dei  richiami 
contro  di  questi , c informare  della  condizion  del  paese. 

Carlo  tenne  spesso  anche  adunanze  generali  de’  baroni  e degli  ecclesiastici, 
e le  decisioni  prese  o le  istruzioni  dato  in  quelle  formarono  i Capitolari.  Carlo, 
re  de'  Franchi , aveva  sudditi  longobardi  e romani  e alemanni , e ciascuno 
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reffolavasi  soconiio  la  propria  Ipgj'o , non  traUandosi  più  di  straniori , ma  di 
/ sudditi  eguali  : rendeansi  dunque  neressarj  i Capitolari , spivie  di  diritto  co- 
mune, che  a vincitori  e vinti  imponevano  norme  nuove  o modificazioni  delle 
antiche.  ?l  primo  è del  779,  e fino  all’807  ve  n'ha  censessantacinque,  com-u 
presi  nella  raccolta  longobarda. 

Anche  Longobardi  e Beneventani  mantennero  le  leggi  primitive,  modificale 
c supplite  con  disposizioni  generali.  Per  un  esempio,  le  leggi  penali,  le  ordalie, 
il  prezzo  del  sangue  si  conservarono  ; ma  imponendo  come  obbligo  il  comporsi, 
e comminando  esiglio  e prigione  a chi  vi  si  ricusasse , il  diritto  della  vendetta 
dall’individuo  trasferivasi  nella  società. 

Variatissima  fu  la  condizione  delle  persone  nell’Impero.  Oltre  gli  schiavi, 
v’ebbe  affrancati  che  s’industriavano  d’assicurarsi  una  posizione  or  nella  Chiesa, 
or  nella  vita  civile  : v’  ebbe  liberti  d’ ordine  inferiore , sottomessi  al  servizio 
inilitare  e non  ancora  sciolti  da  certe  comandigie  e prestazioni  verso  gli  an- 
tichi padroni  : v’  ed)be  vassalli  regj  e soltovassalli  che  passavano  per  liberi  : 
v’ebbe  liberi  che  viveano  su  terre  proprie  e su  possessi  ereditarj,  cinti  dai  loro 
coloni,  secondo  gli  usi  de’  padri;  ma,  all’opposto  di  tali  usi  medesimi,  erano 
obbligati  a rendersi  all’  esercito  coi  loro  braccianti  : v’  ebbe  liberi  su  terre 
d’ecclesiastici  e di  laici;  liberi  che  possedeano  al  medesimo  tempo  allodj  e 
benefizi,  che  per  conseguente  erano  pure  o vassalli  regj  o sotlovassalli  : v’ebbe 
vassalli  l'egj,  che  erano  sottovassalli  o della  Chiesa  o d’un  gran  vassallo  laico  ; 
v’ebbe  infine  coloni,  i quali  possedeano  altri  coloni  e servi*:  e tutti  avevano 
diritti  e doveri  differenti  gli  uni  verso  gli  altri , mentre  l’eribanno , cioè  l’ob- 
bligo  del  militare,  li  teneva  in  pari  dipendenza  dall’  Impero.  S’aggiungano  le 
città,  coll’ordinamento  loro  particolare,  in  parte  conservalo  dal  romano,  in 
parte  derivato  dalle  consuetudini  germaniche. 

Per  la  difesa  nazionale  armavasi  la  leva  a stormo  di  lutti  i liberi  o ari- 
manni  : per  le  spedizioni  particolari  i conti  menavano  al  campo  la  gioventù 
scelta  fra' loro  vassalli,  e ciascun  arimanno  dovea  pensare  alle  proprie  vesti, 
all’ armi,  anche  ai  vitto  sinché  fosse  entro  le  frontiere  del  iTgno.  A preve- 
nire in  ciò  le  vessazioni , Carlo  Magno  misurò  i servigi  dai  possessi , talché 
chi  avea  tre  o quattro  mansi*  dovea  servire  personalmente;  quei  che  meno, 
unirsi  tra  sé  per  dare  un  uomo  ; a proporzione  minore  chi  non  avesse  che  il 
valor  mobile  d’una  libbra  d’argonto.  I poveri  o rimanevano  di  guardia  alla 
città,  0 lavoravano  alle  vie,  alle  fortificazioni,  ai  ponti.  E fu  questa  una  grande 
m\itazione,  giacché  dovettero  servizio  non  solo  i grandi  possessori,  ma  lutti, 
e ciascun  uomo  libero  ebbe  ad  eleggersi  un  seniore,  sotto  la  cui  bandiera  mover 
in  guerra.  Diventò  duncpie  la  milizia  carico  p<-rsonale  insieme  e reale,  e l’in- 
lenvsse  del  principe  s’identificò  con  quel  dello  Stato.  I liberi  non  possessori 
restarono  sciolti  dal  servizio  ; i piccoli  possessi  a tal  line  vennero  sottoposti 
spesso  ai  grandi,  minorandosi  coloro  che  esercitavano  le  armi.  A questo  mudo 
popolo  ed  esercito  tornarono  ad  esser  una  cosa  sola,  e neJla  vita  fu  introdotto 
un  nfiovo  legame  nii  nessuno  polca  sottrarsi , rimanendo  lolla  quella  lilierlà 
assoluta,  clu'  afl'ellavano  gli  aniiclii  (iermani. 
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Cliiiinqutì  poisedtìsso  uii  lioiidùio , piT  piccolo , era  olibli^to  cavalcare 
in  guerra,  armalo  di  scudo,  lancia, 'sciabola,  spadone,  arco,  turcasso  pieno; 
al  semplice  libero  bastavano  lancia,  scudo,  arco  con  due  cocche  c dodici 
freccie  ; c questo  e quello  doveano  aggiungervi  una  corasza,  se  il  loro  allodio 
o il  benelizio  valessero  dodici  niansi.  1 bagagb  del  re,  dei  vescovi,  dei  conti, 
ed  i provigionamenti  e le  macchine  si  trasportavano  a spesa  dei  possidenti  : 
ciascmi  conte  nella  propria  giurisdizione  vegliava  a mantenere  strade  e ponti, 
e del  paese  a lui  sottomessu  restavano  a sua  disposizione  i due  terzi  dell'erba 
e del  lieno  pei  cavalli  c gli  altri  animali  che  seguivano  l’esercito.  Le  truppe 
alloggiavano  presso  gii  abitanti,  sinché  fosse  possibile.  Il  libero  cbemancasso 
alla  chiamata  di  guerra,  pagava  l’ erìbanno  di  sessanta  soldi  ; il  vassallo  per- 
deva il  benelizio;  il  diserlure  la  vita.  Siccome  i più  non  erano  in  grado  di 
pagare,  restavano  schiavi;  lo  che  presto  avrebbe  annichilalo  i piccoli  pro- 
prietarj , se  Carlo  non  avesse  ingiunlo  che  chi  moriva  in  quello  stato,  si  con- 
siderasse per  isdebilato,  e il  fondo  suo  tornasse  agli  eredi.  1 vassalli  delti; 
chiese  e de’  monasteri  seguivano  i proprj  vescovi  ed  abbati  : ma  che  gli  uo- 
mini di  Dio  si  lulfassero  nel  sangue  spiacque  a Carlo,  il  quale  fece  da  papa 
Adriano  riprovar  quest’abuso,  e l’assemblea  generale  confermò  il  divieto,  tal- 
ché a’  loro  uomini  comandò  il  confaloniere  o il  visdomino  o ravvocato.  All’alto 
clero  parve  vedersi  carpili  onori  dovutigli , e cercò  sempre  ricuperare  l’ uso 
(Ielle  armi,  come  fece  poi  nell’ età  feudale  quando  nulla  s’acquistò,  nulla  si 
conservò  s<;  non  colla  spada. 

Olire  l’eribanuo,  esercito  che  compiva  le  spedizioni  dalla  nazione  consen- 
tito, il  re  avea  la  banda  di  proprj  vassalli,  fossero  volontarj  o stipendiali,  che 
adoprava  dovunque  volesse,  nelle  imprese  ditikùli,  nelle  violento,  in  quelle 
che  occorressero  dopo  ch’era  scaduto  il  termine  deli’eribanno,  e a custodire  la 
persona  reale,  e tener  guarnigione. 

Semplici  erano  le  iinaaze , poiché  ogni  cantone  e comunità  si  manteneva 
da  sé,  nè  la  Camera  regia  dovea  mandarvi  nulla  per  strade,  per  rUtruiione, 
per  altri  stabilimenti,  salvo  che  il  re  ne  volesse  fondare  con  proprj  averi.  I 
benefuiati  pagavano  i loro  canoni  in  cavalli , stoffe,  derrate  di  vario  genere, 
che  recavansi  al  campo-di-maggio , e v’erano  ricevuto  dal  gran  ciambellano , 
con  non  piccolo  suo  profitto. 

La  corona  possedeva  poi  e torre  trìbularie  ed  ampj  poderi  o ville,  nelle 
quali  spesso  i re  tenevano  le  assemblee , e venivano  a stare  alquanto  in  cia- 
scuna, per  consumarne  sul  posto  le  derrate.  Comprendevano  molte  abitazioni, 
occnpale  da  servi  dei  fisoo,  o anche  da  lavoraloh  liberi,  retribuiti  con  razioni 
0 con  un  manso,  ed  obbedienti  a un  nuiggiore,  che  riceveva  ordini  da  un 
giudice  lìscalc,  cui  spettava  a un  tempo  la  generate  intendenza  c la  giurisdi- 
zione su  lutti  gli  abitanti  delle  ville  da  lui  dipendenti. 

Angusta  dillìdenza  reca  politici  inetti  ad  opporsi  ai  sentimenti  della  loro 
età,  e a ritardarne  i progressi,  da  cui  temono  diroccata  una  potenza  che  si  regge 
soltanto  per  rablludine;  l'noino  grande  in  (piella  vece  conosce  il  tempo,  e non 
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che  segmentarsi  del  suo  procedere,  ne  adopra  pii  elementi  ad  assodare  l'edi- 
lizio ch’esso  prepara , e che  l'avvenire  rispetterà.  Carlo  Mapno  vide  come  il 
clero,  coi  tanti  beneGzj  recati  nel  barbarico  scompiglio,  avesse  acquistato 
immensa  potenza  sovra  l'opinione  ; e non  che  adombrarsene  come  aveano  fatto 
i Longobardi,  la  senti  opportuna  all'intento  suo  d'incivilire  e uniGcarc, 
e ne  crebbe  l'efficacia  mediante  la  ricchezza,  il  potere,  la  riverenza.  Men- 
tre egli  coll' armi  sospendeva  l' irruente  barbarie,  i missionari  dovevano 
colla  parola  mansuefare  i rozzi  limitrofi  ; e la  venerazione  verso  il  capo  della 
Chiesa  opponeva  allo  sfiancamento  della  società  e dei  costumi.  Abbondò 
colle  chiese;  assicurò  loro  la  decima,  il  cui  provento  doveva  equamente  par- 
tirsi fra  il  vescovo,  i sacerdoti,  le  fabbriche  di  ciascuna  diocesi,  e i po- 
veri, cioè  gli  ospizj.  Erano  questi  amministrati  e serviti  dalla  disinteressata 
carità  del  clero  ; onde  il  crescere  de’  beni  ecclesiastici  ritornava  a utile  dei 
poveretti. 

Ma  la  Chiesa  non  si  prospera  tanto  colle  largizioni,  quanto  collo  svellere 
le  male  erbe  che  aduggiano  il  buon  seme.  Epperò  Carlo  rimediò  alle  triste  arti 
con  cui  alcuni  traevano  beni  alle  chiese,  o li  disperdevano  a vantaggio  delle 
proprie  famiglie,  o vi  cangiavano  destinazione  ; provvide  che  i devoti  non  lar- 
gissero a scapito  degli  credi  bisognosi;  impedì  d'assegnare  patrimonj  eccle- 
siastici a laici , se  non  a titolo  precario , e questi  pure  a patio  che  gli  utenti 
retribuissero  doppia  decima,  e conservassero  i monumenti  del  culto. 

Andando  la  giurisdizione  annessa  al  possedimento  delle  terre,  il  clero  la 
esercitò  non  altrimenti  che  i vassalli  nei  loro  feudi;  e perciò  alle  donazioni 
solevasi  aggiungere  l'immunità , cioè  che  verun  giudice  regio  potesse  far  atto 
d’autorità  sopra  i domiiq  ecclesiastici.  Gli  avvocati  delle  chiese  almeno  una 
volta  l’anno  tenevano  placito  in  una  delle  città  da  quelle  dipendenti,  e vi  ren- 
devano giustizia  assistiti  da  probi  uomini. 

Carlo  assodò  la  giurisdizione  canonica,  estendendola  fino  ai  casi  di  sangue  ; 
nessun  cherico  poteva  essere  tenuto  in  cattura  senza  darne  notizia  ai  suo  dio- 
cesano ; ai  vescovi  spettava  l'inquisizione  anche  dei  gravi  delitti  commessi  da 
sacerdoti  nelle  loro  diocesi.  Gli  ecxlcsiastici  non  ammettevano  prove  di  Dio  ai 
tribunali  lor  proprj  ; e Carlo  ordinò  si  scolpassero  secondo  il  gius  ecclesiastico, 
coi  testimoni  o con  prestare  giuramento  davanti  al  popolo  con  tre,  cinque  o 
sei  preti,  e occorrendo,  anche  con  laici  congiuratori. 

Per  tale  giurisdizione  s' insinuava  la  Chiesa  più  sempre  nelle  famiglie , 
competendole  le  cause  di  matrimoni  e di  testamento  ; e ne  aumentarono  gran- 
demente i possessi,  attesoché  molti  secolari  le  sottoponevano  i propri  beni 
onde  godere  di  quella.  Peroixhè,  quando  i codici  erano  dettati  da  Barbari  ed 
applicati  da  gente  rozza  e passionata,  pareva  un  oro  il  gius  canonico  ; e i tri- 
bunali vescovili  per  regolarità  di  forme  e stabilità  di  diritto  vincevano  di  lunga 
mano  le  corti  dei  conti,  più 'ignoranti  e corrotti.  Ma  poiché  a questo  modo  il 
clero  emancipavasi  dallo  Stato , Carlo  Magno  con  ispeciali  raccomandazioni 
frenava  l'eccesso  della  concession  generale:  limitò  il  diritto  dell'asilo  sacro, 
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nefrandolo  afdi  assassini  ; se  un  reo  fugfrisse  sopra  torre  ecriosiaslirhe  per 
sottrarsi  alla  purisdizione  secolare,  fosse  respinto;  altrimenti  il  conte  lo  ar- 
restasse di  fona  ; un’ammenda  al  vescovo  che  si  opponesse. 

Collo  ricchezze,  coll'entrarv'i  persone  illustri  e potenti,  e coll’olfenere  le 
difmità  non  per  zelo  e merito  ma  per  Iwltefra,  nel  clero  si  era  leniate  il  rigore 
e fTuasta  la  disciplina  ; c i re , avocatasi  l’elezione  dei  vescovi , preferivano 
spesso  (rrintrijranti  e chi  avesse  più  danaro  e arte  di  spenderlo.  Questo  sconcio 
non  isfuggi  a Carlo,  che,  se  sulle  prime  destinava  a talento  i prelati,  sul  line 
del  suo  regno  formalmente  restitui  agli  ecclesiastici  e al  popolo  la  scelta  del 
vescovo,  sebbene  ai  comizj  di  quella  solessero  presiedere  regi  commissari. 
Pure  la  simonia  guastava  le  elezioni  popolari,  come  avea  fatto  le  principesche. 

Ai  disordini  si  opponevano  rimedj  da  privali  e dal  pubblico,  dall’aiitorilù 
civile  c dalla  religiosa.  Si  prescri.ssero  ai  monaci  regole  di  tal  perfezione,  che 
non  è meraviglia  se  sempre  non  vedeasi  raggiunta.  De’  canonici  trovasi  ve- 
stigio antecedente*,  ma  allora  ebbero  regola  definita  e salmeggiare  in  co- 
mime,  accoppiando  la  monastica  forma  ai  vivere  nel  secolo. 

Carlo  procurava  introdurre  nella  vita  religiosa  l’ordine  e l’operosità  che 
avea  recato  nel  governo  temporale:  sicché  ai  messi  dominici  ordinava  di  esa- 
minare i lamenti  contro  vescovi  od  abbati  ; se  questi  vivessero  conforme  ai 
canoni  ; come  le  chiese  fossero  tenute  ; se  v’avesse  alcun  disordine  cui  il  ve- 
scovo non  bastasse  a riparare.  Egli  fere  da  Paolo  Diacono  raccorre  omelie 
de’ santi  Ambrogio,  Agostino,  llario.  Crisostomo,  e di  Leone  e Cregorio  Magni 
per  modelliT  agli  oratori  ; impose  cho  in  tutte  le  parrochie  si  predicasse  intel- 
ligibile al  popolo  ; che  i vescovi  leggessero  frequente  la  Bibbia  e i santi  Padri  ; 
nati  dubbj  intorno  ai  riti  del  battesimo,  interrogò  i vescovi,  e abbiamo  il  libro 
che  in  risposta  scrisse  Odelberto  arcivescovo  di  .Milano.  De’  concilj  ben  qua- 
ranta troviamo  raccolti  sotto  di  lui,  alcuni  misti  d’interessi  politici,  tutti  riguar- 
danti il  morale  ordinamento  della  società  civile  e religiosa  ; e ne  sostenne  i 
canoni  col  braccio  secolare.  I decreti  di  riforma  in  essi  pronunziati,  il  con- 
tinuo predicare , il  regolarsi  i minimi  atti , rivelano  una  società  novizia , dove 
ogni  passo  ha  bisogno  di  direzione,  e il  contrasto  fra  le  intenzioni  del  legi.s- 
lalore  e la  corruttela  de’  governati. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  e in  parte  per  merito  suo  ebber  qualche  fiore  gli 
studi  e le  arti  belle.  Per  imputare  affatto  ai  Barbari  il  deperimento  della  let- 
teratura converrebbe  dimenticare  come  già  decrepita  la  vedemmo  al  finire 
dell’Impero,  c come,  perdurando  le  stesse  cause,  dovesse  continuare  il  calo; 
converrebbe  dimenticare  come  miserabilissima  fu  nell’impero  d’Oriente,  inlatto 
da  Barbari , e dove  quegli  sterili  custodi  dell’antica  scienza , possedendo  tut- 
tavia intatta  la  più  bella  lingua  e tanti  mezzi  di  studio,  non  seppero  fare  che 
compilazioni  di  dotta  e monotona  inettitudine. 

In  Italia,  divenuta  ogni  cosa  invasione  e guerra  c strazio,  quasi  soli  che- 
rici  poterono  vacare  allo  studio  e allo  scrivere,  nè  quasi  d'altro  che  di  materie 
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religiosi!.  Col  governo  antico  cessandogli  emolumcnli,  ftirono  chiuso  lekcuolo: 
ma  la  Chiesa , che  non  accolta  in  grembo  se  non  chi  ha  iMgnisione  delle  ca- 
pitali verità,  ne  aperse  dapertulto,  allato  ai  vescovadi,  nei  conventi)  lin  nelle 
campagne)  ove  mai  non  s’era  pensato  lin  allora  a recar  l'cducaaione.  Le  scuole 
morali  e catechetiche  erano  semeniaj  di  buoni  sacerdoti  o missionari,  ed  oltre 
olla  sdensa  di  Dio  vi  si  dava  una  tintura  delle  lettere,  ({uanto  almeno  fosse  me- 
stieri per  favidlare  ai  popoli  tra  cui  doveano  andare,  e per  conoscerne  le  leggi 
e le  costumanze.  Che  se  le  episi^opali  divenivano  sempre  più  aride,  e le  par* 
rochiali  caddero  in  persone  scarse  di  scienza  o di  carità,  nei  conventi  si  per- 
severò con  amore  nciristruzione  elementare  e Bella  elevata , oltre  la  special 
cura  del  copiare  libri.  In  particolar  lama  salirono  fra  noi  le  scuole  di  Mon- 
tecaseino  c di  Bobbio , e il  concilio  di  Vaison  ordinava  ai  parroci  d’ aver  in 
casa  giovani  per  istruirli  negli  studi  convenienti  a chi  serve  la  Chiesa  • se- 
condo la  consuetudine  che  salutevolmente  tenevasi  per  tutta  Italia  • , 

Kidotto  in  tali  mani,  era  naturale  che  l'insegnamento  si  addicesse  alTallo 
alla  scienza  divina , le  eterne  massime  o i libri  sacri  spiegando  colla  storia , ' 
la  filosoiìa,  l’allegoria  e la  morale,  Non  è più  un  semplice  appetito  di  piaceri 
intellettuali,  un'idolatria  del  bello,  che  solo  per  accidente  inlluisca  sulla  so- 
cietà; ma  c scienze  e lettere  volgonsi  allo  scopo  pratico  di  governare  gli 
uomini , determinar  le  crfidenze , riformare  i costumi. 

La  raolliplirità  di  scritti  di  circostanza,  dispute  teologiche,  omelie,  esor- 
tazioni, commenti,  die  ci  resta  dopo  tanti  perduti  c inediti,  smentisce  chi 
crede  intormentita  l’operosità  degli  intelletti.  Nè  è vero  che  i pensatori  si  an- 
gustiassero nella  fede;  anzi  spingevansi  nell’ordine  de’  concetti  per  costruire 
la  società  nuova,  e insinuare  nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  lecrcdenac  che 
sole  poteano  addolcirne  la  ferità  : i vescovi  predicavano  ogni  settimana  ; mis- 
sionari uscivano  a spargere  la  verità,  dopo  addestrati  a conoscerla  tanto  da 
ribattere  le  obiezioni;  i papi  alimentavano  la  (ìamma  del  sapere,  e di  molti 
avanzano  lettere  piene  d’ecclesiastica  erudizione.  ,r,{ 

Già  parlammo  di  Boeiio  e Cassiodoro.  Quest’ultimo,  veduto  traboccare 
il  soglio  al  guale  avea  prestato  valido  sostegno,  ricoverossi  al  monastero  Viva- 
riese,  fra  la  devozione  e le  lettere.  De’  suoi  monaci , i meno  atti  alle  lettavi 
volle  aUeadessero  a lavori  di  mano,  specialmente  alla  coltura  de’  terreni  e alla 
minuta  economia  rurale,  il  che,  dic’cgli,  oltre  giovare  a chi  vi  attende,  sommi- 
nistra di  che  socconere  poveri  e infermi.  Nelle  ore  di  riposo  ('.opiavano  libri, 
al  t}ual  uopo  egli,  già  carico  di  novanlatre  anni,  scrisse  regole  di  ortografia. 
Nel  libro  De  anima  scioglie  dodici  quistioni,  propostegli  da  amici  mentre 
slava  ancora  nel  secolo.  L’esposizione  sua  de'  salmi  è estratta  da  sant’  Agir- 
stino  e da  altri.  La  Cronaca  dal  diluvio  sin  ai  519  porge  qualche  notiiia 
suirultimo  secolo,  nulla  del  resto.  È a rimiiiangere  la  sua  Ikoria  dei  Goti  in 
dodici  libri,  conosciuta  solo  per  l’cstratlo  di  durnandes.  Gemendo  che , mentre 
le  profane  dottrine  erano  pomposamenle  insegnale,  mancassero  maestri  per 
le  divine,  nè  potendo  papa  Agapilo,  pei  Iramlmsti  d’Italia,  porvi  rimedio  come 
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desiderava,  Cassiodoro  tentò  adempiere  il  difetto  con  un  rorso  elementare 
delle  sdenie  atte  al  Cristiano.  Vuol  e^li  si  cominci  dal  mettere  a memoria  la 
santa  scrittura,  e particolarmente  i salmi;  poi  si  studiino  i Padri  c i sacri 
interpreti;  non  s'ignori  la  storia  della  Chiesa  o dei  concilj  ; vi  si  e/ongiongano 
la  cosmogonia , la  geografia  c i profani  scrittori , colla  discrezione  ondo  li 
studiarono  i Padri  cristiani.  Le  scienze  colloca  egli  altre  nell' osservazione, 
altre  nella  cognizione  e stima  delle  cose , contemplativo  cioè  o pratiche  ; 
e fra  le  prime  ascrive  l'arte  del  dire,  storica  e dialettica;  indi  aritmetica, 
geometria,  astronomia  e musica.  Qiieste  scienze  sono  poco  meglio  che  accen- 
nate nel  trattato  di  Cassiodoro;  l'aritmetica  occupando  appena  due  fogli,  senza 
applicazione  delle  regole  comuni , e con  assurde  sottigliezze  sulle  virtù  dei 
numeri  ; la  geometria,  in  due  facciate,  dà  alcune  definizioni  ed  assiomi  ; bre- 
vissime e inconcludenti  la  grammatica  e la  retorica  ; alquanto  più  estesa  e 
ragionata  la  logica.  Ma  tale  metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  sull'esempio 
di  Marciano  Capella,  fu  adottato  generalmente,  e fece  sostituire  povere  compi- 
lazioni allo  studio  diretto  de'  grandi  modelli  ; ma  forse  egli  stesso  e i migliori 
suoi  contemporanei  non  avevano  cognizione  di  questi,  se  non  per  via  degli 
ahbrevìatori  del  rv  c v secolo.  > 

Son  nuovo  genere  di  letleratura  le  leggende  e le  vite  dei  santi,  moltipli- 
cate allora  e d'intendimento  allatto  pratico,  più  che  ad  allettare  l'intelletto  od 
appagar  la  ragione  mirando  a movere  la  volontà.  Siccome  su  tutti  gli  altri , 
così  sugli  eroi  popolari  che  sì  chiamano  santi,  eransi  diffusi  varj  racconti, 
alcuni  finti,  più  spesso  esagerati  o frantesi;  onde  talvolta  l'immaginazione  vi 
vedca  miracoli , tal  altra  l' ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  cui  non  manca 
naturale  spiegazione.  Ripetuti,  ingranditi  dalla  fama,  sono  raccolti  come  ve- 
rità da  una  gente  men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  c d'amare.  Volta 
veniva  che  si  esercitasse  in  queste  vite  il  talento  dei  monaci,  e sbizzarrivano 
inventando  circostanze  ; le.  migliori  deponevansi  negli  archivj  de'  monasteri , 
e trattene  dopo  lunghi  anni,  acquistavano  fiducia  dalla  loro  antichità;  finche 
venne  la  crìtica  a vagliarne  la  mondiglia,  e unire  il  meglio  in  un  corpo  di  sto- 
ria, che  abbraccia  quìndici  secoli  e tutti  i paesi,  tutti  i costumi,  tutti  i gradi. 

Era  quasi  una  reazione  delle  immaginazioni  contro  i disordini  morali  d'al- 
lora,  ponendovi  in  mostra  la  bontà,  la  giustìzia,  scomparse  dal  resto  del 
mondo  ; ed  esibendo  dolcezze  e simpatie  fra  i dolori , pascolo  alle  fantasie , 
sproviste  d’ogni  altro  alimento:  era  una  consolazione  alla  vita  così  bersagliata 
di  quel  tempo,  il  mostrare  l'assistenza  continua  della  Providenza. 

<'  Venuti  i Longobardi,  il  bujo  si  rese  più  fìtto;  e papa  Agatone  raccoman- 
dava all' imperatore  greco  i legati  suoi  al  concilio  di  Costantinopoli,  come 
gente  d'integro  zelo,  in  cui  la  fedeltà  alle  tradizioni  adempie  il  difetto  del 
sapere;  > giacché,  come  mai  può  trovarsi  perfetta  cognizione  della  sacra 

• scrittura  presso  gente  che  vive  circumcinta  di  Barbari,  ed  è costretta  procac- 

• ciarsi  il  vitto  giorno  per  giorno?  • 1 padri  poi  del  sinodo  Romano  scrìvono: 

• Se  pnniam  mente  alla  profana  elmpienza , nessuno  ci  pare  possa  in  (|uella 
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• levar  vanto.  Il  furoi  c di  barbare  nazioni  agita  c sonerie  senza  posa  queste 

• provincie  guerreggiandole,  correndole,  predandole.  Quindi  da  Barbari  cir- 

• rondati,  meniamo  vita  piena  di  crucci  e di  stento,  costretti  a guadagnarci 

• il  vitto  colle  proprie  nostre  mani , essendo  periti  i beni  con  cui  la  Chiesa 

• sosteacvasi,  c noi  ridotti  ad  avere  per  unica  sostanza  la  fede  >.  Avendo  re 
Pepino  chiesto  libri  a papa  Paolo , questi  gli  mandò  quanti  potè  raccorne  ; 
e quali  erano?  l’antifonario,  il  responsalc,  la  grammatica  (?)  d' Aristotele,  i 
libri  del  falso  Dionigi  arcopagita,  la  geometria,  l’orlografia,  la  grammatica, 
tutti  in  greco;  scarsa  suppellettile  davvero  per  un  papa  e un  re. 

Ripetiamo  di  non  affrettarci  ad  accagionarne  soltanto  l’invasione  dei  Bar- 
bari, giacché  poco  meglio  incontriamo  neH’intatto  Oriente. 

Carlo  Magno,  messosi  tardi  allo  scrivere,  non  avea  mai  potuto  avvezzami 
la  mano  irrigidita  dalle  armi,  sebbene  tene.sse  allato  certe  tavolette,  sopra  cui 
esercitavasi  a vergare  il  proprio  nome  ®.  Ciò  non  toglieva  ch’egli  fosse  dotto  ; 
esprimevasi  con  robusta  e abbondante  eloquenza;  parlava  il  latino  come  la 
lingua  propria,  c in  esso  componea  versi  ; capiva  anche  il  greco,  e in  assem- 
blee di  vescovi  ragionò  talora  con  una  precisione  da  far  meraviglia  ai  prelati. 
Quel  che  più  importa,  amò  e protesse,  senza  basse  gelosie  di  paese,  chiunque 
mostrava  bontà  d’ingegno  ; fondò  le  scuole  donde  nel  secolo  seguente  uscirono 
insigni  maestri;  incoraggiò  il  sapere,  facendo  che  i vincitori  stimassero  le 
dottrine  di  cui  conservavasi  tra  i vinti  la  tradizione,  c i vinti  cessassero  di 
fare  sinonimi  settentrionale  e barbaro. 

Nella  prima  sua  spedizione  in  Italia , veduti  gli  avanzi  di  quella  insigne , 
se  non  morale  civiltà,  si  propose  di  trapiantarla  in  Francia;  e menò  seco  Pietro 
da  Pisa,  già  maestro  a Pavia,  affidandogli  la  direzione  della  scuola  di  palazzo, 
la  quale  seguiva  Carlo  dovunque  andasse;  e alle  lezioni  assistevano  l’impe- 
ratore, i principi  di  sua  casa  e quanto  di  meglio  capitasse  a Corte.  Di  rim- 
patto  mandò  qui  un  monaco  d' Irlanda,  affidandogli  il  monastero  di  sant’ Ago- 
stino presso  Pavia,  acciocché  istruisse  chi  vi  veniva:  e ad  uso  delle  scuole 
primarie  fe  comporre  libri  dall’inglese  Alenino.  Credendo  la  musica  opportuna 
ad  ingentilire  gli  animi,  menò  d'Italia  molti  cantori  che  insegnassero  il  metodo 
gregoriano  e a sonar  gli  organi,  alcuni  dei  quali  furono  fabbricati  da  Giorgio 
veneziano,  ad  imitazione  di  uno  che  Costantino  V aveva  da  Costantinopoli 
mandato  a Pepino. 

Assai  nominammo  Paolo,  da  Cividal  del  Friuli,  diacono  della  chiesa 
d’Aquileja,  che  la  Storia  dei  Longobardi  cavò  da  memorie  ancora  vive  ; ma  a 
Liutprando  si  ferma,  forse  avendo  voluto  risparmiarsi  il  pericolo  e la  difficoltà 
di  narrare  casi  recenti,  ove  il  favore  e il  dispetto  potessero  alterare  i giudiy. 
Disfatto  il  trono  de’ Longobardi , Paolo,  ritiratosi  nel  monastero  di  Monte- 
cassino,  conservò  devozione  pe’  suoi  re  raduti,  e tenne  mano  con  Adelchi  nei 
tentativi  di  ricuperare  il  trono.  Quei  vili  consiglieri  che  mai  non  mancano 
per  contaminare  coll’abjezione  propria  la  generosità  d’un  principe,  stimolavano 
Carlo  a punire  il  diacono  rolla  perdita  degli  occhi  e delle  mani  ; ma  il  Magno 
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rispose:  — Ove  troveremmo  noi  una  destra  cosi  abile  a scrivere  storie?» 
e lo  menò  seco  in  Francia , dove  gli  fece  compilare  un  Omdiario  purgato  da 
solecismi  e da  sensi  corrotti;  lo  trattò  amicamente,  concesse  a un  monaco 
prigioniero  la  grazia  da  lui  chiestagli  in  un'elQgia,  e gli  dirigeva  enigmi  in 
versi , che  Paolo  in  versi  spiegava  ; e dopo  che  questi  fu  tornato  a Monte- 
cassino  , il  mandava  a salutare  con  affetto  *.  Della  sua  Historia  miscella 
i primi  dieci  libri  sono  un'amplificazione  di  Eutropio  ; col  decimottavo  giunge 
a Leone  Isaurico. 

Nel  Friuli  pure  fioriva  Paolino  grammatico,  che  scrisse  inni  e lettere  e 
una  confutazione  degli  errori  di  Felice  ed  Eligardo;  assiduo  a tutti  i concilj 
tenutisi  neirimpero , a lui  principalmente  sono  dovuti  i decreti  di  quello  d’A- 
quisgrana.  Carlo  Magno  gli  diede  il  patrimonio  d’un  Fedele  dire  Desiderio 
morto  in  perra,  poi  una  villa,  e il  creò  patriarca  d'Aquileja. 

Erchemperto,  figlio  del  longobardo  Adelgario,  continuò  la  storia  della 
sua  nazione,  « dal  profondo  del  cuore  sospirando  nel  raccontarne  non  il  repo 

• ma  l’eccidio,  non  la  felicità  ma  la  miseria,  non  il  trionfo  ma  la  mina,  non 

• come  progredirono  ma  come  svanirono  • . In  falli  il  suo  discorso  è del  ducato 
di  Benevento  ; fra’  principi  del  quale  sappiamo  che  Arigiso  favoriva  i letterati 
e teneva  un’accolta  di  filosofi,  dotto  egli  stesso  in  tutte  le  parti  della  filosofia, 
logica , fisica , etica  : sua  moglie  Adiisperga  aveva  alla  mano  i migliori  detti 
de’  filosofi  e poeti , e pan  pratica  cogli  storici  profani  e sacri  : il  loro  figlio 
Romoaldo  mollo  seppe  nella  pammatica  e nella  giurispmdenza 

Le  poche  carte  avanzateci  di  quell’età  fanno  fede  d’estrema  trascuranza 
della  linpa  c della  sintassi.  Passiamo  ai  libri?  peccano  al  contrario  di  so- 
verchia cura , affettando  termini  bizzarri  e metafore  strane  e affastellate , in- 
tarsiando espressioni  peche  alle  latine,  dilettandosi  in  giuochi  di  parole,  e 
mostrando  un’enfasi  che  fa  ai  pupi  colla  gracilità  delle  immagini.  Se  questo 
stile  si  esageri  ancora,  poi  si  frastagli  in  una  misura  inesatta,  si  avrà  quella 
che  allora  chiamavano  poesia,  triviale  insieme  e gonfia,  che  ne’  componimenti 
leggieri  invanisce  in  trastulli , imitanti  quelli  della  letteratura  rimbambita  ; se 
canta  imprese,  dissocia  i due  clementi  necessari  d’ogni  epopea,  l’immagina- 
zione e il  racconto.  Eppure  fra  loro  quegli  scrittori , anticipando  la  codarda 
petulanza  de’ moderni  folliculari,  paragonavansi  ai  più  sepalati*,  dei  quali 
sianm  autorizzati  a dubitare  che  mai  non  avessero  veduto  le  opere. 

Nè  di  arti  fu  diseredata  qucH’elà.  Anzi  i re  longobardi  moltiplicarono 
edifizj  ; e per  non  ripetere  la  basilica  e il  palazzo  di  Teodolinda  a Monza , e 
le  pitture  e i giojelli  ivi  posti  (pag.  52),  Gundeberga  figlia  di  lei  un’altra 
chiesa  al  Battista  fabbricò  in  Pavia,  dove  furono  pure  edificati  da  re  Ariperto 
San  Salvadore,  da  Grimoaldo  Sant’ Ambrogio , da  Pertanto  il  monastero  di 
Sant’Agata  al  Monte  e Santa  Maria  in  Pertica,  da  Lintprando  San  Pietro  in 
CicI  d’auro  c il  battistero  poligono  unito  alla  basilica  di  santo  Stefano  in  Bo- 
logna. A Cuniperto  è dovuto  San  Giorgio  in  Coronate , dove  avea  riportato 
insigne  vittoria  ; a Desiderio,  San  Pietro  di  Givate  in  Brianza,  Santa  Giulia 
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Hi  Brescia,  e i monasteri  Masrgiore  o di  san  Vincenzo  in  Milano;  a Gritnoaldo 
la  rotonda  del  duomo  vecchio  di  Brescia.  Fanno  di  quel  tempo  anche  San 
Pietro  dfidomo  in  Brescia,  Sant’llario  in  Stafora  presso  Voghera,  San  Zenone 
e la  cattedrale  di  Verona,  e principalmente  San  Michele  di  Pavia. 

Fu  maestrevolmente  negato  che  le  chiese  oggi  portanti  questi  titoli,  sicno 
le  proprie  dell’età  longobarda;  e si  discusse  quanto  si  riformassero  dappoi. 
Tutto  nei  piani  somigliano  alle  costruzioni  usilate  al  line  dell'  Impero  ; però 
l’esterna  di.strihuzione,  particolarmente  delle  facciate,  lo  stile  dei  capitelli,  oon 
tìgurn  d’uomini  e d’animali  strani,  i pilastri  di  rinforzo,  le  esili  colonne  pro- 
lungate dal  pavimento  lino  al  sommo  dell' edifizio , passando  da  un  piano 
all’altro  senza  interruzione  di  archi,  di  travature  o cornici,  mostrano  un  far 
nuovo  d’ari-hilettura  che  poi  dh'enne  generale.  Nel  San  Zenone  di  Verona  le 
navi  sono  distinto  da  colonne  con  capitelli  formali  d’ animali  mostruosi , che 
Mstengono  piccoli  andii  tondi,  e sovra  di  essi  un  muro  a finestre,  sorreggente 
il  tetto;  ma  invece  d’nn  solo  arcone  tiionfale  rhe  separi  la  nave  dal  santua- 
rio , diversi  pieenli  impostati  sopra  colonne  traversano  la  chiesa  per  lo  largo. 
Attorno  alla  cripta  corrono  colonnette  di.sposte  a mandorla,  con  capitelli  lom- 
bardi e arcale  tonde,  cho  sostengono  il  magnilko  sanluario,  a cui  si  aw'endc 
per  dodid  scalini  larglii  quanto  la  chiesa.  Il  monumento  longobardo  che  forse 
unirò  nell’ interno  conservossi  inalterato,  è San  Fridiano  a Lucca,  che  in 
pergamene  del  B85  e.  8B  si  dice  reslaurato  da  Flanlonc , maggiordomo  di  re 
Cuniperio,  e fin  ad  oggi  chiamasi  liasilica  de’  Lombardi.  Noli’ interno  è dispo- 
sto a modo  delle  basiliche , semplicissimamente , con  tre.  nari  e cappello  late- 
rali sfondate,  che  forse  formavano  altre  due  navi;  undici  colonne  per  lato, 
alcune  greche  e romane , sottili  a rigiardo  dell’  enorme  altezza  eh’  è dal  sot- 
terraneo alta  .sofHlta.  Ivi  credono  longobarda  anche  Santa  Maria  fori»  por^ 
tam,  restaurala  nell’ 800;  e pcnsano'ehe  il  palazzo  de’ duchi  stesse  in  piazza 
flkn  Giusto,  ove  ora  il  Lueciinsini.  Più  antico  è Saat'.\lessandro,  sebbene  ri- 
cordalo solo  nel  1050.  Nel  ricchissimo  archirio  di  quella  città  si  trova  al  703 
mentovato  un  pittore  Aiiriperlo,  eoi  da  .Astolfo  re  fu  donalo  San  Pietro  Somaldi, 
ch’egli  eedetU!  al  vc.scovo  .Aurideo.  Ihir  longobardo  ennlooo  Saji  Giovanni  e il 
cnn1ig)X)  bntti.stero;  e nel  778  è menziono  di  San  Michele  che  potrebb’esserc 
opera  longoliarda.  .Anteriore  a Cario  Magno  reputano  Santa  Maria  in  Campo  a 
Firenze. 

La  tradizione,  popolare,  die  < oncentrò  sn  Teodolinda  quante  di  buono  hanno 
operato  i Longobardi,  assegna  a lei  il  tampanik'  di  Brianza,  Sen  Giovanni  di 
Besauo  sopra  Viggiù,  la  torà*  di  Perledo  c la  ihiesa  di  san  Marliiiu  a Varenna, 
il  San  Giovanni  Battista  di  Giavcdona,  tulli  nel  Coniaseo,  e la  strada  Regina 
lungo  la  riva  destra  dei  Lario.  A Longobardi  s'aUribuis<v>no  pure  k torri  in  vai 
Leventina  che  chiudono  il  varco  di  Staledro  verso'jl  Sangolardo,  e die  chiamano 
il  Castello  di  re  Desiderio  e la  Torre  di  re  Autari.  Le  loiri  longoliarde  di  AscoK 
tengono  del  driopico,  c ad  una  poita  quadrala  sovrasta  un  frontooc  triangolare 
forato.  Quelle  di  Spoleto  somigliano  a quelle  eh  Pavia,  e una  diiesa  fuor  delia 
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città,  cui  li  asconde  per  una  scalea,  ha  fregi  d’anintali  a mode  del  San  Michele 
pavese.  i 

Nessuno  crederà  che  i Longobardi  recassero  seco  un  sistema  d’arte,  nè 
tampoco  architetti  proprj  ; ma  si  valeano  de’  natii , ed  espressa  menzione  tro- 
vammo (pag.  86)  dei  magistri  comaciiù,  capomastri  uscenti  dalla  diocesi  di 
Como,  donde  fin  oggi  ne  deriva  la  più  parte.  Cotesti  lavoravano  secondo  i tipi 
che  aveanp  soH’opchio,  nè  pgl  |ungp  tempo  che  i Lpnpbapdi  dominarpnc»  in 
Italia,  l’ avvisa  alcun  avangamenlo ; talché  i loro  pdifi%j  dùl  vii  poco  vpimo 
da  quelli  dell'xi eeoolo,  quando  fecero  luogo  ai  Normanni,  popolo  tanto  pro> 
gressivp. 

Le  belle  arti  ebbero  ad  esercitarsi  nei  ipplli  pdifi?tì  dà  Càrlo  comandati  dopg 
che  i resti  dell'antica  magnificenza  italiana  le  eccitarono  ad  imitarli.  Fin  al  Va- 
sari , idolatro  della  fopna , pai-ve  di  bellmima  maniera  il  tempio  dei  santi 
Apostoli,  per  lui  edificato  io  Firenze,  eqn  piatita  originale  di  classica  semplicità. 

A stile  eguale  è 8an  Michele  di  Rema.  Dove  egli  stesso  non  operò,  Carle  ispL 
raya  alimi , c faceva  che  abbati  e conti  favolassero  g)i  artisti,  i quali  per  lo  piò 
si  traevano  d’ Italia,  donde  talvolta  apebe  )c  opere  antiche.  Non  è improbabile 
che  tali  artisti  da  lui  eliiamati  fondassero  una  scuola  o fraternità,  origine  della 
Inggìc  de’  Franchimuratori  che  tramandavansi  certe  dottrine  e pratiche  sull'arto 
del  fabbricare. 

Insemina  Carlo , come  avviene  degli  uomini  grandi , campeggia  in  tutto  le 
opere  del  suo  secolo  ; eroe  germanico,  imperatore  romano,  biioio  e docile  cre- 
dente 1 la  Uadisiooe  poi  pe  forinù  i|  patrono  della  cavallmia  e i|  prolagonisb} 
dei  romansi,  accumulando  su  lui  le  imprese  dei  predecessori  suoi  e de’  succeor 
sori.  Adoprò  la  spada  senza  pietà,  ma  non  a distruggere,  bensì  a consolidare 
l’incivilimento  e proteggerlo  da  nuovi  invasori.  Vagheggiò  l’unità  deH’iinpcro 
romano,  ma  i tempi  gli  si  opposero  ; e ai  tempi  vanno  imputati  molti  viz^  e de- 
litti suoi. 

..  Aceorgondosi  come  nessuno  de’  spoj  tigli  basterebbe  a reggere  il  peso  del 
mondo,  tanto  più  die  già  h vedeva  discordi,  pensò  d'assicurare  la  pace;  e qui 
la  politica  della  sua  nazione  accordavasi  coi  patorni  affetti  di  Ini  per  consigliarlo 
a partire  tra  i tigli  le  tre  genti  diverse,  franca,  longobarda,  romana  di  Aquilania, 
senza  però  che  la  divisione  pregiudicasse  all’unità  imperiale.  A Lodovico  d’.\- 
quilaiiia  ^ unico  tiglio  sopravvissplogli , Carlo  deliberò  anticipai-  la  sueccssioiio 
laii  chiamarselo  collega,  e il  Cuce  coronare  ad  Aquisgrana.  In  questa  città  piacer  aia 
vasi  egli  riposare  una  vita  di  tante  opere,  c cogli  esercizj  e col  bagno  sosteneva 
e i-iiitegravn  le  forze  : quivi  moriva  il  27  dcll’814  a scttaptadue  anni,  , 

Nel  testamento  non  dispose  della  corona  imperiale,  ben  sapendo  clic  questa 
non  poteva  essere  conferita  che  dal  papa,  portando  il  diritto  d’alloi-a  che  il  pro- 
tetto eleggesse  il  proprio  protettore.  Neppur  del  possesso  di  Roma  fe  cenno , 
tanto  la  considerava  come  vero  dominio  de’  pontefici.  Due  terzi  de’  suoi  ric- 
clnasiiiii  aireili  spaiti  alle  vqntuna  metropoblane  del  suo  impero.  Ira  cui  qudlu 
di  Roma,  lUvenna,  àiiiauo,  Cividid  del  Friuli,  Grado  ; a San  Pietro  di  Rob» 
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ima  tavola  d' allento  ov'ora  descritta  Costantinopoli,  al  vescovo  di  Ravenna 
un’altra  col  disegno  di  Roma, 


(f)  Vi  volle  una  licenza  di  Leone  HI  perchè  fi  nome  di  Carlo  Magno  fosse  posto  avanti  a 
quello  del  papa  negli  atti  che  il  erigevano  a Viterbo,  Toscanella , e nelle  oltre  città  della  pri* 
miti  va  donacione,  ove  prima  metlevaat  quel  solo  del  papa,  il  Patrimonio  di  san  Pietro  poi  non 
ricadde  più  nel  regno  longobardo.  Vedi  Tiova,  Diteono  tee.  ccxxi. 

Da  una  lettera,  che  Cbampolllon  Flgcac  nel  1836  trovò  alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi, 
appare  il  rispettoso  modo  con  cui  T imperatore  trattava  il  pontefice  Adriano: 

1.  SaluUU  vos  domùius  noster  ftUtu  vetler  Corolla,  et  /Stia  vostra  doaiiiia  nostra  /ostroda,  fiUi  H 
fiUt  domini  noiUi,  sùnni  ti  omnis  domia  tua.  — 11.  SalutaiU  t'os  cuncti  tactrdoUt , epiteopi  H aÒ> 
bùUty  tUijne  omnir  congregrUio  Htorum  in  Dei  servUlo  eontUluia,  etiarn  et  universut  generalit  populus 
lYancorum.  — HI.  Craliat  agii  vobit  domtnus  notUr  fiUtu  t*estcr,  guta  dignaU  fuittis  fUI  mondstr» 
per  deeorabilet  mittot  et  tntUifiua  epittola  vestro,  de  vadra  a Dea  eontervata  «aiutate,  giwa  lune  iiU 
gaudium  et  talus  ae  prosperità!  tue  eernitur , quando  de  vestra  saniiaie  vel  popuU  vestii  taluU  atàdire 
e(  eertus  exsc  meruerif.  — IV.  SimilUer  muUat  vobit  agii  gratias  doinima  nosler  filius  vetter  de  taerit 
«anctis  oralionibut  vctlris , qulbut  adsidue  prò  ilio  et  fidelibus  tanete  EecUaie  et  vestrts  otgus  «uts 
derertatis,  non  tolum  prò  viviti  sed  etìam  prò  defutuUt;  et  ti  Domimi  plaaurU^  vestrain  òomun  oer- 
tamen  domimu  noster  filius  vester  rum  omni  bonitate  in  omnibus  retiiòuere  deùdcrat.  — V.  ifon- 
davit  vobit  filius  vester , domtnus  ridelicet  noster,  qui  Deo  gratias  et  t'etlrat  tanclas  orationes , cvm 
dio  et  filia  vestra  ^us  eonjuge  et  prole  sibi  a Deo  dotis,  vel  omni  domo  suo,  sive  eum  omniòta  /f* 
tUUbm  sais,  prospero  esse  videntur.  — VI.  Poslea  vero  dando  est  epistola  dieenlibut  hoc  modo:  prò- 
setUem  epistolam  ipisit  vobis  dominus  noster  filius  tester , postulando  scilieet  sanetUati  vestre , ut 
almiins  vestra  amaurlo  eam  reeipiat.  — VII.  Ddnde  diccndnm  est:  misU  t'obis  mine  doìninus  noster 
filiHM  tester  Udia  mttnera  quaJia  in  Saxonia  preparare  pottaV,  et  quando  placet  eanetUaU  vetiro 
offmdamus  ea.  <—  Vili.  Deinde  dieendum  erit:  domims  noster  filius  tester  ìscee  parva  motutsctila  pa* 
temUati  vestre  destinasHt  ^ indueias  poUulant  interim  dum  mdiora  sancOtati  vestre  preparare  potue- 
nt.  — IX.  Deinde....  11  resto  manco. 

(2)  TI  Troya  pubblica  un  documento  del  7o7 , ove  Felice , colono  del  monastero  della  Ma- 
donna nel  Reatino,  cede  UiUl  1 suol  fondi,  c Ciottuia  sua  colona,  e un' altra  ancella  a proprio 
•ervlzlo,  e metà  del  ragazzo  Maurontone. 

(o)  fna  casa  colle  stalle  e gli  edifizj  rustici  formava  una  corte:  una  corte  co^  suol  campi  e 
boschi  (Ucevasl  manso,  villa  della  misura  di  dodici  Jugerlj  molti  mansl  costituivano  una  mareo; 
e oìolle  marche  un  distretto,  pogus. 

(4)  Hai  primi  tempi  alle  cattedrali  erano  addetti  Moerdoll  che  formavano  un  collegio,  vi- 
vendo col  beni  della  Chiesa,  ed  assistendo  il  vescovo  nei  misteri  e nei  sinodi.  Nel  concilio  di 
].aodicea  ilei  .*>01  fican.  {.’$)  si  trovano  nominati  I salmisti  canonici,  detti  cosi  dal  canone  o cata- 
logo su  mi  erano  registrati.  Ne!  secolo  iv  sant’Euseblo  radunò  il  suo  clero  In  casa  e mensa  co- 

V mone,  con  regole  di  vita  aualera.  forse  da  queste  dedusse  la  sua  sant'Agoitlno.  Il  più  antico 
esempio  cbMo  trovassi,  è in  Como,  che  aveva  canonici  nell' 805^  iielP  824  San  (ìiovanni  di 
Firenze.  A MMnno  sMntrodussero  solo  iwll'si  secolo,  quamlo  si  sperò  eoo  questo  far  riparo 
al  concubinato.  Scrlvevansl  t nomi  de'  canonici  su  tavole  cerate  *,  donde  il  (itolo  di  primkerlus. 

(5)  Cile  il  promotore  d’ ogni  bollo  e sodo  sapere  In  Europa  non  sapesse  scrivere , ripugna 
a noi  rooderol , avvezcl  a educarci  sovra  libri  ; ma  allora  la  scarsezza  di  questi  facea  si  prefe- 
risse V Insegnamento  orale  ; e quantunque  Cario  non  fosse  nel  caso  di  mancare  di  libri , do- 
voa  però  uniformarsi  al  siKtema  generale,  ohe  cons^teva  nel  leggere,  udire,  disputare,  ab- 
bandonando Io  scrivere  ad  una  classe  più  bassa  e meccanica.  Nè  quest'uso  fu  solo  d* allora, 
ma  quattro  secoli  più  tardi  Federico  Barbarossa,  protettore  di  poeti  e poeta  egli  stesso,  Jion  sa- 
pea  scrivere;  nè  Fiil];q>o  T Ardito  re  di  Francia,  nè  U cavalleresco  Gtovannl  di  Luxemburg  re  41 


Digitized  by  Googic 


Note  al  CAP.  LXi\. 


m 

BoemU  n«1  Mcok)  di  DtnU  : ch«  più  ? Luigi  XIV  crt  stato  aile^ito  da  Parafile  sema  insegnar* 
gli  a leggere  nè  a scrivere.  Tacio  1 tanti  signori  che  alle  carte  non  poteano  o|^rre  altra 
Arma  che  la  croce;  e fin  nel  secolo  iiv  la  si  trova  di  alcuno  che  nofi  «a  «cHrere  perché  geniU- 
uomo.  Forse  per  questo  i prtndpl  aveono  Introdotti  I monogrammi,  cifre  arliflxlose*  composte 
delle  lettere  del  n<Mne  hMro,  e che  probabilmente  erano  (atte  dal  sefretoria 

(6)  PanmU  rtx  Carolue  eeniori  earmiM  Paulo 

A7fc(o  fratri  mittit  honore  pto. 

E alla  propria  lettera  volgendosi: 

lUic  queere  meum  max  per  sacro  culmina  Pat^um  t 
Ule  habUat  medio  eub  grtge,  crede,  Dei. 

InvetìUtmque  scncm,  devota  mente  solitia. 

Et  die:  Rex  Carotue  mondai,  aceto  Ubi..., 

Colla  mei  Pauli  gaudendo  ampleeU  bmigne, 

IMcUo  mulioUee  : Salve  poter  opfiaie,  •ali'c. 

(7)  Pian,  Uon,  Ctrmon.  ni.  4S2,  pubblica  repttaflo  di  Arlglio,  dove  si  legge: 

QiknI  logos  ei  pAgsis,  moderane  qucd  ethlca  jwmgtt, 

Omnia  eondiderat  mentie  ir  aree  eua. 
e In  quel  di  Romoiddo: 

Crammtdiea  polUne,  mondana  lege  togato*. 

Champollion  Figeac,  nel  Prolegomena  ad  AmtUum  pag.  isiv.,  pabUlct  una  lettera  di  Paolo 
Diacono  ad  Adllspergo,  ove  le  dice:  Com  ad  imilatUmem  exeeUentieeimi  compari*..  . ip*a  guogus 
eubtili  ingenio , MgacMino  eiudlo  pmdentivm  arcana  rimerie  , ita  ut  pkUoeophorum  aurata  eloquio 
poetarumque  gemmta  Ubi  dMa  fi»  promphi  sfili,  kietorii*  eiiam  eeu  commenti*  lem  divini»  tnhtm'ea* 
quam  mundani*.  Essa  lettera  è quasi  Tunica  che  ci  dia  a conoscere  la  vita  di  Paolo,  che  solo 
più  lardi  troviam  chiamato  lA'arnefrido. 

(8)  A Paolo  Diacono  Mrive  Pietro  da  Pisa: 

Qui  te.  Panie,  poeiarum 
Patumque  doetimimum 

lingoi»  vara*  ad  uoetrom  " 

Lampaniem  provinciam 
MUit,  ut  inerte*  apte* 

Peeeondi*  *eminÌbu»F 
Craea  cemeri»  Homent», 

Latino  P'irgiliu*^ 

FZoccus  crcrferii  In  metri* , 
lìMlo*  Aoqoió. 

A queste  esorbiUnse  Paolo  rispondeva , meglio  ancora  ool  fatto  che  cofie  parole  moatrando 
non  meritarle: 

Peream  *i  quemquam  horom 
Imitori  copio, 

A via  quam  toni  secoli 
PergenUa  per  invidiam 
Potiu»,  sed  itfo*  ego 
Coptparabo  eonibm. 

TYto  ani  quottur  fi»  acAoUt 
<^itas  dfdlcl  tiltaba* 

Ex  hi*  mihi  e*t  ferendo* 

' MaMpulu*  adoreo.... 
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CAPITOLO  LXX. 

Regno  d'Italia.  Condizione  degli  Italiani 
sotto  I primi  Caroiingi. 

Un  governo  stabilito  pel  pubblico  bene,  diretto  alla  pace  del  paese,  al  pa- 
reggiamento di  tulli  i cittadini,  all’ agevole  vigoria  della  logge,  alla  maggior 
dignità  degli  immilli , a cancellare  il  ricordo  della  conqu*ala  e le  cause  delia 
gueiTa,  può  col  tempo  legittimare  anche  l'invasione  di  un  popolo  forestiero,  e 
all'odio  derivato  dalle  prime  violenze  surrogare  quella  docilità  che  tinisce  col- 
r unificar  la  volontà  de’  vinti  a quella  de’  vincitori,  Tale  non  era  stalo  quello 
de’  Longobardi  ; onde  peri  senza  resistenza  nè  compianto.  1 vinti  italiani  cre- 
dettero risorgesse  la  loro  grandezza  quando  si  rinnovarono  i nomi  d’impero 
c di  popolo  romano  : e realmente  coll’assidersi  sul  ti  ono  de’  Cesari  un  re  de’ 
itarbari,  questi  venivano  ad  aflratellarsi  colla  gente  romana,  e vincitori  e vinti 
non  aveano  più  che  un  capo  solo.  Laonde,  in  un  famoso  Capitolare  dell’801, 
Carlo  Magno  s’intitolava  imiteratore  e coimle,  cioè  faceva  risoigcre  la  condi- 
zione romana,  e gloriavasi  di  aver  reso  giustizia  a ciascuno  secondo  la  legge 
(uopria,  Rouipni  fosaaio  o Longobardi  o Franchi. 

Che  i Romani  spossessali  dai  Longobardi  rientrassero  nei  loro  averi  e nei 
diritti  degli  avi,  non  abbiamo  titoli  a crederlo:  forse  il  vincitore  aveva  combat- 
tuto pel  loro  rcstauramento?  ma  d'altra  parte  non  v’era  ragione  perchè  questo 
prediligesse  i Longobardi  ; laiche  ai  Romani  ridotti  aldj  erano  tolti  gli  ostacoli 
ad  entrare  nella  (^indizione  de'  Rarbari.  Quanto  ai  Romani  non  piima  soggio- 
gati , il  nuovo  vincitore  cessava  di  considerarli  nè  forestieri  nè  diminuiti  del 
capo  ; ed  anche  per  la  loro  vita  si  stabiliva  un  guidrigildo,  talché  il  Longobardo 
uccisore  d'un  Romano  dovesse  pagare  l'assegnato  compenso. 

Alla  romana  c col  nome  italico  aveano  continuato  a regolarsi  le  città  dove 
Coli  e Longobaidi  non  erano  penetrati  o per  poco.  Ma  gl’ imperatori  di  Co- 
stantinopoli non  poteano  da  cosi  lontano , o non  curavano  mandar  sempre  go- 
vernatori; i casi  spesso  interrompevano  la  comunicazione  coU’esarra  di  Ravenna: 
laonde  esse  providero  al  governo  e alla  difesa  propria , adopeiandovi  il  danaro 
che  solcano  dare  per  tributo.  Così  que’  municipj  trassero  in  propria  mano 
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l'tìi-ario , l’esercito , ramministrazione  civile  c ^udizialc , insorama  di  fatto  una 
civile  libertà.  Verso  l'890  Leone  VI  imperatore  abolì  il  nome  di  console,  poi  an- 
che lo  curie,  come  istituzioni  da  prran  pezza  invecchiate,  e d'altra  parte  inutili, 
dacché  lutto  restava  aitidato  alla  sollecitudine  dall’imperatore  * : ma  a quel  tempo 
già  era  cosi  luntato  il  legame  fra  le  città  nostre  e l'impero  orientale,  che  le  curie 
qui  durarono,  benché  modilicate.  Si  avevano  il  senato  e il  pater  eivitatU  eletta 
dai  popolo,  ma  sparvero  i defensoree  o i magutraliu;  l’esarca  poi  o il  papa 
nominavano  agli  impieghi  civili  e militari.  1 due  potori  rimasero  distinti  anche 
neli'amminiatruione  della  giustizia,  da  un  lato  quella  dei  duci,  dall’altro  quella 
dei  dativi  o giudici,  benché  talora  le  due  qualità  si  unissero  nella  stessa 
persona. 

Le  città  furono  prese  più  volte,  più  volto  si  liberarono  forse  da  se  medesime; 
e la  parte  nazionale  era  fiancheggiata  dai  vescovi,  avversissimi  a'  Longobardi, 
e provisU  di  ricchezze  e potenza.  Fin  d’allora  vediamo  esso  città  portar  guerra 
una  all'altra , c i vescovi  contro  i papi  e gli  esarchi  ; tutti  sintomi  di  vita  indi- 
pendente.  Per  duce,  in  luogo  di  quello  che  gli  Orionlali  deputavano  qui,  cleg- 
govasi  un  cittadino;  onde  i Greci,  mentre  scapitavano  piu  sempre  in  dignità, 
divenivano  causa  od  incentivo  che  si  svegliassm^  in  Italia  le  virtù  repubblicane, 
e l’uomo  tornasse  alla  dignità  ed  ai  beni  che  sogliono  esserne  conseguenza. 
Viepiù  nelle  città  marittime , sotto  il  nome  del  greco  impero  geimo^iava  la 
libertà,  conveniente  a popoli  che,  avvezzi  alla  indipendenza  del  mare,  maj  sanno 
in  terra  acconciarsi  al  despotismo. 

Colla  nuova  civiltà  mal  si  combinano  le  grandi  aggregazioni  di  popolo , ma 
vi  prevale  l’esistenza  indipendente  di  ciascuno.  L'estesissimo  impero  di  Carlo 
Magno  non  resse  dacché  cessò  la  sua  mano  robusta  ; e le  nazioni  ch'egli  avea 
strette  insieme,  rimbalzarono  tosto  che  la  complicala  arominiatrazione  cui  le 
avea  sottoposi,  non  trasse  più  vigore  dalla  instancabile  volontà  di  lui  ; e lutto 
andò  spartito  in  tante  signorie,  quanti  erano  i popoli,  con  lef^i  proprie,  e con 
elfeilira  indipendenza  sotto  una  nominah;  subordinazione. 

L’itaiia,  che  pareva  ancli'essa  dover  andare  assorbita  in  quel  grande  accen- 
tramento , nc  restò  distinta , ma  sbranala  in  moltissime  signorie  ; e i nostri  re 
valeam)  poco  meglio  di  qualunque  albo  do’  possessori  di  grandi  feudi , foesere 
signori  longobardi  qui  avanzati,  u nuovi  postivi  dai  Franchi  ; e dei  preiaU  che, 
a modo  del  doro  di  Franda  e di  Germania , inescevausi  delia  polUica  ; o die 
tutti  mal  s’accom  lavano  al  regolato  governo  islilnito  dal  Magno. 

Pepino  re  d’Italia  sedeva  in  Pavia,  pur  non  era  distaualu  dalflmpeio  ; tajito 
che  Carlo  .Magno,  a lui  scrivendo  aeH'8()7,  s’intitola  ancora  re  dei  Loiigehardi, 
e gli  trasfliclle  ordini  *.  Sinché  fanciullo,  ebbe  per  tulore  Wala,  poi  per  consi- 
gliiTe  e minisbo  sanl'Adalardo  abbate  di  Gorbia,  che  amava  la  giustizia  senza 
distinguere  persone  né  ricever  regali  ; i prepobmb  che  antpuiavano  il  popelo, 
repre.sse;  c dicevasi  esser  non  uomo  ma  angelo.  Papa  Luone  ili  l’ebbe  fami- 
gliaie , e — Se  mi  fossi  ingannalo  nel  crdlere  ad  esso , a niun  F raucese  mai 
più  crederei  • 


Digitized  by  Google 


172  CAP.  LXX.  — • BERNARDO.  LOTARJO.  DIRITTO  SALICO. 

SIO  Essendo  morto  giovanissimo , Carlo  Magno  gli  sostituì  il  figlio  Bernardo  : 
ma  come  Carlo  mori , il  suo  successore  Lodovico  Pio  stabilì  dividere  il  regno 
S47  tra’  propn  fi^uoli , e a Laitario  primogenito  col  titolo  imperiale  assegnò  ritalia, 
e supremazia  sovra  i fratelli.  Se  l’ebbe  a male  Bernardo,  che  come  re  d’Italia 
aspirava  all’Impero , e vel  sollecitavano  gli  Italiani  ; e i vescovi  Anselnm  di  Mi- 
lano e Vaifondo  di  Cremona,  scontenti  d’ima  sovranità  forestiera,  formarono 
una  lega  di  principi  e città,  e muniti  i varchi,  alzarono  per  la  prima  volta  qud 
grido  che  fu  poi  eche.{^ato  d’età  in  età,  di  liberarsi  dai  Barbari.  Con  essi 
SIS  Bernardo  passò  di  là  dalle  Alpi,  ma  presto  sconfitto,  fu  condannato  a morte; 
e i due  prelati,  e i sacerdoti  e i grandi  che  gli  ascoltarono,  furono  chiosi  io 
prigioni  0 in  monasteri. 

Lotario,  rimasto  re  d’Italia,  trascinò  i nostri  nelle  lunghe  guerre  che  contro 
al  padre  e ai  fratelli  menò  per  le  spartizioni  ripetute  dell’  Impero.  Succeduto 
S4S  poi  al  padre,  nel  trattato  di  Verdun  divise  i possessi  coi  fratelli  a seconda  delle 
nazionalità,  e non  pretendendo  per  sé  alcuna  supremazia  che  ne  sminuisse 
l’indipendenza,  si  piantò  oltr’Alpe , e qui  lasciò  re  il  figlio  Lodovico  lì. 

Il  regno  d’ Italia  occupava  la  parte  superiore  della  penisola , già  dominata 
dai  Longobardi,  e che  allora  prese  il  nome  di  Longobardia.  Eira  essa  divisa  in 
contadi,  e già  indicammo  quali  fossero  le  attribuzioni  dei  conti,  e quah  i pri- 
vilegi de’  liberi , degb  ecclesiastici , dei  Comuni , allora  misti  di  varie  cittadi- 
nanze per  la  concessione  di  Carlo  Magno:  ma  sebbene  sassistcssero  le  apparenze 
longobarde,  si  estendevano  le  maniere  Franche  del  possedere  e del  giudicare, 
e dapertoUo  si  trovavano  benefiziati  e vassidii  laici  o ecclesiastici  al  modo  salico. 

Di  fatto  le  leggi  emanate  dai  primi  Carolingi  non  facerano  che  compiere  il 
sistema  del  Magno,  precisando  i diritti  e i doveri,  frenando  le  pretese  dei  ba- 
roni, mentre  alle  chiese  si  prodigavano  libertà  e privilegi.  I re  longobardi 
comandavano  sull’intera  nazione,  e non  facevano  guerra  fuori  del  regno  o ben 
di  rado:  i EVanchi  sì , c perciò  avevano  bisogno  di  moltiplicare  i vassalli  proprj, 
coH’assegnar  loro  dei  beni  particolari,  portanti  l’obbligo  del  militare,  cioè  feudi. 
Eguagliati  Longobardi  e Romani  col  concedere  anche  a questi  il  guidrigildo,  i 
nostri  ch’erano  rimasi  della  stirpe  antica , massime  nei  paesi  non  occupati  da 
Barbari , ottennero  il  diritto  e l’obbligo  di  portare  le  armi , cogli  onori  e colle 
prerogative  che  ne  conseguitavano  ; onde  qui  pure  fu  dilatato  l’uso  dei  benefizi 
0 fendi,  massime  da  che  i beni  confiscati  ai  contumaci  furono  scompartiti  tra  i 
Franchi.  I grandi , possessori  di  quelli , vennero  sempre  più  sottraendosi  alla 
dipendenza  dei  re , e tanto  più  quanto  questi  erano  meno  robusti , e sovente 
lontani.  I vassalli  maggiori  non  poteano  essere  spossessati  dal  re , se  non  per 
rause  prestabilite  ; anzi  riuscirono  a rendere  ereditario  il  possesso , lo  che  av- 
venne pure  delle  altre  dignità.  I piccoli  feudatarj,  abbandonati  di  protezione,  si 
sottomettevano  a conti  e vescovi;  i pochi  liberi  cercavano  la  tutela  dei  potenti, 
e di  rendersi  vassalli,  giacché  il  feudo  portava  seco  la  giurisdizione. 

Era  nel  sistema  de’  Franchi  di  concedere  a qualche  possesso  la  piena  giu- 
risdizione, di  modo  che  restasse  disoggetto  da  ogni  autorità  se  non  la  sovrana  : 
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per  le  quali  immunità  veniva  a sminuzzarsi  il  paese  quasi  in  tante  signorie 
quante  erano  giurisdizioni  privilegiate , e ponevansi  le  une  a contrasto  colle 
altre.  Di  guesto  passo  i privilegi  delle  persone  e delle  terre  nobili  si  assodarono, 
formandosi  una  classe,  interposta  Ini  il  re  e la  plebe,  qual  non  v'era  nella  Doma 
antica;  i re  trattavano  coi  duchi  e i conti,  non  più  col  p(q>olo  o coi  Comuni; 
gTimpieghi  e le  dignità  non  hirono  amovibili  giacché  erano  annesà  al  possesso 
di  terreni;  gl'individui,  privati  di  qualunque  rappresentanza,  restavano  in  balia 
dei  signori. 

Anche  i papi , entrando  a parte  del  sistema  fendale , scodavano  la  propria 
potenza  temporale  in  bilancia  colla  regia  ; sicché  il  clero,  i ricchi,  i grandi  erano 
mossi  da  interessi  differenti  da  quelli  del  re.  Lodovico  II , e come  re  d'Italia 
e come  imperatore  dopo  la  morte  del  padre,  dovette  essere  continuamente  colle  sss 
armi  in  pugno  per  mantenere  la  superiorità  Franca,  e impedire  lo  sfasciamento 
cagionato  dalle  immunità. 

Carlo  Magno  avea  lascialo  a ciascun  popolo  la  propria  legge  ; ma  ciò  valea 
pe’  magnati  ; valea  fors'  anche  per  recuperare  qualche  proprietà  usurpata  : ma 
realmente  e Romani  e Longobardi  e Salici  restavano  a discrezione  del  feuda- 
tario, che  non  aveva  chi  lo  frenasse  ogniqualvolta  il  suo  interesse  fosse  in  op- 
posizione con  quello  del  suddito. 

I Capitolari  emendavano  o temperavano  le  leggi  personali  ; e giacché  tutti 
erano  obbligati  a seguir  queste,  parrebbe  ne  dovesse  derivare  una  grave  confu- 
sione colle  legihiazioni  preesistenti  ; ma  a ciò  metteva  riparo  la  grande  loro  sem- 
plicità, e il  concordar  esse  ne' punti  princi]lali,  tutte  autorizzando  la  schiavitù, 
tenendo  la  donna  in  perpetua  tutela , punendo  gli  oltraggi  di  parole , facendo 
compendiosi  i giudiq , e spesso  ricorrendo  alle  prove  di  Dio.  Durava  pure  la 
differenza  di  pene  secondo  le  persone  offese,  e l'uccidere  d’un  libero  costava 
ducente  soldi  ; cento  un  servo  o liberto  della  chiesa  o del  re  ; il  triplo  se  ucciso 
in  chiesa  ; trecento  se  un  suddiacono , quattrocento  se  diacono  o monaco,  sei-  ' 
cento  se  prete,  novecento  se  vescovo  * : il  padrone  paghi  pel  servo  o lo  consegni 
all’offeso  ^ ; talora  al  servo  si  davano  tante  sferzate , quanti  soldi  avria  dovuto 
pagare*.  Delle  multe  soleasi  attribuire  due  teni  al  re,  l’altro  al  conte^.  Benché 
continuasse  l’uso  germanico  di  comporre  i delitti  a danaro , però  introduceansi 
anche  pene  corporali,  mutilazione,  ceppi,  flagellazione,  schiavitù  a tempo  o 
perpetua,  csiglio;  i servi  tondeansi;  tagliavasi  la  mano  allo  spergiuro,  al  fal- 
satore di  monete  o di  carte , a chi  uccidesse  il  nemico  dopo  ginrata  la  |»ce  * ; 
morte  a chi  disertava,  o ricusasse  armarsi  per  la  patria,  o facesse  congiura  ®. 

De'  Capitolari  pubblicati  specialmente  per  l’ Italia , quello  dato  da  Corte- 
olona  espressamente  permise  a tutti  di  seguire  il  diritto  longobardo:  e anche  le 
Romane  vedove  di  Longobardi  non  erano  obbligate  vivere  colla  legge  del  ma- 
rito, ma  poteano  tornare  alla  nativa.  Speciale  pure  a noi  era  il  divieto  di  com- 
battere colle  spade,  dovendo  adoprarsi  pe’  duelli  giudiziari  il  bastone  e lo  scu- 
do , salvo  i casi  d’infedeltà  *®. 

I pontefici  continuavano  cogli  imperatori  in  quella  relazione  mista  di  dipen- 
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(lenza  e di  supremazia,  l'aaaato  il  itrimo  haiHioro  dcirli  applausi  o degli  spettacoli 
da  cui  fauilnieiiU:  si  lascia  allucinare , il  popolo  romano  sgradì  la  rinnovazione 
dell'Impero,  quasi  ne  andasse  di  mozzo  la  propria  indipendenza  ; ondo  ^la  morto 
di  Carlo  levò  rumore.  Leone  111  foco  cogliere  1 rei  e condannare , ma  questa 
a Ijodoviro  il  Pio  parvo  una  leaionfc  della  siui  sovranità  r se  non  che  spedito  il 
nipote  Bernardo  a prendere  (’.ognizione  del  caso,  cliiamossene  soddisfatto,  o 
non  solo  confermò  le  donazioni  anloriori,  ma  le  creliòo  ' ' , Eppure  senza  aspeP 

*i«  lare  il  consfuiso  imperiale  fu  ordinalo  Stefano  IV,  che  pen')  siiliito  f((ce  dal 
popolo  giurare  fedeltà  a Lodovico  il  Pio,  e mandò  a scusarsene  ; poi  in  persona 
venne  a Beims  a coronarlo.  L'imperatore  gli  si  prostrò  dinanzi  tre  volte,  e gli 
fece  tanti  doni , elio  furono  il  eontnpio  di  quei  di'  esso  papa  avea  recali  da 
Uonia  E trovando  colà  molli,  fuorusciti  d'Italia  por  le  ofi'eso  ivcale  a papa 
Leone,  li  perdonò  e ricondusse  in  patria  eoi  corteggio  più  degno  d'un  ponlelice. 
Al  morir  di  (inolio , il  popolo  romano  elesse  Pasquale  senza  attendere  la  san- 
zione impuraluria  ; e Lodovico  se  ne  lagnò.  Pasquale  incoronò  l'imperatore  Lo- 
tario; ma  appena  questo  parlilo,  due  uHiziali  della  chiesa  romana,  mostratisene 
fi'rvorosi , furono  uccisi  ; e venuti  commissari  imperiali  a chiedere  ragione  del 
tatto,  il  papa  con  trenlaqualtro  vescovi  giurosseiie  innocente. 

Avendo  la  fazione  aristocratica  portalo  al  seggio  Eugenio  II,  Lotario,  sceso 
a Uoma  per  posare  le  tui  holenze , prescrisse  che  il  popolo  giurasse  fedeltà 
all'iiuperatorc,  salvo  quella  dovuta  al  papa,  il  quale  ave.sse  ad  eleggersi  secondo 
i canoni , davanti  ai  mossi  dell’  imperatore  e col  consenso  di  questo.  Eppure 
YaleiiUno  fu  intronizzato  senz’aspettarlo  ; ma  essendo  morto  in  capo  a quaranta 
giorni,  Gregorio  IV  fu  eletto  con  rito  |>iù  regolare.  Donde  apjKire  una  diversità 
di  pretensioni  ; un  diritto  clie  gl'iiniieralori  prelendevann  e il  popolo  non  rìro- 
noscova;  nò  sembra  fosse  imiiaeciata  l'elezione  libera  dal  volersi  il  consenso 
imperiale  primo  della  consacrazione.  Biblioteche  intere  si  scrissero  su  tal  pro- 
posito , ((iiando  ancora  le  ragioni  o gli  eseuipj  precedenti  pareano  avere  qual- 
chp  peso  sulle  deiisioni  politiche,  anziché  serbarle  solo  all' onnipotenza  delle 
.spade. 

s*4  Sergio  11  fu  ancora  investito  senza  dipendere  dall’ imperatore , il  quale  per 
isdegno  di  ciò  spedì  Lodovico  suo  tiglio  a devastare  il  dominio  romano.  L'eser- 
cito di  lui  mise  a sangue  e spavento  le  città  pontilìzie  ; il  papa  gli  mandò  in- 
contro tutti  i magistrali  e le  scuole  della  milizia  ; egli  stesso  accolse  Lodovico  al 
Vaticano,  e menatolo  alle  porte  della  basilica  eh’ erano  chiose,  gli  domandò  se 
venùae  con  inleaainne  amica,  nel  qual  caso  le  avrebbe  fatte  dischiudere;  se  no, 
no.  Sulla  sua  promessa,  gli  fu  aperto,  e unto  re  d’Italia;  i suoi  soldati  però  la- 
•sciaronsi  fuor  di  città,  dove  mandarono  a preda  la  campagna  e i borghi,  a gara 
coi  Longobardi  di  Benevento  di'  erano  venuti  a ossequiar  il  papa  e il  re.  Ciò 
non  tolse  che  i Komani,  senza  aspettar  assenso  dell’imperatore,  eleggessero  il 
nuovo  papa  Leom'  IV. 

Era  dimque  un  conflitto  universale  dei  poteri  nuovi  cogli  antichi , degli  im- 
peratori Coi  papi,  «oi  grandi  leudalnrj,  coll'aristocrazia  militare,  rull’orislocrazia 
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ecclésiastica.  Questo  tenlposlarc  di  faaioni,  questo  sminuaaamènto  di  Stali  as-' 
aicurava  rirapunità  al  ribaldo , che  sottraevasi  al  castigo  col  rìfuggire  sul  teni-* 
torio  del  vicino  o auU’immunc , cioc'  su  pello  che  aveva  ottenuta  od  usurpata 
una  giurisdizione  propria , indipendente  da  ogn’altra.  Queste  immtihilil  mede* 
siine  partorivano  interminabili  dissidi  tra  conti , vescovi , monasteri , mentre  i 
sigmuri  rimbaldanzivano  ^ ed  il  potere  ognii  vogdia  toglieva  al  villo  persin  la 
vergogna.  Re , papi , dnehi  non  potevano  frenare  gente  rifatta , sa  non  col 
rendersi  tiranni  e adoperare  astuzia  e forza  ; sicché  in  quello  Stidio  sociale  clie 
possiamo  intitolare  della  feudalità , l'individuo  pati  enormemente , qiianb)  sotto 
le  tirannidi  antiche  ; e i secoli  ix  o x furono  considerati  come  I più  mìsembili 
per  la  specie  umana. 

Grazioso,  arcivescovo  di  Ravenna,  o dotato  di  spirito  profetico  o di  prando 
sagacia,  poco  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  prevedeva  gli  imminenti  disastri, 
e gli  esponeva  sotto  forme  scritturali  : < L' Impero  andrà  a pezzi , per  opera 

• massimamente  de’  sudi  cittadini , e tra  di  essi  fla  guerra.  La  metropoli  del 

• moudo  sarà  assediata , i nemici  la  calpesteranno , e d'ogni  parte  s’insorgerà 

• contro  di  essa,  ed  essa  tid  data  alla  devastazione.  Stranieri  rapiranno  le  sp(e> 

< glie  doUe  città  vicine,  e profaneranno  la  chiese  de’  santi,  e spoglieitinno  lo 
« tombe  degli  apoatoii.  B dai  paesi  occidentali  uomini  sbarbati  accoireranne 

< a sua  difesa,  ma  ne  faranno  altrettanto  strapazfco.  In  qnel  tempo  gitterà  cmdà 

• fame  o fiera  mortalità;  la  terra  non  datò  più  frutti,  quosta  madre  degli  uomini 
k ne  diveiTà  matrigna;  e i Cristiani  cadranno  tributar]  d’altri  Cristiani,  e nes.‘ 

• suno  sentirà  misericordia  dei  suo  prossimo.  Di  ipiesta  ralaimtà  tia  segno  II 

• divenire  i sacerdoti  ingordi  ed  orgogliosi  ; srompartiranno  come  roba  proprie 

• i tesori  della  Chièsa , e dopo  gii  ornamenti  di  questa , dilapideranno  anche  i 

• doffiiiq  : i ’tnonasteri  andranno  distmlti , i templi  disertati  ; i ministri  del 

• Signore  rapiranno  l’incenso  dai  sento  altare,  e più  non  adempiranno  al  loro 

• ministero ...  E venendo  suiia  marina , sconosciute  nazioni  scanneranno  i 

• Crishmii,  devasteranno  le  Campagne;  chi  campò  da  moHe  riitaiTà  sehmvo,  e 
■ i nobili  romani  passeranno  cattivi  in  terra  straniere.  Roma  sarà  saccheggiata 

• per  le  sUe  ricchezze  e consunta  dall’incendio.  La  stirpe  di  Agar  si  afTaccerà 

• daU’Orienle  a dilapidare  lo  città  marittime,  e non  si  troverà  persona  per  re* 

• spingerla  ; avvegnaché  in  tutti  i paósi  della  terra  i re  saranno  indegni  od  op>* 

• pressori  dei  sudditi.  L’impero  dei  Franchi  perirà,  e sul  trono  imperiale  sede- 

• ranno  i re  ; ed  ogni  cosa  volgerà  in  peggio,  c i sèrvi  prevarranno  ai  padroni, 

• e Gtaacuno  si  confiderà  nella  propria  spada.  Più  non  resterà  memoria  delie 

< antiche  istituzioni , e ognuno  fia  che  cammini  per  le  strade  dril’cmpietà , di* 

< mentioeta  la  giustizia,  pervertili  i giudici  > . 

Sono  queste  sciagure , che  noi  dovremo  svolgere  di  sotto  alle  ratiàgottate 
narrazioni  di  incoltissimi  cronisti. 

Il  regno  d’ Italia  era  dunque  costituito  dei  paesi  fra  l’Alpi  e il  Po , oltre 
Parma,  Modena,  Lucca,  la  Toscana,  l'istrin.  L’esarrato  di  Ravenna  appaile* 
néva  ai  papi,  ai  (piali,  oltre  la  donazione  del  vecchio  iVpino,  fa  assegnalo  quei 
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che  dicevasi  Patrimonio  di  san  Pietro,  da  Clusio,  la  Sabina  e il  Lazio,  sino  a 
Fondi  e a Sona,  già  appartenente  al  ducato  di  Spoleto,  e che  conservò  costitu- 
zione propria  alla  longobarda , con  duchi  eletti  dal  pontefice,  e scultasri,  scabini 
e minori  uffiziali,  scelti  secondo  le  forme  longobarde.  Le  municipalità  antiche 
duravano  nel  restante  dominio  della  Chiesa , e molto  vi  poteano  le  sopravissute 
famiglie  consolari,  senatorie  o patrizie;  ma  i duci  e gii  altri  magistrati  erano 
di  nomina  del  papa.  1 papi  non  riconosceano  veruna  supremazia  dei  re  d’Italia, 
se  non  quando  gli  avessero  coronati  imperatori. 

Al  mezzodì  i Greci  dominavano  Napoli , Gaeta , Sorrento , Amalfi  poco  più 
che  di  nome , e spedivano  governatori  a Bari , ad  Otranto , alla  Calabria , al 
lembo  orientale  della  Sicilia  ; ma , attesi  i continui  attacchi  de’  Longobardi 
meridionali , non  poteano  conservarle  che  col  crescerne  le  franchigie , donde 
venne  poi  l’intera  loro  emancipazione. 

Alcuni  ducati  già  fin  d’allora  erano  potenti  o presto  si  formarono.  Quello 
del  Friuli,  costituito  per  difendere  l’ Italia  contro  gli  Slavi,  si  estendeva  snll’l- 
stria  e la  Marca  Trivìgiana;  i re  trovandolo  troppo  poderoso,  lo  spartirono  in 
quattro  contadi,  che  foi-se  erano  Ti  eviso,  Cividale,  Padova,  Vicenza,  ma  presto 
furono  ricongiunti.  Succedevano,  fra  la  marca  di  Camiola  e il  lago  di  Garda, 
i grandi  feudi  di  Trento,  Verona,  Aquilcja.  Il  marchesato  d’ Ivrea,  posto  dai 
Longobardi  come  barriera  ai  Franchi , allargavasi  sul  Piemonte  e sul  Monfer- 
rato : il  ducato  di  Susa  era  posseduto  dai  dinasti  di  Savoja  : fra  gli  Apennini , 
r alpi  Marittime  e il  Po  trovavasi  quel  del  Vasto  ; quel  del  Monferrato  tra  il 
Po,  gli  Apennini,  il  Tanaro  e Tortona,  e di  mezzo  ai  predetti  il  contado  d’Asti. 
In  Lombardia,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Gorao,  Bergamo,  Brescia,  Cremona, 
Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e sulla  destra  Tortona;  Parma,  Piacenza  formavano 
contadi  distinti , spesso  investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città.  I marchesi  di 
Toscana  che  trassero  a se  anche  il  ducato  di  Lucca,  si  erano  scpalatì  sotto 
Lodovico  Pio,  poi  nel  difendere  Sardegna  e Corsica  dai  Saracini.  Quasi  tutte 
le  città  ad  oriente  del  Lazio  e al  nord-ovest  della  Toscana  da  Ferrara  a Pesaro 
costituivano  altrettanti  ducati,  amministrati  dai  vescovi.  Al  sud  della  Romagna, 
fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  c l’Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo  incon- 
travasi  il  marchesato  di  Guamerio  ; da  Osimo  aHa  Pescara , quel  di  Camerino 

0 di  Fermo  ; e di  là  a Trivento , quel  di  Teate. 

Faceva  cosa  a parte  la  Lombardia  meridionale.  I duchi  di  Spoleto , che 
tenevano  anche  il  marchesato  di  Camerino , reluttavano  sempre  ai  papi  e agli 
imperatori , perciò  attenti  a toglier  loro  il  diritto  patrimoniale.  Viepiù  poteano 

1 principi  di  Benevento , i quali , già  a fatica  frenati  da  Carlo  Magno , a bal- 
danza adoprarono  co’ suoi  successori.  A questi  tributavano  venticinquemila  soldi 
d’oro  ; ma  mentre  prima , per  trasmettere  il  dominio  ai  figli,  procuravano  l'as- 
senso del  re  longobardo,  dappoi  se  ne  emanciparono,  ed  erano  eletti  dai  lìberi 
longobardi  e dagli  uffiziali  del  principe  ; fomite  di  discordie , combattendo  ora 
per  l’ambizione,  ora  per  l’indipendenza:  e mentre  il  paesé  era  disputato  fra 
emiri  saracini,  duchi  napoletani,  stratigoti  greci,  messi  papali,  nobili  romani, 
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crescevano  in  forza,  c già  si  erano  impadroniti  di  Salerno,  ed  aspiravano  a 
dominare  sui  due  golfi  separati  dal  promontorio  di  Minerva. 

Grimoaldo  iV,  principe  di  Benevento,  lottò  sempre  con  re  Pepino,  e gli  so« 
diceva s — Libero  sono  e sempre  sarò,  se  Dio  m’ajuta  • ; menò  continue 

guerre , prese  molte  ròcche , c vantavasi  d’ aver  fiaccate  le  forze  dei  Franchi. 

Ma  continua  opposizione  ebbe  da  una  partila  di  nobili , awersa  all'  elezione 
sua:  ricoverò  Sicone  duca  longobardo  di  Spoleto,  cacciatone  perchè  nemico 
ai  Franchi  ; ma  costui  lo  ricambiò  coll'assassinarlo,  e gli  successe.  A Sicone  m 
ricorse  Teodoro  duca  greco  di  Napoli,  espulso  da  una  fazione;  ed  esso 
Trgutò  ad  assediare  quella  città , antico  desiderio  de'  principi  beneventani  : ma 
quando  già  stava  per  entrarvi , il  duca  Stefano  eccitò  i Napoletani  a rompere 
l'accordo , c sagrificò  la  propria  vita , ma  Napoli  fu  salva , nè  Sicone  potè  con- 
seguire che  un  tributo,  i^icbè  neppur  questo  pagavasi,  Sicardo  suo  succcs-  ass 
sore  4omò  ad  assalirla  ; e,  grand'incettatore  di  reliquie  com’era,  tolse  quelle  di 
san  Gennaro  a Napoli , a Lipari  quelle  di  san  Bartolomeo,  c per  aver  quelle  di 
santa  Trifomene  indisse  guerra  agli  Amalfitani.  Ben  presto  i sudditi  si  rivol- 
tano, sostituendogli  il  suo  tesoriere  Radelgiso  ma  i Salernitani  disdicono  ob-  s4o 
bedienza  a questo  ; travestiti  da  mercadanti , chiedono  alloggio  al  castello  di 
Taranto  ove  stava  prigione  Sicoiioifo  fratello  di  Sicardo,  c liberatolo,  il  gridano 
principe.  Anche  il  conte  di  Capua , vistosi  insidiato  da  Badelgiso , forlilica  la 
propria  città,  si  allea  con  Siconolfo,  e subito  il  seguono  i conti  di  Coosa  e d'A- 
cerenza.  Per  tal  modo  dal  beneventano  si  staccarono  i principi  di  Salerno 
e i conti  di  Capua , recandosi  guerra  incessante.  Badelgiso  con  ventiduemila 
armati  assalta  Salerno , ma  Siconolfo  lo  sbaraglia , indi  assalta  Bmievento  ; ma 
quivi  trova  vigorosa  resistenza. 


(1)  Nume  '«•  qmd  ra  ^Ui  in  fàimm  tìattm  traiufitrmaim  «litf,  omniatfné  «A  muT  /in- 

penierkr  aique  adminùtrtUiong  pendeant , fi«  ineaumm  eircQ  Itgnk  Mlum 

oòerrent , nostro  decreto  ilUnc  mbìnoventur.  Nov.  9Ì  et  96. 

(2)  UoigiET,  T.  629. 

{5)  JRatbertuSj  ap.  Mabillon,  Bened.  mbc.  IT.  p.  l. 

(4)  Carou  M.  CapU.  tot.  t09.  82;  U'D.  Pii,  7.  8.  9.... 

L«*gge  II  di  Pepino  re  d*  Italia  ; Si  latrocinia  vel  [urta  aiti  preeda  inventa  fuerintj  emendentuTf 
Juxim  ui  tex  ed^  mi  matutn  ipsum  perpetralum  fucrii...  De  ceteris  vn'o  rauxt* , rommuni  ìege 
nivamua , qitam  domsua  Kamlns  exceUentUumus  rtx  Francorum  <Uqut  Lanfoburétnmm  Ai  gékéo 
a^unxit. 

Leg.  iLTi:  Sicut  cansuetudo'  nostra  est^  /tomnnitr  vel  Langobardus  si  evenerit  guod  coustam  m- 
Ur  $e  habeoaU^  oAsen'ninMf  ni  romamu  popu/us  sttreessionem  forum  Juxta  suom  fegem  habent.  Si- 
milUer  et  omnof  écripUones  jHxta  legem  muin  faeiant:  et  qn»via  Jnxim  ìegem  Mom  jttrent. 

Et  alti  ttominee  ad  alias  similiier.  Et  quando  componunt,jHx(a  legem  ipsim  cui  malMm  [eeerisU^  eom* 
ponant.  Et  Langobardus  itli  similiier  conrciùt  componere. 

Maginfredo  di  Delebto  in  Valtellina  ucrtne  Idelcsonf,  aldin  del  monastero  di  lant' Ambrogio 
di  MiUoo  n«lP870;  confieMa  U peccato,  e non  avendo  abbastanza  per  pagare  la  composizione, 

CaRTÙ,  St.  degli  Batlani.  Tom.  IH.  t2 


Digitized  by  Google 


* NOTE  AL  CAP.  LXX. 


178 

prega  tU  acceUaU  i sconto  Una  caielU  e una  torricciuoU  sua  ^óoiflluìa  w UmtXaJ  e paria  da* 
mobili:  fu  accettato,  c se  ne  face  carta  che  conser\oisÌ  neirarchlvio  Ambrosiano.  Artglso  duca 
di  Benevento  asseriva  che,  fln  allora,  chi  avesse  ucciso  persona  religiosa  non  era  tenuto  a ape- 
alai  eompoftclone,  o la  dava  a volontà  del  canaori;  tua  esao  fissò  che  ruoclsora  di  un  monaco, 
prete  o diacono  pagarae  al  flaco  ducenlo  ioidi,  o fin  a trecento;  per  gli  altri  ecclesia^licl  fuor 
di  palarlo,  ccnclnquanta,  come  pel  laici  esercitali.  Ber.  il.  Srrip.  ii.  35fi.  Carlo  Magno  incar) 
tal  pena.  Enrico  III  nel  4055  rieevea  sotto  la  sua  proteilone  f^mundtHrdhJ  1 canonici  di  Par- 
ma, In  modo  cha  ehi  gli  uccldaMe  é ferisse  o Yfoiantaaae,  dovesse  Uro  cento,  metà  all*  impera* 
tore  metà  agli  offési,  Jm.  M.  M.  ii.  320. 

(9)  C&Bou  AL,  Qvff.  io. 

\%)  Lro.  Pii,  26.  27. 

(7)  CamOu  H.,  20.  20.  30-55.  80.  90.  401.  402.  400.  428..,. 

(«)  Un.  Pii,  24;  Loffi.,  78;  Ca«oi.i  M.,  40.  20.  21 .... 

|9)  CsaoLi  H.,  81;  Loffi.,  71. 

(10)  Loffi.,  84. 

(44)  • lo  Lodovico  linperatore  concedo  a san  Pietro  c a’  moi  tucccfMorl  Roma  col  ducato  • 
seoi  terrlitof)  marlUimi  e amotanl,  Udì,  porU  e tutte  le  città,  castelli,  borglii,  terre  di  Toacaon, 

• ciò  sono  Porto,  Civitavecchia,  Cer>ctri,  Todi,  Perugia  colluVe  isole  Maggiore,  Mim»rc  e Poi 

• vese,  col  lago,  Narnl  ed  Otrtcoli.  Similmente  dalle  parti  della  Campania,  Segni,  AnagnI,  Feren- 
ttino,  Alatrt,  Patrlcio,  Prosinone,  Mite  àUre  due  porti  pur  di  OunpaniA  e TlvoU.  Ancberesm« 

• eato  di  Ravenna  che  Cario  e Pepino  resttfuirMia  a Pietro  apostolo,  cioè  Ravenna,  la  Homa^aai 

• Bobbio,  Cesena,  ForllmpopoU , Forlì,  Faenia,  Imola,  Bologna,  Ferrara,  Comacchio,  Adria,  Ge- 
alleilo  con  tutti  l confini,  l.sole,  ecc.  C.osl  la  Pentapoli,  cioè  Arimino,  Pesaro,  Fano,  Sfnigaglla, 

« Anoona,  Cuana,  lesi,  Foasombvone,  Monteféltro,  brillilo  e il  territorio  YalvfiiK,  CegUo,  Lueeolo, 
«Gobbio.  Cosi  la  Sabina,  e nella  Toscana  de’  Longobardi,  Cltlà  di  Castello,  Orvieto , Bi^oaree, 

■ Perento,  Viterbo,  Maria,  Toscaneila,  Pupulonla,  Soana,  Rosella;  e Corsica,  Sardegna,  Sicilia, 

• con  ecc.  Ancora  nelle  parti  di  Campania,  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino,  Tiano,  Capuà,  e 1 pa- 
slrtmoid  Beneventano,  Salemttaiio  e Napoletano,  e della  Gatabria  auperlore  e inferiore,  e 4o- 

• mnque  v*  ba  patrimoid  nostri  nelle  perii  del  regno  e dell*  Incero  a noi  da  Dio  conceduto  ■ < 
Laibs,  Condì,  tom.  vii,  p.  4515.  — St  noli  che  vi  manca  ogni  segno  cronologico,  è tratto  da 
copia  Informe  e non  autentica,  e 1* Imperatore  avrebbe  donato  ciò  che  a lui  non  apparteneva. 

(12)  Plura  quUl  hine  memorem?  nam  renluplicata  recepì 

jVtifiera,  romonD  qiMC  ùrdbtu  exiuUrat. 

Eli.  Nigillo. 

(i8)  Batbinmu,  i FfaneM,  a dlffecensa  de*  Loogobenil  ebe  avaaoo  barba  kiaga  e puntuta. 
ÀfiMLLO,  liòer  pwUif.j  pag.  480. 

(44)  Sono  IntitolaU  or  conti,  or  duchi,  or  marchesi:  e questi  titoli  sono  spesso  confusi  sotto 
I Carolingi.  Forse  erano  conti  di  città,  duchi  di  provincia. 

(15)  Liber  et  ingenum  rum  aaifts  atrogue  parm^; 

^ Semj>er  a'o  liber ^ credo,  luenle  deo. 

EiCBBiar.,  L.  tentgob.  Ber.  It.  Srrip.  il.  p I. 
tl  suo  epttofio  dell*  800 , posto  in  Salerno , dice  : 

Prrlulil  advertas  Francorum  teppe  pholangat^ 

Salvcìvit  peUrinm  «ed,  ffenei'en/e,  tuam. 

Sed  quid  plura  feramf  GaUorum  foriia  regna 
ISon  valuere  hn^ut  tubdere  eolia  dbi. 

A>ob.  Salus.  Paralip.  Rer.  il.  Scrip.  il.  p.  2. 
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CAPITOLO  LXXI. 

liTuzione  de*  Saraciai.  Gl*  imperatori  Franchi. 

Così  strasiavansi  fra  loro  i dominatori  d'Italia  quando  più  avrebbero  avuto 
mestieri  di  stare  concordi  per  respingere  un  comune  pericolo.  Perocché  le  irru- 
zioni barbariche  non  erano  lìnib^  e di  nuove  sull'Italia  ne  venivano  non  più  dal 
Settentrione  n»  dal  Mezzodì  : che  se  da  quelle  dei  Nordici  i natii  s'erano  ripa- 
rati coll'accoglierai  presso  al  mare , eccoli  ora  assaliti  sul  mare  e ricacciati  tea 
terra. 

Uicemmo  (pag.  12G)  come  la  nazione  araba,  da  Maometto  ridesta  ad  un 
apostolato  battaghero,  occupasse  la  costa  d'Africa,  ove  fondò  l'impero  di  Cairoan; 
e dai  porti  onde  un  tempo  le  flotte  puniche,  salpavano  pirati  saracini  a correre  il 
Mediterraneo,  interrmnpendo  i commerci,  e ad  or  ad  ora  piombando  sulle  roste 
0 risalendo  pei  lìnmi,  minacciosi  agli  averi  c alle  persone,  Carlo  Magno  indo- 
vinò il  perii'ulu  di  questi  nuovi  nemici  ; e dopo  combattuto  per  ritoglier  loro  le 
Ikleari  e l'altre  grandi  isole  del  nostro  maro,  stanziò  in  quell'acque  una  flotta  ; 
ma  prima  di  morire  potè  ndir  saccbefqriate  da  loro  Nizza  a mare  e Centumcelle. 
Gettatisi  sulla  Sardegna  e trucidala  la  guarnigione , rapirono  essi  il  corpo  di 
sant' Agostino,  e vi  occuparono  molte  stazioni  : parto  del  popolo  fu  menata  in 
Africa  a formar  la  rorlonia  di  Sardania  nei  contorni  di  Cairoan  ; la  restante 
rifuggì  ai  monti , talché  si  sfasciarono  lo  città , le  vie  o gli  acquedotti  ond'erasi 
arricchita  nell’età  romana. 

Lodovico  il  Pio  fu  dai  Cagliaritani  implorato  d’gjuli  contro  questa  stirpe  di 
Agar  ' ; ma  egli  poteva  dare  poco  più  ebc  compassione.  Pensi  i papi  nutricarono 
assidua  guerra  contro  i Saracini  di  Sardegna  v e il  conte  di  Genova  ricuperò  la 
Corsica,  che  fa  data  a governare  a Bonifazio  marchese  di  Toscana,  il  quale  col 
fratello  Bernardo  sbarcò  fra  Uiica  e Cartagine , e in  cinque  battaglie  sul  lido 
ebbe  prospera  fortuna  Ma  nè  quel  coraggio  era  secondato,  nè  i Saracini  an- 
nichilavansi  per  isconlitte  ; i quali , padroni  delle  grandi  isole  e dello  stretto  di 
Gibilterra,  prendeano  arbitrio  nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo,  come 
già  l'avevano  neU’orientalc  ; e poiché  la  loro  civiltà  non  poteva  piantarsi  che  col 
distruggere  ogni  altra,  aspiravano  a dominar  l'Ilalia,  centro  della  religione  e 
della  pulizia  cristiana.  Già  signori  della  Spagna,  chi  gli  avrebbe  più  rattenuti 
daH'afirontar  con  vantaggio  il  mondo  germanico,  e prevalere  in  Europa,  come 
già  faceano  in  ;\sia  e in  Africa? 

Alla  Provenza  massimamente  diressero  le  loro  correrie  ; e scansati  gli  abi- 
tanti di  Frassineto,  e iòrtiflcalisi  in  quella  inaccessibile  situazione,  tennero  mano 
ai  paesani  del  contorno  nelle  fraterne  discordie,  rìducendo  a deserto  la  contrada 
posta  alle  spalle,  e dominarono  alla  guerresca  il  paese.  Varcamm  anche  le  alpi 
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Mariltime,  e fitto  il  fuoco  ad  Acqui  rad  altre  città,  sgomentarono  l’Italia:  poi 
fortificati  nel  monastero  di  san  Maurizio,  si  avventarono  per  mezzo  secolo  sulla 
Boiqrogna , sull’Italia  e fin  sulla  Svevia , interrompendo  le  comunicazioni  mer- 
cantili, e sterminando  le  carovane  che  pellegrinavano  alla  soglia  degli  Apostoli, 
i Liguri  della  costa  rifuggivano  alla  montagna , laonde  ancora  le  pievi  montane 
consen’ano  ginrisdir.ione  sopra  le  parrochie  marittime  ; vi  trasportavano'  le  re- 
liquie de’  santi , talora  le  ceneri  de’  parenti  : anche  in  Genova  si  addensavano 
i cittadini  sotto  la  protezione  del  vecchio  castello , lasciando  che  le  strade 
mare  divenissero  campetti,  vigne , canneti,  fossati , denenoinazioni  che  si  con- 
servano tuttora. 

sai  E più  tardi  i Saracinì  guidati  da  Safian  ben-Kasim  si  spinsero  fino  a Ge- 
nova, che  era  divisa  in  tre  parti:  Castello  in  alto;  la  città,  chiu.sa  da  ripari;  borgo 
di  Più,  ove  si  deponevano  le  prede  marittime.  Benché  si  difendesse  vigorosa- 
mente , i Saracini  v’entrarono,  la  posero  ad  orribile  saccheggio  ^ , e prima  che 
i Liguri  tornassero  alla  riscossa , se  n’andarono.  Poco  poi  vi  fecero  ritorno,  e 
se  ne  partriano  carichi , quando  la  flotta  veneziana  sopragiunse , ritolse  le  robe 
e le  persone,  e molti  ne  fe  prigionieri.  Dopo  d’allora  si  vigilò  più  attentamente, 
e fiamme  accese  sulle  alture  indicavano  l’apparire  d’un  naviglio  sospetto  ; e si 
stabilì  che  nessuna  galea  uscisse  se  non  allestita  a battaglia. 

La  pingue  Sicilia  non  era  caduta  in  dominio  de’  Longobardi,  sempre  impo- 
tenti sul  mare.  L’impero  gi'eco  la  teneva  cara,  e come  sentinella  avanzata  verso 
i dominj  rimastigli  in  Calabria,  e perchè  ne  traeva  i grani  ; ma  mentre  mal 
sapeva  difenderla  nè  prosperarla , pretendeva  cavar  da  essa  quanto  un  tempo 
da  tutta  l’Italia.  Come  la  trattasse  (istante  II  imperatore  lo  vedemmo.  La  Chiesa 
romana  dai  larghi  pos.sessi  che  v’avea,  coglieva  ogn’aono  mollissimi  frutti, 
senza  nulla  mandarvi  in  ricambio  : ma  quando  si  ruppe  la  guerra  delle  imma- 
gini , que’  beni  furono  tratti  al  fisco  imperiale , e la  Sicilia  sottoposta  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

Nel  civile  era  governata  da  un  patrizio  : ma  poiché  i mari  erano  corsi  da 
navi  Franche  e da  saracine,  sempre  sminuiva  la  dipendenza  de’  patrizj,  oramai 
non  soggetti  in  altro  che  nel  pagare  il  tributo.  Elpidio , . un  d’ essi , rizzò  la 
fronte  contro  Irene  imperatrice , e non  potendosi  reggere  da  solo , istigò  i Sa- 
racini, che  vennero  più  volte  in  Sicilia,  senza  però  mettervi  radice. 

Eufemie,  tribuno  cioè  governatore  dcH'isola  a nome  deH’impcratore  Michele 
Balbo,  s’innamorò  di  una  monaca  e la  rapì;  e l'ìmiieratore , benché  reo  dell’c- 

827  Ruale  sacrilegio,  ne  ordinò  severo  castigo.  Eufemio  ricorse  a Ziadat  Allah  ben- 
Ibraim , re  aglabita  di  Cairoan,  promettendogli  vassallaggio  c tributo  se  lo  aiu- 
tasse ad  acquistar  l’isola  e il  titolo  d’imperatore.  Esso  gli  aflìdò  cento  legni  e 
diecimila  combattenti  guidati  dall’emir  Aba  al-Calmo , il  quale  sbarcalo  eresse 
una  città  del  proprio  nome  [Akamo]  prosso  le  mine  di  Selinunte.  Eufemio 
gridato  re  dell’isola,  sperava  che  i tanti  malcontenti  lo  favorùebbero  : ma  come 
s’avanzò  fino  alle  mura  di  Siracusa,  due  fratelli  deil’ollraggiata  lo  tmeidarono. 

Si  rianimano  allora  i Siciliani  per  salvare  la  patria  dai  nemici  loro  e deUa 
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fede , li  cacciano  in  ìsconfitta  ; ma  i Saracini  tosto  ritornano  con  un  soccorso 
d' Africa  e un  altro  di  fuoruscili  di  Spagna,  e rimangono  padroni  della  parte 
occidentale  dell'isola.  Palermo,  celeberriim  e popolatissima  città , sostenne 
sì  fiero  assedio , che  di  settanlamila  abitanti  appena  tremila  restavano  al  fine  : 
ma  que'  profughi  di  Spagna  la  ripopolarono,  sicché  divenne  sede  degli  emiri, 
che  dai  principi  di  Tunisi  liirono  mandati  a compiere  e regolare  la  conquista. 
Maometto,  figlio  di  Abd-Allah  aglabita,  primo  omir,  uccise  novemila  Romani 
alla  battaglia  di  Enna  (CastrogiovanniI,  nel  cui  castello,  preso  dal  suo  siicces-  832 
sore  .Al-Abl)as  ? fu  aperta  la  prima  moschea  al  rito  nemico.  D’allora  non  ces- 
siroiio  più  di  far  guerra  a’  nostri,  la  cui  resistenza  meriterebbe  essere  vantata  al 
par  di  quella  degli  Spagnuoli.  Vent’anni  più  tardi,  sulle  mura  di  Messina  ra- 
deva il  patrizio'Teodoto.  Siracusa  in  dieci  mesi  d’eroica  difesa  fece  ricordare  *55 
i tempi  in  cui  fiaccò  la  potenza  d'Atene  ; ma  la  viltà  dei  navarca  Adriano  mandò 
a vuoto  quegli  sforzi,  o i capi  furono  trucidati,  il  vulgo  spedito  in  Africa  a rim- 
piangere la  libertà  e la  patria,  e la  città  coi  superbi  suoi  tempj  ridotta  a ruine 
inosiùlali  *.  I governatori  greci  si  ritirarono  sol  continente  d’Italia,  trasferen- 
dovi il  nome  di  Sicilia,  donde  vennero  dette  le  Due  Sieilie. 

Da  Palermo  o da  altre  loro  fortezze  sortivano  spesso  gli  Arabi  a desolare  le 
campagne , distruggere  le  messi , menare  schiavi  i natii  : quando  poi  una  città 
si  rendesse,  giusta  la  prescrizione  del  Corano  le  facevano  il  partito  di  ve- 
nire  alla  fede  di  Maometto,  o di  pagar  tributo  al  vincitore.  Di  questo  accon- 
tentandosi , si  dice  ebe  alle  città  rendutesi  compatissero  le  istituzioni  antiche , 
e nello  stabilire  le  leggi  chiamassero  a consiglio  i vescovi  : certo  gli  straticò  o 
duchi  conservarono  giurisdizione  criminale  fin  al  tempo  degli  Svevi.  Un  emir 
comandava  a tutta  l’isola  ; a ciascuna  città  o distretto  un  alcade  da  lui  dipen- 
dente ; i cadi  rendevano  giustizia  : despotismo  sminuzzato , e perciò  più  op- 
pressivo. 

Preziosissimo  sarebbe  il  trovare  le  costituzioni  fatte  per  quel  regno;  e furono 
accolte  con  avidità  quelle  che  pubblicò  l’abbate  Velia  come  fatte  d’accordo  coi 
più  assennati  fra  i vinti,  nel  216  dell’egira;  il  Canciani  le  inserì  nella  sua  Rao- 
colta  delle  leggi  de’  Barbari;  ma  poi  furono  scoperte  impostura.  Ridotti  per- 
tanto a tenuissime  informazioni,  diremo  come  l'isola,  che  dal  tempo  dei  Carta- 
ginesi avea  formato  due  provincie,  la  siracusana  c la  panormitana,  fu  allora  divisa 
in  tre  valli,  e ciascuno  in  vaij  distretti.  Entrata  dello  Stato  era  la  getia,  tributo 
imposto  ai  possidenti  invece  di  quello  de’  Romani  sulle  bestie  rurali.  Le  terre 
tolte  ai  Greci  non  furono  serbate  conie  possesso  pubblico,  ma  divise  fra’  soldati 
benemeriti  ; maggior  porzione  agli  invalidi,  ai  governatori,  e ai  tre  capitani  delle 
provincie.  Queste  possessioni,  a differenza  dei  feudi,  poteano  alienarsi  con  certe 
formalità  e col  consenso  del  caposignore. 

Le  proprietà , le  snccessioni , e in  generale  lo  stato  civile  regolaronsi  in 
modo,  che  i Normanni  poco  trovarono  a mutarvi.  La  schiavitù  colonica  alla 
romana  sparì  col  perdersi  degli  antichi  signori  ; onde  il  lavoro  di  mani  libere 
cancellò  le  tracce  della  greca  infingardaggine;  c molte  terre  furono  dissodate. 
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nelle  ahre  introdotti  il  cotone , il  $relso , il  papiro , la  cannamele  il  fra^o 
della  manna,  il  pistacchio;  edifiaj  si  elevarono,  ricchi  di  marmi  e mosaici;  e la 
tradizione  accenna  fin  ogr^  i {giardini  vastissimi  defili  emiri,  con  vivaj  di  marmo 
{mar  morto).  Il  Lilibeo,  ch’cssi  intitolarono  Marsala  cioò  porto  di  Die,  attestava 
come  non  dirazzassero  dai  toro  fratelli  di  Babilonia  e di  Spa(rna. 

Cosi  (rii  .\pdahiti , poi  p^li  Obeiditi  protìUavano  della  pace  che  ivi  dnrò  buon 
tempo , non  avendo  forze  bastanti  a sturbarla  nè  ^l’ imperatori  d’Oriente  nè  i 
«pori  d’Italia.  Ma  per  quanto  le  donassero  i frutti  d'jVsia  e d’Àfrica,  e per  soU 
terranei  spiraifli  (giarre)  alzassero  le  acquo  a provederno  lo  case  e ricreare  i 
giardini,  la  Sicilia  ricordavasi  d’essere  cristiana  ed  italiana,  nè  sapoa  rassegnarsi 
-a  un  dominio  che  otfendeva  l’ orgoglio  nazionale  e la  domestica  integrità.  Gli 
Arabi  erano  dunque  costretti  a prepararsi  frequenti  fortificazioni , oggi  ancora 
indicate  dal  nome  di  cala  o calata  ; i monumenti  della  grandezza  antica  con- 
vertirono in  ròcche  ; e dai  tempj  di  Selinunte  c dal  teatro  di  Taormina  bersar 
gliavano  i patrioti  siciliani,  o sbucavano  a rapir  donne  c fanciulli  per  ornamento 
0 custodia  de’  serragli. 

Il  dominio  e la  presa  di  Biracina  inorgoglirono  gii  emiri  così,  che  negarono 
obbedienza  ai  principi  aglabiti  d’Afrìca.  Fu  dunque  forza  che  questi  venissero 
DOS  a sottometterli  ; e di  fatti  Ibraim  re  di  Cairoan,  sbarcato  con  un  osercitoMi  Mori, 
e assalita  Taormina  indarno  difesa  dalle  anpste  gole , dalle  impervie  alture  e 
dal  forte  che  a cavaliere  di  essa  aveano  eretto  gli  antichi  re , la  presero , e vi 
posero  il  borgo  e il  forte  di  Mola,  ibrniin  minacciò  anche  la  Calabria  ; ma 
morto  lui  a Cosenza , i nuovi  invasori  vennero  a contesa  fra  sè  c coi  prischi , i 
quali  non  si  tenevano  obbligati  ai  re  fatimiti  di  Tripoli,  che  avevano  imurpato  il 
dominio  degli  Aglabiti.  E ruppero  a pcrra;  e i Cristiani  ad  or  ad  ora  rinno- 
varono tentativi  generosi  di  scuotere  il  giogo  degli  Infedeli.  Palei-mo  stessa  fu 
017  occupala  da  Abusaib  Aldaiph,  venuto  d’Afrìra;  ma  i Siciliani,  alleatisi  con 
Ali  Vava  Assahr,  la  assediarono  per  sei  mesi.  I Girgentini  insorti  si  sostennero 
927  quattro  anni , e furono  ad  un  pelo  di  prender  anche  Palermo  : ma  vinti,  bapa- 
rono  di  loro  sangue  gli  avanzi  della  patria  mapificenza. 

Allora  l’erair,  per  reprimere  le  rìnascenti  sollevazioni,  fece  abbattere 
molte  fortezze,  c menò  schiavi  in  Africa  gran  numero  di  abitanti.  Al-Mansor, 
9IS  terao  raliflb  fatimita  dell’Africa,  assepò  la  Sicilia  non  più  a un  pvernatore 
temporario , ma  ad  un  emir , che  fu  .Assan  figlio  di  .Ali , il  quale , sottomessala 
colle  armi,  la  governò  con  saviezza.  Il  che  non  vuol  dire  con  clemenza;  giacché 
essendosi  scoperta  una  congiura,  esso  fo  decapitare  gii  imputati.  Quattr’anni 
appresso  venne  d'Africa  il  moro  Saclabio  con  camelli  e forze , a cui  Assan  uni 
le  sue,  ed  estesero  le  conquiste.  1 Greci  fecero  psiche  tentativo  di  ripigliar 
l’isola,  mandandon  soldati  mercenarj  danesi,  russi,  warangi;  l’ammiraglio  Ba- 
silio prese  Termini,  battè  Assan,  c molti  uccìse  in  vai  di  Mazara  ; ma  la  batta- 
008  glia  di  Bomelta  costò  la  vita  a diecimila  Cristiani. 

Gli  Arabi,  per  punire  i natii  del  favore  mostrato,  deportarono  in  Africa 
tamia  de'  più  ragguaivicvoli  personaggi,  e fecero  circoncidere  quindicimila  fan- 
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eiulli  col  figlio  del  loro  emir.  L'imperatore  Nioeforo  Foca  tentò  anch'egli  recu- 
perare l’isola  ; e Manuele  suo  cugino  pigliò  Siracusa,  imera,  Taormina,  Lentiiù.  **s 
I nemici  ricoverarono  ai  monti , e quando  Manuele  osò  avventurarsi  fin  quello 
gole,  lo  batterono,  presero  e uccisero;  e tosto  l'emir  ripigliò  tutto  le  citti, 
e rase  dalle  fondamenta  la  generosa  Taormina.  Non  per  questo  cessarono  i 
Siciliani  di  toner  testa  agli  stranieri , ne  uccisero  anche  in  baUaglia  remir  : le 
«iraiciiie  degli  Arabi  fra  loro , e la  titubanza  de'  Greci  or  collegati  ora  avverai 
a questi,  prolungarono  le  miserie  dell’isola,  disperante  di  respingere  un  nemico, 
il  quale , come  Anteo , sempre  nuove  fona  traeva  dalla  Libia  madre. 

Intanto  i Saracini  si  erano  dalla  Sicilia  tragittati  in  Calabria,  e alcuni  di  quelli 
di  Spagna  occuparono  Tirante  ; quelli  d'Alrka  presero  Ihri,  e si  spinsero  nella 
Puglia,  saccheggiaiulo  e uccidendo.  Radelgiso  duca  di  Benevento  tentò  invano 
snidarli  da  Bari;  onde  prese  il  sinistro  conaigliu  di  adoprarli  nelle  sue  guerre 
contro  Siconolfo  duca  di  Salerno,  e li  soidò  coi  tesori  della  chiesa  di  Benevento. 
Siconulfo,  sebbene  da  prima  li  vincesse,  non  potè  resistere  che  coU'imilarlo,  e 
anch’egli  derubata  la  cattedrale  di  Salerno,  soldo  Abulafar  saracino  comandante 
in  Taranto , col  quale  riuscì  vittoriose.  Mentre  seco  risaliva  in  palazzo,  il  Lon- 
gobardo con  istrano  acherzo  lo  prese  fra  le  braccia,  e portatolo  di  peso  fin  in 
cima  alia  scala,  l'abbracciò  e baciò.  Rocossolo  ad  onta  il  Saracino,  e disdettogli 
il  servizio,  tornò  a Taranto  e si  esibì  a Badelgiso,  col  quale  rubiò  i Salernitani. 

U cui  dua  chiamò  Saracini  di  Spagna  e di  Candia , e con  essi  vinse  i Bene- 
ventani alle  Forche  caudine:  ma  Radelgiso  sopragiunto,  lo  battè  interamente, 
ne  prese  tutto  le  città , Benevento  assediò. 

Siconolfu  ricorse  a Guido  duca  di  Spoleto  : il  quale  venne,  e dal  coliate 
e dal  nemico  cercò  smunger  danaro , fingendo  metterli  d’accordo.  Siconolfo 
per  conservare  il  dominio  fe  omaggio  a re  Lodovico  U,  chiedendone  i'investìtura 
al  prezio  di  centomila  scudi  d'oro.  Uanari  tix>vava  costui  dal  saccheggiaro  Mou- 
tecassiuo,  donde  portò  via  calici , potane , croci , vasi  e oentrenta  libbre  d'oro  ; 
un’ altra  volta,  Irecensessantacinque  libbre  d'argento  e sedicimila  soldi  d’oio; 
la  terza,  vasi  d'argento  per  cinquecento  libbre;  e cosi  via,  sempre  promettendo 
restituire.  La  pace  non  fu  fatta  che  1*  8i8  per  opera  di  re  Lodovico , il  quale 
divise  il  ducato  secondo  la  solita  politica  dei  Franchi. 

Landolfo  principe  di  Capua , morendo  ncll’84à , divideva  il  paese  fra  tre 
figli,  a Landono  Gapoa,  a Bandone  Sera,  a Landonollb  Tiano,  lasciando  ad  oasi 
per  ricordo  non  permettessero  mai  che  Benevento  si  riun^  con  Salerno.  An- 
che il  ducato  di  Spoleto  divideasi  dalla  parte  transapenuùia,  cioè  dal  ducato  di 
Camerino  : e cosi  ogni  cosa  era  sminuzzata  e perciò  debole. 

Ne  approfittavano  i Musulmani , che  mescendo  il  sangue  loro  al  cristiano 
nei  fntemi  dissidi,  si  lusingavano  domioare  il  bel  paese.  Oltre  Bari,  piincipate 
loro  ricovero,  alouni  si  erano  stanziati  nell'isola  di  Ponza;  ma  Sergio  console 
di  Napoli,  raccolti  vascelli  da  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi,  ne  li  respinse.  L'emir 
tornò,  prese  il  castello  di  Miseno,  sbarcò  a Ceutumvelle,  diiìiandosi  sopra 
Roma;  e ignui'o  deil'wtica,  nemico  alla  nuova  digniià  della  metropoli  del  mondo,  • 
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vi  incendiò  i sobborghi  e profanò  la  chiesa  dei  santi  Apostoli.  Vacando  allora  la 
sede  pontifizia,  fu  tumultnariamente  eletto  Leone  iV,  che  sacerdote  eroe,  quando 
i principi  fugavano  o pagavano  i Barbari , si  pose  a capo  delle  truppe  e dei 
cittadini  rianimati  dal  suo  nobile  coraggio,  e rituflò  i Saracini  nei  mare.  Udito 
che  nuove  correrie  minaaiavano,  Cesario,  figlio  del  console  Sergio,  accorse  con 
Napoletani,  Amalfitani,  Gaetani  a difender  Koma,  e il  papa  gli  accolse  e bene- 
disse : una  tempesta  malmeBò  l' armamento  de’  Barbari , altri  furono  uccisi  o* 
imprigionati. 

Leone  cinse  di  doppia  mura  la  basilica  di  san  Pietro  e il  quartiere  del 
Vaticano , stanza  dei  tanti  forestieri  accasati  a Roma , donde  il  vocabolo  di 
Città  Leonina  ; al  quale  uopo,  da  tutti  i poderi  del  pubblico  e da  ogni  mona- 
stero chiese  gii  uomini  che  per  condizione  erano  obbligati  al  lavoro.  Compiuta 
l’opera  in  quattro  anni,  il  papa  che  l’avea  difesa  colla  spada  la  dedicò  il  giorno 
dei  santi  Pietro  e Paolo , coll’intervento  di  molti  vescovi  e del  clero , i quali 
scalzi  c cospersi  di  cenere  circuirono  le  mura , implorandovi  quel  Dio , che 

• se  non  vigila  le  città,  invano  sorgono  avanti  giorno  quei  che  le  custodiscono  > 
Centumcelle  era  rimasta  quarant’anni  smantellata  c vuota  d’abitanti  a cagione 
delle  correrìe;  e Leone  ne  accolse  gli  abitanti  nella  Città  Leonina,  donde  più 
tardi  rìtornati  alla  prisca,  le  diedero  il  nome  di  Civitavecchia.  U papa  munì 
pure  Crìa  e Amerìa;  a Porto  eresse  due  torri  con  grosse  catene  daU’una  all’altra 
per  chiudere  l'entrata  nel  fiume  : e molti  Corsi  fuggiti  dalla  loro  isola  per  paura 
de’  Saracini , giurarono  vivere  e morire  sotto  lo  stendardo  di  san  IMetro. 

I Saracini , disperati  di  prender  Roma , voltarono  sopra  Fondi , saccheg- 
giandola e menando  schiavi  quei  che  non  trucidarono;  posero  assedio  a Gaeta, 
rincacciando  tin  a Montecassino  un  esercito  di  Spoletini  mandati  dall’impera- 
tore a òombatterii  ; e la  culla  de’  Benedettini  periva,  se  i Saracini  non  si  fosser 
badali  la  notte  in  riva  al  fiume,  il  quale  gonfiò  per  modo  che  più  non  poterono 
al  domani  guadarlo.  Gaeta  fu  salvata  dal  valore  di  Cesario , che  entrò  nel 
porto  colie  flotte  di  Napoli  e d’Amalh,  create  pel  commercio,  ma  disposte  a 
tutelare  la  patria. 

Se  n’andavano  i Saracini  carìchi  delie  spoglie  ; ma  presso  ad  afferrare  a 
Palermo,  scontrarono  una  barca  in  cui  due  uomini,  uno  da  cherìco,  uno  da 
monaco,  i quali  dissero  loro:  — Donde  venite,  e dove  andate?  — Veniamo 

• dalla  città  di  Pietro , abbiam  saccheggiato  l’ oratorìo  di  questo , devastato  il 

• paese,  battuti  i Franchi,  arsi  i conventi  di  san  Benedetto.  E voi  chi  siete? 

• — Chi  siamo?  Or  ora  lo  saprete  > ; e detto  fatto  scoppiò  procella  si  impe- 
tuosa, che  tutti  i vascelli  inghiottì  * 

Altri  predavano  Luni  con  tal  furore , ch’cssa  più  non  risorse , e il  suo  ve- 
scovado fu  trasferito  a Sarzana  ; e la  riviera  dal  fiume  Magra  sino  alla  Provenza 
rimase  desolata  ; mentre  altri  davano  il  guasto  alla  Calabria,  alla  Puglia,  al  du- 
cato di  Benevento.  Lodovico  II , intercedenti  il  vescovo  di  Capua  e l’abbate  di 
Montecassino,  venne  a soccorso,  e ucciso  l’emir  Amalmater , si  fece  per  forza 
consegnare  quanti  Saracini  erano  in  Benevento,  e li  decapitò.  Ma  mentre  per- 
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dea  tempo  a riconciliare  i duchi  di  Benevento  e di  Salerno,  i Musulmani  rimbal- 
danziti devastarono  il  mezzodì.  Avendo  un  tremuoto  scassinato  le  mura  d’Isemia, 
il  valoroso  Massar,  stimolato  a giovarsene  per  acquistare  la  facile  preda , — E 
■ che?  (disse)  il  Signore  è sdegnato  contro  questa  città,  ed  io  vorrei  aggrar* 

• vame  le  sciagure?  • 

Mcn  generoso  Lodovico,  quando  Massar  cadde  in  sua  mano,  lo  decretò  al 
supplizio.  Più  terrìbile  di  questo.  Snidano  (Saugdana)  venne  a rinforzar  Bari, 
donde  respìnse  gli  assalitori;  e Alifa,  Telese,  Sepino,  Boviano,  Isemia, 
Venafro  ridusse  in  macerie;  Benevento  risparmiò  a prezzo  d’un  tributo,  che 
quel  prìncipe  si  umiliò  a pagargli  quando  vide  i Franchi  non  voler  combattere^ 

1 Benedettini  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  tra  i più  ricchi  d'Italia,  ebbero 
saccheggiato  e distrutto  il  loro  convento  : quello  di  Montecassino  dall’abbate 
Bertarìo,  illustre  letterato,  era  stato  difeso  con  mura  e torri,  e col  porvi  al 
piede  una  borgata,  che  fu  poi  la  città  di  San  Germano,  dove  stavano  a guardia 
i molti  vassalli  suoi  ; ina  si  stimò  conveniente  il  riscattarsene  con  tremila  mo- 
nete d’oro. 

I prìncipi  di  Benevento  e di  Salerno  rappacificati  assalsero  Bari , e ripor-  sss 
tarono  grande  vittoria  ; ma  i Saracini  li  rivinsero  e fugarono,  desolando  anche 
i principati,  donde  trassero  grandi  prede.  Snidano,  sbucato  da  Bari  con 
trentasei  vascelli,  va  e sperpera  l’Illirìa  greca,  spogliando  le  città  che  si  erano 
sostenute  contro  gli  Slavi  : ma  i Ragusei  lo  fecero  stare  tanto  che  giunse  di 
Costantinopoli  una  flotta,  innanzi  alla  quale  ì Saracini  fuggirono. 

Parve  ai  Romani  che  Lodovico  II  non  avesse  abbastanza  aiutato  a queste 
fazioni , e cominciarono  a mormorare  e dire  : — Cosa  fanno  per  noi  cotesti 

• Franchi?  non  ci  proteggono  contro  i nemici,  e violentemente  ci  tolgono  il 

< nostro.  Non  sarebbe  meglio  chiamar  i Greci,  e cacciare  cotesti  stranierì  dalla 

• nostra  dominazione? 

Fu  riferito  a Lodovico  che  questi  discorsi  venivano  da  Graziano  mastro 
della  milizia  ; onde  temendo  d’una  insurrezione , accorse  coll’esercito.  Leone 
papa , cosi  robusto  a difendere  la  Chiesa  e la  patria , non  mostrava  orgoglio 
verso  gi’iroperatorì , e — Se  abbiam  fatto  cosa  alcuna  incompetentemente,  e ai 

< sudditi  non  osservammo  la  giustizia,  la  sottoponiamo  al  giudizio  vostro  e dei 

• vostri  giudici.  Spedite  qua,  ve  ne  supplichiamo,  dei  messi  timorati  di  Dìo,  i 

• quali  facciano  diligente  indagine  delle  cose  piccole  e grandi , sicché  non  rì- 

• manga  nulla  non  discusso  e definito  da  loro  • *;  c andò  incontro  all'impera- 

tore con  tutti  gli  onori  onde  placarlo.  Graziano; e tutti  i nobili  giurarono  che 
l’accusatore  avea  mentito,  onde  la  condanna  cadde  su  questo.  t 

Partito  Lodovico,  l'Italia  si  trovò  alcun  tempo  senza  ingerenza  di  forestieri, 
in  UBO  di  quegli  intervalli  d’indipendenza,  che  sempre  le  furono  cosi  brevi 
e cosi  male  adoperati.  Morto  Leone  IV , gli  successe  Benedetto  ili  ; ma  una  sss 
fiizionc  sostenuta  dai  nobili  voleva  Anastasio,  e ricorsa  ai  messi  imperiali,  con- 
seguì r intento.  I Romani  sdegnati  protestavano  voler  piuttosto  la  morte  che 
l'indegno  pontefice;  talché  ai  ministri  fu  forza  confermare  Benedetto. 
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Gravissimo  affare  dei  papi  era  il  tutelare  la  disciplina  rontro  lo  libidini  dei 
re,  i quali,  vedendo  la  licenza  de'  Maomettani,  pretendeano  prendere  c ripudiar 
le  laosrlt  a loro  senno.  I re  Franchi  aveano  più  volte  dato  noje  sifatte  a'  ponto 
Ilei,  e principalmente  allora  Lotario  II , fratello  deH'imperatoro,  rinviata  Teot- 
berga,  voleva  sposare  una  Gualdrada.  La  infelice  ebbe  ricorso  a papa  Nicola, 
che  alia  violazione  del  sacramento  si  oppose  risoluto,  non  ostante  la  connivenza 
de’  germanici  arcivescovi  di  Colonia  e Treveri.  Questi  due  prelati  vennero  a 
Roma  per  addur  ragioni  ; ma  scomunicati , trassero  a favor  loro  l’ imperatore 
Lodovico  II,  che  infervoratosi  a sostenere  il  fratello  cioè  Tadulterio,  c istigato 
pure  dal  sempre  ostile  arcivescovo  di  Ravenna , s'awiò  a Roma  per  costringere 
il  papa  a cassare  la  data  sentenza,  li  papa  ordinò  litanie  o digiuno;  ma  l'o' 
sercito,  sopragiunto  quando  una  di  quelle  processioni  montava  la  scalca  di  San 
Pietro,  ruppe  croci  c immagini,  e a bastonate  volse  i devoti  in  fuga.  Il  papa 
si  tenne  nascosto  ; ma  intanto  essendo  morto  uno  che  avea  spezzato  la  croce 
di  sant’  Elena,  e ammalatosi  Lodovico  stesso,  si  credette  vedervi  un  avviso  di 
Dio  : la  imperatrice  andò  pregare  il  pontefice  venisse  a parlare  all’imperatore, 
e si  riconciliarono  ; ma  le  uccisioni  e le  violenze  de'  costui  soldati  nessuno 
le  riparò. 

• Fin  quando  Ravenna  era  sede  degli  esarebi,  i suoi  arcivescovi  pretendevano 
il  primato,  o almeno  non  sottostare  al  papa.  Quando  Carlo  lar^eggiava  con 
questo,  chiesero  anch’essi  la  Marca  d'Ancona , e non  disdetti  assolutamente,  vi 
esercitavano  giurisdizione,  procurando  estenderla  su  tutta  laPentapob;  causa 
d'incessanti  lamenti  de'  pontefici  E sempre  reluttarono  alla  primazia  papale, 
aiettandosi  pari,  come  per  fasto,  cosi  per  autorità.  Volendo  l’imperatore  Lo> 
tario  fare  solennissimo  il  battesimo  di  Rotrude  sua  figlia,  Giorgio  arcivescovo 
di  Ravenna  ottenne  di  levarla  al  sacro  fonte,  e a tal  uopo  portò  a Pavia  gran 
parte  del  tesoro  della  sua  chiesa  per  farne  regali  : nei  soli  addobbi  battesinmli 
della  principessa  spese  quattrocento  soldi  d'oro.  L’imporatrice,  sentendo»  as- 
setata, bevve  occultamente  una  buona  tazza  di  vin  forestiere;  poi  riccamente 
vestita  e tutta  giqjc  e col  volto  coperto  assistette  alla  funzione,  euparteapò  alla 
ucra  mensa.  Tal  violazione  del  digiuno  ci  è raccontata  da  Agnello,  storico  di 
que'  prelati,  il  quale  assisteva  alla  cerimonia,  e vesti  egli  mod^imo  la  princi- 
pessa alTuscire  dal  sacro  fonte. 

Tra  quegli  arcivescovi  ebbe  trista  nominanza  Giovanni,  che  faceva  colà 
ogni  talento  ; vilipendeva  i messi  pontitìzj , lacerava  gl'  btromenti  di  affitti  o 
kvelli  della  Cliiesa  romana,  e gii  appropriava  alla  sua;  preti  e diaconi  depo- 
neva  senza  giudizio  canonico,  e U cacciava  in  ergastoli;  e sebbene  la  città 
fosse  sotto  l’autorità  anche  tmnpoiaie  del  papa,  impediva  a' suoi  vescovi 
d'andar  a Roma,  e li  scomunicava.  Alcuni  cittadini  no  portarono  lagnanze, 
onde  fu  citato  al  concilio  Romano;  ma  egli  vantava  di  non  esser  tenuto  andani. 
Soomunicato,  oUenne  dall’imperatore  due  legati,  coi  quali  proaenfiMsi  a Roma, 
credendo  incuter  soggezione;  ma  il  papa  stette  saldo,  e poiché  iRavcmmti  lo 
auppbcarooo  a venire  e rassettar  le  cose,  vi  andò:  ma  vi  volle  un  altro  con- 
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cibo  dì  setUntodue  vescovi  per  domare  il  ricalcitraate.  Eppure  fra  pochi  anni 
lo  troviamo  in  nuova  rotta  col  papa,  ed  entralo  in  Ravenna,  sacchetn^ò  le  robe 
de’  papalini,  rapì  loro  le  chiavi  della  città,  e le  prese  per  sé  e pel  magistrato 
municipale 

Fra  ciò  i pontefici  non  desistevano  di  eccitare  contro  i Saracini , le  cui 
correrie  non  aveano  tregua.  Gl’Italiani  s'accorgevano  che  unico  modo  di  sbrattare 
la  patria  dagli  stranieri  è l’unione;  o Lodovico  imperatore,  supplicato  da  essi, 
gittò  il  bando  della  leva  a stormo  a tutti  i conti,  vassalli  o liberi,  e — Chiunque 

• possiede  in  beni  mobili  il  valore  dei  suo  guidrigildo,  si  conduca  all’esercito; 

• i poveri  che  abbiano  dieci  soldi  d’oro  di  valsente,  proteggeranno  le  coste  e le 

• piasse  dì  frontiera;  prelati,  conti,  gastaldi  usciranno  con  tutti  i loro  minò- 

< steriaii , sensa  riserva  o privilegio  ; i vescovi  non  lasceranno  indietro  laico 
t alcuno;  chi  ha  molti  tigli,  non  ritenga  a casa  che  il  più  inutile:  i liberi  che 

< ricusassero  le  armi,  perdano  beni  e patria  ; onori  e benetisj  i conti,  signori, 

• abbati  e badesse  che  non  mandassero  all’esercito  i vassalli  e servi  : i conti 

• lascàno  a casa  soltanto  un  vassallo  pel  proprio  servizio  e due  per  le  mogli, 

• e la  gente  imbelle  facciano  chiudere  ne’  castelli.  Ogni  uomo  da  guerra  porti 

• seco  armadura  compila,  vesti  per  un  anno  c viveri  sino  ai  ricollo.  Chi  ni> 

• beri  armi  od  animali  domestici  pagherà  tripla  composizione  o sarà  condan- 

< nato  all’àarnescar  (cioè  a portar  una  sella  in  spalk  al  cospetto  dell’eaercito, 

< e un  messale  se  preti);  se  schiavi,  abbiano  la  frusta  ; morte  alle  fratture, 

• all’adulterio,  all’incendio,  all’omicidio  • . 

Tutta  Italia  tii  in  armi.  Lodovico  andò  a Montecassino  a chiedere  che  le  ses 
preghiere  secondassero  l’esercito;  e colà  gli  menò  le  suo  truppe  Landolfo,  ve> 
scovo  e signore  di  Capua,  gran  mettitore  di  risse  in  quel  paese,  e che,  come 
nn’altra  volta,  fece  disertare  i suoi  pochi  a pochi.  L’imperatore  corrucciato,  e 
vedendo  dover  assicurarsi  degli  amici  prima  d’assaltare  i nemici,  volse  le  armi 
contro  il  mal  fido,  e col  distruggere  Capua  sgomentò  gli  altri,  e anche  Napoli, 
che  coU’inditferenza  di  gente  intesa  solo  alla  prosperità  dei  trafilici,  era  piena 
di  Saracini  come  Palermo,  e gli  ajutava  d’armi,  di  viveri,  di  ricetto;  anzi  il 
duca  Sergio  avea  lega  coU'emir  Procedendo,  respinse  i Musulmani  (Fogni 
dove,  restringendoli  in  Taranto  e Bari  : ma  non  arrivando  la  promessa  flotta 
greca,  dovette  dar  indietro.  Lo  inseguì  Soldano  co’snoi,  che  vincendo  si  spìn- 
se fino  a San  Michele  sol  Gargano,  santuario  de’  Longobardi;  ma  l’esercito 
lasciato  da  Lodovico  nella  Puglia  non  cessò  di  bezzicarli;  e sebbene  anche 
i nostri  toccassero  molte  perdite,  Matera,  Venosa,  Lanosa  furono  ripigliate  c 
munite;  e anche  Bari  dopo  tro  anni,  e mandata  pel  fil  delle  spade,  e Soldano  sto 
non  riconobbe  la  vita  che  dalla  generosità  di  Lodovico,  mosso  dalle  istanze  dd 
principe  di  Benevento,  di  cui  quello  aveva  avuta  prigioniera  e rispettata  la  figlia. 

Lodovico  spedì  ad  assediare  Taranto,  sollecitando  l’imperatore  Basilio  Ma<- 
cedone  ad  lutarlo  della  flotta  per  ispazzare  il  Tirreno  ik  costoro  Basilio 
mandò  meglio  di  trecento  navi;  ma  poiché  i Greci  arrogavano  a sò  il  vanto  della 
vittoria,  a spregio  de’  Barbari  obbedienti  al  falso  imperatore  d’Oocidente,  Lodo- 
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vico  rispose:  — Avevate  fatto  di  grandi  preparativi,  è vero,  simili  in  numero 

• alle  cavallette  che  oscurano  l’aria  ; ma  come  queste  cadendo  dopo  breve  volo, 

• abbandonavate  il  campo  per  ispogliar  i Cristiani  della  Schiavonia,  nostri  sud- 

• diti.  Pochi  erano  i nostri  guerrieri;  perchè,  stanchi  di  aspettare,  li  rimandai, 

• solo  ritenendo  il  fiore,  con  cui  ho  continuato  il  blocco,  e vincemmo  i tre  più 

• potenti  emiri  de’Saracini,  sgominammo  gl’infedeli;  e se  per  mare  ci  se- 
« condate,  ricupereremo  Sicilia.  Fratello,  sollecita  i promessi  soccorsi  marit- 
« timi,  rispetta  gli  alleati  e diffida  degli  adulatori  *. 

Basilio,  tenendosi  insultato  dal  tono  della  lettera  e dal  titolo  di  fratello, 
non  rispose  alla  chiamata,  anzi  gli  nimicò  alcune  città,  spargendo  ch’e’ volesse 
farsene  signore;  c cosi  l’impresa  falli.  1 Franchi,  usi  in  Italia  a disgustare  dopo 
la  vittoria  anche  quelli  a cui  prò  hanno  vinto,  olfesero  coi  loro  eccessi,  e mas- 
sime Angilberga  colla  sua  avidità  straccò  i Beneventani  a segno,  che  Adclgiso 
loro  priucipe,  snbillato  anche  da  Soldano,  si  chiari  per  gl’imperatori  d’O- 
riente,  i quali  allora  ricuperarono  le  principali  città  della  Calabria,  del  Sannio 
c della  Lucania. 

Lodovico  accorse  ad  assoggettarle;  avrebbe  mandata  a sterminio  Capua 
che  a lungo  resistctfe,  se  non  fossero  usciti  gli  abitanti  col  corpo  di  san  Ger- 
mano implorando  pietà  ; passò  a Benevento,  e credendo  alla  sommessione 
d’Adelgiso,  congedò  le  truppe  o le  distribuì  in  guarnigioni.  Adelgiso,  senza 
rispetto  all’impero  nè  alla  vittoria,  rapi  ai  Franchi  il  bottino  non  solo,  ma  anche 
le  salmerie  dell’imperatore , cui  tenne  prigioniero  nel  proprio  palazzo  Tre 
giorni  durò  egli  in  cima  ad  una  toixe  ; poi  sceso  per  fame,  giurò  sulle  reliquie 
di  non  vendicarsi  nò  più  tornare;  ma  sciolto  appena,  si  fece  dal  papa  assolvere 
dell’estorta  promessa,  e dal  senato  romano  autorizzare  a proscriver  quel  principe. 
L’assali  dunque , giurando  non  levarsi  d’ intorno  a Benevento  se  non  avesse 
preso  il  ribelle  : ma  neppur  questo  giuramento,  potè  tenere,  giacché  il  principe  • 
ricorse  all’imperatore  di  Costantinopoli,  promettendo  a lui  il  tributo  che  prima 
•72  dava  ai  Franchi;  e papa  Giovanni  Vili,  venuto  a sua  inchiesta  nel  campo,  li 
riconcibò^^.  1 re  suoi  parenti  che  inoveano  tardi  al  soccorso,  tornarono  in- 
dietro : alcuni  vassalli  che  aveano  favorito  al  ribelle  o non  ajntatu  il  re , ven- 
nero puniti. 

Di  queste  dissensioni  faceano  lor  prò  i Saracini , che  cupidi  di  vendicare 
le  sconfitte,  spedirono  immenso  esercito  dalla  Sicilia  e dall’Africa  a Salerno  e 
sopra  Capua,  per  dar  mano  alle  loro  colonie  rinvigorite;  quella  di  Taranto  avea 
ripreso  Bari  ; la  Duglia  era  corsa  da  Musulmani  ; Napoli , Gaeta , Amalfi , se 
non  amiche,  neppur  erano  avverse  a costoro.  Lodovico  appena  liberalo  gli  osteg- 
giò, ma  prima  di  morire  li  vide  arbitri  dell’Italia  meridionale,  e minacciare 
d’incendio  Salerno  e Benevento  e sperperarne  i contorni.  I vicini  sosteneano 
l’assediata  Salerno,  ma  l'imperatore,  forte  adirato  al  duca  di  essa,  negava  soc- 
correrla. A quell’assedio  femir  Abdila  piantò  il  letto  sulla  mensa  della  chiesa 
de’  santi  Fortunato  e Cqjo , c vi  sacrificava  ogni  notte  la  verginità  d’una  mo- 
•74  naca,  linchè  una  trave  vel  fracassò.  All’assedio  di  Benevento  un  cittadino  ca- 
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latosi  dalle  mura  per  chiedere  soccorsi,  nel  ritorno  è preso;  gli  Arabi  gii  fan 
larghe  profferte  se  inganni  i suoi,  fiere  minacce  se  no;  ma  condotto  presso 
le  mura,  grida  : — Coraggio!  durale  ; arrivano  i liberatori  ; avrò  morte  ; vi 
raccomando  mia  moglie  c tìgli  • ; ed  è fatto  a pezzi. 

Lodovico,  venuto  poi  a soccorso,  riportò  qualche  vantaggio,  qjutato  da 
Amalfitani  e Capuani,  avvistisi  del  pericolo  proprio  nell’altrui.  Anche  in  Napoli 
il  duca  Sergio  cozzava  col  santo  vescovo  Atanasio , il  quale,  per  sottrarsi  alia 
persecuzione  di  lui,  suggellò  il  tesoro  c fuggi  nell'ìsola  del  Salvatore.  Sergio 
spedì  Napoletani  c Saracini  per  pigliarlo  ; ma  l'imperatore  mandò  Marino  duca 
d’Amalfi,  che  fe  macello  degli  aggressori.  Sergio  in  vendetta  derubò  H tesoro, 
onde  fu  scomunicato  dal  papa  ; mentre  Atanasio  consegui  onori  dall’imperatore 
e dai  popoli. 

I Saracini,  nojati  del  lungo  resistere  di  Salerno,  incatenarono  il  nuovo  emir 
Abiuielech,  e partirono,  abbandonando  munizioni  civiveri.  Ma  cresciuti  di  nuovi 
rinforzi  e d’accordo  co' natii,  poterono  metter  radici  sulla  costa  Ciimpana,  de- 
vastare i territor}  di  Benevento,  Telese,  Alili;  e il  duca  Adelgiso  sconfitto 
dovè  mettere  in  libertà  Snidano,  che  teneva  come  ostaggio.  Costui,  non  di- 
sarmato dal  perdono,  ricompane  più  terribile  che  mai.  1 monasteri  di  Mon- 
teeassino  e di  Volturno,  mal  difesi  dalle  orazioni  e dai  vassalli,  furono  in- 
cendiati ; nè  il  paese  de’  fieri  Sabini  seppe  tener  lesta  alle  correrie.  Gli  assaliti 
invocavano  i Greci , ma  questi  erano  deboli  ; invocavano  i signori  di  Salerno, 
Amalfi,  Napoli,  ma  questi  se  rintendevano  coi  Musulmani.  11  papa  in  per- 
sona andò  a Napoli  per  distorre  dalla  lega  cogli  Infedeli  quel  duca  e gli  altri 
principi  di  là  intorno:  S<ugio,  che  ricusava,  fu  scomunicalo;  Guaìfero  principe 
di  Salerno  gli  mosse  guerra;  il  vescovo  Atanasio  suo  fratello  congiurò  contro 
di  lui , e preso  e accecato  il  mandò  a Roma  a finire  miserabilmente , e pro- 
' clamò  duca  se  stesso,  come  avea  fatto  il  vescovo  Landolfo  a Capua  ; e n’ebbe 
lode  dal  papa.  Ma  l’ intrigante  vescovo  anch'egli  ben  tosto  aderì  ai  Saracini, 
e parlecipavà  alle  loro  ladronaje  ; e chiamato  di  Sicilia  l’emir  Sicaimo,  gli  diè 
stanza  alle  falde  del  Vesuvio.  Mal  per  lui , giacche  le  costui  masnade  comin- 
ciarono a predare  i contorni,  rapir  cavalli , armi , fanciulle  : si  spinsero  anche 
fin  alle  delizie  di  Tivoli  e alle  sacre  rive  del  Tevere,  e per  due  anni  le  campa- 
gne di  Roma  nulla  fruttarono  agli  atterrili  abitatori. 

Lodovico  II , lodato  dai  contemporanei  come  amator  della  giustizia,  soste- 
nitore dei  poveri  e dei  pupilli,  mori  nel  territorio  di  Brescia,  e quel  vescovo  irs- 

10  fece  sepellire  in  Santa  Maria.  Ma  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  ne  chiese 

11  corpo,  e negatogli,  andò  colà  coi  vescovi  e lutto  il  clero  di  Bergamo  c Cre- 
mona, e fattolo  disolterrarc  e imbalsamare,  con  lunga  processione  portello  a 
deporre  in  Sanl’Ambrogio  di  Milano,  con  un  epitalio  di  non  infelici  versi  e di 
amplissime  lodi 

Papa  Giovanni  Vili  tentò  ravvivare  il  coraggio  o la  compassione  del  vano 
e inetto  successore  di  lui  Carlo  Calvo.  — 11  sangue  cristiano  dilaga;  chi 
< campa  dal  fuoco  o dalla  spada  è trascinato  schiavo  in  esigilo  perpetuo  : città, 
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• borghi,  villaggi  perisfonn  vnoti  d'abitanti;  i vescovi  disporsi  non  trovano 

• rifogio  che  alla  soglia  degli  Apostoli , lasciando  le  chiese  loro  per  tana  alle 

• fiero  ; sicché  vivamente  è il  caso  d’esclamare,  Beale  le  sterili,  e le  mamme 

• che  non  allatlarono.  Chi  mi  dà  rivi  di  lacrìme  per  piangere  la  rovina  della 

< patria?  siede  addolorala  e sola  la  regina  delle  nazioni,  la  regina  delle  città, 

< la  madre  delle  chiese.  Oh  giorno  di  tribolazione  e d’angoscia,  giorno  di 
> miseria  e calamità!  ■ Con  eguale  istanza  dirìgevasi  agli  altri  principi  perché 
non  lasciassero  dalla  stirpe  di  Agar  ridurre  serva  l’Italia  e rovinar  la  religione. 
Cario  comandò  al  duca  di  Spoleto  di  dar  mano  al  papa  ; ma  il  console  di  Na* 
poli,  sordo  a minaccio  e scomuniche,  ricusò  staccarsi  dai  Musulmani,  homa 
dunque  non  si  potè  redimere  che  assoggettandosi  a venticinquemila  annue  mo- 
nete d’argento,  e vide  i baroni  circostanti  allearsi  coi  Saracini  per  ambizione- 
di  piantare  la  propria  signorìa  in  Roma. 


(<)  KciliAftDO,  nd  nnfi.  S13  « 82A. 

(2)  Ajtionomus»  De  vka  Ludorici,  c.  42. 

(3)  UtTr»A?«DO,  IV.  2.  La  preda  fu  riparlila  coti:  a cla.AOuna  famiglia  d'im  morto  in  guerra 
cento  che  sarcithero  da  dugencinquanta  lire;  cinquanta  alle  vcdo^c•,  per  ogni  ucd.vo  che 

*iion  ImtdaMc  famiglia,  ri  diedero  cento  cra«  al  poveri  del  suo  qiiarllere,  foMcr  crlriUnl  o M- 
rarial;  dd  resta  ri  fecero  <fuattro  parti,  ima  per  l’ ammlnigUo , mia  per  reair  Ai  9felHa,  dot 
pel  califfo. 

(4)  Vedi  Auam,  Pramm.  di  teMt  arabi  neir./rc/i.  storico. 

TtiKonosil  monaci  Ep.  de  excidio  Syraeusantm^  Rcr.  II.  Scrip.  tom.  If.  p.  I,  p.  262. 

fftilotrc  de  V^/Hque  arabe  som  la  dtfnasiie  des  .^gtabifes.  Parigi  1811*,  opera  di  luaef  ebn*ffa» 
IMtm,  fiorilo  a Toniri  dri  1332  al  4406,  e da  De  Haromer  chiamalo  il  Montesquieu  arabo;  tra» 
dotta  da  Noel  de»  Verger».  V'appare  la  lolla  de'  Bercberi  contro  git  AgUbltl , e come  episodio  la 
dominazione  di  questi  in  Sirllia. 

rAUiLLO  MartOIVhv,  .\oAjiV  storiche  de'  Saracini  slciìiani.  Palermo  4832. 

T.  A.  Kauaicu,  Moi'wsh  ab  ^rabtims  in  Aoife  husUaque  adfeteomiibuSy  Siedi*  «Murfeie,  ffarrfhrie 
(Èque  Corsie»^  geetarum  comtnefUarii.  Upria  1645. 

Fi.  Tuta,  IHss.  de  orto  et  progressu  juris  siculi. 

Alponso  Aiioldi,  Cod.  diptom.  della  SMtia  eoUo  il  governo  degli  ,4rabi^  lon.  I,  p.  r,  p.  384, 
AoU. 

(9^  Atmtus  Aqottsis,  llb.  r.  p.  87.  Lo  torearo  proeperara  grandemente  la  filettta  : nel  4A4f 
runlvenilà  di  Palermo  assegnava  acque  per  la  col  tara  di  esso  ; nel  IMO  Pfetru  Speciale  ne  pUnlO 
la  campagna  de'  Ficaraszl;  nel  1550  un  viaggiatore  descrive  attivissimi  1 frappa  (gje)  dello  sue* 
caro;  e prtncipalmente  ne  erano  a Carini,  Trabla,  Buonfometlo,  RocceUa,  Pietra  di  ft<Maa,Mal* 
Ticini f ORvieri,  Cas^noro,  Schisò,  Casaiblaao,  Terdort,  Saboelf  Medica.  Fedeffeo  li  obbikgè 
^ Ebrei  teouU  dal  Garbo  a piantare  presso  Paferno  T indaco  e altre  produrtotU  «toUche. 

(A)  Jfemaintf,  Py-aaras,  Bardsu^ue  rlofor  et  amnie 

Hoc  qui  inUadU  opus  eanUea  «Ugna  canai. 

Qnod  òoiiia  asUistes  quartus  Leo  rito  novavU 
Pro  patite  ae  pléòte  eete  tahiU  tute. 

Principe  cum  summo  paudeiu  HlotbaHue  heroe 
Perfeeity  et^us  osnietU  altu  honar» 

Quod  f'eneranda  fidm  nfmfo  deduxit  omos^ 

Hoc  Dona  ornmipotens  pnefatri  aree  poti. 

CkUat  kte  i eoadUorii  uri  nemtae  CMtm  Leonina  opeataf. 
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A eiemplo  della  CUtii  Leonina,  Ciovanni  Vili  circnwlò  di  mura  San  Paolo: 

Hlc  murra  mxh'ator  inrictaque  porta 

Quar  reproAot  arc«l,  siueipiotqut  pio*, 

Home  proctrt*  intruU  mum»  Jtwenooquo  togoil^ 

PUbtqM  soerala  Dei  limina  tancta  pHe%$, 

Quam  prvetul  Domini  patravU  riU  Johanne*^ 

Qui  nt^if  (ulxU  ttìoribu»  oc  merUU. 

• Prtiuiis  odavi  de  nomm*  facta  JokauHi» 

Ecet  Johannipolis  urbe  vimerùndu  cluU. 

/4ngetu$  kanc  Domini  Paulo  eum  principe  anncUa 
Cuetodiat  porlam  semper  ab  hoeU  noqwm. 

Ituignem  nimium  muro  qunm  e<mMruU  ampio 

Sedi*  apostolica!  papa  Johanne*  ovaiu.  • 

Ut  *ibi  posi  obUum  c<rte*ti*  janua  repni 
Pandatur^  Ckrùto  sai  mùeramio  Dea. 

fr)  Mon.  aaofi.  ap.  MuiàTOii,  ii.  266. 

(8)  Qtfta  Franei  niM  nobù  faelunt  boni,  ncque  a4ftUoriuM  prabeni , ted  ma§i*  quer  nostra  inni 
vioUnier  lottusd;  quare  non  advoeamia  CracoSf  et  eum  eii  fctdue  pacie  eomponenhi,  fi’OHeorum  rt- 
qem  H geniem  de  nostro  regno  et  dotninalions  sapeUimus?  AnAaTAtlO  Biit. , P"Ua  Leonis  ly  ^ 
p.  499. 

(9)  GiATUKl,  cap.  9.  disi,  x;  e cap.  41.  ii.  rpl.  47. 

(10)  QueMamentl  indicano  di  che  natura  cUnlendeuo  il  potere  papale,  |{lacehè  Adriano  rae* 
eonU  che  Leone  arclveacmo  non  permiae  che  I deputati  delle  eiUA  preataaaero  II  glurainenlo  In 
mano  di  GiorKin  Saceilario,  a tal  uopo  spedito  dal  papa  a Ravenna;  a governatore  di  Oavello 
aver  egli  pontefìce  posto  un  Domenic-u  raccomamlalogii  dal  re,  ma  Leone  avere  spedito  aoldati 
ad  arrestarlo,  e vietalo  a lutti  gli  obtUnU  di  accettar  Impieghi  dal  papa.  V.  (Jod.  OtroUno^  ep. 
Adriani,  51.  32.  53. 

(11)  ,dd  hoc  usqué  maìum  ererU  et  incrastfiium  eri,  tri  fnetìone  fat'ffinaUs  archiepiscopi  Mau- 
rinuj  eum  suis  compUcibus,  qui  excomunicat*  et  nnathemattzati  a nohU  JatH  sunt,  Parennam  ingrt- 
dsretur^  et  fideiium  nostrorum  ree  cum  suis  fnndUus  nperet  et  tferarinrri,  adeo  tri  elaces  eivUatis 
Pavenno'  a vesiararìo  nosùo  violcnter  tirili/raAerri , ri  prò  llbUu  suo,  neseimus  e^fus  auetoritaie,  ipsi 
arehiepitropo  fquod  nunquam  factum  fiiisse  reeolUmrJ  poUstative  concnfcrri.  Cosi  scrive  il  papa 
airimperatrice  .\ngill>erga,  ap.  B.u.tJXio,  Mlseeii.  tom.  v.  .\llra  prova  che  11  dominio  temporale 
apparteneva  al  ponUim,  e che  esisteva  un^autorilA  munlelpele. 

(12)  La  cronologia  di  questi  falli  é incertis.sinia.  De'  Napoletani  scrive  IMmperatore  (ap.  Anoaiao 

Saliis.,  c.  IU€):  Infideiibus  arma  et  alimenta  et  estera  subsidia  tribuenUs,  per  tolius  tinperri  nostri 
inora  eoe  dueunt,  et  eum  ipsis  toties  beati  Peiri  apostolorum  principi*  fine*  furtim  depnrdari  eonantur, 
Ha  ut  fseta  videalur  Neapolis  ì^normum  vel  àfrica.  Quumqus  nostri  equi  Saraesnoe  insequuntur, 
tpsi,  ut  postini  evadere,  Nropo^m  (ugiunt,  non  est  Hecessarium  Panormum  repetere:  sed  Sta- 

poliui  fugientes,  ibidem  quousque  pervUlerint  latitanles , rursus  improriso  ad  esterminia  redeutU. 

(15)  Noveri*  exereitum  nostrum,  Bari  Irimmpkk  noetris  submissa,  Saruetnot  Tarenti  pariter  et 
CatabrUc  noe  miraòUUer  humiliasse , rimiri  et  eomminuitte:  ae  kos  eeUriier,  duce  Deo,  peniius  con- 
tritsirum  , si  a mori  prokibiti  fusrìni  sscarum  admitisre  copia*,  vel  etiam  dastibus  a Panar mo  tei 
Jfriea  mutipert  Aaoaiio  SaLMUI.,  c.  94. 

(14)  Allora  fu  composto  questo  ritmo: 

/iudite  omnet  finst  torre  horrore  tain  trisUlia , 

Quale  scelus  fait  factum  Benevento  cirrioe 
Lkadutneum  comprenderunt , saneto  pio  augusto. 

Beneventani  te  adunarant  ad  iommi»  eomsMum , 

/tdal ferro  loquebaiur,  et  dicebant  prmeipi: 

Si  no*  eum  Wrum  riimritcìiMU,  certe  noe  peribimus; 

Scelus  magnum  prepararit  in  isiam  provin/iam , 

Begnum  nostrum  nobi*  (oiUt,  noe  kabel  prò  ntkilum; 

Piura  mala  nobis  ferii;  rectum  est  moriad. 
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Jhpoiuet'nnf  Moneto  pio  de  »uo  poìatio: 

Jdatferio  illuni  durebai  ttsque  ad  pretorium , 
tilt  rero  gaude  viaum  tomqtuim  ad  martirium. 

Exierunt  JSado  et  Sauiurto,  inociahani  imperio  : 

Et  ipae  aaneU  pitu  incipiebat  dieere: 

TatnquaìH  ad  latronem  venisiia  rum  gìadiìa  et  faaUbus, 

FuH  jam  namque  tempu*  roj  allevnvit  in  omnibua: 

Modo  vero  aurrexiatia  odveraua  me  eontìUum , 

ISeaeio  prò  quid  cataam  vuUla  me  orcidere. 

Generacio  crudelia  veni  interfirere , 

Eecletieque  aanete  Dei  t'enio  diligere, 

Sanguine  vati  rindicare  quod  super  terram  fuaua  eai. 

• Kalidua  UU  lemtador  ratum  atqne  nomine 

Coronam  imperii  aibl  in  caput  ponet,  et  direbnt  popufo: 

Ecce  aumtu  imperator,  poasum  robit  regere. 

teto  animo  habebat  de  ilio  quo  feeeral, 

A demonio  vtxaiur , ad  ta-ram  cerideroit 
Extcrunt  multe  tm'me  ridere  tnìmbUin. 

Magnua  Dominua  Jeaua  Judirnril  judieium  ; 

Matita  gena  Pagrtnorum  erit  in  Calabria^ 

Super  Salerno  penencrunl  poasidere  ciritaa. 

Jni'otum  est  ad  aanete  Del  reliquie 
Ipae  regnum  defendendum,  et  alium  requirere. 

(15)  GU  Annali  BerUnUnI  di  MpU  narrano  a di  aleso  queaU  fatU.  Il  Muratori  mostra  non  avervi 
gran  fede  : eppure  ne^  punti  principali  concordano  colle  cronache  patrie. 

(16)  Hic  cubat  <Hemi  HItadorieua  Oraar  konoria, 

-■Equiparat  aijua  nulla  Thalia  decua; 

Afliw  ne  prima  dica  regno  aolioque  vacare! , 

Hetperieo  genito  eceptro  reUquU  aama. 

Quam  aie  paxi^eo,  aie  forti  pectore  rexit, 

Ut  puerum  ùreviiaa  vineeret  aeta  aenem. 

Ingenium  mirer  ne,  /idem  cultuave  aacromm, 

Ambigo,  viriatia  oh  pielalia  opua. 

Huie  ubi  /irma  i /ruM  mtando  produxerot  adaa , 

Impera  nomra  fiubdita  Roma  dedil. 

Et  Saraeenorum  crebro  perpeaaa  seeurea  ^ 

Libere  Iranquillam  rerit  ut  ante  togam. 

Cceaar  erat  etelo,  popuUia  non  C/raare  dignua, 

Cnmpoauere  brevi  atamine  fata  dica. 

JSune  obitum  tugea,  infolix  Roma, 

Omne  aimul  Lalium,  Callia  Iota  dehine. 

Pareite,  nam  nn«  meruit  qua  prtentio  goudet; 

Spii'Uua  fa  ctoUa,  corporia  exiat  honoa. 
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Imperatori  Italiani.  Gli  l'ngheri. 


Cabu>  Magno 
imp.  800'8U 

I 


Pipino  re  Lodotico  il  Pio 

781-810  asBOC.  all'lmp.  84S-40 

I I 


liti 

BnNAioo  re  Adelaide  Lotaiio  Cablo  U Calvo 

810*48  epoM Lamberto?  asaoc.  all'lmp.  Irop.  e re 
1 - 847-55  875-77 

Guido  di  Spoleto  ) 
re  880  ■ 

imp.  894-94 


I 

LAniBTO 
imp.  e re 
894-98 


Lodovico 
il  Giovane 
asaoc. 
ail'irop. 
849-75 

I 

Brmengarda 
moglie  di 
re  Boaone 


I I I 

Lodovico  Pepino  GiaeU 
il  Tedesco  d' Aqultanla  ] 

I Bibbncabio  1 

re  888 

I I I Imp.  945-24 

( I Cablomanro  Luigi  Cablo  | 

Lotario  Carlo  re  877-79  il  il  Grosso  Gisela  moglie 
I Sassone  re  879  del  marebese 


di  di 
Lorena  Prov. 


Berta 
moglie  di 
Tibaldo 
di  Prov. 


Abnolpo 
imp.  e re 
896-99 

I 


imperai. 

884-87 


Lodovico 
il  Fanciullo 


ZvenÙboldo 
re  di  Lorena 


dUvrea 

I 

BfBKSGAtlOn 
re  950-64 


ADALtiarO 
re  col  padre 


LoDonco  Cgo  re 
il  Cieco  926-47 

re  899  | 

imperai.  Lotabio 

904-903?  associalo  Rodolpo  II  di  Borgogna 

934-50  re  922-20 

marito  di . . « . Adelaide,  che  nel  951  sposa 
Ottoni  il  Grande 


Lodovico  n non  lasciava  figli  ; c quanto  si  fossero  ingagliarditi  ,i  grandi  ec- 
clesiastici e secolari  comparve  nelle  due  fazioni  che  allora  partej^iarono  a favore 
dei  due  suoi  zii.  Una,  desiderando  un  protettore  robusto,  chiedeva  re  Lodovico 
il  Tedesco,  al  quale  nella  partigione  del  retaggio  di  Carlo  Magno  erano  tocche 
la  Baviera , la  Boemia , la  Moravia , la  Pannonia , la  Carintia , la  Sassonia , ed 
altri  paesi  d’oltre  Reno  ; l’altra  Carlo  il  Calvo  re  della  Francia  occidentale,  per- 
chè debole  essendo,  non  avTcbbe  minorato  i diritti  e gli  arbitij  signorili.  Carlo 
passò  di  subito  le  Alpi  ; lo  segui  per  contrastarlo  Carlo  il  Crosso  figlio  di  Lodo- 
vico,  e trovandosi  prevenuto,  guastò  il  Bergamasco  e il  Bresciano  ; poi  atterrito, 

0 deluso  dallo  zio  che  fingeva  assalire  la  Baviera,  diede  indietro;  c Carlo  il  Calvo 
venuto  a Roma,  colmarti  di  Giugurla  vi  comprò  voti  e la  corona  dell’Impero,  nj 
poi  in  Pavia  quella  de’ Longobardi.  Come  in  Francia  egli  non  sapeva  impedire 
le  usurpazioni  de’  nobili , anzi  gli  aveva  assicurati  non  sarebbero  rimossi  dalle 

SI.  itili  lìaliml.  Tota.  111.  IS 
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pubbliche  funzioni  nè  essi  nè  i loro  figli,  ed  obbligato  i liberi  a sottoporsi  cia- 
scuno a un  patrono;  altrettanto  fece  in  Italia. 

Già  signori  e vescovi  aveano  tratto  a sè  l’ arbitrio  di  eleggere  il  re  ; e per 
primo  Ansperto  arcivescovo  di  Milano , poi  i vescovi  d’ Arezzo , Pavia , Cre- 
mona, Tortona,  Vercelli,  Ivrea,  Lodi,  Asti,  Modena,  Alba,  Aosta,  Acqui,  Ge- 
nova , Como , Verona , Piacenza , uniti  con  Bosone  cemte  di  Provenza , archi- 
mandrita del  sacro  palazzo  c mes.so  imperiale,  e con  varj  altri  conti,  come 
ottimati  del  regno  d’Italia  elessero  rimperatore  Carlo  il  Calvo  per  patrono,  si- 
gnore, difensore  e re,  promettendo  obbedirlo  in  che  che  ordinasse  a vantaggio 
della  Cliiesa  e a salute  di  loro  tutti  ; quanto  sapranno  c potranno  col  consiglio 
c cogli  atti,  senza  frode  nè  maltalento,  gli  saran  fedeli  e obbedienti;  nè  diret- 
tamente 0 per  lettera  o per  messi  turberanno  la  quiete  e la  solidità  del  regno. 
Di  rimpatto  Carlo  giurava , coll’  ajulo  di  Dio  e con  ogni  sua  possa , onorare 
e salvare  ciascuno,  giusta  l’ordine  e la  persona,  mantener  la  legge  e la  giustizia 
che  a ciascuno  compete,  e usare  ragionevole  misericordia  a chi  ne  abbia  biso- 
gno: che  se  per  fragilità  deviasse,  appena  lo  riconosca  procurerà  emendare  L 

Quest’alto  prezioso  ci  chiarisce  la  natura  di  quel  regno,  elettivo  e aristocra- 
tico; e dove  fra  gli  elettori  prevalgono  i vescovi,  come  si  sente  dal  fondarsi  sui 
precetti  evangelici , anziché  sulle  cautele  costituzionali , di  cui  furono  assiepati 
i re  dopo  che  si  cessò  di  riverirli  come  immagini  di  Dio. 

' Bosone  suddetto  ricevè  la  reggenza  di  questo  regno  col  titolo  di  duca  di 
Pavia,  conferitogli  coll’  imporgli  la  corona,  che  dopo  quell’  ora  fu  adottata  negli 
stemmi  ducali.  Poco  poteva  il  re , e meno  il  suo  luogotenente  ; prevalendo  i 
grandi  e massime  i vescovi,  perchè  i piccoli  vassalli , non  trovandosi  protetti 
altrimenti,  si  mettevano  sotto  al  loro  patronato,  salvo  le  grandi  città,  le  sole 
dove  i liberi  conservassero  qualche  importanza  perchè  uniti, 
wr  Carlomanno , altro  figlio  di  Lodovico  il  'fedesco,  cala  in  Italia , pretenden- 
dola come  eredità  paterna  ; ed  essendo  fuggito  e morto  il  Calvo , è salutato  re 
d’Italia:  mai  però  non  ottenne.la  corona  imperiale;  e non  andò  guari,  che  scon- 
879  tento  delle  turbolenze  o impauritone,  usci  d’Italia  lasciandola  campo  alle  ambi- 
zioni, c poco  stante  mori. 

Guido  duca  di  Spoleto,  di  nazione  Franco , e nato  da  una  figlia  di  Pepino 
re  d’Italia,  ingrandì  di  mezzo  alle  guerricciuole  interminabili  de’ signorotti  della 
bassa  Italia,  e campeggiando  i Saracini  che  mai  colà  non  lasciavano  pace. 
Docibile  duca  di  Gaeta , assalito  dal  principe  di  Capua , invocò  i Saracini , che 
vennero,  c fecero  gravissimi  danni  agii  amici  non  meno  che  ai  nemici.  11  papa 
indusse  Docibile  a torcere  le  armi  contro  di  loro , e molti  Gaetani  perirono  in 
882  quella  guerra  ; ma  poi  sì  calò  ad  accordi,  dando  loro  stanza  presso  il  Carigliano, 
di  dove  per  quarant’anni  manomisero  i dintorni. 

Anche  Anastasio,  l’ambizioso  arcivescovo  di  Napoli,  ora  ai  Saracini  ora  ai 
Greci  ricorse  per  ajuti  onde  nuocere  ai  Salernitani  e ai  Capuani  ; i quali  di  rìm- 
patto  si  dirigeano  a Guido  di  Spoleto.  Costui  non  facea  divario  da  onesto  a in- 
giusto , e mentre  combatteva  gl’  Infedeli , rapiva  continuamente  alla  Chiesa  ® ; 
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i)82i,  anpiraiido  alla  corona  d’Italia,  empiva  Roma  do’ satollili,  o diceano 
s’intendesse  coi  Saracini  di  Taranto  per  disfare  la  dominazione  pontifizia.  Gio- 
vanni Vili,  papa  di  natura  irresoluta , corre  ad  Arles  por  invorafo  il  re  Lodo- 
vico  il  Balbo  ; ma  questi  ricusa  s’ e’  non  benedica  le  suo  nozze  con  Adelaide , 
sposala  mentre  la  prima  donna  ancora  viveva  : anche  Carlo  di  Svcvia  lo  re- 
spinpfe  perchè  gli  avea  proibito  d’invadere  la  Borgogna  risgiiirana  ; ondo  il  papa 
si  propisia  Bosone  suddetto,  cognato  di  Carlo  il  Calvo,  ^lutandolo  a formare  il 
regno  di  Provenza , poi  lo  mena  seco  in  Lombardia  lusin|,mndolo  della  corona 
imperiale.  Quivi  il  vescovo  di  Pavia  fece  omaggio  a Bosone  come  a re;  ma 
appunto  por  questo  l’aTciveseovo  di  Milano  il  ricusò  : c il  papa  stesso  abbando- 
noUo,  sollecitando  Lodovico  il  Sassone  a venire  per  la  corona  imperiale.  La 
prese  in  fatto  a Roma:  ma  morendo  presto  di  dolore,  la  lasciava  al  fratello  ssa 
Carlo  il  Grosse.  Imperatore,  re  di  Germania,  di  Baviera,  di  Sassonia,  di  Lo- 
rena, d’Ualia,  costui  riuniva  tutto  il  retaggio  di  Carlo  Magno,  ma  nessuna  delle 
qualità  necessarie  a sostenerlo 

A lui  Giovanni  Vili  mandava  querele  perchè  i baroni  si  rendessero  Ogni 
giorno  più  dissoggetti,  mentre  la  metropoli  del  cristianesimo  era  minacciala  dagli 
lufedeb  e da  figU  ingrati,  e — Per  Iddio  soccorreteci,  cbè  le  nazioni  vicine  non 
abbiano  a dire,  Ov'i  il  loro  imperatore?  • Carlo  trovavasi  molestato  nel  suo 
paese  dalle  correrìe  de'  Normanni,  e più  dall’  insubordinazione  de'  feudatan , 
ormai  convertiti  in  altrettanti  re;  pure  venne,  e nella  dieta  di  Pavia  i vescovi, 
gli  abbati,  i conti  e gli  altri  ottimali  del  regno  lo  elessero,  ginrandogli  omaggio 
e fedeltà , al  solito  modo  e col  solito  rìcamino.  Ma  col  titolo  regio  non  acquistò 
l'autorità;  e Guido  di  Spoleto  continuava  le  depredazioni,  ad  onta  de’ messi  im- 
periali e dei  fulmini  della  Cliiesa,  anzi  costrinse  l’imperatore  a rendere  a lui 
ed  a’  suoi  complici  i confiscati  onori.  Carlo,  incapace  di  reggere  la  nave  fra  tali 
procelle,  s’affidò  a Liutwardu  vescovo  di  Vercelli,  tanto  a Ini  caro  che  lo  eresse 
arcicanceltiere  dell’Impero.  Costui  se  ne  valse  a soprusarc,  e le  fanciulle  di  più 
ricco  retaggio  forzava  a sposare  parenti  suoi;  c rapi  da  Santa  Giulia  di  Brescia 
una  nipote  di  Berengario  duca  del  Frìuli  per  darla  a un  suo  nipote.  Non  com- 
portò l’oltraggio  Berengario,  e con  un  grosso  di  tnippe  assalse  Vercelli,  e pose 
a sacco  il  vescovado;  poi  andò  a scusarsene  all’imperatore.  Il  quale  non  tardò  a 
disgustarsi  di  Liulwardo , massime  dacché  lo  sospettò  di  tresche  coll’  impera- 
trice Ricanla.  Questa  giurò  non  essere  mai  stata  tocca  da  nessun  uomo,  neppur 
dall’  imperatore , esibrado  sostenerlo  col  duello  e colle  sbarre  roventi  ; c cosi 
giustiticata  si  ritirò  in  un  convento.  Liulwardo  esulò , e ricoveratosi  presso  re 
Arnolfo,  intrigò  a favore  di  questo  Carlo  medesimo  come  incapace  e mente-  ggj 
catto  fu  doposto  d’imperatore , e morì  miserabile  ; e allora  la  corona  di  Carlo 
Magno  andò  per  sempre  a pezzi , e i varj  popoli  scelsero  re  nazionab;  Ifade 
prese  la  Francia , Arnolfo  la  Germania , Bosone  la  Rrovenza. 

Come  regno  elettivo  ch’era  l’italico,  i grandi  di  qui  non  si  credettero  ob- 
bligati ad  Arnolfo,  ultimo  ed  illegittimo  rampollo  carolingio,  e si  sentirono  forti 
quanto  bastasse  per  governare  il  paese  senza  tutela  di  forestieri.  Già  aveano 
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compreso  che  gl’imperatori,  da  patroni,  tendeano  a farsi  padroni:  il  vescovo 
di  Brescia  scriveva  ad  un  prelato  tedesco  i guai  degli  Italiani , inquilini  o 
piuttosto  affittajuoli  della  patria  loro,  e preda  del  più  forte;  e l'oltramon- 
tano rispondeva  compassionando  una  terra,  ch’era  unica  fonte  della  ricchezza 
a paese  arido  e povero  qual’è  la  Germania  Pertanto  voleasi  un  re  nazionale; 
ma  come  accordarsi  nella  scelta  in  un’età  tutta  d’individuj<^ove  le  fazioni 
signorili  si  contrastavano  spesso  senza  conoscere  il  perchè,  mutando  parte  se- 
condo le  inclinazioni  e la  forza  de’  loro  capi , servi  all’  interesse  istantaneo  e 
immediato? 

Fra  i signori  italiani  quattro  primeggiavano.  Adalberto  marchese  di  To- 
scana , sposo  a Berta  figlia  di  Lotario  re  di  Lorena , la  quale  prima  era  stata 
di  Teohaldo  conte  di  Provenza,  e n’aveva  avuti  Ugo  che  poi  fu  re  d’Italia, 
e Bosone  che  fu  marchese  di  Toscana.  Adalberto  era  cognominato  il  Ricco, 
ma  non  entrò  per  allora  in  lizza.  Il  principe  longobardo  di  Benevento  si  era 
svigorito  nelle  guerre , e trovavasi  sulle  braccia  le  città  di  Calabria  e i Sara- 
cini.  Berengario  duca  del  Friuli,  di  gente  salica,  e nato  da  una  figlia  di  Lodo- 
vico  il  Pio , avea  favorito  a’  Carolingi , ma  con  tale  circospezione  che  al  soc- 
combere di  quelli  rimase  in  piedi  e potente.  Guido  di  Spoleto , per  la  posi- 
zione sua  appoggiavasi  ai  Saracini  e al  papa,  potendo  in  quelli  trovar  braccia, 
a questo  ispirar  timore  come  emulo,  o gratitudine  come  protettore.  Stefano  V 
l’adottò  per  figlinolo  ; e tanto  crasi  reso  potente , che  la  dieta  adunata  a Lan- 
gres  per  dare  un  successore  a Carlo  il  Grosso,  lui  chiamò  re  di  Francia.  Ab- 
bandonò dunque  le  speranze  del  regno  d’Italia  a Berengario,  il  quale  lusin- 
gava la  nazionalità  col  farsi  chiamare  di  sangue  latino  c principe  italiano  * ; 
*88  e in  Pavia  da  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  si  fe  cingere  la  corona 

Ma  Guido  giunto  in  Francia  si  trovò  prevenuto , ed  eletto  re  Bude  conte 
di  Parigi  ; onde  col  dispetto  ripassò  le  Alpi , menando  un  grosso  di  guerrieri 
francesi,  già  allora  sprezzatoli  dei  nostri  * ; e coll’alleanza  dei  Camerini  e de’ 
Spoletini  assali  Berengario , sussidiato  da  altri  signori.  Si  combattè  sanguino- 
sa» samente  nelle  vicinanze  di  Brescia;  e Berengario  vinto  dovette  contentarsi 
del  suo  ducato  del  Friuli , tenendo  sede  in  Verona. 

Allora  i vescovi  del  regno,  che  ornai  aveano  tratto  a sè  il  supremo  diritto, 
si  congregarono  a Pavia,  e meditando  ■ quanti  mali  avesse  pei  proprj  peccati 
sofferto  Italia  dopo  Carlo  Magno,  tali  che  umana  lingua  non  può  spiegarli  >, 
risolsero  porre  un  fine  alle  orribili  stragi , ai  sacrilegi,  alle  rapine,  ai  misfatti 
d’ogni  genere  che  attiravano  la  collera  celeste  ; e per  salvare  le  chiese  loro  e 
tutta  cristianità  volgente  in  desolazione , si  adunarono  affine  di  imporre  degna 
penitenza  ai  malfattori  confessi,  e reprimerli  in  aw'enire,  al  qual  uopo  elessero 
Guido  re , piissimo  ed  eccellentissimo.  E fu  riverito  a patto  rispettasse  le  im- 
munità e i dominj  della  Chiesa  romana , coi  privilegi  e le  autorità  concedutile 
dagli  imperatori  antichi  e moderni,  troppo  disdicendo  che  questa  chiesa  • rapo 
delle  altre , rifugio  e sollievo  de’  soffrenti , salute  di  tutti  • venisse  da  chic- 
chessia vessata  ; piuttosto  convenendo  che  il  pontefice  da  tutti  i principi  e i 
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fedeli  sia  supremamente  venerato.  Rimang;ano  inoltre  libere  da  ogni]ve$sazione 
e diminuzione  le  chiese  vescovili  ; i rettori  di  esse  liberamente  esercitino  la 
podestà  sacerdotale  nelle  cose  ecclesiastiche  e nel  reprimere  i trasgressori 
della  legge  divina  ; a vescovadi , abbazie , spedali  o altri  luoghi  sacri  non  si 
impongano  nuove  gravezze  ; ogni  sacerdote  c ministro  di  Cristo  abbia  gli  onori 
e la  riverenza  dosaita  al  suo  grado,  e colle  cose  ecclesiastiche  e le  famiglie  a 
lui  spettanti  rimanga  imperturbato  sotto  la  podestà  del  proprio  vescovo , salva 
la  ecclesiastica  disciplina.  A tutti  gli  uomini  plebei  e ai  tìgli  della  Chiesa  si 
lasci  usare  liberamente  delle  proprie  leg^i , senza  esiger  da  loro  più  del  do- 
vuto, nè  opprimerli  : che  se  ciò  avvenisse , il  conte  del  luogo  abbia  a ripararli 
legalmente,  per  quanto  gli  preme  conservare  la  sua  dignità;  ove  manchi,  c 
faccia  violenze  o vi  consenta , sia  scomunicato  dal  vescovo.  C poiché  Guido 
liberamente  promise  osservare  tali  capitoli,  unanimamente , a guisa  di  apolli 
rimasti  senza  pastore , lo  elessero  a re  e signore. 

Qui  dunque,  siccome  avviene  col  ripetersi  delle  elezioni,  s’allargano  i patti, 
e ciò  eh’ è notevole  si  è la  tutela  del  popolo  e delle  sue  giustizie,  assunta  dai 
vescovi  non  per  distinzione  di  razze  e di  pado , ma  a favore  di  tutti , perchè 
tutti  figli  della  Chiesa.  Se  i modi  divisati  per  effettuarla  non  erano  i più  pru- 
denti , è già  assai  il  trovare  così  proclamata  l’epalità  civile  in  nome  della  re- 
ligiosa; è bello  trovar  costituzioni  di  diritti  reali,  mille  anni  prima  che  la  no- 
stra accidia  ci  facesse  credere  non  poterne  noi  avere  se  non  dall’  imitare  le 
francesi. 

Guido,  prolìtlando  del  favore  di  Stefano  V , si  fe  cingere  in  Roma  anche 
la  corona  d’ oro  ; ma  il  nuovo  papa  Formoso , preferendo  un  lontano  impera-  sai 
tore  a questi  vicini  e litigiosi,  favorì  il  tedesco  Arnolfo,  che  da  Berengario  era 
stato  invitato  a sostenere  i proprj  diritti  sovra  un  rcpo  di  cui  esso  gli  faceva 
omapio.  Arnolfo,  come  unico  carolingio  fra  tanti  nuovi  dominatori,  preten- 
deva che  la  Germania  sua  fosse  ancora  il  centro  e l’anima  degli  Stati  disgiunti  ; 
e comprendeva  che,  se  Berengario  cadesse,  e Guido  preponderasse  co’ Franchi 
c coi  Longobardi,  ogni  ingerenza  germanica  di  qua  dall’Alpi  sarebbe  perduta. 
Adunque  per  l’Adige  calò  in  Italia,  prese  Verona  e Brescia;  Bergamo,  che  ge- 
nerosamente si  difese,  mandò  a osceno  saccheggio,  e Ambrosio,  governatore 
per  Guido,  che  vi  si  era  eroicamente  sostenuto,  fece  vilmente  appiccare.  Tosto 
Milano  e Pavia  cedono  ; i marchesi  d’ Italia  vengono  a prestar  omaggio  e chie- 
dere nuova  investitura , invece  della  quale  Arnolfo  li  fe  carcerare , sinché  a lui 
giurassero  fedeltà.  Allora  l’ aborrimento  del  dominio  straniero  unì  quelli  che 
prima  s’ erano  fra  loro  combattuti,  e lo  costrìnsero  a dar  volta. 

Cessato  appena  il  pericolo,  la  guerra  civile  rinfocò  tra  Berengario  c Guido; 
e morto  questo , Lamberto  suo  figlio  e collega , gridato  re , strinse  novamenle  S94 
Berengario  in  Verona.  Allora  Arnolfo,  invitato  da  papa  Formoso,  torna;  va 
dritto  al  cuor  d’Italia  per  abbattere  gli  Spoletini,  che  parca  volessero  rinnovare 
la  preponderanza  longobarda  ; conferma  a Berengario  il  regno  d’ Italia , sot- 
traendogli però  le  provincie  transpadane,  nelle  quali  pone  un  Gualfredo  col  titolo 
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di' duca  di  Verona,  e un  Magnnfredo  con  quello  di  conte  di  Milano.  L’acconcio 
dispiace  a Rereni,^ario , il  quale  s' affiata  con  Lamberto  di  Spoleto  e con  Affai* 

*96  berlo  di  Toscana  per  chiudere  ad  Arnolfo  il  cammino  di  Roma.  Arnolfo  vi  arriva 
per  forza;  benché  (i(dtrude,  vedova  dell’imperatore  Guido,  difendesse  la  Città 
febbr.  Leonina,  e^li  la  prende,  ha  Roma  per  capitolazione,  fa  decollare  molti  a sé 
avversi  ; dal  ponlelice  ottiene  la  corona,  dal  popolo  giuramento  d’obbedienza, 
salvo  la  fedi'llà  dovuta  a papa  Formoso.  Ma  le  malattie  che  spesso  vendi- 
carono gli  Italiani,  colsero  Arnolfo,  sicché  s’affrettò  a ritornare  in  Baviera,  mo- 
lestato gravemente  dagli  Italiani  insorti. 

Ratoldo  suo  figlio,  lasciato  in  Lombardia,  non  bastava  a frenare  quel  moto 
d’indipendenza;  sicché  pel  lago  di  Como  egli  pure  se  n’andò  in  Germania; 
Verona  non  resistette  a Berengario;  i Milanesi  trucidarono  Maginfredo,  rhedato 
inteiamenlc  al  Ted(“sco , non  pensava  che  a stringerli  in  .soggezione  ; a Roma 
l’odio  agli  ollramontani  si  manifestò  in  uno  scandaloso  processo,  che  il  nuovo 
papa  Stefano  VI  fece  al  cadavere  di  Formoso,  la  cui  vera  colpa  in  faccia  al  po- 
polo era  d’aver  iinlo  lo  straniero;  poi  sedente  Giovanni  IX,  un  concilio  con- 
fermò imperatore  Lamberto,  pronunziando  surrettizia  e barbara  l’elezione 
d’Arnolfo.  1 due  competitori  Lamberto  e lierengario,  accortisi  che  dal  ricorrere 
*98  agli  stranieri  scapitavano  entrambi,  partirono  il  regno  fra  sè;  al  secondo  la 
Lombardia  fra  il  Po  e l’Adda,  il  resto  a Lamberto  colla  corona  imperiale.  Ma 
i fiumi  non  demareavano  le  possessioni  de’  grandi  e degli  ecclesiastici,  e l’in- 
crociarsi di  esse  su  dominj  diversi  moltiplicava  i motivi  di  conflitto.  In  breve 
Lamberto  venne  in  rotta  con  Adalberto  di  Toscana,  e lo  rese  prigioniero  ; ma 
poco  stante  egli  stesso  fu  assassinalo  nei  boschi  di  Marengo,  dicono  da  Ugo  figlio 
di  Maginfredo  già  conte  di  Milano. 

Anche  ne’  paesi  transalpini  i duchi  o conti  cincischiavano  l’autorità  dei  re  ; 
ma  infine  essi  erano  nazionali.  Da  noi  invece  erano  forestieri;  e nessuno  se  ne 
trovò,  il  quale  sapesse  sbrancarsi  dalla  propria  nazione,  per  farsi  capod’uoa 
nuova.  In  tal  guisa  l’ indipendenza  paesana  cadeva,  mentre  gli  altri  popoli  la 
acquistavano  ; atteso  che  cotesti  signorotti,  non  v’avendo  popolo  sol  quale  àrsi 
forti , ricorreano  ai  potentati  forestieri.  Berengario , rimasto  solo  re , libera 
Adalberto;  ma  eccogli  addosso  un  nuovo  flagello,  gli  Ungheri. 

Dagli  Urali  e dal  Caspio  erano  venuti  costoro  nella  grande  commozione  di 
Attila  ; avanzatisi  poi  nell’  vai  secolo , e sottoposti  i Valachi  e gli  Slavi  delle 
sconfinale  pianure  di  qua  dai  Crapak,  cominciarono  a rendersi  terribili  in  Eu- 
ropa quali  scorridori  e devastatori.  I Carolingi  nelle  miserabili  gare  degli  ultimi 
loro  tempi  gl’ invocarono  spesso,  e Aniolfo  gli  invitò  coi  Croati  ad  osteggiare  il 
potente  impero  de’  Moravi.  Improvido  consiglio  perocché  abbattuto  questo, 
si  trovarono  a contatto  coll’  impero  Franco , contro  del  quale  spinsero  i rapidi 
loro  cavalli  c una  ferocia  da  selvaggi. 

Ci  sono  essi  descritti  come  gente  oltre  ogni  dire  deforme  e barbara; 
volto  schiacciato  ; le  madn'^morsicavano  i figli  in  viso  per  abituarli  al  dolore.  , 
Nello  sgomento  ispirato  da  essi , disputavasi  se  fossero  quel  popolo  di  Gog 
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« M«i»og,  predetto  dall’ Apocalissi  come  precursore  della  fine  del  mondo;  e 
s’introdussero  processioni  e riti  per  isviare  quel  nembo,  e litanie  dove  pro- 
gavasi  Dio  perché  ci  campasse  dal  furore  degli  Ungheri.  Nè  mancò  la  so- 
lita messe  di  prodigi  ; e molte  volte  le  ossa  turbate  de’  santi  riuscirono  loro 
micidiali;  la  mano  di  un  Unghero  restò  affissa  all’altare  che  tentava  spogliare; 
ad  un  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a decollar  un  fiate. 

Non  tocca  a noi  raccontare  i guasti  cho  recarono  alla  Germania  o alla 
Francia:  ma  l’Italia  ben  presto  lusingò  la  loro  cupidigia,  bella  e ricca  qual  è 
anche  dopo  spogliala  e vilipesa  da,  stranieri  e da  suoi , ed  aperta  a loro  dal 
lato  ove  s’ abbassano  le  alpi  Friulane.  Entrali  per  queste  in  numero  che 
parve  immenso  agli  atterriti,  non  arrestati  dalle  munitissime  città  di  Aqui- 
leja  '®  e Verona,  devastarono  sino  a Pavia.  Re  Berengario  che , allor  allora 
domi  i rivali , trovavasi  solo  in  dominio  del  bel  paese , mandò  il  bando  del- 
l’armi  per  la  Lombardia,  la  Toscana,  Camerino,  Spoleto,  e raccolto  un  eser^ 
cito  Ire  volte  piti  numeroso  di  quel  de’  nemici , mosse  contro  di  loro , li 
sconfisse,  e talmente  gli  avviluppò  fra  l’Adda,  il  Brenta  o gli  altri  fiumi  dell’alta 
Lombardia , che  non  trovando  scampo , mandarono  ofi'rendo  di  abbandonare 
il  bottino  e i prigionieri , purché  fossero  lasciati  partire.  Berengario,  confi- 
dando sterminarli,  negò;  ed  essi,  dalla  disperazione  incoraggiati,  combatte- 
rono , vinsero , o dispersi  i mal  uniti  Italiani , senza  ostacolo  desolarono  il 
paese. 

Non  combattevano  in  regolate  schiere,  ma  da  sconidori  sui  rapidissimi 
cavalli,  cui  schiomavano  acciocché  i nemici  non  avessero  dove  ghermirli.  Non 
sarebbe  dunque  stato  possibile  ad  ordinalo  esercito  il  raggiungerli  ; sicché  cia- 
scuno era  costretto  provedere  alla  propria  difesa.  Dalla  campagna  al  loro  ac- 
costarsi fuggiva  la  gente  sulle  alture  fortificate,  e mura  alzaronsi  allora  attorno 
alle  borgate  e ai  conventi  Cosi  gli  nomini,  rialzate  le  teste  dalla  scivilù 
regolare  dei  Romani  e dalla  violenta  dei  Barbari,  imparavano  di  nuovo  a ma- 
neggiar le  armi,  e valersene  a tutela  della  casa,  del  podere,  del  convento,  dalle 
città;  il  che  tornò  poi  a vantaggio  della  libertà,  poiché i padri  nostri  compre- 
sero la  potenza  dell’  unione , e trovandosi  in  mano  lo  armi , le  usarono  ad 
acquistarsi  od  assicurarsi  franchigie. 

Berengario  gli  atfivmtò  più  volte:  ma  dall’infelice  riuscita  disgustati,  o se- 
guendo già  la  politica  imputata  loro  di  voler  sempre  due  padroni  atlinchè  l’imo 
tenesse  l’altro  in  rispetto  una  partila  di  signori  nostri,  e nominatamente  Adal- 
berto di  Toscana,  offerse  la  corona  d’Italia  a Lodovico  re  di  Provenza.  Adalberto  so» 
da  principio  era  si  buono , che  quando  non  si  trovasse  altro,  dava  ai  poveri  il 
proprio  corno  da  caccia  colla  catena  d’ oro , che  poi  riscattava  a danaro  : ma 
poi  s’abbandonò  all’ambizione  e alla  crudeltà,  c perpetuamente  avversò  Beren- 
gario. Lodovico  venne,  e fu  coronato  re  in  un  concilio  a Pavia,  poi  imperatore 
a Roma  col  nome  di  Lodovico  III.  Avendo  soggetta  tutta  l'Ilalia  volle  vedere  »w 
anche  la  Toscana,  e a Lucca  fu  ricevuto  da  Adalberto  con  tanta  magnificenza, 
ch’ebbe  ad  esclamare:  — Questo  marchese  avrebbe  piuttosto  a chiamarsi  re, 
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in  nulla  essendomi  inferiore  che  nel  nome  >.  Adalberto,  e più  l'ambiziosa  nna 
moglie  Berta,  videro  in  queste  parole  un'espressione  d'invidia,  onde  se  ne 
alienarono,  e svolsero  da  lui  anche  gli  altri  principi.  Lodovico,  venuto  a Ve- 
rona, congedò  l’esercito,  distribuì  a’ suoi  molti  possessi,  e stavasene  in  impro- 
vida  sicurezza  : sicché  Berengario , che  non  gli  si  era  opposto , lo  colse , 
gh  rinfacciò  d’ avergli  altra  volta  giurato  di  non  molestare  l’Italia,  e fattigli 
M»r  cavargli  occhi,  il  rimandò  in  Provenza.  I suoi  soldati  restarono  dispersi, 
e al  passo  dell' Alpi  ne  fe  molti  capitar  male  il  marchese  d' Ivrea  genero  di 
Berengario. 

Quel  che  gli  Ungheri  all'  alta  Italia,  il  faceano  alla  bassa  i Saracini,  deva- 
stando , uccidendo  ; e massime  la  banda  postatasi  al  Garighano  interrompeva 
le  comunicazioni,  e dilapidava  i beni  della  Chiesa.  Quando  poi  Ibraim  re  di 
Cairoan  dall’Africa  sbarcò  in  Sicilia  per  tornar  al  dovere  gli  emiri  rivoltosi , 
si  lagnò  che  a questi  avessero  dato  soccorso  le  città  di  Calabria  ; e benché 
esse  venissero  a fargli  scuse,  intimò  si  preparassero  alla  senitù,  ed  annun- 
ws  ziassero  il  suo  arrivo  nella  città  del  vecchio  Pietro.  Ma  a Cosenza  trovò  forte 
ostacolo,  e una  notte  per  giudizio  di  Dio  mori 

Su  questi  nemici  del  paese  e della  fede  vegliavano  i papi;  e Giovanni  X, 
desiderando  mettere  concordia  tra  i signori  italiani , affinché  concorressero  a 
riscattare  la  patria,  pensò  rassodare  l’unità  cristiana  col  porvi  a capo  Beren- 
gario, e il  coronò  imperatore  nel  giorno  di  Natale  del  915,  a patto  che  ost^- 
giasse  i Musulmani.  La  coronazione  fu  solennissima;  profusi  i doni  alle 
chiese,  al  clero,  al  popolo.  Intanto  il  papa  aveva  invitato  la  corte  di  Costanti- 
nopoli a mandar  una  flotta  che  intercettasse  il  mare  ai  Saracini  ; trasse  in  lega 
Landolfo  principe  di  Benevento , Gregorio  duca  di  Napoli , Giovanni  duca  di 
Gaeta  : il  papa  stesso  menò  l’ impresa , intervenendovi  Berengario  in  persona 
col  marchese  Alberico  di  Camerino;  e bloccata  la  colonia  de' Barbari,  Taflama- 
rono  di  maniera  che  messo  fuoco  allo  case  e alle  robe,  sbucarono  impetuosi 
a salva  chi  può , e la  più  parte  furono  uccisi  o presi  e fatti  schiavi. 

Non  per  questo  le  fazioni  quietarono.  Il  marchese  di  Toscana  e Berta  sua 
moghe  furono  in  Mantova  imprigionati  da  Berengario , ma  senza  poter  farsene 
cedere  i castelli.  Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  che  da  esso  imperatore  avea 
dovuto  comprar  a danaro  la  dignità;  Adalberto  marchese  d’ Ivrea,  genero  di 
Berengario  ; Odeirico  marchese  e conte  del  sacro  palazzo,  congiurarono  a danni 
dell’ imperatore.  Saputo  egli  che  costoro  aveano  un  convegno  sulla  montagna  di 
Brescia,  soldò  due  capi  di  Ungheri,  i quali  di  fatto  li  colsero  ; Odeirico  restò 
ucciso;  Adalberto,  fintosi  un  povero  fantaccino  di  Calcinate,  scampò;  altri  eb- 
bero salvezza  dalla  clemenza  di  Berengario.  Ma  da  questa  non  disarmati,  invi- 
tarono in  Italia  Rodolfo  II , re  della  Borgogna  Iransgiurana.  Soccorso  dal  suo- 
^ cero  Burcardo  duca  di  Svevia,  egli  venne  ; ma  in  sanguinosa  battaglia  a Firen- 

»Z2  zuola  era  del  tutto  sconfitto,  quando  la  risei^'a  del  suocero  mutò  la  fortuna, 

V e Rodolfo  vincitore  in  Pavia  fece  coronarsi  re. 

1 In  questo  mezzo  erano  tornati  gh  Ungheri , e tagliati  a pezzi  ventimila 
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gnerrìeri  opposti  loro  da  Berengario,  eransi  sveleniti  contro  Padova,  Treviso, 
Brescia.  L’imperatore  mal  obbedito  non  potè  frenare  quella  furia  che  con  doni, 
pagando  dieci  moggia  di  danari  d’argento  al  qual  fine  tolse  molti  beni  alle 
chiese,  e il  popolo  tutto  obbligò,  fin  ai  lattanti,  a contribuire  un  danaro  per 
testa.  Ma  quando  egli  si  trovò  vinto  e scoronato , e ridotto  a Verona  e al  du- 
cato del  Friuli , badando  più  all’  utile  proprio  che  al  male  del  paese , invitò 
essi  Ungheri  contro  l’emulo  Rodolfo.  Voltisi  dunque  sopra  Milano,  assalsero  *24 
Pavia  città  florida  e popolatissima  dove  si  tenevano  le  diete  del  regno,  e vi 
soflbearono  il  vescovo  e quel  di  Vercelli,  distrussero  quarantatre  chiese;  di 
tanta  gente , soli  ducente  lasciarono  vivi , i quali  raccolsero  fra  le  ceneri  otte 
moggia  di  danari  per  ricomprare  dai  Barbari  il  luogo  dov’era  sorta  la  patria. 

Modena  fu  difesa  a lungo  dai  propij  cittadini,  che  dall’ alte  delle  mura  si 
incoravano  a vigilare  con  una  cantilena  guerresca  rimastaci  **’.  Malmenate  an- 
che le  estreme  terre  del  Piemonte,  osarono  imbarcarsi  sulla  marina  Adriatica , 
ed  arsero  Cittanova,  Equilo,  Fine,  Chioda,  Capodarzere,  e predate  tutte 
il  litorale , tentarono  Malamocco  e Rialto  ; ma  i legni  mercantili  di  Venezia  li 
respinsero 

La  chiamata  di  que’  Barbari  indignò  gl’  Italiani  contro  Berengario , onde 
tra  i Veronesi  fu  congiurate  di  ucciderlo , c capo  della  trama  era  Fkmberte. 
L'imperatore  n’ebbe  fuiao,  e chiamatelo  a sè  gli  ricordò  come  l’avesse  colmo  di 
benefiq,  sin  a tenergli  un  figliuolo  a battesimo,  e più  gliene  compartirebbe  ove 
restasse  fedele;  e donatagli  una  coppa  d'oro,  il  lasciò  andare.  L’ingrato  non  ne 
divenne  che  più  accanite.  Berengario  quella  notte  non  dormì  in  palazzo,  ma  in 
una  cameretta  attigua  alla  chiesa,  per  esser  pronte  a sorgere  la  mezzanotte  ed 
assistere  all’  ufflziatura.  Ma  come  fu  in  chiesa , Flamberto  lo  fe  tnicìdare.  Mi- 
tene, suo  fedele,  che  avea  tatto  ogni  opera  per  metterlo  in  guardia,  te  vendicò, 
e fece  appiccare  Flamberto  e i suoi  complici. 

Come  avvenne  ad  altri  infelici  autori  di  nazionali  tentativi,  Berengario, 
bersagliate  miserabilmente  tutta  la  vita,  fu  esageratamente  lodate  dopo  morte 
emne  valoroso,  clemente,  pio,  e sin  a riverirlo  per  sante,  e mostrar  lungamente 
una  pietra  chiazzata  del  suo  sangue , che  mai  per  lavarla  non  avea  perdute  le 
macchie 

Tolte  l’emulo,  e scomparsi  gli  Ungheri,  venne  a regnare  Rodolfo,  ma 
non  con  pace,  giacché  te  contrastarono  tre  vedove,  che  allora  aggiravano 
l'Italia  cogli  intrighi  e coi  vezzi:  Berla,  vedova  di  Adalberto  il  Ricco;  sua 
iìgha  Ermengarda,  marchesa  d' Ivrea;  e sua  nuora  Marozia,  di  disonesta  me- 
moria, vedova  d’ Alberico  marchese  di  Camerino.  Il  vote  di  coteste  e di  Guido 
duca  di  Toscana  e Lamberto  fratelli  d' Ermengarda  si  accordò  sopra  Ugo, 
duca  di  Provenza,  loro  fratello  uterino,  che  cogl’inganni  più  che  colla  forza  m 
vinse  Rodolfo.  Questi  si  ritira  in  Borgopa,  ma  quivi  unitesi  ancora  col  suocero 
Burcardo,  cala  con  grosso  esercite  in  Italia.  Burcardo  piglia  l'assnnte  d’esplo- 
rare le  forze  de’ nemici,  e in  veste  d’ambasciadore  viene  a Milano.  Giunte 
allo  colonne  di  San  Lorenzo , allora  fuor  di  città , disse  a’  suoi  compagni  ; 
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— Questo  luopo  pare  fatto  apposta  per  stabilirvi  una  fortezza  che  tenpra  in  bri- 

• glia,  non  solo  i Milanesi,  ma  tutti  i principi  d’Italia  •;  e soggiunse:  — Non 

• sono  Burrardo  se  non  riduco  gl’ilaliani  a contentarsi  d'un  solo  sprone  e cavai- 

• care  giumenti  ■ . Disse  ciò  in  tedesco,  ma  i nostri  lo  capirono,  e tutto  riporta- 
rono aH'arcivescovo  Lamberto  : il  quale  dissimulò , prodigò  carezze  al  finto  am- 
basciadore,  e gli  diede  licenza  di  rincorrere  un  cervo  nel  proprio  parco;  favore 
che  a nessuno  egli  consentiva.  Ma  intanto  mandava  avviso  agli  Italiani;  sicché, 
mentre  tornava,  Burcardo  fu  collo  in  un  agpato  a Novara  , e tuggendo  restò 
trafitto  dai  duchi  di  Toscana;  a' suoi  non. valse  il  ricoverarsi  in  San  Gaudenzio, 
ché  fiirono  trucidati;  e Bodolfo  die  la  volta  indietro. 

Ugo,  che  apertissimo  di  maneggi,  s’era  già  compri  molli  signori  italiani, 
allora  venne  promettendo  un  seroi  d’oro;  sbarcato  a Pisa  ebbe  universali  ac- 
coglienze; a Pavia  eletto  re,  a Milano  coronalo,  regnò  più  robusto  che  noi 
desiderassero  i signori  italiani,  proponendosi  di  restaurare  l’unità  della  signoria 
col  solo  modo  eh' è possibile  dopo  gravi  disordini,  cioè  la  tirannia. 

La  voluttuosa  e intrigante  Marozia , sposa  a Guido  di  Toscana , formatosi 
un  grosso  partito  in  Roma,  e disdicendo  ogni  obbedienza  al  papa,  aveva  oc- 
cupato Castel  sant’ Angelo,  e disponeva  a sua  voglia  della  città  e del  papato: 
entrata  col  marito  e con  un  pugno  di  sgherri  in  Laterano,  trucidarono  Pietro 
fratello  di  papa  Giovanni  X,  e questo  cacciarono  in  pnigione,  ove  morì  dal  do- 
lore 0 soffocato.  Poco  dopo  Guido  moriva,  e succedcagli  nel  ducato  di  Toscana 
il  fratello  Lamberto.  Ma  re  Ugo  temendo  non  gl’italiani  gliel  sollevassero 
emulo , fe  sparger  voce  che  esso  e Guido  ed  Ermengarda  fossero  tìgli  suppo- 
aìtizj.  Della  grossolana  invenzione  s’adontò  Lamberto,  e propose  smentirla  col 
duello.  Ugo  fu  vinto  nel  suo  campione  Teduino  ; ma  non  per  questo  cessò , 
troppo  premendogli  di  togliere  a Lamberto  il  dominio  e la  ricca  moglie.  Fatto 
sta  che  Lamberto  poco  poi  fu  còllo  e accecato  ; il  suo  paese  dato  a Bosone  fra- 
tei germano  di  Ugo , cessandovi  cosi  quella  schiatta  de’  Bonifazj  e Adalherti  ; 
Ugo  sposò  Marozia,  e dominò  in  Roma  trattandovi  con  alterìgia  i grandi. 

Alberico,  tìglio  dì  Marozia  del  primo  letto,  dava  un  giorno  l’acqua  alle  mani 
di  Ugo  ; 0 avendolo  eseguito  disadattamente , ebbe  da  questo  un  manrovescio. 

933  Invelenito  si  restringe  coi  nobili,  assalta  e fuga  il  patrigno.  Due  volte  Ugo  tornò 
coll’esercito  per  vendicarsi  e recuperare  Roma,  ma  non  potè  che  devastarne  le 
circostanze  ; e infine  concedette  ad  Alberico  la  pace  e le  nozze  d’ una  propria 
figlia.  Non  per  questo  Alberico  gli  permise  mai  di  entrare  in  città,  dove  anzi 
accoglieva  quanti  signori  fuggivano  dalla  tirannia  di  osso;  per  ventitré  anni 
vi  si  tenne  capo,  coi  nomi  di  console,  di  senatore,  di  tribuno  allucinando  i di- 
scendenti de’  Romani  antichi , ì quali  vedeano  un  magistrato  repubblicano  nel 
demagogo  prepotente  che  usurpavasi  fin  gli  atti  pontificali,  devoluti  a suo  fra- 
tello Giovanni  XI.  Ugo  intanto,  di  scellerati  portamenti  in  casa  e di  perfida 
politica  fuori,  insultava  ai  magnati,  molti  signori  uccise,  installò-vescovi  tede- 
schi a Milano  e a Verona.  Al  fratello  Bosone  invidiò  la  Toscana  o le  ricchezze 
che  egli  e sua  moglie  Villa  aveano  carpite  ai  signori  di  colà,  e col  solito  prc- 
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testo  di  conpnre  l’espulse,  dando  quel  marchesato  al  proprio’ figlio  naturalo 
Uberto.  Adombrò  pure  di  Berengario  marchese  d' Ivrea  e conte  di  Milano, 
Spoleto  e Camerino,  nipote  dell’imperatore  Berengario.  Il  primo  colla  forza 
aperta  assali  ed  uccise;  l’altro  ebbe  benignamente  alla  Corte,  e aveva  ordinato 
di  strappargli  gli  occhi,  quand’egli,  a\A’ertito  dal  giovane  re  Lotario,  fuggi  ad 
Ottone. 

Ugo  disgustava  pure  col  tuffarsi  nelle  lascivie,  corrompendo  famiglie  prin- 
cipali , e alle  bagascic  sue  e ai  tanti  sterponi  prodigando  chiese , monasteri , 
prelature.  Le  nozze  con  Marozia  come  illegali  volle  sciolte,  quando  gli  pai'* 
vero  più  vantaggiose  quelle  con  Berta  di  Svevia , vedova  di  Rodolfo  e madro 
del  re  di  Borgogna. 

Tuttociò  accresceva  i malcontenti,  e il  desiderio  d’indipendenza  d’ognì 
parte  trapelava  fra  gl’  Italiani  : i quali  però , se  ebbero  sempre  vivo  il  senti- 
mento della  libertà  personale , poco  conobbero  quello  della  libertà  politica , 
e per  ottenere  la  prima  sacrificavano  l’ altra  con  cotesto  bilanciarsi  fra  duo 
padroni.  D’altra  parte  Ugo  ben  maneggiava  con  quelli  da  cui  potesse  temere  : 
chetò  di  sue  pretensioni  re  Rodolfo  col  cedergli  i diritti  del  figlio  dell’accecato 
Lodovico,  suo  pupillo,  sopra  la  Borgogna  cisginrana,  sicché  ne  formò  il  regno 
d’Arles;  strinse  alleanza  con  Enrico  l’Uccellatore  nuovo  re  di  Germania; 
concedette  nuove  sicurezze  a Venezia  e a papa  Giovanni  X.  CoH’  imperatore 
Romano  di  Costantinopoli  si  accordò  per  assalire  i Saracini  di  Frassineto  ; 
e mentre  quello  li  chiudea  per  mare,  esso  per  terra  li  snidò,  riducendoli  sul 
monte  Moro,  dove  puro  li  tenne  assediati.  Quivi  potea  sterminarli;  se  non  che 
temendo  che  Berengario  tornasse  di  qua  dall’ Alpi  a molestarlo,  licenziò  la  flotta 
greca,  e patteggiò  cogli  Infedeli  di  collocarli  nei  monti  che  dividono  l'Italia 
dalla  Svevia,  acciocché  si  opponessero  ad  ogni  invasione.  Colà  divennero  osta- 
coli ai  tanti  forestieri  che  visitavano  la  penisola  per  devozione  o per  affari, 
e moltissime  vite  costò  l’averla  perdonata  a coloro. 

Tra  questo  gli  Ungheri  continuavano  lo  sperpero  dell’Italia,  e anche  nella 
meridionale  pervennero  saccheggiando  Capua,  Salerno,  Benevento,  Nola, 
Montecassino , e fin  Téramo.  Un  grosso  di  Marsi  e di  Religni  gli  aspettò  in 
agguato  e nefe  strage;  ma  per  cinquant’anni  non  lasciarono  tregua  alla  pe- 
nisola. Ugo  non  seppe  frenarli  che  con  dieci  moggia  di  danari,  ponendo  per 
ciò  gravissime  contribuzioni  : del  che  disgustati,  e de’ codardi  portamenti  suoi, 
e del  dare  le  cariche  a forestieri,  i signori  italiani,  non  potendo  trar  qui  il 
re  di  Germania  tenuto  buono  da  Ugo  con  regali,  chiesero  Arnoldo  duca  di 
Baviera  e Carintia , che  di  fatto  scese  per  vai  di  Trento  a Verona , ma  tro- 
vata resistenza  a Bnssolengo,  se  ne  tornò.  Ugo  cac.ciò  in  prigione  Raterio 
vescovo  di  Verona  come  reo  d’ averlo  favorito;  il  quale  descrisse  i proprj  pa- 
timenti. 

Più  operoso  nemico  gli  era  Berengario  marchese  d’ivrca,  che  profondendo 
danaro  sollecitava  ajuli  da  Ottone  re  di  Germania.  Un  Amedeo , gentiluomo 
di  sua  coolideuza,  l’esortò  a fidar  piuttosto  nel  malcontento  degli  Italiani,  e si 
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esibì  di  venire- a scandagliarli.  Di  fatto,  vestilo  da  pezzente,  girò  di  casteHo 
' in  castello,  di  vescovado  in  vescovado;  saputo  che  Ugo  era  sulle  sue  traccie, 
cangiava  travestimento  c forma  ogni  giorno  ; al  re  stesso  ardi  presentarsi  con 
altri  che  limosinavano;  ìnlìnc  riusci  a tornare  al  padrone.  Il  quale,  fldato  sulle 
intelligenze,  con  piccola  scorta  calò  per  vai  d’Adige.  A Manasse  arcivescovo 
d’Arles,  e insieme  vescovo  di  Trento,  Mantova,  Verona,  e governatore  del 
Trentino,  promise  l'arcivescovado  di  Milano;  il  vescovado  di  Como  a Ade- 
lardo,  chierico  che  s’intromise  del  trattato;  cosi  ad  altri  prelati  c governatori 
c signori  dava  c prometteva  cariche,  feudi,  sopratutlo  monasteri  in  commenda 
e vescovadi. 

Ugo  ritiratosi  a Pavia,  spedi  Lotario  figlio  suo  alla  dieta  milanese  chie- 
dendo , se  erano  stanchi  di  lui , lasciassero  a questo  innocente  la  corona  ; e 
i grandi,  .commossi  dalle  costui  istanze  e dal  vederlo  abbracciare  la  croce,  glìei 
concessero.  Intanto  Berengario  scontentava  i prelati,  a cui  toglieva  le  prebende 
per  mantenere  le  promesse  fatte  a’  suoi  fautori , i quali  pure  non  restavano 
mai  soddisfatti;  pure  cresceva  ogni  giorno  di  fautori,  c realmente  dominava, 
comunque  conservassero  il  regio  titolo  Loiario  e Ugo.  Quest’ultimo,  disperato 
»47  di  ricuperarlo,  tornò  nel,  suo  patrimonio  d’Arles  portandovi  tesori,  che  presto 
abbandonò  colla  vita.  Fra  breve  moriva  anche  Lotario,  forse  avvelenato  da 
uso  quello  cui  era  ostacolo  a regnare;  e Berengario  venne  gridato  re  col  figlio 
Adalberto.  E poiché  temea  che  la  bella  e virtuosa  Adelaide,  lìglia  di  Rodolfo  II 
di  Borgogna  e vedova  di  Lotario , portasse  a qualche  sposo  i diritti  suoi  e le 
vendette,  la  prese,  e volca  forzarla  a sposare  suo  figlio.  Stette  ella  costante  al 
no , benché  Villa  moglie  di  Berengario  giungesse  lìn  a batterla  e calpestarla. 
Chiusa  nella  ròcca  di  Garda,  la  bella  infelice  trovò  compassione;  un  cherico 
M4  Martino  recò  attorno  i lamenti  di  essa,  le  preparò  i mezzi  a fuggire  e un  asilo 
presso  Azzo  feudatàrio  di  Canossa , castello  importante  nelle  storie , posto 
verso  il  fiume  Enza  al  cominciar  delle  montagne  di  Reggio,  sovra  un’alta  rupe 
isolala,  sicché  facilmente  si  difendeva  da  qualunque  assalto.  Di  quivi  ella  in- 
vitò a vendicarla  re  Ottone  il  Grande , che  n’  ebbe  un  bel  destro  onde  inne- 
stare il  nostro  paese  alla  Germania , c distrutto  il  sistema  militare  de’  Longo- 
bardi e dei  Franchi,  congiuntosi  colla  Chiesa,  avviò  qualche  miglioramento. 


(1)  Atto  delPelezloDe  di  Carto  il  Calvo  in  re  d'Italia  {Rer.  U.  Scrip.  (om.  i):  ClùrhiUdfM  H 
a Dto  coronato  ma^o  «t  pacifico  imperatori  domino  noetro  Caro/o  perpetuo  aufuoto.  Noe  quidam 
AneperUu  rum  omni&u«  epiecof^.  aòòati&iu,  ac  reUquie^  gui  nobiecum  conveaerueU  itaUci 

regni  optimatee^  quorum  nomina  generaUter  eubter  habenUtr  inserta,  perpetuam  optamus  prosperità- 
tom  et  paeem. 

Jam  quia  divina  pietas  ro«,  beatorum  principum  aposiolorum  Petri  et  PauU  Merventione,  per  vico- 
rium  ipsorum  , dominum  vldeUcet  Joannem  summum  pontificcm  et  univcrsalem  papam  t'estntm , od 
profectum  sanrtee  Dei  Eccletbr,  nostrorumque  omnium  inciiavit,  et  ad  imperiaic  rulmcti  Saneti  Spi- 

fitm  Judkio  prpvtgUt  me  mmin^er  vo$  proketorem^  dowtitmm  «c  defeimrem  onmkm  noeirvm , 
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t$  iUUiH  refi  fe§m  elt^nMu , ^ el  ftidenUr  foto  eordis  affèetu  tubdi  gnudemiti^  H omnia , 71MP 
nobUcum  ad  profoctum  iotiuM  oanela  Dei  EecUtùr,  noetrorumque  omnium  taluiam  deeemUU  et  tan- 
diity  tatù  viribusy  annuente  ChristOf  concordi  mente  et  prompta  t'o/un/at«  observare  promiltimut. 

Anepertue  eaneta  mediolonenMa  ecclesia  or*  fUibertui  comeneii  epUcopu*  subtcripn. 
ehiepUeopui  $ubocrip$i,  Adelardut  earvut  tervorum  Dei  veronemif 

Joannei  tancUo  aretina  eeelesUt  humiUs  epl^  tpùeopus  tuburipri. 
icopue  subseripsi.  Ego  Faulue  eancia  piacentina  eccletia  «pi- 

Joannte  epUcopue  sancla  tieineneis  ecéìesUe  scoptu  subseripsi. 
subeeripei.  Ego  Andrene  eemeta  fiorentina  eccletia  epi^ 

Benedietut  cremonesitit  epitcoput  subseripsi.  seopus  subseripsi. 

Theudulphus  tortonensis  epitcopus  subseripsi.  Ragnensis  abbas  subseripsi. 

Adatgaudus  vereeilensis  episeopus  subseripsi.  Signum  Bosonis  inelgU  dueity  et  sacri  pa^ 

Azo  eportdiensia  epUroput  subseripii.  UUU  arehiminittriy  atque  imperialis  misti. 

Gerardus  exiguus  in  exigua  laudenti  ecele-  Signum  Ricardi  eomiUs. 

^iaepiscopus  subseripsi,  Signum  alfredi  eomitis. 

Hiiduinusastensiseeclesiaepiscopussubserìpsi.  Signum  LuUfredi  comilis. 

Leodoinus  mutìnensis  episeopus  subseripsi.  Signum  Alberici  eomitis. 

ffildradut  albensis  episeopus  subseripsi.  Signum  Supponis  eomitis. 

Ralbonus  sedis  augustanaepiseopussubscripsi.  Signum  tìardingi  eomitis. 

Modo  husniiis  saneta  aquentit  ecclesia  ^epitco-  Signum  Bodradi  eomitis  patatii, 
pusj  subseripsi.  Signum  Cuniberti  eomiBs. 

Sabbatinus  januensis  eeeUsia  episeopus  sub-  Signum  Bernardi  eomitis. 

ocripsi.  Signum  Airboldi  eomitis. 

Juramenlum  Ansperti  archiepiscopi: 

Sic  promuto  ego,  quia,  de  isto  die  in  asUea,  isti  seniori  meo,  quamdiu  virerò,  fideUs  et  obediens 
et  at^Jutor,  quastiumeutnque  plus  et  melius  telerò  et  potuerOy  et  oonsilio  H aurilto  seeundum  $neum 
ministerium  in  omnibus  ero , absque  fronde  et  modo  ingenio,  d abtque  alla  dolositats  vel  seduetione 
teu  deeeptione , et  absque  respectu  alicugus  personai  «<  neqttf»  per  me,  neque  per  literas,  sed  ncque 
per  emittam  vel  intromissam  pertonam,  vel  quoeumque  mo  do,  vtl  signifieatione  contro  suum  hono- 
rem, et  suam  ecclesia  atque  regni  sibi  commisti  quietsm  •«!  tranquilìitatsm  atque  soUdUatem  maehi-- 
nabo , vel  machinanti  consentiam , neque  aliquod  unquam  trandaium  moctbo , quod  illius  prasenti 
vel  futura  saluti  eontrarium  vel  nocit^ttm  esse  possil.  Sic  me  Deus  a^juvet  et  patroeinelur . 

Quod  rex  Carolut  juravit  Ansperto  areht^ episcopo , atque  optimatibus  regni 
Italici: 

Et  ego  quantum  scierò  et  raUonabiUter  potuero,  Domh  m>  adìuvante,  te,  sanctisstms  ae  reverendissime 
archiepiscope , et  unumquemque  vestrum,  seeundum  suu  m ordinem  et  personam,  honorabo  eltalvabo, 
et  honoratum  et  salt'otum  absque  ulto  dolo  ac  damnatioi  a vel  deeeptione  conservabo,  et  unicuique  eom- 
petentem  legem  ae  JuetUiam  conservabo,  et  qui  iUanit  necesse  habuerint  et  rationabilUer  peticrint , 
rationabilem  misericordiam  txhibebo.  Sicut  fide  Ut  res:  tuos  fideles  per  reetum  honorare  et  salvare, 
el  usiieuique  competentem  legem  et  Justìtiam  tn  oque  ordine  conservare , et  indigentibus  et  ra- 

tionabititer  peUntibus  rationabilem  misericordia  m debet  ìmpmdere,  et  prò  nullo  homine  ab  hoc, 
fMnfum  dirnUUt  humana  fragilUas , per  sludiut  ft  aut  malevolesìtiam  vel  aliogus  indebUum  horta- 
mentum  detiabo,  qtuintum  mihi  Deut  intellectum  ^ H possiUlUatem  dabit;  et  si  per  fragililatcm  centra 
hoc  mihi  surreptum  fuerit,  eum  recognovero,  n iUud  emendare  studebo,  sic  eie. 

Ih  nomine  Patris  à fìlii  et  Spiriius  Sancii.  Buipituit  copUula , quo:  doin»M  imperator  Carolut, 
Iltudovici  pia  memoria  fiUus,  una  cum  consens  ■ W suffeatìone  ret'erendissimi  ac  tancUssimi  domini 
Ansperti  archiepiscopi  sancta  mediolanensis  ecch  ntoe-,  nec  mm  venerabilium  episcoparum  et  iltustnum 
optimatum,  reliquorumque  fideiium  suorum  in  1 fjiw  ad  honorem  sancta  Dei  Ecclesia,  et  ad 

paeem  ae  profecium  totius  imperii  sui,  fecit  anno  Inem'notìovtis  domim  nostri  Jesu  ChrisH  dccclixtii, 
regni  vero  txU  fn  FrancUi  «iti  , autem  esci  \ , UcUcUone  ix , mense  febniarit , fu  palatio 

Ueissensi,  ete. 

(2)  U leUera  229*  di  papa  Giovanni  Vili  Ànietau)  arcivescovo  di  Milano,  nell’  882,  si 
lagna  di  molte  crudelU  usate  contro  il  suo  j )Opolo,  c nutscìime  di  un  tal  Longobardo,  uomo  del 
marchese  Guido,  che  prese  otlaulatre  persone  1 presso  Naml,  e a tutte  tagliò  le  mani,  sicché  motti  ■ 
ne  morirono. 

(5)  Angelberga,  vedova  dell’linperatore  I ipdevlcon,  avoa  naértato  fra  quelle  turbolenie,  poi 
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ricoverò  io  StoU  Giulia  di  BreicU,  aalìo  di  a)ÌN  cpoea  e figlie  di  re,  • v'avea  deposto  il  pltigM 
suo  tesoro;  ma  questo  fu  depredalo  da  Bereogario  del  FrìtiU  ^Ep.  42  Johm»ù  VUl),  Ette 
poi  in  leslamcnto  (ap.  Campi,  òiorìa  eeci.  PioreiU.  ilb  vii)  al  mtmasiero  <U  san  Sialo  da  lei 
fabbricato  in  Piacenza  lasciò  unMofiniU  di  poderi  e eaae  in  Campo  ligUaecto  nel  modenese; 
Corteoova,  Pigognaga,  Felina,  Guaslalla,  Luzzara  nel  reggiano  ; Cabroi  e Maatoo  nel  contodo  di 
Stozona  sul  lago  Maggiore;  Bruuago  e Trecale  nella  Burgorla  del  milanese,  ed  altri  luoghi. 

(4)  JmuUei  palescfliente  ostili  al  vescovo. 

(5)  RteueiU  de»  Aisf.,  tom.  ix,  p.  29o.  21M.  Dopo  narrati  tanti  guid,  U Muratori  concbtode  ai 
8S8:  • Mercè  del  buon  governo  degli  imperatori  Carolini,  avea  la  Lombardia  colle  altre  vicine 
provincic  goduta  per  più  di  cento  anni  un^  invidiabile  pace  •. 

(8)  Lalium  eonceiM  mdttm.  Panogir.  Bereng.  In  quei  panegirico  per  la  prima  volta  si  trorano 
nel  nome  di  Italiani  abbracciali  tutti  quelli  che  formavano  11  comune,  fosaer  Longobardi,  fruì- 
dii  o Romani. 

(7)  Probabilmente  la  ferrea,  iJlora  primamente  adoperata: 

Hi»  moha  preeibu»^  gre»tum  eoniendU  ad  urbem 
Irriffwtmj  eursim  Ttelni  abetiniibu»  undi», 

SuetuUt  heic  poelquam  regale  itmgne  coronam. 

(8)  n panegirista  di  Berengario  mette  in  bocca  a un  capitano  franctaa  delPescreilo  di  Ouldo 
questi  versi  (Ub.  n.  v.  200): 

bterifa  pedora  bette  ^ 

PeHora  fVberht»  aitj  dori»  pretenditi*  ormir, 

O Itali?  Pota»  ro6is,  sacra  poesia  eerdty 
Sajtu*  et  etovtaeham  nitidi»  ùueare  $aginis , 

Hlaàuque  domus  ruHIo  fitleir»  mekdio. 

Non  eeniem  Collo»,  »im»ti»  t'sl  aura  rwiMrdd, 

Pìeimu  quiòm»  «ri  riuriiiim  devtficer»  toroi, 

Depremmqne  lorem  epoW»  Mne  inde  eoaed» 

8n»lentar». 

(9)  Lo  storico  Ltutprando,  vescovo  di  Cremona,  esclama  (llb.  i.  c.  5):  Hungarorum  gentem 
ctipidam,  aiMfaccm,  omnipotenti»  Dei  ignaram,  ecetervm  omtUum  non  {nteiam,  ceedis  et  omirium  ro- 
jriitanon  tolummodo  avidam,  In  nuceiltam  eenvoeat;  t tamen  aujrlUutn  dici  potest  quod  paulìo  pori, 
co  morienU,  tom  genti  »uce,  quam  celeri»  in  meridie  occatuque  degentiòu»  nattonlbn»  grar^  pertaUum, 
imo  excldiam  futt.  Quid  igltur?  Zuentebaldu»  rineitur,  eulffugatur,  ftt  tributariu»,  »ed  domino  sofus. 
O eacam  dmulphl  regi»  regnondi  eupidtlatemf  o iHftUeem  omarusnque  diem!  Dniu»  hommehnt* 
d^ecUo  toUu»  Europa:  contritio.  Quid  mulieribu»  viduOttfe» , patribm  orciai*» , virgMbu»  cor- 
ruptione»,  tacerdoUbu»  popufiS7Mc  Dei  capUrilale»,  eecleoii»  dosolaOones,  lerri»  inhabilaU»  solitudine»  ^ 
caca  ambtao,  para»!  non  è zotico  costui. 

(10)  Cosi  Uutprando:  eppure  AquUg|a  più  uos  ere  rìaocto  daUa  distruzione  di  ÀiUU. 

(11)  Nel  842  Berengario  concede  a RMnda,  badessa  di  Santa  Maria  della  Posteria  a favbi, 
eedifieandi  coriri/a  in  opportuni»  loci»  Ueentìam,  «mo  cimi  òerttici»  mendorttm  propugnaeìUù , ogge^ 
ribu»  aique  fossati» , omntque  argumenlo  ad  Paganormn  titridtas  deprimendos.  B U primo  esemplo 
In  Italia.  Anche  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medesimo  re  di  poter  fortificare  quefia 
città,  minacciata  mor/ma  Suecorimi  (/egeramm  iacarriaise.  McZATOmi,  al  840.  Ai  canoolel  di  Te* 
rona  fu  permesso  fortificare  U castello  dt  Cereta,  pm  persecntlme  Dngaromm.  B Iftuntori  adduce 
molte  somigUanti  concessioni. 

(12)  11  buon  prete  Andrea,  autore  del  Breve  Chrtmieon  in  Mgazui  Scrip.  Ber.  pena,  i,  408» 
parlando  deli-elezione  di  Lodovico  il  Tedesco  e Carlo  il  Calvo,  dice:  Pravum  egemni  eon»iUum 
quaienus  ad  duo»  mandarent  regnum.  Ma  più  esplicitamente  uno  men  volgare , Liulpraodo  ve- 
scovo,  dice  (i.  28);  IlaUenee»  temper  gendni»  nti  dombd»  votsmi , quaimiw  ottenm  afteritM  «orrore 
eocrceenf. 

(13)  CAron.  ^ultumerue^  Rcr.  it.  Scrip.,  tom.  i.  il.  p.  413. 

(14)  Uulpnmdo,  t.  411,  ci  ù totcadcre  aUcrtMe  to;iaonito  mcsfiMadovlatoito  rame. 
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(45)  PopulùtMmam  olftM  opuientùtimam:  Faodoaido.  Liulprando  la  chiama /brmajo , • lem* 
pre  coU^  enfasi  sua  propria  dice  che  fra  breve  risorse  in  modo  da  superare  le  vicine  e le  Ion> 
tane  ciUà,  non  inferiore  a Koma  fuorché  nel  non  possedere  i corpi  dei  santi  apostoli.  Tutti 
1 vescovi  di  Lombardia  soleano  aver  palazzo  in  Pavia  per  V occasione  delle  diete. 

(46)  Quel  ritmo  vuoisi  riferire  come  non  infetlee  saggio  della  poesia  che  passava  dalle  forme 
antiche  alle  nuove,  (dacché  sono  versi  endcc;isi11aM  nostri: 

A'ot  adoramus  cefsa  ChrUH  numina , 

liU  canora  demtu  nosù'a  jubUa; 

llUut  magna  fisi  sub  cua(odia  * 

Hfrc  vigilnnies  Jubilemus  carmina. 

Divina  mundi  rtx  Christe  ciutodia^ 

Sub  tua  sert'a  bwc  castra  vigitia: 

Tté  murus  tuis  sls  inespugnabills ^ 

Sis  inimicis  kosUs  tu  tcrribilis: 

Te  vigilante  ^ nulla  nocel  forila  ^ 

Qui  eimeto  fugas  procul  arma  bellica. 

Qnge  harc  nostra  tu  Christe  munitnìjus 
Defmdens  ea  tua  forti  laneea. 

Snneta  .Waria  mater  Christi  splendida  ^ 
fUrc  cum  JuhannCf  Theotocos,  im/>rtra 
Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora , 

Et  quibus  ista  suni  sacrata  memia, 

Quo  duce  victrix  est  in  bello  desterà 
Et  slne  ipso  nihil  valent  Jacnla. 

Fortis  Juventus , rirtus  nudar  bellica , 

F'estra  per  muros  audiantur  carmina  ; 

Et  sit  in  armis  alterna  vigilia  ^ 

• IVe  fraus  hostitis  ture  invadat  tncmifl; 

ResuUet  echo  eomes:  eja  t'igila! 

Fer  muros  ^a!  dicat  echo  vigliai 

È del  tempo  e della  circostanza  stessa  una  pregliiera  de'  Modenesi  a san  Gcmlnlano  : 

Ut  hoc  fìagtUum,  quod  meremur  mitert^ 

C/rlorum  regie  evadamus  graiia. 

Nam  doeUu  eros  AtUla  temporibus 
Portai  pandmdo  liberare  subdiios. 

Nunc  te  rogamuSj  licei  servi  pessimi  ^ 

Ab  Utigarorum  noe  defendas  JacuUs. 

(17)  Dandolo  Chron.  È diflìcile  e superfluo  11  fissare  la  cronologia  di  quesU  fatti. 

(48)  GP  Insigni  doni  eh' e' fece  alla  basilica  di  Monza , lasciano  supporre  vi  fosse  incoronato. 
V.  Fusi.  Siamo  Ira  le  diatribe  di  Liiitprando  suo  nemico  personale,  e le  esagerate  lodi  del  pa- 
negirista. Liutprando  fu  segretario  di  Berengario  II,  e (me  la  narrazione  fino  al  918,  e non  vale 
nulla  più  che  le  nostre  gazzette:  ma  che  fare,  se  siamo  ridotti  quasi  a lui  solo? 

Eppure  su  questi  scar.sis.simi  ricordi  esercitò  la  retorica  P.  F.  filanil»ullari  nella  Storia  deW  Eu^ 
rapa.  Ch’egli  sla  caro  ai  mae.strl  di  rctorioa,  che  un  retore  nostro  contemporaneo  rabbia  chiamato 
la  più  romp(7o  prosa  del  Cinquecenlo^  passi  ; ma  è strano  che  alcuno  se  nc  serv  a per  raccontare  ai 
giovani  la  storia  d' Italia.  Com’egli  inventi  le  circostanze  per  amplificare,  lo  mn.stri  questa  de- 
scrizione della  morte  di  Berengario  : • Flambcrto  suliecitò  i compagni  tanto,  che  la  notte  seguente 

• vennero  armati  dove  lo  innocentUsimo  re,  senza  guardia  alcuna,  tutto  sicuro  si  riposava  allato 

• alla  stessa  chiosa  dove  fu  pre.so  il  re  Lodovico;  essendo  solito  levarsi  la  notte  all'ora  di  mat- 
■ tutioo , ed  entrare  co'  religiosi  a lodare  il  suo  creatore.  Il  die  eseguendo  ancora  quella  notte 

• al  solito  suo,  giunse  Flambcrto  co' suoi  seguaci;  i quali  per  essere  non  pochi  facendo  pure 
« qualche  strepito,  venne  il  re  siill.a  porla  a vedere  che  rosa  era  questa.  Veduto  dun<fue  cotanti 

• annntl,  c Flambcrto  con  esso  loro,  lo  dimandò  che  cosa  e'  cerc.ivano  a quell'ora  e in  quella 
«guisa.  11  traditore,  per  cavarlo  fuori  della  chiesa,  avvirinalusi  più  a lui,  — Stale  (dU.se)  di 

• buona  voglia,  questi  sono  amici  e servitori  vostri,  che  sapendo  come  voi  stale  qua  lu  senza 


Digilized  by  Google 


208 


NOTE  AL  CAP.  LXXII. 


• guardia  alcuna , per  lo  amore  che  t1  portano  tono  venuti  armati  da  voi  per  guardia  e d- 

• curti  vostra,  apparecchiati,  se  malignllate  alcuna  apparisse',  a combattere  contro  a ciascuno 

• che  pensasse  volervi  offendere  ; e però  sarà  bene  che  voi  meco  II  conosciate,  e ricevlateli  al- 

• legramente.  ~ II  re  da  queste  parole  ingannato,  usci  lieto  verso  di  loro;  ed  entrando  stcu- 

• ramente  tra  essi  per  dimesticarsi  con  tutti  e per  ringraitaril.  Io  scellerato  Flamberto  (attogU 

• strada,  lo  lasciò  trapassare  avanti,  e rivoltosegli  poi  alle  spalle  con  un  partigianone  che  egli 

• aveva,  lo  passò  dalle  reni  al  petto,  e cosi  gli  tolse  la  vita  ». 
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Età  ferrea  del  pontificalo.  Ottone  il  Grande. 

La  corona  iinperiaie  e ii  retino  d'Itaiia  passano  ai  Tedi'sctii. 

Si  sroige  ia  nazionalità  italiana. 

Disordini  più  deplorabili  contaminavano  il  centro  della  cristianità.  Unendosi 
allTmperu  col  rinnovarlo  nella  persona  di  Carlo  Ma^no,  la  Chiesa  avea  creduto 
sceverarsi  dalle  cose  mondane,  e vi  si  trovò  implicata  viepiù,  sia  per  {rl’iulcr^ 
minabili  dissidj  cojrli  imperatori  che  pretendevano  intenenirc  alle  elezioni,  sia 
pel  crescere  de’  baroni  attorno  a Roma,  sia  per  l’aumento  delle  ricebeue.  Le 
quali  erano  tante,  che  sotto  Leone  III  le  si  trovano  ofTerlc  per  più  di  nttoecnlo 
libbre  d’oro  c ventunraila  di  argento;  c Leone  IV,  il  sacerdote  eroe  che  conico 
i Saracini  difese  e munì  il  quartiere  di  Vaticano , nella  basilica  de’  santi  apo- 
stoli depose  ornamenti  per  treccntottantasei  libbre  d’argento  e duceutosedici 
d’oro.  ili 

Non  sempre  erano  usate  a cosi  nobili  Ani,  e rendeano  oggetto  d’àmbiti  e 
di  brighe  la  santa  sede.  Si  racconta  che  una  fanciulla  di  Magonia,  educata  in 
Atene  in  abito  virile,  fermossi  a Roma  col  nome  di  Giovanni  d’Inghilterra,  e i ass 
salse  in  tanta  fama  d’erudizione  c virtù , che  fu  assunta  al  papato  ; ma  dopo 
due  anni  ne  furono  clamorosamente  scop<Tti  il  sesso  e l’ impudicàzia.  Diceria 
volgare,  opportuna  a celie  e scandalo,  ma  insussistente  nonché  alla  critica,  nè 
tampoco  al  senso  comune.  Mariano  Scoto,  cronista  del  secolo  xi,  l'accenna, 
indi  a disteso  Martin. Polacco,  autore  d’una  storia  dei  papi  lin  al  1277;  autorità 
tardive  : eppure  i passi  medesimi  sembrano  interpolati  ; come  sembra  quel 
d’Anastasio  Bibliotecario,  atteso  che  altrove  egli  medesimo  dà  Benedetto  III 
per  successore  a Leone  IV , e soggiunge  che  l’ elezione  di  quello  fut  nolitìcala 
a Lotario  imperatore,  il  quale  si  sa  che  mori  nel  settembre  855.  Feirea 
allora  la  rivalità  della  Chiesa  greca  colla  latina , risoltasi  poi  in  deplorabile . 
scisma;  eppure  fra  tante  ingiurie  lanciate  dal  patriarca  Fozio  e da  altii  alla 
sede  romana  non  si  trova  cenno  della  papessa  Giovanna,  la  quale  sarebbe  u*- 
nuta  in  acconcio  raffaccio  contro  i nostri  die  rimproveravano  ai  Greci  d’elevare . .s 
a patriarchi  talvolta  gli  eunuchi.  Una  medaglia  poi  dell’855,  pollante  il  conio 
di  Lotario  e del  papa,  dissipa  ogni  dubbiezza. 

Un  prete  Anastasio,  da  Leone  IV  in  concilio  deposto  perchè  non  risedeva 
nella  parrochia,  Icvossi  a competere  il  seggio  con  Benedetto  III;  e tratti  dalla 
sua  i commissarj  imperiali , lo  spogliò  delle  insegne  : ma  a lungo  dibattuta  la  i . 
causa,  prevalse  l’elezione  de’ Romani  all’usurpazione  dei  forestieri.  ; 

r.A^TÌ»,  S*.  IMiaiìi.  Tom.  ITI.  M ■ '• 


Digitized  by  Google 


"210  CAP.  LXXIII.  — I PAPI.  PKOCESSO  DI  FORMOSO. 

*5»  Nicola  fu  il  primo  papa  che  si  dica  coronalo,  in  presenza  di  Lodovico  11 
imperatore,  che  l'atldestrò  alla  briglia,  e alcuno  dice  gli  liaciò  il  piede.  Trailo 
a vera  forza  dal  chiostro  perchè  sentiva  la  dignità  dell’ofl'ei  togli  seggio,  volle 
teneirisi  con  un’inflessibilità  pari  agli  austeri  suoi  costumi  ed  alle  illibate  in- 
tenzioni: difese  la  primazia  papale  contro  Fozio  patriarca  di  Costantinopoli,  dal 
quale  cominciò  lo  scisma  greco;  mantenne  rintegrilà  del  matrimonio  contro  le 
intemperanze. dei  re,  i ipiali  pretendevano  ripudiare  le  mogli  quando  se  ne 
*»7  trovassero  sazj!  Poiio  la  morte  di  Nicola,  Lamberto  duca  di  Spoleto  entrò  ih 
Roma,  e solt’ombra  d’acquielaie,  lascùò  saccheggiarla  da’ suoi  scherani,  senza 
rispetto  a chiese  o monasteri,  e molte  nobili  fanciulle  rubando.  Tale  scompi- 
gbo  regnava  presso  al  capo  della  cristianità. 

Il  imovo  papa  Adriano  II  aveva  avuto  per  moglie  Stefania,  e questa  viveva 
aneora  con  una  fanciulla,  impromessa  a un  nobile.  Anastasio,  parroco  di  San 
Alaccello,  già  nemico  ai  papi  e scomunicato,  poi  perdonato  e rimesso  biblio- 
tecario, aveva  un  fratello  Eleuterio,  nobile  e ribaldo  al  par  di  lui;  il  quale, 
sedotta  la  fanciulla,  la  rapì  e sposò.  Adrìano  indignato  trovò  modo  a rìtorgliela; 
'ma  Elenterk)  entrato  in  casa,  in  istanti  uccise  lei  e la  madre.  Fu  preso  dalla 
ginstiria  ; ma  Arsenio  suo  padre,  versando  oro  all’  imperatrice  Angisberga  ciré 
'n'era  ghiotta,  si  assicurò  la  protezione  dell’ imperatore.  Vero  è che  tra  quei 
negoziati  mori,  e il  papa  domandò  messi  imperiali  che  facessero  processo  e 
giustizia  secondo  la  legge  romana;  ed  Eleuterio  hi  mandato  a morte,  Anastasio 
scomunicato. 

• era  Giovanni  Vili , intrigante  e passionato,  mal  giudicò  la  moralità  delle  azioni  ; 
prodigò  scomuniche , converti  le  penitenze  in  pellegrinaggi , e lasciossi  illu- 
dere da  Fozio.  Fu  il  primo  papa  che  fosse  chiamato  a decidere  fra  due  com- 
petenti alla  dipità  imperiale,  e dichiarò  che,  essendo  questa  stata  conferita  a 
Carlo  Màpo  per  grazia  di  Dio  e.  ministero  del  papa , egli  la  trasportava  al 
re  dei  Franchi,  ch’era  Carlo  Calvo  L Dbmno  che  qwisti,  in  benemerenza, 
rinunziasse  ad  ogni  sovranità  sopra  Roma:  ma  più  probabilmente  non  fece  che 
dispensare  il  pontefice  e il  suo  popolo  dall’omaggio  che  rendeano  all’impe- 
ratore. Questo  però  non  seppe  difender  Roma  dai  Saracini , ai  quali  il  papa 
dovette  pagare  un  tributo. 

*82-8i  Marino  sedette  quindici  mesi , ed  ebbe  successore  Adriano  III , al  quale 
s’attribuisce  un  decreto  che  esclude  l’imperatore  dell'elezione  de’ pontefici. 
Ricusò  di  ricomunicare  Fozio,  condannalo  dal  suo  predecessore  ; nel  che  stette 
883  egualmente  saldo  Stefano  V,  spiegando  all’aupsto  bisantino  i limiti  fra  l’auto- 
rità pontitizìa  e l'imperiale.  Stefano,  allorché  fu  assunto,  trovò  spogliati  il 
tesoro,  la  guardaroba,  i graniq,  le  cantine  in  modo,  da  non  poter  fare  il  so- 
lito donativo  ; tanto  nelle  vacanze  crescevano  le  devastazioni. 

Fbnnoso,i 'deposto  da  Giovanni  Vili  dal  vescovado  di  Porto,  rimessovi  da 
S94  ! Marino,  intine  fu  nominato  papa.  Era  insolilo  il  trasferire  da  un  vescovado 
S9C  all’altro  : ondo  Stefano  VI , che  dopo  il  breve  e annullato  regno  di  Bonifazio  VI 
acquistò  in  mal  modo  la  tiara,  diede  scandalo  nuovo  alla  Ghie.'ìa,  facendo  di- 
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sotterrare  il  cadavere  di  Foimoso , e collocato  sul  trono  in  vesti  pontificali , 
giudicarlo  d’aver  abbandonato  la  prima  sposa  per  un’altra  ; c condannatolo,  g:ii 
fece  mozzai’e  il  capo  e le  tre  dita  con  cui  benediceva,  e gettarlo  nel  Tevere , 
disacrandu  quanti  avevano  da  lui  avuto  l’ordinazione.  Spiacquero  tali  violenze , 
e i fautori  di  Formoso  insorti  strangolarono  Stefano,  i cui  atti  furono  cassati 
da  Romano,  egli  pure  considerato  antipapa  da  alcuni,  che  riconoscono  unico 
legittimo  Teodoro  II.  Un  concilio  radunalo  da  Giovanni  IX  abolì  i processi  sss 
contro  Formoso  e ne  scomunicò  i promotori,  perdonò  al  clero  che  se  n’era  me- 
scolato , volle  non  passasse  in  esempio  la  traslazione  di  esso  da  altra  sede  alla 
pontilizia,  nè  si  consacrasse  nuovo  papa  se  non  dopo  l’approvazione  dell' im- 
peratore. In  un  altro  concilio  a Ravenna  fu  riconosciuto  dall’ imperatore  Lam- 
berto il  privilegio  della  santa  romana  chie.sa,  e confermati  i possessi  di  questa; 
ma  insieme  stabilito  che  qiialsifosse  laico  o cherìco  potesse  andar  liberamente 
all’ imperatore  per  chiedere  o grazie  o giustizia.  Ivi  pure  il  papa  esponeva  la 
miseria  cui  era  ridotta  la  chiesa  romana,  non  restandole  entrate  onde  mante- 
nere il  clero  e i poveri  ; aveva  egli  inviato  a tagliar  piante  per  restaurare  la 
basilica  Laterancsc  che  diroccava,  ma  i malviventi  non  l’aveano  permesso. 

Fatto  è che,  mentre  l'autorità  papale  nell’ecclesiastico  erasì  tanto  estesa, 
i baroni,  crosciati  di  forza  in  Roma,  la  inceppavano,  ergevano  pontefici  i loro 
ligi,  non  soffrivano  ostacolo  alle  loro  prepotenze,  e per  meglio  trapotere  s’ac- 
cordavano cogli  imperatori  *.  Ma  una  parte  di  essi  ne  esclndea  l’interven- 
zione, non  per  ispirito  religioso  o nazionale,  ma  per  avere  meno  impacci.  Adal- 
lierto  il  Ricco  di  Toscana  n’era  capo,  c Teodora  parente  sua , colle  ricchezze 
e colle  prodigate  lusinghe  acquistava  dominio , secondata  da  due  figlie , una 
del  suo  nome  stesso,  maritala  in  Graziano  console  di  Roma,  l’altra  quella  Ma- 
rozia  che  già  nominammo,  sposa  d’ Alberico  marchese  di  Gamerino  e conte 
di  Tusculo,  il  più  poderoso  signore  della  campagna  romana.  Marozia  pose  il 
capo  ad  elevar  papa  Sergio  amico  suo,  sturbandone  Giovanni  IX , ma  il  tenta-  voo 
tivo  falli  ; e anche  dopo  la  morte  di  questo  e di  Benedetto  IV , Leone  V fu  sos 
preferito.  Cristoforo  romano,  cacciatolo  prigione,  invase  il  papato;  ma  gli  fu 
tolto  ben  tosto  dal  predetto  Sergio,  che  recò  i vizi  ^ l’adulterio  su  quel  trono  sor 
dove  fante  virtù  eran  splendute 

A tanto  strapazzo  era  ridotta  la  Chiesa  dall’ intervenire  dei  signori  alle 
nomine,  e dallo  sbrigliamento  delle  passioni  umane.  Sergio  111  a quelli  cui  do- 
vea  il  sublime  grado  consegnò  Gastei  sant’ Angelo;  talché  rimanevano  arbitri 
di  Roma , e avrebbero  potuto  interrompere  quella  serie , per  cui  il  regnante 
pontefice  legasi  fino  agli  apostoli.  S’accontentarono  invece  di  farvi  eleggere  chi 
ad  essi  talentò,  un  Anastasio  RI  men  male  degli  altri,  un  Landone  sabino,  oh-k 
poi  Giovanni  X amato  dalla  giovane  Teodora  sorella  di  Marozia.  Riuscì  egli 
migliore  che  non  potesse  aspettarsi  dall’  indegna  orìgine  ; e compreso  de’  suoi 
doveri,  come  a capo  degli  eserciti  sconfiggeva  i Saracini,  così  provide  di  sot- 
trarre la  sede  pontilizia  alla  vergognosa  tirannide  col  frangere  la  micidiale  con- 
sorteria delle  famiglie  signorili. 
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Ne  spiacque  a Marozia,  che  marilamlosi  in  Guido  duca  di  Toscana,  rinvi- 
gorì il  nodo  fra  le  due  case  di  Toscana  e di  Tusculo,  sicché  rimasero  arbilre 
di  Roma.  Prima  opera  fu  il  soffocare  l’indocile  Giovanni,  cui  Marozias  nrrogò 
028-51  Leone  VI,  poi  Stefano  VII,  infine  il  proprio  figlio  Giovanni  XI,  che  abbando- 
nandosi alle  inclinazioni  della  tenera  c indisciplinata  età,  lasciava  le  cose  sacre 
e profane  raggirare  dall’ainhiziosa  madre  c dal  fratello  Alberico.  Vedemmo 
come  questi  si  ergesse  signore  di  Roma,  dopo  respinto  Ugo  di  Provenza  re 
d’Italia;  e carceralo  Giovanni,  lo  costrinse  a spedire  legati  a Costantinopoli' 
chiedendo  quel  patriarcato  per  suo  figlio  Tcofìlalto,  di  quindici  anni  appena, 
a questo  ed  a'  suoi  successori  in  perpetuo  concedendo  il  pallio.  Morto  Giovanni, 
958-18  quattro  papi  (Leone  VII,  Stefano  Vili,  Marino  II,  Agapito  II)  furono  successiva- 
mente eletti  da  Alberico:  ma  quando  Ottaviano  suo  figlio  d’ appena  diciotto 
956  anni  fu  sortilo  ponlelìcc  col  nome  di  Giovanni  XII,  l'autorità  papale  usci  da 
quell’oppressione,  e Giovanni  si  trovò  il  più  possente  signore  della  media  Ita- 
lia, le  cui  fazioni  rimescolò,  e chiamò  in  Italia  Ottone. 

La  Germania  crasi  staccala  dalla  restante  eredità  di  Carlo  Magno,  e la  de- 
bolezza dei  re  che  la  dominarono  lasciò  che  perdesse  anche  la  corona  impe- 
riale. Finita  poi  la  stirpe  de’  Carolingi,  si  divise  in  molti  ducali,  di  forza  quasi 
pari,  or  dall’uno  or  dall’altro  de’ quali  .sceglievasi  il  re,  primo  tra  pari,  e 
potente  solo  se  possedesse  carattere,  abilità,  valore.  E li  possedeva  Ottone  di 
Sassonia,  che  menò  gueiTC  continue,  e nessuna  per  ambizione  ; non  cercò  im- 
pinguare la  propria  famiglia  coi  feudi,  e tolta  la  Germania  daH’avvilimento,  con- 
tribuì potentemente  a porla  nel  primo  posto  fra  le  nazioni  moderne. 

Di  sue  vittorie  accenneremo  soltanto  quella  contro  gli  Ungheri , che  per 
un  secolo  aveano  malmenato  la  Germania,  la  Francia  e l'Itàlia,  e a cui  i suoi 
predecessori  non  aveano  saputo  opporre  che  la  viltà  de’  tributi.  Ottone  sul  Lcch 
955  li  sconfisse  interamente , e rinforzò  contro  loro  il  ducato  d’.Auslria , sicché  fis- 
satisi sul  basso  Danubio  e resisi  cristiani,  divennero  poi  salda  barriera  contro 
altri  Barbari.  Allora  restò  assicurata  anche  l’Italia  dalle  coloro  scorrerie. 

La  bella  Adelaide  vedova  di  re  Lotario  (pag.  204),  dalla  forre  di  Garda 
9!i(  fuggita  al  castello  di  Canossa , invitò  Ottone  a proteggerla  ; ed  egli  con  pochi 
seguaci  passò  le  Alpi,  fidato  nelle  intelligenze;  sorprese  Pavia,  e quivi  invi- 
tata la  bella , se  ne  invaghì  e la  sposò  ; poi  fattosi  coronar  re , parti , la- 
sciando a suo  genero  Corrado,  duca  di  Franconia  e di  Lorena,  la  cura  di 
sottomettere  Berengario  II.  Questi  non  aveva  opposto  resistenza,  sia  perché  lo 
conoscesse  troppo  polente,  sia  per  riconoscenza  de’  favori  ricevutine  ; anzi  la- 
sciossi  indurre  a fargli  omaggio  del  regno.  A tal  uopo  se  gli  presentò  in  .Au- 
gusta: e Ottone,  lasciatolo  aspettare  tre  giorni,  gli  ordinò  tornasse  l’anno  se- 
guente, quando  in  fatti  gli  consegnò  lo  scettro  d’oro  come  investitura  del  regno 
d’ Italia , scemalo  d’ Aquilcja  e Verona,  chiavi  delle  .Alpi  ; dovea  però  ricono- 
scerlo come  feudo  dal  re  di  Germania  ; col  che , egli  straniero , sagrifica\-a 
l’indipendenza  italiana. 

Uorrado  di  Franennia,  cui  avea  promesso  di  fraltare  onorevolmente  il  ne- 
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mico  se  gli  facesse  omaggio,  si  tenne  offeso  di  tale  comporto  ; e con  Lodolfo, 
figlio  di  Ottone,  ruppe  in  aperta  nimistà,  die  distolse  questo  lungo  tempo 
dall’Italia.  Intanto  Berengario  qui  si  rendeva  esoso  col  punire  quanti  l’avevano 
disfavorito,  rincarir  taglie,  spogliare  chiese  onde  pagare  gli  Ungheri,  e col  dare 
e togliere  a capriccio  le  sedi  vescovili , e dai  vescovi  esiger  ostaggi  di  loro 
fedeltà.  Essi  e il  papa  Giovanni  XII  invocavano  dunque  Ottone,  il  quale,  giunto 
a Milano,  dichiarò  scaduto  Berengario  ; che  difesosi  lungamente  a Montefellro,  ooi 
fu  costretto  cedere  e mandato  a morire  a Bamberga  con  Villa , sua  pessima  96« 
moglie,  ches’era  ricoverata  nell’isola  di  Orla  colle  ricchezze  *.  Azzo,  che  stava 
da  un  pezzo  assediato  in  Canossa  per  punizione  d’avervi  raccolto  Adelaide,  fu 
dichiarato  marchese,  e da  lui  venne  un’insigne  prosapia.  Lo  storico  Liutprando, 
già  secretano  di  Berengario  e rifuggito  alla  Corte  sassone,  ottenne  il  vesco- 
vado di  Cremona. 

Ottone,  coronato  re  dall’arcivescovo  di  Milano  e dai  suffraganei  avviossi 
a Roma,  dove  spedì  questa  formola  di  giuramento;  • A te  signor  papa  Gio- 

• vanni  io  re  Ottone  fo  giurare  e promettere  pel  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo, 

• e per  questo  legno  della  croce,  e per  queste  reliquie  dei  santi,  che  se,  Dio 

• pennettente , verrò  a Roma , esalterò  a tutta  mia  possa  la  santa  Chiesa  ro- 

• mana  c te  capo  di  essa  ; non  mai  per  volontà,  consiglio , consenso  od  csoi- 

• tazione  mia  perderai  la  vita  o le  membra  o l’onore  che  hai  ; nella  città  ro- 

• mana  senza  tuo  consiglio  non  fai'ò  regolamento  od  ordine  alcuno  intorno  a 
< cose  che  concernano  te  o i Romani  ; li  restituirò  qualunque  porzione  della 

• terra  di  san  Pietro  venga  in  mio  possesso;  e a chiunque  io  affidi  il  regno 

• d’Italia,  si  gli  farò  promettere  d’esserti  in  ajuto  a difendere  il  patrimonio  di 

• san  Pietro  con  ogni  potere.  Cosi  Dio  m’ajuli,  e questi  santi  vangeli  di  Dio  • . 

Venuto  a Roma , Ottone  giurò  in  quei  termini , confermò  la  donazione  di 
Pepino  e Carlo  Magno , compresa  Roma  col  suo  ducalo , aggiungendo  all’atto 
di  Lodovico  Pio  anche  Rieti,  Amiterno  e cinque  città  di  Lombardia,  salva  la 
potenza  sua  e de’  suoi  discendenti;  ed  ottenne  la  corona  imperiale.  2**tci 

Ma  non  appena  fu  parlilo,  gli  vennero  rapportate  nefande  cose  del  giovane 
papa,  e come  intrigasse  con  Adalberto  figlio  di  Berengario.  Ottone  ritorna  a 
Roma;  e il  papa  sulle  prime  oppostosi  armalo,  fugge  col  tesoro  di  san  Pietro 
e col  re  Adalberto  che  v’avea  chiamato,  e rimperatore  aduna  un  concilio  per 
esaminarlo.  Orribili  colpe  gli  sono  apposte;  licenza  di  donne  che  riducevaiio 
a postribolo  il  Laterano;  cardinali  e vescovi  mutili,  accecali,  uccisi;  aver  ce- 
lebrato messa  senza  comunicarsi  ; voluto  ordinare  un  diacono  in  una  scuderia  ; 
ad  altri  concesso  il  santo  ministero  per  danari  ; posto  vescovo  a Todi  uno  di 
dieci  anni;  gettato  incendj,  e comparsovi  in  mezzo  con  elmo,  usbergo  e spada  ; 
bevuto  ad  onore  del  demonio  e delle  bugiarde  divinità. 

L’eccesso  mostra  quale  spirito  le  dettasse  ; ma  non  essendo  comparso  a 
scagionarsi,  il  dichiararono  scaduto,  surrogandogli  Leone  Vili,  laico  ancora.  »»3 
Tanto  arrogavansi  i secolari  ! e i fruiti  erano  secondo  il  seme.  Giovanni  avea 
lascialo  molli  amici,  co’  quali  c con  castellani  del  ducato  eccitò  una  sollevazione  ; 
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ma  i TeHpsclii  abballcrono  lo  steccate  da  essi  erette  al  ponte , e fecero  stra- 
pe,  finché  Leone  non  s’interpose.  Appena  però  Ottone  si  volse  a combattere 
Adalberto  che  si  fortificava  nelle  marche  di  Spoleto  e Camerino,  Giovanni,  a 
capo  d’ lina  masnada  saracina , tornò  fra  le  acclamazioni  del  popolo , che  per 
odio  al  prepotente  straniero  avea  voluto  dimenticare  le  scostumatezzc  di  lui; 
***  0 cominciava  acerbe  vendette,  quando  il  colpi  quella  d’un  marito  oltrappiato. 

I Romani , senza  ripuardo  airimpcratore , aftrettaronsi  ad  cleppero  Bene- 
dctlo  V ; ma  Ottone  accorso  di  nuovo , balestrò  Roma  e la  affamò  tanto  che 
Tebbe,  e ripristinato  l’antipapa  Leone,  fece  in  un  concilio  decretare  che  apli 
imperatori  competesse  il  nominare  i successori  al  repno  d’ Italia , dar  l’ istitu- 
zione al  papa,  c conferire  l’investitura  ai  vescovi  nei  loro  Stati  *.  Con  ciò  ve- 
niva a ribadirsi  all’linpero  il  repno  d’Italia,  e si  assodava  la  superiorità  dcpii 
impcralori  sui  papi  : frullo  deH’orribile  immoralilà  che  tutti  pii  ordini  del  no- 
stro paese  sommerpeva  in  inaleriali  passioni,  rendeva  insofl’erenti  d’opni  dovere, 
obblipava  i dominanti  ad  esuberar  di  ripoi-e  per  mantenere  qualche  cepola , e 
trabalzava  a vicenda  il  popolo  fra  superba  indocilità  e misera  paura  della  forza 
esteriore,  fra  le  violenze  e la  vipliacchcria , capitali  nemiche  della  libertà. 
D’allora  l’Ihilia  trovossi  condotta  ad  effettuare  la  propria  civiltà  sotto  prinflussi 
d’una  potestà  straniera,  per  quanto  lassa  ; e la  storia  della  Germania  e dell'I- 
talia sono  collepate  dalla  reciproca  antipatia. 

Ottone  se  n’andava,  trascinandosi  dietro  il  papa  eletto  dal  popolo;  ma  la  pia- 
ste che  desolò  il  suo  esercito  c n’uccise  i capi,  fu  avuta  qual  castipo  di  Dio  per 
le  violenze  usale  a Roma.  Essendo  poi  morti  Benedetto  c Leone,  si  mandò 
96S  a chieder  un  papa  airiniperatore , che  elesse  Giovanni  XIII  ; ma  questo  dai 
mapnati  di  Roma  fu  espulso.  Anche  la  fazione  di  Berenpario  sopraviveva,  e 
sebben  fossero  presi  il  forte  Sanleo , la  ròcca  di  Garda  c l’ isola  Gomacina  a 
quella  devoti , .Adalberto  continuava  a stuzzicare  la  Lombardia.  Pertanto  Ot- 
9«6  tone  vi  tornò,  disposto  a punire;  varj  vescovi  mandò  oltremonti,  a Roma  fe 
appiccare  tredici  de’  principali  e i tribuni  e oltiappiar  il  prefetto , restituì  papa 
Giovanni  XIII,  c sponientò  a sepno,  che  pii  stessi  principi  longobardi  di  Be- 
nevento e Salerno  gli  resero  omaggio  ligio. 

< Restava  la  dominazione  depriinperatori  greci,  i quali  incessantejnenle  pro- 
tcjilavano  contro  quelli  d’ Occidente  come  usurpatori;  onde  Ottone  pensò  sni- 
darli d’Italia,  come  opportuno  spedicnte  a sterminare  poi  i Saracini.  Mostrò 
»«*  dunque  assalire  i loro  possessi  in  Galabria  ; pure  al  tempo  medesimo  chie- 
deva fossero  dati  a titolo  di  dote  ad  una  figliastra  dell’ imperatore  Niceforo 
Foca,  eh’  c’  domandava  sposa  a suo  figlio  Ottone  re  di  Germania.  Recò 
quest’ambasciata  Liut|uando  vescovo  di  Gremona,  il  cronista  arguto  o maligno 
di  questa  età , che  si  compiacque  raccòrrò  aneddoti  scandalosi  intorno  ai  re 
ed  ai  papi.  Non  ebbe  egli  verun  buon  risultamento,  anzi  furono  perfidamente 
’ còlti  e uccisi  alcuni  ch’erano  stati  spediti  per  ricevere  i doni  promessi  ; laonde 
Ottone  accelerò  la  guerra , assediò  Bari , c continuò  lungo  tempo  le  fazioni , 
alle  quali  non  dovette  rimanere  estraneo  Adalberto,  irreconciliabile  al  vincitore 
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di  suo  padre.  Ma  il  nuovo  imperatore  Giovanni  Zimisce  si  rassettò  con  Ottone,  «ss 
il  quale  partito  d' Italia , poco  dopo  mori , c la  posterità  j^li  conserva  il  titola  aia 
di  Grande. 

Il  nome  di  lui  se^na  un  nuovo  stadio  della  civiltà  in  Italia.  Cai'lo  Magno 
venendovi  non  si  era  trovato  a fronte  die  la  nazione  longobarda,  ui  armo  c 
dominatrice  assoluta,  mentre  i vinti  giacevano  senza  possessi  nè  nome.  Al 
calare  di  Ottone  le  condizioni  erano  mutate;  e a petto  alla  nobiltà  Franca  e 
longobarda  crescevano  il  clero  c le  città  ; più  vivo  il  commercio,  più  svegliati 
gii  spiriti.  1 feudi  non  erano  ancoia  tanti,  quanti!  possessi  allodiali:  perocché 
nelle  passate  contese , se  i re  aveano  corcato  amici  col  largir  loro  benefizj , 
quando  cadeva  il  signore  questi  diventavano  liberi  possessi , e gli  uomini 
che  abitavano  su  quelli  venivano  ad  acquistare  l'immunità,  cioè  a non  esser 
dipendenti  die  dal  re , siccome  avveniva  di  quelli  sulle  terre  dipendenti  da 
vescovi  e da  chiese.  Al  contrario,  por  sottrarsi  all'obbligo  del  militare,  molti 
si  davano  vassalli  e persino  servi  dei  vicini  potenti , col  che  si  sminuivano  i 
possessori  liberi  ; e principalmente  le  correrie  dogli  Ungheri  indussero  altri  a 
ridursi  in  vassallaggio  de'  signori  per  impegnarli  a difenderli.  Ma  questo  av- 
veniva nella  campagna  : nello  città  gli  uomini  si  trovavano  abbastanza  forti 
per  resistere  da  sé  ; laonde  il  (ornano  de'  liberi  vi  si  manteneva.  Nelle  città 
pertanto  si  trovavano  nomini  dipendènti  dal  vescovo , altri  dipendenti  dai  si- 
gnori , altri  soltanto  dal  re , il  che  allora  significava  esser  liberi.  Erano  esm 
governati  da  conti , i quali , nella  lontananza  de’  re , crescevano  di  potere , e 
tendevano  a rendere  patrimoniale  questa  dignìlà.  Ma  intanto  i vescovi  erano 
cresciuti  irt'  autorità  lino  ad  elegger  essi  soli  il  re  d’Italia,  ed  esercitare  di- 
ritti sovrani , come  edificar  mura  " e guidare  battaglie.  Nell’  esercizio  dì  tali 
diritti  si  trovavano  impacciati  dalla  giurisdizione  dei  conti,  e perciò  tendevano 
a sminuirla.  I re  ne  secondavano  gl'incrementi,  sì  per  umiliare  ì conti  eman- 
cipati cpn  moUer  loro  a petto  questi  altri , dì  cui  non  temevano  si  rendesse 
ereditaria  la  potenza;  sì  per  avere  amici  nelle  diete  i vescovi,  che  ornai  n’o> 
rano  il  tutto.  i 

Qui  duilqde,  come  altrove,  la  società  era  ordinata  cosi:  un  rO,  baróni  da 
kii  dipendenti , altri  minori  soggetti  a questi , bberi  Comuni  sottoposti  al  conte , 
clero,  uomini  c corporazioni  immuni.  La  baConia,  Aera  cd  agguerrita,  arida  di 
gloria,  di  potenza,  di  domiqj,  avea  rinforaato  i castelli,  addeslràva  allo  anni  i 
vassalli,  c mesceva  fazioni,  imbaldanzendo  principalmente  negli  interregni  o nei 
contrasti.  Ottone,  robusto  di  forze  e dì  concigli,  dopo  che  a fatica  rdibé  do- 
mata, vide  a prova  cbe,mppcna  egli  s’allontanasse,  risorgerebbe  irrequieta  e 
briosa.  Stei'lniiurlu  non  era  possibile,  nè  di  colpo  mozzarne  l’natorilà;  onde 
si  volse  a fomentale  gli  altri  poteri  che  accanto  a quella  sorgevano,  il  clero  e 
In  ritta,  làcendo  ohe  queste  crescessero  di  potenza  col  ridiirvisi  in  Gomunc  i 
Tedeschi  cogli  Italiani,  i liberi  coi  vassalli.  Alcune  città  rimasero  in  signoria 
di  conti,  come  Lucca,  Verona,^  Ivrea,  Torino;  ma  nelle  più  deU’ltalia  supcriore 
UUone.pii  suaqswri  apoi  Gonl'ermamno  l'immunità  ecclesiastica,  o deputarono 
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I''?  a,-éonti  i vescovi  medesimi,  come  diviseremo  più  avanti;  talché  esse  e i cor- 
re pisanli  0 le  camperìe  o le  masse  o le  cortine,  come  ne' diversi  paesi  chiama- 
vasi  il  territorio  suburbano,  dipendevano  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  ossia 
dal  santo  patrono  di  ciascuna.  Dominio  gradito  ai  re,  perchè  non  poteva  ridursi 
ereditario  ; protetto  dalla  religione,  che  dichiarava  sacrilegio  l'attentare  ai  pos- 
sessi di  un  santo;  e men  gravoso  ai  cittadini,  come  cpiello  che  maggior  parte 
serbava  di  giustizia  e di  moralità. 

Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  città,  ai  signori  la  campagna,  che  perciò 
venne  chiamata  il  contado.  Sotto  la  comime  giurisdizione  dei  vescovi  spari- 
vano le  anteriori  difl'erenzc  tra  Longobardo,  Franco,  Italiano,  Tedesco;  onde 
gli  alibiam  veduti  alla  dieta  di  Pavia  proclamare  l'eguaglianza  di  tutti,  seb- 
bene si  conservassero  le  antiche  consuetudini  per  certi  modi  di  possesso  e di 
contiatti  e i>er  le  pene  ; e congregati  i cittadini  d'ogni  stirpe,  ne  derivava  un 
Comune  degli  uomini  liberi,  cioè  de'  possessori. 

' Con  ciò  non  vogliamo,  come  altri,  far  Ottone  autore  delle  costituzioni 
municipali.  Erano  lento  frutto  del  tcmjM) , ed  egli  non  fece  se  non  maturarlo, 
Hou  già  con  carte  comunali  al  modo  di  Francia,  ma  colle  immunità,  concesse, 
0 il  più  spesso  confeimate,  a chiese  ed  a Comuni.  E già  prima  di  lui  appqjono 
iùircnti  le  città  nostre,  e fanno  guerre  c paci,  c gli  arcivescovi  di  Milano  ci  si 
mostrano  motpri  primari  della  politica.  Assodati  nel  dominio  o nell' indipen- 
denza per  decreto  imperiale,  diedero  opera  a prosperare  la  città  e il  contado, 
coijic  hi, fa  di  cosa  propria;  e invece  di  cercare  un’importanza  generale  col 
farsi  eléttori  dei  le,  i baroni  cd  i vescovi  pensarono  a consolidarsi  in  casa,  di- 
fendersi dai  vicini  e dai  liberi,  contro  dei  quali  ad  or  ad  ora  invocavano  l’ap- 
poggio dcH’imperatore.  > ■ 

Eccovi  uno  degli  effetti  del  rinnovamento  dell’  Impero  fatto  da  re  Ottone  : 
del  resjp,  se' il  predominio  della  stirpe  salica  cessava,  non  si, può  dire  che 
venisscr  di  sopra  i prischi  Italiani,  ma  piuttosto  la  gente  longobarda,  possedi- 
trice  dei  teireni.  Contadi  e marchesati  duravano  ancora,  e di  nuovi  sencin- 
" trodus.sero;  il  ducato  longobardo  del  Friuli  andò  spezzalo  alla  morte  di  Beren- 
gario I ; conti  e marchesi  militali  furono  posti  a Treviso,  Verona,  Este,  Modena, 
forse  nel  Monferrato  ed  altrove,  i quali  poi  divennero  principati  allorché  Cor-' 
rado  I dichiarò  eraditarj  i feudi,  .\ggiungansi  le  sigooiie  ecclesiastiche,  come 
il  patriarcato  del  Friuli,  fatto  principesco  da  Ottone,  e l’arcivescovada  di 
venna,  emulo  di'^lia  potenza  puntiiìzia. 

In  Roma  al  papa  metteva  impacci  la  nobiltà,  la  quale,  mantenendo  i titoli 
antichi,  introduceva  le  nuove  idee  feudali.  La  consuetudine  latina  si  conservava 
soltanto  nella  campagna , dove  i posse.ssi  erano  o grossi  domiqj  (masMs) , o 
minuti,  coltivati  da  ailoni  che  doveano  porzione  dei  frulli  e servii^  di  corpo, 
ovvero  da  censi  e da  seni,  pei-sone  tutte  senza  rappresentanza  civile , al  par 
degli  infimi  abitatori  della  ritlà,  sottoposti  a ricchi  cd  a preiali.  > 

I Tedeschi  d’allora  ci  sono  d^inti  dal  nostri  corno  gente  rissosa,  hriacona,- 
igiiuiuiile,  d' abitudini  feroci,  conti  alte  nelle  guerra  iH'i\ate,  di  cui  giarnaM 
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mente  tempestava  il  loro  paese.  Pure  la  civiltà  iacea  tra  loro  {grandi  passi; 
le  miniere  d’aifrento  deirHartz,  le  più  ricche  d’Europa,  che  appunto  sotto  Ot- 
tone il  Grande  cominciarono  a cavarsi  regolarmente,  agevolavano  le  transazioni 
del  commercio,  il  quale  vi  era  esercitato  dai  Lombardi,  cioè  dagli  Italiani,  che 
vi  portavano  sete,  spezie,  manifatture,  barattandole  con  materie  prime.  La  let- 
teratura mandava  i primi  vagiti;  nè  l'arti  belle  v’ erano  ignote  se  papa  Gio- 
vanni Vili  richiese  al  vescovo  di  Frisinga  un  buon  organo  e chi  ne  sapesse 
costruire  e sonare  : crebbero  poi  la  loro  pulizia  al  contatto  della  italiana,  della 
qiule  non  ritìnano  di  mostrarsi  meravigliali. 

Ottone  11,  giunto  aH'impero  di  dii  iolt’anni , l’ebbc  agitato  da  domestiche 
discordie,  come  suo  padre.  Invitato  a reprimere  gl'inquieti  Romani,  passò  le 
Alpi;  a Roncaglia  adunò  la  solenne  dieta  del  regno,  conferendo  feudi,  e facendo  aso 
giustizia  dev'li  sleali  ; e dato  non  pare  ma  tregua  alla  Chiesa,  pensò  ritogliere 
ai  Greci  i possedimenti  nella  bassa  Italia,  cui  pretendeva  come  dote  della  moglie 
Teofania.  In  fatto  s’ impadroni  di  Napoli , Salerno  c Taranto  : ma  Basilio  II  c »8i 
Costantino  IX  imperatori  greci , dopo  tentato  indarno  stornarlo  dall'  impresa 
per  via  d’ambasciate,  chiesero  in  sussidio  gli  Arabi  di  Sicilia  e d’.Vfrica,  che 
guidati  da  Bulcassin , sconfissero  Ottone  a Besentello , uccidendo  molti  cani-  ass 
pioni  cassaissimi  combattenti.  Ottone  non  trovò  scampo  che  col  darsi  prigio- 
niero su  una  galea  greca,  donde  poi  balzando  in  mare  si  salvò. 

Strnggcndosi  di  larare  quest'onta,  a Verona  intimò  la  dieta  di  Germania 
e d’Italia,  dove  fece  elegger  re  anche  suo  figlio  Ottone  111,  e pubblicò  molte 
leggi  che  furono  aggiunte  alle  longobardiche  ; e poiché  estesissimo  era  l’abuso 
del  giuramento  e vani  i rimedj,  si  stabili  che,  qualora  nascesse  contestazione 
sopra  alcan  documento,  si  decide.sse  col  duello. 

L’Italia  puniva  col  suo  clima  gl’invasori  ; tanto  che  fra  il  corredo  della  spe- 
dizione ciascun  signore  portava  una  caldaja  ove  Iwllirc  le  ossa  se  morisse,  per 
riportarle  in  patria  *.  Ottone,  come  tutti  gl’ imperatori  sassoni,  mori  di  qua 
dell’Alpi,  non  lasciando  che  un  fanciullo  trienne.  Tosto  la  Germania  va  in 
sobuglio  : ma  Teofania  madre  di  Ottone , c Adelaide  sua  suocera , nel  co- 
mune pericolo  mettendo  a parte  le  animosità  ambiziose,  accorsero  dall’  Italia , 
e poterono  conservar  il  dominio  al  fanciullo,  che  fu  accettato  re  ed  imperatore. 
Nella  fanciullezza  e nelle  lunghe  assenze  di  lui  i signori  italiani  avrebbero  po- 
tuto alzarne  ira  altro,  od  anche  emanciparei  da  codesti  stranieri;  ma  n’ erano 
trattenuti  dall’ invigorirsi  dei  Comuni.  Tre  volle  tornò  Ottone  in  Italia,  e da 
Teofania  educato  a preferire  b civiltà  classica  alla  tedesca,  dicono  pensasse  far 
Roma  sede  dell’  Impero  ; del  che  se  gli  davano  colpa  i Tedeschi , anche  i Ro- 
mani erano  lontani  dal  sapergli  grado. 

Alla  morte  di  Ottone  il  Grande , i faziosi  a Roma  aveano  rizzalo  il  capo. 
Crescenzio,  figlio  della  giovane  Teodora  dei  conti  di  Tusculo,  arrestò  Bene- 
detto VI  e lo  fece  strangolare,  e sunogargli  per  forza  Francone  diacono,  che 
volle  nominarsi  Bonifazio  VII.  Ma  questi  pure  fu  dopo  un  mese  da  un’altra  ®74 
fazione  caccialo,  per  sostenere  Dono  li;  e la  guerra  civile  incalorì.  La  fazione 
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di  Tuf^ruio  supplicò  Ottone  II  di  prociii'are  nuova  nomina,  ed  egli  cercò  ca- 
desse su  \Iajolo  abbate  di  Cluny , sant’  uomo  mandato  altre  volto  a sopire  gli 
scandali  romani  ; ma  questi  per  umiltà  ricusò , e alla  presenza  do'  commissarj 
973  impellali  fu  eletto  Benedetto  VII  dei  conti  Tusciilani,  nipote  del  tiranno  Al- 
berico®. Morto  lui,  Ottone  gli  surrogò  Pietro  di  (^nepanova  vescovo  di  Pavia 
983  e cancelliere  del  regno  d'Italia,  col  nome  di  Giovanni  XIV;  ma  la  fazione  di 
Bonifazio  e di  Crescenzio  riaffacciatasi,  il  chiuse  in  Castel  sant' Angelo  a morir 
di  fame , ne  espose  il  cadavere  agli  insulti  popolari , e richiamò  Bonifazio  ; 
il  quale  pure  dopo  pochi  mesi  morto , fu  trascinato  per  le  vie  e lasciato  in- 
sepolto. 

985  Da  Crescenzio,  arbitro  della  povera  Boma,  Giovanni  XV,  uoin  dotto  e 
virtuoso,  fu  costretto  fuggire  in  Toscana,  donde  sollecitò  il  giovinetto  Ottone  111 
a venire  e reprimere  i baroni.  Di  ciò  temendo,  Crescenzio  si  rappattumò  al 
papa,  venendo  col  senato  a chiedergli  perdono  ; ma  realmente  rimase  padrone, 
e ne  derivavano  gravi  samei,  contro  i quali  avventava  parole  animatissime  Ger- 
berto  abbate  di  Bobbio,  che  poi  fu  papa,  professando  che  provenivano  dal  man- 
care alla  Chiesa  la  libertà 

Ottono  III  era  in  via  per  rinU'grare  il  papa,  ma  uditone  la  morte,  pensò 
99C  rimediare  alla  corruttela  italiana  facendo  eleggere  un  papa  tedesco,  che  fu  suo 
cugino  Brimonc,  giovane  di  ventiquattro  anni,  figlio  del  duca  di  Franconia  e 
marchese  di  Verona.  Intitolatosi  Gregorio  V,  coronò  Ottone,  e dicono  stabilisse 
che  il  re  di  Germania  fosse  scelto  da  sette  elettori , ^ che  pel  fatto  stesso  di- 
venisse re  d'Italia  e imperatore  dei  Romani.  Gi  escenaio,  citato  a render  conto 
delle  sue  pre.|)otenze,  fu  condannato  al  bando,  intercedendo  per  lui  il  papa: 
ma  appena  Ottone  se  ne  fu  ito,  quegli  tornò  pieno  d'nn’ira  ingrrta,  cacciò 
997  ignudo  d'ogni  cosa  il  papa,  u fece  eleggere  Giovanni  FUogato  calabrese.^  già 
vescovo  di  l'iacenza  e grand’intrigante j lui  c s«')  meUendo  a tutela  dell’impe- 
ratore di  Costantinopoli , nel  quale  proponevasi  trasferire  di  nuovo  la  primazia 
dell' Occidente.  Scomuniche  o preghiere  non  valsero,  finché  Ottone  rìtornato 
con  Gregorio  V,  li  prese;  Oreseonzk*  com dodici  caporioni  fe  decollare,  c so- 
spenderne i cadaveri  ai  merli.  L’antipapa  fu  privato  degli  occhi,  degli  orecs' 
ehi,  del  naso,  e menato  a strapazzo  per  Itoma,  per  qinmto  Nilo,  santo  abbate 
*>  fondatore  del  monastoro  di  Grottuforrala,  intercedesse  per  esso;  andò  il  pio 
999  romiU)  predisse  l'ira  del  Signore  al  papa,  che  in  fatto  mori  ben  presto.  i 
Questo  (in'st^oiizio  era  uomo  irrequietissimo,  arbitrario,  violatore  delle  cose 
che  s’aveai»  per  più  sacre.  Ma  ' in  quei  secoli  sciagurati  in  mi  s'avea  paurà 
dei-diavolo  * , come  duole  a Carlo  Botta,  .sembra  che  i re  non  si  credessero  ih 
diritto  di  mandar  al  cape.stro  i riottosi,  neppui’  nel  calore  d’nna  rivolta  • Ottone 
dunque  fu  rimoiao  del  supplizio  di  Cresrejizio,  e (X>rse  a oonfessarsem;  a saii 
Romualdo,  fondatore  le’  Gamaldolasi,  il  quale  gli  ingiunse  per  penitenza  di 
endui'o  scalzo  da  Roma  lin  al  sniituarin  del  mogie  Gargàno.  Per  via  le  prese 
> Dua  straurdinarìa  devozioue  per  san  Bartolomeo  «i  e supplicò  i Boneventani  a 
oetkngliciie  il  corpo  ; od  essi.  imu  osando  negarglido  c non  valendo  pnvancue^ 
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prii  diedero  invece  quello  di  san  Paolino  da  Nola.  QiiandV^'li  scoprì  l’inpranno, 
se  ne  adontò  di  maniera,  che  assaliti  i Beneventani,  molti  giorni  li  tenne  as- 
sediati. Tornato  poi  a Roma,  la  trovò  in  gunra  rotta  con  quelli  di  Tivoli, 
che  in  odio  di  lui  avevano  ucciso  un  ano  ministro  : onde  esso  menò  tutte  le 
macchine  contro  quella  città,  risoluto  d’abbandonarla  alle  spade  e alle  fiamme. 
Ma  ecco  san  Romualdo  compare  ancora,  e l’ induce  a contentarsi  che  i citta- 
dini, dopo  venutigli  innanzi  ignudi  e llagellandosi,  smantellino  una  parte  delle 
mura,  gli  diano  ostaggi,  e gli  con.sognino  l'uccisore  del  ministro;  e a questo 
pure  il  santo  impetrò  la  vita  dalla  madre  deirucciso.  Poco  dopo  troviamo  Ot- 
tone a Ravenna,  chiuso  nel  monastero  di  sant' Apollinare,  tutto  in  digiuni 
e salmodie,  vestendo  di  cilizio,  dormendo  s’una  stuoja  di  papiro,  in  isconto 
de’  suoi  peccati.  Tali  erano  quest' imperatori  tedeschi. 

Ma  gl'italiani  covavano  le  vendette:  i Romani  insorti,  mollissimi  de' suoi 
trucidarono , e poco  mancò  non  pigliassero  lui  stesso  : poi  Stefania  vedova  di 
(lres<  enzio,  con  lusinghe  e vezzi  riuscita  a guadagnareene  il  cuore,  o almeno 
la  lìducia,  l'indusse  a dar  la  prefettura  di  Roma  a suo  figlio  Uiovanni,  in  onta 
dei  conti  Tusculani;  venutole  quindi  il  destro,  l'avvelenò.  Fo.sse  ciò  vero,  o fosse 
piuttosto  il  clima  della  Campania , Ottone  morì  sul  fiore  dei  ventiduc  anni , e 
Giovanni  di  Crescenzio  col  titolo  di  senatore  restò  arbitro  di  Roma  come  suo 
padre. 

I signori  italiani  si  tennero  disobbligati  dalla  fedeltà  che , nel  ricevere  i 
feudi , avevano  promessa  alla  stille  di  Ottone , e negarono  omaggio  al  nuovo 
re  Enrico  II  di  Baviera.  Da  una  famiglia  Franca,  venuta  in  Italia  al  tempo  de’ 
Carolingi  e cresciuta  sotto  gli  Ottoni , nasceva  Arduino,  che  da  Torino  domi- 
nava tutti  i contadi  sulla  sinistra  del  Po  da  Vercelli  a Saluzzo;  era  stato  da 
Ottone  costituito  conte  di  tutta  la  Lombardia , ìndi  messo  al  bando,  s'era  per 
forza  sostenuto.  Costui  allora  si  fece  proclamare  re  d’Italia , guadagnando  al- 
cuni vescovi  con  privilegi  e regalie,  altri  uccidendo  e maltrattando,  come  fece 
con  quei  di  Vercelli  e di  Brescia,  il  qual  ultimo  prese  anche  pei  capelli  e buttò 
in  terra.  L’essere  coronalo  dal  vescovo  di  Pavia  bastò  perchè  Arnolfo  arci- 
vescovo di  Milano,  comuinpie  da  lui  carezzato  con  ogni  guisa  d’assicurazioni, 
lo  contrariasse,  il  quale,  forte  di  molti  partigiani  e vassalli,  ne  disperse  le 
Iruppe,  c a nome  suo,  dell' arcivescovo  di  Ravenna,  dei  vescovi  di  Modena, 
Verona,  Vercelli,  Cremona,  Piacenza,  Brescia,  Como,  di  dieci  dignitari  ec- 
clesiastici e del  marchese  di  Toscana,  unico  laico  *-,  mandò  ad  invitare  En- 
ri(0  II. 

Era  allora  marchese  di  Verona,  cioè  della  marca  Trivigiana, Ottono,  padre 
di  papa  Gregorio  V,  e figlio  di  Corrado  duca  di  Franronia  ; uomo  di  tanto 
credilo,  che  s’era  trattato  di  portarlo  re  di  Germania,  il  che  egli  per  umiltà 
ricusò,  favorendo  anzi  Enrico.  Arduino,,  lum  provisin  a spie,  seppe  che  costui 
era  mandato  da  Enrico  in  Italia , dove  alle  sue  forze  si  adunerebbero  quelle 
(li  Federico  arcivescovo  di  Ravenna  e del  marchese.  Teodaldo.'  ArdninO  coi'se 
dunque  alla  chiusa  delTAIpi,  occupata  dagli  ««mim  del  vescovo  dt  Veronaf 
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iiO  CAP.  l.XXm.  — t.MllCO  11.  COMKAUO  SALICO. 

avutala  per  fona,  si  spinse  a Trento,  e potè  sbaragliare  i Tedeschi.  Ma  i po- 
poli della  Carintia  aprirono  a questi  un  altro  passo  pel  Trivigiano,  donde 
Enrico  scese  in  riva  al  Brenta.  I molti  che  aspettano  l’esito  per  pronunziarsi, 
allora  accorsero  a lui  ; e Arduino  si  trovò  abbandonato. 

Enrico  fu  coronato  in  San  Michele  di  Pavia;  ma  quel  giorno  stesso  la 
brutalità  de’  suoi  Tedeschi  eccitò  una  sommossa , ed  egli , assalito  nel  proprio 
palazzo,  non  campò  che  saltando  da  una  finestra,  onde  rimase  azzoppato.  L’e- 
sercito suo , che  accampava  fuor  le  mura , entralo  a forza , mandò  a macello 
i Pavesi,  a fuoco  la  città.  La  quale  per  vendetta  diede  più  che  mai  favore  ad 
Arduino,  che  ripigliò  il  regno,  e lo  difese  contro  Enrico;  sicché  l’uno  e l’altro 
se  ne  arrogarono  le  attribuzioni.  Nell’assenza  poi  di  Enrico,  Arduino  pr&se 
]>er  forza  Vercelli,  Novara,  Como,  altre  terre  demolì,  e fe  vendetta  di  coloro 
che  chiamava  perfidi  ; arrestò  conti  c marchesi  per  rintuzzarne  la  baldanza, 
ma  dovette  poi  rimandarli  con  nuove  largizioni  Enrico  tornato  di  quadal- 
l’Alpi  con  buon  esercito,  a Roma  fc  coronai'si  colla  regina  Cunegonda,  rice- 
vendo omaggio  anche  dalla  famiglia  di  Crescenzio,  che  facea  buon  viso  e mal 
sangue.  Il  santo  re  era  sfortunato  nelle  sue  coronazioni , giacché  qui  pure  i 
suoi  Tedeschi,  ben  gozzovigliato,  vennero  a baruffa  coi  Romani,  e molti  furono 
uccìsi,  molti  carcerati.  Lui  partito  appena , Arduino  sbucò  dalla  fortezza  ove 
s’era  ricoverato,  devastò  di  nuovo  Vercelli  e fin  la  sua  devota  Pavia**,  poi 
caduto  infermo,  si  ritirò  a morire  nel  monastero  di  Fniltuaria  presso  Ivrea. 

Da  queste  nimicizie  molto  incremento  venne  alla  libertà  degli  Italiani,  atteso 
che  Arduino  cercò  partitantì  col  concedere  immunità  e privilegi  ; Enrico  fu 
costretto  confermarli  se  volle  tornarseli  soggetti,  nè  potè  con  giustizia  negare 
altrettanto  a’  suoi  devoti.  E della  potenza  dei  conti  ci  basti  ad  esempio  Guelfo 
marchese  di  Verona.  Convocato  cogli  altri  da  Enrico  111  alla  dieta  di  Ron- 
caglia, vedendo  il  re  indugiare  tre  gionii  più  del  prefisso,  levò  il  suo  stendardo, 
e sebbene  nell’andarsene  lo  scontrasse,  non  volle  tornare.  In  Verona  poi,  sa- 
puto che  l’imperatore  aveva  imposto  mille  marche  di  contribuzione,  rimbrottò 
lui  ed  i suoi  con  tale  severità,  che  Enrico  si  contentò  di  restituire  tutta  quella 
somma,  purché  fosse  lasciato  passare  *®.  Tali  erano  ridotti  i re  da  quei  baroni  ; 
le  città  poi , seguendo  or  fona  or  l’ altra  fazione,  appresero  ad  usare  le  armi 
per  drizzarle  contro  chi  volessero. 

Enrico  II  andò  quindi  a reprimere  i Greci  della  bassa  Italia  che,  inorgogliti 
della  vittoria  sopra  alcuni  ribelli  e sopra  i Normanni , nuovi  invasori , aveano 
sottoposte  molte  terre,  e minacciavano  Roma.  Giunto  nella  Puglia,  assediò  la 
nuova  città  di  Troja,  tre  mesi  stentandovi  intorno;  tornò  ad  obbedienza  i prin- 
cipi di  Capua , Salerno,  Napoli  : ma  le  malattie  logorando  il  suo  esercito , do- 
vette albottarsi  di  là  dai  monti , dove  aggravato  da  morbi  e da  contrarietà , 
dopo  quattordici  anni  di  regno  agitatissimo,  prese  l’abito  monastico.  L’opero- 
sità ed  il  coraggio  lo  fanno  porre  tra  i migliori  regnanti  ; la  generosità  verso 
il  clero,  lo  zelo  a diflbndere  il  cristianesimo,  e le  private  virtù  lo  alzarono  fra 
1 s«nti|  insieme  colla  moglie  Cunegonda,  colla  quale  era  vissuto  da  fratello. 


Digitizea  by  Coogic 


NOTE  AL.  CAP.  LXXIII. 


Alla  dieta  delle  cinque  nazioni  germaniche  che  proclamò  Corrado  II  Sa- 
lico di  Franconia,  i [sipori  italiani  erano  stati  invitati,  ma  non  giunsero  in 
tempo.  Essi  però  si  credevano  sciolti  da  ogni  legame  d’obbedienza:  i Pavesi, 
esultanti  della  morte,  dell'imperatore  che  tanto  gli  avea  danneggiati,  demolirono 
il  palazzo  imperiale , decretando  che  mai  più  non  se  ne  fabbricasse  dentro  la 
città:  una  fazione  capitanata  dai  marchesi  Ugo  e jVIberto,  progenitori  della 
Casa  d'Este,  e dal  marchese  Maginfredo  di  Susa,  offriva  la  corona  a Roberto 
di  Francia,  poi  a Cugliclmo  duca  d’Aquitania;  ma  nessuno  la  accettò,  conoscendo 
l'umore  degli  Italiani,  che  cupidi  deH’indipendenza,  non  sanno  assodarla  coll’u- 
nione D’altra  parte  questi  fazionieri  mettevano  all’eletto  il  patto  di  deporre 
i vescovi  a loro  spiacenti,  e surrogar  quelli  da  loro  designati:  talmente  la 
potenza  clericale  era  allora  divenuta  il  tutto  nella  costituzione  del  regno  italico, 
essendo  principali  signori  i prelati.  Ma  i pontefici  preferivano  i re  di  Germania 
perchò  lontani,  e perchò  considerati  discendenti  di  Carlo  Mapo,  nel  quale  essi 
aveano  restaurato  la  dipilà  imperiale  e il  nome  di  Roma.  I vescovi  nominali 
dai  re,  bramavano  sottiarsi  alla  dipendenza  di  questi.  Popolo  e clero  mal 
soffrivano  che  i loro  pastori  venissero  eletti  dallo  straniero. 


(1)  Quando  IVlezione  di  Qirlouuumo  in  re  d’ Italia  praticavaal  in  Lombardia,  11  papa  scriveva 
ad  Anaperto  arcivescovo  di  Milano  sconsigliandolo  da  questo  malaticcio,  e soggiungeva:  — Nes» 
••  suno  voi  dovete  ricevere  secua  nostro  consenso,  perché  quegli  che  dev'essere  da  noi  ordinato 

• Imperatore,  da  noi  primamente  devVssere  eletto  • . L.vaav,  OoneU.  viti,  i 03.  È notevole  la  forinola 
deirdeiionc  di  Carlo  Calvo,  usata  da  Giovanni  Vili,  negli  alU  del  concilio  di  Romal'887:  «Noi 

• r abbiamo  eletto  con  giustizia , ed  approvato  col  consenso  e 11  voto  de'  vescovi  fratelli  nostri 
«e  degli  altri  ministri  della  santa  Cdilesa  romana,  dell'llluslre  senato,  di  tutto  11  popolo  romano, 

• e dell'ordine  de^  cittadini  ; c secondo  rantico  costume  Pabbiamo  solennemente  elevato  aU^  Im- 

• pero,  e decorato  del  Ululo  d'augusto  •. 

(2)  Spiego  in  questo  senso  le  parole  invenlsm  est,  u/  omnes  madore*  Rowia  etsaUimperkiles,  di 
Futropio  prete  longobardo , avverso  molto  alla  Corte  romana. 

(3)  Il  religiosissimo  Baronlo  esclama:  Quam  frdissima  Kccle-$i<r  romamr  faciet  ^ quum  Romte 
domfnareniur  po(tniit$Ìma  <rque  ae  aordidissimce  mcrrfoo'ces,  quanim  arÓUrio  muiareiUur  tedet,  da~ 
rm/ttT  episcopi,  ei,  qiiad  audi/u  horrendum  ei  inftmdum  est,  intrudereTUur  in  sedem  Peiri  eetrum  amasii 
peemdopontificti , qui  non  suni  nisi  ad  consiqnanda  tantum  tempora  in  catalogo  romanorum  pontifi- 
eum  seripli.  All’anno  9t2,  V il.  Ma  forse,  nel  credere  tante  Iniquità,  egli  fid«>  soverchiamente 
in  Liutprando,  satirico  od  enfatico.  Il  Muratori,  non  sospetto  di  papista,  trova  ragionevoli  obje- 
aloni  a fargli;  e dopo  lui  fu  scoperto  un  poemetto  De  romanis  pontifieibuM  che  un  Prodoardo 
Mriveva  al  tempo  di  Leone  VII,  dove  a molli  d'essi  papi  sono  attribuite  grandi  lodi  di  virtù. 
AI  Baronlo,  ostilissimo  a Sergio , il  MuratoK  oppone  argomenti  non  deboli.  Il  suo  epUalio  è di 
non  Infelice  latino: 

Urnina  quisquis  adis  Peiri  meUtenda  6eali, 

Geme  pii  Sergi,  exuviasque  Peiri. 

Culmm  apostolica  sedis  ù , Jure  paterno 
Electus,  tenuti  ut  Tkeodorus  obit. 

PsilUur  urbe  poter , pervadit  sacra  JohemneSj 
MomuUosque  freges  dissipai  iste  lupus.  , 

Erul  eroi  patria  septem  vtdvcntibus  annis , 

Post  mulHs  popuH  urbe  redit  prertbus. 
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Stucipitur  papa}  tacrata  aeée  rtcepla 
Gaudti.  Amat  pattar  agmiaa  runcta 
Hic  invoMorrs  tanctonim  falce  tubegit 
Rfinianm  eeeteslce  Judiciìsque  patruni. 

(4)  nuranUMiueira&s^lio,  iiAcquc  ncirisoìa  d'Orta  (ìusliolmo  cbe  poi  fu  Abbate  diÌ)!gionc,  rìno- 
nalisAlmo  nella  storia  ouniaatica  d'  allora  per  le  sue  virtù,  e per  avere  fondato  molti  monasteri, 
e riformatine  assai  più. 

(5)  ff'alpcrto  mtjtUria  divina  celebrante^  muUij  episcopit  circumstanlibt**^  rex  omnia  regalia,  lan- 
ceam  in  qua  chcus  Domini  kubebatur,  H cnaem  regalem,  bipennem,  hallheutn,  clamgdcm  imperia~ 
lem  , omn«!K/Me  regias  vestea  super  altare  beali  Ambrosil  deposuit , perficìentibus  atque  celebrantibua 
clerieis,  omnlbutqae  ambroetanls  ordinibne  dlvinomm  aolemnitaium  mytieria.  ff'alpertu»  magnanimut 
ttrehiepitcoinu,  omnibus  reguliòus  indumeuiit  rwm  ffumipuio  tubdiacomi,  corona  superimposUa  { la  co* 
rona  ferrea,  senza  far  menzioite  del  chiodo),  addanlibus  beati  Ambrotii  nàffraganeis  nniversls,  muU 
lùr/tfc  ducibus  ulque  marchionibus , decentissime  et  mirifice  Othonem  regem  collandututn  et  per  omnia 
eonfirmatam  induit  atque  pentnxil.  L.«aDiiLrB.  Sbv.  HM.  Med.  Uh.  n.  r.  IO. 

(0)  Derrei.  Grat.,  disi.  OS.  par.  i.  c.  25. 

» 

(7)  L^epilaflo  di  Leodinio,  vescovo  di  Modena,  deirS92  dice. 

His  tumulum  portis  et  erecUt  uggere  valli* 

FirmarUy  postUs  eirctim  lafitantlbtés  artnis, 
iYoa  centra  dominoa  ereetua  corda  tcrenos, 

Sed  eives  propriot  cupicns  defendere  secto*. 

Quel  di  Ansperto  , arcivescovo  di  Milano,  morto  1*881  : 

Mcenia  sollicitus  eommistfe  reddidit  urbi 
Diruta. 

Guaklooe,  vescovo  di  Como , nel  9G4  espugna  T Isola  Comacina,  « ne  smantella  le  fortifica 
aloni.  AmuloOe,  vescovo  di  Torino  al  tempo  di  re  l^amberto,  ^fusdem  elvftaUs  mnros  ot  turres 
pervertitale  sua  destruxH.  Nam  Mmicittam  exereena  rum  snis  rìribus,  qui  continuo  flhtm  a ctvilate 
erturbarunt,,...  pace  perarta  reversus  H mnnu  ralida  einrttu,  dbsttujit,  steut  dtximus.  FUerat  heee 
^uidem  elvttas  eondensisslmia  turrlbus  bene  redimita,  et  areus  in  eirenltu  per  totum  éeamòuUUotioe, 
rum  prdpu{rnarti/l«  desuper  atque  anlemuralibtés.  Uiron.  Movaliciense,  Rer.  U.  Sciip.  tom.  ii.  p.  it. 
San  Poggio,  ve.soovo  di  Firenze,  cinse  di  mura  molle  ville. 

(8)  ScuxiDT,  St.  dei  Tedeschi,  lib.  m.  pag.  425.  Anche  Fnrico  VII,  morU)  a Buouconvcnlo  , 
fu  fatto  cuocere  a Suvereto,  per  portarne  le  ossa  a Pisa  ^ Her.  U.  Scrip.  tom.  xv,  CAr. 

e dopo  la  battaglia  di  Montecalino,  nel  castel  di  Buggiaoo  si  cossero  i capitani  morti  in  quel 
fatto,  e se  ne  portarono  le  ossa  a Pisa.  Lblii,  Diario  Sanmlnlatese. 

(9)  Se  pure  non  è tutt’uno  con  Benedetto  VI,  che  si  fosse  credulo  morto  tn  prigione.  Tra  quel 
disordini  la  serie  dei  papi  riesce  avviUippatissUna. 

Allora  Roma  contava  quaranta  monasteri  d'uomini,  venti  di  femmine,  tutti  benedettini,  e 
sessanta  chiese  Con  canonici. 

(10)  Non  dubium  est  ut  romana  ecclesia,  quee  mater  et  caput  eedetiartm  est,  per  lyraunidem 
bìlitetur.  Ap.  Daiosio  al  092. 

(11)  La  storia  di  quel  secolo  ne  offl^  un'  altra  prova.  L' imperatore  Lotario  che  stava  in 
guerra  con  Lodovico  Pio  suo  padre  , mandò  dei  nobili  ad  invitare  a sò  Angelberto  arcivescovo 
di  Milano.  Andò  questi,  e Io  salutò  colle  parole  e col  chinar  U capo,  ma  non  volle  prostrar* 
segli  per  onor  della  Chiesa.  LMm))cratore  gli  disse:  — Tu  fai  come  se  fo.s.si  sant' Ambrogio  • ; 
e l'arcivescovo:  — Nè  lo,  nc  sant' Ambn>glo,  nè  tu  sei  U signore  Iddio  •.  Pregato  che  andasse 
a ottenergli  pace  dal  polire,  si  portò  in  Francia,  fu  rtcev\ilo  a grand'onoranza,  e Lodovico  Pio, 
uditane  la  domanda,  — Bunn  arcivescovo,  rosa  deve  far  uno  del  nemico  suo?*  Quegli  ri.spose: 
— Il  Signore  ha  dello  nel  Vangelo,  Amale  t uemlri  ivwfri,  fate  bene  a chi  W fere  male.  — E se 
noi  facessi?»  ripetè  Lodovico;  e quegli:  — Non  avresti  lo  vita  eterna,  se  morissi  nelFoiiio  *. 
L'imperatore  ne  imbizzarri,  e lo  Invitò  a sostenere  ([uesto  asserto  davanti  ni  .sapienti.  Radunati 
i quali,  l'arcivescovo  parlò ; — Sapete  elle  sinm  lirtU  fratelli,  liberi  o servi,  |>adri  o figli?  Fb- 
• l>ene,  s.in  Giovanni  scrisse,  CA<  or/M  il  fmlet  tuo  t 0$niridn,  e neseuu  omirida  ha  ht  se  lo  rito 
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• ftema».  Tutti  dovettero  asAcntlrgU;  e Pimperatore,  posta  U mano  per  terra,  rhim’  perdono, 
e restituì  la  grazia  al  flgUuolo.  Piksiitiri  A^drec,  ChronicoH.  Semplici  ragioni,  ma  che  non 
seppero  i successori  suoi  intonare  ai  potenti  nei  secoli  della  ostentala  libertà. 

(12)  AdrlbOLDI'S,  y'iia  ».  Henrici. 

(15)  .‘érduinuj  juxta  post»  tUUonem  exereH  in  perfido».  Arm'lph.  Hist.  Ifrd.  lib.  i.  c.  16. 

(i  l)  JfarchioM»  et  epUeopot^  duce»  et  comiies  ^ nec  non  eUam  abbate»,  quorum  prava  erant  iti- 
nera,  corrigendo  multum  emendavit.  Harehione»  auUm  itallei  regni  tua  catlidUate  rapimi,,  et  in  cu- 
»todia  poneru,  quorum  nonnulli  foga  lapai,  alio»  cero,  pott  correctioneiHy  dìlalt)*  muneribus  dimisit. 
t^hron.  Novol. 

(15)  Nelle  .intìchUA  FMen»i,  par.  i.  c.  15,  A recato  un  bel  documento  del  40t{,  ore  Enrico 
Imperatore  addite»  che  il  conte  Oberto,  il  marchese  Oberto,  1 tigtt  suol,  e .Alberto  nipote  ( Estensi 
li  erede  il  Muratori)  dopo  che  in  rirssrro  re  ed  imperatore,  e gii  dieder  le  mani  e prestarungU 
Il  giuramento,  favorirono  Arduino  nemico  suo,  c fecero  pretle  e devastazioni.  Siccome  essi  vi* 
vevano  a legge  longobarda,  e In  questa  è scritto  che  ■ se  alcuno  trama  contro  la  vita  del  re, 
perda  la  propria  e gli  siano  conAscati  i beni  * ; pi;rciò  esso  Enrico  contìsea  i possessi  di  quei 
signori,  e li  dona  alla  chiesa  di  san  Siro  in  Pavia,  in  compenso  de'  guasti  sofferti. 

(16)  Monaci  AVu.vcart  nelle  .-ini.  Estensiy  p.  6. 

(17)  Guglielmo  scriveva  a Maginfredo  die  il  fatto  non  gli  pareva  neque  utile  nequ»  hotu»Utm; 
gen»  enim  vettra  infida  e»t.  Insidiar  grave»  eontra  no»  orientur.  Fllbbrt,  ep.  58.  E .Wemaro  mo* 
ntco  dice  che  in  dueibus  Ralice  fidem  non  reperiens,  laudetn  et  honorem  eorum  prò  aihilo  duxU. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Il  feudalismo. 

Tante  volontà  cosi  distinte  c fin  contrarie,  eppur  tutte  attive,  ci  mostrano 
il  grande  cangiamento  ch’erasi  operato  nella  società.  Unità,  accentramento  di 
tutte  le  forze  vive  erano  concetti  romani , die  sopravivevano  ormai  soltanto 
nella  Chiesa;  il  Germano  vuole  l’ indipendenza  personale;  ognuno  bisogna  sia 
sovrano  per  esser  libero;  e in  rio  consiste  appunto  la  feudalità,  e ne  deriva 
una  catena  d’ obbligazioni , formando  la  più  singolare  mistura  di  libertà  e bar- 
barie, di  disciplina  e indipendenza,  un  campo  a nuove  virtù  e a violente  irre- 
frenate.  passioni. 

Come  mai  gli  ordinamenti  presi  a tutelare  la  gelosa  libertà,  finirono  col 
togliere  fin  ciucila  degli  atti  privati?  Per  meglio  comprenderlo  distinguiamo 
ciò  che  nel  feudo  andava  costantemente  unito;  la  proprietà  e la  sovranità. 

Un  capo  di  liberi  Germani,  quando  .si  subordinasse  ad  un  generale  per  uscire 
con  esso  a lontane  spedizioni , conservava  padronanza  sulla  propria  banda 
guerriera,  bencbè  egli  medesimo  togliesse  un  padrone.  Si  aveva  dunque  già 
una  gerarchia;  ma  la  dipendenza  era  personale  affatto,  e talmente  libera,  che 
il  commilitone  poteva  abbandonare  a sua  voglia  il  capo  prescelto.  Le  terre  col 
comiin  sangue  conquistate  vennero  a considerarsi  comuni,  c furono  divise  fra 
i capi  di  banda.  .Attaccati  essi  alla  terra  e al  signore  da  cui  la  riconoscevano, 
venne  a ridursi  stabile  la  relazione  con  questo,  e all’antica  eguaglianza  surro- 
gossi  un’aristocrazia  militare,  che  dai  vinti  Romani  desumeva  il  principio  e il 
fatto  della  proprietà  individuale. 

Od  in  antico  tedesco  significava  bene  di  fortuna:  il  qual  nome  con  all  o alt, 
cioè  antico,  formò  allodio;  c con  fee,  ricompensa,  formò  feudo.  Allodio  vor- 
rebbe dunque  dire  un  possesso  antico,  regolato  colle  consuetudini  natie  de’ 
Germani,  ed  esente  da  qualsivoglia  obbligazione  particolare;  mentre  feudo  (che 
adottando  una  parola  ecclesiastica  fu  anche  detto  henefnio)  esprimeva  una 
possessione  conferita  da  un  allo  signore  in  ricompensa  di  servizj  resi,  e eoH’ob- 
bligo  di  nuovi.  Obbligo  primo  del  capo  barbaro  era  il  dar  guerrieri  all’esercito 
regio.  Ignorando  le  complicatissime  guise  onde  oggi  si  leva,  mantiene,  provede 
la  truppa,  il  rapo  assegnava  porzione  de’  suoi  terreni  a diversi,  col  patto  che 
armassero  e nutrissero  un  certo  numero  d’uomini  ciascuno.  Questi  vassalli  a 
vicenda  suddividevano  la  proprietà  e l'obbligo  ad  altri  ; c cosi  formavasi  una 
catena  di  dipendenze. 

1 benefizj  sf  consideravano  come  premj  del  valore,  e perciò  conceduti  per- 
sonalmente; e i signori  erano  gelosi  di  rivocarli,  per  avere  onde  compensare 
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altri  servizi , e assicurare  la  futura  fedeltà  de’  commilitoni.  Non  ispogliavano 
il  vassallo  sinché  vivo  e sinché  fedele  a’  suoi  doveri;  ma  non  cadeva  nelle  costu- 
manze germaniche  il  contrarre  od  imporre  obblighi  per  la  posterità.  Però  era 
naturale  che  essi  compagni  s’ingegnassero  di  ridursi  indipendenti,  e di  assicu- 
rare in  casa  quel  possesso  ; ed  è nell’  indole  delle  proprietà  il  tendere  a farsi 
ereditarie,  di  modo  che  la  famiglia  vi  s’innesti  ed  assodi.  Tali  comincia- 
rono alcune  per  via  di  privilegio  reale:  l’imitazione  le  crebbe,  sino  a diven- 
tare la  forma  universale. 

Sempre  però  vi  si  conservava  il  carattere  di  personali,  col  rinnovare  il 
giuramento  ogniqualvolta  mutasse  il  possessore , e col  conferirgliene  rinvesti- 
tura. L’erede,  a testa  scoverta,  deposto  bastone  e spada,  inginocchiato  davanti 
al  caposignore,  e poste  le  sue  mani  in  quelle  di  lui,  diceva:  — Da  quest’oggi 
io  divengo  vostr’uomo,  e vi  terrò  fede  dei  po.ssessi  che  impetro  da  voi  • ; indi 
giurava  fedeltà,  e tesa  la  destra  sovra  un  libro  sacro,  ripigliava;  — Signor 

• mio,  io  vi  sarò  fedele  e leale,  non  attenterò  alla  piTsona  o ad  alcun  membro 

• vostro , vi  serberò  fede  del  possesso  che  vi  domando , vi  renderò  lealmente 
■ le  consvieludini  ed  i servizj  che  vi  devo;  cosi  Dio  e i santi  m'ajntijio  •.  Allora 
baciava  il  libro,  ma  senza  geimllessioni  nè  altro  atto  d' umiltà;  e il  signore 
gli  dava  l’investitura,  consegnandogli  un  ramo  d’albero,  una  gleba  od  altro 
simbolo,  mediante  il  quale  il  vassallo  consideravasi  divenuto  iinmn  del  suo 
signore. 

Quest’ è il  modo  più  semplice,  direi  originario,  della  proprietà  feudale; 
ma  nasceva  pure  in  molte  altre  guise.  Alcuni  rima.sero  attaccati  ai  loro  capi 
senza  possedimento  di  sorta  ; ma  via  via  che  il  genio  battagliero  c randagio 
sotlentrava  a quello  della  stabilità  e del  pos.sedere,  chiedevano  in  guiderdone 
qualche  terreno,  riconoscendone  il  datore.  I grandi  possessori  mal  poteano 
difendere  i vasti  tenimenti  da  vicini  e'avventurieri  che  ne  usurpavano  porzioni  ; 
ed  era  già  assai  se  potevano  indurli  a tributare  un  omaggio.  Altri,  o poveri  o 
spropriati,  davansi  a bonificare  un  terreno;  e per  avere  una  protezione,  lo  ac- 
comandavano alla  supremazia  d’un  virino,  o questi  se  la  pretendeva.  Fin  i liberi 
possessori  di  allodj  da  nessuno  dipendenti  consentivano  a rinunziare  l’antisociale 
indipendenza,  a qualche  poderoso  vicino  presentavano  un  ramo  de’  loro  boschi, 
una  zolla  del  prato,  e con  questo  rito  simbolico  raccomandavangli  il  loro  allo- 
dio, nella  tutela  di  Ini  trovando  un  compenso  ag|i  omaggi  e senùzj  imposti 
dal  vassallaggio.  Praticavasi  ciò  principalmente  colle  chiese,  onde  fare  più  sa- 
cra la  proprietà  ed  esimersi  da  tributi. 

Introdotta  questa  forma  di  possesso  , ella  si  estende  e generalizza , 
e tutto  divien  feudale  ; sin  varie  città  prendono  posto  in  quella  gerarchia , 
contraendone  le  obbligazioni  per  possederne  i diritti,  sotto  al  patronato  d’un 
barone. 

Adunque,  i popoli,  che  dianzi  conservavano  il  diritto  personale  in  mezzo 
alle  incessanti  migrazioni,  cangiarono  a segno,  che  si  considerano  membri  dello 

Cintò,  Si.  degìi  kaìùrni.  Tom.  fU. 
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Stato  solamente  in  quanto  possiedono  una  gleba  ; non  v'è  signore  senza  terra, 
0 terra  senza  siVnure  ; uomo  d’alto  o basso  luogo  indica  la  natura  de’  suoi 
possedimenti  ; e la  terra  costituisce  la  personalità,  la  quale  perciò  dee  rima- 
nere indivisa,  e passare  nel  tiglio  primogenito.  Fatto  ereditario  il  feudo,  tale 
pure  diventava  la  lealtà,  estendendosi  ai  discendenti  di  quello  da  cui  io  si  aveva 
ricevuto.  Egli  a vicenda  non  poteva  spogliarne  rinvestito  se  non  per  fellonia, 
nè  sospenderlo  a tempo  se  non  quando  ricusasse  il  promesso  omaggio. 

Per  tali  diversi  modi  la  proprietà  acquistava  un  carattere  speciale  ; piena, 
reale,  ereditaria,  eppur  ricevuta  da  un  superiore,  verso  cui  corre  obbligo  di 
certi  omaggi  e tributi. 

Col  tempo  anche  le  cariche  di  siniscalco,  di  palafreniere,  di  coppiere,  di 
banderajo,  che  attribuivansi  in  feudo,  passarono  di  padre  in  figlio,  anzi  iin  i 
supremi  comandi  militari , la  più  assurda  fra  le  ereditii.  Ne  restava  inceppato 
il  potere  del  signore  molto  più  che  dalla  perpetuità  de’  possessi,  giacchi;  per 
diritto  egli  trovavasi  a tianco  persone  che  impacciavano  i suoi  voleri,  invece 
d’adempirli.  l vescovi,  non  polendo  se  non  per  abuso  versare  sangue  in  guerra 
0 ne’giudizj,  infeudavano  dell’ autorità  secolare  i visconti  e visdomini,  o av- 
vocati ; i quali  poi  col  diritto  della  forza  cercavano  farsi  indipendenti , e rin- 
vestitura dal  re , come  patrono  de’  benefizj  c delle  mense. 

Nè  solo  terre  e cariche  si  davano  in  feudo , ma  qualsifosse  proprietà , 
qualsifosse  modo  di  guadagno  assunse  quella  forma  : i proventi  d'un  impiego 
0 d’una  cancelleria,  il  diritto  della  caccia,  un  pedaggio,  lo  scortar  le  merci, 
il  rendere  giustizia  nei  palazzi  de’  grandi,  il  tener  forno,  l’aver  botteghe  sulle 
bere,  persino  il  possedere  sciami  d’api;  il  clero  infeudò  il  cimitero,  un’of- 
< feria,  le  decime,  i diritti  di  stola  bianca  e nera;  i monaci  l’ ufiiziatura , lo 
spigolare  del  frumento  o della  vendemmia,  fm  le  goccie  che  stillavano  dai  Uni  - 
talvolta  un  barone  impadronivasi  del  provento  delle  messe  dette  ad  un  altare, 
e lo  tenea  come  feudo  di  quella  chiesa.  Anche  le  arti  meccaniche  nelle  case 
signorili  erano  esercitate  da  persone,  le  quali  a questo  titolo  ricevevano  terre 
in  feudo. 

Talvolta  l’utile  dominio  d’un  paese  o d’un  villaggio  era  ripartito  fra  due 

0 più  padroni  ; sia  che  ciascuno  avesse  un  quartiere  separalo,  od  una  gabella 
speciale,  od  ima  particolare  giurisdizione:  e questi  diritti  s’impegnavano  od 
appaltavansi  o staggivansi,  venendo  a moltiplicarsi  i padroni  e i litigi,  e a con- 
fondersi il  governo.  Ne’  contratti  si  trovano  stipulati  i quarti,  i decimi  d’un 
possesso , fm  la  quarta  parte  della  sedicesima  di  un  castello  ; gli  Estensi  nel 
.secolo  xiu  da  più  di  venti  capitanci  comprarono  poc’a  poco  la  terra  di  Lendi- 
nara;  e cosi  i Fiorentini  e l Sienesi  le  varie  castellanze  del  loro  contado  ^ 

li  conquistatore  aveva  spartito  i terreni  e i popoli  non  altiùnenti  che  le 
robe;  e come  su  queste,  divise  che  fossero,  il  re  non  conservava  alcun  di- 
ritto, (a>si  neppure  sui  terreni  e sui  terrieri.  Pertanto  al  possesso  andava  con- 
giunta la  sovranità,  c al  tenitore  del  feudo  competevano  sugli  abitanti  di  eseo 

1 diritti  clic  oggi  rilengonsi  sovrani  ; verso  agli  altri  possessori  ronsideravasi 
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pari  ; dentro  del  suo  feudo  niutio  poteva  imporrii  legfri  o tributi,  nè  richiederlo 
in  (riuatizia. 

E poiché  secondo  le  idee  (lermaniclie  nessuno  tenevasi  obblifrato  se  non 
alle  lp^  rh’pgìi  medesimo  fosse  concorso  a stabilire,  mancata  la  supremazia 
le^slatìva,  v’ebbe  tanti  statuti  quanti  paesi , e la  giurisdiiione  non  fu  più  una 
delejrazione  sovrana,  ma  una  conse^ensa  della  proprietà. 

L’unirsi  il  possedimento  colla  sovranità  isolava  ciascuna  tribù , per  modo 
che  formavansi  tanti  Stati  quante  proprietà , distinti  in  ogni  cosa , salvo  che 
in  ben  pochi  interessi.  Al  momento  che  questa  società  si  formava , a gruppi 
i feudatari  si  strìnsero  attorno  a conti  e duchi,  per  caso  o per  vicinanza,  ma 
senza  connessione  degli  uni  cogli  altri;  e la  stessa  convergenza  a un  centro 
ora  piuttosto  aiiparente  che  effettiva.  L’idea  astratta  dello  Stato  cessava,  sotten- 
trandovi  la  concreta  dell’individuo,  col  quale  unicamente  sì  aveva  obbligazione. 
Non  più  dunque  parentela  o tradizione  o governo  ritenevano  la  tribù  at- 
torno al  capo  ; non  assemblee  di  popoli  per  far  leggi  comuni  : restò  unico  il 
legame  della  promessa  e della  devozione  ; giacché  U feudo  i teniimento  d'o- 
nore attaccato  al  poteesso,  conferito  dai  sovrano  pel  solo  dominio  utile  in 
compenso  di  servisi  resi,  e con  promessa  di  nuovi  servii,  di  fedeltà,  di 
omaqgio. 

Così  si  pianta  un  sistema  gerarchico  di  istituzioni  legislative,  giudiziali, 
militari.  Unica  fonte  d’ognì  potere  è Dio,  e suo  vicario  il  papa.  Questi,  tenutosi 
il  governo  ddle  cose  ecclesiastiche,  affida  le  temporali  all’ imperatore,  che  è 
capo  dei  re.  K papa  e imperatore  e re  commettono  l’esercizio  della  loro  po- 
destà ad  iifiìzìali , ammettendo  alle  cariche  una  terra  : questi  suddivìdono  la 
terra  e gTimpìeghi  a persone,  le  quali  fanno  altrettanto.  Colui  che  conferiva  • 
il  fondo  chìamavasi  senior,  signore  ; il  bmiefiziato,  junior  ovvero  miles , pm- 
r obbligo  che  avea  del  militare  : ma  ordinariamente  al  benefiziato  diretto  do- 
vasi il  nome  di  vasso  o vassallo;  ai  sotto  benefiziati  quel  di  valvassori  (passi 
vassomm),  da  cui  dipendevano  i vdvassini. 

Uno  dunque  si  trovava  signore  al  tempo  stesso  c vassallo;  possedea  feudi 
di  natura  e di  pesi  diversi,  ma  non  si  teneva  obbligato  se  non  a colui,  dal  quale 
immediatamente  rilevava.  Nè  Tesser  ligio  per  una,  toglieva  la  sovranità  sopra 
altre  terre:  ì re  d’Inghikerra,  di  Sicilia,  di  Danimarca  od  altri  si  fecero  vas- 
salli alla  santa  sede  ; quel  d'Inghilterra  rendeva  omaggio  al  re  di  Francia  per 
la  Normandia  ; anzi  tahira  due  dina^  erano  a vicenda  signore  e vassallo  un 
delTaltro , come  il  vescovo  di  ^en  riconosceva  dai  centi  di  Savoja  alcuni  pos- 
sessi, mentre  questi  rendevano  a lui  omaggio  pel  fendo  di  Chillon 

Feudi  ecclesiastici  possono  rignardarsi  i benefizi  che  la  Chiesa  concedeva, 
come  sovrana  fetigima  avente  proprio  diritto  pubblico  j gtnrisdizioiie , prero- 
gative eminenti.  E feudo  è il  giuspatronato,  i cui  diritti  sono  esercitati  appunto 
in  qualità  fendale;  ai  fondatori  di  chiese  o cappelle  lasciavasi  gànris^ìene 
ecclesiastica t trasmissibile  agii  eredi,  a norma  delle  investiture  (fondiarie); 
alTffltinzione  dei  quali,  essa  ritornava  alla  sovvanità  ecclesiastica.  Le  cnnlro- 


Digitized  by  Google 


CAP.  LXXIV.  — II.  HE. 


228 

versie  dccidevansi  da  questa:  ma  mentre  i prìncipi  duravano  sempre  in  lotta  coi 
baroni,  e talvolta  soccombevano,  le  corti  ecclesiastiche  si  mostravano  modera- 
tissime c generose  sui  diritti  dei  patroni  ; fin  le  scomuniche  sospendevano , 
ma  non  ne  toglievano  il  diritto. 

Del  fendo  erclesiastico  abbiamo  esempj  in  grande  nel  Friuli,  liberalmente 
concesso  dagli  imperatori  ai  patriarchi  d’Aqnileja.  La  natura  sua  facea  che 
quivi  la  feudalità , invece  di  staccare  dal  centro,  riunisse  ; il  clero  vi  entrava 
non  per  abuso,  ma  per  essenza  ; e gli  elementi  romani  vi  erano  conservali  per 
mezzo  del  parlamento , nel  quale  i pari  giudicavano  ; e ne’  casi  feudali  vi 
presiedeva  il  patriarca.  Marquardo,  uno  d’essi,  nel  IdtiB  raccolse  poi  le 
consuetudini  feudali,  formandone  quel  che  chiamò  Statuto  della  patria. 
likM^elto  il  papa,  nessuno  avea  tanti  possessi.  Tra’feudi  maggiori  da  lui  ritraenti 
era  l'uftìzio  di  coppiere,  del  quale  talora  furono  investiti  i duchi  d'Anstrìa  e i 
re  di  Boemia  : anzi  questi  ultimi  aveano  l'obbligo  di  riscattare  il  patinarca  se 
mai  cadesse  prigioniero.  Ereditaria  aveano  resa  per  forza  l’avocazia  i conti  di 
Gorizia,  e cosi  il  loro  feudo  i conti  d’Ortemburgo.  Questi  fendi  diceansi  nobili; 
altri  retti  o legali , divisi  in  liberi , ministeriali , d’abitanza.  Dei  liberi  confe- 
riva l'investitura  il  patriarca  con  unao  più  bandiere;  de’ministeriali  coll'anello; 
degli  altri  col  lembo  della  sua  veste.  Fra  i ministeriali  erano  camerieri  i no- 
bili di  Cuccagna,  coppieri  quei  di  Spilimbergo,  confalonieri  quei  di  Trirano, 
scalchi  i signori  di  Prumpergo.  All’anziano  di  casa  di  Ragona  competeva  una 
porzione  di  tutte  le  pietanze  che  si  servissero  al  patriarca.  I Bojani  di  Cividale 
erano  obbligati  presentare  al  patriarca  quando  entrasse  in  città  uno  spadone 
col  fodero  bianco  alla  tedesca,  e portarglielo  davanti  sino  alle  scale  del  palazzo, 
t S'aggiungevano  gasialdic , arimannie , avocazie , feudi  militari , di  sartorìa,  di 
bandiera , di  arsenatico , insomma  di  qualunque  ministero  occorrer  potesse  al 
patriarca 

L’invostito  d'un  feudo  militare,  per  povero  che  fosse,  non  era  tenuto  ad 
altra  prestazione  o tributo  fuor  della  guerra  ; nelle  feste  del  castello  veniva 
socio  ai  piaceri  del  signore,  pari  alla  sua  corte;  combatteva  a cavallo,  mentre 
il  resto  del  popolo  a piedi  e senz’armi  difensive.  Reso  questo  servizio,  restava 
immune  da  qualunque  altra  imposta;  e solo  per  occorrenze  straordinarie  i 
vassalli  e il  clero  erano  invitati  a contribuire.  1 vassalli  del  medesimo  signore, 
posti  attorno  a lui  sullo  stesso  territorio,  e investiti  di  feudi  d'egual  grado, 
si  chiamavano  pari;  lutti  dipendevano  dal  capo,  ma  non  uno  dall’altro;  alla 
guerra,  al  consiglio,  al  giudizio  si  trovano  uniti  sotto  il  capo;  in  ogni  altro 
caso  ciascuno  opera  da  sé,  isolati,  stranieri  fra  loro. 

In  questa  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  aU'immediato  suo  superiore, 
nessun  potere  rimane  al  re  sovra  il  popolo.  A Roma  imperiale  non  s’ aveva 
alcun  intermedio  fra  il  dominante  e il  popolo  ; qui  al  contrario  il  popolo  non 
comunicò  più  col  re  se  non  per  intermezzo  de’  baroni  ; i quali  procedendo , 
ridussero  il  re  a mero  nome,  potendo  essi  ignorare  chi  lo  portasse,  e re- 
candogli anche  guerra.  Il  re  non  era  dunque  supremo  magistrato,  esecutore 
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(iella  volontà  d’ un’ assemblea  sovrana;  non  il  poteri;  dirigente  universale,  non 
il  capo  d'una  nazi<tne  per  osteggiare  chi  da  (piella  fosse  dichiarato  nemico; 
era  soltanto  il  proprietario  diretto  dei  feudi  da  lui  conferiti,  nè  da  padrone 
disponeva  se  non  de'  suoi  vassalli  immediati.  Menar  lunghe  imprese  non  po- 
teva, giacché  essendo  i vassalli  obbligati  soltanto  al  servizio  prefinito  c sem- 
pre corto  allo  spirare  del  termine  levavano  la  propria  bandiera , fosse  o no 
compilila  l’impresa.  Le  assemblee  legislative  si  ridussero  a consigli  del  re, 
il  quale  v’invitava  i baroni  che  gli  piacessero,  e aggiungerò,  purché  voles- 
sero, giacché  gli  mancava  la  forza  di  costringerli.  Nelle  urgenze  comuni, 
i signori  vicini  s’accoglievano  per  concertarsi  su  quel  che  ciascuno  esegui- 
rcdjbe  ne’  proprj  domini  e coi  mezzi  proprj  ; e il  re  era  uno  de’  contraenti , 
ma  senza  autorità  coercitiva. 

L'arte  clic  oggi  é,  o almeno  si  considera  come  la  prima  ne’  governi,  quella 
deih;  tìnanze,  ignoravasi  aifatto.  1 beni  della  corona,  il  prodotto  delle  regalie 
e i possessi  di  f amiglia  bastavano  al  principe,  pace  durante  : tanto  più  che  le 
corti  si  menavano  assai  più  semplici,  e gli  ufiìzj  non  si  pagavano,  essendo 
accollati  ai  feiidii  Veniva  guerra?  i vassalli  erano  tenuti  a prestazioni  deter- 
minale e impreteribili , ji;  ciascuno  manteneva  i proprj  uomini.  Quei  diritti , 
(|uelle  ispezioni  che,  ogni  giorno  maggiori,  si  vanno  accentrando  al  governo, 
allora  non  si  conoscevano;  sole  regalie  erano  la  giurisdizione,  i pedaggi,  il 
batter  moneta  e scavare  miniere:  ma  queste  pure,  una  dietro  l’altra,  venivano 
usuriiaiido  i grandi  vassalli,  resi  indipendenti  dal  re , cui  (fagliavano  e tal- 
volta sorpassavano  in  foi-za;  scavarono  metalli  ne’  proprj  lenimenti;  posero 
dazj  e pedaggi,  talché  al  limite  d'ogni  podere  s’incontravano  quelle  barriere, 
che  oggi  pajono  troppe  anche  al  confine  d’uno  Stato. 

Quanto  alla  giurisdizione , dipendendo  il  vulgo  non  più  dal  principe  ma 
da  particolari  signori , disusarono  le  istituzioni  fatte  a prò  di  tutti , e ciascun 
signore  tenne  corti  per  le  controversie  fra’  proprj  dipendenti.  Giudici  non 
erano  nè  gli  antichi  uomini  liberi,  nè  i consoli  di  poi,  interessati  al  ben  pubblico 
e disposti  a sostenere  l’esecuzione  della  sentenza  o l’indennità  delTolTensore  che 
avesse  composfo  ; ma  erano  ufiiziali  del  barone , sol  per  uso  acconciandosi 
alle  emuMtudini.  La  legislazione  cessa  d’essere  personale,  e statuti  ed  usi 
variano , non  secondo  le  razze  degli  abitanti , ma  a norma  della  natura  del 
possesso  e del  grado  di  sua  libertà.  Che  se  ancora,  massime  in  Italia,  sono 
mentovate  persone  che  vivono  secondo  questa  o quella  legge,  vuoisi  intendere 
de’  gran  signori  o de’  pochissimi  arimanni  conservatisi  indipendenti  ; ma  an- 
che per  essi  il  privilegio  rìducesi  soltanto  a certi  modi  di  possesso  e di  pro- 
cedura. 

Colla  indipendenza  individuale  era  scomparsa  la  reciproca  garanzia  fra 
cittadini  ; e vivendo  ciascuno  da  sé , senza  legame  cogli  eguali , ma  soltanto 
con  superiori  ed  inferiori , nessuno  aveva  intere.ssc  ad  impedire  i delitti  ; lo 
perchè  andarono  scaunparendo  i giudizj  pervia  di  compurgatori,  l vassalli  do- 
vevano essere  giudicali  da’  loro  pari , onde  il  signore  non  faceva  che  procla- 
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mare  il  dettato  di  quelli.  Nasceva  poi  contestasione  fra  vassallo  e signore^ 
0 traltavasi  di  doveri  feudali  reciproci,  ed  era  decisa  dai  pari  ; o cadeva  sopra 
fatti  d’altra  natura,  come  un  delitto  del  signore,  o danno  recato  a’  beni  allo» 
diali  del  vassallo,  e la  lite  si  potea  recare  al  sovrano. 

Finché  la  sentenza  davasi  nelle  assemblee  generali , nessuno  avrebbe  po^ 
tuto  rivederla,  emanando  dall'autorità  sovrana.  L'appello  ripugna  pure  alle 
idee  fendali,  che  identificano  il  signore  col  vassallo;  né  l'alto  barone,  irremo* 
vìbile  c disoggetto  da  sindacato  regio,  poteva  esser  ripreso  d'un’ ingiustizia , 
più  che  oggi  un  re  da  altro  re.  Chi  alla  corte  signorile  si  credesse  gravato, 
poteva  sfidare  i giudici,  che  come  pari  suoi  non  godevano  su  lui  veruna  supe- 
riorità; ma  questa  mentita  non  era  un  appello,  giacché  si  dava  prima  della 
sentenza,  né  chiamava  a tribunale  superiore.  Stante  però  che  la  mentita  ob- 
bligava a convocare  altri  pari,  né  ciò  era  sempre  fattibile,  il  signoro  si  vedea 
tal  fiata  costretto  a rimetter  la  lite  al  sovrano.  Questo  poi,  allorché  comparisse 
nelle  terre  del  suo  vassallo,  teneva  assise,  ma  non  potea  rivedere  la  sentenza, 
bensi  la  causa,  e proferirne  una  nuova,  perché  restava  sospesa  la  giurisdizione 
del  vassallo.  Inoltre  fra  gli  obblighi  di  questo  era  il  rendere  giustizia;  e se 
la  falsasse  o negasse , poteva  il  signore  intervenire  per  obbKgarvelo  ; ohbli- 
garvelo  cioè  in  quanto  ne  avesse  la  forza.  «ei 

Questi  furono  avviamenti  per  istituire  un  regolai^  appello , a imilaótme 
del  diritto  eccle.siastioo  ; grande  passo  ad  instaurare  la  regia  prerogativa. 

Dato  il  giudizio , come  farlo  eseguire , quando  il  condannato  tornava  nel 
suo  castello,  forte  di  mura  e di  scherani?  Colla  guerra;  e il  signore  che  l'avea 
proferito,  e il  querelante,  od  anche  i giusdicenti  raccoglievano  gli  uomini  loro, 
c costringevano  per  forza  ad  obbedire.  Nulla  dunque  assicurava  l'efficacia  del 
giudizio  ; nè  della  rettitudine  di  quello  ora  buona  sicurtà  il  sistema  de'  pari , 
ignoranti  del  diritto,  stranieri  agl'interessi  gli  uni  degli  altri,  e scelti  a volontà 
del  signore. 

Non  ispirando  dunque  confidenza , si  ricorreva  piò  volentieri  a spedienti 
meglio  conformi  a quel  tenore  di  società  ; e i duelli  e le  guerre  private  ne 
venivano  di  conseguenza  c quasi  di  necessità.  Dreziosissirao  consideravasi 
questo,  che  tedescamente  (;hiamavasi  diritto  del  pugno,  quanto  oggi  dai  re  il 
poter  fare  guerra  di  nazione.  La  rappresaglia,  por  cui  l'uomo  d'un  feudo, 
ricevuto  torto  da  quel  d’un  altro,  poteva  trarne  vendetta  o rendere  la  pariglia 
sopra  qual  fosse  altro  consociato  di  quello,  era  riconoscÌÉla  come  diritto.  La 
consuetudine , la  legge , la  Chiesa  adopravauo  a introdwe  in  questo  alcuna 
regolarità  e temperanza,  volendo  si  intimassero  le  ostm  alcun  tempo  in- 
nanzi, si  esperissero  certi  mezzi  di  conciliazione,  inCmyn  osservasse  la  ti'egua 
di  Dio. 

Quando  ogni  proprietà  fu  divenuta  feudo  o sufléudo,  inamovihilo  ogni  ma- 
gistratura ed  ereditaria,  ciascun  duca,  conte,  marchese  od  aho  bmrone  tii 
considerato  come  re  della  propria  terra,  i cui  abitanti  erano  obbligati  ad  ogni 
ordine  suo  in  paco  c in  guerra  ; mentr’  egli  non  pagava  tributi , non  era  te- 
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nulo  aaeltaip,  la  composizione  per  le  offese,  ina  le  vendicava  colla  guerra 
privala,  chV  poteva  menare  anche  contro  il  proprio  caposignore. 

A noi,  avvezzi  a governi  che  traggono  ogni  impulso  dall’alto,  a leggi  fisse, 
uniformi  in  tutto  lo  Stato , all’egualità  dei  cittadini  sotto  un  capo , riesce  dif- 
ficile il  formarci  adeguato  concetto  d'una  società,  bizzarramente  compaginata 
con  tanti  signori,  quanti  aveano  fona  e volontà  di  esserlo;  con  leggi  che  ob- 
bligavano solo  chi  non  volesse  o potesse  resistere,  e variale  da  uomo  a uomo, 
da  terra  a terra.  Non  ri  si  imputi  dunque  di  spendere  troppe  parole  e di  ri- 
peterci per  meglio  indurne  l’idea,  senza  di  che  la  storia  di  que'  tempi  è libro 
chiuso. 

Teneasi  dunque  l’Italia  come  divisa  in  tanti  Stati  indipendenti  quanti  v’erano 
feudi;  sistemati  nel  modo  più  opportuno  per  respingere  le  nuove  invasioni, 
e per  sostenere  dentro  il  proprio  diritto  o la  prepotenza,  al  modo  che  ancora 
usano  i re:  in  quella  guerra  di  tutti  contro  tutti,  si  moltiplicavano  castelli  e 
ròcche  ove  difendersi  e proteggersi,  o soperchiare  il  vicino.  Pertanto  in  ogni 
nuovo  castello  che  sorgesse,  le  chiese  e il  vicinato  scorgevano  una  minaccia 
alla  propria  indipendenza , il  re  un  attentato  alla  sua  prerogativa  : ma  non  si 
poteva  opporre  che  altre  fortezze  ; e conventi  e ville  fortitìcavansi  ; sui  cam- 
panili e sui  battifredi  continuo  la  vedetta  esplorava  se  mai  un  nemico  s’ avvi- 
cinasse ; e poiché  nemici  erano  sovente  coloro  che  una  mura  stessa  chiudeva, 
in  mezzo  alle  città  alzavansi  fortificazioni,  disponevansi  catene,  cancelli,  ser- 
ragli ; il  Coliseo  a Roma,  l'arco  di  Giano  a Milano,  l’anfiteatro  a Verona,  gli 
avanzi  de’  tempj  e delle  basiliche  antiche,  si  convertivano  in  fortini  ; e i palazzi 
costmivansi  in  masse  solide,  protette  da  robuste  ferriate,  con  fosse  e ponti 
levaloj  e balestriere. 

I*iù  di  solito  il  feudatario  sceglieva  a stanza  un'altura  in  mezzo  a’  suoi 
lenimenti,  e colà  fabbricava  uno  di  que'  castelli,  le  cui  rovine  pittoresche  ricor- 
dano tuttora  la  potenza  solitaria  c indipendente,  l’importanza  personale  in  una 
società  sminuzzata,  ove  ogni  signore  era  ridotto  a quella  legge  di  natura,  che 
ancora  si  arrogano  i dominanti.  Tra  le  casipole,  simile  ad  un  ribaldo  eretto  in 
mezzo  d’una  turba  servile,  sorgevano  questi  edifizj  massicci,  con  torri  merlale 
rotonde  o poligone.  Da  una  men  grossa , ma  più  elevata  c aperta  ai  quattro 
venti  la  sentinella  colla  campana  o col  corno  annunziava  la  punta  del  giorno, 
acciocché  i villani  sorgessero  al  lavoro;  o l’accostarsi  de’  nemici,  affinché 
gli  armigeri  s’allestissero  alla  difesa;  ed  accadendo  furto  o ammazzamento, 
alzava  un  gi  ido,  che  ogni  uomo  dovea  ripetere  di  vicino  in  vicino,  affinchè  il 
reo  non  potesse  ricoverarsi  sul  feudo  limitrofo. 

Ajutavasi  la  natura  coll’arte  per  renderne  impraticabile  l’accesso;  e fossi 
e controfossi,  e antemurali  e antiporte  e palizzate  e barbacani  e triboli  semi- 
nati pel  contorno  e saracinesche  e ponti  levatoi  angusti  e senza  sponde,  e 
caditoje  sospese  a catene , e porte  sotterranee  e trabocchelli , e tutto  quel 
sistema  d’insidie  e di  difesa,  doveano  atterrire  chi  divisasse  un  assalto  o una 
sorpresa. 
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Teschi  di  cinghiali  c di  lupi , od  aquilotti  conlìlti  sulle  imposte  ferrate , 
nell’atrio  corna  di  cervi  e di  capriuoli,  indicavano  i forzosi  divertimenti  del 
signore.  Procedendo,  trovavi  architettato  ogni  cosa  non  pel  comodo  o la  leg- 
giadria, ma  per  la  gagliardia  e la  sicurezza.  Armadure  a tutta  botta,  lancioni, 
labarde,  mazze  ferrate  pendevano  fra  gli  stenuni  rilevati  negli  ampj  e mal 
riparati  stanzoni,  con  camini  sterminati,  attorno  acni  accogliersi  la  famiglia  a 
giocar  agli  scacchi  o a’  dadi , ricamare , beverc , udir  le  novelle  o la  canzone 
accompagnata  dal  liuto  e dalla  mandòla. 

Là  dentro  era  quanto  occorresse  al  vitto  c alla  battaglia,  dalla  cucina  alle 
prigioni,  dal  celliere  alla  cisterna,  dal  pollajo  all'arsenale,  dagli  archivj  alle 
scuderie;  numerosissimi  i servi;  e amici,  cavalieri,  pellegrini,  viamianti  vi 
albergavano  a piacere,  e partivano  carichi  di  doni,  l’erocchè  all’uomo  che  trova 
uomini  tutti  i giorni , divengono  indilfcrenti  ; all’  isolato , riesce  un  godimento 
la  vista  e il  consorzio  d'un  uomo. 

Come  l'aquila  nel  suo  nido,  vivea  colà  il  feudatario,  segregato  da  tutti  che 
non  fossero  suoi  dipendenti,  nò  modilicando  la  restante  società,  nè  da  questa 
modilicato.  Al  vulgo  che  gli  sta  attorno,  noi  lega  parentela,  non  affetto  ; solingo 
colla  moglie  e coi  figliuoli,  austero,  sospettoso,  temuto  ed  ubbidito,  qual  alta  idea 
non  deve  egli  concepire  di  se  sb-.sso,  potendo  tutto,  e potendolo  per  sola  fa- 
coltà propria,  senz’altri  limiti  interni  od  esterni  che  quelli  della  propria  forza? 
Ancor  fanciullo , dalla  burbanza  del  padre  e dalla  sommessione  dei  servi  ap- 
prese esser  lecita  ogni  voglia  al  padrone  ; cresciuto  fra  servi  tremanti  e sprezzati, 
e cagnotti  disposti  ad  ogni  sua  volontà;  superiore  alla  tema  e all’opinione, 
non] conoscendo  il  vivere  socievole,  non  contrariato  mai,  nè  repressione  temendo 
nè  rimproveri,  acquista  carattere,  non  soltanto  orgoglioso  c Cero,  ma  strava- 
gante, capriccioso,  un’ostinazione  nelle  idee  e negli  usi  repugnante  da  ogni 
progi'esso.  Agii  uftìziali,  invece  di  soldo,  concede  il  diritto  di  estorcere  e so- 
verchiare; nuova  gradazione  di  tirannia,  che  fa  sempre  maggiore  la  distanza 
fra  quei  del  castello  e quelli  della  pianura  ; i quali  concepiscono  una  riverenza 
ereditaria  per  codesto  capo  che  tutto  può,  e che  li  salva  da  altri  nemici  ; mentre 
bersagliati  da  quel  capriccio  dell’individuo  che  pesa  immediatamente  sull’in- 
dividuo, maledicono  una  potenza  cui  non  osano  resistere. 

Rinforzare  viepiù  il  suo  castello,  il  cavallo,  l’annadura,  è supremo  affare 
del  castellano;  e iidato  in  questi,  c trovandosi  invulnerabile  dalla  ciurma  che 
sotto  i suoi  colpi  casca  senza  riparo,  acquista  un  coraggio  temerario  e prepotente. 
Di  lassù  piomba  talvolta  a rapire  la  moglie  e le  figliuole  del  villano,  non  de- 
gnandosi di  sedurle;  a spogliare  i viandanti  c taglieggiarli.  Ma  poiché,  anche 
in  tempi  tumulhiosi,  la  battaglia  e la  preda  non  sono  che  eccezioni  della  vita, 
si  trova  sovente  ozioso,  e scarco  di  quelle  regolari  occupazioni  che  sole  pos- 
sono riempirla.  Pubblici  impegni  più  non  v’ha;  il  giudicare  i dipendenti  è 
spiccio,  perchè  dispotico;  semplice  l’amministrazione,  giacché  i campi  sono 
coltivali  da’  villani  a lutto  suo  prò , da  servi  esercitata  l'industria  ; le  lettere 
erano  abbandonate  al  monastero , regalato  ad  ora  ad  ora  acciocché  orasse  e 
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studiasse.  Doveva  duuque  il  feudatario  occupare  altiove  quell'attività  che  lo- 
stituisee  la  vita , e quindi  avventurarsi  ad  imprese , a caccic , a saccheggi , a 
pellegrinaggi,  a tutto  che  il  traesse  da  quell’ozio  senza  pace. 

Furono  signori  feudali  che  conquistarono  Terrasanta;  e per  regolarsi  colà 
fecero  comporre  le  /lasMe  di  Gerusalemme , nelle  quali  può  dirsi  che  la 
feudalità  prendesse  coscienza  di  sè,  c ridua‘ssc  a teoriche  le  sue  inclina- 
zioni. Quelle  assise  diressero  lungo  tempo  i possessi  veneziani  d’ oltre  ma- 
re , onde  come  di  cosa  italiana  noi  ce  ne  valiamo  per  chiarire  le  condizioni 
d' allora. 

Nel  tempo  che  decorre  fra  le  leggi  affatto  penali  delle  genti  rozze  e le 
puramente  civili  delle  educate,  il  h;gislatore  crede  obbligo  suo  l'imporre  anche 
i doveri  morali  e prescriverne  gli  oggetti  e i modi , quasi  per  dar  polso  ai 
sentimenti  nella  lotta  colle  passioni.  Perciò  in  quel  codice  si  trova  ordinato 
che  il  vassallo  non  offenda  nel  corpo  il  signor  suo,  nò  ad  altri  il  permetta  ; 
non  tenga  cosa  di  lui  senza  tonsenso  ; non  dia  suggerimenti  a danno  o diso- 
nore di  esso  ; non  rechi  onta  nè  alla  moglie  nè  alla  figlia  sua  : sihbene  io 
consigli  lealmente  qualvolta  richiesto  ; entri  per  lui  mallevadore  se  si  trovi 
prigione  o indebitalo  ; il  cavi  di  perìcolo  se  io  veda  alle  prese  col  nemico  : 
ove  cosi  adoperi , il  signore  abbia  a difenderlo  con  ogni  sua  possa , se  vuol 
fuggire  la  taccia  di  codardo. 

Oltre  questi  doveri  morali,  i vassalli  erano  tenuti  a servizio,  a liducia, 
a giustizia  ed  a sussidi . Per  servizio  intendevasi  il  militare  a proprie  spese 
sessanta  o quaranta  o venti  giorni  per  l’omaggio  ordinario , e tutta  la  cam- 
pagna per  l’omaggio  ligio  ; solo,  ovvero  con  un  prefisso  numero  d’uomini  ; coi 
'giaco  0 no;  entro  il  territorio  feudale  o in  qual  si  fosse;  per  la  difesa  soltanto 
0 anche  per  l’attacco,  secondo  i patti.  Per  la  liducia  doveva  accompagnarsi  al 
signor  suo  quando  andasse  a Corte  e ai  placiti,  o convocasse  i vassalli  a consiglio 
0 a render  ragione.  La  giustiiia  consisteva  nel  riconoscerne  la  giurisdizione,  e 
non  declinare  dalla  curia  di  esso.  De’  sussidi  in  danaro  alcuni  erano  spon- 
tanei , altri  determinati , qualora  il  signore  dovesse  riscattarsi  di  prigionia , o 
maritasse  la  primogenita,  o armasse  cavaliere  un  lighuolo.  Quei  che  avevano 
solo  promesso  un  tributo  o servizj  di  corpo,  presto  caddero  in  condizione  di 
villani.  Giù  era  affidato  con  obbligo  di  militare,  fu  considerato  nobile  : nè  dap- 
prima si  sarebbe  dato  un  feudo  a chi  nobile  non  fosse  ; ma  poi  si  considerò 
tale  ogni  casa  clic  ne  possedesse  uno  da  tre  generazioni  ; nè  in  conseguenza 
poteva  esercitare  arti  sordide,  nò  contrar  matrimoqj  disuguali.  Secondo  il  di- 
ritto lombardo,  il  valvassino  non  teneasi  per  nobile,  nè  la  nobiltà  passava  alle 
figlie. 

L'imperatore  Lotario  il  in  Italia  proibi  d’alienare  feudi  senza  consenso 
del  domino;  altrettanto  ordinò  Federico  li  per  la  Sicilia.  L’erede  non  diretto 
d'un  vassallo  dovea  pagare  al  signore  un  canone  prefisso  onde  succedere  : uso 
nato  forse  allorché  i feudi  consideravansi  ancora  riversibili , ed  ogni  nuovo 
investito  faceva  un  libero  donativo  al  signore  diretto. 
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Ad  alcuni  feudi  era  annesso  il  diritto  di  prendere  il  cavallo  del  caposipore 
quando  passasse  su  quelli;  ai  confalonieri  di  Milano  toccava  la  mula  su  cui 
l'arcivescovo  faceva  l'entrata  ; a Firenze  lo  conducevano  alla  brifrlia  i visdomini, 
poi  il  palafreno  davasi  alla  badessa  di  San  Pier  Maggiore,  il  freno  e la  sella  a 
quei  Del  Bianco,  poi  agli  Strozzi,  che  a suon  di  trombe  so  li  recavano  a casa  e li 
lasciavano  esposti;  a Pistoja  tal  privilegio  spettava  ai  Cellesi,  c il  vescovo  donava 
un  anello  alla  badessa  di  San  Pietro,  ed  essa  a lui  un  ricco  letto.  Il  vescovo 
di  Faenza  per  pasqua  di  Natale  doveva  ai  servi  del  conte  di  Romapa  dodici 
pulcini  di  pasta  colla  loro  chioccia,  e carne  cotta:  se  no,  quelli  poteano  andare 
alla  cucina  di  lui,  e levarne  quanto  vi  trovassero. 

Diritto  di  gran  Inero  era  quello  delle  mammorte , per  cui  morendo  senza 
prole  persone  servili , o medie  fra  la  libertà  e la  servitù , prive  dei  diritto  di 
testare,  il  signore  ne  ereditava  in  tutto  o in  parte.  A lui  spettava  pure  la 
tutela  de' vassalli  minorenni,  e l'offrire  un  marito  alla  ereditiera  del  feudo,  od 
obbligarla  a scegliere  tra  gli  offerti  : diritto  ragionevole  quando  il  marito  di- 
ventava suo  ligio  0 suo  perriero  ; ma  la  donna  polca  riscattarsene  dando  al 
signore  tanto,  quanto  gli  aspiranti  avevangli  esibito  per  ottenerla.  Al  feuda- 
tario cadevano  pure  le  cose  trovate  ; l'eredità  di  chi  moriva  intestato,  o senza 
confessione,  o di  morte  improvisa,  quasi  questa  portasse  la  sicura  dannazion 
dell'estinto.  Per  l'albinaggio  egli  entrava  erede  dello  straniero  che  morisse  ne’ 
suoi  possessi,  e occupava  qualunque  nave  o persona  fosse  . dal  mare  gittata 
sulle  sue  terre  *. 

Privilegio  supremamente  apprezzato  era  quello  della  caccia,  per  la  quale 
il  feudatario,  con  tutta  la  sua  corte,  settimane  intere  viveva  ne'boschi  alla  serena 
con  clamorosa  pompa.  Talvolta  facevansi  venire  delle  fiere  di  lontano,  e si 
affrontavano  in  recinti  : e l' anùvescovo  di  Milano  come  gran  distinzione  per- 
mise a un  duca  di  correre  un  cervo  nel  suo  parco.  Da  qui  (diritto  inusato  agli 
anlichi)  le  caccie  riser\ate,  per  cui  il  colono  vedeva  la  selvaggina  correre  impu-^ 
nemeute  a guastar  le  vendemmie  e la  messe,  e guai  a chi  avesse  osato  mino- 
rare il  divertimento  del  signore  uccidendone  alcuna  ! 

L'uom  di  corpo,  óltre  porzione  di  frutti  del  suo  campo,  gli  doveva 
angario  cioè  lavori  fonati , e perangario  cioè  lavori  con  ricompensa  per  un 
prolisso  numero  di  giornate , o le  vetture  pei  trasporti  occorrenti  ; non  esporre 
sul  mercato  le  proprie  se  non  dopo  smaltite  le  derrate  del  padrone,  valersi 
delle  misure  di  questo , adoprar  le  monete  di  lui  comunque  scadenti,  comprare 
da  lui  solo  le  derrate,  valersi  del  molino,  del  forno,  del  torchio  del  signore 
{banalità»)  pagandone  un  canone.  Nel  1417  gii  abitanti  di  Agrilla  sono 
obbligati  a zappar  le  terre  del  barone,  seminarle,  dar  un  psqo  di  bovi  cia- 
scuno per  dodici  giorni,  e ventiquattro  giornate  per  la  mietitura , e al  tempo 
della  vendemmia  portar  un  cerchio  per  le  bolli,  a Natale  e Pasqua  offrir  due 
galline,  oltre  la  decima  dei  porci  e delle  capre.  Per  la  mano  barottaìe,  il 
sitmori!  poteva  di  proprià  autorità  impedire  che  i debitori  asportassero  i frutti 
dalla  loro  campagna  prima  d'aver  pagale  le  prestazioni,  o depostone  sutti- 
cicnte  quantità  ne'  magazzini  di  lui 
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Troppo  facilmente  tali  irrel'renate  ^uriadizioni  deircneravaiio  in  capricci  e 
tirannie:  o le  concessioni  che  alcuni  feudalarj  assentirono  più  tardi  ai  loro 
dipendenti  attestano  lin  a qual  ^ado  fosse  iriunta  l’oppressura  ; giacché  uno 
permette  d'insegnare  a leggere  ai  tigli  ; uno  di  vendere  derrate  ad  albi  che  al 
padrone,  o di  spacciare  in  pubblico  le  guaste.  Alcuni  nell'atto  dell'invesblura 
doveano  baciare  i chiavistelli  della  casa,  andar  dondolone  a modo  di  briachi , 
fare  tre  saltarelli  e mandare  un  ignobile  crepito:  altri  in  un  dato  giorno  por- 
tare mi  uvo,  o una  rapa,  o un  pane  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  paja  di 
bovi,  o presentare  una  pagliuzza.  I pescivendoli  che  passavano  pel  feudo  di 
San  Uenngin  nel  vesenvailn  d'Aosta,  doveano  esibire  la  loro  merce  ai  ca- 
stellani , se  no  era  trattenuta  per  tre  giorni , il  che  equivaleva  a distruggerla , 
0 si  tagliavano  le  eingliic  dui  loro  cavalli.  La  famiglia  Trivier  di  Ciamberi  era 
lunula  dare  un  somiere  del  valore  di  trenta  soldi  grossi  al  conte  di  Savoja 
ogniqualvolta  scendesse  con  armi  in  Lombardia.  Jacopo  Morelli  di  Susa  doveva 
proYiHlere  al  sovrano  un  letto  fornito  qualora  dormisse  in  essa  città.  Nel  regno  di 
.Napoli 'Ogni  vassallo , Mìei  rinnovare  l'omaggio,  pagava  ;us  tappeti,  quasi  un 
prezzo  del  la])pelo  che  gli  si  stendeva  dinanzi. 

■ V'avea  cliiu-ra  costretto  correre  la  quintana  con  lancio  di  legno;  od  an- 
dare ogni  anno  una  volta  al  feudatario,  ma  facendo  due  pa.ssi  innanzi  ed  uno 
indietro;  o versare  un  secchio  d'acqua  avanti  alla  sua  porla,  o una  misura  di 
miglio  al  pollame  della  bassa  corte.  Altri  doveva  soltanto  un  coniglio,  ma  coll'o- 
recchio destro  bianco  e il  sinistro  nero;  noi  si  trovava?  diibitavasi  fosse  tinto, 
anziché  naturale?  nasceva  processo  lunghissimo,  moitipiicati  giudizj  e perizie. 
Anche  l'animale  morisee  o il  pelo  gli  cadesse.  Perocché  non  è a dire  oon 
quanta  precisione  si  conservassero  queste  stigmate  di  servitù.  Della  promessa 
rogavasi  istromento  con  numerosi  testimonj;  poi  se  si  falsassero  d’un  atomo 
>1  tempo  0 le  condizioni  della  prestazione , (wminciavasi  un  piato  che  talvolta 
spogliava  del  suo  podere  il  mal  preciso  infeudato. 

E sino  ai  tempi  nostri,  massime  sopra  terre  ecclesiastiche,  furono  mantenuti 
alcuni  di  questi  obblighi,  come  di  reggere  la  staffa  al  vescovo  quando  salisse 
a cavallo , o portargli  innanzi  il  gonfalone  neUe  comparse , o la  croce  nelle 
processioni,  od  ulivi  la  solennità  delle  palme,  o annadiare  la  via  dove  passava 
ili  processione.  Onde  attestare  l'alto  dominio  de' papi  sopra  le  Due  Sicilie, 
hn  al  cadere  del  secolo  passato  facevansi  grandi  solennità  a Roma  : uno  di 
casa  Colonna , che  per  quel  giorno  castituivasi  gran  connestabile  del  regno , 
a nome  del  re  di  Napoli  presentava  al  pontefice  una  chinea,  sui  cui  capo  un 
calice  con  cedole  del  banco  napoletano,  le  quali  il  papa  prendeva  : la  piazza 
de' Santi  Apostoli  e la  vicina  di  Venezia  erano  piene  di  popolo,  di  festa,  di 
giuochi  e luminare. 

Avevamo  veduto  l' imperio  romano  estendere  la  cittadinanza  a segno  che 
abbracciasse  tutto  il  mondo,  come  a tutto  il  mondo  eskmdcva  l'autorità  il  capo 
di  quello,  per  modo  che  in  tale  immensità  non  si 'aveva  più  patria.  Ora  in- 
voce ciascuna  sovranità  viene  a hmitarsi  ocUa  picoolnza  del  possesso:  l'uomo 
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non  è più  longobardo  o franco  o romano,  non  è tampoco  italiano  o milanese, 
ma  della  tal  terra,  del  tal  padrone.  Insomma  non  ha  ancora  una  patria,  qual 
oggi  l'intendiamo  : il  che  vuoisi  ben  avveilire  per  non  attribuire  i sentimenti 
0 le  misure  nostre  a persone  c fatti  di  tutt’altra  tempra. 

Il  sentimento  individuale  de’  Germani,  opposto  all’onnipotenza  dello  Stato, 
aveva  raggiunto  il  suo  apogeo  ; baronia,  masnada,  chiostro,  capitolo,  univer- 
sità, paratici,  lutto  viveva  di  vita  particolare  e sconnessa;  nazioni  non  vi 
orano,  se  queste  consistono  nell’ accordo  d' interessi,  di  sentimenti,  di  incli- 
nazione quasi  istintiva  verso  uno  scopo. 

La  sovranità  del  conte  o dei  duca  è meramente  titolare  ; aucor  più  vana 
quella  del  re  ; ma  vero  sovrano  è il  feudatario  ; nessuno  ha  legame  verso  il 
principe  o la  nazione , ma  guarda  o conosce  soltanto  l’ immediato  suo  supc- 
riore, a lui  presta  i senizj , da  lui  reclama  protezione  c giustizia , da  lui  solo 
accetta  i comandi,  però  dentro  la  precisa  misura  delle  convenute  obbligazioni; 
è inamovibile  dal  terreno  c dalla  carica.  L’unità  imperiale  era  andata  in  di- 
leguo, salvo  pel  poco  che  traeva  dal  carattere  religioso;  ne  più  aveano  valore 
generale  i decreti  c la  giurisdizione  dell'imperatore;  e nessun'altra  ne  rima- 
neva , se  ne  eccettuiamo  quella  della  Chiesa , perchè  non  fondata  sopra  cose 
contingibili. 

Dai  vicini,  sudditi  d'un  altro,  l’uomo  comune  non  riceve  giustizia  se  non 
perchè  egli  è cosa  del  suo  signore  ; al  quale  signore  ricadono  gii  onori  e i 
vantaggi  del  suddito  feudale;  a lui  la  lode,  a lui  la  vergogna;  nè  quello  è 
uomo , se  non  in  quanto  è frazione  di  quel  corpo  che  chiamasi  il  feudo.  Per 
tal  modo  rimaneva  in  tutte  le  relazioni  sociali  surrogata  l’idea  di  località  e di 
territorio  a quella  di  nazione  e di  personalità. 

Per  gran  tempo  il  gius  feudale  non  fu  scritto,  esercitandosi  per  consue- 
tudine, nè  amando  i signori  di  vederne  esaminate  le  basi , finché  queste  non 
si  trovarono  scosse  dai  principato  a vicenda  c dal  popolo.  Girardo  e Oberlo 
dell'Orlo,  giureconsulti  milanesi,  nel  1170  pubblicarono  i primi  libri  sui  feudi , 
dove  fanno  nascere  quel  sistema  in  Italia,  ma  ignorano  le  norme  di  esso  in  Fran- 
cia c Inghilterra,  ove  realmente  ottenne  il  maggiore  sviluppo.  Ebbero  grande 
autorità  anche  fuori,  e mollissimi  chiosatori,  quali  Bulgaro,  Pilco,  Ugolino, 
Vincenzo  e Jacopo  di  Ardizzone  : Minucio  de  Praloveteri  dispose  quelle  leggi 
in  nuovo  modo  per  ordine  di  Sigismondo  imperatore  ; altra  forma  vi  diede 
Bartolomeo  Barattieri  piacentino,  e la  fece  approvare  da  Filippo  Visconti  duca 
di  Milano;  il  famoso  Jacopo  Cujaccio  ne  fece  quindi  un’edizione,  distribuendole 
in  cinque  libri.  Di  là  dall’Alpi  le  consuetudini  lombarde  divennero  ragion  co- 
mune de’  feudi.  Nel  regno  di  Sicilia  e Puglia  il  diritto  feudale  alla  francese 
fu  stabilito  a guisa  d'eccezione  dai  Normanni  a favore  dei  Francesi  che  v'ac- 
coiTcvano  a stipendio  ; e i feudi  erano  distinti  secondo  il  diritto  longobardo  e 
il  diritto  Franco.  Ne’  feudi  longobardi,  com’erano  principalmente  quei  di  Be- 
nevento, succedevano  tutti  i maschi  per  porzioni;  nei  tendi  Franchi,  il  solo  pri- 
mogenito. L' imperatore  Federico  in  Sicilia  autorizzò  anche  le  femmine  a suc^ 
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cedere  in  mancanza  dei  maschi,  preferendo  la  fancinlla  alla  maritata  ne’ fendi 
Franchi  ; e ne’  longobardi  alle  maritate  si  mettesse  in  conto  la  dote  che  ave- 
vano ricevuta  ®.  Ai  re  giovava  meglio  il  feudo  indivisibile,  e perciò  procurarono 
far  prevalere  lo  jus  Franeorum. 

E , dove  prima  dove  poi , questo  sistema  si  piantò  in  tutta  I’  Europa 
germanica,  c tra  gravi  disordini  portò  pure  qualche  vantaggio  alla  società. 
Innanzi  tutto  era  legge  forte  e ragiòncvole  di  reclutamento  militare,  dove 
non  tutti  erano  obbligati  a difendere  il  paese  come  adesso,  ma  soltanto  quelli 
che  lo  possedevano  ; e si  ebbe  un  esercito , quale  invano  desiderano  i tempi 
moderni,  armato  per  la  difesa,  incapace  all’ofesa,  che  nnlla  costava  allo  Stato, 
e che  non  sottraeva  nè  braccia  alle  arti,  nè  fìgtiuoli  e sposi  agli  affetti.  Il  feuda- 
lismo offriva  poi  la  miglior  combinazione  allora  possibile  di  sforzi  materiali,  l’au- 
torìtà  più  opportuna  per  dirigere  i lavori  guerreschi , che  allora  erano  i piti 
importanti  e i soli  nobili.  Al  cadere  de’ Carolingi,  quando  la  feudalità  non  era 
per  anco  rafferma,  i guerrieri  di  paesi  differenti  o degli  stessi  non  guardavano 
che  il  proprio  individuo:  ma  poi  duchi,  conti,  baroni,  possessori  indipendenti, 
uomini  d’arme  trovaronsi  legati  fra  loro  mediante  servizj  e protezione  reci- 
proca; immenso  passo  alla  civile  convivenza. 

L’ indipendenza  propria  del  Barbaro  ne  forma  ancora  il  fondo,  ma  s’abitua 
a riconoscere  certe  obbligazioni  morali  e reali.  Effetto  di  quell’indipendenza 
dissolntrice,  da  principio  i feudi  si  sminuzzano,  e ne  nasce  un’infinità  di  pìc- 
colissime signorie;  ma  dopo  la  metà  del  secolo  xi  le  minori  vanno  ad  impin- 
guare le  grandi , sia  per  eredità , sia  per  conquista , sia  per  volontaria  som- 
messionc  del  debole  onde  trovare  sicnrezza  e giustizia  migliore.  Fonte  dunque 
com’era  di  disordini,  il  feudalismo  impediva  arrivassero  all'eccesso,  frenandoli 
coi  reciproci  interessi  : se  favori  l’anarchia,  preservò  l’Europa  dal  furore  delle 
conquiste  e delle  invasioni  che  da  secoli  la  sommoveva , legando  l’uomo  e le 
generazioni  al  terreno  da  cui  traevano  il  nome , il  diritto.  Viepiù  vi  si  affe- 
zionava la  nobiltà,  che  allora  crebbe  d’importanza,  avendo  modo  di  provarla 
col  titolo  del  possesso  da  cui  traeva  nome. 

In  tempo  che  le  passioni  dominavano  senza  freno,  che  nessuna  forza  aveano 
le  leggi,  nessuna  santità  le  condizioni,  le  pari,  i trattali,  agevolmente  un  prin- 
cipe avrebbe  potuto  sedersi  despoto  come  ne’  paesi  orientali  ove  la  podestà 
concentrasi  in  mano  d’nn  solo,  e spingere  a niinose  guerre,  a diffondere  o 
ribadire  la  barbarie  in  altre  contrade.  Ma  tutti  quei  baroni  ora  adombravano, 
ora  emulavano  la  podestà  regia;  guerra  non  era  possibile  senza  consenso  di 
es.si,  che  doveano  somministrare  gli  uomini  e le  spese;  c cosi  sfrantumalo  il 
dominio , non  furono  più  possibili  le  comuni  imprese  e le  conquiste  ; e anco- 
rato , vorrei  dire , alla  terra  il  vascello  delle  migrazioni , poterono  costituirsi 
le  nazioni. 

Ed  è notevole  come  le  divisioni  territoriali  allora  portale  dal  feudalismo , 
siano  ad  un  bel  circa  le  medesime  che  in  Italia  durano  ancora  ; e l’ essere 
distinti  per  coslumi  e per  dialetti  prova  che  s’ attaccavano  a qualche  cosa 
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(li  più  sodo  che  non  il  capriccio  d’un  barone,  o il  caso  d’nn  matrimonio. 
I.ia  popolaaiotie  die  si  era  vixiosamente  accumulata  in  pochi  centri , fu  dal 
feudalismo  recata  anche  a luoghi  inarcati  e malsani  ; ed  of^nì  cosa  allonta- 
nava dalle,  città , sicché  si  moltiplicarono  villaggi , e ai  ricoltivò  il  suolo  de- 
serto. 

Ceppi  cosi  ristretti  impedivano  lo  sviluppo  della  civiltà.  Se  v’era  protetta 
la  libertà  individuale  e respinta  la  fona  esterna,  nulla  tendeva  a costituire  un 
ifoverno  stabile  od  ordinato;  non  unità  monarchica,  non  federazione,  non 
sadditi  e cittadini.  Le  relazioni  di  vassallaprgio  non  dipendettero  dai  voto  dei 
popoli  e dai  loro  intere.ssi  ; ma  essendo  il  possesso  del  .suolo  indivisibile  dal 
diritto  delle  persone,  seguì  la  sorte  di  queste,  e un’eredità  o un  matrimonio 
cambiava  le  relazioni  più  intime  ; alcune  provincie  davansi  a stranieri  per  te- 
stamento 0 per  dote,  distraendole  dal  centro  loro  naturale;  ed  a prescrizioni 
arbitrarie  era  sagriticata  la  nazionalità.  L’ idea  stessa  di  patria  era  estranea 
ad  un  sistema  che  legava , mediante  un  terreno , alia  persona  ; nè  incorreva 
infamia  colui  che  portasse  le  anni  contro  la  terra  natia. 

Ma  la  feudalità  vuoisi  considerare  men  tosto  come  un  ordinamento,  che 
come  un  tragitto  dalla  barbarie  verso  la  civiltà.  1 membri  di  essa  v’acquista- 
vano il  sentimento  delia  personalità,  svilito  nei  tempi  romani;  giacché  ciascuno 
assumeva  obblighi  precisi  e conosciuti,  e per  consentimento  individuale,  a 
differenza  delle  soci(dà  moderne , ove  uno  nasce  legato  a patti  che  nè  elesse 
nè  conosce.  Mancando  un  vinimio  generale  e un’autorità  coattiva,  tutto  ripo- 
sava sopra  la  fede  |)romessa;  donde  quell'aspetto  di  lealtà  negli  atti  d’una 
società,  in  cui  la  legge  non  interveniva  alle  reciproche  convenzioni  del  vassallo 
col  signore,  le  quali  erano  frante  tosto  che  il  signore  avesse  prevalenza,  o 
forza  il  vassallo.  Nessun  nuovo  peso  poteva  essere  imposto  al  tenitore  del  feu- 
do, se  non  lui  consenziente;  ove  il  signore  violasse  gli  accordi,  potevasi  resi- 
stergli a mano  armata,  e,  ne’ casi  estremi,  disdire  l’ obbedienza  e chiamarlo 
al  giudizio  del  duello.  Tanto  si  era  lontani  dalle  idee  del  despotismo  sovrano, 
tramandate  da  Roma  antica. 

I vassalli  stavano  in  guardia  che  il  re  non  usurpasse  altri  poteri,  come 
avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  avuto  che  ad  opprimere  il  popolo;  idearono 
limili  alle  regie  prerogative  ; e ne  venne  la  rappresentanza  signorile,  che  poi 
servì  di  modello  alla  popolare,  e il  diritto  privalo,  la  personale  dignità,  la 
devozione  verso  il  signore,  per  sentimento,  non  per  istnpìda  semmessione 
come  in  Oriente. 

Ciascun  feudatario  avea  ragioni,  avea  privilegi;  quindi  necessità  di  discu- 
terli, difenderli,  rintegrarli,  ora  con  argomenti  or  colla  forza;  dal  che  le  idee 
di  diritto,  dond’era  facile  il  passaggio  alle  idee  di  libertà.  Il  feudatario,  ridotto 
all’isolamento  del  suo  castello,  dovea  vivere  nella  famiglia  più  che  non  costu- 
uwsse  ne’  tempi  antichi.  Ivi  non  trovava  suoi  pari  se  non  la  moglie  ed  i li- 
glinoli  ; e per  quanto  bnitali  e f(;roci  vizj  il  distraessero , dovevano  assodarsi 
i senlitnenli  domestici.  Il  priiiuqrenilo,  destinalo  a smeedere  nel  paterno  do- 
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minio,  era  eircondalo  dalle  cure  necessarie  a ridurlo  tale,  che,  secondo  le  idee 
d’allora , lusingasse  il  domestico  orgoglio  ; la  moglie  rimaneva  a rappresentar 
il  marito  mentr’egli  usciva  a guerre,  od  avventure,  e mantenere  la  difesa  e 
l’onore  del  castello.  Cosi  rigencravasi  la  famiglia,  e nelle  donne  fecondavansi 
sentimenti  piuttosto  nuovi  che  rari  nella  società  antica,  coraggio,  elevato  pen- 
sare, dignità  personale;  onde  quelle  dclicaleate  d'alTetti  e di  riguardi,  che  poi 
furono  portati  al  colmo  dalla  cavalleria,  la  più  splendida  ligliazione  della  feu- 
dalità. Nelle  corti  poi  de’  signorotti  eduravansi  i giovani  a quei  costumi  che 
presero  da  ciò  il  nome  di  cortesia,  come  dalla  città  l’aveano  in  antico  {urbof 
nilà,  civiltà,  polizia).  E da  queU’ordine  di  cose  ci  vennero  il  punto  d’onore, 
che  è il  complesso  delle  convenienze  al  di  là  della  precisa  giustizia,  per  le  quali 
si  acquista  reputazione  d’uomo  compito  ; la  scrupolosa  fedeltà  alla  data  parola  ; 
l’annobilimento  della  gloria  militare  e delia  lealtà. 


^1)  1/ abbate  di  San  rtiuntiniann  dì  Falo.qi  nel  IM5  vende  alT  opera  della  calledralr  dì  Pisa 

patiti  inlt^rat  da  caMtUo  et  rotea  Ftumbini  (qtiesla  é la  prima  menzione  di  Piombino)-  e 
Mi  IIS9  baratta  coir  mtÉTeMoro  di  Pisa  due  altre  Intere  parti  del  raalello  e della  ròoea  di 
PlcinblDO.  /inno  dom.  Ine.  «LKXTni , ego  EnBengarda.,,.  eonrtdo  eteUsia  Saneli  Donati  inUgram 
paritm  ^ quod  etl  gnarta  pars  de  sextadeeima  parte  de  castello  de  Polcìano  etc.  .tnt.  Rslcnsi  , 
parf.  I.  c.  19.  ytnsftA  Marittima  ilei  I3?U  compra  metà  del  Monterotnndn  dal  ftsU  del  (ti  conto 
Hainaldo  condomini;  poi  nel  62  l'altra  vetà  da  diversi  altri:  e vedanti  nel  Disionario  dei  He- 
petU  le  sminuzzate  compre  fotte  da  quel  romune.  Nel  1212  l'abbate  dì  San  \dIìsio  cede  al  Sle* 
ne.si  un  quarto  di  Mnnialcino.  Siena  stesu  compra  a pezzi  e biìcconi  il  castello  di  Monlor.sojo 
dopo  il  123S;  e nel  1181  dal  vescovo  di  Vottcrm  tin  quarto  dH  casletlo  e dislrelto  di  Mrmtierl 
• tiw  arigentlere.  Alla  dieta  di  HoneaffHa  del  1098  11  ve.Mv>vo  di  Uml  dbrpntava  contro  Gmdolfo 
lucchese  pel  possesso  di  parte  del  castello  d'  .tgliinoifu  nella  VerHllla.  Gli  archivi  sono  pieni  di 
queste  vendile  c donazioni  parcellari. 

(2)  CiBH\aio,  JlfoRorrAia  di  Sat'oja,  ii.  6.  I..a  gradazione  delle  persone  è cosi  desisnata  da  Lau- 
rlère  sopra  un  manoscritto  antico  presso  Halliv,  oap.  5:  «Ihica  è la  prima  dignità,  poi  conti, 
▼taeonU,  baroni,  Indi  castellano,  vaKassore,  cittadino,  in  olUno  vlUano  •.  Nelle  AssIm  di  Gens* 
salemme,  UadoUe  ad  uso  de’ possedimenti  venejciani  in  Levante,  il  ntzerain  è detto  eapodpnart 
«omini  degli  uomini  l valvaH.«nri ; le  eorrées  servizio  di  corpo , angheria,  servizio  personale,  che 
in  altri  autori  si  dicono  eomandoie  o mnttoptre;  così  far  Ugezsa,  chiamarsi  di  uno,  ed  altri  modi 
eli»  said  obbligato  ad  onro,  non  easendori  o non  conoscendo  lo  libri  cksalci  per  Bngua,  ebo 
di  proposito  trattino  di  cose  feudali. 

Jmtif.  M.  M.  I.  690. 

(A)  Questo  diritto  di  naufragio , cerio  antiohi.ssiroo , dai  Rodj  pasaù  ai  domani  ^ e «Uvenae 
fiscale;  ma  poi  Gregorio  VII  nel  concilio  domano  del  1078,  ed  Alessandro  III  nel  Lateranese , 
scomunicarono  chi  nc  usasse;  Federico  fi  il  vietò  per  la  Sicilia,  altri  II  proibirono  con  leggi 
scvertaslme ; eppure  tnlquIU  sifistla  si  prolungò  fino  ai  giorni  nostri.  Vadl  avanti  al  Gap.  oxttv. 

(5)  0ROO  Oits!Vi>0,  feu4t  di  AriKo.  Pafemio  1847. 

(6)  Omam.  regni  51r/Uif , 'lib.  m.  tH.  26.  27 
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CAPITOLO  LXXV. 

Il  Basso  Popolo. 

Nella  Roma  imperiale , la  storia  non  ci  presentava  più  che  un  sovrano  : 
Vennero  i Barbari,  ed  essa  non  parlò  che  de’  vincitori  e delle  guerre  dei  loro 
re:  sottentrano  i feudi,  e cessata  ogni  centralità,  ciascun  castello  diviene  il 
teatro  di  avvenimenti  distinti.  Ma  ora  s’insinua  un  nuovo  elemento,  il  popolo. 

Questo  fin  oggi  conservò  del  feudalismo  un  concetto  odioso,  die  manifesta 
in  tante  storielle  di  demonj  che  rapiscono  i castellani , di  spettri  di  signorotti 
lamentosamente  vagolanti  attorno  ai  ricoveri  delle  loro  libidini  e prepotenze  : 
vendetta  popolare,  che  alla  postuma  giustizia  si  appella,  quando  quaggiù  gli  è 
negata.  E per  verità,  fra  nobili  sempre  in  arme,  cinti  da  armata  clientela, 
non  frenati  da  verun  superiore,  non  rispettosi  ad  alcun  inferiore,  quando  i 
giudizj  si  risolveano  per  duelli , e le  leggi  non  badavano  che  alle  persone  di 
chierica  e di  spada , il  vulgo  pendeva  dal  solo  capriccio  de’  feudatarj  ; su  lui 
ricadevano  le  guerre  ; i nemici , cioè  i vicini , facendo  correrie , devastavano 
il  campo  di  cui  esso  viveva , o ne  molestavano  la  famiglia  ; agli  occorrenti  del 
padrone  bisognava  cedesse  la  roba,  i carri,  i bovi,  la  casa,  che  più?  la  donna; 
chiamato  in  battaglia,  Irovavasi  nudo  a fronte  di  quegli  armigeri  coperti  di 
ferro,  e predestinato  a soccombere  agli  spadoni  irreparabili  di  gente  senza 
misericordia;  fin  il  lepre  e il  cerbiatto,  la  cui  caccia  era  riservata  ai  signori, 
divenivano  un  (lagello  pel  villano,  costretto  a lasciarli  sperperare  impunemente 
i frutti  sudati. 

Eppure  quest'  infima  condizione  era  un  miglioramento  dalla  orribile  che  li 
sopralTannava  durante  la  romana  civiltà.  Al  tempo  dell'invasione,  comune  era 
la  condizione  del  colonato,  cioè  delle  persone  attaccate  al  terreno,  ma  libere 
del  resto;  e queste  si  trovarono  maggiormente  esposte  alle  prime  violenze, 
poi  all'anarchia  che  ne  segui,  di  modo  che  perirono  o caddero  in  istato 
servile.  Ma  gli  schiavi,  ch'erano  tanti  e cosi  abjetti,  ne  trassero  notevole  mi- 
glioramento. Dediti  ai  senizj  d'un  padrone  o affissi  alla  gleba,  ne'  tempi  ro- 
mani non  aveano  alcuno  schermo  contro  l'oppressione;  non  poteano  strin- 
gere contratti , non  stare  in  giudizio , non  testare  ; se  fuggissero , venivano 
ridomandati  come  una  proprietà,  c come  tali  si  vendeano,  cambiavano,  di- 
struggevano. Conculcare  a tal  modo  la  persona  umana  più  era  egli  possibile 
dopo  che  il  cristianesimo  aveva  impresso  a ciascuno  il  suggello  dell'eguaglianza 
c l'obbligo  della  moralità?  Pure  le  grandi  e radicate  iniquità  non  si  tolgono 
con  rimedj  estemporanei,  e il  proclamare  l'immediata  emancipazione  avrebbe 
sovvertito  quel  che  si  denomina  ordine  sociale,  e che,  fra  molti  sconci,  pre- 
senta .sempre  qualche  compenso;  avrebbe  eccilato  una  subitanea  insurrezione, 
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ov('  trucidati  i padroni , resi  infelici  i servi , i quali , ip'nnrando  la  diirnilà 
propria  e i vantafc'gi  della  libertà,  men  tristamente  sopportavano  la  condizione 
in  cui  erano  nati  e cresciuti.  Tant’è  ciò  vero,  clic  Libanio  dipinpreva  la  condi- 
zione dello  schiavo  come  meno  sciagurata  che  quella  di  alcuni  liberi,  potendo 
esso  dormire  tutti  i suoi  sonni , fornito  dal  padrone  di  quanto  gli  occorre  alla 
vita  ; mentre  il  libero , nepimr  vegliando  tutta  notte  poteva  assicurarsi  dalla 
fame  e il  Codice  giustinianeo  vietando  ai  servi  di  ricusare  l’affranca- 
zione - mostra  che  allora,  come  oggi  ncirEuropa  settentrionale,  e.ssi  temevano 
la  sparecchiata  libertà. 

Intanto  moltissimi  schiavi  erano  periti  nelle  prime  irruzioni,  mentre  il  ces- 
sare delle  conquiste  non  ne  portava  più  di  nuovi.  Quei  che  rimanevano  erano 
poveri  e soffrenti,  e per  conseguenza  prediletti  della  Chiesa;  la  quale,  col  nome 
di  cristiani,  avea  dato  loro  la  personalità,  i diritti  naturali,  la  morale  re.spon- 
salità,  una  famiglia.  Così  la  schiavitù  non  era  più  uno  stalo  di  persona,  ma 
un  vincolo  di  soggezione;  c sebbene  rimanessero  gente  d’nna  terra  o d’nn 
padrone,  chi  non  vede  quanto  fossero  progrediti?  Spedali  e ricoveri  aperse  la 
Chiesa  anche  per  lo  schiavo  la  proibizione  dei  giuochi  gladiatorj  levò  uno 
degli  incentivi  ad  educarne  per  sagrificarli ; ai  padri  fu  tolto  l’atroce  diritto 
di  esporre  i proprj  figliuoli,  e gli  esposti  la  religione  accoglieva  negli  orfana- 
trol].  Le  catastrofi  che  precipitarono  i grandi  nell’ultima  miseria,  abbattevano 
il  superbo  pregiudizio  d’ima  naturale  superiorità;  e il  libero  Romano  divenuto 
schiavo  del  Germano,  protestava  egli  stesso  contro  l’ineguaglianza  di  natura; 
mentre  il  Germano  apprendeva  a rispettare  quel  servo,  che  lo  superava  in 
cognizioni. 

Alle  società  povere  e meno  fastose  non  farea  mestieri  di  quell’  intermina- 
bile corredo  di  servi;  i quali  poi  (ministeriale^)  nella  ristretta  famiglia  av- 
vicinandosi al  padrone,  trovarono  maggiori  occasioni  di  acquistarne  la  bene- 
volenza e i favori.  Lo  spirilo  d’associazione  proprio  delle  genti  germaniche, 
nato  dal  sentimento  dell’ utilità  che  uno  può  procurarsi  per  mezzo  degli  altri, 
e temperato  dalla  coscienza  dei  diritti  personali,  recò  a valersi  dell’iiomo  come 
braccio  IìIm'co,  mediante  ima  retribuzione.  Quando  poi  crebbero  d’importanza 
l’industria  e il  lavoro,  non  si  potò  lasciare  nel  vilipendio  coloro  che  ne  erano 
la  fonte.  Sminuzzati  feudalmente  il  territorio  e la  sovranità,  chi  stesse  male  in 
un  luogo  fuggiva  nel  vicino,  più  non  v’avendo  legge  generale  che  colpisse  il 
disertore  ; talché  il  padrone  aveva  interesse  a non  siiiiigere  lo  schiavo  alla  di- 
sperazione. 

Le  leggi  barbare  punivano  alcuni  delitti  colla  .schiavitù  ; altri  con  miilb* , 
la  cui  gravezza  traeva  qualche  libero  a spropriarsi  e ridursi  servo.  E i servi 
apparivano  nei  contralti  come  appendice  o scorta  del  podere  ; il  padrone  risco- 
teva  la  composizione,  determinala  dalla  legge  per  ferite  c ingiurie  recate  ai 
servi,  giacché  quella  essendo  prezzo  della  pace,  non  potea  concernere  il  servo, 
privo  del  diritto  delle  armi.  Di  rimpallo  il  padrone  stava  pagatore  dei  danni 

CaXYÙ,  Si.  HalioMi.  Tom.  III.  IO 
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causali  lial  suo  servo,  come  dairli  aiiimall.  Viìcauieiile  la  le^rgo  longoliaftli  del 
leuipo  di  Idotai'i  mostrasi  liera  eoi  servi  quanto  la  romana , paragoiiamlidi  a 
cose  mobili  ma  presto  si  tolse  al  padrone  rarbitrio  sulla  vita  di  quelli;  ven- 
nero determinali  i rasi,  in  nii  questo  era  obbligalo  ad  emam  iparli;  fu  data  azione 
ad  essi  contro  il  padrone  ofleiisore,  e aperto  sempre  il  ril’ngio  delle  i hiose. 
Il  servo, battuto  dal  pitdrone  per  avere  portalo  richiamo  contro  di  lui,  rimane 
franco.  Se  ad  un  servo  rifuggito  in  chiesa  il  padrone  iiromette  sicurtà  poi  non 
attiene,  è mulfato  in  soldi  quaranta.  Se  il  padrone  dLsposlo  a dar  la  libertà 
venga  a morte,  .\stolfo  vuole  che  lo  schiavo  rimanga  libero,  senza  pur  pa- 
gare il  lannechildo  o coin|ienso,  • niassima  hide  a qui  sembrando  se  dalla  st^rvitù 

• traggansi  gli  schiavi  a libertà,  perchè  ij  Ue(|enlor  nostro  degtnù  farsi  servo 

• per  dare  a noi  libertà  • . 

Che  i servi  abbondassero  in  Italia , lo  alteslano  le  tante  leggi  che  li  con- 
cernono, e in  mi  vengono  distinti  i romani  dai  nazionali  fgenlileiij.  Ma  poi- 
rhè  trovavasi  più  comodo  ed  utile  il  lavoro  volonUiriu,  coiiredevansi  ad  e.ssi 
talvolta  terre  a livello,  sniresempio  delle  chie.se,  cfwendo  cosi  la  classe  dei 
massari  o degli  aldiij.  Questi  erano  superiori  agli  sr.hiavi,  pure  soggetti  a pa- 
drone; poteaiio  possedere  terreni  e schiavi,  non  perù  in  assoluta  proprietà; 
nè  vendere  o comprare  .senza  ottener  licenza  dal  padrone  e pagargli  il  lande- 
mio.  Somigliano  dunque  ai  roloni  ilei  Komaiii , se  non  che  possono  dal  pa- 
drone esser  venduti  anche  separatamenle  dalla  gleba.  Di  fallo  l’allìssione  alla 
gleba  era  suggerita  dalla  searsiUi  di  popolazione:  ma  ercsciiila  questa,  ed 
abolita  la  capitazione,  più  non  v’era  interesse  di  legare  la  lihnrià,  giacché  ad 
tino  sottentrava  mi  altro 

Rolari  ammette  due  suiia  di  manomissione  : la  prima  quando  uno  è dichia- 
ralo amundo,  cioè  fuori  d'ogni  tutela  del  padrone;  Tallro  qnaml’è  fulfreal', 
cioè  disolihIigaU)  soltanto  da  servizj  di  corpo:  il  primo  andava  sciolto  atfallo, 
l’altro  restava  obbligato  verso  il  padrone  come  verso  fratello  o parenti,  talché 
quegli  ne  diventava  ereaie. 

Fu  uso  antico  de’ Cerinani,  e più  de’ Longobardi,  l’alfrancarr  molli  servi 
in  congiuntura  di  guerra.  Essendo  le  armi  segno  di  libertà,  dai  Longobardi  uiir 
licamente  inanometlevasi  lo  schiavo  col  consegnargli  mia  freccia,  e susurraigli 
alcune  parole  patrie  all’ orecchio  *.  Rolari  introdusse  la  formalità  nimaiia  di 
rimettere  l’ amundo  ad  un'altra  persona,  che  lo  conducesse  sopra  un  crocic- 
chio , e dicessngli  : — Va  per  la  via  che  vuoi  ” • . l'er  impani  liberavasi  uno 
quando  tale  era  o siippmieasi  la  volontà  del  re  .\i  tempi  di  Liiitjirando  ha- 
slù  raffrancazione  davanti  all’allare  per  render  imo  iiilerainenle  cittadino  lon- 
gobardo 

Altre  volle  non  faceasi  rhe  alleggerire  la  sei  vitù  rendendolo  aidio,  al  che 
non  occorreva  se  non  la  srrilla.  Ninna  legge  tornava  schiavo  il  liberto  in- 
grato; ma  perovvian  i,  Aslolfo  permise  che  il  patrono  potess<!,  vila  durante, 
risenarsi  i servizj  del  liberto  Il  Irallha)  di  .schiavi  non  era  ignoto  ai  Lon- 
gidiardi  quando  entrarono  in  llali.a:  ma  il  venderli  a siranieri  eonsideravasi 
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pena  non  meno  (frave  elio  la  eapilalo  e non  si  laeoa  elio  eon  pripioniori  di 
puorra.  Puro  l’ingonlipia  anello  in  altre  parli  d' Italia  seguiva  quest’ orriliilo 
Inoro  : ('iroporio  Magno  vide  sul  Furo  romano  nicreatarsi  seliiavi  lirilanni  ; 
i Veneziani  eoi  Saraeini  della  eosla  di  Uarlieria  faeeano  gran  tratlieo  ili  seliiavi 
d’ambi  i sessi,  o.  massime  di  giovaui  oiinuelii;  dai  paesi  slavi  o tedoselii,  e 
anello  dall’  Italia,  eoiidueeansi  eonvogli  di  prigionieri  di  guerra  o altri  schiavi 
a Venezia;  i Longobardi  rapivaiin  anelli!  baniliiiii  di  liberi  per  venderli  colà, 
il  ohe  da  Liutprando  t parilieato  all’ assassinio  'L  Raccontasi  a lode  di  papa 
Zacaria  che,  avendo  i Veneziani  eoiiipralo  sul  suo  territorio  branchi  di  schiavi 
da  spedire  in  Africa , esso  ne  pagò  il  prezzo  e li  rese  in  libertà.  Nel  783  in 
Ravenna  due  personaggi  d’ulta  giurisdizione,  oltre  abusar  della  loro  posizione 
per  siHigliare  vedove  ed  orfani,  li  vendevano  ad  Infedeli  Dagli  Ebrei  era 
pure  esercitato  i|uesto  commercio;  e le  po|iolari  le(%ende  sul  loro  uccider  i 
bambini  forse  vengono  da  questo  rapirli  e farli  eunuchi.  Carlo  Magno  coiiihattè 
tali  abusi;  e .Vrigiso,  principe  di  Benevimto,  promulgò  punirebbe  colla  mas- 
sima severità  il  rapir  gli  uomini  e il  venderli  agli  Infedeli;  Sicardu  rinnovò 
lo  stesso  divieto,  ma  solo  a riguardo  de’  Longobanii  liberi  : però  reffetlo  delle 
leggi  riiisei  sempre  scarso 

. Le  composte  antiche  stabilivano  profonde  distiiuioni  di  classi,  che  il  tempo, 
le  rivoluzioni , la  superiorità  numerica  ile’  vinti  non  riuscivano  a cancellare. 
Nel  feudalismo  invece  le  distinzioni  eraim  temperate  dalla  natura  medesima 
di  esso,  citm  dal  trovarsi  dispersi  i vincitori  fra  i vinti,  e ravvicinati  coaliiiua- 
mente.  dal  vivere  comune,  dai  possessi,  dal  bisogno  di  difendei'si  in  una  società 
tempestosa.  I piò  degli  schiavi  viveano  sui  liimri  alloifj  de’  prischi  pailroni  o 
de.gli  arimanni.  Or  questi  vennero  in  gran  decadimento  quando  il  regio  potere 
si  trovò  soverchiamente  debole  per  difenderli  dalle  vessazioni  de’  vicini,  talché 
essi  molteaiisi  in  dipendenza  di  qualche  signore.  Talvolta  ancora  non  putendo 
soddisfare  aU’orihaiinu  o alle  gravi  multe  dei  delitti,  erano  privati  del  fondu, 
che  conferivasi  poi  in  fendo  ad  un  ricco;  sicché  a quel  tempo  dileguano  gli 
allodi . 

Unita  la  sovranità  colla  proprietà,  i coloni  dipendetlero  dai  possessori  an- 
che nelle  materie  politiche , rimasero  se>uz’  altro  superiore  che  il  feudatario , 
e quindi  esposti  ai  superbi  arbitri  di  esso,  dimentico  che  agli  oppres.si  rimane 
lina  Uirrihile  poUmza,  quella  del  numero.  E spesso  a questa  ricorsero  i cam- 
pagnuoli,  e i ricordi  son  pieni  di  sollevazioni,  ove  gli  è vero  che,  disuniti 
e sregolati , soccombevano  alla  forza  compatta  ed  esercitata , ma  pure  aveano 
fatto  sentire  il  grido  della  lihert;i  e discoi'so  di  diritli;  parola  di  fomiidabili! 
elficacia. 

Nel  Imllorc  dell’ unione  o nell’oppressura  della  scouiìtta , i coloni  s’avvici- 
navano ai  servi,  invigorendosi  coll’essere  tra  più,  sebbene  rimanessero  distinti 
perché  non  poteaiio  essere  venduti  a capriccio  del  signore,  e restavano  donni 
di  sé  qualora  avessero  pagalo  il  eonveiiulo.  Nelle  prepotenze  allora  correiiLr, 
molli  per  faine  veiideaiio  la  lilierlà  ; molli  otlérivaaisi  alla  Cliii'sa  perché  Iv 
prnleggesse;  altri  divimivano  schiavi  per  impuleiiza  a pagare  il  iloviilo. 
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Quosii,  nt'llo  smimizzaini'nlo  della  sovranilà,  si  Irovarono  ranifinali  al 
padrone,  il  quale,  contrasse  con  loro  i Icijaini  della  doniesticilà , pnardò  come 
prospinamenlo  proprio  quel  delle  ^"enti  adisse  alla  sua  gleba , perendo  le  quali, 
tleteriorava  il  valore  ded  feudo,  e riducevasi  in  condizione  inferiore  ai  vi- 
cini competitori.  Un  s<tvo  era  maltrattato?  non  aveva  che  a varcar  la  siepe 
0 il  fossato  del  podere , per  trovarsi  su  terre  d' un  nemico  del  suo  signore , 
che  volentieri  l’accoglieva,  che  forse  l’aveva  istigato  con  promesse ,_  e vel 
manteneva  con  concessioni.  A mezzo  il  secolo  xii  tutti  i coloni  abbandona- 
rono Monbvassino , situile  l’abbate  dovè  cercarne  altri  con  larglie  condi- 
zioni i villani  dei  signori  ili  Uliiaramonte  in  Sicilia  respinsero  colle  anni 
l’oppressione  eccessiva:  cosi  gli  abitanti  di  Avola  si  ribellarono  al  barone  Fe- 
derico d'Aragona,  e a furia  l’uccisero  con  cinque  suoi  partigiani,  e il  re  per- 
donò loro,  attesa  l’ immanità  dell’oppressione:  il  qual  re  prevenne  un  egual 
colpo  a Francavilla  abolendo  eg-li  stesso  i dazj  imposti  dal  barone  Arrigo 
Kos-so 

Durando  la  servitù  della  gleba,  non  potevano  prosperare  i campi,  atteso 
die  il  coltivatore  fos.se  costretto  occupar  pel  iiadrone  midtc  giornate , e ne’ 
tempi  die  maggiore  bisogno  ii’avcva  egli  stesso  sicché,  mentre  andava  a 
segare  il  grano  del  signore , periva  il  suo.  Nè  sugli  ampissimi  possessi  po- 
teva il  padrone  tenerlo  d’occhio,  e tanto  meno  pretendere  fossero  lavorati  as- 
siduamente da  quelli  che  nessun  vantaggio  ne  traevano.  Pertanto  si  sottinfeu- 
davano ; poi  ogni  cosa  maggiormente  vestendo  aspetto  feudale,  anche  i minori 
vassalli  vollero  avere  dipendenti , sicché  della  loro  tenuta  davano  varj  appez- 
zamenti a persone  anche  intime,  obbligate  a servirli  del  corpo  e dell’ armi; 
e chiamavansi  masnadieri,  e masnada  la  loro  unione.  Amavano  dunque  i pa- 
droni cedere  b;rreni  al  lavoratore  stesso , riservandosi  una  rendita  perpetua 
c il  diritto  a certi  servizj  o alla  capitazione;  talvolta  ancora  glieli  rilasciavano 
per  bisogno  di  danaro  : e già  nel  secolo  x i contratti  non  riguardavano  più 
soltanto  le  terre,  ma  prestazioni  e lavoro  d’uomini. 

Cresceano  dunque  i possessori , c questi  aveano  stipulato  condizioni  inal- 
terabili, e il  signore  ne  abbisognava  per  servigi  proprj  e per  menarli  alle 
guerre  particolari:  tutti  passi,  non  solo  per  acquistare  esistenza  propria,  ma 
per  fare  tragitto  dalla  gente  dominata  alla  dominatrice. 

In  prima,  col  morire  del  vassallo,  le  soltinfeudazioni  di  lui  ricadevano  al 
nuovo  investito , talché  precario  consideravasi  il  possesso,  né  quindi  si  prove- 
(leva  a migliorarlo.  Inoltre  il  vassallo , emancipando  un  seno  o un  condizio- 
nato, avrebbe  deteriorato  il  campo  cui  questi  era  allis,so,  onde  no!  potea  senza 
consenso  dell’alto  signore.  Quando  però  i feudi  si  costituirono  ereditari , cia- 
scuno pensò  ridurre  a meglio  i beni  che.  dovea  tramandare  alla  propria  discen- 
denza; in  luogo  di  capanne  si  fecero  case;  e queste  crebbero  in  villaggi,  a 
piè  del  castello,  o attorno  alla  badia. 

E l’interesse  e la  vanità  inducevano  i signori  a cercare  che  questi  villaggi 
prtvsperassem ; omle  con  privilegi  o collo  scemar  l’oppressione  vi  allettavano 
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avveiiitiiri  dullu  campatila.  (Juivi  essi  truvavaiiu  da  eseailai'o  (|iialelie  arte  ii 
mesliero , eoi  die  acquistare  un  peculio , e la  certezza  d' aver  di  che  vivere 
altrove  lavorando,  se  male  qui  si  trovassero 

Hosario  De  Gregorio  reca  diverse  (Airk  di  memorie  o precelli,  cioè  con- 
tratti tra  feudatario  e vassalli , che,  per  quanto  onerosi , segnavano  però  un 
limite  ai  servigi.  In  due  del  1 1113  Ambrogio,  già  abbate  del  monastero  di  Li- 
pari  , cui  era  stato  concesso  Patti , raccolti  in  questa  città  molti  uomini  di 
limjmnijio  Ialino , cioè  Siculi , Lombardi  e Normanni , a distinzione  degli 
Arabi,  conveniva  con  essi  che  possedessero  come  proprio  quanto  il  monastero 
lor  concederebbe,  potendo  anche  lasciarlo  agli  eredi,  purché  abitanti  in  Patti; 
se  alcuno  volesse  partirsene , lo  rassegnasse  al  monastero,  ritenendo  per  suoi 
i miglioramenti  fattivi  ; dopo  tre  anni  ciascuno  potesse  vendere  la  eredità  a 
qualunque  altro  abitante,  avvisatone  però  l’abbate,  e preferitolo  a pari  prezzo; 
caso  che  nemici  irrompessero  .sopra  Lipari , i Patlesi  andrebbero  a difendere 
i domini  del  monastero,  a spesa  dell’abbate  stesso.  Giovanni,  successore  di 
Ambrogio,  modificava  alquanto  tali  condizioni,  volendo  che,  in  tutte  le  isolo 
di  Lipari  soggette  al  monastero,  nessuno  possedesse  con  diritto  perpetuo  ed 
ereditario,  ma  solo  a tempo,  e purché  servisse  fedelmente;  chi  partiva,  non 
potesse  pegnorare  né  vendere  o lasciar  ai  figli  il  suo  appezzamento,  che  rica- 
deva alla  Chiesa.  Nel  1H7  quei  del  villaggio  di  .\grilla  si  obbligano  al  ba- 
rone di  zappare  i suoi  terreni  ; e nel  tempo  della  seminagione  metter  ognuno 
un  par  di  bovi  a servizio  di  lui  per  dodici  giorni , e alla  messe  ventiquattro 
giornate  di  lavoro;  c in  tempo  di  vendemmia  portar  ciascuno  un  cerchio  per 
le  botti;  oltre  pagar  la  decima  delle  capre  e dei  porci , e a Natale  e Pasqua 
offrir  due  galline  o qualche  cacciagione.  Le  giornate  erano  talvolta  assai  di 
più  ; e quell’anno  stesso,  il  suddetto  abbate  Ambrogio  determinava  che  la  po- 
polazione di  Librizzi  potesse  lavorare  per  sé  e pei  figliuoli  tre  settimane  il  mese 
e una  pel  monastero  : il  t:hc  sembrò  tal  favore , che  que’  villani  si  obbligarono 
per  sopraggiunta  ad  altre  quaranta  giornate  coi  bovi  in  tempo  della  semina- 
gione, una  alla  mietitura,  tre  alla  vendemmia 

Allo  spirito  d’associazione  è dovuta  primaria  parte  nell’emancipazione  dello 
plebi.  Non  appena  queste  trapelano  nella  storia,  troviamo  unioni  dei  membri 
della  stessa  famiglia  sotto  un  solo  tetto , sopra  un  medesimo  podere , per  ac- 
comunar la  fatica  c i profitti.  Questo  corpo  morale  compatto  non  discioglicasi 
per  morte:  aveano  un  capo  [capoccio,  reijulore.  ccc. ),  cui  spettavano  gli  alti 
d’amministrazione  interna,  compre,  vendite,  prestiti,  affitti mettevano  in 
comune  il  proprio  lavoro,  ma  ciascuno  riserbavasi  certi  lucri,  come  gli  appar- 
tencano  certe  spese,  per  esempio  il  dotar  le  ligliuole.  Specie  di  società  pa- 
triarcale, che  dalla  partecipazione  del  pane,  diceasi  compagnia  ; e qualora  do- 
vessero separarsi,  il  capocasa  tagliava  un  gran  pane  in  varj  pezzi.  Questo 
spirito  di  famiglia  doveva  essere  di  gran  sollievo  alle  manimorte , che  a tal 
modo  sottraevansi  all’  obbligo,  rigoroso  ne’  primi  tempi  de’  feudi , che  le  pro- 
prietà del  morto  ricadessero  al  signore  ; mentre  al  signore,  che  non  acquistava 
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nulla  alla  mmli’.  d(‘l  suo  villano,  poco  importava  se  ipiesto  tlisponcssc  deH’avfr 
suo  a l'avorc  (Iciriinno  Heirallro.  Cosi  l’iiomo  di  inanoiiiorta  acquistava  i pre- 
ziosi diritti  di  possedere  e di  testare. 

In  quello  sminuzzainento  delle  terre,  ciascuno  dovea  procurare  di  trarne 
il  massimo  prolìtto;  e i villani  lavoravano  più  volentieri  nii  fondo  al  quale 
mano  assolutamente  attaccati:  si(*hè  la  prosperità  del  tenimento  e del  signore 
tornava  in  utile  de’  villani  stes.si.  Il  signore  poi  dovea  più  volentieri  voler 
avere  a fare  con  una  compagnia  che  con  un  uomo  solo  ; evitando  le  compli- 
caziuni,  la  confusione,  i pericoli  di  diserzioni. 

Questi’  compagnie  costituivansi  talora  anche  da  non  villani,  e Ira  artieri. 
Quando  i parenti  fossero  convissuti  un  anno  e un  giomo  sotto  In  stesso  tetto 
e colla  stessa  borsa,  repulavansi  accnimmati  tacitamente  mollili  e benefìzj  ; ec-* 
cello  quelli  di  preli  o noliili,  cui  il  Irafllco  .sconveniva.  Di  queste  ricorrono  fre- 
quenti esempi  in  Italia,  dove  invece  son  rare  quelle  Ira  villani. 

Cosi  per  lo  spirito  d' associazione , che  i (iermani  già  posscdealio  lielle 
loro  selve,  che  il  cristianesimo  favori  consacrandolo,  la  famiglia  diveniva  più 
solida  in  tutte  le  classi;  ogni  consuetudine,  ogni  legge  tendeva  a fendere 
stabile  di  generazione  in  generazione  il  patrimonio,  i w’ntimenli,  le  affezioni  ; 
poteansi  clfelluare  interessi  più  estesi. 

[I  clero , per  ridurre  in  atto  le  dnlli  ine  che  professava , prese  a cuore  la 
jiovera  plebe,  di  cui  aveva  mangiato  il  pane  e iliviso  gli  stenti,  e tra  rili  teneva 
ammra  i padri,  i fratelli.  Cominciò  dall’ aprire  le  sue  llle  agli  schiavi,  che  en- 
trando sarerdoti , divenivano  eguali  al  padrone  per  (dasse,  superiori  per  ca- 
rattere: nella  regola  di  san  Henedidlo  era  espresso  che  il  servo  non  fosse  per 
nulla  distinto  dal  libero.  A questa  via  spedita  d’emancipàZiime  alfollavasi  genio 
inetta  o indegna;  ì signori  làceano  ordinar  prete  (jlialchc  loro  servo  por  go- 
dersene i beiiedzj  : falehè  parve  pnnleilte  il  restringerla. 

La  Chiesa  apriva  asili  al  .servo  per.segnitafo  , e riceveva  per  sito!  quelli 
che,  oppressi  dai  padroni , reputavano  parte  di  libertà  H portar  catene  scelto 
da  se,  0 quelli  cui  la  liberlà  non  faceva  che  esporli  al  pericolo  di  morir  di  famo. 
Di  questi  servi  dedilizj  od  nhluli  alle  chiese,  alcuni  mellcano  persona  è beni 
in  protezione,  di  esse,  obbligandosi  a difenderne  i privilegi  e le  proprietà 
contro  gli  aggiTssnri;  vassalli  aiiziclic  servi:  altri  (dddigavansi  d'mia  lassa  o 
ccn.sfl  animo  frfununlp*l:  altri  inline  riminziavann  del  lutto  alla  libertà,  veri 
schiavi  /'niìiiiitler'mlex  I La  C.ldesa , non  avida  di  piT.sonalc  interesse , 
mcim  esigeva  dai  famuli  suoi;  o per  l’ordine  costante  ebe  es,sa  pone  in  lutti  i 
suoi  possessi,  determinava  l'appiinlo  del  lavoro  che  essi  doveano;  donde  crebbe 
ralflnenza  agli  altari. 

Accettando  poi  la  parte  di  tem-  e servi , assegnatagli  come  ad  nn  ordine 
eminente  dello  Slato,  il  clero  si  applicò  ad  elevarne  gradi  a gradi  la  condi- 
zione. Comineiò  a sanare  terreni,  imbonendo  paludi  o foreste;  poi  ne  concedeva 
appezzamenti  ai  villani  per  più  o mcn  tempo,  jier  una  generazione  o tre  o più, 
con  cui  si  maiilcnessero  pagando  un  canone  aniiuale  imamum).  Questi  livelli 
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al  servapirio,  ilispoiiunilo  la  rivoluzione  elio  nel  \ii  secolo  si  eoinpì  eanihiamlosi 
l’mlitousi  in  litio  toiuporario,  e il  livellano  in  lillajnolo  enin'oj.'!;i  è.  Allunalo 
un  peeiilio,  potevano  i servi  riseallai’si;  e per  tali  passi  rintejriavansi  In  faini- 
■rlia,  la  proprietà,  rimlnstrra,  la  libertà  anche  Ira  essi. 

Ottone  I si  arror.se  l-lic  i signori,  prendendo  a livello  le  terre  dep-li  erele- 
siasliei,  dappoi  non  pattavano  il  renso,  e finivano  roirapprofiriarscle  roinc  allodj. 
Pertanto  nel  laiirire  beni  a chiese  vi  ponea  paltò  non  le  allivellassero  se  non 
a coloni,  i quali  in  persona  le  rollivassero  e rendessero  i l'rutli.  E ciò  fu  un 
allro  avviamento  al  sistema  di  mezzadria  odierno 

Alle  fonne  dell’anlii'a  manomessione  erasi  attttiiinta  la  ecele.siastira,  come 
atto  reli(rio.so,  rondnrendo  rallraneamlo  atlorno  all’altare  con  un  torchio  ar- 
reso, e lecrtrendopli  prerie  forinole  che  il  dichiaravano  franco.  E remanc.i- 
pazione  era  le  piò  volle  .sutrtrerila  da  senlimento  religioso , onde  vedonsi  ad- 
dotti per  motivo  I merili  della  Hedenzione,  raniordi  Dio,  il  rimedio  deiranima 
propria,  la  speranza  d’impetrare  frrazie  celesti.  .Miri  lo  fareano’al  letto  di  morte 
quando  lo  spirilo  ò piò  disposto  a’  seiilimenli  di  pietà  c d’umanità 

Colle  carte  di  franchezza  il  padrone  rinunziava  al  diritto  di  vendere , ce- 
dere, 0 fare  altrimenti  della  pei-sona  del  suo  schiavo;  pii  dava  arbitrio  di  di* 
sporre  depli  averi  suoi  per  testamento  o per  altro  atto  lepale,  e di  sposare  chi 
volessi*;  e deteiminaVh  la  lassa  o i servizj  che  si  riservava 

Ma  molti  arrivavano  alla  libertà  senza  mezzi  di  sussistenza  ; altri  erano 
manomessi  dai  padroni  quando  non  piò  capaci  di  lavoro,  sicché  rimanevano 
mendichi  e sulla  via.  Per  es.si  la  Chiesa  moltiplicò  istituzioni  di  carità  c 
lieii  ella  bastava  a mantenerle,  perchè  primo  il  clero  avendo  applicalo  l’intel- 
lipcnza  e il  lavoro  a far  fruttare  pii  immensi  possessi,  n’era  venuto  in  ricchez- 
za. I ponlelici  poi  presero  sempre  a cuore  pii  schiavi,  piò  volle  esclamarono 
contro  chi  Ite  Iacea  traflico,  e colle  entrate  della  Chiesil  ricomprarono  alcuni 
dapli  Infedeli  o da  mercanti.  Cià  Creporio  Mapno  neH’cmanripare  due  schiavi 
piwlamava  la  naturai  libertà  depli  nomini,  dicendo:  — Como  il  Redenlor 

< nostro  si  compiacque  vestir  forme  umane  per  franpere  i nostri  lepaini  c re- 

• stitnirei  alla  primitiva  libertà , cosi  è conveniente  e salutare  che  quelli  che 

• da  natura  furono  creati  liberi , e che  in  forza  di  umane  leppi  soppiacquero 
<■  a servilò,  siano  colla  manomessione  restituiti  alla  libertà  -®  Alessandro  IH 
nel  concilio  Laleranese  diidliarò  I (iristiani  franchi  da  schiavitù.  Alessan- 
dro IV  in  una  bolla  del  liJiiK  diceva  : — Ciacche  pii  uomini,  epuali  per  na- 
■ tura,  sono  resi  si  biavi  dalla  schiavitò  del  peccalo,  sembra  piusto  che  quelli, 
' i quali  abusano  del  potere  concesso  da  Colui  da  cui  deriva  opni  podestà , 

• siano  privati  d’opiii  potere  sui  servi.  Perchè  dunque  ad  E/.elino  ed  .Albe- 

• rico,  scomunicati  da  noi,  possa  venire  alcun  danno  dall’ averci  di.sobbedito , 
' dichiariamo  con  autorità  apostolica  liberi  i servi  e le  serve,  coi  lipli  ed  i 

• nipoti  loro,  che  si  sottrappano  aH’obbedienza  di  quei  due,  in  modo  che  pus- 

< sano  Wnerc  peculio  proprio,  godere  la  libertà,  come  fossero  nati  liberi  cri- 
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tnvaiio  all’autorità  siiprimia. 

Intanto  (la  un  pezzo  erano  cadute  in  disuso  le  leggi  die  a certe  colpe  in- 
fliggevano la  servitù;  c i nuovi  schiavi  che  qui  c là  trovansi  ancora  nominati, 
erano  gente  non  battezzata,  attesoché,  secondo  le  idee  d’ allora,  l'uomo  non 
cristiano  rimaneva  inferiore  come  schiavo  del  demonio.  Spesso  le  chiese  cer- 
cavano privilegi  pei  loro  villani , acciocché  questi  comparissero  superiori  agli 
altri;  e i re  gli  assentivano  volentieri,  perchè,  senza  scapitare  di  nulla,  ve- 
nivano a dar  segno  di  qualche  autorità  anche  fuori  dei  proprj  dominj. 

Procedendo  i tempi , troviamo  ai  coltivatori  imposto  il  terratico , cioè  una 
quarta  parte  del  ricolto;  l'acquatico,  cioè  il  ventesimo  o trentesimo  della  canapa 

0 del  lino  venuto  alla  falce,  prM  padrone  del  maceratojo;  il  glandatico  per  menar 

1 porci  a pascolare  ne’  rovereti,  dando  un  porcellino  da  latte  ogni  dieci,  un 
grosso  majale  ugni  quindici  ; l' erbatico  pei  pascoli , portante,  un  decimo  dcl- 
r armento  ; il  plateatico  pel  mercato , a cui  s’aggimigeano  i bolli  delle  misure. 
Alle  grandi  feste'si  presentava  un  dono  di  pelli,  ova,  ricotte,  frutta  secca.  Dove 
la  caccia  e la  pesca  si  permettessero , doveasi  una  parte  della  preda  ; la  testa 
e una  spalla  del  cinghiale,  testa,  pelle  c zampe  dell’orso,  i pesci  migliori  **; 
un  donativo  al  signore  nuovo,  pagare  i viaggi  suoi  alla  Corte  o al  placito, 
servirlo  militarmente  per  tre  giorni  o più  entro  un  limile  delenninalo , retri- 
buirgli servizj  personali  e di  bestie.  Al  signore  spettavano  pure  i mulini, 
i lorchj,  gli  editizj  sopra  acqua,  pei  quali  dovcasegli  un  canone.  C tutti  questi 
diritti  erano  certamente  anteriori,  perchè  nelle  controversie  si  fa  sempre  riporto 
alle  consuetudini  e alle  testimonianze:  ma  la  riscossa,  che  vedremo  nel  secob 
seguente , consistette  in  ciò  che  tali  pesi  non  appartenevano  più  alle  persone 
ma  ai  beni,  sicché  questi  si  poleano  vendere. 

Il  generale  miglioramento  appariva  dal  modo  onde  i baroni  trattavano  i 
campagnuoli.  Quando  questi  venissero  a recar  latte  e frutti  al  mercato,  non 
trovavansi  più  cliiuse  in  faccia  le  porle  del  castello;  l'intera  giornata  potevano 
trasportare  i covoni  o il  fieno  : punito  chi  rubasse  al  colono  i grani  o i frutti 
0 la  stiva;  chi  lasciasse  capre  o porci  correre  le  sue  vigne;  chi  non  avesse 
a mezzo  marzo  rifatte  le  siepi,  nettati  i canali;  chi  menasse  la  caccia  presso 
alle  vendemmio  u al  riculto:  istituite  guardie  campestri;  vietato  al  fittajuolo 
ili  portar  via  i pali  ; agevolata  la  permuta  delle  eredità  onde  prevenire  il  so- 
verchio sminuzzamento;  talora  proibito  alla  giustizia  di  pignorare  gli  attrezzi 
egli  animali  dell’agricoltura,  o l’abito  del  giorno  da  lavoro.  Queste  attenzioui, 
ignote  alle  leggi  antiche , danno  segno  di  notevole  progresso. 

Nel  1008  i conti  di  Calusco,  nel  Bergamasco,  iier  allcttar  gente,  promet- 
tono con  carta  regolare  a chi  venisse  abitare  sulle  loro  terre,  di  non  torgii  il 
bestiame  nè  per  giudizio  nè  senza;  non  obbligarlo  ad  alloggiar  soldati,  se 
non  nel  ca.so  di  guerra  in  cui  si  deva  menare  più  che  i vassalli;  non  a dare  il 
fodro , cioè  i viveri  militari , se  non  quando  sia  imposto  dal  pubblico  ; non 
viveri  e vino,  se  non  quando  i signori  vengano  o facciano  nozze:  garauti- 
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8G0UU  da  fcrilu  e alti'c  ufl'esc.  iirI  ten'ilorio;  in  caso  di  i,oi);rra  Ira  la  rainijrlia 
dei  (ialiiseo,  questi  non  vi  faranno  jjuasto,  ma  gli  aliilanli  non  ]tarteggeranno 
con  nessuno,  né  impediranno  ad  ali-uno  de’guerrcggianli  d’andare  o venire^'. 

E quei  patti , o scritti  o di  consueludine , poteanu  fai-si  valere  davanti  a 
Irilmnali,  o compromettersene  reluridazione  in  arbitri , del  che  molti  esempj 
ricorrono  negli  archivj 

Nelle  città  d'altro  passo  camminava  remancipazione.  Molli  uomini  lilieri 
v’erano  rimasti  ; ed  applicatisi  a qualche  mestiero,  non  erano  caduti  nella  ne- 
cessità di  darsi  servi  Della  gente  romana  alcuni  come  censuali  v’erano  so- 
pravvissuti, alquanto  meglio  trattali  dai  vincitori,  perchè  riducendo  uno  a 
perire  o a fuggire,  mandavano  in  dileguo  il  possesso,  consistente  nei  servigi 
che  poteva  rendere  o col  suo  corpo , o colle  arti , o in  nffizj  letterari , o in 
tributo.  Alcuni  di  questi  eransi  per  benevolenza  o a prezzo  redenti  dal  censo 
0 dalle  comandigie,  rimanendo  liberi  di  sé;  altri  per  povertà  o debolezza  Ae- 
rano piegali  a condizione  servile.  Gli  emancipali , quando  crebbero  alla  cam- 
pagna, non  bastando  l’agricoltura  al  loro  sostentamento,  venivano  alla  città 
per  travagliarsi  in  mestieri  e lilmri  servigi.  L’aumento  del  commercio  e dell’in- 
dnstria  li  favoriva  ; e il  vedere  in  questo  tempo  stabilirsi  corporazioni  e mae- 
stranze di  que’mestieri  che  prima  s’ affidavano  a schiavi,  convince  che  senqirc 
più  perdevasi  la  servitù  personale , benché  non  s’  arriva.ssc  ancora  al  concetto 
d'una  città,  ove  il  lavoro  fosse  tutto  abbandonato  a liberi. 

Cosi  alle  due  nazioni  che  sussistevano  nel  feudalismo,  posses.sori  o non 
possessori,  frammetlevasi  una  terza,  di  quei  che  possedevano  la  propria  indu- 
stria. Questa  pure  .si  faccia  penetrare  nella  società,  osi  avrà  il  Comune;  e tale 
è appunto  l’opera  che.  vedremo  compirsi  nell’innalzainenlo  delle  città. 

.Ma  intanto  i servi  redenti  non  partecipavano  al  consorzio  dei  vincitori , 
ed  avevano  perduta  la  prolezion  d’un  padrone;  onde  rimanevano  gente  di 
nessuno , e in  conseguenza  privati  della  giustizia.  Nelle  città  poi  niun  abi- 
tante avea  diretta  connessione  col  governo  regio,  eccello  il  vescovo,  che  talora 
veniva  alla  Gorbs  per  intercedere,  e tornava  con  una  concessione  od  una  esen- 
zione, spesso  non  curala  dal  conte  o dall’esattore.  In  tal  caso  ai  prolelarj  non 
restava  che  o stringersi  in  particolari  associazioni  d' arti  c mestieri , per  darsi 
un  interno  ordinamento  ; o ricorrere  alle  corti  ecclesiaslicbe , c trovare 
schermo  nelle  immunità  dei  nobili  e del  clero,  giurisdizioni  distinte  da  quelle 
del  conte. 

Pertanto  la  città  rimaneva  partita  fra  nobili  e vassalli,  gente  libera  e seni. 
Quesl’ullimi  sono  ancora  senza  diritti  nè  nome  : gli  altri  formavano  Comuni  di- 
stinti, eleggendo  rappresentanti  e magistrati  fscabinij  per  trattare  e dirigere 
gli  interessi  proprj,  ed  assistere  ai  giudizj.  Alcuni  dipendevano  da  un  gastaldo 
regio , il  quale  rappresentava  i conquistatori  c ne  tutelava  gl’  interessi  sopra 
le  persone  e le  cose  Trattavasi  di  sottoporre  gli  uni  e gli  altri  all’ ammi- 
nistrazione e alla  giurisdizione  medesima  ; ed  è ciò  che  fu  fatto  mediante  l'isli- 
tuzion  dei  Comuni , la  quale , a comballcre  il  feudalismo , eppure  da  questo 
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prcpai'iila , apparve  ilojio  il  Mille  in  tutta  Kumpa,  ma  più  iiisigiieiiiente  nella 
patria  nostra. 


(I)  Voi.  I.  p.  115,  ed.  Morel. 

12)  Lib.  VII.  Ut.  2. 

(5)  li  Codice  gitutin . lib.  vii.  Ut.  6,  « la  iVore//a  sili.  c.  12  dldiiarano  Uberi  gli  schiavi  che  il 
padrone  avesse  abbandonalo  infermi,  mentre  potea  metterli  m xenonem  se  nou  aves.'ie  mezzi 
di  curarli. 

(I)  qais  re*  oUcHtu^  idcMt  aercum  mtl  anciUain  seu  aUas  rea  mobUea...  Le{2.  252. 

Astolfo,  xiv;  Kachis,  i.  3.  277. 

(0)  Che  1 villani  fossero  servi,  lo  atleslu  la  le^ge  2H4  di  Itutari  dicendo:  Si  serri,  ideal  con- 
cilium  rustiennonnn  wanu  armala  in  Wcam  intrarerinl  eie.  Da  questo  testo  alcuno  volle,  dedurre, 
primo  die  esistesse  qualche  forma  di  Ikimiine  Ira  l villani;  secimdo,  che  anche  fpieati  sAe-Ssero 
diritto  delle  arre!  sotto  I Ixinpobardi.  Vedi  Fluii  Oaa  Kbnigtrckk  der  Langobardén  eée.  Lipsia, 
1851.  Sarebbe  la  più  strana  anomalia  in  un  governo  barbaro.  6onc//ium  non  mi  suona  altro  che 
inlelligenza,  congiura:  e gli  schiavi  delle  colonie  americane,  quante  volte  afferrano  le  armi  con* 
tro  i padroni!  e fe  afferrò  Spartaco. 

(7)  Hot.  223.  226.  tiggi  in  olandese  vo/rty  late  pienamente  libero.  Il  semplice  liberto  dlcc.isl 
U’iderborn,  quasi  rinato,  irldcr^c^orra. 

(8)  t*vOLO  Due.  Uh.  I.  e.  13, 

(9)  £o»«  pcrj/flt  por/cm,  quameumque.  volens  ranoniee  elegeril,  habensque  porUu  «pwifls  eie.  For- 
mule LiudekiR.  DM.  1 

(10)  Qnt  per  impana,  ideal  iti  rolam  regia,  dhnillitnr.  Rcrr,  i,  223.  ' 

(II)  Lìutfi.  tv.  5. 

(12)  Leg.  ìx. 

(13)  Kot.  222. 

(11)  Ixg.  V.  IO. 

(15)  In  t'cnalHale  homianm  ad  Pagamu  vetmiitdanlca  genica.  FViVTtzzi,  iloiia»i.  rarean.  tom. 
V.  dipi.  19, 

(16)  Il  valore  de'servi  era  in  proporzione  della  capacità.  Secondo  carte  dell'archivio  ili  Sani' Am- 
brogio (li  Milauo,  uno  nel  721  è venduto  Ire  soldi  d'oro*,  nel  725  min  donna  vende  un  fanciullo 
per  dodici  soldi  d'cifo:  neU'807  Tolone,  due  faiiciolH  per  trenta  soldi  d' argento;  nel  955  un 
fanciullo  è valutalo  ({uanto  un  fondo  di  pertiche  quindici,  tavole  idlo , che  Valso  nt  goaUmte  ce- 
deva ad  Aupaldo  abbate  dì  Sani' Ambrogio.  Fl'«vovli.i,  l>eltc  ialilnziotti  diplom.  ii.  3‘b>. 

.Neli'archivio  diphnnaltco  di  Firenze  c l'upocrafo  della  vendita  d'ima  schiava  col  hamJdno,  del 
Ì3  maggio  763,  che  reco  per  esemplo  : 

/»  ChrìM  oldiiipolcnlU  nomine,  regnanlea  dimiini  tumlri  Oniderio  et  .Idelgis,  phtreUoHt.  regn'6w4, 
anno  regni  eornm  aepUma  d qtùnio,  quintadecima  die  menata  magii,  ind.  prima,  acripai  ego  dàoahi 
nolaritia  rognlua  ab  (landidna,  viro  /lonr.do  et  lendilore,  ipso  prixacnte,  michique  dictaiUe,  et  subler 
»iOMMS  rNOj  srjrai/m  aetncler  rC«cD et  teatisqui  su6«Tiir/*rttf  aut  aigtia  facercnt,  ipae  rogatil, 

Cortatol  me  praenominàfua  (Jnndldua  rtndltor  tindediaoe  et  rhdcdimut  voirti  .dudeporlH  BaroneeUo 
yermdnin  emptoribm,  rindediniue  (*05»  ffiaUcf'S  uno  nomias  Btmiperga  fMf  Tetsdimdo,  ima  comi  l'ar 
fanlitlo  aito  ftarbnhi,  cn/ua  ndhnc  dr.  nnmen  drdcrit,  quoa  in  infinilutn  cobia  prò  anriUa  et  aerea  vin~ 
Uedhnaà  posùdendnm  qnatenva  trmw/o  fa  trifm  suprnserìplontm  .i«dcy>crf  ef  Baroncclh  tei  haedum 
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restivruni  mnnenl  /w/M/n/f,  et  rfeipimua  pretitnn  hos  qui  supra  (jutrthìai  teniUUìr  a robts  ettipto/ibus 
prò  suprnsrripta  mutiere  nomine  ffotìipertja  qni  Tcudivuta,  una  rum  filìn  $un  parhiiìOy  inler  hof/es  rt 
auro  inadpretiato  sol.  lighUi  et  uno,  (initufa  pretium:  et  inter  eU  borio  niiimo  roarinet  in  en  t'atione, 
ut  si  quis  Amorfo  noi  qnt  sopra  vetidifor  vel  heretìes  nojJros  nut  aliqtiis  homo  rmilra  hanc  retnÌitio~ 
nem  nostram  quittrdofpie  ire  prmumpseriinus^  te  minime  ab  tmine  homhte  defensnre  potuerimu*  , 
dttpldtn  ptetlum  et  rem  metioratam^  no-f  qmrqké  rendltor  rei  heredes  no^lris  robis  emirtoribus  vel  ad 
heredrs  rtslros  reddlturi  promlHImut. 

.fehim  ChrUtì  regno,  menAr  et  indirtione  supraseripta  fellriler. 

Signum  f wioniM  Qtndidn  r.  h.  rendìlorls  qui  hanr  rartularn  fieri  rogarti. 

Ego  PèrldeUs  testts  rogatus  Ego  Jdimldtis  testìs  rogat».t  f. 

Stgnkm  f W«n»«  Ifagnefiidi  odor  leslis. 

Ego  q.  ».  tboald  notarius  poslradlta  compievi  et  emui. 

Il  Lupo  rpca  la  v<?ndUa  falla  nel  lOCt  <la  Fnrico  ront«*  trAlmPiio  , vìmmiI^  a ìepp*  longo- 
barda, ad  un  lai  Signorino  di  ('.rema,  d' un' ancella  di  nome  Maura,  natioue  Italie,  per  trenta 
aoldt  d'argento,  prezzo  linilo  ; ^ue  tmeilla  rum  omnibus  vcsfimentirults  ejus  in  òi/e- 

grum  a presenfi  die  in  ina  et  etti  tu  àrderti  tuhufue  heTedlbns  jiersMat  pofestaie  , jure  /iropr»</aWo 
pontine  habenàitm  et  fnriendiim  exinde  qiiicquid  rahieris.  Nel  f>21,  \dnlherlo  >psco>o  di  ItergniTtn 

dona  al  oanonlcl  di  San  A'incenzo  de  perthientibus  vieis  fomulnm  nnion  nomine  Gls qtti  et 

Raso  roratur,  cmm»  «j*ore  sna  Garìx'erga  et  fitto  suo  Petro,  mia  ruth  restimentota,  et  pectiliariolum 
eorum.  in  iptam  ranonimm  pistnrrm  esse,  et  aliiid  serviUum  quot  wi#«/rfri  ipxius  ranonire  Jusserint, 
ad  Iptos  wrrrrfo^M  fntieudum  t et  perreniai  a die  prwertlr  fo  Jtts  et  potestafetn  IpsoPurA  fhttrum,  pro- 
pter  remedhim  et  salutem  rnrporis  et  anime  nostre.  E nel  076  II  prevosto  di  Sant' Alessandro  com- 
muta un  ser>o  con  un  ailn»  , e coirnggiunta  di  più  di  otto  perllche  di  terra.  Cod.  Bergom.  ii. 
665.  137, 

Net  Lupo  stesso  vi  soho  varie  concessioni  fatte  dal  padrone.  mas.<iime  da  vescoi  t,  a ({uaiclio 
MfVo  di  vendere  o penntitare  alcun  loro  possesso.  IVI,  39.  211.  261.  267.  539.... 

fi 7)  tiATTOLt,  arf  HCd.  Abatlv  rassinensia  oreationes,  pari.  i.  p.  71. 

(tK|  Mir.HKi-K  Vhzza,  Storia  Sicilia,  part.  i.  e.  i7  e I M , pari.  fi.  c.  17:  (ìaiiiioaio,  Uh.  f.  c.  2, 
n<da  I3  at]*anuo  1373. 

(191  Nel  catalogo  dei  beni  del  vescorado  di  Lucra  dell'  tiii  o ix  secolo.  Philippiis  de  Spar* 
daco  (aeii  aaporfru  dits  ili  in  hebdomaéb  ; allei  almiUler  ; Rappuin  <le  Herslnlano  faeit  Ongarhu 
dira  Iti  (n  kebdomada,  reddU  vinum  mediet<itefli,  otekm  m«rf. , pttlloa  im , orosxx;  altri  aimiUieti 
Tachipraodo  forit  angariai  hebdomadm  iii  (a  anno....  Ondilo  de  <^oesa  rrrfrfrf  vinum  med. , et 
lavare  terliain  parte:  Felix  du  SubmlOiile  redUU  med.  granutn  et  faba  ^ et  iMfifii  anfani  mti- 
qnam  i et  dm.  lavit. 

(20)  I>a  condizione  degli  .scliia>i,  e I vnrj  me.'itieri  cui  si  applic.'ivano,  ricevono  gran  lume  dull.ì 
seguente  carta  di  oinuncipnziotu*  e divisimic  del  761,  nelle  VcwionV  Lucchesi,  voi.  iv,  doc.  51  : 

.YoWfm  brevìa,  quatifer  divisi  ego  Sanderud  inter  me  et  rfomùm  Fcrodeo  episcopo  bomines  de  isla 
parte  .4rnu. 

tn  prinii4  .dsprnudnlo  de  tramante,  ifaunito  germano  ipshtK  ■/sptoudnli.  Rodttio,  iiagniperlutu, 
.■tngarl  fìlil  ipshts  RoduU.  Corpalo  fitto  Harinchati  maftfrr.  Mnrieinàula  mutiere  Rarinchuli.  Corpnla 
fttuUer  .4latdi.  Gespenjula  fiUa  Marcianuti  minore,  -Slsula  mufier  Jl^agnijreriuil  de  filin  RoduU,  rum 
filio  suo  Sisoldiito.  Uarcianuto  de'  Caririni.  .tiiripertulo  filil  ipsiu.x  Marcianuti  minore.  Hattruln  filh 
Sfephani  mediano.  Crmrfirfo  raprario.  Martiuiilo  filio  Wimnjrf  de  .Salieaho.  (>mrfirfn  .wror  ijtsins 
.Martinuii.  Martuufo  de  Ùnrturia.  hirUthi  mnìirr  ipsiui  MarinnU,  rum  trea  infanios  suas,  imo  tna- 
sctilo,  et  dmr  femitite.  Sunfulo  de  GneUtria.  Otix  fiUer  Furruìe  de  Tramante  , quem  hnbet  He  mu- 
liere,  filio  Tendaldi.  Aìperguia  rfc  Lamari.  (innderadula , qui  est  in  casa  Uni  onori , rum  duee  filiu- 
sutr.  Thtéuh  de  Monacciatieo.  Otusith  de  Serbano.  Cictila  soror  Tnidaidi.  qui  fidi  mulier  quondam 
Radiperifili.  Una  fitto,  et  una  filia  Qnntnti,  nomine  ff'silinda,  Rafperfulo  de  Tramontc. 

iHm  0t*^-e  de  hofnenh,  quOa  nnfed  tater  noi  divist/nus.  Romatduh  eatienrtn.  fìandlprrtulo  pUfri- 
nnrlo.  iJutpertnh  restormio.  ìfauripertalo  raballnrin  , filio  Rnudnli.  .4renu*iìt0  filio  Fridiperluti. 
V0z<Aih/o  eterica.  fJltdaldo  qnoefio.  fmfer  ti/mdfperiuli.  Flausnta  snmr  fihf/ioll.  furia  nrpote  M i- 
dntdd.  Lnetperguté  nepote  Mnreianuit.  Taehìperguia  de  Marna,  ftdnla  fitia  Magnipergatir.  Ihtsper- 
gala  fitta  Sunl’ulì.  Maricula  filia  ipaius  Sanfuli.  .Insula  aoror  .flpitU.  Jliitergula  « oz-nùt/awa.  Uettrada 
mufier  Gnetuii.  Flurufa  fitia  Mtigiali.  Tendipergul*  filia  Mnrfuti.  (jo.sfriduh  filia  (Jnnseramuti.  fjH‘ 
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r»lo  povcario.  .furalo  filio  HoppuU  tìmiliUr  poixario.  Raicoìtaiilo  raccnrio.  Tcuderiwiula  , qucm 
(ifùft  nobi*  Gemiccio  In  Wyonio.  Prandulo  filio  Roppuli.  .duripaiula  ftUa  GttnciuU.  Cundcradufn 
filia  Ihnitomoti.  Corpulo  filio  tiroidi.  * 

lUm  breve  de  Aomenù,  qwui  tirertarel  barbone  (lo  zio)  meue.  Sichiprandulu.  ff  nliprandulu, 
f)uQ  fiUi^  et  wtia  filia  KadipaiuU  de  Monaccialico.  MttUcr  Pertulì  de  f'ico^  cum  ires  infanlet  luo*. 
ff^aniperlulo  nepole  Tettduli  de  Lainari.  .furutu  ruMu.  ?lepote  ff  idaldi  de  Quota.  Boniperlidu  filio 
BonUomuti  de  Ti'amonle.  Due  eoHsubrine  Dulciari  de  Coloniola.  ?iepoU  lìoniuuU  de  Roselle. 

Item  breve  de  homenie^  quot  lireros  emisrl  barbane  meus  psx  anima  bonee  metnorioe  genitori 
meo  Sundiperi^  germani  sui.  Alpergula  50/*or  AlpuU.  Cana^aduta  toror  .dtpranduU.  Bonoldulo  fra- 
ter  GuadipertuU.  Celluio  fraler  Cauaulì.  Bonuaula  eoror  SanduU.  lÀutperguUx  aoror  MagnuU  de  Ka- 
leriano^  cum  infanlet  $Hot.  Cuwirraclu/a  toror  GuidiperluU,  rum  tre»  infanlet  tuot.  Alo  filio  Rodai- 
delti.  Annifridulo  de  Gneturia, 

Itti  omnes  tupnucripli  homenity  quot  barbane  meut  Peredeut  in  Dei  nomine  epiteoput  prò  anima 
tuOy  et  prò  anima  bontr  memorifp  genitori  meo  Sundiperty  tirerò*  emitely  quod  tunt  intùniU  komenit 
t'iglnti  et  oc/o,  /u  hoc  ordine  eot  commemoravi  in  hunc  breve,  ut  in  ordine  pcrmaneant,  tieut  de 
ipti  in/er  not  per  cariulo'  com'CMìen/ia,  et  promóno  facta  est.  Mam  non  dedi  iati  Acme  fhome$UtJ  in 
r/ii'ùiour  ni/>rajcr/p/i  barboni  mei  tieni  alti  «ujorajcrip/i  Aomeiu*.  Facta  tupnucripta  notUia  tempore 
dominorum  notirorum  Desidera,  et  Addchit  reyi&ue,  in  anno  regni  eorum  quinto  et  tecundo,  idmt 
mentit  moyi/,  per  indietionem  quartaderima.  Et  tcripti  ego  Otprandut  Diaconut. 

Le  stesse  Memorie,  >ol.  v.  part.  3.  p.  331,  recano  una  curiosa  pennuta  di  servi  nel  973. 

(21)  Considaraxioni  sulla  ttoria  di  SiciUa.^  llb.  i.  r.  v.  n.  4.  6.  8. 

(22)  Secondo  la  legge  longobarda  era  Inviolabile  lo  schiavo  rifuggilo  nella  chiesa , rocnlre 
non  l'era  nel  possedimenti  del  re. 

(23)  Ecco  l'atto  di  uno  che  ti  offeritee  ad  una  chiesa  {Mem.  Euccheti,  voi.  iv.  doc.  Il): 

In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Carato  rtge  Francorum  et  Langobardorum , anno  repiu 
tjus  nono,  et  fitto  ^us  domno  noa/ro  Pipino  rege,’anno  regni  tjus  tertio , nono  kalendas  Junias, 
indirUone  aexta.  Manifestum  est  ndìU  Matiino  fiUo  quondam  ^chi,  qma  per  hane  ceu'tutam  afferò 
memetipsum  Deo  , et  Ubi  ecrtesue  beati  saneti  Regali , Christì  martheri , sita  mA/  vocabulum  est  ad 
D'aldo,  ut  amodo  in  tua  vtl  de  iuis  euslodibut  ego  pennancam  potestaie;  et  ai  me  de  iptum  sanelum 
loeum  subtragi  quasiero,  rei  omnem  imperationem  ipsius  ecelesUe  rerloribus  facere  rt  adimptere  nota- 
ero,  et  in  omn/fritt  non  permanere  sicut  et  otii  Aomenit  jam  dieta  ecclesùr  perUnentibus , aut  in  <U- 
terius  casa  abitare  pnnumpsero  , spondeo  me  qui  supra  Martinus  esse  eomponiturus  a porte 
scripta  bttsilicfr , tW  od  custodibui  ^s  auri  soledos  numero  quinquagMa  et  carUtlam  offersionis 
mear  omnl  tempore  in  prcedicto  ordine  firma  et  stablUs  permaneat,  et  prò  confh'matione  Philippum 
pretbgterum  rogavi.  Actum  ad  eedesiam  sancti  Georgi  ad  Savia. 

K nel  documento  72  un  altro  del  772 , ove  notate  die  cede  1 bent  e se  sleaso , ma  riUene 
gli  uomtnl,  cioè  1 servi  : 

In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Desiderio  reye,  et  filio  ^us  domno  nostro  Adelchi  rege, 
anno  regni  eorum  fnin/odedmo  et  /er/iodcctmo,  quinto  idut  mensis  januarii,  per  indietionem  derimam. 
Manifestum  est  mihi  Rarehulo  eterico,  filio  quondam  BaruccioU,  abUatcri  ad  eeelesiam  sancti  Fiori 
ubi  dicUur  ad  Crueem , quia  per  hanc  carUdam  afferò  me  ipso  Deo  ei  Ubi  ecclesia  beata  aoncto 
Maria  tiUe  in  sexto,  ubi  RaehiprandM  prcsb^a  rector  esse  rìdetur,  una  rum  omniòna  re6ua  mm, 
tam ....  rata  abUalionis  mea,  eum  fundomento,  rude  txl  alUs  adificUs  meis  simtd  et  horiis  fvincisj^ 
ptaUs,  pascuis,  tylvls^  tvryoreia,  oUvetis,  castanetis,  culUs  rebus,  vel....  moventilna  uno  rum  easis 
massarìeiis,  vel  aldionalet,  ubique ....  Ubi  prfvdictw  ecclesia  offerre  proTideo  in  integrum.  Excepto 
homi....  omnes,  quos  in  meo  ret'eiYO  esse  polcstaietn:  nam  aliis  omnibus  suprasrripUs  rebus  volo 
ut  cunctis  diebus  sit  in  potestaUm  suprasoipta  Dei  ecclesia,  uno  cum  omuibiu  rebus  meis  moviliOus 
rei  Immovillbus  in  prafinito.  Et  qua  a me  ncque  ab  heredibus  meis  aliqnnndo  prasens  hoc  carfula 
offersionis  mea  posse  disrumpi,  sed  omnl....  in  pradieto  ordine  in  ipsa  Dei  ecclesia  firmiter  pernia* 
neo/.  Et  pt'o  confirmalionc  Rachiprandum  ctericum  acriAere  royat^.  Actum  Luca. 

(24)  Al  vescovo  di  Padova,  nella  Marca  Trlrlgiana  spettava  la  ^urisdlzione  di  un  distretto 
/'p/ere  di  saccoj  appartenente  al  dominio  ftaccusj  del  re  ; tutto  diviso  fra  livellali  (uomini  di 
aaecoy,  che  pagavano  un  eeoso  al  ftaco  reale,  potevano  anche  vendere  le  terre,  ma  non  a grandi 
vassalU  o potenti , per  non  turbare  1 diritti  regali  del  vescovo.  Gnuisii , idnn.  della  città  di 
Padova. 

Livello  forse  si  disse  dal  libello  che  consegaavasi  airinvcsUio. 
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(2?t)  QiUa  Tusch  rmàuetudo  est  ut , areepto  ab  Keetesia  UbeUo , l#i  contumaeiam  eant'etiftnUér 
amtra  Ecciesiam  y iUt  ut  rU  unquam  constUulum  reHdani  retuum  ; precipimìu , moéisque  aui>ii!rt/t 
JubtmuM  ut  nuUus  episcopus  vel  canonSeus  (di  Areuo)  Ubellum  atti  aliquod  scriptum  alieui  komini 
faeUmt,  ntsi  tabcranUbuSy  qui  fmeinm  ttrrm  Ecdesim  reddaut  sine  molestia  tW  contradietione.  Anllq. 
M.  III. 

(26)  Walprando  f vescovo  di  Lucca,  dovendo  movere  aU'esercito  con  re  Astolfo  11  751,  fa 
testamento,  lasciando  a chiese  ed  ospedali  : Scrroi  nutem  meos  rei  oan'lfai,  volo  ni  Uveri  omnes 
esse  debeonty  et  a Juspatronato  absolutl , sicut  liti  homines  qui  ex  NOtiLK  CBaBll  procreati  et  nati 
esse  Hdentitr.  Mem.  Lucchesi,  voi.  iv.  doo.  46. 

Nel  778  Peredeo,  vescovo  pure  di  Lucca,  in  testamento  libera  anch'egli  1 servi:  Post  decessa 
meo  omnes  liberi  et  a Jàupatronato  absoluU  cuntis  diebus  debeanl  permanere,  sicut  UU  homines  qui 
de  aOBiLlBCB  aOìlSMS  procreati  et  nati  esse  intvniunfur.  Simili  modo  serros  l'tl  ancillas,  quas  domna 
genitrix  mea  Sunérada  se  virens  ìiberos  demSsity  la  bo  oboisb  Uberi  permaneanty  sicut  sopra  in* 
siUui  (doc.  86). 

Nel  789  Celso  chierico  : Homines  meos  omnes  masculos  et  fe$ninas  prò  anima  mea  Uberos  di- 
mittere  debeatis  circa  sacrum  altare,  et  per  absoluUonis  ehariulas  a ^uepotronato  absoluii  (doc.  107). 

Talvolta,  per  fare  più  Inattaccabile  remanclpazione,  vi  si  adoprnvano  le  fonnole  del  diritto 
barbarico,  del  romano  e deireceleslasUco,  come  nel  prerloso  documento  bergamasco  del  1083, 
ove  il  conte  Alberto  emancipa  alcuni  servi,  Meni  ifli  qui  in  quadrubio  et  in  quarta  mona  tradlUs 
(forinola  romana)  et  amond  fàcUs  (che  h longobardo),  ve!  sicut  UUs  gid  per  mmira  sacerdotis 
circa  «aero  altare  ad  U6eri«  dimittendi  dediscU  /funi,  prò  anime  mea  mercede;  et  concedo  a vobis 
qraciam  liberiatis  vestre  omne  conqtustem  veiCrum  tam  quod  nume  abeatis,  ani  in  antea  aquistare 
potuerttis. 

(27)  Nel  testamento  di  prete  Lupo  e del  cherico  Ansperto  nell'800,  che  lasciano  I loro  beni 

alla  btisilica  di  sant'Alessandro  di  Bergamo,  leggiamo:  In  ea  vero  raiione , ut  (amilias  nostras  od 
nos  pcrtinentes , «erroe  et  aHcillas , aldiones  et  aldianes  de  personas  suas  omnes  liberis  arimannis 
amuìtdls  absohtUs  permaneont  ab  omnì  conditione  tcrrituUs  et  juspatronatus  sit  ad  eoe  concesso  ^ 
ch'esque  romani  sòit , et  haheant  potestatem  testandi  et  onulo  portondi , et  ad  uuUum  hominem  ha- 
beant  repreAens/oncni , et  defensionem  Aa&ront  ad  quem  roluerìnt.  Tantum  est  ut  illis  pertinentibus 
nostris  qui  resedet  in  massaricio  foris  domoculUlc , si  t'olueril  ipsis  vel  eorum  Aererfei  fa  ipsb  rebus 
Aa6f/are,  habeat  potestatem  ibidem  resedendo,  et  debeat  tam  ipsis  vel  eorum  heredes  per  omni  anno 
circuii  dare  ad  suprotenp/a  basilica  de  predictis  rebus  quinque.  modìa  grano , medietate  grosso  et 
medietale  mmuto , et  vino  medietate  : et  si  in  ipsis  rebus  resedere  non  t'oluerint,  ladant  ubi  volue- 
rint  in  libertatem  «udm  ; tantum  unusquisqua  pei'  caput  ponat  super  arca  sancii  .dlexandri  denaria 
quatuor  tam  ma«cu7i«  seu  et  feminis Loro,  op.  cil.  i.  627. 

(28)  l>ov^  è la  servitù , non  ci  ha  mendicanU , perchè  ciascun  padrone  manllena  1 suol  no- 
mini, come  i suoi  giumenti  ; perciò  nelle  carte  anUebe  non  si  trovano  assegnale  o ben  di  rado 
Umosioe.  Nel  xii  secolo  si  ha  In  Milano  menzione  di  eoa*  di  lavoro  j che  i coUetlori  delle  Jn- 
tichità  laagobard*  milastesi  (dise.  ix)  credettero  luoghi  di  ricovero,  ove  fAceansi  lavorare  i poveri. 
Eeco  Invenzione  ignota  agU  antichi. 

(29)  Ep.  42.  lib.  IV. 

(30)  Houor  pisctttionum  et  vemUionum  tocius  plebaius  et  curia'  est  D.  episcopi , H debet  habere 
D.  episcopuM  de  eaiìa  ursi  bregutum  cum  capite  et  ptotUs  et  buielio  et  spallam  desieram  , quando- 
cumque  et  ubicumqne  copta!  ; et  per  unam  diem  debeni  Aomiacj  de  Pisoneis  ( Pisogne  ) et  plebatus 
Ire  od  caiiam  ad  rotuntatem  D.  episcopi  et  ejus  nttnliorum.  Docum.  del  1209,  ri{H>rlato  dal 
Roucbbtti  nella  Storia  tiergamasca. 

C.  K.  RuiaoB,  nelle  Origini  del  proscioglimento  de''coloni  in  TWaea  (.Vmburgo  4830),  puhblict^ 
documenti  che  assai  rischiarano  la  condizione  reale  e personale  nel  xii  e xni  secolo. 

(51)  Ut  ammodo  in  ontea  ipse  nec  eorum  Acred««  et  proheredes,  nec  atia  persona  missa  ab  ipsis 
DON  debeat  esse  in  consUium  aut  factum  quod  per  dictos  ommc-f  gwi  ad  ipsam  abitaeionem  rcnerinl 
de  Jam  dirtis  locis,  nrc  ipsi  nec  eorum  heredes  ac  proheredes  unum  vel  plures  sicut  cernilui‘  fractam 
iltam  que  est  Juxta  viam  que  currU  de  rio  ad  grandunem  versum  ipsum  castrum,  ut  infra  ipsum 
caslrum  abeant  per  vertutem  utlam  pcrcMisionem  nee  occisiotum  eorporis,  neque  res  Mas  que  in 
ipio  castro  mmt  in  ulto  tempore  per  vertutem  toUcre  presumal,  excepto  de  ilio  ornine  qui  in  contilio 
ut  fncttim  fuei'it  de  itti*  nmiutÒHs  qui  (ptiim  cosirum  ciidndieriat  perdere,  tnd  preteusiouem  per  rim 
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fliriY , ttut  nd  iptitm  cpntnnA  nxsfkUum  aut  inctnd'mv^  comitkre^  ani  iptum  rut/fHum  di*- 

nimprrr.  Qno4  ui  hoc  proinilum  furril,  iìliu*  botali  giu  h(tt  comi^aii  et  swi  pertana  Ueeat  uttique  in 
pùlcxiate  es*e,  Ut  coHt'atrmnt  ìnfta  predicUtw  riUath...  UcMt  in  lunn^iOAmi  i^niM  owiiinni, 

ncque  de  roruiu  beredibu4  jier  t'ìnt  aU/crgare^  ncque  prò  pane  hUcndOf  ncque  pi'v  vino,  prò  carne, 
fieqtie  auuuna  , exreitUt  pt  ofiter  ntiftiioM  et  spotuttUa*  et  propter  receplaw  seniorum  suorum  , pel  $$ 
uuquam  verram  abuerint,  et  od  de/cnuanem  ipsius  rastelli  et  ville  nlios  omines  preter  eorum  ihw* 
xallos  eondiuerint;  et  in  ulh  tempore  ncque  porcum  ncque  porrellum  ncque  moltoncm  ncque  ngnum 
p«r  qucrere  per  lolìere  debont  : et  ei  aìiquo  modo  unquam  in  tempore  fntcrint,  et  hoc  re» 

quixilnoi  fuerti,  btfra  mcintc  unum  cxpleqUum  rnput  iatdntn  evi  (rirtnin  fitrrlt  reddafur.  Et  itcrum 
ennvenet'unt...  ad  i/)*tw  omhics  fndnim  totlcrc  non  dehent,  exeepto  si  a puhNro  nquirìerint.  Vaw  si 
a pubUeo  aquùierhl  et  rex  in  i^ngobordia  rencrit , fvdrum  solito  modo  snlrotur.  F.t  hoc  ronrene» 
rnut  ut,  si  unquam  iuter  ipso»  burhones  et  nepotex  fde  CahiseoJ  verram  adrenerlt , non  Ueeat  umts 
uUeri  nmbtilandi  tW  revrrtendi  ad  ìpsum  easieUum  rei  villani,  sin/t  eemitur  Icrriforium  ipsius  lori 
rtnttradieerr  , ncque  uMaattum  facere , ueqne  phhain  neque  feritam  ncque  ocelsionetn  roi7)orù  facere 
per  se.  nec  per  suos  mùuox,  neque.  ad  ipsos  omines  doner  l'errnm  inter  se  abuerint  ad  iptum  easlel- 
lum  el  vUlam  : neque  ad  ipsos  omines  non  Ueeat  assnlfum  fitrere,  neque  per  ineendium^  neque  pa‘ 
prrdnm,  ncque  per  vastationem,  ncque  per  aprensionem  f/utorum  umhtuM,  eie.  Ap.  Li  fo. 

(52)  lina  causa  d|  stalo  pecsopale  fu  ImtlatA  i|  U0(  nel  piacilo  di  Milano  avanU  a Sigeteedo 
conte  di  palasse.  L'a>>ocato  del  conte  di  Milano  pretendeva  che  alcuni  uomini  di  Polaisolo 
fossero  aldj  d'esso  conte.  Essi  invece  sostenevano  d'esser  liberi  ed  oriinaniii,  nati  da  padre  e 
qiodre  lil>era,  dai  qupU  ave^mu  ereditato  qualche  possesso  ; nè  mai  erano  stali  obbligati  a ser* 
vuiu  di  corp4>:  solvo  che  aveopu  pure  quoldie  cosa  e fondo  in  Blestoxio,  appartenenti  olla 
corte  di  Palazzolo,  pei  quali  faceann  alcune  opere  n questa.  Si  discusse,  si  udirono  i testlmunj, 
e furono  dichiarati  liberi,  .-tntiq.  W.  , dUs.  xiii. 

Nel  905  in  Betlano  sul  lago  di  i'.omo  si  piativa  della  libertà  d'alcuiil  sfrvi  della  corte  di 
Llmonta.  fendo  iniperialc  spettante  al  monastero  di  sanrànibrogìo  a Milano.  I convenuti  con- 
fessavano  e.ssere  seni  di  lor  persona  , come  i genitori  e parenti  loro;  e si  leneano  obbligati  a 
cogliere  le  uUve,  spremerne  l'olio,  pagare  ogni  anno  ad  esso  nionastenv  settanta  soldi  di  buou 
argento,  menar  per  barca  sul  lago  ral>bale  o 1 suoi  messi,  e rendergli  ogni  anno  cento  libbre 
di  ferro,  trenta  polli,  trecento  ova.  Ma  in  uu'alira  carta  si  ]amenta>ano  perche  Tabbate  gli 
aggravasse  di  là  del  dovuto,  e gli  obbligasse  a hnltcrc  il  suo  grano , e talvolta  Imo  a tagliar  i 
capelli  ^muUoties  nos  yrann  flayrihre , el  rapiUos  nosiros  auferre  priceipU^;  il  che  era  segno  di 
servitù. 

Gli  uomini  di  Ca.sciavoU  nel  Valliamo  ricorrevano  alla  ctuilessu  Beatrice  di  Toscana,  e poi  ai 
consoli  e al  clero  della  prìraaziale  di  Pisa  contro  i l.ambanli  , cioè  baroni  del  castello  di  Saji 
Ca.scbtno,  che  usa\ai)u  con  loro  empietà  e crudeltà;  dichiaravano  csmtc  sempre  stati  liberi,  aver 
tenuto  abitazioni  nel  costello  di  San  Caedano , ma  non  pfeatatu  mal  atti  aervUì  a que’  Lambafdi, 
eccetto  il  tributo  debito  per  le  cose  che  vi  (eneono  di  loao  proprietà  « e ebe  eonristeva  in  due 
corra  di  legna  ogni  obitazinuu  ^cellaj , purché  i «ignori  garaulisKero  ad  essi  la  iielva.  Chiri 
tribulo  fu  poi  muUU>  m un  assegno  Ut  sedici  danari.  llislruUo  fi  (‘^stello  di  San  Gasciauo, 
credevano  rimanere  sciolti  da  qualsiasi  impegno.  Ma  prima  che  foiae  diafatto , enl  Lambardi 
c(»miiiciarono  a derubare  i querelanti,  che  perciò  nc  portarono  accu.sa  dluanri  alla  signora  Bea* 
trice,  la  quale  di  fallo  li  tolse  in  protezione,  comminando  mille  libbre  d'oro  ci>nlru  chi  li  dun* 
negglasse.  Ma  presto  il  diploma  perdette  virtù,  omnis  jìotestas  perdidit  virhUem,  etjuslitia  mortun 
est.  et  periit  de  terra  neetra:  Urne  erpentni  fìncere  omnia  mala  nobis , sirui  Pagani  et  Saraceni  ete. 
, f>ei  marchesi  di  Tostano,  40i.  ir. 

(55|  Mauro  della  Lombanlia  transpadana  accasato  in  Pistoja^  vende  nel  742  un  leemio  per 
IrcnUeioque  soldi  d'oro  a Grisponulo  suo  fruteUu  negouatUe  In  Pescia.  Mem.  lueehesi.  v.  pari.  ii. 

in  uno  de*  più  antichi  docnuienti  del  71t>,  li  medico  pUtoJese  Guidualdo  compra  una  sala 
con  corte  e prato  e mulino  sul  Brana;  poi  nel  7fi7  fonda  il  monastero  di  san  Hariolomet»  fuor 
Pistola,  ed  è dichiaralo  medico  dVssa  città.  A\ea  già  cretti  altri  monasteri  e spetlali  che  tudlo- 
pone  a quello:  t)e  »N/cm  reliqnis  monnsleriis  t'el  j*enorf«cA»V*  hir  Pistorìu , re/  Ticmrnsc  rivitnte  ^ 
quam  et  reliqua  alia  lora  qurp  per  me  ordinata  rei  constntfta  sunt , ita  deererimus  , ut  per  ipstim 
laonaeterinm  Saneti  Bartholomei  /frmt  orrf/waM  et  disposila  etr.  — .4rch.  dlpìom.  di  Firenze,  carte  d( 
quei  nnmastero. 

fmifretlo  llgllo  del  hi  AAiMerado  fomla  nel  7«r»  l'oratorio  di  «unta  Maria  a Piiinle.  e lo  dona 
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al  moim^lero  dì  Aan  BarUilomM)  coi»  liiUì  I Ik^hÌ  in  tali  mìm  /more,  ut  nwnfa  qui  modo 

nifi/,  «W  fornm  artdibut  dart  dtbeat  ptr  siugulo  anno  per  queinquam  rata  mta  ìuminnrin  in  ipan 
rrclesia  rei  oratorio  nostro,  raliente  fremisse  in  ateo,  cera,  auro,  de  ista  tres  res  una  quale  hnbuerU. 

In  un  rof^ito  d«l  Rannido  7K0  in  BiiaETTi  {OhI.  diplom.)  M inen/ionn  un  mercante  di  Vil- 
lamagna preMO  Volterra.  Mnntcpulriaooy  dì  rqi  nog  frappiamo  rorigine,  ma  rhe  trovasi  nomi- 
nato nel  715,  produce  documenti  deirnOG  e 827,  o\e  sono  sottoscrìtti  un  l'eirune  orefice,  e 
un  Samo  chierìco  e medico. 

(84)  flast-hallen  tenere  (ispfrlo;  col  (jiial  noiiiie  .s’Inteude^ann  le  possessioni  regie,  che  erano 
non  solo  dì  ca.se  e tenimenU,  ma  d'intere  città,  come  (U>mo  e Siena,  dove  s'aveva  e il  ga.slaldo 
e il  copte,  J'up  dall'altn*  ioiUpendeiiti.  i*|»a  sfotte  ^Icpi)  tempo  sotto  un  ga^tatdo  resto,  U i|uale 
Irovofri  nominato  al  70G.  ,4nt.  i/a^  diss.  L\iii.  col.  oli.  AH  750  si -trova  tatla  una  vendila  a Mail- 
ricfotie  eanoviere  del  re,  prevetlendo  11  cawt  rtie  11  pubblico  rlchìe«lesse  i|iie'beiii  quolirrt 
tempore  pnbUaim  r^psitierity,  ove  pare  ai  Inillchl  un  napiMrato,  sovrantendeple  ai  beni  coiiuui. 
In  un'altra  vendita  del  718,  Filiberto  chcrico  dirbiara  che  i l>eni  da  esso  venduti  frano  lìber( 
da  ogni  pubblico  Tìncolo , libera  ab  omni  nexu  publirn.  V.  Bhoktti,  op.  clt. 
t.  S33.  451 
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Il  Mille.  Corrado  Salico.  L'arcivescoro  Eriberto.  Enrico  III. 

Suoi»!  chiamarsi  secolo  di  ferro  il  decimo , in  realtà  infelicissimo  percht' 
l’antico  ordine  era  sfasciato,  nè  ancora  appariva  il  nuovo,  e intanto  jfli  ele- 
menti eterojcnnei  fermentavano,  senza  che  si  fondessero  nè  uno  per  anco  pre- 
valesse. Tuttora  vi  sono  popoli  nomadi  i he  cercano  stanza  ; {rii  stanziati  nella 
nuova  patria  procacciano  dirozzarsi,  e imitare  l'amministrazione  romana;  il  vinto 
aspira  a ricuperare  alcuna  importanza,  lo  schiavo  a mutarsi  in  villano,  il  co- 
lono a sciogliersi  dai  vincoli  della  gleba  ; le  proprietà  libere  si  legano  in  bene- 
lizj,  e i benefizi  riducono  ereditari  ; i possessori  s'attaccano  a formare  un’a- 
ristocrazia territoriale,  il  capilaneo  a divenir  indipendente  ; il  re,  da  primo  fra 
i pari,  vorreblm  a brani  acquistare  la  prerogativa  imperiale;  non  si  contende 
più  solo  fra  i principi  per  la  primazia  politica,  ma  tra  vescovi  e conti  e uomini 
lilieri  per  la  civile  franchezza  ; il  clero  si  pianta  allato  al  trono , e confonde  il 
benefizio  col  feudo,  il  pastorale  colla  spada;  nessuno  ravvisa  il  fine,  coi  pure 
è tratto  dalla  prepotenza  delle  cose. 

I dominatori  portavano  guasti  e sangue,  pure  introducevano  anche  nuove 
istituzioni,  opportune  a correggere  quelle  del  mondo  antico.  Il  titolo  di  ro- 
mano non  era  più  d’onore,  anzi  i vincitori  lo  indiggevano  ai  vinti  come  un 
obbrobrio  ; pure  la  magnifica  civiltà  anteriore  sopravviveva  colle  leggi , con 
una  letteratura  ammirata,  colla  lingua  che  prestava  ai  vincitori  per  istendere 
le  leggi  e i contratti,  cogli  ordinamenti  municipali  in  qualche  parte  conser 
vati,  colla  memoria  che  è l'ultima  a perdersi  dai  popoli. 

Fra  ciò  non  appare  che  un  universale  commovimento:  monarchia  che  si  sfa- 
scia ne’ conquistatori , democrazia  che  germoglia  nel  popolo,  teocrazia  nell’ allo 
clero,  governo  militare,  governo  ecclesiastico,  governo  municipale,  sussistono 
contemporanei  e distaccati,  senza  annichilarsi  l’un  l’altro,  per  modo  che  chiun- 
que soltanto  ad  uno  riguarda,  crede  quello  unico  dominante.  Indi  qucH’aspetto 
di  confusione,  somigliante  a violenza  sconsiderata,  dove  l’individuo  soiire 
enormemente,  eppure  romanità  procede;  e sul  radere  di  questa  foschissima 
età  già  troveremo  la  nozione  di  territorio  prevalsa  alla  nozione  di  razza,  quella 
di  Stato  a quella  di  famiglia,  l’unità  nazionale  emergere  dalla  laboriosa  fusione 
di  quanto  contribuirono  le  società  anteriori,  o cresciute  la  dignità  e la  libertà 
dell'  uomo  a ben  altra  misura  che  non  fossero  quando  tale  non  si  ri(ruardava 
se  non  il  cittadino. 

Di  lettere  chi  poteva  occuparsi?  Eppure  non  erano  perite  fra  noi  ; e at- 
torno al  Mille,  NVippone  tedesco  animava  Enrico  II  a far  educare  i figliuoli 
de’nohili,  come  coslumavasi  in  Italia  •;  Ademaro  chiamava  la  Lombardia 
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fonte  della  sapienza  Gerberto,  che  fu  papa  Silvestro  11,  trovava  ridondanli 
di  scrittori  le  città  e le  campagne  nostre  il  poeta  che  canto  le  lodi  di 
Berengario,  esortava  la  sua  musa  a tacere,  perchè  nessun  più  poneva  mente 
ai  modi  di  essa,  facendosi  versi  dapertiilto  il  Cronista  salernitano  numerava 
a Benevento  trentadue  lllosoli  del  qual  nome  dovea  fregiarsi  chiunque 
sapesse  scrivere  latino,  come  di  quel  di  poeta  ogni  misuratore  di  sillabe. 

Quasi  nel  solo  clero  si  era  rifuggito  il  poco  sapere , ed  Eugenio  11  papa 
nel  concilio  Romano  dcH’SiB  aveva  imposto  in  ogni  vescovado  e in  ogni 
pieve  si  aprissero  scuole  per  le  lettere,  le  arti  liberali  e gli  studj  sacri 
Oltre  qualche  cronista,  possono  citarsi  con  onore  Atlone  vescovo  di  Vercelli, 
che  espose  le  opprcsstire  della  Chiesa;  Raterio  vescovo  di  Verona,  die  fece 
sei  libri  ie’  Proloquj , ossia  dei  doveri  in  ogni  condizione,  e lettere  molte 
e sermoni,  rozzi  ma  forti;  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  di  cui  il  lungo  epi- 
tafio  dice  come  lavorasse  di  metalli,  legno,  marmi,  scrisse  dugentodiciotlo 
codici,  c inventò  un  orologio  notturno.  L'Elementarm  di  Papia  lombardo, 
lessico  di  voci  latine,  servi  d’esempio  ai  dizionarj,  ricchezza  delle  età  mo- 
derne. Alfano  monaco  cassinese,  poi  vescovo  di  Salerno,  fe  molti  inni. 

Di  verseggiatori  potrei  facilmente  allungare,  il  catalogo,  ma  basti  accennare 
Teodulo,  vescovo  allevato  in  Atene,  e che  lasciò  un  Cnlhqitium  in  sellanta- 
sette  quartine,  ove  nel  cuor  dell’estate  il  pastore  Pscusli  (menzogna),  nato 
sotto  le  mura  d'Atene,  adagialo  il  gregge  aH’ombra  d’un  tiglio,  pone  mente 
ad  Alitia  (verità),  casto  pastorella  della  stirpe  di  David,  la  quale  tocca  l’arpa 
del  Profeta  in  sì  soave  modo,  che  le  acque  s'arrestano  ad  ascoltarla,  e l’armento 
obblia  la  pastura.  Punto  da  gelosia,  Pseusti  la  sfida,  e chiamano  arbitra 
Fronesi  (prudenza),  che  ordina  loro  di  cantare  in  quartine,  numero  a Pila- 
gora  prediletto.  Pseusti  dunque  espone  l’origine  degli  uomini  secondo  la  mi- 
tologia, eie  altre  favole  intorno  ai  numi;  Alitia  verseggia  il  genesi  mosaico; 
quegli  invoca  gli  Dei,  questa  il  Dio  vero;  e la  vittoria  è aggiudicata  alla  donna, 
che  espone  i misteri  dell’incarnazione  Poesia,  non  iscarsa  di  merito,  ove 
sembra  udir  le  voci  di  due  generazioni  che,  da  allora  fino  ad  oggi,  contesero 
per  trarre  la  poesia  una  ad  imitare  e pa.sce,rsi  solo  di  rimembranze , l’altra 
a secondare  il  libero  volo  dell’ispirazione  e del  sentimento. 

L’evidente  imitazione  di  Virgilio  assicura  che  i classici  erano  ancora  cono- 
sciuti. Un  Vilgardo  teneva  scuole  a Ravenna , e • come  sogliono  gli  Italiani 
trascurar  le  arti  e coltivare  la  grammatica  • **  spinse  la  passione  pe’ classici 
fin  al  delirio  : una  notte  i demoni  assunsero  la  sembianza  de’  poeti  Virgilio , 
Orazio,  Giovenale,  e apparendogli  il  ringraziarono  dell’anlor  suo  nel  propa- 
gare l’autorità  de’  libri  loro,  e gli  promisero  farlo  partecipe  della  loro  gloria. 
Sedotto  da  tal  frode , egli  pose  tanta  fede  ne’  classici , che  ogni  loro  panda 
aveva  in  conto  d’oracolo,  e sostem‘va  punti  repugnauti  al  giusto  credere;  e 
benché  condannato  dall’arcivescovo,  molti  spiriti  in  Italia  traviò. 

Che  valeaiio  mai  queste  scarse  eccezioni,  o questi  esercizj  di  scuola’?  Intanto 
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l’iiomo  Irovavasi  abbandonalo  all’ignoranza  e alla  .super.slizione;  in  ogni  feno- 
meno naturale  vedeva  un  flagello  di  Dio  sdegnato;  ai  mali  irrompenti  oppo- 
neva 0 una  rassegnazione  inoperosa  o un  repetio  iracondo,  e invece  di  rime- 
diarvi gli  esacerbava. 

Quasi  aggiunta  a tanti  patimenti  si  sparse  allora  ed  acquistò  fede  la  direria 
che  Cristo  avesse  pronunziato,  Mille  e non  piu  mille,  e perciò  col  secolo  ter- 
minerebbe il  mondo;  si  ricordavano  certi  settarj,  che  nei  primi  tempi  aveano 
predicato  il  millenne  regno  di  Cristo;  e più  creduta  quant’era  più  fitta  l’igno- 
ranza, quest’opinione  divenne  comune.  Ma  sarebbe  il  Mille  dopo  la  nascita 
sua? 0 dopo  la  morte?  o erano  inesatti  i calcoli  dell’èra  cristiana?  Questi  diibbj 
non  facevano  che  esasperare  l’incertezza,  e prolungare  l’ansietà.  Frattanto  chi 
può  s’immagini  lo  stalo  d’una  società  che  crede  e.ssere  alla  vigilia  dell' intero 
suo  scioglimento.  A turbe  invocavano  il  sajo  monacale,  sì  che  duravasi  fatica 
a frenare  qiieirincomposla  ainuenza;  folla  ai  santuarj  più  devoti;  processioni 
di  reliquie  venerate,  delle  quali  parve  allora  succedesse  una  risurrezione;  e 
con  sante  litanie  e con  folli  superstizioni  supplicavasi  Iddio  a stornare  i fla- 
gelli , e aver  misericordia  della  sua  plebe,  che  a momenti  doveva  tutt’insieme 
comparirgli  davanti.  Altri,  nppropinqnnnie  fine  mundi,  chiamavano  le  chiese 
eredi  d’ogni  aver  loro , per  procacciarsi  tesori  di  misericordia  con  ricchezze 
che  stavano  per  perire.  I buoni  ne  trassero  occasione  d’inculcare  pietà,  sviare 
da  privale  vendette,  indurre  a penitenza,  a rispettar  le  chiese  e l’iiinocenza; 
numerose  paci  si  conciliarono,  numerosi  schiavi  furono  prosciolti;  assai  bra- 
vacci abbandonarono  il  coltello  e la  foresta,  per  rendersi  agli  altari  invocando 
il  cilizio  e la  perdonanza.  La  moltitudine,  dominata  sempre  dalla  paura,  o 
accasciavasi  nello  scoraggiamento,  o pensava  a cogliere  le  rose  prima  che  ap- 
passissero ®. 

Passato  quel  terribile  Mille,  gli  spiriti  poc’a  poco  ripigliavano  confidenza; 
tornarono  le  cure  a un  mondo , la  cui  durata  faceva  dimenticare  la  labilità 
delle  vite  individue;  la  rinfervorata  devozione  rinnovava  chiese,  cercava  re- 
liquie, moltiplicava  leggende,  e se  non  fu  più  consolidalo,  si  rese  più  appa- 
riscente il  primato  della  Chiesa,  unica  società  inconcussa  fra  tanto  scompiglio  : 
ma  di  subito  riarsero  le  nimicizic  e le.  guerre  private , preziosissimo  diritto 
de’ signori. 

Già  molti  concili  eransi  tenuti  in  Occidente  per  por  freno  a queste,  allor- 
ché un  nuovo  rimedio  fu  mes.so  in  rampo.  Pie  persone  uscirono  asserendo 
che  il  Signore  avesse  rivelalo  esser  sua  volontà , che  a certi  giorni  cessasse 
ogni  guerra  fra  Cristiani  ; pertanto  dalla  prima  ora  del  giovedì  fin  alla  prima 
del  lunedi  potesse  ognuno  attendere  ai  propri  allàri  senza  esser  ricerco  per 
debili  0 per  delitti  Rimedio  strano  a strani  mali,  chi>  gli  ecclesiastici  s’af- 
frettarono d’adottare,  intimando  la  Iregua  di  Dio  con  indulti  a chi  l’osser- 
vasse e pene  religiose  ai  violatori  ; fu  estesa  a tutto  il  tempo  fra  l’Avvenlo  c 
l’Epifania,  e fra  la  Settuagesima  e l’ottava  di  l'asqua  ; inoltre  perpetua  tregua 
avessero  preti,  monaci,  conversi,  pellegrini,  agricoltori,  gli  animali  da  lavoro. 
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i semi  portati  al  campo.  L’autorità  secolare  asseeomlò  quell'impulso,  e coloro 
clic  (la  niuna  legfre  o forza  umana  erano  protetti , uscivano  dai  nascondifrii , 
rivedevano  la  famijrlia,  proseguivano  i viaggi  f‘d  i lavori  sotto  la  tutela  della 
Chiesa. 

Qualche  ristoro  ne  avrà  avuto  il  basso  popolo  ; ma  i signori  continuavano 
a osteggiarsi,  e i re  non  si  trovavano  vigorosi  da  far  valere  la  propria  autorità 
per  tutelare  i deboli  e comprimere  i violenti.  A ciò  s’industriavano  essi  in  Ger- 
mania, ma  que’ duchi  si  rendevano  ognor  meno  dipendenti.  Di  qua  dall’ Alpi 
Carlo  Magno  v’aveva  alzato  di  fronte  l’anstorrazia  ecclesiastica,  e Ottone  la 
democrazia  comunale  ; pure  quella  erasi  invigorita  più  che  non  si  doves.se 
aspettare,  l’altra  era  ancor  si  novella  da  mal  reggere  a contrasto  de’ grandi 
signori.  Qiu'sli  vedfunmo  alzarsi  fino  a dominare  l'intera  Italia.  Ugo  ne  al>- 
hattè  molti  coirucciderli;  Ottone  I e i suoi  successori  investirono  di  estesissime 
signorie  alcuni , per  lo  più  forestieri  ; col  che  prostravano  gli  antichi  mar- 
chesi, spogliandoli  o mutandoli.  Dandolfo  Capodiferro  duca  di  Benevento  stette 
pur  governatore  della  marca  di  Spoleto,  e luogotenente  di  Ottone  in  tutta 
Italia.  Ottone  medesimo  dicono  creasse  il  marche.sato  di  Monferrato  per  suo 
genero  Aleramo;  a suo  fratello  Enrico  di  Baviera  diede  quel  di  Verona  e del 
Friuli,  il  quale  poi  venne  unito  al  contado  del  Tirolo  e alla  ducea  di  Carintia, 
portando  l’ interesse  dei  re  di  Germania  che  in  mano  d’ un  solo  rimanessero 
i due  pendìi  delle  Alpi.  Intitolavasi  marchesato  di  Milano  la  Lombardia;  ma 
forse  era  mero  titolo , certamente  non  arrestava  il  diritto  dei  conti , eioò  de’ 
giudici  delle  varie  città  (pag.  17G).  Seguivano  gli  ampj  possessi  dei  mar- 
chesi di  Toscana  ; poi  il  patrimonio  di  San  Pietro.  Le  città  ad  oriente  del  La- 
zio, neH'antica  ducea  di  Spoleto  fra  il  Musone  e il  Tifemo,  e a maestro  della 
Toscana  da  Ferrara  a Pesaro,  costituivano  altrettanti  contadi,  spesso  ammi- 
nistrali (la  vesimvi.  Si  intitolò  Marca  d’Ancona  quella  di  Fermo  e Camerino, 
0 anche  Marca  di  Guarnerio , forse  da  un  Guarnerio  che  ne  fu  investito  da 
Enrico  IV.  Il  principe  di  Benevento  potea  pareggiarsi  a un  re;  e al  suo  fianco 
cresceano  l’abbate  di  Farfa  nella  Sabina,  e quello  di  Montecassino , che  poi 
fu  intitolato  primo  barone  del  regno  di  Napoli. 

Oltre  i conti  delle  città , la  campagna  era  divisa  fra  conti  rurali.  Cosi  il 
Milanese  ripartivasi  fra  i contadi  della  Bnrgaria  sulle  rive  del  Ticino,  della 
Martesana  e della  Basana  fra  il  Lambro  e l’.Vdda , del  Seprio  fra  l’Adda  c il 
Ticino,  i cui  conti  traevano  l’autorità  dall’ investitura  regia.  Lecco  pure, 
contado  rurale,  per  quattro  generazioni  fu  tenuto  da  una  famiglia  salica,  che 
mancò  circa  il  975  ".  Salendo  più  varchi  delle  alpi  Betichc  c Lepontine  tro- 
vavansi  i contadi  di  Bormio  al  fondo  della  Valtellina,  di  Chiavenna  alle  falde 
della  Spinga,  passaggio  all’Alemagna;  dì  Bellinzona,  posseduto  dai  Sax,  allo 
sliorco  della  Val  Leventina  che  metteva  a quelli  che  più  tardi  furon  detti 
Svizzeri. 

Fra  i grandi  dell’ alta  Italia  primeggiava  l' arcivescovo  di  Milano.  Il  no- 
me di  sanl’Ambrogio  rilletleva  sempre  gran  luce  sopra  di  esso,  e avendo  suf- 
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frayanop  ie  dincesi  ili  l'avia,  Lodi,  Croinona,  Brescia,  Bcrijaiiio,  Mantova, 
Vercelli,  Novara,  Tortona,  Casale,  Asti,  Mondovi,  Acqui,  Torino,  .Alessan- 
dria, Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Genova,  Ventimiglia,  Albenga  a 
stento  rassegnavasi  alla  superiorità  di  Roma.  E tanto  più  che  era  proveduto 
d’una  entrala  d’ottantainila  zeccbini,  e come  capo  rito  godeva  insegne  e rituali 
distinzioni,  da  farlo  quasi  un  altro  papa.  A tale  arroganza  dava  spiriti  Tesser 
Roma  abbandonata  al  disordine,  e il  pretendere  gli  imperatori  di  poter  no- 
minare vescovi  e pontelici  ; sicché  i prelati,  scelti  da  famiglie  signorili,  intri- 
gavano alla  Corte,  militavano  in  campo,  esercitavano  secolare  giurisdizione. 

*3s  Fra  quei  prelati  Angilberlo  da  Puslerla  alla  chiesa  di  sant' Ambrogio  re- 
galò un  paliotto  che  gira  tutta  la  mensa , argento  da  tre  parti , davanti  oro 
ingiojellalo  e smaltato,  con  istorie  a bassorilievo;  insigne  capo  d’arte,  che 
costò  otbmtamila  zecchini , e fu  opera  di  un  Volvino.  Ansperlo  da  Biassonno 
»68  ampliò  la  mura  della  città  per  potervi  comprendere  il  quartiere  del  Monastero 
Maggiore , fondò  la  chiesa  di  san  Satiro  con  uno  spedale , e alla  basilica  di 
sant'.Ainbrogio  fece  anteporre  un  cortile  quadrato  con  portico  ad  archi  tonili, 
eh’ è il  più  bel  lavoro  architettonico  dopo  i Romani.  Landolfo  da  Calcano 
978  ottenne  piena  giurisdizione  di  conte  nella  città  c per  tre  miglia  in  giro , sicché 
nominava  i magistrali  cittadini,  e gli  investiva  dando  loro  la  spada.  I feuda- 
tari gli  fecero  contrasto,  ma  fallili  nell’impresa,  accettarono  feudi  dalla  mensa 
vescovile , e li  mescolarono  ai  beni  patrimoniali  ed  a quelli  che  tenevano  in 
feudo  dal  re. 

Avendo  re  Enrico  B nominalo  vescovo  d'Asti  Olderico,  fratello  del  mar- 
998  chese  di  Susa,  il  nuovo  arcivescovo  Arnolfo  di  Arsago , cui  suffragava  quella 
chiesa,  ricusò  consacrarlo  come  illegalmente  eletto.  Olderico  condottosi  a Roma, 
con  ragioni  e con  danaro  ottenne  d’essere  consacrato  dal  pontefice.  Arnolfo 
pretendeva  lese  con  ciò  le  consuetudini  ambrosiane , e convocalo  un  sinodo , 
scomunicò  Olderico;  poi  come  principe  accintosi  della  spada  assediò  Asti,  e ri- 
dusse quel  ve.scovo  e suo  fratello  a comparire  a Milano  scalzi , e portando  il 
marchese  un  cane,  il  vescovo  un  libro,  presentarsi  alla  basilica  di  sant’ Am- 
brogio, confessarsi  in  colpa,  e offrire  una  gran  croce  d’oro:  dopo  di  che  il 
vescovo  riebbe  le  insegne  prelatizie,  e furono  festeggiali. 

<»<8  Ancor  più  famoso  fu  Eriberlo  da  Canlù:  per  ri.solulezza  e costanza  rispet- 
tato in  tutta  Italia,  quando  alcuno  ricorresse  a lui  perchè  da  un  duca  o da  un 
marchese  avesse  ricevuto  qualche  torto,  egli  mandava  il  suo  baslon  pastorale, 
e facevaio  piantare  al  luogo  o nel  podere  su  cui  nasceva  quistione;  e nessun 
più  ardiva  usare  violenza,  sinché  Taflàre  non  fosse  deciso  secondo  giustizia 
Slaceandosi  egli  dal  partito  de’ suoi,  andò  in  Germania  ad  esortare  Gorrado 
Salico  a venire,  promettendogli  la  corona.  Altrettanto  fecero  molti  baroni  del 
regno;  e il  re  li  rimandò  carichi  di  doni:  ma  coi  Pavesi  non  potè  accordarsi, 
rassegnandosi  essi  bensì  a riedificare  il  demolito  palazzo  imperiale , ma  non 
più  in  città,  siccome  Gorrado  desiderava. 

Costui,  che  ad  Eriberto  principalmente  doveva  la  corona,  e che  per  più 
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pomi  fu  da  lui  trattato  con  tutta  quanta  la  .sua  Corte,  lo  l oinpensó  coH'inve.- 
stirlo  del  contado  di  Lodi  ; ma  in  tempo  che  così  mal  distinti  erano  i poteri 
laici  dagli  ecclesiastici,  Tarcivescovo  prele.s*'  ne  conseguisse  il  diritto  d'eleg- 
gervi  il  vescovo.  Quella  Chiesa , gelosa  della  libera  nomina  del  proprio  pa- 
store, ricusò  reietto  da  lui  ; ed  Eriherto  coree  a preda  il  territorio  lodigiano. 

Abbiamo  detto  come  della  ricchissima  mensa  arcivescovile  di  Milano,  Lan- 
dolfo, allorché  acquistò  la  giurisdizione  comitale,  avesse  dato  i beni  in  feudo  a 
signori  del  contado,  i quali  già  altri  feudi  teneano  del  re.  Da  qui  nasceva  una 
complicazione  d’ omaggi  e di  doveri  : ed  essi  col  professarsi  devoti  a Cesare, 
cercavano  sottrarsi  dalla  dipendenza  deirarcive.scovo  ; questi  invece  pretendeva 
ridurli  affatto  uomini  suoi.  I capitanei  o vassalli  maggiori  aderirono,  nella 
speranza  di  potere,  coH’appoggio  di  Eriherto,  soperchiare  gli  altri;  ma  i vas- 
salli minori  non  soffersero  di  vedersi  tolta  quell’indipendenza  di  cui  andavano 
superbi , e collegatisi  tra  loro  e cogli  uomini  liberi  di  Milano  che , in  grazia 
deir  immunità,  si  trovavano  sottoposti  alla  giurisdizione  vescovile,  scesero  a 
fiera  battaglia.  Vinti  da  Eriherto,  arcivescovo,  governatore  e generale  , fuo- 
ruscirono, e forti  pel  numero,  s’accordarono  coi  militi  dei  contadi,  massime  ioas 
Comaschi  e Lodigiani,  fonnando  una  motta  o lega  contro  l'arcivescovo  ed  i ca- 
pitanci,  e a Campomalo,  fra  Milano  e Lodi,  sconfissero  l’arcivescovo,  benché 
qjutato  da  altri  vescovi 

Ma  per  combattere  contro  i liberi  e i minori  vassalli  che  erano  il  nerbo 
degli  eserciti,  egli  ed  i capitanei  non  poteano  valersi  che  di  villani  ed  artieri, 
gente  inusata  a battaglie.  Come  fare  che  questa  leva  subitaria  tenesse  testa 
alla  nobiltà,  sin  dalla  fanciullezza  addestrata  nelle  armi?  L’arcivescovo  vi 
provide  inventando  il  carroccio  ; gran  carro  ben  adorno  e tratto  da  bovi,  sul 
quale  inalberavansi  la  croce  e il  gonfalone;  altare  al  sagrifizio  prima  della 
pugna,  pretorio  e spedale  durante  la  mischia.  Suprema  infamia  reputandosi  il 
perdere  quest’arca  dell’alleanza,  i soldati  gli  si  stringevano  attorno,  invece  di 
sbandarsi  in  zuffe  scarmigliate  ; aveano  sempre  un  pimto , a cui  rannodarsi  ; 
ne  restavano  moderate  la  marcia  o la  ritirata  ; c cosi  ottcnevasi  un  accordo 
di  sforzi  e di  difesa  fra  le  disunite  volontà.  In  tal  modo  Eriherto  vinse  i val- 
vassori a Campomalo  : ma  poiché  essi  raggomitolavansi  colla  nobiltà  del  cT)n- 
lado  c non  desistevano  dagli  attacchi,  ricorse  al  solito  miserabile  spedicnte 
d’invitare  Corrado. 

Scese  questi  nella  patria  nostra,  agitata  da  tanti  movimenti,  c mandando  tm 
innanzi,  secondo  il  consueto,  a chiedere  alla  città  l’omaggio,  e il  fodero,  la 
paratica  c il  mansìonatico,  contribuzioni  che  si  doveano  alla  cassa  regia,  e 
consistenti  il  primo  nelle  vettovaglie  per  mantenere  il  re  e sua  Corte,  il  secondo 
in  una  somma  per  riparare  le  strade  e i ponti,  il  terzo  nell'alloggio  dell’eser- 
cito e de'cortigiani. 

Portando  più-strage  che  guerra  a Pavia,  Corrado  incentliò  castelli  c chiese 
coi  contadini  che  vi  si  erano  rifuggiti , tagliò  le  viti , e fece  altre  proiUae , 
come  il  suo  storico  Wippone  le  intitola  ; c a pari  guasto  menò  il  marchesato 
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di  Toscana  cJ  altre  signorie  confinanti.  Passò  poi  a Ravenna,  e vi  regnò  con 
gran  podeMù  ; vale  a dire  che,  essendo  nate  le  solile  tresche  fra’ciltadini  e i 
suoi  soldati , si  cominciò  strage , finché  l’ imperatore , commosso  dal  vedersi 
venir  innanzi  i primarj  della  città  scalzi  e colle  spade  nude  alla  mano,  in  segno 
di  esser  degni  d’avere  tronca  la  testa,  perdonò.  Temperali  i calori  estivi,  mosse 
ver  Roma  con  grosso  esercito;  e Rainero  marchese  di  Toscana  per  timore 
venne  all’ omaggio,  e seco  la  Toscana  tutta.  Fu  accollo  bene  a Roma  e coro- 
nato, crescendo  la  solennità  il  trovarvisi  due  altri  re,  Rodolfo  III  di  Borgogna, 
e Canuto  d’Inghilterra,  che  del  suo  regno  veniva  a fare  omaggio  ai  papi.  Ma 
qui  i Tedeschi  causarono  baruffe  e versarono  sangue,  dove  innumerevoli  cit- 
tadini rimasero  uccisi,  e gli  altri  con  vimini  al  collo  comi?  degni  di  capestro  do- 
vettero venire,  a chieder  perdono  del  non  essersi  lasciati  scannare.  Nè  bastò. 
ErilM^rto  di  Milano  pretendeva  stare  alla  dritta  dell' imperatore,  lo  pretendeva 
l'arcivescovo  di  Ravenna  : il  primo  per  dispetto  o per  prudenza  se  n'  andò,  e 
r imperatore  diede  ragione  a lui , come  a quello  che  coronava  i re  d' Italia  ; 
ma  intanto  Milanesi  e Ravennati  vennero  al  sangue. 

Corrado  sottomise  anche  i principi  di  Capua  c Benevento:  ma  appena 
corse  in  Germania  ad  acquetare  altre  turbolenze,  ecco  si  rinfoca  la  guerra 
•037  interna;  ond’egli  accorso  di  nuovo,  pensò  deprimere  i vescovi,  ora  che  piu 
non  ne  avea  di  niestit’ri  per  o|)porli  ai  gran<li  baroni  ; e singolarmente  que- 
st’Eriberto,  che  colle  concessioni  antiche  e nuove  degli  imperatori,  era  reso 
oggimai  despoto  dell’llalia,  e permetteva  che  in  nome  suo  si  soprusasse 
Come  Corrado  entrò  in  Milano,  accoi'sero  a lui  in  folla  i signori  che  si 
teneano  gravati  da  Eriberto,  e gli  domandavano  giustizia;  od  esso  prometteva 
renderla  in  una  dieta,  che  di  fatto  tenne  a Pavia  con  tutta  solennità  per  repri- 
mere gli  oppressori  di  vedove  e pupilli  e chi  tenesse  ingiuslameute  beni  eccle- 
siastici, e facendo  mozzar  mani  e teste.  Singolannenle  un  Ugo,  conte  tedesco, 
recitò  una  sequela  dL  torti  fattigli  da  Eriberto;  e Corrado  ingiunse  a questo  di 
ripararli,  coni’ anche  di  recedere  dalla  pretesa  superiorità  su  Lodi.  L’altero 
arcivescovo  rispose  che  de' beni  trovali  alla  sua  chiesa  o da  lui  acquistati,  non 
un  palmo  rilascierebbe  per  istanza  0 comando  di  chichefossc.  L’itnperalore  pica 
di  maltalento,  e risoluto  di  recidere  l’orgoglio  prelatesco,  il  fece  arrestare  coi 
vescovi  di  Vercelli,  Cremona,  Piacenza,  e lo  allidò  a Tedeschi  che  non  distin- 
gueano  la  dritta  dalla  sinistra  e che  lo  chiuser  prigione  in  Piacenza.  Se  ne 
commossero  i vassalli  ; offersero  ostaggi  all'imperatore,  che  tenne  gii  ostaggi 
0 non  rilasciò  il  prelato;  ond’essi  si  sparsero  per  Lombardia  cercando  alleanze, 
mentre  il  popolo  desolavasi , digiunava  ; • dal  vecchio  al  fanciullo  gemevano , 
u deh  quante  preci  al  Signore,  quante  lacrime  si  spargeano  ! • 

L’aa-orto  Eriberto , secondalo  dalla  badessa  di  San  Sisto , si  fe  portare 
squisiti  cibi  e vini,  ed  ubriacale  le  gniardie  tedesche,  fuggi.  Il  popolo  milanese, 
che  qui  compare  già  ben  distinto  dai  signori,  lo  ricevette  fra  indicibili  applausi, 
che  tulli  ricadcano  a scorno  deirimperatore.  Il  quale  cull'csercito  accorse,  ed 
assediò  la  città  ; ma  salda  di  mura  e di  valor  cittadino , questa  si  sostenne 
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Unto  perliiiace,  dii!  Corrado  dovette  andai-seiie , slogandosi  sopra  lo  terre 
aperte,  e massime  sopra  Landriano  : nominò  anche  un  altro  arcivescovo,  che 
mai  non  potè  sedere. 

Ual  buon  successo  pigliò  baldanza  la  l'azione  nemica  ai  Tedeschi  ; i vescovi 
ed  Criberto  mandarono  pertino  esibir  la  corona  a Odone  conte  di  Sciampagna; 
sicché  Corrado  dovette  sempre  tenersi  colle  armi  alla  mano  : e principalmente 
n’ebbe  a risentire  Parma,  dove  nata  una  delle  solite  capiglie  fra  soldati  e citta- 
dini, fu  messo  il  fuoco  alla  città,  poi  obbligata  ad  abbattere  la  mura,  onde  (dice 
il  Muratori  ) imparassero  i popoli  italiani  a lasciarsi  mangiar  vivi  dagli  oltra- 
montani. 

Le  diete  di  tutti  i vassalli  non  si  poteano  tenere  che  all’  aria  aperta  e in 
vaste  pianure,  ai  che  in  Lombardia  servivano  o i prati  di  Pontelungo  fra 
Pavia  e Milano , o più  di  solito  la  pianura  di  Roncaglia , tre  miglia  da  Pia- 
cenza fra  il  Po  e la  Nure.  Quivi  spesso  si  fecero  adunanze,  vuoi  dei  grandi 
Ira  sé , vuoi  degl’  imperatori  ; e quando  uno  di  questi  volesse  scendere  in 
Italia,  dava  colà  la  posta  a marchesi,  conti,  vassalli,  vescovi,  abbati,  ca- 
pitane! , valvassori , e a chiunque  tenesse  feudo  : nel  mezzo  piantavasi  il  pa- 
diglione reale,  distinto  per  un’antenna  cui  era  attaccato  uno  scudo  ; il  ban- 
ditore appellava  i vassalli  manieri , questi  i loro  dipendenti , perchè  la  notte 
seguente  vegliassero  a guardia  dello  scudo  e della  tenda;  e chi  mancasse 
scadeva  dal  feudo.  V’ erano  ascoltali  ne’ primi  giorni  gli  ambasciadori  delle 
città,  poi  trattavasi  dei  pubblici  interessi,  si  passava  a quelli  dei  signori  e alle 
quistioni  feudali,  indi  coll’assenso  dei  grandi  si  pubblicavano  le  leggi  spc- 
dienti  In  quell’occasione  v’acimrreano  pure  saltarabanchi  e mercatanti  c cu- 
riosi, talché  alla  sembianza  d’un  campo  univasi  quella  d’una  tiera.  In  esse 
diete  l'autorità  regia  prevaleva;  ma  sciolte  appena,  ciascun  signore  tornava  al 
proprio  feudo  ad  esercitare  indipendente  la  giustizia  o lo  prepotenze. 

A Roncaglia  dunque  Corrado  intimò  la  generale  assemblea.  Politica  de-  as  mag 
gl' imperatori  era  stato  l’elevare  i deboli  per  deprimere  i potenti,  e in  conse- 
guenza favorire  le  associazioni  e i Comuni,  largheggiare  immunità  ai  vescovi 
e sostituirli  ai  conti.  E i vescovi  n'orano  cresciuti  in  modo,  da  assimilare  il  re- 
gno d’Italia  ad  una  aristocrazia  ecclesiastica;  e sull’ esempio  d’Eribcrto,  cer- 
cavano ridursi  a soggezione  anche  i feudatarj  che  immediatamente  ritraevano 
dall’  imperatore.  U’altra  parte  erano  ormai  resi  ereditari  ■ feudatari  maggiori  ; 
ma  questi  negavano  agli  inferiori  quel  che  per  sé  aveano  carpito , e pretende- 
vano che  i feudi  assegnati  ai  vassalli  minori  fossero  di  grazia,  talché  potessero 
ritoglierli  a volontà,  e morendo  l'investito,  ritornassero  ad  essi,  che  con  ciò 
si  assicuravano  un  modo  di  gratificare  continuamente  i servigi  ottenuti,  e di 
punire  chi  nien  fede  mostrasse.  Quest’incertezza  di  possessi  faceva  trascurare 
la  coltura,  oltre  porger  cagione  a rinascenti  dissidj.  Alle  opposte  pretensioni 
pensò  mettere  qualche  ordine  l'iorrado,  e deprimere  i vescovi  ed  i maggiori 
vassalli  col  dare  appoggio  alla  nobiltà  minore.  Promulgò  dunque  una  celebre 
costituzione  intorno  ai  feudi  che,  consolidando  l'antica  consuetudine  vie- 
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lava  di  svestire  il  vassallo  se  non  per  sentenza  d’ una  corte  di  pari , e con 
co,?nizione  deire  o de’ suoi  cominissarj ; il  figlio  o il  nipote  legittimi  succe- 
dessero al  padre  o all’avo,  esclusi  quelli  non  nati  l)cne,  come  sarebbe  da 
donna  d'inferior  condizione,  o da  nozze  contratte  coll’espresso  patto  che  i 
nascituri  non  succederebbero  ; in  difetto  di  prole  sotteutrassero  i fratelli  ; 
il  signore  non  venda  il  feudo  senza  consenso  dell’ investito. 

Enrico  H aveva  fiaccato  i conti  e marchesi , investiti  di  onori  ; Corrado 
mortilicava  i grandi  fi'udalarj,  sollevando  i picroU,  di  modo  che  la  monarchia 
parca  dovesse  prevalere  ; ma  la  impedì  il  crescere  dei  Comuni , i quali  ben 
presto  si  risolsero  in  repubbliche. 

Intanto  Corrado  vedeva  l’esenùto  suo  assottigliato  parte  dalle  malattie,  parte 
dal  congedarsi  de’  vassalli  allo  spirare  del  tempo  dell’eribanno.  Anche  le  sco- 
muniche papali  provocò  contro  il  contumace  Eriberto  ; ma  non  potè  se  non  far 
promettere  a’ suoi  ligi  che  san  heggerebbero  ogn’anno  il  territorio  milanese. 
4039  In  Germania  sì  egli,  si  Enrico  III  suo  figlio,  piissimo  quanto  colto  e corag- 
gioso, consumarono  il  reqjno  nel  domare  i signori  rivoltosi,  por  qualche  freno 
al  diritto  del  pugno,  procurare  la  giustizia,  e combattere  nemici.  Nell’assemblea 
longobarda  in  Zurigo,  esso  Enrico,  deplorando  che  in  Italia  tanti  fossero  levati 
1034  dal  mondo  per  venefizio  e per  diversi  generi  di  morti  furtive,  pubblicò  una 
legge  contro  gli  omicidj,  ove  si  alterava  l’antica  istituzione  gennanica  del  com- 
porre a danaro  pei  delitti:  poiché,  coll' universale  consenso  de’ Longobardi , 
decretò  che  chiunque  uccida  altri  con  veleno  o qualsiasi  altra  furtiva  morte , 
0 consenta  all’iiccisore , sia  punito  nel  capo  e colla  confisca  dì  tutti  gli  averi  ; 
dai  quali  si  prelevino  dieci  libbre  d’oro  per  guidrigildo  alla  famiglia  dell’uc- 
ciso, il  resto  si  divida  metà  al  fìsco  metà  alla  famiglia  stessa;  laonde  se 
rnccisore  fosse,  un  ricco,  veniva  a impinguarsi  la  famiglia  dell’ucciso.  Evidente 
contrasto  fra  la  legge  romana  e la  germanica,  alla  quale  poi  aderendo,  confer- 
mava i duelli  giudiziarj  : chi  nega  un  delitto,  si  difenda  col  duello  se  libero,  se 
servo  col  giudizio  dell’acqua  bollente 

Per  Lombardia  ribollivano  le  ([uistioni  fra  i nobili  superiori  e gli  inferiori  ; 
molti  dei  quali,  spogliali  dei  loro  beni  per  la  sollevazione  della  Motta,  faceano 
tresca  colla  plebe;  c questa,  non  ancora  in  un  Comune,  ma  aggregata  in 
compagnie  d’arte,  più  non  soffriva  di  vedersi  metter  il  piede  sul  collo  dai  feu- 
ilatarj.  Già  nel  1035  era  scoppiata  la  discordia,  poi  si  posò,  ma  presto  ri- 
nacque. Un  milite,  vale  a dire,  un  nobile  milanese,  venuto  a diverbio  per  istrada 
con  un  plebeo,  lo  bastonò:  alle  grida  accorsi  popolani,  accorsi  nobili,  ne  segui 
un’  abbaruffala  generale,  e i plebei  fecero  tra  sé  una  lega  per  opporre  la  con- 
cordia alla  forza.  Un  nobile  mal  contento,  di  nome  Canzone , si  pose  a capo 
4042  de’  plelH'i,  dandoxi  così  queU'ordinamento  c quella  disciplina,  che  sono  sempre 
la  maggiore  dìflicoltà  nelle  sollevazioni  popolane;  s’armano  di  qua  e di  là,  stan 
sulle  guardie  come  in  ferra  nemica,  e serragliano  le  vie;  ogni  più  lieve  prc- 
teslo  cagiona  risse  e ballaglic;  contro  tegoli,  sassi,  acqua  bollente,  munizione 
plebea,  poio  valgono  le  lancie  c i cavalli  de’  nobili,  i quali  sono  costretti  andar- 
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sene  di  lillà.  Eiiberto  areiveseovo  lemelle  ihe , rimanendo , non  paresse  l'o- 
inenlar  la  plebe  contro  i feudatarj,  molti  de’ quali  erano  suoi  vassalli;  fors’anche, 
per  quanto  propenso  a sostenere  i popolani  contro  i nobili,  non  amava  poi  che 
quelli  divenissero  padroni;  laonde  aneli’ effli  fiiornsci. 

I nobili  raccolsero  attorno  a sè  gii  altri  nobili  della  campagna  ~ e i proprj 
nomini  de’ contadi  rurali  della  Martesana  e del  Seprio,  e fortilìcatisi  in  sei  terre 
attorno  alla  città , teneano  questa  bloccata , intercettando  le  viltovaglie.  Non 
passava  giorno  senza  qualche  avvisaglia,  e molti  erano  morti;  i prigionieri  ve- 
nivano uccisi  0 straziali  orribilmente. 

Tre  anni  durò  il  blocco,  con  qual  detrimento  della  città  Iddio  vel  dica;  e 
Lanzone,  vedendo  chinar  alla  pe^rgio  la  sua  fazione,  raccolse  quant’oro  seppe, 
e passò  in  (lei-mania  ad  implorare  l’imperatore.  Questi,  che  odiava  Eriberto  cre- 
dendolo autore  della  scissura,  promise  sorreggere  i plebei  contro  i nobili,  patto 
che  ricevessero  in  città  quattromila  suoi  cavalli.  Lanzone  alle  prime  annui , 
ma  presto  s’accorse  del  pericolo  di  tal  partito,  onde  pensò  piuttosto  a riconci- 
liare i dissidenti:  e in  fatto  i nobili,  che  l’annuale  saccheggio  dei  loro  terreni 
riduceva  a povertà,  rientrarono,  obbligandosi  a sloggiare  dai  castelli  della  cam- 
pagna per  abitare  in  città  almeno  alcuni  mesi  d’ opi  anno , e sottoporsi  ai 
magistrati  di  quella.  Ecco  pertanto  sotto  la  medesima  giurisdizione  ridotti  c i 
cittadini  e i vassalli , per  mudo  che  restava  costituito  il  Comune. 

Mori  poi  Eriberto  nel  10-Ì5;  il  quale,  oltre  politico,  parve  anche  buon  pre- 
lato: in  una  carestia  faceva  distribuire  ogni  mattina  ottomila  pani  c otto  mog- 
gia di  grano,  e ogni  mese  in  persona  dava  abiti  nuovi  e danaro,  e cosi  seguitò 
ben  otto  anni.  Fin  oggi  ne’  pontificali  si  adopera  un  evangeliario  su  pergame- 
na, da  lui  donalo,  ricchissimo  d’oro  e gemme,  e con  un  crocifisso  e la  figura 
dell’arcivescovo  d’oro;  preziosi  monumenti  dell’arti  d’ allora,  come  il  ritratto 
d’esso  Eriberto,  che  a fresco  conservasi  ne’  portici  della  biblioteca  Ambrosiana. 

Tutti  i cittadini  maggiori  c minori  e il  clero  si  unirono  per  nominar  il  suc- 
cessore ; e poiché  allora  i re  di  Germania  prevaleansi  della  scostumatezza  del 
clero  por  immischiarsi  nelle  elezioni , la  città  presentò  ad  Enrico  III  quattro 
nobili  soggetti,  dai  quali  sceglicssc  egli  il  nuovo  arcivescovo.  Gli  scartò  lutti, 
preferendo  Guido  di  Velate,  non  appartenente  alla  nobiltà  feudale,  e che  stava 
in  Corte  di  lui  come  secretano.  Di  qui  nuove  discordie  col  clero  alto;  ma  per 
paura  del  re  fu  ricevuto. 

In  quelle  assenze  e vacanze  il  popolo  avea  visto  di  poter  reggersi  da  sè , 
ed  erasi  dato  un  governo  a comune  ; e nella  dissensione  dell’  arcivescovo  coi 
proprj  vassalli , crescea  d’ indipendenza.  E già  dapertutlo  la  bassa  nobiltà  tro- 
vavasi  a cozzo  colla  superiore;  questa  cercava  assicurarsi  le  madori  dignità 
ecclesiastiche  dacché  i prelati  erano  principi  ; i prelati , scelti  a questo  modo , 
si  buttavano  a passioni  e intenti  secolareschi , restandone  sovvertite  la  disci- 
plina ecclesiastica  e la  pace  d’ Italia. 

La  quale  era  in  procinto  d’altre  novità  per  l’invasione  dei  Normanni. 
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(1)  t\rnr  far  ed{rtnm  per  terram  Teutonirorum 
QiuUbet  tU  divcjs  slbi  natw  instruul,  itlit 
Ut^  cum  principibus  placitondi  reneril  11^04, 

Quùque  sui*  liberls  (jretnplum  profcrat  illis. 

}/ohbuM  his  dudum  ricebat  Roma  derentert 
/Ha  atudiia  lantoa  potuU  tiudre  lifrannoa  ; 

Hoc  sc$^'atU  Itali  poni  prima  crepundia  cuncti. 

(2)  (U>.slui  facea  dire  a beuedetlo  di  Olu&c:  h'go  aum  nepoa  abbaiia  de  Ciftao.  tpat  mr  duxU 
per  multa  loca  in  Louyobardia  et  Francia  propter  ymmmatiram.  Ip»i  Jani  constat  sapietttìa  mea  duo 
inìtlia  solidia^  qttoa  dedii  maglstria  mela,  \ovem  annia  Jam  steli  ad  grammnUeam...  In  Francia  eai 
aapteniia,  aed  parum:  in  Lùngobardia^  ubi  ego  plus  didiciy  eai  fona  sapicniiae.  Ap.  Mabillor,  .dnn. 
Bened.  n>.  726. 

(3)  Acuti  quot  acriptorea  in  urbibus  aul  in  ayria  Italia:  peiasim  habeaniur.  EpUl.  150. 

(4)  Desine,  ?iuac  elenin  mUlua  tua  earminn  curai: 

//ac  /àciuN<  urbi,  luce  quoque  rare  tiri. 

PaiH’yiricon,  1. 

(5)  Gap.  152  all'anno  870. 

(G)  De  quibtudam  locia  ad  nos  refertur , non  magìatros  ncque  curam  invtniri  prò  studio  lite-’ 
rarum.  Idcirco  in  univarais  epUcopiis,  aubJectiMfHe  plebibua,  et  alita  locia  in  quiAiu  ntceaaUaa  occur- 
rerit,  omnino  cura  et  diligcniia  habeatur  ut  vaagiatri  ei  doclorea  conatituatUtw,  qui  Uudia  ti/ersrum 
/i6er(itiu»<^uc  artium  oc  sancta  habentes  dugmala,  assidue  doceant,  quia  in  his  maxime  divina  ma* 
nifeatantur  alque  declarantur  mandata.  Bahomo,  <u1  ann.  820. 

(7)  Pseusti.  — Primo  Saturno  venne  dalle  rive  di  Creta,  difTondendo  sulla  terra  l'età  delPoro. 
Da  nessuno  ei  nacque  ; innanzi  al  tempo  non  erano  cose  create.  L’ eccelsa  famiglia  degli  Dei 
si  vanta  d\*iserio  padre. 

Mitia.  11  primo  uomo  abitò  il  paradiso  , giardino  di  delizie , sindié  la  donna  noi  sedusse 
ad  assaggiare  il  %eleno  del  sei^’iile,  facondo  abbeverare  tulli  gli  uomini  alla  coppa  delia  morie. 

PacHsli.  Fiera  tempesta  gitlò  sull'  oceano,  e sommerse  il  mondo,  lai  terra  fu  allagala  ; 
<|uanto  vivrà  perì.  Solo  del  mortali  Deucalionc  sopravvisse  , e le  pietre  che  lancia  con  Pirra 
sua  moglie,  diedero  origine  a uuo>a  generazione. 

^IHia.  \endelUi  del  Signurt‘  spalancò  le  eataratle  dell' abisso,  e salvò  Noe  solo  nell'arca 
A*olla  famìglia.  L'eterno  fe  spiemlon*  rarcobalono  traverso  la  nube , e agli  uomini  fu  certo  die 
ii  Signore  più  non  11  distruggerebbe. 

Pseusti.  Numerose  divinità,  proteggete  ii  poeta  ebe  cauta  il  nume  vostro.  Voi  ebe  aiutate 
la  regione  delle  stelle  e il  M)ggittmo  di  Plutone  o i profondi  d>issi , voi  tulli  che  popolale  il 
mondo,  uumerosi  Del,  pnileggdc  II  poeta  che  canta  la  vostra  lode. 

Mitia.  Dio  eterno  ed  unico,  maestà,  gloria,  es.senza  divina,  che  fosti  e sarai,  le  tue  lodi 
canto , obbedisco  o'  tuoi  precetti.  Dio  In  tre  persone,  tu  cui  nè  principio  né  line , concedimi 
vìUuria  sopra  gli  Dei  menzogneri. 

Pseuati.  Dimmi  come  Proserpina  venne  al  me.sto  soggiorno  -,  a qual  palio  Cerere  poteva 
rlveilere  la  diletta  figlia;  e qual  perfido  rivelò  agli  Dei  il  fruito  da  essa  mangialo.  Dimmi  il 
segreto  della  guerra  di  Troja,  ed  io  l'applaudirò. 

.tliUa.  Qual  sono  le  leggi  clic  tengono  le  nc<|ue  dilTusc  sopra  la  terra,  la  terra  sospesa 
sotto  il  cielo,  e Paria  diffusa  nello  spazio?  Dimmi  qual  luogo  del  mondo  è ii  più  elevalo  sotto 
I deli,  e pronunzia  il  santo  nome  dell' Eterno,  u l'applaudirò  a. 

Studio  atiis  grammaticce  magia  aasidaua  qunm  frcqitena , sicu/  Italia  acmper  mos  fuit  artea 
negligere  ceteraa,  illam  acciari...  Kudulplius  Claber  llavQL'ET,  x.  25. 

(H)  Più  volte  rinacque  il  timore  del  lìnUnondo.  Specialmente  Florenzio  vescovo  di  Firenze 
pubblicò  esser  nato  rauUcristo,  c vcriUcarsi  appunto  cm  che  le  sante  scriUurc  aveauo  pre- 
detto. La  diceria  acquistò  tal  credenza  nel  1 105,  clic  Pasquale  II  volle  si  radunas.sero  i vescovi 
In  Firenze  per  udire  I fomlanienti  della  sua  opinione;  e furono  treceuquurmila  gli  occorsi.  LvnBK, 
Conni.  X.  745. 

(IO)  Lx.vbiLru.  Sbmob,  Hut.  i/ed.  11.  50.  Nell'archivio  della  coUedrolc  d'Aosta,  al  line  d' un 
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ponUlicale  del  i mwoIo  , è questo  Brtvt  rm^rdacionis  ite  tregua  Domini , quam  iota'  se  religiose 
Christiani  custodire  debent  secundam  eiiiscoporum  ^ruxeplum  ci  bunorum  laicorum  r.otiMHsutn.  In 
primis  Icnenda  est  tregua  Dei  ne  homo  occidat  hominem,  et  ne  homo  ùadal  wnìorcin  suum.  Siquls 
hoc  peccatum  fecerii  in  tregua  Dei,  profugut  non  remoneai  in  jnitrin, 

(H)  Liipo,  Cod.  Bergom.  ii,  145,  211,  521. 

(12)  Conio  suiTru^ava  al  palriarrn  (l^^(|uUl‘Ja.  Crema  non  era  ancor  vescovado. 

(13)  Lakdclpb.  SEfiion,  ii.  211.  Anche  iu  Francia  Parcivcscovodi  Rcirns  era  li  primo  fra  i do- 
dici qraiull  pari  del  re^no:  Iu  Inghillcrra  é alla  testa  dei  pari  Farcivescovo  di  Canlorbcrv: 
quello  di  .Magouxa  ip  tienuauia  potoa  cou\ocar  la  dieta  in  impero  vocaulc. 

(14)  fvl  perì  Olderlco  vescovo  d'Astl. 

(15)  In  allo  di  quel  tempo  dice  che  la  Chiesa  cremonese  non  modicam  passa  est  jacturam, 
maxime  a GirardOy  Heriberti  mediai,  nrrhicpitcopi  nepote,  qui  audacia  pntrui  sui,  qui  omne  itali- 
eum  regnum  ad  suum  disponebat  nutum  , superbe  levaius , quidquid  sibi  placilum  crai , justum  aut 
iqjusium,  potesUitire  operabatiir  in  regno.  Ap.  Gii’UM,  :tfctnorie,  toni.  III.  4Ì2. 

(IG)  Saxissimi  Theutonici,  qui  nesciuni  quid  sii  ùUer  dexieram  ei  sinùtram.  LAADULrH.  Sk.‘<i. 

(17)  Abm;lpìi.  Hist.  Med.  ii.  12. 

(18)  Otto  Fiislvu.,  De  gestU  Fridtrici  IL  — Hadev.  FaisiMC. , iv.  I.  ecc. 

(19)  Eieque  legem,  quam  ei  prUtribuM  habuerant  temporibus,  ecripto  roboravit.  HEEX.iaN  ì^ktbact 
ad  1057. 

(20)  Àd  morganaticam.  Morganatico  è un  matrimonio , eguale  o no,  nel  cui  controllo  si 
limitano  i diritti  della  sposo  e dei  nascituri;  per  es.  che  quella  uou  avrà  U titolo  del  marito, 
l figli  non  erediteranno  secondo  la  legge,  ecc. 

Ecco  questa  legge  imporlanlissima  : 

In  nomine  sanclce  et  indiridutr  TrinUatie.  Lhonradus  gloriosissitnu*  imperator  augustus. 

Omnibus  sancUe  Ilei  Eccltsitp  fidelibus,  nostrisque,  praeseiUibus  eeiUcei  et  futurU,  notum  esse  ro- 
lumus,  quod  nos,  ad  reconrifiandos  einimos  seniorum  et  miiitum , ut  nd  invirem  intcniatUur  concor- 
des , et  ut  fideliter  et  persei'eranter  nobu  et  suis  senioribus  scrrianl  dein^e , praripimus  et  firmiter 
statuimus,  ui  uullus  miles  episcoporum,  abatum,  abatLssarwn,  aut  moi'chionum  , re/  rei 

omnium,  qui  beneficium  de  nostrls  publlcis  bonis,  aut  de  ecclesiarum  pradiis  tntet  nane,  aut  tenue- 
rit,  re/  hactenus  itìja.sle  perdidit,  tam  de  nostris  majoribtts  tra/i*osior<6M.y , quam  et  eorum  miUtibns, 
$ÌM  certa  et  eonricta  culpa  nium  henc/irium  pcrdnt,  nlsi  secundum  consUtuiionem  antecessorum  no- 
strorum  et  Judicium  pariiim  tuorum. 

Si  contenlio  fueril  iater  eeniores  et  mitites,  quarnvis  pares  adjudicaverint  ìlium  suo  beneficio  ca- 
rere  debere,  si  itle  dixeril  id  injWe  vel  odio  factum  esse,  i}mim  suum  beneficium  lenenl , donec 
senior,  et  lite  quem  cutpat,  cum  paribus  suis  ante  pra'sentiam  nostram  rcniant , et  ibi  ju^e 

finiaUtr.  Si  autem  pares  culpalt  in  judìclo  seuiorlbus  dcfecerint , ilte  qui  c$dpaiur  aunm  beneficium 
teneat , donec  ipse  cum  suo  seniore  et  parìbus  ante  nostram  pnescniiam  t'cniant.  Senior  autem,  aut 
miles  qui  culjiolur,  qui  ad  nos  venire  decrcverit , sex  hebdomadas,  anlaiuam  iter  incipiat , et  rum 
quo  Utigaverit  innolcscat. 

Hoc  autem  de  majoribus  tralvassoribus  obtervetur.  De  minoribus  rero,  in  regno,  aut  ante  senio- 
res, aut  ante  nostrum  mlisum,  eorum  causa  finiaiur. 

Prarfpimus  etiam  , ut  eum  alù/uis  miles , sitr  de  mfyoribus , tire  de  mi/ioribus,  de  hoc  serrato 
tni^arcri< , filius  ejus  beneficium  habeat.  Si  vero  filium  non  habuerit , et  nbiatieum  ex  masculo 
filiti  reliquerit , pan'  modo  beneficium  habeat,  sert^do  wiu  nugorum  uralvassorum  tn  dandis  equts  et 
armis  suis  senioribus.  Si  forte  abiaticum  ex  fitto  non  reliquerit,  et  fralrem  legitimum  ex  parte 
patris  Aa&ueri7 , si  scniorem  offensum  hubuit,  et  sibi  cult  salisfaeere,  H miles  <gus  effici,  beneficium 
quod  piitris  sui  fuU  habeat. 

Insuper  etiam  omnibus  modis  prohibeìniis , ut  ntiHus  senior  de  beneficio  suoni m mililum  cam- 
bium,  aut  pre^ariar»,  ani  tibettum,  sine  eorum  conscnsii  foccre  pra'sumat.  Illa  vero  bona,  qua;  tenct 
proprietario  Jure,  aut  per  pi'treepta,  aut  per  rertum  tibellum,  sire  per  preeariam , nano  injusie  eos 
disvestire  audcttl.  Fodrum  de  castcHia,  quod  nostri  anlecessores  habuerunt , habere  volumus  ; ithid 
vei'o  quod  non  hubuerunl,  r«//o  modo  exigìmus. 
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Si  qui*  fumé  Justionem  i»fireqtni , Ubttu  cenium  eomponat , maUelatem  camera  Mitra , et 
mcdictùUm  iUi  evi  dampnum  illaium  ett. 

SiqnuM  domini  Chonradi  tereniuimi  Romanomm  Imperatori*  yiuguiti. 

Kadoiohu*  eanceUariut  vice  Herimaniù  arekieanceUorii  reeoqnoti. 

Dttium  T k^enda*  Junli ^ indlcUone  y,  anno  Doatimem  iMomationi»  uiitiii  , anno  autem  do- 
mini Chowradi  regi*  liti  imperanti*  tt. 

.Ictum  in  ob*idione  Mediolani  feliciter,  .dmen. 

(21)  Un  privilegio  di  Enrico  111  d«l  I03S  concode  al  clero  Ut  Volterra  di  poter  decidere  le 
mi  col  duello  I ^ntiq.  M.  dUt.  ili  ). 

(22)  Un  documento  bergamasco  del  1088  (ap.  Li'po,  ii.  766)  nomina  un  conte  Nuvolo  reaii- 
U(er  w(dvas*omm  qui  woeioteiem  feeertmL  11  Mreve  recordaetonù  de  /érdkio  de  ^imonkha  discorre 
a tango  de’  valvassori , ^ ijwimui  de  varii»  epùcopatibtu  con^iravervnt. 
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CAPITOLO  LXXVII. 

Bassa  Italia.  I Normanni. 

Lunghi  e mal  definibili  eventi  corsero  i paesi  meridionali,  dal  cui  avvi- 
cendamento sconnesso  poc’ altro  si  ritrae  che  l’infelicità  degli  abitanti. 

Dopo  la  spedizione  di  Lodovico  li  combinata  con  quella  di  Basilio  il  Mace- 
done, che  allora  ricuperò  alla  dominazione  greca  l'importanb:  piazza  di  Bari 
(pag.  187),  vi  si  erano  formate  due  fazioni,  una  Franca,  l'altra  greca,  mosse 
non  dal  meglio  del  paese , ma  da  riguardi  personali , da  odj  e vendette.  Be- 
nevento manteneva  il  nome  di  Longobardia,  e comprendeva  i paesi  che  or 
sono  Terra  di  Lavoro , contado  di  Molise , Abruzzo  citeriore , e i due  Prin- 
cipati , eccettuandone  le  terre  greche  a mare  ; distribuito  fra  molti  conti , di 
cui  primi  erano  quelli  di  Capua , poi  di  Marsi , di  Montella , di  Sora , di  Mo- 
lise , di  Consa  ed  altri , i cui  titoli  si  conservarono  nelle  più  illustri  famiglie 
del  regno  '.  Tutto  disordine  e violenza,  menava  guerre  interminabili  col  prin- 
cipe di  Salerno , il  quale  poi  riuscì  ad  averne  Cosenza , Taranto , Capua , 
Sora,  metà  del  contado  d’Accrenza.  Da  tal  partigione  restò  eccettuato  il  mo- 
nastero di  Montecassino,  che  avuto  dai  duchi  castelli  e baronie,  ne  chiedeva 
la  conferma  o mundeburdio  agli  imperatori  d’ Occidente,  e a questi  prestava 
omaggio  ligio. 

Ai  Greci  era  sottoposta  la  Puglia , cominciando  da  Ascoli  e seguendo  il 
lido  adriatico , eccetto  Siponto  e il  monte  Catino , pertinenze  beneventane  ; 
inoltre  la  più  parte  della  Calabria  : e a questo  teme  della  Longobardia  man- 
davano un  Catapano,  sedente  a Bari.  Vi  aggiungevano  la  supremazia  nominale 
de’ ducati  di  Napoli,  Amalfi,  Gaeta.  Il  ducato  di  Napoli  stendeasi  a ponente 
fin  a Cuma,  abbracciando  Ischia,  Nisida,  Procida,  Pozzuoli,  Biga,  Miseno,  e 
verso  mezzogiorno  Stabia,  Sorrento,  Amalfi,  l’isola  di  Capri.  La  capitale  aveva 
clero  greco  e latino,  capitolo  e parrochie  greche  c latine;  era  governata  al 
modo  di  Ravenna,  con  duci  che,  attesa  la  lontananza  degli  imperatori,  spesso 
venivano  eletti  dal  popolo,  non  rendevano  che  un  omaggio  apparente  all’  Im- 
pero, come  il  duca  di  Gaeta;  e cercavano  indipendenza  coH’appoggiarsi  ora  ai 
successori  di  Costantino,  or  a quelli  di  Carlo  Magno  che  pretendevano  sempre 
all’eredità  di  Teofania,  ora  ai  Saracini. 

Avendo  i principi  di  Benevento  assalito  ed  occupato  Bari,  Leone  il  Filosofo, 
imperatore  di  Costantinopoli,  mandò  Simbalico  per  castigarli;  Benevento  fu  srr 
occupato,  e sebbene  riscnltato  dopo  quattro  anni,  quel  principato  non  ricuperò 
più  il  suo  lustro.  Invece  i duchi  di  Capua,  resisi  indipendenti , ingrandivano  a 
danno  dei  Saracini. 
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Gli  Afrlahili  stanziatisi  a Clima  c alla  fore  ilei  Garijrliano,  farcano  provare 
la  loro  fierezza  ai  paesi  circostanti,  Oria,  Sant’Agata,  Teramo:  altri  di  Sicilia 
venivano  a devastare  il  conlinenle,  c intere  popolazioni  rapirne  in  schiavitù. 
1 Pandolti  di  Renevenlo  c di  Capna , i Gnaimari  di  Salerno  non  erano  abba- 
stanza robusti  per  vincere  fd’lnfedeli;  tanto  più  che,  discordi  fra  sé,  si  perse- 
ftiiitavano  in  continue  niniicizie,  con  alterni  successi.  Gl'iinperatow  greci  fecero 
tratto  tratto  qualche  tentativo  per  coinballere  i Saracini  ; una  loro  banda , 
9«"  ch’era  stata  espulsa  di  Greta,  assoldarono  per  assalire  i loro  fratelli  in  Cala- 
bria, e presero  Mari  e Malora. 

L’unica  voce  polente  a congiiingere  i Cristiani,  quella  del  pontefice,  sonò 
ancora,  e Benedetto  Vili  papa  radunò  tutti  i ve.scovi  ed  i visconti  delle  chiese, 
1010  e marciò  contro  quelli  stanziali  al  Garigliano.  Tre  giorni  si  fe  batlaglìa  ; ai 
quarto  gl’  Infedeli  andarono  in  rolla.  Fra  le  .spoglie  fu  trovalo  un  diadema 
valutalo  mille  libbre  d’oro,  cui  il  papa  presenti)  all’ imperatore  Enrico  II,  e 
fra’  prigionieri  la  moglie  del  loro  rapo  che  rimase  estinta.  Il  marito  irritato 
mandò  al  papa  un  sacco  di  castagne,  per  simbolo  dell’armata  che  fra  poco 
menerebbe;  e questi  gliene  rimandò  uno  di  miglio,  per  indicare  con  quanti 
gueri  ieri  starebbe  alla  riscossa  : ma  in  fatti  da  Reggio  e Cosenza  troppo  spesse 
occasioni  ebbero  i Saracini  di  saziarsi  di  sangue  italico,  invocati  ne’ fraterni 
litigi. 

Anche  in  Sicilia  gli  Arabi  aveano  esteso,  ma  non  consolidalo  il  dominio; 
e qui  come  altrove  gli  seeichi  o capicasa  acquistarono  potenza  a scapito  dell’emir, 
e il  paese  si  trovò  diviso  in  un  gran  numero  di  piccole  .signorie  osleggiantisi, 
sempre  nemiche  de’ paesani,  ai  quali  imposero  anche  la  decima  di  tutti  i 
frutti  della  terra.  Ai  calitlì  d’ Africa  non  si  prestava  più  obbedienza;  pure  ad 
essi  ricorrevasi  nelle  intestine  di.scordie,  le  quali  nippero  spesso  a guerra 
civile. 

Qui  alle,  fortune  del  paese  meridionale  si  mescolò  un  altro  popolo.  Nor- 
manni , cioè  uomini  del  Nord , è il  nome  rimasto  a quella  porzione  di  'rcii- 
toni  0 Baci  flìenigvh)  che  occuparono  la  penisola  Scandinava,  mentre  Franchi 
e Germani  si  dissero  i loro  fratelli  piantatisi  sulle  provincie  romane.  Somi- 
glianti a questi  per  aria  di  volto,  corpo  elevato  e nobile  portamento , da  Odino 
aveano  appresa  una  religione  ferocemente  snperslizio.sa , e.  dal  combattere  una 
natura  selvaggia  aveano  attinto  un’indole  superbamente  fiera;  de’ pericoli  fa- 
cean.si  diletto;  battaglie  accanite,  tempeste  spaventevoli,  lontanissimi  viaggi, 
i più  mortali  pericoli  erano  loro  esercizi  e divertimenti.  Devoli.ssimi  a un  capo, 
al  cenno  di  lui  affrontavano  i ghiacci,  gli  orsi,  le  procelle;  beati  se  in  questi 
perivano,  perchè  la  loro  anima  era  accolla  nel  paradiso  a vuotare  generose 
tazze  in  braccio  alle  Walkirie,  e la  loro  gloria  viveva  sulle  arpe  de’  cantori. 

Vergogna  era  per  essi  il  morir  sulle  paglie  delle  paterne  capanne.  Lanciatisi 
in  corso,  all’ ingratitudine  della  terra  natia  supplivano  vendemmiando  i campi 
aitnii,  predando  le  messi  delle  coste,  pirateggiando.  Approdali,  la  prima  selva 
che  scontrino  convertono  in  fiotta,  cui  rimorchiano  su  per  fiumi  ignoti  ; trovano 
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ponti,  chiuse,  ostacoli  naturali?  pi^liansi  le  barche  in  spalla,  e passano  oltre. 
Oppure  alla  puida  del  più  prode  o più  intraprendente  uscivano,  dopo  consul- 
tati pii  Dei,  a fondar  colonie  in  paesi  lontani;  dove  spartivano  fra  se  i terreni, 
e nelle  adunanze  decidevano  <le’  pubblici  inten-ssi , sotto  un  capo  ch’era  capi- 
tano, piudice,  sacerdote.  Quanto  prodi,  erano  altrettanto  scaltriti  e cavillosi  ; 
rubavano  e trafficavano;  esibivano  il  lor  valore  a chi  li  pagasse,  spiando 
ogni  occasione  di  furto  e di  lucro,  e di  formarsi  un  dominio  nel  paese  ch’erano 
stati  chiesti  a difendere. 

Cosi  popolarono  r Islanda , l’estremo  Groenland,  e forse  si  spinsero  fin 
nella  Carolina  d’America,  cinque  secoli  prima  di  Colombo.  L'Europa  poi  per 
due  secoli  minacciarono,  tanto  che  tigurano  nella  storia  d’opni  nazione,  e ne 
formarono  l’aristocrazia  guerresca.  Alcuni  fondarono  Timpero  russo  conRurico; 
altri  con  Cugliehno  sottomisero  l'inghillerra;  altri  col  nome  di  Varangi  milita- 
rono al  soldo  degli  imperatori  bisantini;  altri  molestarono  a lungo  la  Francia, 
serpeggiando  su  pc’  suoi  fiumi,  c piantando  stazioni  allo  shocco  di  quelli,  sinché 
ottennero  in  ducato  il  paese  che  da  loro  fu  detto  Normandia. 

In  questa  nuova  irnizione  di  Barbari  non  veniva  un  popolo  intero,  bensì 
pochi  guerrieri,  stmza  donne,  che  sposavano  quelle  dei  vinti.  Caufrido  Mala- 
terra  loro  concittadino  li  dipinge  < «astuti  e vendicativi  ; ereditaria  fra  loro  l’e- 
’ loquenza  e la  dissimulazione  ; sanno  abbassarsi  all’adulare  ; si  avventano  ad 
■ ogni  eccesso  qualora  la  legge  non  gl’ infreni:  i principi  ostentano  magnifi- 
< cenza  verso  il  popolo  ; il  popolo  accoppia  la  prodigalil.i  coll’avarizia  : cupidi 

• d’acquisti,  sprezzano  ciò  che  hanno,  sperano  ciò  che  desiderano;  armi,  de- 

• slrieri,  lusso  di  vesti,  raccie,  falconi  son  loro  delizie;  e se  uopo  accada, 

• sostengono  i rigori  del  clima,  la  fatica  e le  privazioni  della  vita  militare  •. 

Ma  il  mettere  a taglia  l’Europa  non  era  più  cosi  facile  dopo  che  era  spartita 
fra  mille  baroni,  attenti  ciascuno  a difendere  il  proprio  brano  di  terra,  e quando 
ad  ogni  tragitto  di  fiume,  ad  ogni  valico  di  monte  usciva  un  uomo  d’arme, 
col  lancione  e lo  stocco  e con  grossi  mastini , ad  arrestare  il  passeggierò  e 
riscuoterne  un  pedaggio,  se  pur  non  rapiva  bagaglio  e persona. 

Attemperando  allora  le  antiche  abitudini  alle  nuove  idee  del  cristianesimo, 
i Normanni,  col  bordone  c il  sanrochetto,  e con  fiere  armi  sotto  la  tonaca 
devota,  disposti  a combattere  bisognando  ed  a rubare  potendo,  pellegrinavano 
a Terrasanta,  a San  «Iacopo  di  Calizia,  a San  Martino  di  Toiirs,  alle  soglie 
degli  apostoli  a Roma,  gridando  al  sai-rilegio  di  chi  osasse  turbarne  il  viaggio  ; 
talora  per  via  incontravano  una  castellana  da  sposare  o un  ducato  da  occupare, 
non  scrupoleggiando  le  colpe,  delle  quali  al  fine  del  pellegiinaggìo  proinette- 
vansi  rassohizione:  trafiìcavano  anche,  se  non  d’altro,  di  reliquie,  stimate 
perché  giunte  di  lontano,  ed  utili  a crescere  credito  ad  una  chiesa  o sicurezza 
al  barone  che  se  le  mettesse  sotto  al  giaco  allorché  andava  ad  appostare  il 
rivale. 

Cià  in  antico  il  re  del  mare  Hasting,  e Riórn  figlio  di  Lodhrok  eroe  fa- 
moso nelle  biro  canzoni , dopo  presa  Parigi , eransi  proposto  di  sarcheggiare  «la 
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la  capitale  del  mondo  cristiano.  Raccolte  cento  barche,  predate  in  passando  le 
ut  coste  di  Spa^^na,  toccate  la  Mauritania  e le  Baleari,  {^unirono  ad  una  città  italiana, 
di  mura  ctrusche  fiancliegi^iate  di  torri.  Que'  fieri  ignoranti  la  credettero  Roma, 
ma  avvertiti  che  era  Luni , saccheggiarono  i contorni , e ripigliarono  via  alla 
ventura;  e scontrato  un  pellegrino,  gli  chiesero  la  migliore.  — Vedete  queste 

• scarpe  di  ferro  che  reco  alle  spalle?  son  logore  affatto,  e logore  ormai  quelle 

• che  ho  ai  piedi.  Or  quelle  al  partir  mio  da  Roma  erano  nuove,  e di  là  a qui 

• ho  camminato  sempre , sempre  > . Scoraggiati  di  tanta  lontananza,  diedero 
indietro.  Cosi  una  cronaca  ; ma  altre  settentrionali  riferiscono,  che,  scambiando 
Luni  per  Roma,  mandaronvi  a chieder  rifugio  e rinfreschi  ; il  loro  capo  strug- 
gersi del  desiderio  di  essere  battezzato  e di  riposare,  il  vescovo  e il  conte 
offersero  ogni  occorrente  ; Hasting  fu  battezzato,  ma  non  per  questo  ammessi 
in  città  i suoi  commilitoni.  Fra  breve  il  neofito  cade  malato,  e fa  sentire  che 
intende  legare  il  ricco  suo  bottino  alla  Chiesa,  purché  gli  conceda  sepoltura 
in  terra  sacra.  In  fatto,  quando  i gemiti  dei  Normanni  n’ebbero  annunziata  la 
morte , è con  gran  processione  recato  nella  cattedrale  : ma  quivi  •‘gli  sbalza 
dalla  bara  tuli’ in  armi,  e secondato  da’  suoi,  trucida  il  vescovo  e gli  astanti. 
Impadronitisi  della  città , i Normanni  si  chiariscono  che  non  è Roma  ; onde 
toltone  il  buono  e il  meglio,  le  migliori  donne  e i giovani  capaci  dell’armi  o del 
remo,  rimettono  alla  vela 

Nel  tragitto  a Terrasanla  usavano  i Normanni  evitar  la  noja  del  mare 
traversando  a piedi  l’Italia  fm  a Napoli,  Amali!  o Bari,  dove  trovavano  fre- 
quenti imbarchi  per  la  Siria  ; e tanto  più  che  su  quella  strada  incontravano 
Roma,  Montecassino  e il  monte  Gargano,  meta  di  devoti  pellegrinaggi. 
Appunto  verso  il  Mille , quaranta  Normanni , tornando  di  Palestina  sopra  va- 
scelli amalfitani , capitarono  a Salerno  mentre  una  flottiglia  di  Saracini  vi  si 
era  presentata  per  taglieggiarlo  ; e lieti  d’adoprar  il  valore  contro  que’  Mu- 
sulmani di  cui  aveano  bestemmiato  la  tirannide  in  Oriente , qjutarono  a re- 
spingere gli  assalitori,  protestando  aver  combattuto  non  per  guadagno  ma  per 
amore  di  Dio,  e perchè  non  poleano  soffrire  tanta  biirbanza  de’  Saracini  e 
il  principe  Guaimaro  III,  congedandoli  ben  donati,  li  pregò  di  tornarvi  con  altri 
loro  nazionali.  La  pittura  di  questi  climi  deliziosi,  gl’insoliti  frutti  meridionali, 
le  preziose  stoffe  con  cui  Guaimaro  accompagnò  le  preghiere,  ne  infervorarono 
r umor  venturiero  ; e Osmondo  di  Quarrel , con  quattro  fratelli  o nipoti  c coi 
<015  loro  uomini  ligi,  vennero,  e preso  stanza  sul  devoto  Gargano,  offersero  il  lor 
valore  a chi  ne  bisognasse. 

In  quel  tempo  il  longobardo  Melo , principale  non  solo  in  Bari  ma  in 
tutta  .\pulia , di  gran  valore  e prudenza  ' , non  potendo  più  tollerare  la  su- 
perba nequizia  de’ Greci,  odiati  anche  a motivo  dello  sci.sma,  si  intese  col 
proprio  cognato  Datto,  e ribellarono  il  paese.  Forse  costoro,  come  spesso, 
faceano  del  popolo  la  causa  e l’ira  propria;  fatto  è che  i Baresi  non  bene  gli 
assecondarono,  anzi  ordivano  di  consegnarli  ai  Greci;  ond’essi  rifuggirono 
in  Ascoli,  pur  essa  insorta,  ma  non  si  tennero  sicuri  che  a Benevento  e a 
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Capua.  Là  meditando  come,  riscattar  la  patria  dai  C4itapani  ^reci , si  volsero 
ai  Normanni,  chiedendoli  al  loro  soldo.  Un  buon  numero,  allcttati  da  Osmondo 
col  dipingere  la  delizia  del  clima  e la  viltà  dei  possessori , giungono , respin- 
gendo gli  abitanti  ancora  idolatri  del  monte  di  Giove  (San  Bernardo);  e torniti 
da  Melo  d’armi  e cavalli,  c uniti  a torme  lombarde  da  lui  raccolte,  van  contro 
i Greci.  Furono  vincitori  alle  prime;  ma  poi  Basilio  Bugiano  venuto  con  al)- 
ba.slanza  danari,  ed  edilìcatc  Troja,  Draconario,  Fiorentino  ed  altri  luoghi 
forti  contro  ai  sollevali , scese  a giornata  con  essi  vicino  a Canne , c li  vinse  mm 
così,  che  di  tremila  Normanni  soli  cimiuecento  sopravissero  e Osmondo 
stesso  peri.  Melo  corse  in  Germania  invocando  ajuli  dairimperatore  Enrico  II; 
ma  quivi  mori,  e l’imperatore  gli  rese  esequie  reali.  Dallo,  còlto  per  tradi- 
mento dai  Greci,  fu  menato  s’un  asino  a Bari,  poi,  col  supplizio  de’ parricidi , 
in  un  sacco  di  cuojo  gettato  al  mare. 

Di  que’  trambusti  profittarono  i Saracini  per  rinnovare  i saccheggi  : onde 
per  reprimerli  l’ imperatore  Costantino  I.\  ritentò  la  conquista  della  Sicilia  ; e 
con  gran  numero  di  Russi,  Vandali,  Turchi,  Bulgari,  Polacchi,  Macedoni,  mas 
prese  Reggio  e lo  distrusse.  Punendo  poi  i popoli  e le  citta  che  si  erano  sot- 
tratte all’obbedienza,  i Greci  ebber  ricuperato  quanto  aveano  perduto,  e mi- 
nacciavano Roma;  sicché  i papi  sollecitarono  re  Enrico  Ili  a venire  e salvarla. 

Gli  avanzi  dei  Normanni  non  erano  scomparsi  dalla  Puglia , ma  guada- 
gnavano col  vendere  il  proprio  valore  ai  principi  longobardi  o agli  abbati  di 
Montecassino  ; finché  Sergio  duca  di  Napoli,  .sorpreso  e cacciato  da  Pandolfo 
principe  di  Capua,  colla  loro  assistenza  rimesso  in  dominio,  li  compensò  col 
donare  la  città  d’ Aversa  a Rainolfo  fratello  d’O.smondo,  c il  titolo  di  conte 
sopra  un  territorio  contestato  fra  i due  dominj.  Questa  colonia  diventò  una 
potenza  di  mezzo  alle  popolazioni  oppresse. 

Le  fortune  de’  loro  fratelli  traevano  ogn’anno  altri  Normanni  in  Italia. 
Tancredi , gentiluomo  banercse  della  bassa  Normandia,  dopo  partecipato  alle 
guerre  di  Roberto  il  Diavolo,  invecchiava  tra  dodici  figli  nel  castello  d’ Alta- 
villa. Trovandosi  scarso  patrimonio,  questi  vollero  procacciarsene  colle  armi, 
e fatti  alquanti  compagni,  tra  pellegrini  e guerrieri  drizzarono  alle  nostre  rive.  4035 
Guairaaro  IV,  principe  di  Salerno  e di  Capua, volontieri  si  valse  del  loro  brac- 
cio per  sottomettere  Amalfi  e Sorrento.  Come  allora  ai  Longobardi , cosi 
altre  volte  servivano  ai  Greci , per  soldo  non  per  dovere  0 fedeltà.  Abulafar 
e .\l)ucab  governatori  ilella  Sicilia  vennero  a guerra  fra  sé,  e Abulafar  vinto 
ricorse  a Michele  il  Pallagonico  imi)eralore.  Lietissimo  dell’occa.sione,  questi 
sp4‘disce  Giorgio  .Manioki,  valente  capitano,  il  quale,  raccolti  quanti  più  potè 
Longobardi  e Normanni,  tragittò  in  Sicilia,  e prese  Messina  e Siracusa.  Me- 
diante i soccorsi  d’ Africa,  gli  Arabi  poterono  metter  insieme  da  cinquanta- 
mila combattenti:  eppure  Manioki  li  ruppe  al  liume  Remata,  prese  tredici 
città,  e forse  sbrattava  l’isola  se  non  avesse  disgustalo  i proprj  alleati. 

Grandissimo  valore  aveano  spiegato  in  quell’impresa  i figli  di  Tancredi 
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(i’Altavilla,  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  Drogone  e Unfredo,  capi  della  colonia 
105»  militare  normanna  ; ma  quando  si  fu  a spartire  le  prede,  nulla  poterono  otte- 
nere dalla  greca  avarizia.  Disgustati,  interrompono  la  guerra,  tornano  sul 
continente,  s’attestano  a Beggio  di  Calabria,  e si  danno  a far  ogni  peggio 
alle  terre  dei  Greci , col  proposito  di  strappare  a questi  la  Puglia  e la  Ca- 
labria. Sommavano  appena  a sette  centinaja  di  cavalieri  e cinque  di  fanti , 
quando  si  trovarono  a fronte  sessantamila  imperiali  condotti  dal  prode  Do- 
ceano;  ed  avendo  l’araldo  proposta  l’alternativa  di  ritirarsi  o combattere, — 
Combattere  • gridarono  tutti  ad  una  voce,  e un  Normanno  con  un  pugno  stese 
«41  morto  a terra  il  cavallo  dell’araldo.  La  pianura  di  Canne  vide  nn’alira  volta 
sconfitti  i Romani , ai  quali  non  restarono  che  le  piazze  di  Bari , di  Otranto , 
di  Brindisi,  di  Taranto.  Il  bisogno  fa  tornar  in  credito  Manioki,  il  quale,  nella 
•1042  pianura  di  Dragina  sconfisse  gli  Arabi , e mandò  a barbaro  macello  le  città 
prese  e riprese:  Argiro  di  Bari,  figlio  del  famoso  Melo,  dichiarato  principe 
d’Italia,  cioè  della  Puglia  e Calabria,  menò  i Normanni  alla  vittoria. 

Manioki  aveva  incaricato  Stefano,  patrizio  di  Sicilia  e cognato  dell’impe- 
ratore  Costantino,  di  vigilar  attentamente  il  mare,  siirliè  nessun  Arabo  sfug- 
gisse; ma  quegli  invece  lasciò  scappare  il  loro  capo.  Il  capitano  irritato,  non 
solo  rimproverò  ma  battè  Stefano,  a’ cui  lamenti  l’ imperatore  diè  ordine  di  man- 
dar Manioki  in  ferri  a Costantinopoli.  Questi  invece  si  ribellò,  e co’ molti  tesori 
4045  tolti  a Sbafano  ilestinatogli  successore,  adescò  tnippe,  e dicliiaratosi  imperatore, 
assediò  Bari  : ma  Argiro  la  difese  intrepidamente.  Costantino  non  vide  miglior 
partito  che  amicarsi  Argiro  e i Normanni,  a questi  confermando  le  conquiste, 
a quello  dando  il  titolo  di  federato,  patrizio  e calapano  angusto.  Dopo  lunga 
resistenza  Manioki  dovette  fuggir  per  mare,  e poco  tardò  ad  essere  ucciso;  c 
Argiro,  congedati  i Normanni,  tornò  trionfante  in  Bari,  conservando  il  titolo 
di  dura  d’Italia.  Spiaceva  questo  titolo  a Guaiinaro  IV,  c soldati  contro  di  lui 
i Normanni  che  testé  per  lui  combattevano,  lo  assediò,  ma  non  potè  altro  che 
saccheggiar  la  contrada. 

I dodici  capi  normanni , arricchiti  dalle  spoglie  e dal  riscatto  de’  prigio- 
nieri, divisero  tra  sè  il  pae.se:  a Guglielmo  Braccio  di  ferro  .A.scoli , a Drogone  f 
suo  fratello  Venosa , ad  Arnolino  Lavello , ad  Ugo  Monopoli , a Pietro  'frani , 
a Gualtiero  Civita,  Canne  a Rodolfo,  Mont(>piloso  a Tristano,  Trigento  ad 
Erveo,  Acerenza  ad  Asclittino,  Sant’Arcangelo  a un  altro  Rodolfo,  Miner- 
Auno  a Rainfredo , Siponto  col  monte  Gargano  a Rainolfo  conte  d’.Aversa  ; e 
ciascuno  innalzò  una  fortezza  per  assicurare  i proprj  vassalli,  e si  valse  a ta- 
lento delle  contribuzioni  assegnate  a ciascun  distretto.  Restava  in  comune 
Melfi,  metropoli  e fortezza  dello  Stalo,  ove  ogni  conte  teneva  una  casa  ed  un 
rione  separato'*,  ed  amministravano  la  pidiblica  cosa  in  adunanze  militari. 
Poi  a Malora  elessero  per  capo  supremo  Guglielmo  ■ b’one  in  guerra , agnello 
in  socielii,  angelo  ne’ consigli  •,  conferendogli,  secondo  l’espressione  della  Carta 
normanna,  il  diritto  • di  governare  colla  verga  della  giustizia,  e di  terminare 
le  differenze  colla  lealtà  • ; mentra  dagli  indigeni  riceveva  il  Qnnfnlmie  del 
riimmidn. 
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Qupsta  feudalità  fra  due  imperi  non  poteva  vivere  ed  assodarsi  ehe  me- 
diante il  valor  personale  di  questo  eenlinajo  di  prodi.  Per  nrl'Italiani  essi  non 
erano  che  barliari  e venturieri  ; spopliavauo  a g-ara  il  popolo,  n^  il  papa  aveva 
autorità  di  reprimerli  : pure,  con  quell'indole  loro  pieghevole  e subdeda,  vollero 
ottenere  un  appoggio  morale , e ('lUglielmo  chiese  dall’ imperatore  Enrico  III 
il  titolo  di  conte  della  Puglia  e l’investitura.  E l’ebbe,  e fu  confermata  a Dro- 
gone  suo  fratello  e succe.s.snre , aggiungendo  ai  Normanni  il  territorio  di  Be- 
nevento, salvo  la  città,  ch’era  stala  assegnata  al  pontefice  in  cambio  dei  diritti 
sulla  chiesa  di  Bamberga,  donatagli  da  Enrico  1.  Mostrando  fare  omaggioora 
ai  Greiù  or  ai  Latini,  i dodici  conti  in  effetto  non  confidavano  che  nella  propria 
daga,  nà  creduti  nà  credendo;  ed  ora  guerreggiavano  Ira  sé,  ora  si  collega- 
vano contro  nemici  ; e nemico  consideravano  chiunque  possedesse  bella  donna, 
buon  cavallo,  armadura  o terreno  da  essi  desiderato.  La  Corte  di  Costantino- 
poli, dopo  cercalo  con  larghe  promesse  di  trarre  que’  prodi  sulle  frontiere  di 
Persia  a combattere  i suoi  nemici,  lasciò  che  il  noto  Argiro  di  Bari  gli  osteg- 
giasse in  ogni  modo,  sino  a tramare  di  assassinarli  tutti  a un’ora  : in  fatto  molti 
perirono,  e Drogonc  stesso  nella  chiesa  di  Monloglio;  ma  Unfredo,  suo  fra- 
tello e successore,  vendicò  i suoi. 

Nelle  loro  scorrihande  non  rispettavano  i beni  delle  chiese  o de’  pontefici  : 
il  ricco  monastero  di  .Montecassino  talmente  guastavano  e rubavano,  che  l’ab- 
bate aveva  stabilito  trasferirlo  altrove.  Ma  ecco  un  giorno  Rainolfo  conto 
normanno  con  midti  militi  sale  a quella  deliziosa  altura  ; e quando  i monaci 
stavano  in  isgomento  d’ogni  male,  lascia  le  armi  e i cavalli  fuor  di  chiesa,  ed 
entra  a pregare.  I monaci,  risoluti  a un  colpo  di  mano,  saltano  su  que’  ca- 
valli, e chiuso  il  tempio,  e dato  nelle  campane  a martello,  cogli  accorsi  villani 
assaltano  i Normanni,  che  inermi  invocano  invano  la  santità  dell’asilo,  da  essi 
tante  volte  violalo.  Molli  furono  uccisi  ; il  confi?  prigioniero  si  dovette  riscat- 
tare col  restituire  tutte  le  possessioni  usurpate  L 

1 papi  alzavano  i consueti  lamenti  perchè  i Normanni  ammazzassero  e tor- 
mentassero i miseri  abitanti,  nè  risparmiando  tampoco  fanciulli  e donne,  spo- 
gliassero le  chiese,  e.  delle  esortazioni  si  facessero  beffe.  Leone  IX  contro  di 
essi  ottenne  da  Enrico  III  un  grosso  stuolo,  condotto  da  Goffredo  di  Lorena  : 
ma  ben  presto  costoro  se  ne  tornarono,  non  lasciando  che  da  cinquecento  per- 
sone. Con  questi  e con  altri  raccogliticci  nostrali  e d’oltralpe,  laici  e cherici, 
il  papa  in  persona  mosse  a guerreggiarli , per  quanto  san  Pier  Damiani  ed 
altri  savj  disapprovassero  che  un  pontefice  s’accingesse  d’altra  spada  che  della 
spirituale.  1 rapi  normanni  spedirono  per  pare,  esibendogli  l’omaggio  de’  loro 
possedimenti";  ma  poiché  egli  dai  Tedeschi,  che  sprezzavano  quella  piccola 
gente,  fu  indotto  a negar  patti  finché  non  avessero  sgondira  l'Italia , essi  con 
tremila  cavalli  e pochi  fanti , tutta  gente  battagliera , presso  Civitella  in  Capi- 
tanata vennero  a zuffa,  sbaragliarono  que’  raccogliticci,  e il  papa  stesso  colsero 
prigioniero.  Quei  che  annato  lo  avevano  sconfitto,  vinto  l'adorarono,  e gli 
rhiesem  perdono  della  vittoria,  supplicandolo  ad  infeudarli  di  quanto  già  pos- 
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«giovano,  0.  di  quanto  ac(niisl(>rcl)bt’ro  di  qua  e di  là  del  Faro.  Non  si  loie 
pri'ffare  Lcono;  c in  lai  modo  la  prigionia  fruttò  al  papa  meglio  d’ima  gran 
vittoria,  attribuendogli  la  supremazia  sopra  un  paese,  sul  quale  non  l’aveva  mai 
pretesa.  Argino  che  uvea  secondalo  l’impresa,  cadde  ferito;  poi  la  disgrazia 
il  rese  sospetto  aH'imperatore  bisantino,  die  lo  mandò  in  esiglio,  ove  si  uccise, 
liberando  i Normanni  da  un  nemiim  ostinato.  I quali  allora  sottoposero  tutte 
le  città  della  Foglia. 

Ad  Unfredo  aveva  agevolalo  le  vittorie  il  fratello  Roberto,  detto  Guiscardo, 
cioè  l’astuto;  uomo,  al  dire  di  Guglielmo  .\puIo,  d’alta  statura,  di  sommo  vi- 
gore, spalle  larghe,  lunghi  capelli,  barba  color  lino,  occhi  di  fuoco,  voce, 
tonante  ; che  mam^ggiava  con  una  mano  la  spada , coll’altra  la  lancia  ; più 
1048  scaltro  d'Ulisse,  piò  eloquente  di  Gicerone.  Venne  di  Normandia  da  pellegrino 
con  soli  cinque  cavalli  c trenta  fanti  ; e la  povertà  primitiva  lo  rendea  cupido 
d’acquisti,  frugale  con  sè,  largo  cogli  altri.  Trovando  da  patrioti  suoi  già 
occupalo  ogni  cosa,  egli  solda  avventurieri  italiani,  e fa  guerra  di  bande;  c 
mentre  Unfredo  riduceva  la  Puglia  in  suo  potere,  esso  tenta  la  (Calabria,  cor- 
rendo c predando,  oggi  ricchissimo,  domani  an'amalo,  presto  in  voce  di  va- 
loroso fra  quei  valorosi.  Unfredo  ne  ingelosì,  e .sorpresolo  durante  un  ban- 
1054  chello,  fu  per  ucciderlo;  poi  si  rappattumò  seco,  e gli  concesse  quanto 
1057  aveva  conquistato;  ma  alla  sua  morte  il  Guiscardo  ne  occupò  tutta  l’eredità. 
Papa  Nicola  II , che  per  le  commesse  violenze  l’avea  scomunicato , attesa  la 
sua  docilità  il  ribenedisse,  e non  vedendolo  pago  del  titolo  di  conte,  gli  con- 
ioso feci  quello  di  duca  di  Puglia,  Calabria  e di  quanto  in  Italia  e in  Sicilia  potesse 
tórre  ai  Greci  o ai  Saracini,  considerando  come  decaduti  quelli  perchè  scisma- 
tici, questi  perchè  infedeli  : in  ricognizione,  il  Guiscardo  e i suoi  eredi  e suc- 
cessori si  dichiaravano  ligi  della  santa  sede,  alla  quale  contribuirebbero  truppe 
aH’occorrenza  e dodici  danari  pavesi  ogni  giogo  di  bovi  ®. 

Voglia  il  lettore  porre  ben  mente  a quest'alto,  onde  possa  valutare  la  giu- 
stizia 0 almeno  la  legalità  della  conquista  normanna  e della  supremazia  pon- 
tilìzia:  poiché  cosi  veniva  crealo  un  gran  feudo,  che,  secondo  la  legge  di 
Corrado  imperatore,  passerebbe  ai  tigli  ed  ai  nipoti,  e che  rileverebbe  dal  papa, 
come  il  duca  di  Normandia  dal  re  di  Francia. 

Capitani  c soldati  alzarono  Roberto  sullo  scudo,  e da  quel  punto  cessò 
d’essere  loro  eguale  per  divenirne  il  principe;  ma  l’opposizione  dei  nipoti 
spossessati  degli  altri  baroni  insofferenti  d’ogni  preminenza,  gli  fere  logorar 
le  forze,  necessarie  ad  assodare  il  nuovo  principato. 

Malgrado  di  ciò  al  Guiscardo  venne  fatto  di  togliere  ai  Greci  Reggio, 
(071  Squillace,  Brindisi,  Gallipoli,  infine,  malgrado  i soccorsi  orientali,  anche 
Rari,  ultimo  loro  possesso  nella  .Magna  Grecia.  Con  pari  fortuna  sotlra.sse  Capua 
ai  duchi:  poi  invitato  dagli  Amalfitani,  attaccò  Salerno,  una  allora  delle  più 
belle  città,  e rinomala  per  una  scuola  di  medicina  a cui  traevano  malati  d’ogni 
(07r.j77  assedio  l’ebbe,  c cosi  Amalfi,  terminando  la  dominazione 

dei  Longobarili,  cinquecentonove  anni  dopo  che  .Mboino  avea  ronfinola  lancia 
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sul  snolo  d'Italia.  A Napoli  puro  c a Bencvoiilo  poso  assedio,  ridendosi  delle 
scomimiehc  papali;  fincliè  s’interpose  uno  de’ più  famosi  e santi  personairpri  di 
quel  tempo,  Desiderio  abbate  di  Monteeassino. 

Roberto  tant’era  salito  in  gloria,  che  n’ora  andiita  la  parontola:  Azzo 
marchese,  progenitore  degli  Estensi , Raimondo  conte  di  Barcellona , l’ impe- 
ratore di  Costantinopoli  e quello  d’ Occidente  gli  chiesero  le  figlie  a spose 
de’ loro  figliuoli.  Imbaldanzito  sullo  vittorie,  Roberto  medita  assalire  l’im- 
pero d’ Oriente , dove  il  suo  genero  era  stato  stronizzato  dalla  nuova  dinastia 
dei  Gomneni;  còlli  leggeri  pretesti,  dichiara  guerra  ad  Alessio  imperatore, 
e con  ccncinquanla  navi,  e con  galere  di  Raglisi,  caricate  per  forza  di  trenta- 
mila uomini,  prende  Corfù  e Botronto.  Anna  figlia  di  .Alessio  ce  lo  dipinge  • di 
" pelle  rossa , capelli  biondi , larghe  spalle , occhi  di  fuoco , voce  come  quella 

• deH'Achille  omerico  che  con  un  grido  mette  in  fuga  miriadi  di  nemici.  Sof- 

• frirc  superiorità  altrui  non  poteva  : parte  di  Normandia  con  cinque  cavalieri 

• e trenta  fanti  ; arriva  in  Lombardia,  s’appiatta  negli  antri  e nelle  montagne, 
< e cominciando  sua  carriera  guerresca  con  assassinj  e rapine,  provede  i suoi 

• d’arme,  cavalli,  danaro  ■.  L’esagerazione  è gran  segno  di  paura! 

Alessio  affrettò  la  pare  coi  Turchi  che  da  Nicea  minacciavano  già  l’Im- 
pero, e chiese  soccorso  ai  Veneziani,  che,  di  mal  occhio  vedendo  questa  nuova 
potenza  in  Italia,  con  buona  flotta  ruppero  quella  del  Guiscardo.  Questi  rifat- 
tosi pose  assedio  a Durazzo  ; e non  che  sgomentarsi  dell’esercito  che  Alessio 
aveva  allestito  con  rinforzi  di  Franchi  c di  Scandinavi  assoldati,  fc  metter  fuoco 
alle  navi  per  togliere  a’  suoi  la  speranza  della  ritirata , e accettò  la  battaglia. 
La  moglie  di  lui  vi  comparve  eroina,  e benché  ferita,  rimase  tra  la  mischia 
esortando,  tanto  che  Alessio  non  dovette  lo  scampo  che  alla  propria  spada  e 
alla  rapidità  del  palafreno.  Durazzo  è presa;  Roherto  si  addentra  nell’Gpiro: 
ma  le  perdite  sofferte,  i morbi  sviluppati,  e triste  notizie  di  turbolenze  in  Italia 
lo  richiamano.  A Boemondo  suo  figlio  lascialo  in  Grecia  Alessio  oppone  i Tur- 
chi, e fa  ferire  i cavalli,  sapendo  come  i Normanni  poco  valgano  pedestri,  onde 
al  fine  lo  riduce  a ritirarsi. 

Secondo  la  promessa  fedeltà  feudale,  trecenfo  Normanni  ajutarono  papa 
Nicola  a domare  i conti  di  Tusculo;  poi  quando  Gregorio  VII  era  dall’impe- 
ratore d’ Occidente  ridotto  prigioniero  in  Roma,  Roberto  accorre,  getta  il 
fuoco  alla  città,  e liberato  il  pontefice,  seco  il  mena  trionfante  a Salerno.  Quindi 
nuova  spedizione  allestisce  contro  la  Grecia;  c malgrado  la  flotta  che  Alessio 
vi  oppone  sostenuto  dai  Veneziani,  sbarca,  sconfigge  gli  imperiali  in  molti 
scontri  per  mare  e per  terra,  e saccheggia  la  Grecia  c le  città  dell’Arcipelago. 
Morb;  lo  arresta , e i Normanni  si  sparpagliano  : ma  ■ verranno  ben  presto 
ì suoi  nipoti,  segnati  il  petto  della  croce,  a sgomentare  Gostantinopoli  c i 
Musulmani. 

Aveva  Roberto  conferito  al  minor  suo  fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte 
di  Sicilia,  ma  niun  mezzo  di  conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  cavallo. 
Gitlatosi  alla  via , egli  svaligiava  i passeggieri , massime  ([uelli  che  per  mer- 
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ratanzia  recavansi  ad  Amalli  sua  moglie,  alla  quale  egli  non  potè  tampoco 
costituir  una  dote,  gli  coceva  il  parco  desinare,  e spesso  tramendue  non  pos- 
sedeano  che  un  uiantello  per  uscir  fuori  : uccisogli  in  battaglia  l’unico  cavallo, 
egli  prese  in  ispalla  la  sella,  c con  questa  si  salvò.  Tal  era  il  padre  dei  futuri 
1061  reali  di  Napoli  ; il  quale,  coH’ardimento  proprio  alla  sua  nazione,  tragittossi  in 
Sicilia,  a titolo  di  redimere  i Cristiani  dalla  sen'itù  musulmana*'. 

Dalle  sconlittc  avute  dal  prode  c avaro  Manioki  s’erano  rifatti  gli  Arabi 
sotto  l’inetto  suo  successore  Stefano,  e ricuperarono  tutte  le  fortezze  perdute. 
Sola  Messina  resisteva,  all’assedio  della  quale  si  conversero  tutte  le  forze  arabe; 
1040  ma  Catalco  Arabusto  che  vi  comandava,  li  sorprese,  uccise  nella  propria  tenda 
Abulafar  loro  generale,  e fe  ricchissimo  bottino.  Non  sepi»c  profittare  della  for- 
tuna Stefano,  e non  che  riperder  tutto,  fuggi  in  Calabria. 

Ma  anche  i Saracini  guastavano  se  stessi  culle  reciproche  nimicizie.  Due 
emiri  si  disputarono  il  primato , e soccombuti  entrambi , la  Sicilia  restò  divisa 
fra  varie  piccole  signorie;  Adb-Allah  ebbe  Trapani,  Magala,  Màzara,  Sciacca; 
Ali  ben-Naamh  Caslrogiovanni,  Castrouovo,  Girgenti  ; Ben-Thcmanh  Siracusa 
c Catania;  altri  altro,  nemici  fra  loro,  molesti  al  paese. 

Questo  Themanh  avea  sposato  Maimuna  sorella  di  Ali  ben-Naamh  ; ma  un 
gioiTio  ubriaco  le  fece  aprir  le  vene.  Ella  guarita  a stento , fuggi  al  fratello, 
il  quale  assalse  e spodestò  il  cognato.  Tbemanh  rifuggi  allora  sul  conti- 
nente a Ruggero,  e lo  aizzò  a conquistare  l’isola.  Volentieri  l’ascoltò  il  ventu- 
riero, e passato  lo  stretto,  piantò  su  Messina  la  croce,  che  n’era  strappata  da 
ducentrenl’anni.  All’assedio  di  Traina  in  vai  di  Uèinona  a’ piedi  deH’Elna,  i tre- 
1065  cento  suoi  seguaci  resistettero  a tutte  le  forze  dell'isola;  alla  giornata  di  Teramo 
trentamila  nemici  furono  sconlitti  da  centrentasei  Cristiani,  e Ruggero  assicurò 
che  san  Giorgio , patrono  de’  guerrieri , avea  pugnato  con  essi , e serbi)  per 
san  Dietro  le  bandiere  nemiche  e quattro  camelli,  e da  papa  .Messandro  II 
ricevette  in  ricambio  la  bandiera  di  san  Dietro. 

I Disani  faceano  allora  vivo  trallìco  in  Sicilia , e specialmente  a Dalermo  ; 
ed  essendo  disgustati  degli  Arabi,  raccolsero  un  forte  naviglio,  e spintisi  conilo 
la  catena  di  quel  porlo  la  spezzarono;  entrati,  non  poterono  prender  la  città 
pel  gran  numero  di  ilusulmani  accorsi , ma  portarono  via  in  trionfo  la  rotta 
catena;  di  sei  navi  riccamente  cariche,  cinque  bruciarono,  l’alli'a  condussero 
in  patria,  deH’opimo  bottino  valendosi  per  fabbricarvi  il  duomo. 

Venlolt’anni  si  ostinò  Ruggero  per  togliere  l’isola  ai  Saracini,  ai  Greci  ed 
1089  ai  naturali  ; la  resa  di  Dalermo  si'gna  l’epoca  in  cui  la  stirpe  dei  Beni-Kelb  fu 
spossessata.  Bcn-Averl  teneva  ancora  Siracusa  e Nolo;  e Ruggero  assalitolo 
per  mare,  lo  scontìsse  ed  uccise  ; e dopo  assedio  fierissimo  ebbe  anche  Sira- 
cusa, poi  Girgenti  e Caslrogiovanni,  e ultime  Biitèra  e Nolo  ; col  che  poh’;  dirsi 
padrone  di  tutta  l’isola,  della  quale  investi  il  fratello  Roberto,  per  sè  conser- 
vando Dalermo  e Messina.  Rincacciando  poi  i Musulmani,  assali  anche  Malta, 

‘ obbligandoli  a tributo  e a rilasciare  i prigionieri  cristiani.  Dresi  molli  beni  per 
la  sua  famiglia , molli  assegnatine  alle  chiese , altri  distribuì  a’  suoi  seguaci , 
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damlo  fusi  ori|(iitc  alla  l’uudalità  in  Sicilia,  e ripristinò  i vescovi  nelle  sedi. 
•Molti  ricchi  .Musulmani  uscirono  di  paese  : ai  rimasti  Rn;'''('ro  lasciò  il  culto 
e le  proprietà,  privandoli  però  d’alcuni  diritti,  come  d’aver  bottepdie,  mulini, 
forni,  hatrni  pubblici;  gli  ebbe  nell’esercito,  ed  erano  una  metà  di  quello 
che,  nel  lUt)U,  stringeva  la  ribellata  Amalli;  in  arabo  si  poueano  ancora  le  iscri- 
zioni c battevansi  le  monete. 


(I)  (.ohU  <r .Equino,  (U  Trano,  di  Penna,  di  Calvi,  IsertUs,  di  Pontecorvo,  di  Sangro,  dal 
Sf*lo,  di  Sora,  di  Venafro,  eoe. 

(*i)  Ina  h'jtgcnda  italiana  fa  che  il  principe  di  Luni  l'Iuvaghitvra  d'una  Imperatrice  che  viag' 
già  col  Min  .tpo.Mi , e die  gli  corrisponde:  concertano  casi  che  Pìmperalrice  si  tìnga  morta,  s 
dai  aepolcro  possa  alle  braccia  dell'amante:  P imperatore  risaputolo,  distrugge  quella  città. 

(3)  Qu'ih  ont  comùatiu,  non  pour  prendre  tnériU  de  deniert,  mais  par  lo  amor  de  Dieu^  et  pour 

ee  qu'iU  ne  soitieiùr  ituU  de  superbe  de  U Sarrcuisu.  Ul  sto  Ire  de  li  Normanl,  par  Ami. 

(4)  Lbo  OjiTiBasis,  CArtw».  Cemin.  llb.  ii.  c.  27. 

(3)  Et  li  ìiormant  ^ liquei  avoient  iti  troiz  mille  ^ non  remanaisutrent  se  non  cin«  ceni.  Ami. 

(tì)  Pro  numero  comilttm  bà  *ex  sUUuere  platea»  y 

Alque  domu»  comitum  toUdem  (abrkantwr  in  urbe. 

Ci’GL.  Apulì). 

(7)  Leo  Ostibmis,  lib.  ii.  c.  71. 

(8)  Monderent  mandile  à lo  papa,  et  cercAoienl  pois  et  concorde^  et  prometoient  chaseun  an  <f« 

donner  eens»  et  triàut  à la  seùnele  Eglue.  Alai.  • 

(9)  Hobertum  donai  I>iicolaus  Aonorc  durali^ 

Vnde  sibi  Calaber  coneestu»  et  Apulu»  omnis.  ^ 

CuOL.  Apulo. 

Il  giuramento,  che  allora  egli  prestò  al  papa,  è U primo  esempio  certo  di  re  rit^noscentUi 
vassalli  della  santa  sede: 

Ego  EobertuSy  Dei  gratta  et  sancii  Pe/riy  dux  ApuUa  et  CalabrUXy  et  utraque  suòvenientey  futa- 
rus  5<ci7ùp  ; ab  hac  bora  et  deinreps  ero  fidetis  ».  romana  Ecclesia , et  Ubi  domino  meo  ìSieolao 
papa,  tu  eonsiiio  aui  facto  , unde  rilam  aui  membrum  perda»  , aut  caplu»  si»  mala  capiione  , non 
ero.  Consilium  quod  mihi  credideri» , et  eontradìee»  ne  itlud  manifesiem  , non  manifestabo  ad  tuum 
daamum,  m«  sciente.  SancU»  Romana  Eceletia  uòique  ad^utor  ero,  ad  tenendum  te  et  ad  aquiren^ 
dam  regalia  ».  Petriy  yusque  possessione»,  prò  meo  posse,  conira  onines  homines:  et  a(^uvabo  te  ul 
secare  et  honorifice  tencas  popatum  romonum  , terramque  sancii  Pelri  et  principatum  ; nec  invadere 
ner  aquirrre  quaram,  nec  eUam  depradari  prasumam,  absquetua,  tuormnque  succeuorum,  qui  ad 
honorem  saneti  Petti  intrarerhily  certa  Ucentiay  prrrter  iilam  quam  tu  mihi  concedeSy  vel  tui  con- 
cessuri  suni  successore».  Peiuionein  de  terra  sancti  Petri  quam  ego  teneo  aut  Imc&o,  siati  statuium 
esty  recta  fide  sludebo  ut  illam  ann»a/i7cr  romana  habeal  Ecclesia.  Omnes  quoque  ecclesia»,  qua  in 
tnea  pereiilunl  dominatone , c»m  earum  possessionibus , dimlUam  in  tua  poleslale , et  defensor  ero 
iliat'um  ad  fideUtalem  ».  romana  Ecclesia.  Et  si  tu  t'el  tui  sneeessores  ante  me  ex  hac  vita  migra- 
rertlù,  seciindum  quod  monitus  fuero  a melioribus  cardinalibiis,  clerici»  romonif  et  laici»,  a^Juvabo 
ut  papa  eligatur  et  ordinelur  ad  honorem  ».  Pelri.  Hoc  omnia  supraseripta  observabo  sancta  ro- 
mana Eceletia  et  libi  cum  recto  fide:  et  kane  fideliUUem  observabo  tui»  successoribus  ad  honorem 
».  Pelri  ordinolis , qui  mihi  /irmatierlal  invettituram  a te  fiwAl  concoMom.  Sic  me  Deus  et 

hax  soNcla  ccangclia.  BsaofdO,  ad  ao.  1039,  d**  70. 
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HO)  Il  Malatvrra  Olb.  i.  c.  20)  racconta  acnz'omhrn  tli  di&approvaziunc  che  Rugftem,  avendo 
udito  tV alcuni  niercanU  che  doveano  passare  da  Amalfì  a IMelll  , lum  minimum  garisui  y r^uum 
intiliens,  cum  orto  Uintum  milUtbtvt  inereatoribus  occurrU,  captoxquf  Sratfnm  duxU^  omniaque  qua 
secNrn  Aa&r&ofi/  diripicnt^  ipsos  etiam  rrdinure  (ecU.  Hae  pecunia  roboratus,  largut  dlttributor  eenltun 
tibi  miUUs  alligarli. 

(H)  Terra  SicUiWy  terra  Saraeenotvmy  habitaeuUan  nequitia  ei  in/idHitatU  y sepuìrrum  quoque 

gnifis  nostri  generis  et  sanguinis cum  cxercitibus  miliium  meorum  forUter  (aborari  ad  hoc 

opus  Dei  perfieiendum  y videlicel  ad  acquirendam  terram  Sicftice.  Diploma  de)  1091  ap.  Rocao 
Piato,  Sicilia  sacra,  toni  i,  p 520*21. 
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CAPITOLO  LXXVIII. 

La  Chiesa.  Simonia  c concubinato,  (iregorio  VII. 

La  contessa  naliide.  Guerra  delie  Inrestiture. 

Fra  ((urU’univri’salt'  scombuglio,  sola  la  società  cristiana  rimaneva  immo- 
bile; società  d’intelligenze,  che  non  fondandosi  sopra  cose  contingenti,  ma  sulla 
(mrpetuitii  delle  idee , soffrendo  e combattendo  consolidava  la  propria  unità  e, 
indipendenza,  diffondeva  nozioni  ed  esempi  d’ordine,  di  pace,  di  personale 
dignità;  alla  forza  che  presumeva  poter  tutto,  metb’va  un  limite  di  verità,  di 
giustizia,  d’amore;  tendea  senza  posa  ad  assimilare  (pianlo  le  stava  dattorno, 
e conquistare  i conquistatori,  non  badando  alle  nazioni  ma  agli  uomini,  e pro- 
clamandoli eguali  perchè  tutti  creature  ili  Dio,  liberi  perchè  tutti  servi  ad  un 
signore  non  terreno.  Tale  assimilazione  incarnò  e.ssa  nel  sacro  romano  impero, 
come  principio  d’equilibrio  politico  e tutela  di  sociale  giustizia:  ma  gravi  guai 
ebbe  di  là  donde  attendeva  sollievo  e franchezza.  Perocché  gli  imperatori,  con 
pretensioni  vaghe  c col  mal  definito  possesso  dell’Italia , nocevano  all’  indipen- 
denza di  questa  e alla  dignità  della  corona;  i papi,  costretti  cercare  possedi- 
menti quando  dai  terreni  derivava  ogni  podestà  e ogni  sicurezza,  intesero  in 
senso  materiale  il  morale  arbitrio  che  loro  attribuiva  la  coscienza  de’  popoli. 
Quindi  l’urtai'si  delle  due  podestà,  e difficile  l’assegnare  fin  dove  di  ciascuna 
giungesse  la  ragione,  e cominciasse  il  torto. 

I possessi  ecclesiastici,  protetti  contro  il  tlisordine,  erano  meglio  coltivali 
degli  altri  ; onde,  non  solo  per  pietà , ma  per  metterli  in  salvo  dalla  generale 
violenza , molti  offerivano  alle  chiese  i proprj  averi , recuperandoli  poi  a titolo 
di  livello  c di  precario;  e tanti  in  Italia  davansi  alle  chiese  come  oblati  o ma- 
nimorte, che  re  Lotario  dovetb’  imporre,  chi  il  faces,se  senza  nece.ssità,  rima- 
ncs.se  nulladimeiio  soggetto  aH’eribanno  e all’altre  pubbliche  gratezze.  Le  de- 
cime , consiglio  dapprima , divennero  comando  ; e la  superstizione  vedeva  i 
flemonj  svellere  le  spighe  dal  campo  dei  renitenti.  Aggiungetevi  le  donazioni 
clic  la  pietà  e la  politica  dei  re  vi  faceva,  e il  tributo  d’interi  regni,  e com- 
prenderete come  lautissimi  possessori  riuscissero  i conventi,  le  chiese,  le 
mense  vescovili.  E poiché  sulla  proprietà  territoriale  era  piantata  la  società, 
alto  grado  m'cuparono  nella  gerarchia  feudale  ; vescovi  e abliali  acquistarono 
i diritti  di  moneta,  tributi,  giudizj  di  sangue  e le  altre  regalie;  baroni  insieme 
e gran  sacerdoti,  inten'enivano  a far  leggi  e creare  il  re.  Convertiti  in  elet- 
tori , i vescovi  poterono  dettare  ai  re  prcc^elti  diversi  da  quelli  che  suggeriva 
la  sbrigliata  prepotenza,  e giuramento  di  mantenere  le  prerogative  del  popolo 
e i diritti  della  Chiesa. 

Avvezzi  a governo  regolare  là  dove  ngn’  altro  era  scomposto , i sacerdoti 
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ne  porsero  i’eseuipio  ai  Rarhari , i quali  od  aflìdaronn  loro  la  direzione  delle 
publiliehe  cose,  o ne  li  rbiesero  a paide.  Traendo  a sé  le  cause  a cui  per  alcun 
a)ipiplio  si  attaccassi^  idea  religiosa  ' , );ratideiiientc  allarp:arono  la  {riurisdi- 
zione;  e iioicliè  è canone  non  poter  uno  essere  due  volte  processato  pel  delitto 
niedesiino , coirinlli^ifere  ai  siicerdoli  delinquenti  la  punizione  ecclesiastica  si 
esimevano  dalla  ordinaria.  Il  vescovo  era  sottratto  a qual  si  fosso  tribunale , 
appena  dichiarasse  appellarsi  al  papa;  in  caso  diverso,  non  poteva  essere  giu- 
dicato da  meno  ili  dodici  vescovi,  nè  condannato  che  sovra  deposizione  di  set- 
tantadue  testimonj  fededegni. 

Nou  |)oco  giovò  alla  civile  equità  il  diritto  ai  vcsi'ovi  riconosciuto  d'am- 
monire l'autorità  di  qualunque  disordine,  e chiedere  fossero  abrogate  o mutate 
le  leggi  devianti  dalla  giustizia.  Quindi  la  pruU.‘ziune  incoi  la  donna,  balocco 
di  regie  passioni,  fu  presa  da  essi  onde  mantenere  la  santa  castità  del  matri- 
monio, e sublimarlo  nell’opinione  ; quindi  le  barriere  poste  all'abusu  de'  giu- 
ramenti e dei  duelli  giudiziari;  e se  le  ordalie  non  abolirono  come  troppo  ra- 
dicate nella  consuetudine , le  trassero  però  a sé  coi  riti , siccome  un  modo  di 
campare  multi  innocenti.  .\d  egual  modo  non  essendo  possibile  strappare  ai 
signori  il  privilegio  della  ostilità  privata , vi  posero  lipari  secondo  i tempi , 
l’asilo  ne’  luoghi  sacri  e la  tregua  di  Dio. 

Il  loro  capo  dovea  poi  naturalmente  acquistare  nello  Stato  una  posizione, 
che  non  è iieH’essenza  della  missione  sua , ma  che  non  vi  ripugna  : e se  già 
da  prima  il  |iapa  interveniva  come  giudice  od  arbitro  ne'  grandi  interessi  del- 
rOccidente , più  il  fece  dopo  che  all'estesa  monarchia  di  Carlo  Magno  suc- 
cessero tanti  piccoh  regni , di  forae  equilibrate. 

Nello  sminuzzamento  feudale  nulla  importava  alla  Francia  quel  che  fa- 
cessero la  Danimarca  o la  Croazia  : ma  Roma  jirendea  pensiero  dello  Spagnuolo 
come  del  Polacco;  s|iediva  legati  e nunzj,  prima  che  si  usassero  ambasciadori  ; 
deputava  giudici  e stabiliva  tribunali  di  nunziatura  là  dove  non  conosceasi  altro 
diritto  che  la  spada;  dettava  leggi  comuni,  fondate  .su  una  giustizia  eterna. 
Tutti  quei  p(q)oli  dumpie  veneravano  la  romana  chiesa;  alla  sua  primazia 
piegavansi  i nuovi  convertili , giacché  da  essa  erano  venuti  gli  apostoli  loro  ; 
i metropoliti  lontani  portavano  i loro  piali  alla  curia  romana.  Un  sacerdote 
inerme,  che,  scevro  da  mondani  interessi,  pronunzia  nelle  contese  de'  princi|ii, 
0 fra  questi  c i popoli  ; parla  d'onestà  e dovere  a coloro,  cui  unico  diritto  sono 
il  capriccio  e la  forza;  ovvia  le  guerre,  protegge  il  debole;  è un  tipo  sublime 
che  per  avventura  mai  non  fu  pareggiato  dalla  realtà  ; o forse  vi  si  accosta- 
rono altri  sistemi  invonUiti  dappoi  per  mantenere  una  libera  alleanza  fra  i 
impoli  d’ Occidente*? 

Attribuire  rincreniento  dell’ autorilìi  ponlilìcale  ad  astuzia  tradizionale  e a 
millenarie  ambizioni,  è sapienza  da  calle.  Non  un  palmo  di  terra  s'aggiunsero 
per  la  via  usata  dai  principi,  la  conquista;  diversi  d’umori,  di  passioni,  d’af- 
fetti, d'ingegno,  dall'un  all’altro  si  trasmisero  una  volontà  costante  nelle  cose 
superiori;  nelle  tcrreue  la.lor  politica  orzeggiava  come  gli  uomini;  perciò  in 
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quelle  ebbero  potenza  irresistibile , in  queste  si  sdiennivano  a stento  dal  più 
fiacco  nemico  ; baroni  e re  prepotenti  o popoli  rivoltosi  tofflievauo  loro  i pos- 
sessi e lin  la  libertà , intanto  che  la  loro  voim  sonava  temuta  e venerata  nelle 
parti  più  remote;  e i popoli  esultavano  che  ai  grandi-sovrastasse  una  podestà, 
per  arrestarne  il  despotismo,  il  quale  soltanto  è possibile  dove  i re  si  persua- 
dono nulla  aver  di  superiore. 

L'autorità  ecclesiastica  poi  dei  papi,  ingrandita  col  restringere  il  potere  dei 
metropoliti,  revoian;  a Itoina  la  collazione  di  inulti  benclizj,  sottrarre  agli  or- 
dinarj  i conventi  e i beni  parrochiali,  favorire  le  pretensioni  dei  canonici,  fu 
consolidata  dalle  false  Decretali. 

Furono  queste  inventate  dai  papi  per  erigervi  la  propria  primazia?  o l’au- 
tore si  propose  di  supplire  alla  uiaui'aiiza  di  un  codice  ecclesiastico  conforme 
ai  bisogni  del  tempo , raccogliendo  titoli  antichi  anche  spurj  ; altri , a cui  il 
poutilicale  rumano  alludeva,  trasformando  in  vere  decretali  ; o desumendoli  da 
storici  e da  padri  della  Lhiesa  e da  collezioni  posteriori?  Ne  disputano  gli 
eruditi  : ben  sappiamo  che , al  primo  risorgere  della  critica , i cardinali  Ba- 
ronio  e Bellarmino  ed  altri  non  menu  pii  che  dotti  non  esitarono  a dichia- 
rarle false  ; ma  allora  trovavansi  cosi  conformi  ai  principj  ed  alle  istituzioni 
delia  Chiesa,  che  i più  le  accolsero  senz’altro,  sinodi  c papi  le  citarono,  altri 
compilatori  vi  fecero  sopra  fondamento , e ne  restò  legittimata  la  supremazia 
papale. 

Ma  altrettanto  erano  altere  le  pretensioni  dell’autorità  secolare , onde  non 
diveniva  possibile  procedes.sero  senza  venire  a cozzo.  La  Chiesa  avea  sempre 
gelosamente  proveduto  che  l' elezione  de'  prelati  rimanesse  libera , e fatta  per 
merito  non  per  sollecitazioni  o tumulti  e mercato.  Ma  ipiando  ogni  possesso 
ed  ogni  autorità  si  ridusse  feudale , tal  si  volle  ridurre  anche  l'ecclesiastica  : o 
parve  ai  re  poter  obbligare  i prelati  a prestar  loro  l’omaggio  e chiedere  la 
conferma  de’  possessi  e delle  giurisdizioni  ; ed  essi  ne  gl’  investivano  colia 
tradizione  dell*  anello  e del  pasturale 

Il  diritto  d’investirli  dava  ai  re  una  grande  ingerenza  anche  nell’eleggerli , 
c presto  una  specie  di  padronanza  nelle  cose  ecclesiastiche,  .\lentre  riduceano 
i sacerdoti  ad  obblighi  secolareschi,  raccomandavano  spesso  le  badie  a qualche 
secolare  (commende),  cioè  gliene  attribuivano  i frutti,  riservando  al  clero  i pesi. 
Di  qui  un  tratlìco  di  ecclesiastiche  dignità,  le  quali  portando  lucro  e potenza, 
procacciavansi  con  danaro,  o,  ( uine  lamentava  san  l'ier  Damiani,  • coll’adularc 

• il  principe  studiandone  le  inclinazioni,  obliedendo  ad  ogni  suo  cenno,  aptdaii- 

• dendo  ogni  parola  che  gli  ca.schi  di  bocca,  andandogli  in  ogni  cosa  a versi. 

• Non  è comprata  cara  la  dignità  con  si  lunga  servitù,  col  far  da  parassito  c 

• buffone  per  diventare  vescovo?  • 

Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  umiliazione  vera  al  clero;  onde 
Attone  vescovo  di  Vercelli  ■ non  rifina  di  compiangere  le  tirannidi  usale  ai 
vescovi,  accusati  da  chi  che  fosse,  costretti  a difendersi  col  giuramento  c col 
duello;  intanto  che  i principi  carpivano  al  clero  c al  popolo  le  elezioni;  e non 
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ai  più  (legni,  ma  guardavano  a paiauitelc,  smigi,  ricrliezze ; ulcliè  s’aceuiuii- 
lavaiio  in  un  solo  molte  prelature,  o altribnivaiisi  a famdulli  clic  appena  sapes- 
sero qualche  articolo  di  bidè,  tanto  da  rispondi're  ad  un  esame  di  semplice 
formalità.  Manasse  possetleva  i vescovadi  d’.VrIes,  Milano,  Mantova,  Trento, 
Verona  : già  incontrammo  un  vescovo  di  Todi  di  dieci  anni,  un  papa  di  nove. 
Il  padre  che  avea  portato  in  braccio  suo  tiglio  alla  sede,  mercanteggiava 
a nome  di  lui  cariche,  parrochie,  benelizj,  riscoteva  le  decime  e il  prezzo 
delle  messe,  e colla  spada  faceva  e disfaceva  nella  diocesi,  come  fra’ suoi 
vassalli 

Gli  uomini  di  retta  volontà  rifuggivano  da  tali  accatti  ; onde  le  cattedre 
restavano  a gente,  che,  entrata  di  rapina  a guardia  del  gregge,  come  avrebbe 
offerto  quella  perfezione  di  virtù  che  è richiesta  dalla  Chiesa?  come  avrebbero 
potuto  essere  gli  uomini  di  Dio  e del  popolo,  se  prima  dovevano  essere  gli 
uomini  del  re?  e come  non  esser  gli  uomini  del  re,  quando  questo  li  sceglieva 
secondo  i suoi  interessi?  Ben  la  santità  di  alcuni  c la  bontà  del  basso  clero 
manteneva  la  distinzione,  che  il  carattere  c le  funzioni  pongono  fra  laici  c 
sacerdoti  : ma  quelli  d’illustre  nascita  o di  elevata  dignità  si  brigavano  nelle 
occupazioni  della  nobiltà , c meglio  della  teologia  e delle  pacifiche  virtù  cre- 
devano s’addicessero  al  grado  loro  le  armi,  il  mestar  partiti  e maggioreggiarc 
nelle  Corti. 

Non  solo  le  cronache  ma  le  invettive  de’ santi  ed  i concilj  testimoniano  tale 
depravamento,  da  mostrale  che  veramente  divina  era  l’istituzione  della  Chiesa 
se  non  soccombette. 

MSt-1078  Uno  de’  più  virtuosi  e dotti  di  quel  secolo  fu  Pietro  da  Imola , che  abban- 
donato dalla  madre  a curar  i majali,  fu  tolto  a educare  dal  fratello  Damiano 
arcidiacono  di  Ravenna , da  cui  per  riconoscenza  prese  il  nome  di  Damiani. 
Presto  fu  maestro  egli  stesso,  e sequestratosi  dal  mondo  nel  romitaggio  di 
Funtavellana,  aperto  allora  dal  bealo  Ludolfo  appiè  dell’Apennino  neH'Umbria, 
ne  divenne  abbate , c molti  eremi  fondò , e de’  suoi  scolari  molti  vide  elevali 
a vescovi.  1 papi  lo  adoprarouo  in  aiiiiri  scabrosissimi , e lo  fecero  cardinale 
vescovo  d 'Ostia,  dignità  che  non  accettò  se  non  dopo  mina(a:iato  di  anatema, 
c non  si  tenne  contento  se  non  quando  allìne  impetrò  di  tornare  nel  suo  con- 
vento. Fra  una  vita  operosissima , preghiere , digiuni , cilizj  erano  sua  con- 
tinua compagnia , dormiva  s’ una  stiioja , e ricreavasi  coll’  intagliare  cucchiali 
ed  altri  arnesi  di  legno.  Inventò  l'ullizio  della  Madoima:  oltre  le  cencinquan- 
lotto  lettere  c relazioni  sugli  importanti  iiegozj  ch’ebbe  a trattare  con  re  e con 
prelati,  ne  abbiamo  seltantacinque  sermoni,  vite  di  molti  santi  suoi  contempo- 
ranei, e sessanta  opuscoli  esegetici  teologici  e storici,  in  dettatura  migliore  de’ 
contemporanei,  eppur  dilfusa  e intralciala,  e con  un  cumulo  di  miracoli  e ap- 
parizioni di  morti. 

Zelantissimo  della  miglior  disciplina , torna  ogni  tratto  a deplorare  il  per- 
vertimento de’ prelati,  e — Han  fame  d'oro  (inluona),  c dovunque  giungono  vo- 
■ gliono  vestir  le  camere  a gale  di  cortinaggi , meravigliosi  di  materia  o di 
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• lavoro.  Dislendono  sullo  si'upiole  ffran  tappeti  ad  iminagrini  di  mostri  ; larghe 

• coltri  sospendono  alla  soffitta  perchè  non  ne  eastdii  polvere  ; il  letto  rosta  più 
> che  il  sacrario,  e vince  in  magnificenza  gli  altari  pontifizj  ; la  regia  porpora 

< d’un  solo  colore  non  contenta , e si  vuole  coperto  il  piumaccio  con  tele  mi- 

■ nialc  d’ogni  genere  di  splendori.  E perchè  ci  puzzano  le  cose  nostrali, 

■ godono  soltanto  di  pelli  oltremarine,  condotte  per  molto  argento:  il  vello 

< della  pecora  e dell’agnello  si  ha  in  dispetto,  e voglionsi  ermellini,  volpi,  màr- 

• tori,  zibellini.  Mi  vien  fastidio  a numerare  queste  borie,  che  movono  a 

■ riso , è vero , ma  a tal  riso  che  è radice  di  pianto , vedendo  questi  portenti 

• d’alterigia  e di  follia,  e le  pastorali  bende  sfavillanti  di  gemme  e qua  e là 

• scabre  d’oro  • ■*. 

tjnando  Arnolfo  arcivescovo  milanese  si  condusse  ambasciadore  alla  Corte 
greca , traeva  immenso  coilazzo  d’ecclesiastici  e sea;olari , fra  cui  tre  duchi  e 
assai  cavalieri , ai  quali  avea  distribuito  pelliccie  di  martoro,  di  vajo,  d’ermel- 
lino; esso  poi  montava  un  cavallo  non  solo  di  ricchissima  bardatura,  ma  ferrato 
d’oro,  con  chiovi  d’argento. 

Ua  questi  scialacqui  come  rifarsi?  dilapidando  le  chiese  e i poveri,  riven- 
dendo le  dignità  minori , guastando  così  l’umor  vitale  fin  nelle  parti  estreme. 
Assenti  dalle  diocesi  anche  per  tutta  la  vita,  addestrandosi  alle  battaglie  colle 
caccio , coricando , i vescovi  corrompevano  i proprj , e lasciavano  corrompere 
i costumi  del  clero  nella  guisa  più  deplorabile.  .A  esempio  de’ grandi,  i patroni 
secolari  faceano  bottega  de’  piccoli  bcnelizj.  I laici  non  badavano  alle  scomu- 
niche , sapendo  che  già  le  aveano  incorse  quelli  che  le  lanciavano.  Chi  non 
avesse  altro , vendeva  le  preghiere , essendo  invalso  che  uno  potesse  adem- 
piere alle  penitenze  d’un  altro,  e con  orazioni  o con  battiture  espiar  la  pena 
dovutagli.  Domenico  Loricato  ebbe  questo  nome  perchè  portava  un  petto  di 
ferro  e catene  attorno  al  corpo,  e spesso  assumevasi  la  penitenza  dei  cento  e 
dei  mille  anni,  (’.redevasi  allora  che  tremila  sferzate  equivalessero  a un  anno 
di  penitenza  ; e durante  la  recita  dei  cencinquanta  salmi  poteansi  dare  quin- 
dicimila colpi.  Col  recitar  dunque  venti  volte  il  salterio  sotto  continua  flagella- 
zione adempivasi  alla  penitenza  di  cento  anni;  e talora  Domenico  la  (ximpiva 
in  sei  giorni 

Il  beato  Andrea,  abbate  di  Vallombrosa,  esclama:  — Era  il  ministero  ec- 

• clesiaslico  sedotto  da  tanti  errori , clu'  appena  si  sarebbe  trovato  alcuno  alla 

• propria  chiesa;  chi  con  isparvieri  e cani  dandosi  attorno,  pcrdevasi  in  caccio; 
• ' chi  faceva  da  tavernajo,  chi  da  usuriere  ; tutti  con  pubbliche  concubine  pas- 

< savane  vitupero.samente  lor  vita,  tutti  fradici  di  simonia,  tanto  che  nessun 

• ordine  o giade  daH’inlìmo  al  sommo  poteva  otteneiai  si^  non  si  comprava  al 

• modo  che  si  comprano  le  pecore.  I pastori,  cui  spettava  rimediare  a tanto 

• guasto,  erano  lupi  rapaci  ■ 

Raterio  nacque  il’  un  legnajnolo , e anche  divenuto  vescovo  di  Verona 
amava  fabbricare  c restaurar  chiese  ; cosi  povero  che  nè  cappellano  aveva  nè 
famiglio;  nessun  lusso  nel  vestire  e nel  calzarsi,  dormire  ui  b’ira  o sopra  un 
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panco,  tenero  a inanjriar  seco  npni  qualità  ili  persone,  di^nimare  talvolta  fino  a 
nona,  làrendo  penitenza  per  irli  altri  ; non  furare  le  nialdieenze,  e donò  dodici 
soldi  d'ar>rentn  a imo  che  (rii  aveva  detto  inpinria.  Eprii  move  caldissimi  la- 
menti contro  il  clero  nostrale,  che  sollecitava  la  libidine  con  vini  e cibi;  e rac- 
colto un  concilio,  trovo  che  molti  nà  tampoco  sapevano  il  credo’’.  A Farfa, 
Campone  e Ildebrando  avvelenano  l'abbate,  e a forza  di  danari  il  primo  ne 
ottiene  la  di^rnità;  ma  Ildebrando  scontento,  solleva  i vicini  di  Camerino,  caccia 
Campone,  e si  fa  donno  del  monaslero;  Campone  con  inajrjriori  .somme  si  trae 
dietro  altri,  recupera  il  posto,  e attende  a metter  al  mondo  lifriiuoli  e arric- 
chirli coi  beni  del  monastero. 

loto  Alberico,  nominalo  vescovo  di  Como  da  re  Enrico  11  di  cui  era  cappellano, 
donò  ai  monaci  Benedettini  un  podere  del  clero  di  Sant’Abondio,  perché  questo 
ne  faceva  scialacquo  in  panie-  e in  cure  secolari.  Aveva  sotto  di  sé  vassalli, 
prastaldi,  avvocati,  il  visdomino;  e fu  de?li  zelanti  nel  riformar  il  clero.  Ep- 
pure avendo  avuta  da  re  Corrado  in  commenda  la  ricchissima  badia  di  Rreme 
in  Lomellina,  per  venirne  in  possesso  fe  metter  le  mani  addosso  all'abbate,  e 
cacciatolo  in  carcere  lo  costrinse  a ^urarpli  fedeltà.  Venuto  poi  il  tempo  del 
ricolto,  andò  al  monastero,  e fere  cfrual  violenza  a due  monaci  che  per  avven- 
tura si  opponevano  alle  sue  depredazioni.  Ma  la  notte,  ecco  san  Pietro  frli 
compare  al  letto,  e non  pajro  di  rimproveri,  lo  batte  e mutila  in  sì  mal  modo, 
che  la  mattina  avendolo  i monaci  costretto  a partirsene,  tra  via  mori  *. 

Clero  e popolo,  trovandosi  esclusi  dalle  nomine,  e imposti  superiori  scono- 
sciuti 0 perversi , mal  si  rasscfruavano  all'obbedienza , e ne  nascevano  turbe  e 
tumulti.  A Firenze  era  tacciato  il  vescovo  Pietro  di  Pavia  di  aver  comprala 
la  difmità  dall'imperatore  ; e contro  lui  principalmente  alzano  la  voce  san  Gual- 
berto fondatore  dei  Vallonibrosani , e Tenzone  che  da  cinipiant’  anni  stava 
murato  in  una  celletta  ; prctendeano  non  si  dovessero  ricever  da  esso  i sacra- 
menti, e accusavano  di  connivenza  Pier  Bamiani,  il  quale  rispondeva  che, 
ammettendo  ciò,  vi  sarebbe  da  un  pezzo  internizione  nel  ministero  della  Chiesa 
di  Dio.  Per  finirla,  il  vescovo  mandò  ad  assaltare  il  convento  di  san  Salvi,  tru- 
I0S7  fidando  quanti  monaci  furono  còlti.  1 sopravissuti  invocarono  il  giudizio  di  Ilio 
per  provare  esser  Pietro  indegno  di  quella  sede.  Eretti  due  roghi  vicini  e ac- 
cesili, il  monaco  Giovanni  vi  passò  scalzo  senza  nocumento  o dolore;  Pietro 
si  ritirò  in  un  monastero,  e Giovanni  lonen  divenne  cardinale  e vescovo  d'Al- 
bano.  Di  Roma  abbiam  già  detto  abbastanza  e troppo. 

A tanta  cornizione  i concilj  opponevano  decreti  di  morale  e di  disciplina  : 
am  s’introdncevano  regole  più  austere,  qual  fu  l’Ordine  dei  Cluniai’esi,  che  nato 
•as)  in  Francia,  fu  presto  diffuso  anche  in  Italia  ; e il  severissimo  de’  Certosini,  che 
dal  fondatore  san  lìrnnone  fu  portato  alla  Torre  in  Calabria.  Rmnoaldo,  nobi- 
mi2  lissimo  ravennate,  e confidente  di  Ottone  111,  ritiratosi  nel  deserto  di  Camaldoli 
{campus  Mnldnli),  Ira  le  più  belle  faggete  e abetino  che  coronino  la  vetta  degli 
Apennini,  fabbricò  una  chiesa  e cellette  distinte  per  ciascun  monaco,  dettando 
una  regola  di  continui  digiuni  e prolungali  silenzj.  Continuo  egli  predicava 
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rontrn  In  simonia,  e disciplinava  il  riero;  molli  piviali  simoniaci  venivano  a 
ronsnitarlo,  « ma  (dico  Pier  Damiani)  non  so  s’ecrli  abbia  emendato  un  solo; 
■ tanto  è dura  quest’eresia,  e si  diftirile  la  "uariRione , che  ron  meno  fatica 
< si  convertirebbe  un  Ebreo  ■.  A un  i onie  Olibano,  che  venuto  con  "ran  cor- 
teo alla  sua  cella,  fli  espose  i propri  peccali,  intimò  non  potrebbe  salvarsi  se 
non  rinunziando  alle  pompe  del  secolo  : e quegli  obbedì , e si  fe  monaco. 
A Ottone  III,  in  penitenza  dell'avere  ucciso  Crescenzio,  impose  pellep-rinasse  a 
pie’  scalzi  da  Roma  al  monte  Carpano;  poi  nel  monastero  Cla.ssense  di  Ravenna 
dipiunasse  l’intera  quaresima,  cinto  di  cilizio,  e dormendo  s’una  sluoja.  Esso 
imperatore  l’obblipò  a uscir  dalla  solitudine  per  riformare  il  monaitlero  Clas- 
sense;  ma  que’  monaci  non  sapeano  adattarsi  a tanto  ripore  , sicché  Romoaldo 
ruppe  la  verpa,  e tornò  al  suo  ritiro.  Qui  visse  fino  a cenvenliire  anni;  poi 
Ridolfo,  quarto  priore,  fabbricò  a valle  il  convento  di  Fontebuona,  i cui  monaci 
doveano  procurare  i poveri  alimenti  apli  eremiti  della  montapna  ; e quella  con- 
prepazione,  apprn\-ala  da  Alessandro  II,  acquistò  dappoi  tante  ricchezze,  quanta 
a principio  n’era  stata  rumiitù. 

In  una  delle  ricorivnli  barulTe  cittadine  era  stato  ucciso  un  nobile  fiorentino, 
e tutta  la  parentela  tenevasi  obblipata  a vendicarlo.  L’uccisore  slava  dunque 
in  prande  apprensione,  e scontralo  uno  d’essi  paivnti,  per  nome  Ciovanni 
Gualberto,  in  un  calle  ov’era  impossibile  cansarlo,  dandosi  perduto,  si  pittò  a 
ferra  colle  braccia  tese  a pietà,  f’iiovanni,  venerando  la  croce  che  in  quell’alto 
rappresentava  , pii  perdonò  ; e colla  tenerezza  infusa  da  una  buona  azione  en- 
trando in  San  .Miniato,  paiTepli  che  un  crocifisso  s’inchinasse,  quasi  rinprazian- 
dolo  d’aver  perdonato  a suo  riflesso.  Tocco  dal  miracolo,  lascia  il  mondo  quando 
di  mappiori  attrattive  lusinpava  la  sua  piovinezza,  e a malprado  del  padre,  rac- 
corci i capelli,  veste  l’abito;  poi  per  desiderio  di  mappìor  solitudine  si  colloca 
a Vallombrosa  nepli  Apennini,  rinnovando  nel  primitivo  ripore  la  repola  di  san 
Renedello,  dando  a’  suoi  un  vestire  ili  prossa  lana  bianca  e bruna , e , cosa 
nuova,  con  fi'ati  laici  distinti  di  condizione,  o’  quali  era  permesso  parlare  mentre 
fuori  attendevano  a lavori. 

Leone  da  Lucca,  abbate  della  Cava,  andava  far  lepna  al  bosco,  e pros.si 
fasci  ne  portava  a Salerno,  da  vendere  per  vanlappio  dei  poveri  : represse  più 
volte  l’avarizia  e cnideltà  del  principe  Gisolfo  ; ma  trovandolo  incorreppibile, 
pii  predisse  che  sarebbe  spodestalo  da  Roberto  Guiscardo.  Più  d’una  volta 
presenlossi  alle  jiripioni , e senza  che  alcuno  o.sasse  opporsepli,  liberò  quei  che 
il  principe  avea  condannati  a morte. 

' E Giovanni  Gualberto,  e san  Nilo  romilo  di  Calabria,  ed  .altri  di  quel  tempo 
moltiplicarono  miracoli  di  conversioni  ; ma  la  voce  e l’esempio  de’  pari  loro 
riuscivano  d’ellicacia  parziale , né  a piaphe  si  incancrenite  poteva  venni*  il  ri- 
medio se  non  da  quel  seppio,  alla  cui  altezza  principi  e popoli  affisavano  lo 
spiiardo.  Ma  la  sede  romana  era  talmente  contaminata,  che  pi’ imperatori  ne 
coplievano  prete.do  per  collocarvi  loro  creati,  perpetuando  in  tal  modo  l’abuso 
delle  illepali  elezioni.  Cerberlo,  monaco  dell’Aiiverpne,  poi  abbate  di  Robbio, 
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fu  (lotto  nelle  matematiche , le  quali  voleva  nello  scuole  si  accoppiassero  alla 
dialettica  per  crescere  afdi  intelletti  forza  e penetrazione  ; introdusse  o estese 
l’uso  delle  cifre  arabiche,  con  pran  cura  adunava  libri,  pose  a Mag’debiirjzo  un 
oriuolo  forse  a bilanciere,  e chi  entrasse  nella  camera  di  lui,  vi  vedeva  astrolahj, 
sfere,  cifre  strane,  e l’altro  corredo  di  astrolopii  e ma^hi.  Fu  dunque  creduto 
un  di  costoro,  e che  avesse  patte^jfiato  col  demonio  per  sapere  que’  bei  trovati, 
e il  modo  di  salir  papa.  Questi  modi  però  erano  scienza  superiore  ai  contem- 
poranei, e perseveranza:  e dopo  che  fu  arcivescovo  di  Beims,  Ottone  III  suo 
99»  scolaro  lo  collocò  arcivescovo  di  Ravenna,  in  line  papa  col  nome  di  Silvestro  II 

Soli  quattro  anni  retrnò , e ne’  successivi  il  prefetbi  di  Roma  e la  fazione 
(OOW2  di  Tusculo  portarono  ai  seggio  (iiovanni  XVII  e .Wlll,  Sergio  IV,  infine  Be- 
nedetto Vili  de’ conti  Tusculani,  che  illaudabile  come  pontelice,  abilità  guer- 
resca mostrò  nello  snidare  da  Luni  i Saracini.  Danaro  e forza  gli  diedero 
1024  successore  il  fratello  Rumano  ancora  laico,  console  e senatore  di  Roma,  che 
volle  chiamarsi  (ìiovanni  XIX , e che  vendette  per  ripagarsi.  Poi  la  fazione 
1033  stessa  di  Tusculo  fece  eleggere  un  suo  nipote  Teolilatto,  di  dodici  anni,  che 
disonorò  con  ugni  scostumatezza  il  nome  di  Benedetto  IX.  Due.  volte  dalla  pub- 
blica indignazione  cacciato  c surrogatogli  Silvestro  III,  due  perla  forza  impe- 
riale ricuperò  la  tiara;  la  vendette  a (ìiovanni  XX,  poi  col  danaro  ritrattone 
soldò  gente  e ricupcrolla.  Graziano  arciprete,  entrato  conciliatore,  si  bene  de- 
1044  streggiò  e spese,  che  ottenne  per  si-  il  pontificato,  col  nome  di  Gregorio  VI. 
Sedettero  allora  tre  papi  contemporanei , che  non  pensavano  a regolare  la 
Chiesa,  ma  a spartirsene  gli  emolumenti. 

A riparare  a tali  disordini  fu  invitato  Enrico  111 , il  quale  convocò  a Sutri 
un  concilio,  ove  Silvestro  III  e Giovanni  XX  furono  sentenziati  d’intrusi,  c 
Gregorio,  confessando  averlo  ottenuto  per  vie  riprovate,  depose  il  pastorale, 
e si  ritirò  fra  i Cluniacesi.  L’imperatore  fece  eleggere  Sugero  vescovo  di  Bam- 
1048  belga,  che  prese  il  nome  di  Clemente  11,  coronò  Enrico,  e pensava  svellere 
la  dominante  simonia  se  fosse  regnato  più  d’un  anno.  Al  morir  suo.  Bene- 
detto IX  ritorna  ma  Enrico  spedisce  a Roma  Puppune  vescovo  di  Brixen , 
(048  che  pochi  giorni  siede  papa  col  nome  di  Uamaso  II;  indi  la  dieta  raccolta  a 
Womis  elegge  Brunonc  vescovo  di  Toul.  Cosi  per  evitare  le  doppie  e le  turpi 
elezioni , credeasi  necessario  che  i re  destinassero  i capi  alla  (ìliiesa,  e prefe- 
rissero Tede.schi,  meno  corrotti  e alieni  dalle  fazioni.  Bainone  aveva  cercato 
sottrarsi  al  papato  sin  col  fare  pubblica  confessione  de’  proprj  peccati  : indotto 
poi  ad  acc(‘ttarlo,  uell’avviursi  a Ruma  volle  averne  parere  con  Ildebrando, 
monaco  di  Cluny  in  gran  riputazione  di  dottrina  e virtù;  il  quale  mostrandogli 
l’indegnità  d’un'elezione  laica , l'indusse  a mutale  l’abito  pontilicalc  in  quel  di 
pellegrino,  lin  a tanto  che  il  popolo  e il  clero  di  Roma  non  lo  avessero  libera- 
mente nominato. 

Finchi-  vendevansi  le  chiese , finché  se  ne  otteneano  le  dignità  per  danaro 
e brogli,  finché  il  libeilinaggio  di  chi  le  occupava  inchinavasi  ai  principi  vendi- 
tori più  che  non  ai  pontefici  riformatori,  potea  mai  sperarsi  che  i vescovi  ricn- 
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pcrasseru  rindipendenza  d’autorità,  di  cui  aveaiio  fatto  (jello  per  acquistare  la 
libertà  de’  costumi  ? Depravata  la  Chiesa  perchè  si  secolarizzò,  bisognava  tor- 
narla alle  nonne  ecclesiastiche,  rinvigorire  il  sacerdozio,  il  monachiSmo;  so- 
pra i malvagi , di  qualunque  grado  fossero,  istituire  un  censore  disoggelto  da 
temporali  potenze;  e tale  non  potendo  essere  se  non  il  papa,  era  duopo  sottrarne 
l’elezione  ai  laici , sciogliere,  i sacerdoti  dal  legame  feudale , e perciò  isolarli 
dalle  famiglie.  Chi  si  accingesse  a rompere  il  triplice  vincolo  della  terra,  della 
famiglia,  dell’autorità,  con  cui  il  clero  trovavasi  legato  alla  società,  troverebbe 
durissimo  rozzo  nei  re  che  scapitavano  ili  potenza , nei  preti  che  perdevano 
comodità  alle  passioni,  nelle  nielli  abitudini.  Non  poteva  egb  esser  dunque  che 
un  eroe  ; nè  i passi  dell’eroe  e in  età  sciagurate  vanno  misurati  col  metro  del- 
l’uomo ordinario  e de’  tempi  quieti. 

Nel  monastero  di  Cluny  era  cresiùuto  Ildebrando,  di  Soana  nel  Senese;  ed 
erudizione  profana  e sacra,  integerrimo  costume,  cuor  retto,  giudizio  ponderato 
nell’ideare,  ferma  prudenza  nell’eseguire , presto  lo  .segnalarono.  Stomacato 
della  universale  corruttela,  vide  non  potersi  corregger  il  mondo  se  non  correg- 
gendo la  Chiesa  che  n’era  capo  ; e vigile , attivo , indomito , sempre  fondato 
sulla  vetusta  tradizione  e sul  voto  del  popolo , vi  si  applicò  quando  fu  preso  a 
consigliere  dai  pontelici.  Le  nefandità,  tra  cui  era  testò  corso  il  papato,  lo 
convinceano  che  ogni  male  venisse  dal  restare  la  suprema  dignità  commessa 
all’elezione  interessata  e corrotta  de’  secolari  : ma  poiché  non  si  poteva  di  tratto 
abolire  la  pretensione  degli  imperatori,  cominciò  a sanare  le  nomine  regie  col 
sottometterle  alla  rielezione  del  clero  e del  popolo.  In  questo  intento  consigliò 
Brunone  d’entrare  in  Roma  da  pellegrino,  e quivi  chiedere  il  suffragio  di  chi 
solo  v’avea  diritto.  Krunone,  che  fu  Leon  IX  il  fece,  ed  annunziò  il  divisa- 
mento  di  deporre  i vescovi  simoniaci;  ma  trovò  il  male  cosi  esteso,  che  fu 
costretto  rallentar  quel  rigore , imponendo  solo  quaranta  giorni  di  penitenza 
ai  convinti. 

Lui  morto,  Enrico  III  nominò  il  monaco  Gebardo  suo  consigliere,  persona 
specchiata,  che  assunto  il  nome  di  Vittore  II,  perse  e coll' opera  d’ildebraiido 
procacciò  a riformare  la  disciplina.  Dopo  di  lui,  una  fazione,  sazia  di  tanti 
papi  tedeschi,  porti)  al  seggio  Stefano  IX,  che  fu  zelantissimo  della  disciplina, 
e che,  morendo  dopo  soli  otto  mesi,  pregò  non  si  eleggesse  il  successore  lin 
quando  di  Germania  non  tornasse  Ildebrando.  Però  Gregorio  conte  di  Tusculo, 
armata  mano,  fe  proclamare  l’inetto  Giovanni  vescovo  di  Velletri,  col  nome 
di  Benedetto  X.  Ildebrando,  conoscendo  che  il  papa  d’una  fazione  sarebbe 
ancor  peggio  che  il  papa  d’ un  imperatore , si  uni  ai  grandi , a Pier  Damiani 
e ad  altri  cardinali,  pregando  dalla  imperatrice  Agnese  un  altro  pontefice,  il 
quale  fu  Gerardo  vescevo  di  Firenze.  Ildebrando  che  ne  recò  l’annunzio,  ebbe 
cura  fosse  rieletto  in  un  sinodo  a Siena , ove  prese  il  nome  di  Nicola  II  ; e 
perchè  più  non  si  rinnovassero  le  elezioni  tumultuarie , lo  indusse  a toglierne 
il  diritto  al  re  ed  al  popolo,  per  affidarlo  ad  un  concilio  di  cardinali  vescovi  e 
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cardinali  cliciiri^  salva  l'approvazione  del  clero  o l'onore  dovuto  airiniperatore. 

I {trandi,  stizziti  dei  vedersi  lotto  il  lucroso  jirivilepio,  spedirono  chiedendo 
un  papa  al  nuovo  imperatore  Enrico  IV  ; e i prelati  lombardi  da  lui  ronvooati 
loci  a Baailca,  abrogata  la  costituzione  di  Nicola,  stanziarono  die  il  ponlelice  do* 
vesse  sceirliersi  nel  paraduo  d'iinlia,  come  titolavano  la  Lombardia,  accioc* 
chè  avesse  viscere  tenere  a roinpalire  la  li•ajnlitil.  umana , ed  e|ps.sero  Cadaloo 
vescovo  di  l'arma  (die  si  fe  dire  Onorio  II  Venne  costui  a prendere  piw* 

sesso  della  dignità  colle  armi,  alleandosi  anche  rolla  fazione  di  Tiisciilo;  ma 
Ildebrando  avea  pià  fallo  proclamare  dai  cardinali  Anseimo  da  Bairfrio  ve- 
scovo di  Lucra,  col  nomo  di  Alessandro  II  : In  scisma  promppe  in  inierra 
civile,  dove  il  papa  le.piltimo  ri^stò  vinto  in  prima,  indi  vincitore.  Solo  do|)o 
molti  anni  Tarcivescovo  di  (Polonia  Annone,  tutore  di  EiirieolV,  lo  riconobbe | 
e Cadaloo,  praii  tempo  soslennio  nel  Castel  sant'Anpelo  da  (xmcio,  dm  com- 
prò a contanti,  riuscù  a fuifirire,  senza  jierù  mai  rinunziare  alle  sue  pretensioni. 
Un  concilio  adunalo  a Manlovn  chiari  lepitlima  l'elezione  di  Alessandro. 

Tania  potenza  esenilando,  riveiito  come  sipnoro  dai  papi  medesimi,  da 
nn  jiezzo  ililehrando  avrelihe  potuto  sedere  sulla  cattedra  di  .saii  l'ietm,  (|ualnni 
l’avessC  ambita;  ma  celdii'aiidosi  le  e.sequie  di  Alessandro,  la  folla  invade  tu* 
IA73  miiltiiosamcnte  la  basilica  Lalei-ana,  acclamando  d’opni  parte  Ildebrando  papa 
per  volontà  di  san  Pietro.  Epii  accorse  ai  pulpito  per  chetare  quel  disordino; 
tulio  invano;  nè  il  pridare  risbdle  lindm  i cardinali  non  ebbero  annnnziato 
pontelìce  l’eletto  dal  popolo  e daH’aposlolo.  Allora  la  pompa  dol  nuovo  papa  e 
le  acclamazioni  si  mescolanmo  in  modo  strano  all'apparato  funebre  e al  corteo 
di  siiHi-apio. 

Con  ciò  si  preveniva  l' intervenzione  o la  probabile  opposizione  iinperiilo , 
e assiniravasi  ai  cardinali  il  contrastalo  privilcpio  elettorale  : pure  Ildebrando 
ne  informi)  Enrico,  prepandolo  a sollrarlo  da  quel  peso , altrimenti  diehianin* 
dosi  mal  disposto  a snifrire  i comporli  di  e.sso  imperatore.  Malprado  questa 
dittnia,  non  avendovi  trovalo  ombra  di  simonia,  Enrico  non  potè  pepare Tas- 
aenso.  .\llora  col  nome  di  Crcporio  VII  piplia  assunto  di  puerreppiarc  la  simonia 
e l’incontinenza,  che  da  duo  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo;  trova  che  la 
forza  domina  dapertutto,  e vuol  daperliillo  far  prevalere  il  imnsiero  ; e quando 
il  ponliticaln  era  tiacchissimo,  robustis-sirao  l'Imfiero,  si  projione  di  sollomel* 
tere  questo  a quello,  rz»me  l’anima  comanda  al  corpo,  come  l’inpepno  diripe 
le  bracfia.  Viapptii  per  Italia  amicandosi  i preinli  buoni;  c apevole  dovunque 
trovasse  decililà,  inllessibilc  coi  contumaci,  instaurava  l’anlica  disciplina.  .Ui- 
bracciando  l'intera  cristianità  nelle,  sue  attenzioni,  dove  in  persona  non  piim- 
pesse  molli|)lìeavasi  per  via  di  topati  ; non  iicpiipeva  le  minuzie  della  roppia  è 
della  cella;  inpiunse  che  liilli  i vescovi  nelle  proiirio  chiese  facessero  insepnsre 
le  arti  liberali;  e non  linda  va  a farsi  neniiei,  penhè  in  opni  alto  si  projjoneva 
non  la  superbia  umana,  ma  la  salute  delle  anime. 

Divomito  il  sae(M‘dozio  e le  prelature  inipif'pe  dei  ricciii,  quest’ ima  cosa 
mancava,  che  quelle  ennindilà  non  si  dovessero  comprare  colb;  astinenze  del 
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rrlihaUt,  iW'  il  itosswlcr  l•enol’tzi  lofrliosse  di  irmlrrsi  lina  Ihmiirlia  ; da  idiimo  ai 
reiidfascm  palrimonii»  ledifrnità,  i vescovadi,  il  papato,  iiilroducendo  anche 
nella  Chi<‘sa  l’aaaunlità  delle  cariche  ereditario  ch’ella  avea  aenipi'o  re.jetla. 
a qtiestn  pure  ai  tendeva  i e pia  in  molte  diocesi  era  invalso  il  matrimonio  dei 
preti,  che  la  prudmiza,  il  decoro,  la  lib(;rtà  necessaria  al  clero  aveano  fatto 
vielaro.  Quando  duinpie  (ìroporio  richiamò  la  troscm-ala  proibizione,  si  allega- 
vano la  conaiieluiline  d'alruue  diocesi , i pri\  ilepi  speciali , i lepnmi  di  famiirlia 
pià  coBti'alti  ; e fu  un  lamento  per  tutta  la  Chiesii  occidentale. 

Il  clero  (loiralla  Italia  crasi  di  huon’ora  corrotto,  c pia  al  tempo  de'  Lon- 
polmivii  l'anlo  llimsino  deplorava  che  più  neaaiino  l'reipi(‘ntas.se  il  San  ('liovamii 
di  Monza,  in  prozia  de’ suoi  preti  concuhiiiarj  e .simoniaci.  ,Nc’  ronlorni  di 
Itrescia,  al  7!K),  tisiù  un  monaco  ad  ammnziaiv  iimninente  la  line  del  mondo, 
colpa  la  depravazione  dei  moiiari;  e spacciatosi  profeta,  di.strihnì  i suoi  si'pmai'i 
incori  d’anpeli,  puidali  da  arcangeli,  e maltrattò  i inonari,  sinché  mm  ronne 
mandato  a morie  *'*. 

A Milano  il  mal  cnslume  era  rtvsrinto  in  pro|)orzinne  delle  ricchezze  e della 
potenza  del  clero;  e indarno  il  concilio  di  l•avia  avea  voluto  inlertlir(>  i inalri- 
moi\j  dei  preti,  ( Ih<  pretendevano  appoggiarsi  ad  una  (mnressione  di  sant'Amhro- 
gio.  Vi  serpeva  pure  la  simonia,  e lin  dall’ 820  papa  Pasquale  si  lagnava  colla 
chiesa  milanese  dot  tratticervisi  d’ordini  san  i.  Per  rio  c per  amhiziomt  il  riero 
milanese  stava  alieno  dalla  santa  sede,  e per  due  set  oli  se  ne  b'nne  quasi  se- 
parato, pretendendo  che  la  chiesa  di  sant’ Ambrogio  non  fosse  inferiore  a quella 
di  san  Pietro.  Guido  da  Velale,  ptislovi  aivivescovo  per  favore  dei  re  eronlro 
il  privilegio  del  capitolo  vendeva  le  cariche,  lasciava  ad  altri  il  peso  del  suo 
ministero,  menlr'egii  ctmsnmava  tempo  ed  entrale  in  eacrie  ed  esen-izj  guer- 
reschi. L’allo  clero  il  favoriva  per  imitarlo;  ma  il  minore  ed  il  popolo  ne 
prnndeano  scandalo  c naust>a,  a tal  segno  che,  menlr’egii  iT.lel>rava,  l’abban- 
donarono tutto  solo  all'altare. 

A capo  de’  rigorosi  slava  Anseimo  da  Paggio , prete  della  metropolitana  ; 
onde  Guido  lo  fet;e  dall  inperatorr  destinare  vescovo  di  laicca,  Neppiir  là  di- 
menticò  egli  ia  patria  ; e udito  rome  (ìiiido  avesse  nominato  sette  diaconi  in- 
degni, corse  a Milano,  e s’aftiatò  con  Landolfo  t^tla  tnl  Arialdo  d 'Alzale,  prin- 
cipali fra  i rigoristi , e cominciarono  alzar  la  voce  a rischio  della  vita , più 
ascoltati  quanto  più  apparivano  i vizj  del  clero.  Tosto  si  formaroiin  due  fazioni 
nella  diocesi  : una  dell’  alto  < lero  co’  suoi  imrenti  ricclii  e titolali  c sostenuti 
da  forte  vassallaggio,  c li  chiamavano  i Niitdaiti;  l'altra  delta  dei  Patarini, 
poveri  e plnlun,  ma  forti  nella  Imnlè  della  causa  e nel  farorc  della  moltitudine. 
Fin  alle  anni  «i  venne  ; ma  trovato  ehi  osa  dire  una  verità,  può  soffocarsene  il 
suono?  Poma  sostiene  quelli,  che  il  ferro  dei  grandi  minaccia,  e che  i sinodi 
provinciali  scoinunirano.  l*t(;r  Pamiani  e Anseimo  da  Paggio,  spediti  k'gatidal 
papa  in  Lombardia,  mostrato  rome  fosse  ingiiisla  la  pretensione  di  non  dipen- 
dere da  Poma,  tornarono  la  chiesa  milanese  all’antica  sommessione,  o ia  un 
sifìodo  a Poma  qupH’arcivesrovn  tenne  il  primo  posto,  e ricevette  dal  papa 
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l’atipllo,  col  quale  lìn  allora  i re  d’Italia  erano  soliti  investirlo.  Lasriarono  in 
carica  Guido,  affinchè  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  a^li  altri , tinti  della 
pece  istessa  ; ai  meno  colpevoli  imposero  di  digiunare  a pane  e acqua  per  cinque 
anni  due  giorni  ogni  settimana,  e tre  nelle  quaresime  di  Pasqua  e del  san  Gio- 
vanni; a'  più  rei,  sette  anni,  oltre  il  digiuno  d'ogni  venerdì,  vita  durante; 
aH’arcivescovo  per  cent’anni,  dei  quali  però  poteva  riscattarsi  a prezzo;  e dovea 
promettere  di  mandar  tutti  i preti  colpevoli  in  pellegrinaggio  a Homa  o a San 
Mailino  di  Toiirs,  ed  e.gli  stesso  andare  a San  Jacopo  di  Galizia  e al  santo 
sepolcro  All’eguale  effetto  riuscirono  nel  resto  di  Lombardia. 

Mal  soddisfatti  de’  miti  provedimenti , e accorgendosi  come  gli  avversari 
dissimulassero  solo  per  necessità,  incalorarono  l’opposizione  Arialdo  e Lan- 
dolfo, poi  alla  morte  di  questo  il  fratello  Eriembaldo,  anoor  più  risoluto,  e che 
allor  allora  tornando  dal  pellegrinaggio  in  Terrasanta,  aveva  infervorato  il 
proprio  zelo  col  visitare  le  soglie  degli  Apostoli , dove  il  papa  lo  elesse  imnfa- 
loniere  della  Ghiesa.  Anseimo  da  Raggio,  salito  papa  col  nome  di  Alessandro  li, 
<065  favori  di  forza  gli  zelanti,  mentre  Eriembaldo  allettava  plebe  e giovani,  e a 
capo  d’armati  strappava  dagli  altari  i preti  concubinarj , e correva  da  Milano 
a Roma  per  attingere  incoraggiamenti  e forza.  Di  rimpattu  il  clero  istigava 
la  boria  patriotica  contro  Roma , i nobili  difendevano  colle  armi  i loro  parenti, 
e creati  ; onde  ogni  dì  baruffe  e sangue  : scene  riprodotte  nelle  altre  città , 
come  gli  scandali  clic  vi  davano  occasione. 

E del  furore  armato  cadde  vittima  Arialdo  con  orribili  strazj.  Il  sangue 
esacerba  le  ire  ; Guido  co’  suoi  è cacciato  ; ed  egli  vende  la  dignità  a un  Gof- 
fredo, che  d’intesa  coi  vescovi  e.  coi  capitanei  di  Lombardia,  va  coll’anello  e 
col  pastorale  al  re  di  Germania,  c gli  propone  di  sterminare  i Patarini  se  io 
investa  dell’arcivescovado.  L’imperatore,  desideroso  d’umiliare  il  papa  e chi 
per  lui,  accondiscende  alla  domanda,  e l’intruso  s'accinge  all’cflbtto : ma  Er- 
lembaldo  piglia  le  armi,  e dopo  saccheggio  e incendio,  rimasto  padrone  della 
città,  governa  con  un  consiglio  di  trenta  persone,  conlisca  i beni  di  qualunque 
prete  non  possa  con  dodici  testimonj  giurare  di  non  aver  avuto  affare  con 
donne:  molti,  insofferenti  della  insolita  dominazione,  fuoruscirono;  più  volte 
.si  tornò  alle  mani,  intanto  che  e gli  uni  e gli  altri  imparavano  a governarsi 
senza  conte  nè  arcivescovo,  in  vera  repubblica.  Principi  c buffoni  celiavano 
di  quegli  involontarj  divorzi  dei  preti  ; i nobili  rientrati  s’affaticano  a .screditare 
i Patarini,  e blandiscono  il  popolo  col  proporgli  una  confederazione  allo  scopo 
di  assicurare  l’integrità  della  chiesa  milanese. 

IOTI  Morto  Guido,  Erlembaldo  fa  eleggere  arcivescovo  un  giovinetto  Attone;  e 
la  fazione  contraria  si  leva  in  armi,  assale  il  prelato,  che  non  potè  salvar  la 
persona  se  non  salendo  in  pulpito  c abdicando:  ma  Roma  lo  riconobbe,  e sco- 
municò Goffredo.  Erlembaldo  continuava  guerra  ai  coucobinarj;  ma  i nobili 
1075  tornati  in  armi  lo  uccisero,  e il  popolo  lo  onorò  come  martire. 

11  conte  Everardo,  uno  scomunicalo  spedito  da  re  Enrico,  adunò  i signori 
lombardi  a Roncaglia,  li  ringraziò  dell’ucci.sione  d'Erlembaldo,  proscrisse  i Pa- 
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tarini,  e fece  elejfgere  nn  nuovo  arcivescovo;  in  modo  che  trepei-sone  porta- 
vano questo  titolo.  Ma  il  popolo  che  pativa  dalla  corruzione  del  clero,  c mal 
soffriva  si  sperdessero  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per  sol- 
lievo de'  poveri , che  dal  rigore  de’  monaci  era  stato  avvezzo  a considerare 
come  perfezione  il  celihalo,  e rhe  suol  pretendere  maggiori  virtù  da  chi  lo 
dirige,  vigorosamente  sostenne  il  decreto  del  papa  che  l'imponeva,  maltrattò 
i renitenti,  li  respingeva  <lagli  altari  o fuggiva  dai  lon>  sacrilizj;  onde  quell'or- 
dine prevalse,  dopo  quasi  un  secolo  di  contrasti.  Emancipando  i saeeidoti  dai 
legami  della  famiglia , assicurava  una  milizia  devota  al  pontefice , e intenta  a 
saldarne  la  potestà;  toglieva  che  le  dignità  passassero  per  retaggio,  anzichò 
essere  attribuite  per  merito  ; e rhe  divenissero  l*eni  di  famiglia  quelli  rho  erano 
stati  rommessi  alle  chiese  come  patrimonio  universale  dei  poveretti. 

Il  patriarra  di  Aquileja , do[M)  la  qìiistione  dei  Tn-  Capitoli , era  rimasto 
buona  pezza  a capo  di  (pianti  vescori  reluttavano  alle  decisioni  del  pontefice; 
alfine  piegi'i  anrh'esso,  ed  ora  nel  ricevere  il  pallio  dovetti'  dare  un  giuramento  «o’s 
che  poi  si  estese  agli  altri  metropoliti  ed  ai  vescovi  nominati  direttamenle  da  Uo- 
ma  ; ove  s’obbligavano  come  i vassalli  al  signore,  cioè  di  serbare  fedeltà  al  pon- 
tefice, non  fare  trama  contro  di  lui  nè  rivelarne  i secreti,  difendere  a tutta  possa 
la  primazia  della  chiesa  romana  e le  giustizie  di  san  l’ietro,  assistere  ai  sinodi 
convocati  da  esso,  riceverne  orrevolniente  i legati,  non  comunicare  con  chi  da 
esso  fosse  scomunicato;  di  poi  vi  s’aggiunse  di  risitare  ogni  tre  anni  le,  soglie 
degli  apostoli,  o mandare  chi  rendi'sse  conto  deiramminisirazione  della  diocesi; 
osservare  le  costituzioni  e i mandati  apostolici,  nè  alienare  alcun  jossesso  della 
mensa  se  non  consenziente  il  santo  padre. 

Resa  al  clero  la  potenza  che  trae  dalla  virtù,  bisognava  saldare  l'indipen- 
denza col  toglier  via  la  pietra  dello  scandalo,  il  diritto  che  i signori  laici  pi'e- 
tendevano  d’investire  coll’anello  e col  pastorale  i prelati  ; occasione  di  simonie 
e di  elezioni  indegne.  — E che!  la  più  misei'abile  femminelta  può  scegliersi 

• lo  sposo  secondo  le  leggi  del  suo  paese  ; c la  sposa  di  Ilio,  quasi  vile  schiava, 

• dee  riceverlo  di  mano  altrui?  • cosi  esclamava  (Iregorin  VII,  e forte  nella 
propria  volontà  e nel  voto  del  popolo  al  quale  si  ap(ioggiò  in  ogni  suo  atto 

c dal  quale  trasse  la  forza  porlentosa  di  superare  tanti  ostacoli,  proibi  agli 
ecclesiastici  di  ricevere  investitura  di  qualsiasi  benefizio  per  mano  di  laico,  pena 
la  destituzione;  e ai  laici  di  darla,  pend  la  scomunica. 

Secondo  il  diritto  politico , il  capo  dello  Stalo  non  premineva  a’  suoi  >'as- 
salli  se  non  per  la  superiorità  allribuilagli  dall’inl'eudazione  ; laonde  col  togliere 
ai  signori  d’investire  i prelati,  si  sottraevano  questi  dalla  loro  dipendenza,  e sot- 
tometteasi  al  pontelice  forse  un  terao  dei  possessi  di  tutta  cristianità.  Se  poi 
la  (ìhiesa  rinunziasse  ai  beni  e ai  diritti  pei  quali  davasi  l’investitura,  rimaneva 
spoglia  d’ogni  autorità  temporale  e dipendente  dai  principi  come  oggi  il  clero 
protestante.  Se  al  contrario  conservandoli  ella  si  esimesse  dal  chiedere  ad  ogni 
vacanza  la  conferma  secolare,  non  solo  diventava  indipendente,  ma  sarebbesi 
dilatata  in  potenza  fin  a rendere  vassalli  i princijii.  Non  rifuggiva  da  queste 
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ronseguRRiic  Gre{;orio,  poicliò  volendo  ritreneraro  la  aocìetà  jier  via  del  criatia-< 
nesiinn,  non  rredea  potervi  arrivare  tinche  la  sede  romana  non  l'osae  levala  di 
aopra  dei  troni.  Ne  veniva  per  diritta  eon80(fnen/-a  il  ano  nie.aeolarai  alle  rose 
temporali  e al  governo  de’  popoli  : ed  affli  uni  vietò  il  traftiro  deidi  srtiiavi , ad 
altri  rinfarriò  i viifj;  scomuairò  re  conliimari,  ohblifrò  allri  a rontinuaro  alla 
chiesa  romana  (fueiromaptiio  con  cui  i loro  piedea^essori  ne  aveano  evinipensalo 
la  tutela;  e dove  i liaroni  degradavano  gii  uomini  alla  condizione,  di  bestio 
da  soma,  egli  voleva  rialzarli  con  santità  più  che  umana.  In  ogni  sua  opera,  nulla 
pel  vantaggio  personale , tolto  per  la  Chiesa  : inesorabile  cogli  altri  (X)me  con 
se  sles.so,  di  lede  irremovibile  in  ciò  che  ciedeva  disegno  della  l*roviden»a, 
egli  stesso  si  dà  come  un  abitatore,  delle  regioni  dove  mui  penetrane  mai  la  neln 
bia  della  paura  nè  le  ombre  del  dubbio:  altri  papi  aveano  geinulo,  esortalo,  no» 
gozialo,  Iransjitto;  Cregorio  comanda,  ardisce  ogni  estremo,  vuole  die  la  po- 
tenza papale  non  abbia  allri  limiti  che  la  cosi’ienza  e la  volontà  di  Dio,  e per 
correggere  gli  abusi  si  colloca  di  sopin  dei  re,  interessati  a conseivarli. 

Se  si  fosse  incontrato  in  principi  degni,  egli  polca  rigenerare  la  tìiiesa  e il 
mondo;  ma  in  quella  vece,  eblie  a cozzare  con  malvagi;  e il  resistere  alle  arti 
loro  lo  portò  a metter  fuori  tutte  le  anni  che  gli  erano  ollerle  dal  suo  tempo 
e dalla  sua  posizione. 

10S6  Era  succeduto  al  Irono  di  Cermania  Enrico  IV,  re  nella  cima,  orfano  a sei 
anni.  Educalo  a superba  idea  della  regia  potenza,  o a spregio  della  disciplina 
ecclesiastica,  ai  venticinque  era  già  im  lirannello  retto  ad  ogni  bruttura;  mal- 
trattò la  moglie  ; le  case  contaminava  culle  libidini,  spinte  tin  nelle  sorelle. 
Singolarmente  egli  offese  ne'  più  preziosi  diritti  i Sassoni , che  i loro  lamenti 
unendo  ai  tanti  allri,  si  dires-sero  al  ponlelice  come  al  repressore  d'ogni  vizio 
e tirannide,  come  aH'appoggio  d'ogni  sforzo  contro  gli  abusi  ; e l’esoPtavauo  a 
deporre  quest' indegno  regnante:  diritto,  io  non  cerco  so  giusto,  ma  ricono» 
sciuto  in  quel  tempo  non  solo  dal  gius  canonico,  ma  dal  civile  de'  Tedeschi. 
Gregorio,  già  disgustato  di  questo  imperatore  che  Iacea  mercato  pubblico  delle 
sacre  dignità  e tenevasi  attorno  persone  si  onmnicate , lo  citò  a giimlitiearsi 
davanti  a un  concìlio  in  Uoma.  l‘iù  silegno  che  limo;e  no  prese  Enrico,  e gii 
rispose  che  il  deponeva  di  pontelice. 

Ecco  dunque  due  podestà  cho  minacciano  a vicenda  distruggersi:  l'una 
avea  per  sè  l'opinione  p<qiolare,  l’altra  hi  violenza;  e ciascuna  ns«i  le  armi  sue. 

Allora  non  si  pensava  ancora  che  le  cosi'  di  governo  s’ahbìaiiu  a regolare 
non  colla  morale  ordinaria,  hensi  con  particolare  equità,  .\llora  le  giovi  ripe- 
terlo a costoro  cho  la  libertà  credono  nata  jeri)  uno  non  iiastova  re , ma  do- 
veva esser  eletto;  cioè  condizione  del  regnare  era  l’esseruo  iiierilevole,  nè  i re 
erano  de~«poli,  ma  temperati  daH'asseinlilea  generale  della  nazione,  o dall’au- 
torità pniitilizia  che  contrappesava  la  regìa,  e manteneva  la  lilierlà  civile.  Glie 
se  i re  non  volessero  chinarsi  a’  suoi  decreli,  un’arma  terribile  aveva  in  inano 
il  papa,  e propria  dei  tempi,  come  n'era  pro|iiia  quella  jiotenza. 

l'in  dai  primi  secoli  ilei  crisli<Hn"<im<i , la  seoniunica , oltre  esclmlcce  dalla 
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coinimiouc  e ilallc  benedizioni,  inoibiva  di  abitare,  nian$riare,  decorrere  eoi 
reprobo,  e traeva  audio  txmaoKUeiize  civili,  come  di  riuioverlo  dacli  iinpieglii, 
dalla  milizia,  dai  piiidiz.i.  Leiilata  la  devozione,  bisoiniò  cn«cere  lo  Sfromeido 
delle  MOiiiuBidie  con  rili  e luriuolc  tali  da  spavenlare  la  pre|K)tunza  armala  ; 
trelluvmiai  per  terra  candele  ardenti,  imprecando  dio  a i|ud  modo  ai  spo^rneaae 
Ogni  luce  al  maladetto;  alcuna  Hata  In  pei'sino  scntia  la  sentenza  col  sacrosanto 
villo.  (Qualora  poi  si  Iraltasse  di  un  pulente,  veniva  interdetta  la  città  o tutta 
la  proviiuàa  dov'egli  aveva  aliitazione  u dominio. 

Terribile  pena  ! I fedeli  reslavuno  in  ivi  di  quella  parola  e di  ipielle  ceri- 
moiiie  religiose  die  dirigono  l'aniina  in  mezzo  ai  turbini , e la  l'rancbeggiaiio 
nelle  lotte  della  vita.  La  diiesa,  immumeiitu  ove  tanti  segni  visibili  rappre- 
seutano  la  inagnilicenza  del  Dio  invisibile  e dell’elenio  suo  regno,  sorgeva 
ancora  di  mezzo  alle  slaiizo  de'  mortali,  ma  enme.  im  cadavere  senza  sintomo 
di  vita  ; più  il  sacerdote  non  consacrava'  il  pane  e il  vino  per  le  anime  cupide 
del  vivifico  nnirimeiito  ; non  rilevava  eoirassoluziuiie  i ciniri  oppressi  dal  ri- 
morso ; negava  rae(|ua.sanla  al  sigilo  del  combatlunento  c della  villoria.  Muto 
rorgaiio,  muti  gii  inni,  (lie  Ialite  volte  aveano  tornato  sereno  raninio  contri- 
stato; mulo  il  solenne  niutlinare  delle  suore  di  Gi'islo:  le  campane  più  non 
toccano  che  qualdio  volta  a scorrnccio  ; non  più  suona  la  parola  di  salute  dal 
pulpito,  donde  l'ultima  ora  die  il  sanluario  restò  aperto,  laneiaronsi  sassi, 
sigiiilicando  alla  turba  che  in  pari  modo  iddio  l'avea  ritjeUa.  Le  porle  delia 
eliiesa  del  Dio  vivenlo  erano  chiuse  al  par  di  quelle  della  terreaire  : estinte 
le  lucerne  tra  cauti  funerei , czmie  se  la  vita  e la  liu  o avessero  ceduto  luogo 
alle  teuebi'e  e alla  morte  : un  velo  nascondeva  il  crocilisso  e le  elligic  edi- 
licanli  ebe  parlano  al  senso  esterno  per  via  degli  interni.  Solo  a qnaidie 
convento  era  permesso,  senza  intervento  di  laici,  a bassa  voce,  a porte  chinsc 
» nella  aoliludino  della  notte,  supplicar  il  Signore  a ravvivare  colla  grazia  gli 
spirili  estinti.  La  vita  non  era  sanlilieata  nelle  impratanti  sue  fasi,  quasi  più 
non  esistesse  mediatore  fra  il  reo  e Dio  ; il  fauoiullo  era  accolto  al  battesimo, 
ma  senza  solennità,  (|uasi  di  furto  ; i malriiuoitj  si  benedicevano  sulle  tombe, 
anziché  all'altare  della  vita.  Il  sacerdote  esortava  a penitenza , ma  sotto  il 
portico  della  chiesa  e in  negra  stola;  quivi  soltanto  la  pueipma  veniva  a pii- 
rilìcarsi,  e il  pellegrino  a ricever  la  lienediaionc  pel  suo  cammino.  Il  viatico, 
consacrato  dal  prole  sulitario,  portavasi  in  stirolo  al  moribondo,  ma  gli  si 
negava  l'estrema  unzione  c la  se|ioltura  in  leiTa  sacra,  anzi  talvolta  ogni  se- 
poltura, eccelto  a preti,  a mcudichi,  stranieri  e pelkgrini.  Lt;  solennità,  epoche 
gloriose  della  vita  spiriluale,  in  cui  il  signore  e il  vassallo  uiiivansi  all’altare 
nella  comunanza  della  giuja  e della  preghiera,  diventavano  giorni  di  lutto,  ove 
il  pasture  fra  il  suo  gregge  radiloppiava  i gemili  e i salmi  della  penitenza  uni- 
versale e il  digiuno.  Interi  otto  ogni  commercio,  quosla  morto  dell' indastria 
scemava  le  rendile  del  signore:  i uol;y  tacevano  negli  alti  il  nome  dei  principe 
colpito  : ogni  disastro  riguardavasi  come  trullo  di  quella  makìdizione.  ■ 

, Olii  non  sa  immaginarsi  qunulo  elUdIo  dovessero  produrre  simili  castighi 
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in  secoli  bisogrnosi  di  fede  e di  culto,  pensi  che  awcrrebbe  se  si  chiudessero 
i teatri,  i balli,  i caffè  nella  nostra  età,  bisognosa  di  divertirsi,  di  cianciare, 
di  spensare. 

Gregorio  VII  mitigò  il  rigore  delle  scomuniche,  e mentre  dapprima  colpi- 
vano chiunque  avesse  a fare  collo  scomunicato , egli  ne  eixeltuò  la  mogtie , i 
figliuoli,  i servi,  i vassalli,  chi  non  fosse  abbastanza  elevato  per  dare  consigli 
al  principe,  e non  escludeva  dall'nsar  a questo  gli  atti  di  carità.  Egli  non  fu 
parco  di  scomuniche  a re  prepotenti;  ed  oltre  il  polacco  Boleslao,  ne  fulminò 
il  normanno  Roberto  Guiscardo , che  tardava  a far  della  Sicilia  omaggio  alla 
santa  sede , e che  piegatosi  al  colpo,  le  chiese  pace  c ne  divenne  protettore. 

Cencio , prefetto  di  Roma , opponevasi  all’  autorità  sacerdotale , e viepiù 
dacché  il  re  fu  in  contrasto  col  papa,  sicché  questi  lo  scomunicò.  Ricco  e po- 
deroso quanto  iracondo,  e sperando  rosi  giatificare  ad  Enrico,  penetra  costui 
nella  chiesa  ove  Gregorio  compiva  le  imponenti  e affettuose  cerimonie  della 
<0TS  notte  di  Natale,  e presolo  pei  capelli,  lo  trascina  net  suo  palazzo.  Il  po- 
polo, che  in  Gregorio  venerava  il  proprio  rappresentante,  unanime  si  levò  a 
nimore,  e assalita  la  fortezza,  lo  prosciolse,  e sulle  braccia  recollo  a finire  a 
sera  la  messa  interrotta  all’  alba  ; nè  Cencio  sarebbe  ito  salvo , se  Gregorio 
con  magnanimo  perdono  non  avesse  mostrato  quanto  l’iiom  del  popolo  sentasi 
su]>ei'iore  a quel  della  spada.  > 

L’appoggio  della  fazione  di  Cencio  avea  dato  baldanza  a re  Enrico,  il  quale 
4(i7<  raccolse  a Worms  un  concilio,  ove  Ugo,  cardinale  degradato  dal  papa,  lesse 
una  fila  di  accuse  le  più  insensate  e feroci,  tiessuna  delle  quali  (mirabii  cosa 
in  tempi  tali  e fra  tal  gente)  intacca  i costumi  di  Gregorio;  ed  essendosi iidi- 
mato  che  il  non  condannare  il  papa  sarebbe  un  mancare  alla  fedeltà  giurata 
al  re,  i prelati  dichiararono  di  più  non  riconoscere  Gregorio.  I vescovi  lom- 
bardi, di  cui  questi  avea  frenato  l’incontinenza,  raccoltisi  a Riaceuza,  approva- 
rono quella  decisione  ; e Rolando  da  Siena,  assuntosi  di  notificarla  a Gregorio, 
lo  fece  davanti  ad  un  concilio  da  questo  radunato  : ma  le  guardie  l’avrebbero 
fatto  a pezzi,  se  noi  salvava  Gregorio. 

Quei  padri,  ascoltata  l’insultante  lettera  di  Enrico,  ad  una  lo  esclamarono 
scomunicato  ; e il  papa  lo  proferì  decaduto  dai  regni  di  Gennania  e d’ Italia , 
dispensò  dal  giuramento  prestatogli , sospese  i vescovi  adunati  a Worms , e 
spedi  due  legati  per  distogliere  popoli  e principi  dall’obbedienza.  Fu  un  ai>- 
plauso  generale  tra  Sassoni  e Turingi , che  adottato  per  grido  di  guerra  san 
Pietro,  si  misero  a ordine  per  deporre  Enrico.  Visto  il  pericolo,  questi  (come 
fece  Napoleone  dopo  le  sue  sconfitte)  scarcerò  i principi  e vescovi  che  dete- 
neva: ma  già  la  lega  contro  di  Ini  abbracciava  tutta  Germania,  onde,  avvi- 
stosi che  l’esercito  non  gli  basterebbe  contro  la  volontà  del  popolo  espressa 
dal  papa , scese  a trattare  ; e si  convenne  di  rimettere  la  causa  al  pontefice , 
dichiarando  scaduto  Enrico  se  entro  un  anno  non  fosse  ribenedetto. 

Il  papa  era  dunque  preso  arbitro , onde  veniva  ad  esprimere  il  voto  della 
giustizia  c della  nazione.  Il  medesimo  Enrico  noi  dichiarò  incompetente  ; anzi, 
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per  non  incorrere  nuove  umiliazioni,  risolse  venire  a cliieder{(li  l'assoluzione 
prima  die  scadesse  ranno  prelisso^fli.  Nello  stridore  del  verno  prese  la  via 
d'Italia,  coH’oltrajririata  mofrlie  Berta  e con  un  l'anciullo.  1 nemici  {(li  aveauo 
rliiuso  opti  valico;  solo  pel  Cenisio  sperava  passar  quieto,  {(iaccliè  vi  domi- 
nava l’illustre  marchesa  Adelaide,  unica  Iqrlia  di  MaKinfredo  di  Susa,  c che 
per  le  varie  nozze  eoi  marchese  di  Monterrato  e col  conti'  di  Morienna,  potette 
acquistare  importanza  anche  di  qua  dell'Alpi  alla  casa  di  Savoja.  Governava 
essa  allora  con  {(raii  lode  cid  li{(lio  Amedeo;  e come  madre  che  era  di  Berla, 
accolse  lieimvolmenle  il  le,  ma  noi  lasciò  |iio((redire  se  non  lo  cedeva  cini|uc 
vescovadi  d'Italia  al  qual  patto  «h  venne  anch’essa  compagna.  Lietissime 
accoglienze  ebbe  in  Lombardia,  vuoi  dall’alto  clero,  uggiab)  dalle  papali  rifor- 
me , vuoi  dai  baroni , bisognosi  dell'  ajipoirgio  imperiale  per  oppui-si  ai  popoli 
che  anelavano  alla  libertà.  Nella  restante  Italia,  i Normanni  appoggiavano  Gre- 
gorio, si  per  lealtà  feudale,  si  per  tema  che  l'imiieratore , fatto  potente,  mi- 
nacciasse la  loro  recente  coni|uista  ; il  basso  i lero  applaudiva  alla  riiitegrata 
disciplina  ; i popolani  bramavano  assodare  il  governo  a comune,  e respingere 
ì Tedeschi:  ma  la  più  eflicace  fautrice  di  Gregorio  fu  la  contessa  Matilde. 

Bonifazio,  conte  di  .Modena,  Beggio,  .Mantova,  Kerrara,  aveva  dairinipe- 
ratore  Corrado  Salico  olti'iiutu  il  ducato  di  Lucca  ed  il  marchesato  di  Toscana, 
riu.scendo  uno  de’  |iiii  potenti  signori  d’Italia;  e s'aggiunga  dei  più  ricchi  e mu- 
nitici. Quando  sposò  Beatrice  di  Lorena,  tenne  per  tre  mesi  corte  Imiidila 
a .Marengo,  servendo  in  piatti  d'oro  e irargento  (|iiaiita  baronia  vi  capitava, 
mentre  tini  come  pozzi  ollrivano  vino  alla  giocondità  pu|ioiare , ravvivala  da 
sonatori,  giocolieri,  saltambanchi.  Non  liovaiuio  Knrico  111  buon  aceto  a l‘ia- 
cenza,  e’  gliene  mandò,  ma  con  barili  e vettura  d'argento.  Di  questa  cortesia 
e d'altro  non  gli  se|ipe  buon  grado  Knrico , anzi  ingelosito  di  tanta  potenza  e 
ricchezza,  l’avi'ebbe  voluto  mortilicare  col  privarlo  de’  feudi:  ma  tolti  quelli, 
tanti  beni  proprj  pos.sedeva,  che  sarebbe  rimasto  ancora  grande.  Bicorse dunque 
Enrico  alla  violenza,  e tentò  anestarlo  loll’ordinare  che,  venendo  alla  corte, 
da  quattro  sole  persone  si  lasciasse  accompagnarlo.  Bonifazio  menava  invece 
una  grossa  comitiva , la  (|uale , come  vide  chiudi'rsi  le  jiorte  sopra  i passi  del 
padrone,  le  sforzi).  Il  coljio  fallito  persuase  Bonifazio  che  i Salici  as]>irassero 
a toglier  via  anche  dall'  Italia  le  dignità  ducali  che  ne  im|iacciavano  il  potere  ; 
onde  si  poso  fautore  spiegalo  dei  [mnlelici,  e avversario  degli  stranieri.  Nelle 
sue  guerre  e negli  acquisti  uvea  recato  danni  alle  chiese  ; lo  |>erchè  ogn’anno 
conducevasi  alla  Pomposi)  a conft'ssai'si  in  colpa , e i monaci  lavavano  i suoi 
peccati.  E poiché,  al  modo  de’  signori  d'allora,  conferiva  titoli  e benelizj  per 
danaro,  l'abbate  il  llagellò  nudo  avanti  all’altare  della  Madonna,  linchè  non 
promLse  aslcneisi  dal  sacrilego  mercato.  Aitine  fu  assassinaU)  mentre  da  .Man- 
tova (tassava  a Cremona,  e il  popolo  credette  die  in  quel  luogo  (liù  non  cre- 
scesse erba. 

La  sua  vedova  fu  cercata  moglie  da  GoilVedo  di  Lorena,  il  quale  combinò 
insieme  le  nozze  del  suo  tiglio  d'egual  nome  con  Matilde,  fanciulla  di  Beatrice. 
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S’adonlò  l'impcratoro  die  di  sì  vasti  possedimenti  si  dis)H»iiosse  senza  sua 
partocipaiione,  e tanto  più  a favore  d’una  Casa  che  irli  era  avversaria  in  Cerma-> 
nia  ; sirdiè  iiascea  jierìcolo  die  l' Italia  si  staa'asse  dal  reirnu.  Scese  dunque 
sbullante  dalle  Alpi,  tenne  come  statico  Buatrice,  andata  a supplicarlo  ; ma  ve< 
dendoColi'redo con  Baldovino  suo  cugino  far  allestimeiili  in  (ìermania,  etemeodu 
s’accordasse  cui  Nurmaniii  per  sottiargli  tutta  Italia,  s’ indusse  a dissimulare; 
e ipiegli  continuò  a governare  sì  gran  parte  della  penisola.  Quando  poi  suo 
I0J7  fratello  fu  assunto  papa  col  nume  di  Stefano  IX,  si  disse  che  (|uesti  avesse  in 
idea  di  mutar  la  ciu'ona  imperiale  sulla  testa  di  Culfredu , e snidare  d’ Italia 
e Normanni  e Tedesclii  ; ma  pronta  morte  dissipò  que'  disegni.  Gailìodo  paiw 
leggiò  con  papa  Alessandro  il  conilo  Cadaloo , e prestò  il  braccio  ondo  repri* 
mere  llicardo  noniianiio,  die,  invase  alcune  terre  pontitiaie,  pielendeva  il 
4«76  titolo  di  patrizio  di  Bonia.  Morto  lui,  (loi  ani  lic  la  madre,  o l’ indegno  marito 
Gotlredo  il  Gobbo,  Matilde  si  trovò  signora  de’ vastissimi  dominj  paterni, 
e d’assai  terre  dell'alta  Lorena,  spettanza  materna;  e no  usava  a lai’gliissime 
bonulicenze. 

La  Toscana  è piena  di  tradizioni  intorno  a questa  insigne  donna,  aUiH 
buendo  a lei  uii’iubnità  di  castdlari,  di  ponti,  di  diiese;  a lei  i bagni  di  Ca- 
scianu  in  Valdera,  altri  bagni  a l'isa  e il  castello  di  .Monlefuscoli , a lei  la 
grandiosa  chiesa  di  sant’ Agata  al  Cornocdiio  nel  Mugello,  a loi  l’ospedalo 
d’Allopascio,  e il  palazzo  e castello  di  Nozzaiio  presso  Lucca,  la  quale  città 
ciusc  di  mura  e dotò  di  fondazioni  pinguissime.  Dante,  cosi  avverso  alla  do« 
minaaiono  papaie,  pure  la  immortalò  ndlucandula  alle  soglie  dol  suo  paradiso. 
Intorno  ai  costumi  di  lei  varia  corre  la  fama , ma  concoiale  sulla  cultura  sua , 
il  coraggio , la  perseveranza  c la  devozione  verso  la  sede  pontilizia.  Uevota , 
pur  resiste  alla  tentazione  d(d  chiostro,  allora  comune,  onde  versarsi  nel- 
l’attività del  scuoto,  c malgrado  il  debole  lemperamenlu  vi  liesce,  lueroò 
l’assistenza  divina  e la  forza  del  suo  carattere,  Combatte  in  persona,  parla 
la  lingua  di  lutti  i suoi  soldati,  ha  corrispondenza  izm  nazioni  lontane , raduna 
una  biblioteca  e fa  da  Anselmo  raccogliere  il  Corpo  del  diritto  canonico, 
e quel  del  diritto  <;ivile  da  irnerio , che  per  sua  cura  apeivie  in  Uologna  la 
prima  scuola  ili  leggi.  Tanta  grandezza  ablxdliva  coll’umiltù,  e la  sua  sottoscri- 
ziono  era  Mathilda  Dei  ifralUi  si  quid  e»l. 

Mostrò  ella  speciale  devozione  a Gregorìo  VII;  e Beniioue,  gran  nemico 
di  Gregorio,  tentò  denigrare  quell’ amicizia  : ma  iiiun  contemporaBeo , nè  il 
concilio  di  Worms  gli  danno  ]iiede  ; e tutta  la  stona  la  mostra  innamorata  non 
dol  papa  ma  del  papato,  cui  cusU>  fedele  per  sei  [Kuililii^ali  sw'cessivi 

.\  Matilde  ricoverò  Gregorio  nelTiucspugimbile  castello  di  Canossa,  quando 
temette  che  il  favore  de’  Lombardi  non  tornasse  l’ ira  allo  sbaldauzilo  £n- 
ricci  IV  : ma  questi  inlurpose  essa  Matilde  sua  pareiilc , .Adelaide  di  Susa , il 
marchese^  guelfo  A^zo,  cd  altri  primati  d'Italia  per  essere  assolto  d'una  sco- 
munica, che  io  portava  a perdere  anche  la  corona.  Ui  segnalali  dubiti  voleva 
il  papa  segnalata  la  i ì)iarazione , sgomenlo  ai  baldanzosi,  soddisf^ione  ai  do- 
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boli  rhe  l’aveano  invocato.  Esiiretlc  porlanto  venisso  a lui  in  aliito  di  peuiteiua, 
cotuognamiogli  la  corona  come  indctruo  di  portarla  ; cd  Enrico,  dopostc  lo  ro^  <07T 
gio  vcati  e i calcari,  o coiraliilu  coiLsuoto  do’  prnilonti  ]iolò  cntraru  uollu  iu^> 
conda  cerchia  del  caatotio,  ed  ivi  aspcllar  la  decisione,  lutanlo  le  celle  del 
castello  erano  occupate  dai  vescovi  di  tiennania,  venuti  a penitenza,  e trattati 
a pane  ed  acqua;  e i sitrnori  lombardi  .stavano  altendati  nelle  valli  circoatauli. 

Poidié  tre  ;,Morni  l'ebbe  lasciato  aH’intemperie  del  genniqu,  (ìregoriu  animiso 
Enrico  al  suo  cospetto  e l'aasolse,  patto  si  presentasao  aU'assemblea  de'  priiH  la  genn. 
l'ipi  tedi'schi,  soiiimeUciidnsi  alla  decisione  del  papa,  qual  ella  si  tosse;  l'rat- 
tanto  non  godesse  né  le  insegne  nè  le  entrate  nè  l’autorità  di  re.  l’rumesso, 
dati  malli‘vadori,  (ìregorio  prese  l'ostia  consacrata,  e appellando  al  giudizio  di 
Dio  se  mai  l'os.se  ree  d'alcmm  degli  appostigli  mistatli,  ne  iiighioUi  una  metà, 
e porse  l’altra  ad  Enrico  jiealiè  i'ai^esso  altreltaiilu  se  si  sentiva  iimulpabilc. 

Potere  della  coscienza!  Enrico  non  s’ardì  ad  un  allo  che  avrebbe  risoluta  ogni 
quistione,  c si  sollrasse  al  giudizio  di  Dio.  <!osi  restava  lìaceata  quell’umiipu-' 
lenza  imperiale,  che  Uoma  antica  aveva  imposta  ai  mondo. 

U stH'olu  nostro  clu‘,  idolatro  della  forza,  s'inginocchiò  al  brutale  insullatore 
d'un  papa  su|iplichevulc , è giuste  che  raccapricci  al  vedetx;  un  imperab>re, 
viulator  delle  costituzioni,  supplichevole  ad  un  pupa  tutore  dei  diritti  de’ipopoli. 

.Ma  a qucH’umiliazione  mancava  il  merito  espiatorio  per  parte  d’un  principe 
che  minacciava  c piegava , pcometteva  o mentiva  ; sicché  gli  italiani  l’ehbcru 
in  dispregio,  n al  ritorno  gli  evinsero  lo  porte  in  faccia,  e discorrevano  di  de* 
porlo  0 surrogare  Corrado  suo  tiglio.  Enrico,  imlis]icilito,  svergognalo,  coll’a-' 
bitualesua  precipitazione,  ed  istigalo  anche  da  (ìuibcrto  arcivescovo  di  Uavemia 
perpetuo  avversario  di  Uoma,  si  ])use  coi  nemici  del  papa,  cercò  prender  queste, 
in  ima  camforenza  arrestò  il  vescovo  d'Osliu  da  lui  deputatogli,  negò  presentarsi 
alla  dieta  ; sicché  i Tedeschi  lo  deposero  come  contumace , c gli  numinurono 
toocossore  Uodolfo  duca  di  Svevìa.  (ìregorio  riconobbe  questo  ; c pare  divisasse 
unire  la  media  Italia  e la  settentrionale  in  un  regno,  che  rilevasso  dalla  santa 
sede,  come,  ne  rilevavano  i Normanni  nella  meridionale;  e a quel  regno  fosse 
lubaltei'na  la  Germania.  La  nazionale  idea  non  potè  incarnarsi,  giacciiè  Em  icu, 
dando  e promettendo,  o operando  risoluto  quando  il  papa  procedea  cinwspelto, 
s’era  procacciato  amici  assai,  massime  fra  i vesc^ovi  realisti,  come  Tedaldo  di 
Milano,  Sigefredo  di  Bologna,  Rolando  di  Treviso,  Cuìburlu  di  Ravenna, 
involti  nolla  scmnunica  ; e raccolto  un  esercito  e concilj,  feix;  deporro  Gregorio  toso 
e floslitnirgli  esso  Guiborto,  nominato  Clemente  RI. 

Allora  guorre  con  varia  fortuna  ; ranlicesaro  Rodolfo  di  Svevia  in  Gei> 
mania  restò  uaiso  ; un  esercito  raccolto  dalla  contessa  .Matilde  per  isnidare  di 
Ravenna  l’antipapa,  fu  scoiilKlo  pres.su  lu  Volta  Mantovana  da’  lombardi  ; talché 
Enrico  rassicurato  calò  in  Italia,  e a Milano  fe  coronarsi  re  con  solennissima  ios< 
pompa.  I sulfragauoì  «li  quell' arcives( evo  in  gran  poutilicah;  vennero  sin  al 
palazzo  regio , donde  condussero  a Sant’  Ambrogio  il  re , coti  duchi , mar* 
chesi,  noliilì,  in  mezzo  n pret  i,  inni,  anlìfouc,  c rìnlivdusss^ro  ai  gradi  doll'al* 
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tare  su  cui  orano  deposte  le  roj^ie  insegne.  L'arcivescovo  lo  interi’ogò  sulle 
verità  di  fede,  indi  se  si  sentisse  disposto  di  serbare  le  le{rg-i  e la  friusti/.ia;  e poi- 
ché il  re  ebbe  assentito,  due  vescovi  andarono  a interroprare  il  popolo  se  fosse 
contento  di  starali  soppretto.  Avuto  il  si,  cominciò  la  ccritnonia;  e il  re  prostro.ssi 
in  croce  davanti  all’altare,  e cosi  i vescovi,  tanto  che  cantaronsi  le  litanie; 
quindi  il  metropolita  p;li  unse  d’olio  le  spalle , e dato  che  i vescovi  prli  ebbero 
la  spada,  es.so  pii  porse  l’anello,  la  corona,  lo  scettro,  il  bastone,  e lo  assise 
sul  trono , consepnandopli  il  pomo  d’oro  e spiepandopli  i doveri  di  re  ; infine 
pii  diede  la  pace.  Andò  poi  a prendere  la  regina,  c raccompagnò  aH'altare  dove 
. essa  fece  la  preghiera;  indi  consacrò  lei  pure  versandole  olio  sulle  S|ialle,  e le 
pose  l’anello  e la  corona.  Nella  messa  il  re  offerse  il  pane  all’an  ivescovo,  e da 
lui  ricevette  la  comunione 

f Lombardi  continuarono  a devastar  le  terre  della  contessa  Matilde:  Lucca, 
caccialo  il  santo  vescovo  Anseimo  che  avea  scritto  a favore  di  Gregorio  VII, 
ne  elesse  uno  fautor  dell’Impero,  c si  ribellò  a Matilde;  ma  le  ròcche  di  Ca- 
nossa, llihianello.  Carpineta,  Monte  Barandone,  Montebello,  e l’altre  di  cui 
erano  seminali  i motifi  di  Modena  e Reggio , le  offrivano  insuperabili  ripari  ; 
poi  sotto  quella  di  Sorbara  nel  Modenese  riportò  segnalata  vittoria , facendo 
prigione,  il  vescovo  di  Parma , sei  capitani , cento  militi , più  di  cinquecento 
cavalli. 

Enrico  intanto  .aveva  condotto  il  suo  antipapa  a Roma;  ma  la  maParia  e 
la  resistenza  de’ Romani,  a lui  avversi  quant’erangli  favorevoli  i Lombardi, 
gl’ impedirono  di  espugnarla.  Però  egli  corruppe  i signori,  principalmente 
guadagm'i  vescovi,  profuse  ccnquarantaquattromila  scudi  d’oro  e cento  pezze  di 
scarlatto  che.  l’imperatore  di  (Costantinopoli  gli  aveva  mandate  onde  indurlo 
a far  guerra  a Roberto  Guiscardo  ; alfine  dopo  tre  anni  fu  ricevuto  in  Roma, 
e vi  si  fece  consacrare  dal  suo  Clemente  III , mentre  Gregorio  era  chiu.so  in 
Castel  sant’ Angelo.  • Trista  città  questa  Roma!  (sciamava  Goffredo  Malaterra) 

< le  tue  leggi  son  piene  di  falsità;  ogni  cattiveria  signorepgia  in  te,  e lussuria 

• c avarizia  e ninna  fede,  ordine  ninno;  la  peste  simoniaca  .serpeggia  in  ogni 

< dove.  Dillo  vi  è vendereccio;  il  sacro  Ordine  mina  in  grazia  di  te  , da  cui 

< prima  ebbe  incremento;  non  contenta  d’un  papa,  vuoi  doppia  tiara,  c varii 

• di  fede  secondo  il  danaro;  mentre  l’uno  sta,  batti  l’altro;  se  quello  cessa, 

• richiami  questo,  e l’un  coti  l’altro  minacci  ; e cosi  riempi  le  tasche  •. 

.\bbiam  detto  come  i Normanni  si  facessero  vassalli  della  santa  sede;  c 
Roberto  Guiscardo  fu  adoprato  tosto  da  Nicola  II  a sfasciare  Palestrina , Tu- 
sculo,  Nomento,  Gabiria , per  isvellere  la  lunga  tirannia  che  i conti  Tuscu- 
lani  esercitavano.  Ma  poi  nella  sua  ambizione  non  rispanniò  tampoco  le  terre 
pontifizie,  onde  fu  scomunicato.  Mal  badando  ai  mezzi  purché  giungesse  a 
consolidarsi,  avea  tenuto  intelligenze  con'  re  Enrico:  ma  insieme  spiava  l’oc- 
casione di  rendere  qualche  segnalato  senùgio  al  pontefice.  Stava  egli  assediando 
Durazzo,  quando  inteso  l’oltraggio  fallo  a (fregorio,  inteiriqipe  l’ impresa,  e 
eoi-so  in  Italia,  con  un  pugno  do’ prodi  suoi  Nonnanni  c con  Saracini  di  Sicilia 
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venne  a Uoma , e Irasconviulo  a sattiicjrjri  t;  im  eiuij  non  nien  di  lineilo  clic 
ave.sse  fallo  Enrico,  liberò  Ciiegorio  c il  rirolloiò  in  Laleraiio.  Hi  quivi  il 
poulelice  scomunicò  Enrico  e l'anlipapa,  indi  in  mezzo  alle  anni  s’avviò  verso 
il  mezzodi.  Per  via  cercò  consolazioni  sulla  lomba  di  san  Benedello  a Monle- 
cassino,  la  propria  vila  co.sì  lempeslosa  paraironando  a quella  solitaria  pace; 
a Desiderio  abbate  vaticinò  irli  sarebbi;  successore , presentendo  necessaria  la 
conciliazione  dopo  la  lolla.  A Salerno  consacrò  la  raairnilìca  catledrale  erettavi 
dal  Guiscardo,  e v'ebbe  le  ma^iriuri  onoranze.  Ma  accoralo  dal  veder  rivoltosi 
i propri  citladiui,  cidi  clic  tanti  popoli  avea  sollevati  contro  i sovrani  ; espulso 
dalla  pro|)ria  catltulra  sé.  che  tanti  vescovi  avea  rimo.ssi  ; scissa  la  Chiesa  ch’egli 
aveva  tanto  faticato  a risarcire;  e venir  meno  tanti  suoi  amici,  e declinare  la 
causa  in  cui  mai  non  oragli  mancata  la  fede , morì  esclamando  ; — Amai  la 
giustizia,  e odiai  l’iniquità;  perciò  finisco  in  esiglio  >.  losr. 

E già  ad  .Mfonso  di  (bastiglia  egli  scriveva  ; — Il  livore  de’  miei  ne- 

• Elici  e gl’iniqui  giiidizj  sul  conto  mio,  vengono  non  da  torlo  ch’io  abbia  loro 

• recalo,  ma  dal  soslenere  la  verità  e opimrmi  all’ingiu.slizia.  Facile  mi  sarebbe 

• stato  rendermi  servi  costoro,  e otUmenie  doni  |dù  ricchi  ancora  che  i prede- 

• cessori  miei,  se  avessi  preferito  di  lacere  la  verità  e dissiBiulai'e  la  loro  ne- 
’ qiiizia.:  ma  oltre  la  brevità  della  vila  e lo  sprezzo  che  meritano  i beni  del 
■ mondo,  io  considerai  che  nessuno  meritò  nome  di  ve,scovo  se  non  sotfrendo 

< per  la  giustizia;  onde  risolsi  attirarmi  piuttosto  il  livore  de’ ribaldi  coll’ob- 

< bedire  a Dio,  che  espormi  alla  sua  collera  coni|iiacendob  con  ingiustizie  •. 

(à)si  prevedeva  gli  odj  d’ima  posterità,  adoralrice  della  fom,  e che  chiamò 
arroganza  l’aver  egli  osato  tiaccare  la  burbanza  dei  re 

Poco  di  poi  morivano  anebe  Uoberto  Guiscardo  o Guglielmo  di  Normandia 
nuovo  anlicesare;  sicebè  pareva  Enrico  trionfasse  de’ suoi  nemici,  e che-,  cor- 
relto  dalle  conlrarietà  e dagli  unni,  si  rimettesse  a moderazione,  e si  conciliasse 
i principi  tede.schi.  Successore  a Gregorio  VII  videa  darsi  Desiderio  abbate  di 
Montecassino , che  avea  spiegata  molta  virtù  e prudenza  ne’ passali  guai:  un 
anno  intero  egli  durò  al  niego,  bnehé  vinto  dalle  lacrime  de’ cardinali,  e dalle 
.promesse  dei  signori  romani  che  il  sosterreblM-ro  contro  gl'imperiab,  accetti)  col 
nome  di  Vittore  HI,  e potè-  fra  non  molto  recuperare  Doma  coU’ajuto  di  Matilde,  losn 
Ma  non  potè  sostenersi  che  coirarmi  contro  quelle  deH’antipapa,  e ben  presto 
morì.  L'n  concilio  radunato  in  Terracina  sotto  gli  auspizj  della  contessa  nominò 
Urbano  11  francese,  infervorato  nelle  iih-e  di  Ildebrando,  e,  capace  di  sostenerle. 

.Alla  contessa  .Matilde,  invano  chiesta  da  Dobi-rto  tiglio  di  Guglielmo  il  (’mnqiii- 
stalore  d’Inghilterra,  persuase  egli  di  sposare  Guelfo  li,  tìglio  del  duca  di  ioga 
Daviera,  avverso  all' imperatore.  Questi  sdegnatone,  occupi')  tutb  i ca.slclb  di 
Matilde  in  Lorena,  poi  ripassate  le  j\Jpi,  ebbe  a tradigìone  Mantova,  devastò 
altri  possessi  di  lei  nel  Bresciano,  nel  Ferrarese,  nel  Modenese,  e le  intimava 
riconascesse  il  suo  papa  Vittore.  Accordarsi  cogli  scismatici  parca  peccato  alla 
conle.ssa,  che  ne  volle  il  parere  d’un’ adunanza  di  vescovi;  ed  Eriberto  vescovo 
di  Reggio  le  insinuò  d’-iccondiscendere , onde  risparmiare  la  guerra,  di  cui  al 
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vivo  dipinfreva  pii  orrori.  Slava  l’intpnerila  per  rodere,  quando  un  (liovanni, 
austero  eremita,  compai'vo  nell' adunanza,  rimbix)ltandola  di  poca  fedo  perctó 
esitasse  a saprìticare  i propri  ^tali  per  la  causa  della  (jhieaa:  ond’es.sa  tenne 
saldo,  e l’esito  smentì  la  prudenza  umana. 

(gualche  migliore  avviamento  prendevano  intanto  le  rose  reUfriosc;  man 
mano  che  moriva  qualche  vescovo  scismatico,  i impoti,  stanchi  di  rimanere  di-* 
velti  dalla  Chiesa  romana,  procuravano  ne  fosser  eletti  di  migliori.  Vero  è che 
tratto  tratto  gli  scismatici  rivalevano,  c a Piacenu  cavarono  gli  occhi  e taglia* 
cono  a |«azi  il  vescovo  Uonizone.  Poi  nella  contesa  che  aveva  sbrancato  ogni 
città  fra  amici  del  papa  o dell'  imperatore , una  delle  fazioni  era  prevalsa  in 
ciascuna , e le  città  papaline  far^-ano  leghe  tra  sè  e guerra  contro  le  imperiali; 
ed  inebriali*  sulla  hatlaglia , persuasero  Corrado  liglio  d' Enrico  a ribellarsi  al 
proprio  padre.  Se  le  cronache  dicessero  vero.  Emiro  era  divenuto  sleale  an- 
che alla  nuova  sua  moglie  Adelaide,  e iniprigionolla  a Verona,  donde  fuggita 
a Matilde , le  nam»  rum'  egli  n’avesse  esposto  il  coiqio  agli  oltraggi  di  molti , 
e persino  del  liglio  Corrado.  Il  quale,  campato  di  can'cr»',  scese  in  Italia  dove 
grandissimi  l>eni  in  Piemonte  possedeva,  ereditali  dalla  contessa  .Adelaide  sua 
(09<  ava , e fu  coronato  in  Milano,  sostenuto  dai  Bavari'si  e da  Matilde. 

SI  al  vivo  senti  Enrico  la  riliellionc  del  tigliuolo,  che  fu  per  incidersi, 
tanto  pili  che  le  sue  anni  ehhem  la  peggio  in  Italia  i e sronlillo  di  nuovo  dalla 
rontessa  sotto  Nogara , fu  rostrello  ripassar  le  Alpi , lasciando  ad  una  donna 
il  vanto  d’una  delle  maggiori  vittorie  rhe  Italiani  riportassero  sopra  stranieri  **. 
0197  Aitino  egli  conchiuse  pace  cogli  avversari  suoi  in  lìermania,  i quali  dichiararono 
C/orrado  indegno  della  corona,  (ioslui,  lodalo  di  mollissime  virtù,  ma  conta- 
minato dal  più  nero  delitto,  sprovediito  di  vigor  naturale,  visse  in  balla  della 
fazione  rhe  lo  avea  eletto,  e massime  di  Matilde,  che  ormai  potea  dirsi  rogina 
noi  d'Italia,  e mori  nell’ahliandono  a Firenze,  vollero  dire  avvelenato  dalla  gran 
contessa. 

Era  designato  al  Irono  di  Cermania  il  minor  fnitello  Enriro,  ma  questi 
pure  malurù  la  rihellione  sotto  pretesti  devoti-*,  e tenne  cattivo  l'imperatore. 
U quale  liberalo  si  prp.senlò  ad  un'assemblea  in  Magonza,  confessandosi  in  col- 
pa , chiedendone  perdono , e rodendo  la  lancia  c lo  scettro  per  aver  l’ asso!»* 
zione  dal  legato  papale.  Si  prostrò  anrhe  ai  piedi  d'Enrico  dicendo: — Figliuol 
« mio,  lìgliuol  mio,  se  il  Signore  vuoi  jtimire  i miei  liascorsi,  non  rontaminare 

• il  nome  e l’onor  tuo  ; poichò  natura  non  soffre  che  il  liglio  si  eriga  giudice 

• del  padre  •.  Il  figlio  neppnr  gli  badò,  e il  padre  andò  spargendo  e srrr- 
nos  vpiwlo  miserabili  gemiti,  tinchè  mori  a Liegi  dopo  cinqnant’anni  di  regno. 

Le  sue  prosperità  fimtno  contaminale  dai  peggiori  viz.j  d’uomo  e di  re  ; che 
se  le  sciagure  che  gliene  conseguiUrouo , lecer  qualche  volta  dimenticare  i 
misfatti  con  cui  le  meritò,  potremo  dimenticare  quanto  .sangue  fe  spargere  col* 
l'ostinarsi  nello  scisma? 

L'antipapa  Guiberto , pentito  più  volle  d'essersi  così  mal  imbarcato  nella 
«ave  di  Ihetro,  non  eW»e  mai  il  coraggio  di  soMornellersi  ; ed  or  httta  Roma, 
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or  Icime  Solo  il  castpllo , ora  la  rampapna , turbando  il  parse  e le  coscienze 
tinchè  mori  im|»i-nviso  c impenitente,  e Pasquale  11  ordinò  che  le  sue  ossa 
a Uavenna  fossero  disepolte  e (ruttate  al  vento.  Esso  pupa  in  (ìnastalia  tenne  hoo 
nuovo  concilio,  fulniinando  le  investiture  date  da  secolari,  ile[iose  nicuni  ve- 
scovi, alcmie  chiese  riconciliò,  e per  umiliare  quella  di  Havemm  mr  sottrasse 
le  chiese  di  Itologna,  Modena,  Paiana,  Piacenza,  Up(rpio. 

'S  Enrii'o  V chi!  eniai  rìhellato  al  padre  c.ol  pretesto  circoli  tosse  scomuni- 
cato, appena  si  trovò  re  cominciò  fruerra  al  papa,  piTtendendo  poter  dare  rin- 
vestitura, ed  esi(;ere  rumairpio  lipio  dai  prelati.  Per  sostmierlo  passò  le  Alpi; 
ricevuto  orrevolinente  dalle  città  lomliarde,  eccetto  Milano,  e da  queile  tornito  mio 
di  danaro  e truppe,  distrusse  Novara  e altre  terre  renitenti;  a Bnneaplia  passò 
in  rassepna  ben  trentamila  soldati  scelti  a cavallo,  oltre  pii  Italiani;  viappiò 
per  Pontremoli,  la  quale  dovette  |iipliar  di  forza;  abbattè  Arezzo;  iiri-eslava 
preti  e niunnri  quanti  potesse,  o li  caeeiava  dalle  lor  sedi,  onde  era  ehiamalo 
sterminatore  d’Italia.  Di  tal  passo  avanzò  liii  a Snlri.  a-»..*,'' 

‘La  Hoinapna  era  sempre  sossopra,  e Stefano  Corso  riliellò  la  Marittima, 
foidiricandosi  in  Ponte  Cidle  e .Monlallo,  sicché  il  papa  dovette  osleppiarlo. 

Doma  stessa  non  quotò,  sebliene  Pasquale  vi  rientrasse;  opni  piorno Ininulti, 
ladronecci , oiniciilj  ; una  fazione  si  teneva  in  armi  verso  Aiiapni , Pale.slrina 
e Tusuuio;  una  ribellava  la  Sabina;  Pieli'o  Colonna  c l'abbate  di  Eaiia  iuter- 
cideano  le  vie  vciso  il  N'apoli'tario.  Pasquale  faticò  assai  in  rec^uperaiv*  le 
terre  al  patrimonio;  poi  all'udire  la  venula  d’Enrico  V,  si  fe  p;'omeltere  dai 
duchi  di  Puplia  e dai  proprj  baroni  che  lo  difenderebbero.  Ma  viepiù  si  fidava 
sulle  rapioni  che  spiepù  all’ imperatore  : e poiché  questi  negava  recedere  pur 
da  uno  dei  diritti  esercitali  da' suoi  pri'ileeessori.  Pasquale  i!he  voleva  appianar 
le  difl'erenze  ad  opni  costo,  arrivò  alla  piò  grande  mai  delle  conressioni  ; vale  mi 
a dire  che  pii  ecclesiastici  ccderehliero  tulli  i possessi  temporali , coi  vassalli 
e i castcili  avuti  dagli  imperatori , non  ritenendo  se  non  le  decime  e le  terre 
ricevute  da  privali,  purché  l’imperatore  rinunziasse  all’ immorale  diritto  delie 
investiture. 

Ad  Enrico  non  parve  vero  di  poter  ricuperare  alla  eorona  tanti  fendi , dai 
re  concessi  agli  ecclesiastici  quando  importava  di  fame  un  contrappeso  ai 
signori  laici  ; onde  l’accordo  fu  sottoscritto  e dati  gli  ostaggi,  salva  l’approva- 
zione della  Chiesa  e dei  principi  dell’impero. 

Pieno  disintere.sse , zelo  d’  esli;-paie  il  mal  seme , ricnido  dell’  apostolica 
povertà,  recavano  Pasquale  sino  a far  che  la  Chiesa  rinunziasse  ad  opni  tempo- 
ralità; ma  non  s’accorgeva  come  impossibile  lorite;  ebhi‘  In  spngliare  lauti  signori 
ecclesiastici  poderosi  ; mentre  anc  he  ai  nobili  laici  spiiicerciibe  il  veder  r hinsa 
quella  via  di  collocamento  ai  loro  cadetti.  Di  fallo,  non  appena  l'acTordo  si 
divulga , i nobili  ne  mormorano  e ai  o|)poiigono  ; i vesenvi  ripetono  le  regalie 
possedote  per  eoncessinni  imperiali  ; Enrico  nega  rinunziare  alle  inveslit;ire  se* 
non  venga  adempita  la  condizione;  onde  invece  d’accomodare  s'arntflò,  e lo 
scompiglio  e il  tumulto  s’eotesero  anche  al  popolo  romano,  ehe  scontento  dei 
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Tedeschi  rozzi  e hriaeopi,  rnniinriò  a scannarli.  Enrico  prende  il  papa  e i car- 
dinali come  statichi,  c dopo  essere  slato  lento  e scavalcato,  esce  di  città  traen- 
doseli  dietro,  spop-li  de»:li  oniamenti  e in  ceppi,  e stringe  d'assedio  Roma. 
ni2  II  papa,  sjromentato  da  settanta  priorni  di  pricrinnia,  soscrive  a Sidri  nn 
privileprio,  che  vescovi  ed  abbati  si  eleirpressero  liberamente  e senza  simonia, 
ma  fosse  necessario  il  beneplacito  del  re,  il  (piale  gl’inveslirebbe  coiranello  e il 
pastorale;  dopo  di  che  verrebbero  consacrati.  Reciprocamente  Enrico  promette 
restituire  e conservare  tutti  i beni  alla  chiesa  romana.  Allora  Pasquale  rientra 
in  Roma,  e ciinsacra  Enrico  ma  a porte  chiuse,  che  i Romani  noi  distnrbas- 
sero:  ma  non  si  tosto  fu  questi  parlilo,  i cardinali , che  non  avevano  dato 
adesione  all'accordo,  tentarono  distonie  il  papa,  al  quale  si  erano  avversati 
(in  a trattarlo  d'eretico,  sicché  egli  andossene  da  Roma,  e depose  le  insegne, 
risoluto  a vivere  in  solitudine.  Un  concilio  accolto  in  F^aterano  cassò  quel  pri- 
vilegio, che  i prelati  inlitolavaiio  prarilpfihim , come  estorto  a forza;  si  proi- 
2 «pr.  hirono  le  investiture  secolari , e qiianlimipie  il  papa  remiisse , si  proferì  con- 
danna contro  l'imperatore,  che  si  trovò  involto  ne'  guai  di  suo  padre,  disob- 
bedienze, ribellioni,  guasti. 

1115  Ravviluppò  quel  nodo  la  morte  della  contessa  .Matilde.  Non  pare  che  costei 
sapesse  guardarsi  dall’aiToganza  che  dà  il  potere;  dal  marito  (iiielfosi  separò; 
a Corrado  fe  inghiottir  fiele  : intanto  stese  la  propria  autorità,  faceva  a suo 
talento  gli  arcivescovi  di  .Milano,  proteggeva  i sacerdoti,  donava  con  appena 
credibile  larghezza  a chiese  ed  a monasteri , e la  sua  ambizione  era  lusingata 
cosi  dall'  essere  benedetta  qual  lutrice  della  Chiesa , come  dal  tener  lesta  al 
piu  potente  principe  d'Europa.  Oltre  il  marchesato  di  Toscana,  la  diicea  di 
[.aicca  e sterminati  tcnimenti,  possedeva  l’arma,  Modena,  Reggio,  Cremona, 
Spoleto  ed  altre  città  ; ultimamente  aveva  ricuperalo  anche  Ferrara  e Man- 
tova , la  quale , alla  falsa  nuova  jdella  morte  di  lei , si  era  rivoltata.  Di  tutti 
questi  posse.ssi  ella  chiamò  erede  la  santa  sede  '■“:  ma  Enrico  V pretendeva 
ai  feudi  come  ricadenti  all'Impero  col  cessare  della  linea  mascolina,  e ai  beni 
allodiali  siccome  prossimo  parente  della  estinta.  Era  diftìcile  chiarire  la  vera 
natura  di  possessi,  che  stavano  incorporati  già  da  molte  generazioni,  ed  ove 
decreti  imperiali  avevano  talvolta  congiunto  feudi  ad  allodj , o ai  feudi  eransi 
ine  agglomerate  allodiali  proprietà:  ma  Enrico,  da  re,  risolve  la  questione  calando 
in  Italia  ed  occupandoli,  e minaccia  tornar  prigioniero  il  pontefice  che  prote- 
stava. Questi,  in  un  nuovo  concilio  di  Laleraiio,  cassa  il  privilegio  di  Sutri, 
conferma  quanto  aveano  operato  i suoi  legali , e all'accoslarsi  dell'imperatore 
ricovera  a Monlecassino , sotto  la  tutela  dei  Normanni. 

Della  fuga  del  papa  risero  ed  esultarono  i Romani , molli  de'  quali  egli 
avea  scontentati  coll' attribuire  grandi  poteri  c il  grado  di  prefetto  della  città 
a Pier  Leone,  imputalo  d'ima  colpa  che  la  Tdiiesa  non  riconosce.  Tesser  discen- 
dente da  Ebrei.  Il  popolo  invece  pose  a prefetto  nn  fanciullo,  i cui  parenti  tiran- 
neggiavano Roma , e diede  mano  alla  fazione  imperiale.  Stranissimi  fenomeni 
agitavano  in  quel  tempo  le  fantasie  : per  quaranta  giorni  durarono  le  scosse 
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d'un  tromuoto,  quale  mai  a memoria  d’uomini;  siccliè  a Verona  crollarono  molti 
cdifizj  c perirono  persone  ; a Parma , a Venezia , altrove  cascarono  castelli  e 
palazzi  ; a Cremona  la  cattedrale  : insieme  si  videro  nuvole  infocate  e sangui- 
ime  vicinissimo  alla  terra,  ed  altri  portenti.  Uai  quali  anche  l'imperatore  sgo- 
mentato desiderò  rappattumarsi  ralla  Chiesa  ; e noi  potendo  ottenere , mosse 
guerra  ad  alcuni  castelli  pontiliìy,  il  che  lo  fece  applaudire  dai  Romani  ; e con 
donativi  amicatosi  i magnati,  entrò  in  città,  e vi  si  fece  di  nuovo  coronare.  Pa- 
squale dovette  fuggire,  e morì  fuor  della  sua  sede  : lodato  per  saviezza,  pietà 
e mansuetudine. 

A Gelasio  li  succedutogli,  Enrico  propose  riconoscesse  il  privilegio  del  11 1 1 ; 
e poiché  questi  rimise  l'affare  ad  un  concilio,  Enrico  cavalcò  di  nuovo  sopra 
Roma,  e Cencio  Frangipane,  caporione  della  setta  imperiale,  rinnovò  la  scena 
d'un  altro  Cencio,  prendendo  a pugni  c calci  il  pontefice  e trascinandolo  pei  ca- 
pelli dalla  chiesa  al  proprio  palazzo.  Il  popolo,  che  agli  eccessi  de' rivoltosi  sì 
ravvedeva  del  mal  concepito  suo  odio,  guidalo  da  Pier  Leone,  glielo  strappò  di 
mano  c lo  rimise  in  onore!  ma  egli  non  fidandosi  di  quegrinsfiibili,  sì  ritirò. 
Enrico,  non  contento  della  foi-za,  ricorse  anche  ai  cavilli,  e fatta  da  giurecon- 
sulti dimostrare  illegale  l'elezione  di  Gelasio,  assunse  papa  Maurizio  Uurdino, 
arcivescovo  di  Praga,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Gelasio  dovette  an- 
cora ricorrere  alle  armi  e al  soccorso  de’ Normanni;  certamente  bestemmiato 
da  coloro  che  tacciano  d’imhecille  chi  soccombe  alla  violenza,  c di  micidiale 
chi  la  ripulsa.  Mentre  celebrava  in  una  chiesa  secondaria  di  Roma,  i Frangi- 
pani l'assalsero,  altri  nobili  li  contrastarono,  e il  sangue  corse:  onde  Gelasio 
stabili  abbandonare  /a  nuova  Babilonia,  in  ogni  caso  preferendo  aver  un 
imperatore  nolo  che  tanti  in  Roma;  e dai  Pisani  si  fece  portar  in  Francia’, 
nella  badia  di  Cluny,  dove  circondato  di  venerazione  moriva. 

, 1 cardinali  gli  surrogarono  Calisto  11,  che  zelatore  dei  diritti  ecclesiastici, 
ma  più  destre  che  i predecessori , maneggiò  con  Enrico  un  componimento  : 
non  vi  riuscì,  e avendo  rimperatorc  tentalo  arrestarlo,  egli  scomunicò  lui  e il  suo 
antipapa.  Calisto  tornando  in  Italia,  fu  ben  accollo  dai  Lombardi  appunto  per- 
chè perseguitalo  dagli  imperiali;  fauste  accoglienze  ebbe  da  Roma  stessa,  donde 
era  fuggito  Bardino  ; passò  poi  a Benevento , ove  gli  Amalfitani  ostentarono 
le  loro  ricchezze  parandola  di  tele  e drappi  di  seta  c altre  preziosità,  mentre 
in  turiboli  d’argento  e d'oro  bruciavano  cannella  ed  altri  aromi.  Colà  Guglielmo 
duca  di  Puglia  e Giordano  principe  di  Capua  vennero  a prestar  al  papa  il  con- 
sueto omaggio  e fedeltà  contea  ogni  uomo,  ed  esso  gl' investì  col  gonfalone; 
trovandosi  per  tal  modo  sostenuto  dalle  forze  normanne  per  combattere  le 
guerre  della  libertà.  E poiché  ranlipapa  si  reggeva  in  armi,  e la  campagna 
era  infesta  di  masnade , dovè  venire,  con  un  esercito , assediò  Sutri,  e vi  fe 
prigioniero  Tanlipapa,  che  fra  iudocentì  beffe  fu  ricondotto  a Roma,  e chiuso 
in  un  convento. 

La  scomunica  papale  preparava  ad  Enrico  tulli  i guai  di  suo  padre  ; on- 
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d’ejrli  prclihandoli  chinò  la  cervice,  Irallò  d’accordo  coi  baroni  che  contro  Ini 
si  erano  confederali , e si  convenne  d’ una  puldilica  pace  a \Vurzbur?o , alla 
quale  tenne  appresso  quella  col  papa.  La  dieta  germanica  a Worms  confermò 
il  concordato,  in  cni  l’iinperatore,  ribenedelto,  rinunziava  ad  investire  i prelati 
coll’anello  e col  pastorale,  lasciava  alle  chiese  la  libera  elezione,  c prometteva 
restituir  loro  le  regalie,  usurpate  dopo  rotta  la  guerra.  Di  riinpalto  il  ponte- 
fice consentiva  che  i prelati  di  Cerraania  venissero  eletti  in  presenza  deH’im- 
peratore,  senza  nè  violenze  nè  simonie;  dopo  eletti  accettassero  le  regalie 
(oggi  si  direbbe  le  temporalità)  daH'imperalore  mediante  lo  sc.tdlro,  e a quello 
prestassero  i servizj  dovuti;  in  Italia  al  contrario  rinvestitura  si  dava  dopo  la 
consacrazione;  nè  si  conservò  ai  capitoli  il  diritto  d'elt^ggere  il  proprio  pasture. 

Qui  si  chiude  il  primo  atto  della  guerra  delle  Investiture,  agitala  quaran- 
lott’anni  fra  sangue  ed  intrighi.  A Calisto  11  rimase  la  gloria  di  quell'accordo, 
per  l’amor  della  pace  che  costantemente  dimostrò  ; ma  il  vantaggio  fu  tutto 
del  poter  secolare,  attesoché  l'imperatore  non  recedeva  pur  da  una  delle  sue 
pretensioni,  e colla  presenza  veniva  a dirigere  la  scelta,  oltre  tenersi  confer- 
mato l’alto  dominio.  La  Chiesa  perù  non  aspirava  ad  acquisti,  lumsi  a restare 
indipendente  nelle  cose  spirituali,  e in  ciò  trovavasi  soddisfalla.  Poco  poi  Lo- 
tario Il  imperatore  di  Cerinania  lasciossi  indurre,  a rinunziare  al  diritto  di 
assistere  alle  elezioni , e fu  mutato  nel  papa  quello  di  decidere  le  differenze 
che  ne  nascessero.  Ai  principi  serbavansi  i frulli  delle  badie  e de’ vescovadi 
vacanti,  e cosi  lo  siwglio  de’ vescovi  e degli  abbati;  ma  di  queste  pure  ven- 
nero poc'a  poco  privati. 


(1)  L'Oiti«nse  raccol5t(^  in  quf'iitl  venti  tutti  i ctui  die  ttl  traevano  al  foro  eccIetUaUco  : 

ffore/iei/a,  A’fnofi,  fanu$,  peryurut^  adnUtr^ 

Par,  priviUgium,  vioUntus,  taeriUguaqur , 

Si  vacai  imperium,  si  negUgit,  ambigii,  aut  $it 
Suspccius  judex,  sì  tubditn  /erro,  irt  vsus 
Rusiimty  H strta»,  pcregrimuSy  (cuda,  nWor, 

.Sf  quis  penùtens,  miter,  vmtiù  ratimqus  mixia, 

Si  dentinriat  Ecclesia  qui»,  judieal  * 

(2)  Dt  presturìs  Ecclesia. 

(3^  Theutonid  vegst,  pervsrsum  dogma  sequentot, 

Tempia  dabant  summi  /Mjinini  socpmimc  nummts 
PrasnlibuM  runctis:  sed  et  omnis  rpiscopua  urbis 
Piebes  vendebat,  quas  $uò  se  quisque  regebai. 

Extmph  quorum,  mwUbua  ncc  non  laicorutn, 

Eerlesia:  ^triaH  vendebuntur  mnleiUctis 
Prcsbytris. 

Do.vmzoae,  Vita  com.  Matblldis. 

(4)  Pmi  Damahi,  Opute.  iMt.  c.  09.—  Gtovannl  da  Lodi  .suo  diacepolo  oe  scrisso  la  vtUu 

(3)  S.  Pi»  Uamum  I f'ifu  di  fan  ArmeiUeo.  ^el  Pmlteiulale,  edito  dii  Muratori  {JnUq. 
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jM.  Ums.  uviu  ^ tiattAjù  BftoUo  Ui  qiu'Ui  di  paidUiUJtc*  : — ^ uou  non  p«ù 

• scoila  un  ineordoli»  giusto,  n no  oìunaco  cUo  vero  monaco  sìLi  e viva  :iiH.*ondo  la  rt'^ola,  cb« 

« dò  compisca  p<T  lui,  c se  ne  re-Hina  a prex/o  ccDvcnìoote.  ina  nicsi^  contata  spedale  può 
■ riscattare  dodici  gi'*''^;  dieci  messe  riscaltAoo  tre  mesi;  Ireola  hwsm;.  dodici  mesi*.  Ksso  Vifit 
^ iUtoiaui  scriveva  a iktebranda  it' avor  irupof«U  oH' urcivesi'ovo  di  Mikitio  la  peuileuaa  di  cento 

anni , e tiu.saU  io  rcvieiuinike  dì  qucNlì  in  uu'anuua  v»imua.  Mer.  it.  ficrip.  iv.  p.  2H. 

(G)  Jp.  {*i.Bicia.Li,  l)<s  s.  Jf/'atUo,  ii.  5. 

(7)  Labbb,  CctHcit..  lom.  ìk.  in  fine. 

(8)  Oti'9H.  iiovoUc.  eoi.  iti),  in  UUi.  PoUiae  MoaumetUa^  Scri^.y  tosi.  Mi. 

ft»)  La  donazione  di  Ottone  imperatore  a p.vpa  Sliveslro  , che  dicesl  trovala  in  Anisl  nel 
ini),  è impusiiata  come  faha  da  molti,  e ultimamente  da  Wiliuans,  .tnn.  dcWImpero  sotto  Ot- 
tone III.  nerbilo  1810:  ma  è tenuta  per  autentica  da  Hock  e lìa  PerU.  tom.  ii. 

p.  ir.2. 

(10)  lU  Deneddto  \S  dice  o^ni  male  Utsmouc;  pure  sà  prova  ebe,  a insinuazione  di  Barto* 
torneo  abbate  dt  (ìrolUfcrrata,  riuutuiiò  al  pontificalo,  e si  vesti  monaco,  morendo  La  pe> 
nilcnzn. 

iti)  Cardinali  rescot-i  eraiMi  quelU  d'OsUa,  Porlo  o Santa  Uutioa,  Alba,  Sabina,  0 

Frenaste , vicorj  del  papa  qual  patriarca  di  San  Giovantii  Laleraiu).  Cardinoli  eberiti  erano  i 
parroci  dlpeiulenli  da  quattro  altre  chie.M'  patri,arcaU  di  Uoma.  A(iU  istituti  di  carità  presiedevano 
cardinali  diaconi. 

(12)  I.ABOE,  (Àìnciì.  tom.  iv.  p.  I ITm.  ^ .Mcolao  papa  defunclOy  Homani  eoronam  et  alia 
mi/nera  Henriro  regi  trofumiserunt , eumque  prò  eligendo  summo  inmiifìre  interpMlareKunt.  Qui  ad 
se  convocatis  omnibus  Italia  episcoptSy  ^(  iierdlii^ue  eonvenlu  UasUca  haùitOy  eidem  imposila  corona  ^ 
palridut  romimus  oppellalus  esl.  Ddnde  j e»m  communi  omnium  ronsilio  ^ pnrmensctn  spiseopun 
stimma  romano*  ecclesia  rlr<)i7 /Jtmfi^Vcw.  Utnv  v.vv.  f'ovTHvc.T. 

(13)  Hidol.  Notabii,  liùi.  rtr.  BrU.  pas-  17. 

(11)  Arnotto , non  leslimonìo  della  roisUur  disciplina,  ma  della  con.suetudine,  dire  che  nel 

rc£mo  Ualicn,  vacando  un  vescoviuk),  il  re  vi  provedeva  il  Mtereuore,  invitato  dal  clero  e dal 
popolo;  ma  a Milano,  niorlu  il  inetropolita , un  de'eanonici  del  duomo  gU  succedeva,  k'eiui 
(hU  Ualici  regni  condìlio  , perseveram  usque  in  hmliirnum  diem , u/,  dt(unciu  erclesiarum  prasu- 
libus  ^ rcJT  proì'ideat  surcessorcs  itaìicos  ^ a clero  et  popolo  dccibitUer  ìpv'Uatus.  Prbca  Mediolani  coh- 
suetudo  City  td,  dcredniie  melropoUtanOy  anur  ex  majoris  eccltùa  prtixipuis  cordinalibus,  quos  rocan^ 
orrfòjoria*,  succedoe  debecU  (llUt.  ni). 

(13)  Fktbi  UaWjUii,  Opnac.  v. 

(10)  Che  anche  la  depressione  del  ve.scovi  c prelati  fosse  popolare,  lo  attesta  Enrico  I\’ : 

^ Rectores  «ORCt<r  Eeclestoe  , vldelicel  archiepiscopon , eplsropos , presbtjteros , sicut  servos  pedibus  tuis  • 

calcasti  y in  quorum  conrulcatione  libi  farorem  ab  ore  r/ifgi  romparasil.  Mvasi,  Conctl.  AV,  47t. 

(11)  il  Guiebeuon  I^De  la  Sìuìsoh  de  Savoie/  prcleudc  fosse  U Uugc)  , allora  dÌ.streUo  dui 
regno  d\VrLes.  -^Ui  AdeUddv  scrisH*  la  vita  il  iVrroMuo,  voieudo  farne  un  riscontro  aUa  eootes«n 
Molildu. 

(18)  Copia  librornm  no»i  deficit  ftn/r  .... 

iJbros  ex  runrtis  habel  artibus  atqne  figurls... 

Ha  c apires  dhlal,  seti  theutoni^nm  bene  lingtinm  ; 

Gens  alemanna  quidem  siti  gratis  strrll  ublqnr. 

Russiy  SoxoneSy  Cuascones  afque  FrUoneSy 
.drverui,  franci,  Lvlharingi  quoque,  ISiitmni 
Uanc  tantum  nairuni,  quod  ci  sua  plurima  poscujU.., 

Respousum  cuuctù  bifc  dal  sine  miu'oiure  lurbùf. 

IfovMzoas,  lib.  u.  , 

Ecco  U principio  <T  uno  del  tantissimi  suoi  atti  di  dona/ioiio  : Qua  ad  honorem  ^eieducwit  et 
fidcUum  cuùtolieorum  snbslcnlationem  erogantui  y («  catUtpUfin  recomjfpismtiir  j et  quod  me- 
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Ihit  est  f rUa  retribuantur  cetema , nuJU  proms  fideiium  duòiiandim  mt:  et  maadme  monasUriis 
gtue  in  noetrie  pouessionilnts  consUtuta  sunf,  et  reUgiosis  virù  qui  in  Deo  famìitantur^  si  (n  necessi- 
tatibus  riscera  pietatis  recìudamus,  quomodo  ekarilas  Dei  erit  in  nobit?  Ideo  ego  Maihilda^  Dei  grada 
si  quid  ram,  prò  mercede  et  remedio  anima  mea  par^stumque  meorum  ete. 

Le  Memorie  delta  gran  contessa  Madide  di  Frencesco  Maria  FìoreDtini  (l#45)  sono  una  delle 
migliori  fonti  della  storia  di  questo  secolo , massime  colle  note  e 1 documenti  che  v'aggiunse 
Giandamenico  Mansi  nelPedlzione  di  Lucca  1756. 

(19)  Gregorio  le  scriveva  : In  imiiaU  vobis  loquimur^  qnod  in  nuiUs  iemrum  prineipibus  tu- 
tius  quam  fa  t*etCro  nobiUtate  coufidimms  ^ qtumiam  hoc  inerba  , hoc  fèda  , hoc  pia  devotiomis  stu^ 
die,  hoc  fidai  vostra  pradara  nos  cosutantia  docuenmt.  Le  lettere  che  asso  le  dirigeva,  sono  del 
tenore  di  quelle  di  Francesco  di  Sales  alla  signora  di  Chantal;  e le  diceva : — VI  scrivo,  diletta 

• figlia  di  san  Pietro , per  saldare  ia  fede  vostra  suirriBcacla  del  santo  tacramento  deir  Eucarl* 
■ stia,  tali  essendo  1 tesori  e i doni,  che  Invece  d'oro  e di  gemme , in  nome  del  padre  vostro 
« che  è il  principe  de'  cieli , voi  ni  avete  richiesto,  benché  aveste  potuto  da  prete  più  degno 

• ottenerli.  Non  vi  parlerò  deUa  Madre  di  Dio,  a cui  v'bo  in  ispecial  modo  raeconiaiìdata,  e vi 

• raccomando  senza  posa,  finché  non  arriviamo  a vederla....  Più  essa  in  bonU  e sanliU  supera 

• le  altre  madri,  più  le  sorpassa  in  clemenza....  Cessate  dunque  di  peccare,  e prostrata  innanzi 
« a lei,  versate  lagrime  di  cuor  contrito  e umiliato  •.  Epist.  vii.  47. 

(26)  Mubatoii,  ^needot.  tom.  ii.  p.  328;  e Maitisb,  De  mt.  Eecìes.  rii.  tom.  ii.  I.  2 Lo 
adduciamo  perché  tale  era  11  rito  consueto. 

(21)  Leges  tua  depravata  piena  folsUaiibus. 

In  te  cweta  prova  vigeni,  luxusy  ovorfOd, 

Fides  ttu/fa,  nuUus  ordo.  PesUs  simoniaca 
Crarat  omnes  fines  fuos.  Cuneta  swU  venalia. 

Per  te  ruU  saeer  Ordo,  a qua  prinutm  proddt. 

Non  sufiicit  papa  tmui  ; òtnis  gaudes  infuUs. 

Fides  tua  solidaiur  sumpUbus  exhibitis. 

Dum  stai  iste,  puìsas  illum:  hoc  cetsonle,  revoeas: 
ilio  istum  mifiitarls.  Sic  impUs  marsupias. 

Llb.  m.  c.  38. 

(22)  Gregorio  VII  fu  ssntificsto  da  Benedetto  Xin  nel  1729  ; e Giuseppe  II,  Tlmperatore  sacri- 
stano,  lo  fece  cancellare  dai  calendari  austriaci.  Non  v'é  ingiurie  che  non  slansl  delle  a questo 
pontefice  ; ma  altrettante  lodi  gli  furono  allrlbulte , massime  da!  moderni , anche  protestanti , 
e principalmente  da  Voigt  nella  vita  che  di  lui  scrisse.  GuUot  lo  mette  a paro  di  Carlo  Magno  e 
di  Pietro  czar,  riformanti  per  via  del  despotlsmo.  Stephen  (néU'  Edimbourgh  Fet"‘iew)  lo  dichiara 
il  più  nobile  genio  che  regnasse  a Roma  dopo  OluHo  Cesare  ; e , come  protestante , detestando 
io  scopo  di  lui , lo  riconosce  « favorevole  e forse  essenziale  al  progresso  del  cristianesimo  e 
della  civiltà  •.  La  Mennais  lo  intitolò  11  <7ran  patriarca  dei  ìiberalùmo:  ma  questo  concetto  non 
è una  novità , poiché  11  Gisnnone , cavilloso  fautore  del  diritti  regj  e perciò  sempre  ostile  a 
Udebrando , racconta  che  t niun  altro  pià  meglio  e più  al  vivo  d diede  11  ritratto  di  questo 

• pontefice  quanto  quel  giudizioso  dipintore  che  lo  dipinse  nella  chiesa  di  san  Severino  di  Napoli. 

• Vederi  quivi  l'immagioe  di  questo  papa  avere  nella  sinistra  mano  il  pastorale  co'peKl;  nella 
«destra,  alzata  In  alio  di  percuotere,  una  terribile  scuriada;  e sotto  I piedi  scettri  e corone  im- 

• periali  e regali,  in  atto  di  flagellarli.  E dopo  avere  cosi  mostrato  essere  stato  Gregorio  il  ter- 
« rore  e il  flagello  de'principl,  e calpestar  scettri  e corone,  volendo  ancora  far  vedere  che  tutto 

• dò  poteva  ben  accoppiarsi  colla  santità  c mondezza  de' suoi  costumi,  sopra  il  suo  capo  scrisse 

• In  lettere  cubitali  queste  parole  : sanctus  oaBOoaios  vii  • . 

(23)  Casi  la  Intesero  1 contemporanei.  Non  et^sìibet  regis  et  ducis  sire  marekionis,  sed  tmiur 
(emina,  seUieet  gloriosa  et  Deo  dileeta  comitissa  Malhildis  congressione  imperator  debilitaius  est. 
DausnaniT  Casdin.  ap.  Baronlo  ad  an.  4081 . — Ipsa  pene  sola  cum  suis  cantra  Henrieum...  Jam  sep- 
tennio  prudentissime  pugnaxHt , tandemque  Henrieum  de  Longobardia  sads  ( assai  ) viriiiUr  fugavit. 
BaaTOLD.  Constant,  ad  1097. 

Donulzone  Udite  kOari  eemper  faeie,  placida  quoque  mente,  e (emina  pacls  : ma  altrove 
PtrvigU  et  forfis,  perverso»  sape  remordit. 
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Ftn'ida  Itila  nimit  eum  rtgt  poltniet  inivUt 
A'am  ptf  trigi$Ua  duravit  Umpora  firma 
TiocU  dit  bellant,  regni  calcando  proceUas. 

(24)  Sub  tpocie  rtUgiomh.  Otto  Punivo. 

(25)  Pro  remedio  anima  vua  ei  parentum  meorum , dedi  et  obtuli  Eeclceitt  Mutcli  Peiri , po' 
interventum  domini  Gregorii  papa  FII^  omma  6ona  mea  jure  proprietario^  tam  qua  tum  habueram^ 
qnam  «a  qua  in  antm  acquuitura  tram , sit>e  Jure  MucceaioniM  ^ tive  alio  quocumque  Jure  òd  me 
pertinente  et  tam  ea  qua  ea  hoc  parie  montium  koòebaM,  quam  Uta  qua  in  utirumonlanie  partibue 
ad  me  pertiuere  videòamkir.  Pare  la  cootessa  avesae  slà  folla  dooailoQtf  sotto  il  papato  di  Gre- 
gorio VII,  ma  perdulaai  la  carta,  la  rinnovasse  il  1112  a favore  di  Pasquale  II.  Questa  carta  è 
stampata  in  calce  al  poema  di  DonnUone,  Per.  U.  Serip.  tum.  v.  p.  584;  e può  ben  essere 
folaa  : tuttavia  la  dooazfone  non  poirebbesl  ragiooeTolmenie  negare,  attesoché  fu  recata  in  mcuo 
subito  dopo  la  morte  di  Matilde;  e m si  disputò  sopra  Testenaione  con  cui  si  doveva  inleoderla, 
mai  non  ne  bi  impugnata  la  genuinità.  Vedi  Tiiaioscni,  Mm.  modenesi,  i.  i40. 
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Repubbliche  luui'itliuie. 

Poteva  il  commercio  aver  (ìore  allorché  v’eratm  tanti  re"Tii  quanti  villajffri, 
e il  merrailanle  ad  o^i  «niado  di  linme,  ad  ojmi  stretta  di  monti  trovava  l’imm 
di  un  barone  che  esifreva  un  pedajfjio  o qualche  merce  al  prezzo  ch’egli  fis- 
sava, se  pur  non  volesse  anche  svalijriarlo?  Le  vie  di  terra  si  poco  erano  si- 
cure, che  mentre  Giovanni  Vili  andava  in  Francia  l’87S,  a Ghàlons  sulla  Saona 
gli  fu  rubata  parte  de’  suoi  cavalli  ; a Flavigny  la  scodella  di  san  Pietro 
d’argento,  di  cui  i papi  usavano;  e altro  rimedio  non  ebbi^  clu^  di  scomunicare 
i ladri,  .\lquanlo  men  male  doveano  amlare  le  rose  in  Italia,  atteso  rattlnii'e 
de’  pellegrini  per  devozione  e per  alfari  al  centro  della  cristianità,  quando  gli 
affari  più  importanti  erano  i religiosi. 

Il  commercio  della  Germania  con  Gostantinopoli  e col  Levante  era  conti- 
nuato per  la  l’annonia  sinché  qui-sta  rimase  sotto  la  placida  dominazione  degli 
Avari;  ma  dacché  fu  invasa  dai  fieri  Magiari,  si  diresse  per  la  Lombardia. 
Le  relazioni  coi  Franchi  aveano  pure  dischitiso  le  due  strade  pel  Tirolo  a Ve- 
rona, e per  l’ Elvezia  al  lago  di  Gomo. 

Ma  fu  pel  mare  che  acquistarono  ricchezze  e libertà  Pisa,  Genova,  Amalfi, 
c quella  Venezia  che  il  primo  e.sempio  di  regolare  governo  dovea  dare  alle,  tia- 
zioni  moderne.  Avanti  rinvasione  de’  Barbari,  di  cinquanta  città  fioriva  il  paese 
dei  Veneti,  esteso  dalla  Pannonia  all’ Adda,  dal  Po  nll’alpi  Betiche  e Giulie. 
Esposto  pel  primo  alle  correrie  ile’ Settentrionali , perdette  la  pro-sjierità;  poi 
Attila  ridusse  in  cenere  Aqiiileja,  Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Padova.  Fiig- 
V.  430  gendo  davanti  al  Flagello  di  Dio , i popoli  deH’Euganea  e della  Venezia  ripa- 
rarono nell’isola  di  Divo  Allo  e nelle  convicine.  Sfogalo  quel  nembo,  molli 
alla  patria  desolala  preferirono  il  ricovero  sicuro  ; e poiché,  coim;  avviene  nelle 
fughe,  i ricoverali  erano  i meglio  stanti,  vi  cercarono  agi  alla  vita,  mentre  si 
esercitavano  nelle  uniche  arti  che  colà  fossero  possibili,  commercio,  pe.sca, 
raccoglier  sale,  c trasportare  quanto  scendea  dai  fiumi  d’Italia,  o dovea  ri- 
montarli, per  supplire  alle  biade  dei  campi  sperperati. 

.Al  frangersi  dell’imperio  romano,  poi  al  venire  de’  Goti,  o forse  maggior- 
mente al  sopragiungere  dei  Longobardi,  nuova  gente  accorreva  nelle  isole  per 
sottrarsi  alla  servitù.  Era  naturale  che  quei  primi  non  acconmnassero  lutti  i 
civili  diritti  ai  nuovi  dopiti,  talché  restava  formata  ima  nohillà,  non  derivante 
da  guerre  e conquiste,  ma  da  anterion*  abitazione.  Allorché  l’Impero  non  .so- 
pravvisse che  a Costantinopoli , la  lontananza  lento  i legami  che  con  esso 
aveano  conservalo  i Veneti  : mal  |icrò  si  pnirebhe.  determinare  fin  a ipial  punto 
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dipendessero  dai  suecessori  di  Zenone,  c forse  limitavansi  aH’omagjfio,  con- 
servalo come  titolo  di  difesa  contro  i vicini , e di  privilegiato  commercio  col- 
l’Oriente. 

In  Venezia  griUliani  vissero  memori  della  italica  civiltà,  con  po<lic  armi, 
molto  traffico,  e col  regolamento  ninnicipale  cui  erano  avvezzi  sulla  terraferma. 
Dapprima  Eraclea  sul  lido  ove  sbocca  la  l‘iave,  poi  Malamocco  isola  ora  perita, 
fu  sede  del  governo,  il  quale  abbracciava  le  isole  e.  il  lembo  di  lerraferma  che 
va  da  Grado  a Capodargine.  Pei  comuni  intere.ssi  e per  nominare  magistrati 
annuali,  varie  isole  si  accoglievano  nell’ arengo  o conciono. 

In  quc'primord.j  appajono  molte -traccìe  d’agricoltura;  una  delle  isole  è 
detta  le  Vignolo  per  le  viti,  una  Bovesc  pei  bovi;  a Torcello  si  stabili.sce  per 
chiirograpliorim  scripla  di  misurare  i terreni  a jugeri  da  darsi  ai  coloni,  i 
quali  per  ogni  jugero  di  vigna  dovranno  al  vescovo  due  tralci  carichi , e ogni 
massare  otto  danari;  e gli  abitanti  contribuiranno  ova,  galline  o sifatti.  Ma  già 
regnante  Teodorico,  Cassiodoro  salutava  i Veneziani  siccome  corridori  del 
maro  e dei  fiumi.  — Simili  ad  uccelli  acquatici,  spargeste  vostre  case  sulla  faccia 
> del  mare;  per  voi  furono  congiunte  terre  divise,  opposti  argini  all’iinpeto  dcl- 
■ rondo;  basta  la  pesca  ad  alimentarvi,  c il  povero  non  è difl'erenzialo  dal  ricco; 

• uniformi  gli  abitari,  non  distanza  di  condizioni,  non  gelosia  fra  cittadini;  veco 

• di  campi  vi  fimgono  Ic^saline  > . 

Nel  primo  anno  della  invasione  longobarda,  il  patriarca  d'Aquileja,  venuto 
in  auge  durante  lo  scisma  dei  Tre  Capitoli,  si  trasportava  dalla  distrutta  sua 
città  a Grado,  e fra  un  secolo  molti  de*  sutTraganei  l’ imitarono  ; uno  si  pose  a 
Caprola,  uno  in  Eraclea,  uno  nell' isola  di  Torcello,  un  quarto  al  lido  di  Mo- 
doico,  un  altro  in  Equilo.  A san  Magno  vescovo  di  Oderzo,  che  fuggiva  da  ro 
Rotaci  nelle  lagune,  apparve  la  Madonna,  e gli  additò  sette  isole,  ordinando 
vi  fondasse  sette  chiese.  Un’altra  pia  tradizione  raccontava  clic  l’apostolo  san 
Marco,  nel  passare  da  Alessandria  ad  Eraclea,  naufragò  a Rialto,  c predisse 
che  colà  avrebber  riposo  li;  suo  ossa.  I*cr  la  fabbrica  di  San  Zacaria,  dovuta 
a san  Magno,  fin  Leone  iconoclasta  diede  artefici,  danaro,  reliquie  L La 
chiesa  di  Torecllo  già  era  cadente  neH’804,  e.  le  parti  restaurate  in  quell'anno 
e nel  1008  son  di  lavoro  grandioso  c squisito. 

Più  riusciva  intollerabile  agli  Italiani,  c massime  al  clero,  il  dominio  lon- 
gobardo, più  gente  allluiva  alle  sicure  lagune.  E ciascun’isola  aveva  c.apo  un 
tribuno;  poi  fu  rifonnato  il  governò,  restringendo  l'amministrazione  dap- 
prima ad  un  tribuno  solo,  poi  a dieci,  a dodici,  a sette;  finchò  nobili,  popolo 
e riero  adunati  elessero  un  rapo  unico  che,  potendo  sn  tutti  gli  altri,  fre- 
nasse l’ambizione  e la  prepotenza.  Paoluccio  Anafesto  di  Eraclea,  divenuto 
capo  non  per  tirannica  usurpazione,  ma  per  amore  di  libertà  meno  tumultuosa,  697 
apre  la  serio  dei  dogi , magistrato  supremo , eppure  temperato  in  modo , che 
noppur  uno  arrivò  al  despotieo  potere.  Erano  eletti  a vita  dal  popolo;  o ciò 
non  aboliva  l’ arengo  nè  il  voto  universale;  in  modo  che  Venezia  congiungeva 
l’avanzo  delle  forme  antiche  mediante  l’omaggio  all’imperatore,  il  sistema 
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de’^'overni  militari  all' uso  germanico  nell’ autorità  affidata  ai  dogi,  la  futura 
libertà  de’  Comuni  italiani  coll’ ordinamento  a popolo;  e tutto  ciò  senza  codesta 
trasfusione  di  sangue  settentrionale,  die  alcuno  reputa  fosse  necessaria  a svec- 
chiare la  razza  italiana. 

Gli  Scliiavoni , occupata  la  Dalmazia  e mal  trovando  preda  in  una  terra 
tante  volte  saccheggiata,  si  gittarono  alla  pirateria;  onde  i Veneziani  dovettero 
opporsi  a loro,  col  che  aggiunsero  all' industria  il  valore. 

Carlo  Magno , rinnovalo  l’ impero  occidentale , fe  coll’  orientale  una  pace , 
804  ove  determinava  i contini  del  regno  italico  comprendendovi  l’ Istria , la  Lihup- 
nia  e la  Dalmazia.  Per  conseguenza  i dogi  di  Venezia  e di  Zara  avrebbero 
dovuto  omaggio  a Carlo;  ma  fallendo  ai  palli,  Niceforo  imperatore  spediva 
807  per  ricuperare  la  Dalmazia,  e benché  ne  seguisse  pronta  tregua,  la  ruppe 
Paolo  duca  di  Zara  e di  Cefalonia,  occupando  i porli  dalmati,  poi  ancorandosi 
fra  le  isolelte  ove  cresceva  Venezia,  e tentando  pure  Comacchio.  Uespinto 
dai  Franchi,  cercò  accordi  con  Pepino  re  d’Italia;  ma  li  contrariarono  i fra- 
telli Obelerio  c Beato  dogi , temendo  non  ne  fosse  prezzo  la  tradigione  della 
repubblica  veneta. 

Paolo,  vedendosi  insidiato,  ricondusse  l’armab  sua  a Cefalonia,  e i Vene- 
ziani rimasero  esposti  a Pepino,  sdegnato  con  loro  perchè,  quando  li  chiamò 
ad  obbedienza  risposero:  — Non  vogliamo  stare  sospetti  (i»wX9i)  che  ab’ im- 
peratore romano  •,  e negarono  soccorrerlo  nell’impresa  di  Dalmazia,  e ridus- 
sero il  patriarca  di  Grado  a trasferire  sua  sede  io  Pola.  Mosso  dunque  in  armi 
contro  di  essi,  Pepino  prese  le  isole  di  Grado,  Eraclea,  Malamocco,  Equilo; 
talché  il  doge,  per  salvare  Olivolo,  Torcello  e Caprola,  promise  annuo  tributo, 
so»  1 Veneziani,  imputandolo  di  viltà  o tradimento,  cacciarono  Obelerio,  che  con 
tutta  la  sua  famiglia  passò  in  Oriente.  ' 

La  discordia  agevolò  a Pepino  la  conquista  di  Chioggia  c Paleslrina  ; e 
gettò  un  ponte  di  barche  sin  a Malamocco,  dove  allora  sedeva  il  governo. 
Angelo  Participazio  propose  si  trasportasse  tutta  la  popolazione  a Rialto  ; 
Vittore  d’ Eraclea  ammiraglio  lasciò  che  le  navi  nemiche  s’inviluppassero  tra 
i bassifondi  delle  lagune,  e quando  la  marea  bassa  le  impedi  d’ogni  movimento, 
i Veneziani  avventarono  dardi  c fuoco,  sicché  a gran  pena,  quando  il  mare  ri- 
crebbe, scompigliale  e sdrucite  ricovcraronsi  nel  porto  di  Ravenna  -, 

Con  fortuna  non  migliore  la  flotta  di  Pepino  campeggiò  in  Dalmazia,  talché 
questa  provincia  rimase  ai  Greci.  Le  ostilità  awiccndaronsi  coi  negoziali,  sin- 
810  chè  il  patrizio  Arsaiio  ad  Aquisgrana  ricevette  di  man  di  Carlo  Magno  il  trat- 
tato di  pace  che  cedeva  ai  Greci  le  città  di  Venezia,  Trau,  Zara  e Spalatro: 
acquisto  di  puro  nome  per  l’impero  greco,  mentre  a quelle  risparmiava  il  tedio 
delle  pretensioni  dei  Franchi. 

Questo  trionfo  compensò  Venezia  dei  pasti  soflerti;  e .\ngelo  Participazio 
gi<  messo  a capo  del  popolo  che  avea  salvo,  mutò  la  sede  del  governo  a Rialto, 
alla  quale  si  congiunsero  presto  le  isole  cbcoslanti  di  Olivolo,  Luprio,  Birri, 
Dorsoduro , le  Gemine.  Tosto  si  diede  opera  ad  imbonire  il  terreno  e sodarlo  ; 
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un  murazzo  schermi  l’ entrata  della  laguna , in  cui  Cliioggia , Malamocco , Pa- 
Icslrina , Eraclea , risorte  dalle  mine , Icccro  corona  al  palazzo  del  doge , con 
una  sessantina  d’ isolelte.  congiunte  per  via  di  ponti , qual  simbolo  dell’  unità 
morate  da  cui  aspettavano  la  forza.  All’ insieme  di  quell' isole  fu  dato  il  nome 
deir  antica  patria,  chiamandole  Venezia;  uniti)  datale  dall’ assalto  di  Pepino: 
che  sempre  dopo  attacchi  falliti  ingrandisce  l’indipendenza  d’un  paese. 

Un  cittadino  di  Torchilo  e uno  di  Malamocco,  andati  ad  Alessandria  con 
dieci  navi  (tanto  poteano  due  privati),  riuscirono  ad  involarne  e pollar  in  patria 
le  reliquie  di  san  Marco , nascondendole  tra  carne  di  majali , accioadic  i ga- 
bellieri musulmani  non  le  rovistassero.  Quel  santo  divenne  d’ allora  il  patrono 
della  repubblica  veneta. 

Un  Comune  e un  santo  ; ecco  gli  clementi  di  cui  gli  Italiani  componevano 
la  loro  libertà. 

Più  i:ho  agl’imperatori  d’Occidente,  aderiva  Venezia  a quelli  di  Costanti- 
nopoli, che  avevano  per  sé  l’opinione  d’un’ antica  primazia,  e che  le  offrivano 
agevolezze  di  commercio  ; e a questi  non  isdegnava  prestare  un  omaggio 
apparente , spedire  ambasciate  e doni , ricevere  i titoli  di  ipato  cioè  console 
0 di  protospatario  pel  doge , somministrar  (lotte , come  fece  principalmente 
allorché  di  sessanta  navi  accrebbe  l’annata  venuta  a salvare  le  coste  d’Italia  >3? 
dai  Sai’acini.  Per  richiesta  del  gi'cco  imperatore  guerreggiò  anche  i Normanni 
di  Calabria^,  e n’ottenne  in  compenso  i diritti  sovrani  sulla  Dalmazia.  Alessio 
Comneno  assolse  la  Repubblica  d’ogiii  gabella  ne’  suoi  porti,  mentre  gli  Amal- 
fitani che  v’  approdassero  doveano  reti  ibuire  tre  perperi  a San  Marco. 

Gli  Arabi,  gente  tratficaute  fin  dal  tempo  di  Giacobbe,  le  natie  abitudini 
conservarono  anche  dopo  che  la  conquista  li  portò  fuori  di  patria  ; c dalle  coste 
del  Mediterraneo  negoziavano  di  legname,  pece,  lana,  canapa,  pelliccie,  schiavi, 
e si  facevano  intermediarj  del  cx»mmercio  colle  lontane  contrade  delle  spezierie. 

Con  essi  teneano  vivi  negozj  i Veneziani,  i quali,  dove  altri  accorreva  per  de- 
vozione, andavano  a piantare  mercati;  istituirono  fiere  nelle  proprie  città,  a 
Pavia,  a Roma,  altrove,  spacciandovi  merci  d’Oriente,  schiavi,  reliquie,  lutto, 
purché  vi  fosse  da  vantaggiare.  Conoscevano  il  lusso  degli  Arabi,  e ne  com- 
pravano le  manifatture , ingegnandosi  emularle  ; non  potendo  speculare  su  ter- 
reni , compravano  armenti  che  pascolassero  nel  Friuli  e nell’  Istria  ; prendeano 
in  appalto  le  gabeUe  d’altri  paesi,  per  disvantaggiarne  i loro  emuli  ; le  saline  del 
litorale  o cavavano  per  conto  proprio,  o ne  acquistavano  il  prodotto,  come  pure 
il  sai  minerale  di  Germania  e Croazia  ; costrinsero  un  re  d’ Ungheria  a chiu- 
dere le  sue,  c guai  a chi  usasse  sai  forestiere. 

Le  città  della  costa  illirica  appartenevano  all’impero  greco,  che,  come  solea 
ne’  paesi  lontani,  le  lasciava  armarsi  e amministrarsi  da  sé.  La  loro  situazione 
divenne  pericolosa  al  rinforaarsi  de’  Croati  e delle  altre  genti  slave  piantatesi 
nella  Dalmazia,  tra’  quali  principalmente  i Narentini  si  erano  buttati  al  pirata. 

Dal  paese  ove  poi  ingrandì  Trieste,  essi  triliolavano  il  commercio  de’ Vene- 
ziani, avventurandosi  fui  tra  le  loro  isole;  e'bmtarono  un’impresa  audacissima. 
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93S  11  {fiorno  fidila  ramlHara  solcano  i Veneziani  lare  lo  nozze  di  cospicuo  fanciulle 
nella  masrijinr  chiesa , po.sta  sull’ isola  di  Castello,  con  quel  corredo  d’allegria 
e di  ricchezze  che  si  suole  per  sifatte  solennità.  1 pirati  si  posero  in  agguato, 
e come  i festanti  furono  raccolti  gli  a.ssalscro,  e rapirono  le,  spose  e i doni. 
Scoppiò  il  dolore  universale  : ma  il  ilogi^  Pier  Gandiano,  il  cui  padre  era  morto 
osteggiandoli , incoraggiò  a far  piuttosto  vendetta , c armate  alla  presta  quanto 
navi  potè , raggiunse  i rapitori  nello  lagune  di  Caorle , c ricuperò  lo  donne  c 
il  bnllino. 

Il  Gandiano  vendicò  l’ insulto  eoi  portare  guerra  a morie  ai  corsari  dell’l- 
stria:  anche  i Comuni  illirici  si  collegarono  per  esterminnrii,  chiedendo  capo 
la  repuhhlica  veneta,  alla  quale  ronvennero  di  prestar  omaggio,  o di  marciare 
997  sotto  le  sue  handiere.  La  (lolla  più  poderosa  che  Venezia  avesse  ancora  armala 
andò  a riceveri'  l’omaggio  della  storica  Pela,  di  Parenzo,  Trieste,  Ciapo  d’islria, 
Pirano  e delle  allre  città  costiere;  poi  di  Zara  in  Dalmazia  e delle  terre  lin  a 
Raglisi , e delle  isole.  Lesina  e Gurzola  preferirono  allearsi  coi  Narentini,  ondo 
controdi  esse  Inlsere  l’armi  i Veneziani,  e.  slerminarono  il  ricovero  de’Na- 
reniini. 

il  fallo  delle  spose  rapite  si  .solennizzò  con  (lerpelua  fesla,  dove  la  Repub- 
blica dava  la  dote  ad  alquanto  fanciulle , che  recavano  le  dimora  ecilro  areellc. 
1 cassellieri , ciò»'  falegnami,  die  aveono  .sommini, strato  il  maggior  numero  di 
iKirehr , diiesem  in  gnidei'done  che  il  doge  venisse  ogni  anno  alla  loro  parro- 
ibia  il  giorno  della  lor  fi’sia.  — Ma  e se  piovesse?  — Vi  daremo  eappelli. 
— E se  avessi  sete?  — Vi  daremo  a bere.  — Sia  c sarà  sempre  •.  Perciò,  anche 
dopo  dismessa  la  cerimonia  degli  sposalizi,  il  piovano  andava  incontro  al  doge, 
prescnt-indogli  due  cappelli  di  paglia , due  aranci  e due  (iasc.lii  di  uialvasia. 
Tradizioni  poetiche,  ehe  Venezia  ciistodiva  gelosamente,  c che  lin  all’ età  pi-e- 
redenle  alla  nostra  eongiiingevaiio  il  passalo  al  presento. 

E tutta  poetica  è la  storia  di  Venezia,  e de’  privilegi  che  concedeva  alle 
varie  isole.  Le  mogli  dei  uoldii  di  Murano,  isola  prediletta  dalla  Repub- 
blica  per  le  manifaltnro  del  vetro,  jwteano  sedere  iiari  alle  patrizie  della 
dominante.  A quei  della  torre  di  Rehhc,  pre.sso  t^liioggia  fra  Adige  e Drenta, 
elle  mostrarono  molto  valore  in  una  guerra  per  la  navigazione  di  quest’ ultimo 
timui‘,  fu  perdonato  il  Irihulo  di  tre  galline,  clie  in  tre  lenniiii  dovea  ciascuna 
famiglia  ollriro  ogn’anno  al  doge.  Gli  isolani  di  Poveglia  erano  iscritti  nel  ruolo 
de’  eiltadini  originarj;  esenti  da  servizio  militare,  se  par  il  doge  non  ne  assu- 
messe it  comando;  esenti  da  dazj,  lasse  d’arti  o mestieri,  imposte,  neppur  se 
fo.ssero  per  lo  scavo  de’  canali  inierni  della  citlà.  Giimti  a sessant’anni,  aveano 
il  privilegio  di  comprare  a un  prezzo  delemiinalo  il  pesco  che  veniva  dall’lslria, 
•e  venderlo  al  puhidieo  mercato.  Erano  in  ispecial  proiezione  del  doge  o della 
magislratura  delle  liaxon  Vecchie,  che  trattava  le  loro  qiiislioni.  il  venerdì 
santo  ortrivano  al  doge  ollanla  passere  del  peso  d’ima  liblira;  all’ Ascensione 
regalavano  alla  dogaressa  una  borsa  con  cinque  ducati  in  rame  perchè  la  si 
comprasse  un  par  di  pianelle.  Quando  il  doge  uscisse  alle  funzioni  nella  barca 
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fiorata,  lo  arcompasmava  una  (looti,  in  mi  .starano  i principali  ilcirisola  di  Pov(^ 

(flia  che  sonavano  lo  IromlK'  : nel  iriomo  (lolfAsconsiono  procodoano  il  bucintoro 
cho  andava  a spo.sar  il  maro , facoann  ala  sidla  ilosti’a  del  ponte  per  cui  il  dog-e 
saliva  al  vascello,  e )Kiteano  pn’ndcrgli  la  mano  c baciargliela.  La  domenica  poi 
segnoiite  a quella  festa , i loro  capi , (nudati  dal  cappellano  die  cemivasi  dalle 
famiglie  originarie,  entravano  nell' appartamento  del  doge,  profe.ssandogli  l’an- 
tica devozione,  e chiedendogli  continuasse  a proteggerli  e ne  mantenes.se  i privi- 
legi, e gli  bacia\ano  la  mano  e la  guancia:  poi  erano  da  esso  banchettali  con 
servizio  d’argento,  e poteano  portarsene  i rilievi  delia  mensa,  oltre  il  regalo  di 
molte  confetture  e di  un  garofano. 

I.a  fcudaliLì  non  poU'va  meller  radice  dove  non  s'.ivea  territorio;  l’alto  clero 
seeglievasi  sempre  trai  nobili,  onile  ipicsti  non  discordavano  dagli  ecclesia.slicì. 

San  .Marco  fu  sinonimo  dello  Stato,  lo  che  dava  a questo  un  aspetto  religioso; 
il  .servizio  pubbliim  non  importava  soggezione  ad  alte’ nomo,  ma  un  obbligo 
verso  quel  santo;  e più  d’un  doge  depose,  il  cornello  per  lìnire  in  un  mona- 
slei-o  una  vita  logorata  a servire  san  Muto.  Pier  Candiano  III  crasi  asso- 
ciato il  figlio,  il  qnale  congiurò  eonlio  di  lui;  ma  il  popolo  stette  pel  patire,  e 
eaiTiò  il  tiglio,  die  protetto  da  re  ncrengario  li  mosse  contro  la  patria,  di  die 
il  padre  mori  di  crepacuore.  11  popolo  dimnniico  elesse  quel  tiglio,  che  si  mosti'ò  9".a 
cruilele  neirinterno , prode  e polente  di  fuori , de.streggiamio  cogli  imperatori 
d’Oriontee  d’t Irridente;  proibì  ai  Veneziani  di  trallicare  di  schiavi  coi  Sara- 
cini , né  di  portar  lettere  a Costantinopoli  se  non  passando  per  Venezia.  Re- 
pudiala la  veneta  Ciovanna,  obbligandola  a farsi  mon.ica,  e chierico  il  (iglio, 
sposò  (iualdraila  sorella  del  làmoso  Ugo  marchese  di  Toscana,  che  con  cor- 
teggio di  regina  gli  portò  ricchissima  dote  ili  beni  sodi  e di  servi.  Per  difen- 
der questi  assoldò  bande  straniere  ; e inoigoglito  di>l  costoro  appoggio,  comin- 
ciò a trattare  d’alto  in  Iwssn  la  nobiltà  veneta,  e attaccar  liti  roi  vicini;  prese 
un  castello  ile’ Ferraresi , fe  devastare  Oderzo,  o via  di  questo  passo.  I Ve- 
neziani perduta  jiazienza  lo  assalsero,  e perchè  si  difendeva  co’ suoi  armigeri, 
dii'dero  ascolto  a Pietro  Orseolo,  ed  appiccarono  fuoco  al  palazzo  ducale.  La 
fiamma  si  dilatò  allo  vicine  chie.se  di  san  Marco,  san  Teodoro,  .santa  Maria  Zo- 
benico  e a più  di  tn>cento  case;  c il  doge  fu  Inicidaio  con  un  suo  fanciullo. 

(ili  sottenlrò  l’Orseolo,  il  tristo  consigliatore,  eppure  uomo  di  somma  pietà,  979 
che  lutto  s’adoprò  a restaurare  i danni,  rifece  il  palazzo  e la  Iwsilica  .Mar- 
ciana, zelò  la  ginstizia.  Srnlendu  però  d’aver  nemici,  e rimorso  della  parte 
presa  alla  (ine  del  predecessore,  raddoppiava  atti  di  ftenilenza;  da  Guari- 
no, abbate  gtia.scone  di  famosa  santità,  si  lasciò  persuadere  a ritirarsi  nella 
vita  monastica;  c segretamente  passato  in  Francia,  visse  da  frale,  e dopo 
morto  eblte  onori  di  santo.  Anche  Vitale  Candiano  suo  sucressore , dopo  bre-  97» 
vissimo  comando,  si  chiuse  in  una  badia. 

Sotto  Ti-ibimo  Memmu  succedutogli  entrò  la  peste  delle  fazioni,  fin  allora  979 
sconosciuta  in  Venezia,  venendo  a contesa  i Galnprini  coi  .Morosini;  c sorli  in 
armi , qnesii  furono  cacciali.  Ottone  II  slava  ancora  in  rotta  coi  Veneziani 


Digilized  by  Google 


CAP.  LXXIX.  — 1 DOGI. 


;]16 

per  r uccisione  del  dofc^e  : ora  Memmo  {rii  mandò  ambasciadori , coi  quali  fu 
concordala  la  pace,  determinando  anzi  i limiti  *;  ma  i Caloprini,  per  avere  il  do- 
gato c per  nuocere  ai  Morosini,  offersero  a Ottone  d’ insignorirlo  di  Venezia. 
Piacque  a Ottone  quel  destro  di  sminuire  l’impero  greco,  e a tutte  le  terre  da 
sè  dipendenti  proibì  di  portar  vettovaglie  a Venezia,  nè  ai  Veneziani  di  metter 
piede  nel  suo  impero.  Memmo  puoi  i mali  istigatori  col  diroccarne  le  case; 
ma  quel  blocco  metteva  in  gravissima  congiuntura  la  Repubblica,  se  opportu- 
namente non  fosse  morto  Ottone.  I suoi  successori  diedero  a Venezia  il  privi- 
legio di  negoziar  soli  di  sale  e di  pesce  marinato.  I Caloprini,  per  mediazione 
deirimperalrice,  Adelaide  ottennero  perdono  e giurala  siimn^zza;  ma  poro  poi, 
i tre  figliuoli  di  Stefano  Caloprino  in  gondola  furono  tnicidati  dai  Morosini. 
Il  Memmo  fini  monaco. 

»9i  Pietro  Orseolo  11  conta  fra’  più  illustri  dogi  per  avere  amplialo  la  potenza 
dello  Stalo  ; spedi  ambascerie  a’  Saracini  dominanti  sulle  coste  d’Asia  e d’A- 
frica;  ottenne  nuovi  mercati  da  Ottone  III  e dal  vescovo  di  Treviso;  compi 
il  palazzo  ducale  e la  basilica;  trovò  occasione  di  sottomettere  le  città  marit- 
time della  Dalmazia  sottrattesi  ai  Croati , e Parenzo , Pota,  .Auserò,  Veglia , 
Arbe,  Trau,  Spalatro,  Curzola,  Lesina,  Ragusi  ed  altre,  che  conservando  pro- 
pri statuti , riceveano  il  podestà  da  Venezia;  e il  titolo  di  duca  di  Dalmazia 
per  misericordia  di  Dio  fu  aggiunto  a quello  del  doge. 

- Questo  godeva  terre , decime,  pesche,  caccie,  vestiva  riccamente,  gran 
treno  di  scitì,  in  chiesa  si  cantavano  le  sue  lodi;  egli  intronizzava  i prelati, 
benediva  il  popolo , dava  l’ avocazia  delle  chiese  del  dominio , giudicava  liti  o 
spediva  messi  a giudicarle  ; ma  da  un  lato  lo  frenava  l’aristocrazia,  dall’altro 
il  popolo , ancora  mobile  e rivoltoso.  Già  dodici  dogi  erano  stati  eletti  figli  di 
doge  ancor  vivo  ; laonde  si  temeva  non  si  riducesse  ereditaria  anche  quella  di- 

100»  gnità,  come  succedeva  delle  feudali  sul  continente.  E però  Ottone  Oi'seolo  suc- 
ceduto a Pietro  fu  cacciato  dal  popolo,  e si  provvide  che  nessun  doge  potesse 
associarsi  vermi  congiunto,  né  designar  il  siicces-sore.  L’autorità  del  doge  fu 
ristretta  col  volere  che  non  deliberasse  se  non  con  due  tribuni,  poi  col  togliergli 
la  nomina  de’  giudici,  istituendo  il  magistrato  del  Proprio.  Il  doge  era  però 
ancora  eletto  da  tutto  il  popolo,  donde  frequenti  sedizioni  fra  gli  aspiranti. 

Venezia  nulla  risenti  dalla  lotta  delle  Investiture,  attesoché  il  doge  non  le. 
conferiva;  esso  nominava  il  primicerio  e i cappellani  di  San  Marco;  popolo  c 
clero  continuavano  ad  eleggere  i vescovi;  il  patriarca,  ricevendo  il  soldo  dallo 
Stato,  restava  alieno  dalle  pretensioni  feudali  dei  prelati  del  continente.  I ter- 
rìbili ìncendj  di  cui  pati,  diedero  modo  a Venezia  di  attestare  le  sue  ricchezze 
con  fabbriche  solide  e belle , e che  compite  quando  non  aveva  nè  miniere  né 
bestiame  nè  vino  od  altra  produzione,  attcstano  il  prosperare  de’ suoi  traffici. 
In  fatto  cresciute  le.  navi  per  tutela  e commercio,  Venezia  si  trovò  donna  del 
Mediterraneo,  e le  costituzioni  e leggi  dirizzava  ad  alta  prosperità  mercantile, 
allettando  i forestieri  con  privilegi,  sicurezza,  buona  moneta,  pronta  giustizia. 
Il  doge  poteva  essere  mercante,  c in  alcuni  trattati  si  trova  stipulata  esenzione 
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(li  prabclle  per  b’  merci  di  hii;  ma  poi  fu  stanziato  che,  salendo  al  trono,  liqni- 
(lasse  i suoi  conti. 

Premeva  allo  città  marittimo  rami(ùzia  di  Costantinopoli,  centro  dolio  arti, 
del  lusso  e doli’eb'sanza , ed  eniporio  delle  merci  provenienti  dall’India  per  la 
via  di  Alessandria  : ma  come  {rii  Arabi  ebbero  occupato  l’Epritto,  la  necessità  di 
più  lunghi  tragitti  le  rincari,  sicché  i nostri,  invece  di  comprarle  a Costantino- 
poli, preferirono  andarle  a raccòrrò  in  Aleppo,  aTripoli  e in  altri  porli  di  Siria, 
dov’erano  recate  dall’liidia  sul  golfo  Arabico,  poi  per  l'Eufrato  e il  Tigri  fmO' 
a Bagdad,  traverso  al  deserto  di  l’almira  riuscendo  al  Mediterraneo.  Quando 
poi  il  .soldano  d’Egitto  riaperse  il  golfo  .\rabico,  via  degli  antichi,  i nostri  po- 
sero stanza  ad  Ale.ssandria , rassegnandosi  agli  oltraggi  c alle  gravi  esazioni 
de'  Musulmani;  e quel  che  ivi  raccattavano,  distribuivano  poi  in  tutti  i porti 
del  Mediterraneo  e della  Spagna,  e Un  ne’  Paesi  Has.si  e nell’ Inghilterra. 

La  politica  di  Venezia  si  limitava  dunque  al  Levante  ; e durava  l’uso  clnr 
i dogi  chiedessero  la  holla  d’oro  in  segno  d’investitura  dagli  imperatori  di  Csj- 
stantinopoli.  Coi  quali  ebber  talvolta  guerra,  poi  ottennero  buon  accordo  e; 
vantaggi  di  commercio,  e la  cessione  delle  città  di  Dalmazia  c d’ Istria,  col 
che  ebbero  legalizzata  la  dominazione  che  già  vi  esercitavano. 

Poco  tardii  nuova  guerra  coll’imperatore  .Manuele  Comneno,  di  cui  era  H7« 
pretesto  il  non  averlo  soccorso  contro  i Siciliani , ragione  i privilegi  da  esso 
largiti  ai  Pisani.  Dicono  in  cento  giorni  si  allestissero  cento  galee,  ciascuna 
di  cenquaranta  remiganti,  oltre  i soldati;  ma  la  sconfitta  e la  peste  distrasse 
il  hello  armamento,  tanto  che  sole  diciassette  tornarono,  ottennero  dura  pace, 
e condussero  in  patria  la  peste  Questi  mali  esacerbarono  il  popolo,  che  uc- 
cise il  doge  Vitale  Michiel  11,  dccimonono  sopra  i quaranta , di  cui  il  dominio  1172 
finisse  violent(’mente  : ma  fu  an(;he  rullimo. 

Venezia  non  era  la  sola  città  prosperante,  per  commercio  marittimo.  Gli 
Amalfitani  vantavano  discendere  da  cittadini  di  Roma,  che  Costantino  Magno 
mandava  a Bisanzio,  e che  naufragati  stettero  alcun  tempo  a Ragusi,  poi  pas- 
sarono a Melfi,  il  cui  nome  applicarono  alla  nuova  patria  che  si  edificarono' 

Ira  sul  pendio  e in  riva  al  golfo  di  Salerno  là  dove  un  tempo  era  fiorita  Pesto, 

Il  ducato  formatosi  abbracciava  le  terre  del  contorno,  e le  isole  dei  Galli  e di 
Capri , obbedendo  ai  Greci,  la  cui  lontananza  lasciava  quasi  intera  indipen- 
denza. Sicardo  principe  di  Benevento  sottomi.se  Amalfi,  giovato  dalle  fazion 
che  la  sovvolgeano , e rubatone  il  danaro  e il  corpo  di  santa  Trifomene , c«- 
strinse  gli  abitanti  a migrare  a Salerno,  c con  nozze  congiungersi  a’ suoi  sud- 
diti, de’ cui  diritti  li  fe  partecipi  ®.  Ma  appena  Sicardo  cadde,  gli  Amalfi-  sio 
toni  corsero  al  porlo,  e le  spoglie  della  saccheggiala  città  posero  sui  legni, 
coi  quali  tornarono  alla  patria  restaurando  le  munizioni;  e ornai  indipendeatti 
anche  dal  calapan  greco,  si  governarono  a repubblica  con  un  prefetto  0 duca, 
estesero  le  loro  merci  in  tutto  l’ Oriente,  e le  loro  leggi  marittime  divennero 
canone  nel  Mediterraneo  c nel  .Ionio,  come  un  tempo  quelle  di  Rodi. 

Amalfi  non  era  però  cosi  gelosa  dell’indipendenza  che  non  cercasse  capi 
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slraaieri  ; « nel  1038  si  sottopose  a Guainiaro  principe  di  Salerno,  sempre  fa- 
cendo riserva  dello  jiroprie  liherlà. 

Ivi  Siciliani,  Arabi,  Indi,  Africani  venivano  a vendere  e barattare il  po- 
polo mostrava  sua  baldanza  con  frerpienti  rivolti^,  ornava  la  patria  colle  spo- 
glio delio  torre  leinote,  e a («erusalemme  avea  fondato  due  monasteri  e uno 
spedalo  per  comodo  do’  pelle.grini,  e per  farvi  poi  mercato  allo  grandi  solen- 
nità. I suoi  tari  erano  la  moneta  più  dillùsa  in  Levante  prima  che  i Veneti  vi 
portassero  i ducati.  Nelle  galee  usava  scali  piccoli,  curii  remi;  sicché  volendo 
far  impresa  contro  una  terra , si  tirava  in  secco  la  galea , e.  le  vele  servivano 
ad  accamparsi , i banchi  a dare  la  scalata , i rematori  a costruire  e movere 
i tormenti  da  guerra. 

La  superba  Genova,  appiè  di  sterili  montagne,  flagellala  ila  un  mare  poco 
pescoso,  e costretta  a cercar  vita  dalla  navigazione,  già  aH’uscire  del  secolo  ix 
garantiva  da  sé  la  propria  sicurezza,  con  un  governo  semplice,  allo  a tutelare 
le  franchigie  del  popolo  c alfezionarlo  alla  italria  ed  agli  aflàri.  N’avi'ano 
privilegio  i nobili,  elelli  però  popolarmente,  come  popolare  era  il  generai  par- 
lanii-nUi  che  deliberava  de’  comuni  interessi , e ro  eveva  i conti  resi  da’  magi- 
strati uscenti.  11  commercio  in  grande  era  maneggialo  dai  nobili , foi-se  cadetti 
delle  famiglie  che  Leneano  feudi  s\dla  riviera.  K poiché  gnm'ra  continua  mena- 
vano ali  .Musulmani , c dovcn.lo  sovra  i[ucsii  difendere  od  anpiistare  gli  scali 
di  Levante,  univano  le  piofessioni  dcH’armi  e della  mercatura.  Ottenendo  con- 
siderazione chi  polca  nii  Uere  sullo  lianche  grossi  capitali,  cessava  la  distinzione 
di  razze  nobili  e ignobili,  dividendosi  piuttosto  i cittadini  in  compagnie , tribù 
e maestranze.  In  qwiste  non  si  entrava  che  dato  il  giuramento  ; e chi  non  v’ap- 
parleuesse  non  poteva  aspirare  a c.arichc  pubbliidie,  la  cui  nomina  era  ad  esso 
serbala.  La  nobiltà  non  vi  si  fondava  dumpie  sui  terreni , ma  su  banchi  e na- 
vigazione, sul  credito,  sulle  continuate  magistrature. 

1 vivi  trallici  in  Levante  laccano  Genova  emula  di  Venezia  ; la  postura  sul 
mare  stesso  la  recò  prontamente  in  lotta  con  Pisa.  O'H’sIa,  già  nominala  per 
trallici  iicll’cià  romana,  anche  sotto  i Longobardi  conservò  tiualrlie  indipen- 
denza, giacché  Gregorio  Magno  querelevasi  ilelle  piraterie  da’ suoi  esercitale 
contro  i sudditi  dcU’liiipmu,  e lei  e Sovana  in  Maremma  esortava  a spalleggiare 
.Maurizio  imperatore.  Fu  jwi  solloposla  forse  al  duca  di  Lueea , del  quale  ai 
tempi  di  Carlo  Jlagno  era  dovere  il  difendere  la  spiaggia  dalle  rorreric  de’Greci. 
Ottone  II  quando  voleva  osteggiare  i Greci  di  Calabria  e di  Sicilia,  mandò  a 
chiedere  gli  ajuli  de’  Pisani  ; vuoisi  che  i mandali  fossero  selle  baroni  dol- 
r Impero,  i i(uali,  morto  Ottone,  si  fermarono  colà , e diedero  origine  alle 
selle  famiglie  de’ Visconti,  Gudimari,  Orlandi,  Vercliionesi,  Gualandi,  Lan- 
franclii,  Sisniundi;  alcuno  aggiunge  i l^aelani  c i Itipafratta;  e formarono  una 
nobilU't,  disliiila  daH’indigcna.  i marchesi  di  Toscana  vi  risedeano  alb-rna- 
meuto  con  Lucca,  donde  un’invidia,  che  nel  1003  scoppiò  in  una  guerra, 
che  è la  prima  che  si  ricordi  di  cillà  a città  in  Italia , e dove  all’  .Acqualunga 
Pisa  rimaneva  superiore. 
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Tra  essa  e il  ijiare  stcndesi  un  piano  si  poro  ilorlivc,  die  vi  si  formano 
arr[iialrini  c ranneli:  rArno  poi,  che  allora  la  laniliiva  mi  ora  la  fenile,  non  è 
linine  bastevole  a servirle  di  ]iorlo,  come  fanno  il  Tamigi  per  Londra,  la  Si  belila 
per  Anversa,  il  Tago  per  Lisbona.  Dovettero  iliimpie  rrearsi  un  porty,  die  lu 
detbi  l’orto  Pisano,  a dodici  miglia  dalla  città,  e vicino  a Livorno,  in  vésta 
ddlo  scoglio  detto  la  Meloria,  faiiioso  poi  per  tristo  battaglie. 

Pisa  teneva  relazione  coi  Greci  della  Calabria,  e banco  ne’  principali  porti 
di  quella,  e nel  suo  riceveva  mercadanti  di  paesi  lontanissiini  Colle  ricchezze 
ao(|uistale  trallicando  Iacea  fruttifero  il  prosciugalo  delia  dell' Arno,  e le  rive 
del  Tirreno:  i gentiluomini  delle  colline  dal  vai  di  Nievole  airOinbrone  eliie- 
scro  la  cittadinanza;  v’accorrevano  quelli  che  si  sollraevano  ai  marchesi  di 
Toscana;  gran  signori  tenevano  palazzi  nel  suo  recinto  e casldli  ne’ contorni; 
e la  nobiltà  esercitava  l’ ingegno  governando  la  patria  o i paesi  eonquistali. 
Ceneralmente  favoriva  agli  imperatori,  e questo  diviene  si  può  dire  il  carat- 
tere della  sua  storia  successiva. 

Dalla  costa,  ove  possedeva  da  Lerici  a Piombino,  salvo  alqiianli  casbdli  di 
signori , vagheggiava  la  Girsica  e la  Sardegna.  Uiiest'  isola,  aulicamente  eon- 
siderala  granaju  di  Uouia,  fu  poi  a vicenda  invasa  da  Vandali,  Cuti,  Greci, 
inlinc  Musetto  (Mugbeid  al-.Vmeri)  re  moro  vi  annidò  una  landa  di  corsari; 
mentre  i montanai'i  fra  le  balze  conservavano  lo  credenze  e i costumi  antichi , 
che  non  ibsmisero  fino  ad  oggi.  Da  quella  vicinanza  grande  sconcio  veniva  a 
Pisa,  elle  perciò  eccitala  dal  papa  aaordatosi  con  Genova  e ajuUila  dai  natii, 
obbligò  Musetto  a ritirarsi  iii  Africa.  Ogni  anno  egli  rinnovava  tentativi  di  re- 
cuperar l'isola,  sicché  i Pisani  stabilirono  attaccare  le  coste  de’ Barbareschi,  e 
presa  Bona,  minacciata  Cartagine,  costrinsero  Musetto  a chieder  pace.  L’indo- 
mito vt!cchiardo,  cliÌR.sli  ajuti  alla  Spagna,  ritentò  l’impresa,  e scannale  le  guar- 
nigioni pisane,  ebbe  l’isola  tutta  di  Sardegna,  da  Cagliari  in  fuori.  Il  popolo 
pisano  si  scoraggiava  a fronte  del  rinascente  nemico,  ma  i nobili  s’accinsero 
aH’ullijuo  sforzo,  e ajutati  da  Genova,  dai  Malaspina  marcliesi  di  Luuigiana, 
dal  conte  Cenlilio  di  .Mulica  in  Spagna,  allestirono  una  llotta , che  capitanala 
dal  plebeo  Cualduccio,  prese  terra,  sconlisse  i Mori,  le  prigione  Musetto, 
clic  a Pisa  mori  in  carcere.  E l’isola  fu  lidia  de’ Cristiani,  i quali  se  la  spar- 
tirono: ai  Genovesi  Alghero,  al  conte  di  Mulica  Sassari,  ai  Malaspina  le  mun- 
lague,  il  dislrello  di  Cagliari  ai  Ciierardesclii , di  Ogliustra  ai  Sismomli,  di 
Arborea  ai  Sardi,  d'Ori.serto  ai  Cajelani.  l’ocu  andò  che  que’ signori  ce.ssarono 
ogni  dipendenza  dalla  metropoli , c cinque  principalmente  prevalsero  col  titolo 
di  giudici  0 re  di  Cagliari,  Sassari,  Logodoro,  Arliorea,  Ogiiasira. 

liuesli  fatti  non  sono  abbastanza  accei  lati , e lanlo  meno  le  loro  partico- 
larità: vivono  però  in  tradizioni  antiche,  fra  le  quali  è pure  che,  mentre  i Pi- 
sani veleggiavano  sojua  la  Saidiigna,  Musetto  tentò  sorprendere  la  Imo  cillà, 
c già  aveva  occupato  la  sinistra  dell’ Arno,  quando  una  tal  ('ànzica  de’Sismondi 
chiamò  all'anui  il  popolo  e rincacciò  i nemici.  Il  fallo  diede  imme  di  Ginzica 
al  quai'liere  d’ollrarno,  c origine  alla  festa  di  Ponte,  liattaglia  che  si  dava  sul 
ponte  dell’ Arno,  Unta  nell’ intento,  ma  che  spesso  riusciva  troppo  da  vero. 
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<063  I Pisani  assalsnro  poi  ili  nuovo  (rii  .\rabi  in  Sicilia,  oil  entrali  nd  porto  Hi 
Palermo,  e trovatovi  sei  navi  Hi  rarieo,  cinque  althnn  iarono,  l’altra  con  ric- 
chissime spoirlie  conHiissero  in  patria , Hove  se  ne  valsero  per  fabbricare  il 
meraviglioso  loro  Huomo 

Quanilo  alla  Pasqua  del  1113,  la  devota  plebe  accorreva  a Pisa  per  rice- 
vere la  benedizione,  rarcivescovo  Pietro  fe  recare  una  croce , e con  forza  ar- 
ringando, dipinse  le  sevizie  usate  dai  Barbareschi  corseggiando,  e massime  da 
Nazaradech  re  di  Majorca,  il  quale  dicevasi  tenesse  ventimila  Cristiani  a pe- 
nare ne’ suoi  bagni;  sorgessero,  vendicassero  alla  libertà  e alla  religione  quei 
loro  fratelli.  Primi  risposero  all’esortazione  i vecchi,  memori  degli  altri  trionli 
riportali  sopra  i Saracini;  i giovani  li  secondarono,  e dodici  cittadini  .scelti  a 
diriger  l’ impresa , coi  soccorsi  di  Bonia  e di  Lucca  e col  legrato  pontifizio 
salparono.  Fortuna  di  mare  li  trasse  fuor  di  corso,  e credendosi  approdati  alle 
Baleari , cominciarono  il  guasto:  ma  chiarilisi  eh’ erano  invece  in  Catalogna, 
s’acquetarono  e chiesero  compagni  all’iiupresa  Baimoiido  conte  di  Barcellona, 
Cugliehno  di  Montpellier,  Kmerico  di  Narbona,  coi  quali  s’impadronirono 
IH4  d’Ivica  e di  Majorca,  menandone  via  gran  preda,  c re  e regina  che  si  battez- 
zarono. Le  cronache  di  Firenze,  esalanti  municipale  gelosia,  raccontano  che 
i Pisani,  temendo  non  fosse  la  loro  città  molestata  dai  Lucchesi  durante  quella 
spedizione,  chiesero  ai  Fiorentini  la  prendessero  in  cu.stoJia.  Vincitori,  do- 
mandarono a questi  che  premio  desiderassero  fra  le  spoglie  recate  da  Majorca; 
se  le  porle  di  metallo  o due  colonne  di  porlido.  1 Fiorentini  preferiron  queste, 
0 i Pisani  gliele  mandarono  rivestite  di  scarlatto;  ma  si  volle  che  prima  le 
guastassero  coU’affocarle  Son  quelle  che  ancora  si  vedono  alla  porta  del  bel 
San  Giovanni.  , ■ 

Dello  sparlimenlo  della  Sardegna  i Genovesi  rimasero  scontenti , e tarda- 
rono a ritirarsi  Cnchà  i Pisani  non  li  cacciarono  coll’ armi.  Di  qui  erano  co- 
minciate invidie  e rancori,  che  poi  scoppiarono  pel  imssesso  della  Corsica: 
i.sola  importantissima  pel  legname  di  costruzione,  la  pece,  il  catrame,  e perchè 
assicurava  il  commercio  del  mare  occidentale,  .\veva  subito  la  dominazione  de’ 
Vandali,  poi  dei  Goti,  il  cui  re  Teodorico  l’avea  giovata  di  provedimenti , 
creando  anche  espresso  per  lei  un  conte , acciocché  non  fosse  costretta  a por- 
tare fin  sid  continente  le  querele.  1 Longobardi,  .sprovisti  di  (lotte,  non  aveano 
pensato  a sottometterla  ; sicché  .senza  contrasto  la  tennero  gl'imperatori  greci, 
c ne  fecero  pessimo  governo,  gli  sconci  del  dominio  lontano  crescendo  colle 
persecuzioni  religiose.  Fu  poi  invasa  dagli  Arabi,  della  cui  ilominazione  è an- 
cor testimonio  il  Moro  cogli  occhi  bendati  eh’  e.ssa  porta  nello  stemma  ; e la 
tradizione  vorrebbe  che  un  Colonna  romano  la  ritogliesse  agli  Infedeli,  e l’acqui- 
stasse in  regno.  Fatto  è ch’essa  fu,  come  ogn’altro  paese  d’allora,  sminuzzata 
fra  varj  signori,  sui  quali  i Pisani  ambivano  aver  l’alto  dominio  per  rinforzo 
al  loro  partilo.  La  ambivano  pure  i Genovesi  per  un  compenso  o un  contrap- 
peso alla  Sardegna  : ma  que’  signorotti , mal  soffrendo  di  dipendere  da  città 
mercatanti,  preferirono  il  papa,  il  quale,  secondo  il  diritto  del  medio  evo,  rite- 
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nevasi  sovrano  di  tulio  le  isole , e die  in  eflclto  ne  fu  salulalo  signore , e vi 
deputò  dei  marchesi.  Ma  l’ isola  era  sovverlila  da  incessanli  lurbolenze  ; delle 
quali  infastidito,  Urbano  II  la  infeudò  ai  Pisani  quando  maggior  bisogno  aveva 
deir  amicizia  e del  danaro  di  essi,  e i vescovi  dcH’isola  dichiarò  sulTraganci  a 
quello  di  Pisa , che  fin  allora  non  ne  aveva. 

Di  tutto  ciò  crebbe  la  gelosia  de'  Genovesi,  i quali  alfine  assalsero  Porto 
Pisano  con  ottanta  galee,  quattro  grosse  navi  cariche  di  macchine,  e venlidiie- 
mila  uomini  da  sbarco,  fra  cui  cinquemila  armati  di  corazza  e caschetti  di  ferro. 
Tanto  poteva  una  sola  città!  1 mari  furono  insanguinali,  devastate  le  coste,  fin- 
ché Innocenzo  11  li  riconciliò;  e per  equipararne  i diritti,  eresse  Genova  in 
arcivescovado  sottraendola  al  metropolita  di  Milano , e vi  sottopose  i vescovi 
delle  due  Riviere  e tre  della  Corsica,  mentre  al  pisano  suffragavano  quei  della 
Sardegna.  Da  quel  punto  Genova  si  professò  papale,  perchè  Pisa  stava  alia  di- 
visa degli  imperatori. 


(4)  Fux.  CoiHAiO,  EccL  vn.  lom.  it.  p.  309. 

(2)  La  cronaca  veneta  di  Martin  da  Canale  divisa  a limilo  la  spedizione  di  Carlo  Magno  con- 
tro Venezia , e come  questi  ai  piantò  a Malamocco , donde  tutti  i cittadini  fugi^rono  a Rialto. 
Molastati  aaskluaKiente  dai  Franchi  , un  giorno  venner  a miachla  con  essi , c dalie  navi  scara- 
venUroDO  contro  quelli  gran  quantità  di  pani,  onde  Carlo  comprese  non  li  potrebbe  prendere 
per  fame.  Tna  donna,  fintasi  traditrice  delia  patria,  gli  menò  uomini^ che  per  gran  danaro 
fabbricarono  un  ponte  galleggiante,  sul  quale  tragittare  PesercUo;  ma  Paveano  disposto  in  modo 
che  rovinarono  e affogarono  la  cavalleria  di  lui.  Allora  sconfortato,  Carlo  chiese  veder  11  doge,  e 
eoo  eno  entrò  in  Venezia;  e mentre  navigava,  giunto  ove  Pacqua  è più  profonda,  con  tutta  la 
forza  del  suo  braccio  vi  gettò  un  lunghissimo  .storco  ch'egli  impugnava,  e disse;  — Come  colesto 
« stocco  che  ho  gettato  in  mare , non  apparirà  più  mal  n<^  a voi  nò  a me  nè  a persona  viva , 

• cosi  non  sia  al  mondo  persona  che  alibla  possanza  di  nuocere  al  dominio  di  Venezia;  e a chi 
« vi  nocerà,  gli  venga  sopra  l'ira  e 11  maltalento  di  Domcneddio,  cosi  come  venne  sopra  di  me 

• e sopra  la  mia  gente  i . 

(3)  In  tale  occasione  Guglielmo  Apulo  {Ber.  U.  Srrip.  v.)  dice  de*  Veneziani  ; 

A’on  iffnara  quidem  btUi  navalis,  et  audax 
Ceni  eroi  Aere  ; iUam  populota  y«neUa  mini, 

ImperU  pr«ce,  dima  opum,  divetque  viromm, 
g,  Quo  anut  yidriacU  inUr  IUhm  uUimus  vndis 
Su^acel  areturo  twU  hvjtu  maida  gentU 
OrcumMejda  mon';  nee  ab  mdiòtu  alttr  ad  adca 
AUtriui  Annuire  poteat^  niif  fòilra  vehatur, 

Semper  aqttis  habitant^  getu  nuUa  vaUntior  ista 
Aìquoreis  bellii^  raiiumque  per  aquora  dacia. 

(4|  Nel  diploma  del  9S3,  dove  Ottone  II  conferma  al  Veneziani  i loro  «lirHlI,  si  trovano  nomi- 
noti 1 popoli  formanti  il  regno  d’Italia;  e sono  Pavesi,  Milanesi,  Cremonesi,  Ferraresi,  Raven- 
nati, Comacchiani,  Rimlnesi , Pesaresi,  Cesenati,  Fanesi,  Slnlgalli,  Anconitani,  Cmanesi,  Fer- 
mani,  Pinnesi,  Veronesi,  Gavellesi,  Vicentini,  Monsellcesi,  Padovani,  Trevigiani,  Cenedesi , Fur- 
iant, IstrioU. 

C*atò,  St.  (T /tolto.  Tom.  III.  24 


1077 

1091 

1126 

U33 


Digitized  by  Google 


NOTB  AL  CAI*.  LXXIX. 


322 

(5)  La  famlftlia  (lluntlniant  vVrn  tutta  montata^  c lulla  perì,  rntco  tuper.4ilfl  un  frale,  che 
4lÌ»prn<ulo  dai  voli,  fipost)  Anna  MicUlel.  Avutone  ligU,  tornò  al  cliioslro,  ed  esita  pure,  e furono 
&anliik’ati. 

(6)  Asomuo  Sai.bi«.,  Paralip.  cap.  58-02. 

(7)  l>lutUi  nmgis  lontpìes  argmioj  rrstiòtu^  auro^ 

Ptuiibui  tRnumerù;  hac  plurhniu  urbe  tnoratur 
P/fuUa,  marùt  eatUque  vias  aperire  fìerUus. 

iltto  cl  ^UseoMdri  diverta  ferutUur  ab  urbe 
Regia  rt  /(ntiocki.  Gena  har  [reta  lÀurima  tranait. 

Hic  Arahea,  /nrf/,  SimH  nnaruntur  et  Afri, 
flac  gema  tal  ioium  prope  nobUUa/a  per  orAem, 

Et  mereando  ferens  et  amana  mcreala  refert'e, 

Gt  CL.  AH'LO,  III. 

(8)  PonniT^nne  si  lamenta  clic  la  contessa  Ueatrìce  sia  stata  topuUa  In  Pisa,  perchè  In  i{ue.sla 
ò affluenza  di  Pagani,  di  Turchi,  d’ Africani,  di  Caldei: 

^nl  pergil  P($aa,  videi  Ula  mowUra  marhio  i 
licer  urba  Pagania.,  Turchia.,  lÀlgria,  quoque  ParthU 
Sordida,  Chaldai  tua  luatrant  lUoru  tetri. 

(0)  «Lo  papa  colla  sua  cherlcia  mandoc  a Pisa  a predicare  la  croce  in  S«\rdigna  conira  li 
«Sarocinl  lo  cardinale  d'Ostla;  al  quale  lo  vescovo  e '1  comune  di  Pisa  s’otdiligarono  di  fare  lo 
«passaggio,  e ricevcltono  lo  gonfalone  vermiglio,  quasi  dicesse  loro:  e rendiva  la  morte 

• di  Cristo*.  ItAaiEiii  Sabdo,  Oen.  pisana  al  1017. 

(tu)  L'avvenimento  è attcstato  da  questa  i.scrizione  apposta  al  duomo  ; 

Anno  quo  Christua  de  f^frgine  natua,  nb  Itlo 
Trwuierant  mille  deciea  eex  treaque  eubinde. 

Pismni  rìiw,  celebri  rirUUe  poèemiee^ 
ladue  eecieeiat  p rìmordia  dautur  iniate 
Anno  qua  eiculae  eat  stolua  fiictua  ad  onu, 

Quod  aimul  armati  madia  cuna  Haut  profecti 
Oannee  mg/orea^  medil,  pariterque  minoree 
Intendere  vtam  primam  eub  aorte  Panermum 
intrantea,  rupia  porlua  pugnando  catena. 

Sex  capiuM  magnai  nat'a,  opibuaque  repfeias, 

Umm  vendenietf  reii^iuu  priua  igne  eremanUa; 

Quo  pretto  muroa  eonatat  hos  csae  ìet'atos. 

Post  bine  dipressi  pamm,  terraque  potili^ 

Qua  fluiHi  cursvm  mare  smtit  aoUs  ad  orlum , 

Mox  equiUtm  turba,  peditum  comiiemU  caterva, 

Armii  aetingiaU  enee,  clàaeempte  retinqaaemt, 
fm'udunt  haatee  centra  adne  mate  fiarenies. 

Sed  prior  tncatreau  tntUoÀe  éiacrimima  eaaatSy 
ietoa  viedorrty  tflee  deM  em 
Quoa  civee  teli  fierieaatea  vattnere  (rtaU 
Plurima  prò  portit  i»‘es'tffiail  mMfa  morti: 

(^nnrtiqae  ette  frnlerfo  titare  figunty 
tgnibiu  et  ferro  vuatoniet  MRniii  e#ncm  : 
l'ictorm  lietia  eie  faela  cwek  ret(cH$y 
ineolumee  muUo  Pteam  rréier*  Iriutnpkò. 

(H)  Ricobuako  MaLASPini,  cap.  76;  ^ GiOTAa  VaLsai,  lib.  iv.  c.  51. 
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CAPITOLO  LXXX. 

Crociale.  — La  Cavalleria. 

IjP.  imprese  ile’ Pisani  soii  quasi  il  preludio  della  più  segnalata  del  medio 
evo,  voglio  dire  le  crociale.  Anlicbissimo  è l’uso  di  visitare  le  tombe  de’ mar- 
tiri ed  i sanluarj,  e principalmente  San  Jacopo  di  Galizia,  Gerusalemme,  i»l 
in  Italia  il  monte  Gargano  c le  soglie  degli  Aposloli.  I devoti  ebe  d’ogni  paese 
ed  in  ogni  tempo  venivano  a queste , ci  portavano  non  soltanto  danaro , ma 
ragguagli  di  contrade  iiiaaes.se;  c a vicenda  qui  attingevano  idee  d’ una 
civiltà  tanto  superiore  a quella  delle  loro  patrie. 

I pellegrinaggi  si  volgeano  princiiiabneule  a luoghi  di  reliquie  famose;  e 
massime,  dopo  il  Mille  si  estese  questa  devozioni;,  fondala  non  solo  su  antica 
tradizione  ecclesiastica,  ma  sulla  naturai  venerazione  per  gli  avanzi  di  persone 
care  ed  onorale.  Se  ne  abusò,  e poiché  aveansi  come  un  tesoro,  si  cercavano 
(in  colla  violenza  o la  frode.  Ne  vedemmo  smanialo  Sicardo  principe  di  Be- 
nevento , che  colla  guerra  obbligò  Napoli  a cedergli  le  ossa  di  san  Gennaro, 
,\malti  quelle  di  santa  Trifomene,  Lipari  quelle  di  san  Bartolomeo.  Quesl’ul- 
lime  cailarono  il  desiderio  di  Ottone  III,  e i Beneventani  non  osando  dis- 
dirgli la  domanda,  gliele  scambiarono  con  quelle  di  san  Paolino  (pag.  218). 

Vuoisi  che  lino  dal  G53  i monaci  di  FIcuriac  rubassero  da  Montecassino 
i corpi  di  san  Benalctto  e santa  Scolastica.  Adalb(;rto  marchese  di  Toscana , 
osteggiando  Narni , ne  portò  via  quelli  di  san  Cassio  e santa  Fausta,  che  de- 
lM>se  in  San  Frediano  di  Luaa.  Famoso  involatore  di  reliquie  Teodoro  ve- 
scovo di  Metz,  militando  per  Uc  anni  in  Italia  con  Ottone  Magno  suo  cu- 
gino , cercò  d’ averne  quocumqtie  iìimIo  potuil,  e Sigelierto  fa  la  lunga  enu- 
merazione dei  rorpi  che,  portò  via.  Trovandosi  a Boma  menti'e  Giovanni  Vili 
bencHliceva  un  convulsionario  colla  catena  di  san  Pietro,  esso  la  prese,  giu- 
rando non  la  rilascierebbe  mai  più,  se  non  gli  si  tagliassero  le  mani:  e a 
fatica  fu  ottenuto  s’accontentasse  d’ averne  un  anello  L 

Era  morto  nel  1074  a Solaniga  presso  Viaiiza  sau  Tcodcbaldo  romito  della 
stirpe  Jei  conti  di  Sciampagna,  e i Vicentini  ne  vollm  per  fona  il  cadavere:  ma 
i monaci  della  Vangadizza  presso  l’Adigelto  riuscirono  a rapido,  e di  glandi 
miracoli  egh  fortuiiò  la  loro  badia.  Bodidfo  fratello  dell’ estinto  venne  per  ri- 
chiederlo a grandi  istanze;  ma  fu  assai  se  potè  ottenerne  qualche  reliquia. 
Alcuni  mercadanti  di  Bari , traflicando  a IVLra  nella  Licia , maahinarouo  di 
rapire  gli  avanzi  di  sau  Nicola , e tra  astuzie  e forza  gli  ddiero , e in  mezzo 
a miracoli  li  portarono  a Bari,  d’allora  frequentatissima  da  devoti.  Pure  alcun 
tempo  dopo  i Veneziani  rullavano  da  Mira  stessa  un  corpo,  die  asserivano  esser 
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(luello  (li  san  Nicola  ; pretensioni  opposte,  che  recarono  serie  emulazioni.  Essi 
Veneziani  con  lun(r’ astuzia  tolsero  da  Alessandria  le  reliquie  di  san  Marco 
(pag.  313):  giunte  a Venezia,  furono  murate  entro  un  pilastro  della  cappella 
ducale , alTidandone  il  secreto  al  solo  primicerio,  al  procuradore  od  al  vescovo: 
smarritasene  poi  la  memoria,  fu  per  altri  portenti  rinnovata  nel  1091,  quando  il 
conio  venne  di  nuovo  riposto  con  tal  segretezza , che  fino  ad  oggi  non  fu  più 
rinvenuto.  .Vtlorno  al  Mille  crebbe  a smania  l’ amore  delle  reliquie;  molte 
per  rivelazione  se  ne  scopei'sero , e di  preziose  in  Santa  Giustina  di  Padova  ; 
e pane,  dice  un  contemporaneo,  la  risurrezione  dei  morti. 

Neppiir  frodi  mancarono  a quella  pietà;  e i Fiorentini  venerarono  un  brac- 
cio di  santa  Reparata,  ottenuto  da  Teano,  poi  s’avvidero  ch’era  legno  e gesso, 
finzione  delle  monache  per  serliarsi  intera  la  loro  santa.  Più  spesso  l’ignoranza 
traeva  in  errore,  e dove  si  scoprisse  un  sepolcro  con  una  palma  credeasi  chiu- 
desse un  martire;  le  sigle  B.  M.  esprimenti  bona  memoria,  s’interpreta- 
vano bealo  martire  ; il  ruolo  d’una  legione  fu  reputato  un  catalogo  di  santi  ; 
e i dottissimi  e devotissimi  Papebrochio  e Mabillon  fecero  espungere  dal  numero 
dei  santi  una  .\rgiride  martire  a Ravenna,  un  Catenio  c una  Saturnina  a To- 
lentino, venerali  sopra  falsa  interpretazione  d’epigrafi. 

In  tempi  che  da  una  parte  veniva  predicata  una  morale  pura , rigorosa , 
senza  condiscendenze,  dall’altra  le  inclinazioni,  non  corrette  da  riguardi,  da 
abitudine,  da  educazione,  e fomentate  da  sciagurati  esempi,  portavano  ad  alti 
fi'roci , senlivasi  il  perniato  anche  nel  commetterlo , e nasceva  presto  il  bisogno 
d’espiarlo  avanti  alla  giustizia  divina.  Di  qui  le  penitenze  pubbliche  e rigoro- 
sissime. 

Un  penitenziale  di  Pisa  cf  descrive  quella  che  infliggeasi  agli  omicidi  volon- 
tarj.  Erano  condannali  a prigionia,  e prima  doveano  dai  padrini  ricevere  la 
penitenza  di  tulli  gli  altri  peccati;  poi  con  essi  padrini  venir  alla  chiesa  vesco- 
vile, davanti  all’arciprete  o al  canonico  penitenziario.  Questi  gli  domandava  se 
si  fosse  redento  degli  altri  trasconii , e se  per  l’ omicidio  vole.sse  entrare  in 
carcere  ; e se  allermava , vcnivagli  imposto  che  tutta  la  quaresima,  eccetto  la 
domenica,  digiunasse  in  pane  e acqua,  facesse  cento  gcnudessioni , e recitasse 
cento  Pater  ogni  giorno,  e cento  ogni  notte;  a nessuno  parlerebbe  fin  all’ora 
terza  nè  dopo  compieta  ; non  si  laverebbe  o asciugherebbe  le  mani  ; il  sacer- 
dote gli  darebbe  a mangiare  una  volta  al  di , e d’un  cibo  solo , nè  pesci  o an- 
guille; giacerebbe  vestito  e sulla  paglia,  del  carcere  non  uscendo  che  per  le 
necessità  naturali.  Disposto  il  luogo  della  prigionia,  dal  penitenziere  o dal  pa- 
drino v’è  condotto;  ivi  deponc  le  vesti  solile  ed  ogni  pannolino,  per  mettersi 
una  tonaca  aspra  e zoccoli.  Seguono  le  preghiere  che  si  devono  recitare  su  lui, 
e quali  esortazioni  fargli.  Del  pane  datogli  deve  sempre  far  tre  elemosine,  ma 
ciascun  pane  sarà  tale  che  gli  avanzi  bastino  a sostentarlo 

Quelli  che  per  delitti  rifuggivano  alle  chiese,  spesso  dopo  flagellati  con- 
(lannavansi  a pellegrinare.  In  penitenza  del  fratricidio,  uno  si  legò  strettissima 
al  braccio  destro  la  spada  micidiale  con  cerchi  di  ferro,  sicché  la  s’incarnò; 
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quando  arrivato  al  sepolcro  di  san  Bononio  abbate  di  Lucodio  nel  Vercellese, 
di  subito  quc’  cerchi  si  spezzarono.  Altrettanto  accadde  sulla  tomba  di  sant’Ap 
piano  di  Pavia  in  Comacchio  e di  san  Tcodebaldo  suddetto  nel  Vicentino 

Presso  al  Mille  un  conte  Ugone  dcll’Alvernia  colla  moglie  Isengarda  pel- 
legrinò alla  soglia  degli  Apostoli  per  iscontare  le  gravissime  sue  colpe:  ma 
quando  volle  entrare  in  San  Pietro  noi  potè,  spasimando  di  dolori  e rimorsi. 
Costretto  a confessare  questi  patimenti , ha  l’ assoluzione  da  papa  Silvestro , 
e l'obbligo  d’edificare  un  monastero.  Reduce,  alloggiò  a Susa  presso  un  amico, 
al  quale  raccontò  i mali  e la  penitenza  ; ed  esso  l’esortò  a dedicare  il  monastero 
all’arcangelo  Michele,  mostrandogli  la  chiesa,  ivi  a dodici  miglia,  ove  tanti 
miracoli  questo  operava.  Ed  ecco  la  notte  l’arcangelo  stesso  a()pare  in  sogno, 
e lo  conforta  a tal  fatto  ; c cosi  ebbe  origine  il  famoso  monastero  di  san  Mi- 
chele alla  Chiusa,  ricco  di  molta  storia,  e pietoso  ai  tanti  che,  da  quella  valle, 
scendeano  di  Francia  in  Italia 

E in  pellegrinaggi  furono  spesso  cambiate  le  pubbliche  penitenze  : il  che 
non  piaceva  a Carlo  Magno,  perchè  incentivo  a gabbar  gente;  e invece  d’andar 
randagi  coi  ferri  e ignudi , pareagli  sconterebbonsi  meglio  i peccati  stando 
fermi  in  un  luogo  a lavorare,  senire,  far  le  penitenze  canoniche  ®.  Non  valse 
l’avviso,  anzi  i pellegrinaggi  crebbero,  e si  dirigevano  massimamente  ai  luoghi 
della  Palestina,  dov’eransi  compiti  i grandi  misteri  dcH’aspettanza  c della  re- 
denzione. Ivi  ogni  gleba  portava  l’orma  d’un  patriarca  o d’un  apostolo;  i rac- 
conti della  prima  fanciullezza  come  gli  studj  dell’età  matura  erano  pieni  dei 
nomi  di  que’ luoghi;  i cantici  di  Salomone,  i treni  di  Ceremia,  le  maledizioni 
d’ Isaia,  le  istruzioni  del  vangelo  li  rendean  noti  e cari  a ciascuno  come  una 
seconda  patria.  Pertanto  v’affluiva  gente  a visitarli  fin  dai  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, e sempre  più  quanto  più  si  convertivano  popoli  germanici,  amanti 
delle  corse  lontane,  e infervorati  di  zelo  recente. 

Nell’ 850  un  diacono  di  Spoleto,  involontariamente  micidiale  del  fra- 
tello, andò  a Roma  a riceverne  penitenza,  e legato  le  braccia  e il  collo  di 
ferro,  fu  mandato  ai  luoghi  santi  finché  impetrasse  perdono.  Dauferio,  nobile 
beneventano,  per  aver  ucciso  Grimoaldo  principe  di  Benevento,  passò  a Ge- 
rusalemme tenendo  in  bocca  un  sasso  abbastanza  grosso,  cui  traeva  solo  per 
mangiare  *.  Con  quel  pellegrinaggio  vedemmo  puniti  i concubinaij  di  Milano, 
ed  Erlcmbaldo  andarvi  ad  attingere  il  coraggio  di  combatterli  : a Cencio  che 
l’aveva  tratto  prigione,  Gregorio  VII  impose  di  visitare  Terrasanta.  Ad  esor- 
tazione di  Sergio  IV  vuoisi  che  molti  Veneziani  andassero  a Gerusalemme 
verso  il  1009 , tra  i quali  Gherardo  Sagredo  che  colà  mori  e fu  sepolto.  Ne 
ereditò  il  nome  e la  pietà  il  figlio,  il  quale  fatto  monaco  e priore  di  San  Gior- 
gio Maggiore,  volle  visitare  il  santo  sepolcro:  ma  una  tem])esta  lo  gettò  a 
non  so  qual  riva,  dove  un -monaco  lo  persuase  andasse  piuttosto  ad  apostolare 
l’Ungheria.  In  fatto  vi  fruttò  grandemente  in  propagar  la  fede,  e vi  ottenne  un 
vescovado  poi  il  martirio;  onde  ancora  in' Ungheria  e a Venezia  è venerato 
col  nome  di  san  Gherardo 


Digiiized  by  Google 


32(»  CAP.  LXXX.  — PELLEGIUNAGGl  A TEBRASA.NTA. 

Nel  Mille  due  reduci  da  Terrasanla , sorpresi  da  un  miracolo , si  ferma- 
rono in  vai  del  Tevere , e fallo  un  oratorio  vi  deposero  reliquie , dalla  cui 
devozione  originò  la  città  di  Sansepolcro.  Il  monastero  di  san  Vito  nel  Lotli- 
giano  fu  fabbricato  il  1030  da  un  llderado  di  Comazzo,  nobilissimo,  vivente 
a legge  ripuaria  , il  quale  racconta  ; — Avendo  commesso  grave  misfatto  , 

• pensai  scontarlo  pellegrinando  oltremare.  Ma  il  ponlelice  cui  mi  confessai, 

• trovando  leggera  rammenda , m'impose  di  continuare  tre  volte  la  visita  al 

• santo  sepolcro  e a cento  santuari , scalzo  i piedi , senza  cavallo  nè  bastone, 

• nè  uso  di  moglie , nè  fare  verun  agio  alla  caine , c mai  non  pas.sando  il 

• giorno  ove  la  notte.  Non  reggendo  io  a tanto,  gli  caddi  a’piedi,  supplican- 

• dolo  ad  alleviarmi  questa  penitenza  ; ed  egli  impietosito  mi  ordinò  di  fondar 

• questo  monastero , e offrirgli  la  decima  di  tutti  i miei  possessi  • Quei 
possessi  eran  nullamcno  di  quattromila  qualtroceiitosessanlaquatlro  perlicbe, 
oltre  molli  diritti  lucrosi  : c quel  monastero  contribuiva  ogn’anno  un  danaro 
d’oro  al  santo  sepolcro. 

Ogn’  anno  poi  da  tutta  Europa , ma  principalmente  dall’  Italia  c da  Roma 
partivano  carovane  di  devoti,  che  colla  schiavina  in  dosso,  il  bordone  alla  ma- 
no , un  cappello  di  larghe  tese , uno  zaino  sospeso  alle  reni , dopo  confessi  e 
comunicati,  e benedetti  colle  preci  che  ancor  sono  nel  Rituale,  andavano  oltre- 
mare , donde  portavano  palme  e conchiglie,  che  reduci  deponeano  con  .solen- 
nità alla  patria  chiesa.  Volle  partire  con  una  sifatla  comitiva  Raimondo  pia- 
centino che  avea  perduto  ne’ traffici  ogni  aver  suo:  ma  sua  madre  non  sofl'erse 
di  staccarsene  ; e udita  insieme  la  messa  solenne  del  pellegrinaggio,  e ricevuto 
il  bordone  e la  bisaccia , si  posero  in  cammino.  Visitali  i luogbi  santi , tor- 
navano per  nave  quando  Raimondo  ammalò  agli  estremi.  I marinqj  vulcano 
gellai'lo  all’acqua  perchè  la  sua  morte  non  recasse  maluria  al  vascello;  ma  la 
madre  li  distolse.  E guarì,  e toccarono  terra,  ma  allora  la  madre  infermò  e 
mori  ; e Raimondo  tornò  soletto  a Piacenza , ove  depose  il  sacro  ramo  della 
palma  ; e fu  sempre  nominato  il  Palmiero. 

G)loro  che  da  tutta  Europa  passavano  in  Terrasanta,  solevano  attraversare 
l'Italia,  con  guadagno  delle  nostre  città  marittime,  le  quali,  oltre  il  naulo, 
vantaggiavano  alle  fiere  che  le  carovane  de’  Musulmani  teueano  a Gerusalem- 
me, una  delle  città  sacre  anche  nella  fede  di  Maometto , c nominatamente  sul 
Calvario  il  giorno  dell'Esaltazione  della  croce;  c nei  porti  di  Siria  trovavano 
occasioni  di  utili  baratti.  La  pietà  faceasi  un  dovere  di  soccorrere  ai  devoti  ; 
per  loro  fondavansi  ospiz;]  ; Bernardo  da  Montone  ne  fabbricò  due  sul  grande 
e sul  piccolo  Sanbernardo;  un  altro  erano  sul  Cenisio  ; Venezia  già  nel  se- 
colo X avea  per  essi  un  ospedale  alla  Giudecca , poi  nel  seguente  a Sant’  li- 
lena  , ai  Santi  Pietro  e Paolo  di  Castello , a San  Clemente. 

Non  di  rado  era  occorso  ai  pellegrini  di  doversi  difendere  colle  armi  ; c 
quando  il  furibondo  califib  d' Egitto  Hakem  Baiurillah  perseguitò  i Cristiani 
tool  di  Siria , papa  Silvestro  li  esortò  i nostri  a proteggerli , e in  fallo  Genovesi 
c Pisani  corsero  quelle  spiaggie.  La  morte  di  llakem  sosiiese  le  minaccio; 
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i nostri  stipularono  di  pa^ar  un  tributo  al  nuovo  califlb  Dahcr  Lrdinillali  per  i«2t 
vivere  sicuri  in  Palestina  ; e gli  Amalfitani  ottennero  da  lui  di  fabbricare , 
presso  alla  chiesa  di  san  Giovanni , uno  spedale  pei  viaggiatori  d’Occidente, 
con  ricca  dotazione  che  ogn’anno  mandavano  d’Europa.  Di  qui  l’origine  degli 
Spedalieri  di  san  Giovanni,  durali  poi  lin  alla  nostra  età  col  nome  di  cavalieri 
di  Malta. 

Ci  fu  veduto  come  i Musulmani  avessero  occupato  la  costa  settentrionale 
d' Africa , e di  là  invaso  la  Sicilia  e l’ Italia  meridionale , correndo  continua- 
mente  il  Mediterraneo  a danno  delle  navi  e del  litorale;  c come  contro  di  loro 
operassero  Giovanni  XIV  e i Pisani  ; e lìnalmente  Iwttuli  dai  Normanni,  non 
solo  rìnunziassero  a dominare  l’Italia,  ma  anche  in  Sicilia  fossero  riilotti  a con- 
diziono servile. 

In  altre  parti  però  le  minacele  de’  Musulmani  rinfocarono  non  solo  contro 
Terrasanta  ma  contro  tutta  Europa , quando  una  nuova  gente  settentrionale 
rianimò  la  foga  dei  seguaci  del  Profeta,  voglio  dire  i Turchi  Sclgiucidi,  elio  lois 
avendo  invasa  la  Siria,  vi  trucidarono  i Cristiani  e i musulmani  Alidi,  rei  del 
pari  al  loro  cospetto  di  credere  cho  un  Dio  s’ incarnasse.  Fu  sentilo  allora  il 
bisogno  di  prevenir  il  pericolo  coll’assalire  i nemici;  e Gregorio  VII  invitò  i Cri- 
stiani ad  assumere  le  anni , e passar  a combattere  per  Cristo,  proponendo  con- 
durli egli  stesso  appena  domi  i suoi  nemici  '■*.  Va  dunque  a lui  la  prima  idea 
delle  crociate  ; ed  ò notevole  che  non  nomina  tampoco  il  santo  sepolcro,  titolo 
d’emozione  allora,  come  adesso  pretesto  : bensì  ne  motiva  restendere  il  regno 
di  Cristo,  respingere  l’islam,  restituire  all’Impero  le  provincie  tolte  dai  Sel- 
giucidi,  riunirlo  alla  Chiesa  latina  siccome  prometteva  l’ imperatore  Michele 
Parapinaco,  spingersi  fino  in  Armenia  regno  di  Cristiani,  c ricacciar  i Turchi 
nel  deserto  Tartaro.  Vittore  IH  continuò  quelle  esortazioni  nel  suo  breve  ponti- 
ficato, e tenuto  coi  vescovi  e cardinali  un  concilio,  da  tutti  i paesi  d’Italia  adunò 
un  esercito  cristiano,  al  quale  diede  il  vessillo  di  san  Pietro  e indulgenza  ple- 
naria All’  impresa  pigliarono  principal  parte  Genovesi  c Pisani , che  inva- 
sero le  coste  d’ Africa,  e delle  spoglio  levatene  abbellirono  le  patrie  chiese.  loss 

Non  ora  dunque  nuovo  il  grido  della  guerra  santa  in  Italia , allorché  un 
Pietro,  eremita  d’Ainiens,  andato  pellegrino  a Gerusalemme,  e tocco  dalla  mi-  roaa 
scria  a cui  gl’infedeli  vi  riducevano  la  popolazione  cristiana  e i devoti  avveni- 
ticci, corse  l’Italia  e l’Europa,  in  nome  di  Dio  invitando  i popoli  a redimere 
la  santa  terra  dall’obbrobrio  della  servitù  straniera.  In  tempo  che  predomi- 
nava il  sentimento  religioso , elficacissima  sonò  quella  parola  ; tutta  cri- 
stianità si  scosse  gridando  Dio  lo  vuole,  e ne  cominciarono  le  spedizioni 
note  sotto  il  nome  di  crm'iate.  llarcolse  quel  grido  popolare  papa  Urbano  II, 
c convocò  im  sinodo  a Piacenza,  al  qinlo  intervennero  ducenlo  vescovi  d'ogni  n>9s 
paese,  da  quattromila  cherici,  e più  di  tremila  laici,  talché  le  adunanze  bisognò 
tenere  all’aperta.  Ivi  si  fecero  molti  decreti  per  restaurare  la  scarmigliata  di- 
sciplina ecclesiastica  o per  garantire  la  tregua  di  Dio;  e furono  uditi  niiiizj 
dell’impcraloro  Alessio  Conmenu  che  espuneano  le  desolazioni  della  Palestina, 
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rsortando  a darjrli  soccorso  contro  gl’infedeli,  che  spingeano  le  correrie  fin 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli , e minacciavano  tutta  cristianità.  Papa  Ur- 
bano esortò  aH’imprcsa,  c da  molti  ne  ricevette  giuramento:  poi  nel  concilio 
di  Clermont,  promise  (cosa  allora  insolita)  indulgenza  di  tutte  le.  meritate  pe- 
nitenze a chi  assumesse  la  croce  e le  armi.  — Chi  non  prende  la  sua  croce 
« e mi  segue  non  è degno  di  me  • ripeteasi  da  tutti  i pulpiti;  — Le  cavallette 

< non  hanno  re,  e vanno  insieme  per  bande.  — Maledetto  chi  in  viaggio  porta 

< il  sacco  0 il  bastone!  provederà  Dio,  il  quale  veste  i gigli  de’ campi.  — Dio 
• lo  vuole , Dio  lo  vuole  ! > 

Come  poc’  anzi  aveano  tutti  creduto  alla  fine  del  mondo , cosi  allora  tutti 
credettero  al  riscatto  ; ognuno  lasciava  ciò  che  più  avea  diletto , il  castello , 
la  sposa,  i figli;  chi  Jori  rideva,  oggi  flagellavasi;  i ladroni  sbucavano  dalle 
tane;  parricidi,  adulteri,  sacrileghi  veslivansi  di  cilizio,  e movevano  per  fare 
sconto  di  loro  colpe  ; v’era  chi  ferrava  i bovi,  e sulle  benne  caricava  tutta  la 
famiglia:  turbe  incompostc  d'uomini,  fanciulli,  donne,  senza  guida,  senza  vi- 
veri , senz’  armi  s’ avviavano  a Gerusalemme , non  sapendo  ove  ella  fosse  nè 
come  vi  giungerebbero,  ma  fidando  nel  Dio  che  aveva  pasciuto  Israele  nel  de- 
serto. Con  questo  entusiasmo  che  avrebbe  creduto  colpa  il  ragionare,  la  turba, 
sui  passi  di  Pietro  Eremita,  precipitavasi  per  la  via  meno  acconcia,  cioè  per 
l’Ungheria  e la  Bulgaria  ; e per  difetto  di  cibi,  o per  assalto  de’  nemici  e delle 
popolazioni  su  cui  arrivava  devastando,  peri  a centinaja  di  migliaja.  I baroni 
di  Francia,  di  Fiandra  e Lorena  mossero  con  ordine  migliore  per  la  Germa- 
nia : un  altro  stuolo , con  Ugo  fratello  del  re  di  Francia , Roberto  di  Fian- 
dra , Roberto  di  Normandia , Eustachio  di  Boulogne , passarono  per  Italia. 
A Lucca  trovato  il  papa,  vollero  esserne  benedetti,  indi  rivoltisi  su  Roma,  ne 
cacciarono  l’antipapa  Guilberto,  che  dovette  rinchiudersi  in  Castel  .sant’.Angclo. 
Giunti  in  Puglia  quando  più  non  era  acconcia  la  stagione  al  tragitto , vi  atte- 
sero la  primavera. 

Colà  Amalfi  crasi  ribellata  a Ruggero  duca  di  Puglia,  il  quale  per  domarla 
si  raccomandò  a suo  zio  Ruggero  conte  di  Sicilia;  e questi,  radunato  gran  nu- 
mero di  Saracini  dell’isola  ",  e unitili  alle,  sue  truppe  e.  a grosso  stuolo  di  nari, 
assediò  la  città.  Ma  ecco  in  quello  spargersi  l’arrivo  de’ Crociali;  subito  il  grido 
di  Dio  lo  mole  risuona  fra  gli  accampati;  l’odio  rinfervorato  contro  gl’infe- 
deli fa  sembrare  iniquo  l’adoperarlo  contro  i Cristiani:  Boemondo,  principe 
di  Taranto  e fratello  del  duca  Ruggero,  piglia  tosto  la  croce,  nella  speranza 
di  fare  alcun  acquisto  in  quell’Asia  dove  già  egli  avea  combattuto  i Greci  ; e 
moltissimi  si  accingono  al  passaggio.  Così  cessa  l’ira  fratricida,  e Amalfi  con- 
serva la  sua  libertà. 

409«  I Crociati  passarono  in  Epiro;  ma  i Greci  (che  del  resto  mostraronsi  sem- 
pre tepidi  e spesso  sleali  in  una  guerra  da  essi  invocata  c di  loro  principale 
vantaggio)  si  adombrarono  dell’arrivo  di  questi  Normanni  che  testé  aveano 
provati  nemici,  c in  fatto  non  tardò  occasione  di  venire  all’armi.  Boemondo  li 
battè,  occupò  molto  paese,  e comparve  nella  reggia  di  Costantinopoli  con  tal 
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fierezza,  che  Alessio  Comneno  non  trovò  migliore  spcdicnte  che  chiamarlo  a 
sé,  lasciargli  scegliere  quante  ricchezze  volesse,  e rimandarlo  col  solo  patto 
che  gli  facesse  omaggio. 

Non  è da  questo  luogo  il  divisare  quclfimpresa,  la  prima  che  s’intrapren- 
desse a nome  dell’  intera  cristianità , e la  più  magnifica  negli  effetti , giacché 
impedì  che  l’Europa  divenisse  musulmana.  Diremo  solo  come  i nostri  non  vi 
si  precipitassero  con  tanto  ardore  come  gli  stranieri,  attesoché  da  un  lato  (al 
par  degli  Spagnuoli)  la  guerra  contro  gl’infedeli  non  aveano  bisogno  di  cer- 
carla fuor  di  casa , dall’  altro  teneano  traffici  vivi  in  Siria  : pure.  Folco,  poeta 
di  quegli  avvenimenti , canta  che  dalle  rive  deH’Adige , dcH’Eridano , del  Te- 
vere, della  Magra,  del  Vulturno,  del  Crustumino  parti  gran  popolo.  Liguri, 

Italiani  (Lombardi?),  Toscani,  Sabini,  Ombri,  Lucani,  Calabresi,  Sabelli, 
Aurunci,  Volsci,  Etrusci,  Apuli  V’è  chi  scrive  l’impresa  essere  stata 
consigliata  e ispirata  dalla  contessa  Matilde  ; ma  nessun  contemporaneo  ne  fa 
motto,  benché  all’indole  di  lei  si  convenga  il  credere  che  vi  persuadesse  e aju- 
tasse  gli  Italiani,  e massime  ì Toscani. 

L’esercito,  fra  gli  ostacoli  dei  Greci  infidi  e dei  Turchi  nemici,  proce- 
dette fin  che  prese  Nicea  ed  Antiochia,  occhio  della  Siria,  perla  dell'Oriente,  mr-ss 

Repugna  all’  indole  feudale  il  suppor  l’ impresa  diretta  da  un  solo  capi- 
tano , come  disacconciamente  favolò  il  Tasso  : ciascun  liarone , ciascun  uomo 
v’andava , colle  provisioni , colle  armi , coi  consigli  che  credeva , nulla  avendo 
di  comune  se  non  Tintento,  ispirati  dall’ unica  idea  allora  universale,  la  reli- 
gione , e col  calore  che  lo  passioni  sogliono  acquistare  in  una  moltitudine  ra- 
dunata al  medesimo  scopo.  Fra’  baroni  andati  da  Italia  si  segnalò  Tancredi 
figlio  del  marchese  Odone  Buono  c di  Emina  sorella  di  Roberto  Guiscardo, 
modello  del  valor  generoso  e devoto  ; mai  non  invocato  indarno  dal  debole , 
fedele  a tutta  prova,  d’uu  valore  che  crescea  cogli  ostacoli,  e che  si  nascon- 
deva, cercando  meriti  pel  cielo  non  acquisti  in  tem.  Fiero  ed  astuto  in- 
vece era  Boemondo  suo  cugino,  che  aspirava  più  ai  regni  mondani  che  al 
celeste  : onde  appena  fu  presa  Antiochia , egli  si  fermò  colà , facendosene  un 
regno. 

Dopo  lunghi  travagli  anche  Gerusalemme  fu  espugnata,  c si  trattò  di  porne  io» 
re  Tancredi  ; ma  egli  preferì  di  consacrar  la  sua  spada  a difenderla  dai  rina-  * 
sccnti  Musulmani;  c lo  scettro  fu  dato  a Goffredo  di  Bouillon.  Al  mo<lo  che  i 
Barbari  aveano  fatto  dell'Italia,  la  Palestina  fu  allora  partita  fra  i cavalieri  la- 
tini , ciascuno  regnandone  un  brano , difendendolo , estendendolo , governan- 
dolo, sotto  la  nominale  primazia  del  re  di  Gerusalemme. 

Anche  i conti  di  Biandratc  e di  Savoja  campeggiarono  colà.  De’ minori 
combattenti  non  si  parla,  giacché,  se  le  imprese  del  medio  evo  son  la  più  parto 
anonime , queste  ancor  più , dove  tutti  cliiedeano  ricompense  eterne  anziché 
glorie  mondane.  Bensì  le  tradizioni  posteriori  accennano  a fatti  e persone  non 
bene  accertati.  Padova  nomina  Aicardo  di  Montemcrio  e Isnanlo  di  Sant’Andrea 
del  Musone,  il  primo  de’ quali,  nobilissimo  giovane  c soldato  arditissimo,  restò 
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niorln  all’ assedio  di  Nicea.  Galvano  Fiamma  vuole  che  da  Milano  un  miraliilc 
esercito  passasse  alla  crociala  cantando  Ultreja:  ma  il  suo  genio  paiabolano , 
Tesser  vissuto  due  secoli  dopo , e il  silenzio  <lei  cronisti  coevi  o vicini , come 
Landolfo  .luniorc,  gli  s<’emann  fede;  tanto  più  che  T abbate  Uspergese  atfer- 
ma  , sin  al  HOO  i Lombardi  aveano  sempre  mancato  al  voto  di  concorrere 
alla  crociata.  Ture  i cronisti  milanesi  sanno  che  il  loro  arcivescovo  Anselmo 
da  Rovisio  parti  a menare  soaorsi  ai  Crociati,  e ilinan/.i  alT immensa  turba 
portava  un  braccio  di  sant'Ambrogio  in  atto  di  benedirla:  era  banderajo  Gio- 
vanni da  Uo,  c capitano  Ottone  Visconti,  il  quale,  ucciso  un  gigiinte  infedele, 
gli  tolse  il  cimiero,  figurante  un  drago  che  ingoja  un  fanciullo,  e che  divenne 
poi  stemma  de’ Visconti.  La  spedizione  riusci  alla  jicggio,  e l’arcivescovo  stesso 
vi  peri , 0 combattendo , o a Costantinopoli  in  conseguenza  d’una  feiàla:  e i 
Crociali  che  rimpatriarono,  istituirono  in  patria  il  luogo  pio  delle  Marie  e la 
chiesa  di  San  Sepolcro,  alla  quale  poi  annualmente  dirigeasi  e dirigesi  dalla 
metropolitana  una  lìrocessione , in  ricordanza  di  quel  fatto. 

Tarda  adulazione  inventò  un  llinaldo,  giovane  eroe,  dal  quale  poi  derivò 
la  casa  d’Esle  ; ma  nella  storia  non  n’è  il  minimo  vestigio.  1 Fiorentini  vor- 
rebbero che  l'azzino  de’ Pazzi  montasse  il  primo  sulle  mura  di  Gerusalemme, 
onde  da  GolTredo  ebbe  in  dono  alcune  soglie  del  santo  sopolcro,  collo  quali 
in  patria  accese  il  fuoco  benedetto.  Ne  deiivò  a quella  famiglia  il  privilegio  di 
rinnovare  il  fuoco  al  sabbaio  santo,  e correvano  a recar  la  facellina  jier  tulle 
le  vie  sopra  un  carro,  elio  poi  s’ ingrandi  e ornò,  c oggi  ancora  va  in  volta 
mandando  la  colombina  fin  al  coro  della  cattedrale,  poi  dando  il  volo  a molti 
fuochi  artiliziali  sul  canto  dei  Pazzi. 

Alcuni  fan  principale,  onore  ai  Pisani  «Iella  presa  di  Genisalominc  ; ma 
Guglielmo  ili  Tiro  li  dico  arrivali  solo  alla  fine  del  1099,  condotti  dalTarci- 
vescovo  Daimberlo,  che  .sali  patriaira  della  santa  città,  e del  quale  abbiamo 
la  lettera  con  cui,  a nome  ambo  di  GoUredo,  del  conte  Raimondo  o di  lutto 
l’esercito,  dava  ragguaglio  di  quella  presa  a Pa.squale  li,  che  ne  scrisse  ringra- 
ziamenti ai  consoli  ili  Pisa. 

Era  con  essi  la  fiotta  genovese  di  veiilolto  galee  e sci  vascelli , sulla  qualo 
montava  pure  lo  storico  Gafi'aro,  c che  vuoisi  comandala  da  Guglielmo  Em- 
briac.o,  il  ([uale  avrebbe  insegnato  Taso  delle  torri  mobili.  Le  due  genti  assali- 
rono daccordo  Cesarea,  ricevuta  prima  la  comunione;  e,  le  esortazioni  di  Daim- 
berlo  e del  console  genoveaie  Malie  spinsero  a prenderla  d’assalto.  Dalle  spoglie 
i Genovesi  ottennero  il  famo.so  ratino , che  iTodeasi  uno  smisurato  smeraldo  e 
donato  dalla  regina  Saba  a Salomone,  c che  ancora  si  custodisco' con  gelosa 
venerazione.  Da  Tancredi  ottennero  un  i|uartiei'e  iT  Antiochia  dov’  egli  era 
principe,  e di  Laodicca  con  mercato  franco  e il  litiero  uso  dei  porti 

Venezia , per  non  guastare  i suoi  Iraflici  coi  principi  di  Levante , fredda- 
mente avea  cooperalo  alla  crociata;  come  però  vide  Pisani  e Genovesi  tornarne 
carichi  di  prede,  volle  partirle,  e impedire  che  quelli  prnpondera.sscro  ; e scon- 
trata la  llolla  genovese,  la  ballò  e sv.iligiò,  dando  agli  Infedeli  Tablwminevolc 
soddisfazione  di  seder  Cristiani  uccisi  da  Cristiani. 


Digitized  by  Google 


SECONUA  CROCIATA. 


33! 


Durava  ancora  l’uso  che  i dogi  cliietlcssero  la  bolla  d’oro  in  scpo  d'inve- 
slilura  dagli  imperatori  di  Costantinopoli.  Domenico  MichicI , elevato  a quel 
posto,  mandò  impetrarla  da  Giovanni  Comneno;  e questi,  pretcstando  qual- 
che insulto  fatto  dai  Veneziani , non  solo  ricusò , ma  fo  staggire  quanti  loro 
legni  si  trovavano  ne’ suoi  porti,  fmehè  la  Repubblica  desse  soddisfazione.  La 
soddisfazione  fu  che  esso  doge  menò  a Rodi  la  llotla , dianzi  vincitrice  dei 
Turchi , saccheggiò  quell'  isola  ed  altre , sinché  compo.scro  pace  ad  istanza  di 
Baldovino,  secondo  re  di  Genisalemmc.  Allora  ducento  navi  veneziane,  su  cui 
Arrigo  Contarmi  vescovo  d'Olivolo,  veleggiai’ono  verso  Levante,  c colata  a 
fondo  la  flotta  egizia  di  sessanta  galee  oltre  i legni  minori,  approdarono  in 
Siria,  patteggiando  coi  Crociati  di  soccorrerli,  purché  d’ogni  città  conquistata 
ottenessero  una  via  franca,  una  chiesa,  e bagno  e forno  e tribunale  proprio, 
immuni  da  gravezze  e con  giurisdizione  propria,  oltre  un  teiv.o  della  città 
contro  cui  campeggiassero,  e trecento  bisanti  sulle  rendite  di  essa.  Sopra  Tiro 
si  concentrò  lo  sforzo  ; e il  doge  Vitale  Micbielll,  come  vide  che  resercito  di 
terra  esitava  nella  pama  d’essere  abbandonato  dalla  llotta,  depose  il  sartiame 
sulla  spiaggia,  distribuì  centomila  ducati  fra  i combattenti,  e mostiò  voler  salire 
la  breccia  co’ suoi  maiànqj,  aiinati  non  d’altro  che  di  remi.  L’esempio  incuora, 
la  città  è presa,  al  doge  s’ofTre  fm  la  (mrona  di  Gerusalemme;  ma  egli  prelìv 
risce  il  berretto  dogale  , e rimena  l’armata  trionfante  a Venezia , la  quale  in 
una  sola  campapa  ebbe  acquistato  potenza  e spoglie  maggiori,  che  non  Pisa  e 
Genova  in  tanti  anni.  Poi  nel  1130  da  re  Baldovino  ottenne  un  quartiere 
indipendente  in  ciascuna  città  del  reame  di  Gerusalemme,  dove  i pbcllieri  non 
potessero  metter  ostacolo  alla  libertii  de’ suoi  traflici  Anche  Genova,  all’a.s- 
sedio  di  Tolemaide  patteggiò  le  si  concedesse  un  terzo  del  bottino , e nella 
città  una  chiesa,  un  banco,  un  tribunale  della  propria  nazione. 

Ma  i Musulmani,  alla  prima  abbattuti,  pn^stu  risoiseim,  e minacciavano  cac- 
ciare i Cristiani  dai  loro  nuovi  stabilimenti,  onde  fu  duopo  rinnovar  le  spedi- 
zioni, sempre  con  men  fenon;  e più  meditali  provedimcnti.  San  Bernardo  ec- 
cib’i  Luigi  VII  re  di  Francia  c Corrado  HI  imperatore  di  Germania  alla  seconda 
crociala,  ■ mal  convenendo  che  il  re  del  Cielo  perdesse  una  porzione,  del  suo 
repo  in  terra  • ; e sull’esempio  di  regina  Eleonora  di  Guienna,  ricc  hi  o si- 
gnori presero  la  croce,  e si  mandava  fuso  e conocchia  a chi  lardasse  ; i poeti 
eccitavano  al  valore , i frati  vi  .spingeano  i ribaldi  come  a via  di  salvamento. 
Molti  iLiliani  v’ascoltarono,  fra  cui  Amedeo  duca  ib  Torino,  Guglielmo  marcbcse 
di  Monferrato,  Guido  di  Biandrale,  Martin  della  Toire  milanese  che  vi  fu 
preso  e ucciso , Ezelino  il  Balbo  da  Romano.  Ai  Crociati  raccolti  a Elampes 
Rugpro  di  Puglia  mandò  offrire  navi,  vitto  e il  proprio  figliuolo,  purché  vo- 
lessero prendere  la  via  di  mare.  Sventuratamente  non  gli  diedero  retta;  e per 
terra  camminando , si  trovarono  esposti  ai  multifonni  tradimenti  dei  Greci  ; 
sicché  l’iinpresa  falli,  ducentomila  Cristiani  vi  perirono,  e tardi  si  vide  quanto 
saviamente  gl’italiani  consigliassero,  non  di  fare  soltanto  una  punta  sovra  Ge- 
rusalemme, ma  di  piantare  colonie  tutto  lungo  le  cosb;  e nell’ Asia  Minoro; 
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provodimonto  che  avrebbe  tanto  operato  suiravvenire  dell’Asia,  e prevenuto  le 
minaccie  che  poi  i Turchi  recarono  all'Italia. 

<119  In  quel  tempo  Ruggero  di  Sicilia  occupava  Corfù;  e l'imperatore  greco  Ma- 
nuele Comneno  chiese  i Veneziani  per  combatterlo.  La  loro  flotta  imbattutasi 
in  Luigi  di  Francia  die  tornava  di  Gerusalemme,  lo  prese  ; ma  l’armata  di  Rug- 
gero poco  dopo  il  liberò  : c i Veneziani  devastarono  la  Sicilia , non  tanto  per 
lar  grato  all’augusto  bisantino , quanto  per  isfogo  di  rivalità. 

Cosi  in  Asia  si  agitavano  le  passioni  e gl’interessi  italiani.  Il  normanno 
Boemondo  duca  d’.Aiitiochia  rimase  lungo  tempo  prigioniero  dei  Turchi,  poi 
girò  Francia  e Italia  concitando  i Cristiani  a mandare  soccorsi  a Tcrrasanta  ; 
c dal  suo  principato  di  Taranto  cavò  molta  gente,  sicché  da  Brindisi  potè  sal- 
iioT  pare  con  dugencinquanta  navi,  quarantamila  fanti  e cinquemila  cavalli.  Invcce 
però  di  volgersi  sulla  Palestina , prese  la  Vallona  e assediò  Durazzo,  apparte- 
nenti all’ impero  greco,  finché  .\lessio  Comneno  non  ne  comprò  la  pace  colla 
promessa  di  più  non  molestare  i Crociali.  Poco  stante  Boemondo  mori. 

Era  pur  morto  il  conte  Ruggero  di  Sicilia,  lasciando  un  fanciullo  del  nome 
stesso,  per  cui  governava  Adelaide  sua  madre.  Baldovino  II  di  Gerusalemme 
credette  opportune  ai  gravissimi  suoi  bisogni  le  ingenti  ricchezze  di  lei , e la 
domandò  sposa.  Essa  accettò,  col  patto  che,  se  non  generasse  altri  figli,  il  regno 
di  Gerusalemme  verrebl)e  al  suo  Ruggero  ; e passò  in  Terrasanta  con  grosso 
tesoro  c fra  grandi  feste.  Ma  dopo  alcun  tempo  essendosi  Baldovino  gravemente 
malato,  le  confessò  d’avere  un’altra  moglie,  onde  Adelaide  fu  rimandata  senza 
le  ricchezze.  Suo  figlio  Ruggero  ne  concepì  tale  dispetto,  che  più  non  volle  soc- 
correre i Crociati,  per  quanto  li  sapesse  in  bisogno. 

Serve  a paragone  e chiarimento  degli  ordini  feudali  che  trovammo  in  Italia, 
il  rammemorare  come  i signori  stabiliti  in  Terrasanta  elessero  diversi  uomini 
savj  ad  inqnirerc  e sapere  da  lagente  de  diverse  terre  che  erano  li,  le  usanze 
de  le  loro  città;  e tuttociò  che  quelli,  li  quali  elesser  a questo  effetto,  hanno 
possuto  saper  et  apprendere,  el  feceno  mettere  in  seriptis,  appunto  come 
Rotari  faceva  scrivere  le  precedenti  usanze  del  suo  popolo.  E ne  venne  il  co- 
dice, detto  delle  Assise  , non  estraneo  agli  Italiani  perché  regolò  tanti  pos- 
sessi di  questi  in  Levante,  e specialmente  Candia,  colonia  de’ Veneziani,  i quali 
ad  uso  di  essa  le  fecero  tradm're  in  loro  dialetto , e ve  le  applicarono  come 
legge  comune. 

Le  Assise,  come  tutti  i codici  e statuti  del  medio  evo,  si  occupavano  so- 
pralutto del  rendere  giustizia  ; al  qual  uopo  v’avea  due  corti  secolari.  Dell'alta 
corte  era  capo  il  re,  c davanti  ad  essa  si  dibattevano  le  cause  fra  la  corona  e 
i baroni,  o di  questi  fra  loro  o coi  loro  sudditi o vassalli;  onde  le  Assise  trat- 
tano a lungo  dei  diritti  feudali,  dei  modi  di  possedere,  investire,  spropriarc, 
e principalmente  de’giudizj  per  mezzo  del  duello;  sicché  non  potrà  dire  di 
conoscere  le  ragioni  feudali  chi  in  quelle  non  abbia  studialo.  .Mia  seconda  corte 
della  borghesia  presedeva  un  visconte  nominato  dal  re , e vi  si  controverte- 
vano le  cause  fra  i semplici  borghesi,  cioè  non  investiti  di  feudo,  nè  cavalieri 
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0 soldati,  ma  marcanti,  o pcrsom*  franche,  o sudditi  indigeni  o schiavi.  Qui 
pure  discuteasi  per  prove  e testimonj,  e spesso  si  ricorreva  al  ducilo,  e più 
ancora  alle  prove  del  ferro  rovente,  dell’acqua  o simili. 

La  corruzione  non  tardò  ad  entrare  nel  regno  di  Gerusalemme;  i Musul- 
mani si  rinforzarono , il  generoso  Saladino  li  ricondusse  contro  la  città  che  ù 
santa  anche  per  essi,  e in  breve  l'Europa  intese  che  Dio  avea  perduto  il  suo 
])atrimonio  in  terra,  e Gerusalemme  e il  santo  sepolcro  eran  novamente  preda 
ai  cani.  1 popoli  tutti,  cui  quella  era  come  una  patria  comune,  levarono  il  pianto, 
e chiesero  armi,  armi.  Mentre  Ricardo  Cuor  di  leone  re  d’Inghilterra,  Filippo 
.\ugusto  di  Francia,  Federico  Barbarossa  di  Germania  vi  si  arcingeano,  Genova, 
Pisa,  Venezia,  dimenticati  per  poco  i dissidj,  correano  a sostenere  Tolemaide 
assediata,  alla  guida  degli  arcivescovi  di  Pisa  c di  Ravenna;  Piacenza  vi 
mandò  seicento  guerrieri,  Gremona  una  grossa  nave , duemila  uomini  i Bolo- 
gnesi *®  : i Pisani  due  volte  sconfissero  la  (lotta  musulmana  : i Genovesi  porta- 
vano ambasciadori  a tutte  le  potenze,  e a Ricardo  d’Inghilterra  esibirono  stanza 
in  città,  ricovero  in  porto,  e quanti  trasporti  per  mare  occorressero;  ed  egli 
gradi  l’ofTerta;  poi  combattendo  al  loro  fianco  in  Palestina,  imparò  a stimarne 
il  valore,  c com’essi  adottò  per  insegna  navale  la  croce  rossa  in  rampo  bianco, 
e san  Giorgio  per  patrono. 

Mercè  degli  Italiani  Tiro  fu  salva  : ma  tosto  le  discordie  rivalsero,  e i Cri- 
stiani si  batterono  fra  loro,  per  modo  che  Corrado  marchese  di  Tiro  dovette 
obbligare  i Genovesi  a ritirarsi.  Anche  i re  crociati  furono  presto  a litigi  ed  alle 
armi,  talché  la  terza  spedizione  sorti  infelice  termine. 

Alla  quarta  già  l’ardore  devoto  crasi  intepidito  a segno,  che  fu  duopo  esi- 
bire danaro  perchè  il  popolo  s’annasse , c l’ imperatore  Enrico  VI  prometteva 
trenta  oncic  d’oro  a chiunque  si  crociasse  : ma  costui  non  badava  tanto  ai  ri- 
cupero di  Terrasanta,  quanto  ad  assicurare  a sè  colle  armi  pietose  il  regno  di 
Puglia,  siccome  vedremo  (Gap.  Lxx.\vn). 

Meglio  che  pei  falli  particolari,  sono  memorabili  a noi  pure  le  crociate  per 
la  generale  influenza  esercitata  da  quel  movimento  dell’intera  popolazione,  dal 
rimescolamento  delle  idee,  dall’esaltazione  degli  spiriti.  Per  due  secoli  il  cro- 
ciarsi fu  guardato  come  un  debito,  di  cui  ognuno  fosse  tenuto  a Gristo;  le  città 
spedivano  tenne  di  prodi;  il  principe  levava  somme  a prestanza,  mettendo  a 
pegno  i possessi  ; l'ecclesiastico  i benciizj  ; il  barone  alienava  i feudi  ; il  poeta 
ne  sperava  un  non  caduco  alloro  ; il  monaco  la  palma  della  perseveranza  nella 
fede  ; la  fanciulla , il  vecchio , la  monaca  non  si  sgomentavano  innanzi  a pe- 
ricoli sì  diversi.  Ai  Crociali  perdonavansi  i pedaggi:  nei  contratti  di  nozze 

1 nobili  si  riservavano  la  libertà  di  crociarsi:  poteva  la  moglie  impedire  al  ma- 
rito di  chiudersi  in  un  convento , ma  non  di  prender  la  croce  , quand’  an- 
che le  lasciasse  dei  bambini.  Uno  non  sapeva  come  schermirsi  da  un  nemico 
mortale?  crociavasi  ; uno  voleva  dalla  Chiesa  indulgenza  de’  suoi  delitti?  cro- 
ciavasi.  Ricchi  e grandi  credevano  crescere  di  merito  quando  in  que’  disagi 
si  mettessero  a paro  co’  più  abjelti  ; migliaja  giuravano  di  più  non  tornare  in 
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Itìlria,  die  non  avessero  riscallala  Teirasanla;  e chi  al  volo  fallisse,  non  era 
|iiù  ilalla  Chiesa  riconosciulo  per  liglio,  restava  vile  afrli  iKchi  ilefrii  uomini 
il’ onore.  I pellejrrini,  mantenuli  dalla  pnhhiica  rarità,  cantavano  lietamente 
la  terra  promessa,  la  patria  del  Salvatoir,  la  genitrice  de’ santi  padri,  il  teatro 
della  riconciliazione  con  Dio;  perivano  mille  di  mille  segnati?  benedicevasi  il 
Signore  che  tanti  nuovi  lestimonj  di  sua  fede  fossero  saliti  al  cielo.  Volcasi 
do|x<  morte  esser  involti  nella  tonaca  che  si  tenca  in  dosso  nel  visitare  il  santo 
sepolcro  ; i l*i.sani  trasportarono  di  Palestina  la  terra  di  che  empire  il  loro  ci- 
mitero, per  potere  cosi  dirsi  sepolti  in  terra  santa. 

Le  crocàate  faterò  pure  dalla  feudalità  e dall’importanza  personale  germo- 
gliar la  Cavalleria , per  la  quale  uno  credevasi  obbligato  ad  usare  il  massimo 
valore  nelle  prove  più  difticili,  cercarle  anche  a Imlla  posta,  fosse  ne’  tornei  ed 
in  tinti  armeggi,  ovvero  in  lontani  paesi  e in  assalti  rischiosissimi,  e sovralullo 
in  difesa  del  bel  sesso,  degli  ecclesiastici  e del  proprio  signore  : della  patria  non 
.si  parlava  ancora.  La  maggior  forza  di  cm-po,  il  miglior  cavallo,  Telmo,  la 
corazza  e la  spada  meglio  temprati  erano  il  vanto  del  cavaliero,  che  doveva 
non  lonosccr  paui’a,  non  rifiutare  cimento  per  quanto  disuguale,  non  ritirarsi 
mai  da  un  volo  per  quanto  ditlìcile,  non  mai  mancare  a data  parola  per  quanto 
gli  costasse.  Un  altro  jìrode,  e più  specialmente  qualche  princi[ie  armava  il  ca- 
valiero , ponendogli  i distintivi  di  quel  grado , cioè  l’elsa  e gli  sproni  iterati  e 
il  cingolo,  e dandogli  la  guanciata  come  s'usa  nella  cresima,  oppur  battendolo 
sulla  spalla  culla  propria  spada. 

Il  corredo  delle  prove  e delle  iniziazioni,  e te  cerimonie  delTinaugurazione, 
precedute  dalla  veglia  delTarmi,  nacquero  (loc’a  poco  quando  si  volle  ridur  la 
('«ivalteria  ad  una  specii;  di  condizione  riservala,  com’erano  tutte  Taltre  di  quei 
tempi.  Altera  s'introdussero  diflerenti  specie  di  crivalieri:  e in  Italia  si  cono- 
sceano  cavalieri  del  bagno,  che  faceansi  con  solennissime  cerimonie,  e si  aslcr- 
geano  il  corpo  a indizio  della  purificazione  dell’ anima;  cavalieri  di  corivdo, 
(b«?  si  V(!stiv:mo  di  verdebruno  e con  ghirlanda  dorata;  cavalieri  di  scudo, 
falli  da  popoli  c signori,  e che  pigliavano  l’ordine  colla  barbuta  in  capo;  cava- 
lieri d’arme,  investiti  sul  campo  senz’ altra  cerimonia  che  dar  loro  la  spada, 
la  guanciata,  l’abbraccio  e il  giuramento  di  lealtà 

Cosi  fatti  si  moltiplicarono,  e per  pompa  non  per  merito  : Ruggero  di  Si- 
l ilia,  facendo  cavalieri  i suoi  due  figliuoli  Ruggero  e Tancredi,  nc  armò  ix>n 
loro  quaranta  ; nel  ItìOT  Azzo  d’Esle  apri  corte  bandita  per  ottenere  il  cingolo 
da  Gherardo  di  Camino,  e avutolo,  armò  di  propria  mano  cinquantadue  militi; 
Ireieiito  no  anno  Carte  Martello  quando  fu  coronato  re  di  Napoli  il  12t)0:  poi 
se  n’ahus»)  a segno,  che  Callo  IV  imperatore  nel  1355  commise  al  patriarca  di 
far  cavabefi  tutti  quei  che  venuti  erano  per  ciò  a Siena  ; onde  coloro  i quali 
aspiravano  ad  un  onore  eie  cessava  d’ esser  tale  dacché  rendeasi  vulgato,  ma 
che  rincresceva  di  non  possedere  appunto  perchè  vulgato , raccomandavansi  a 
quei  ch'erano  attorno  al  pateiarca,  < e quando  erano  a lui  nella  via,  te  levavano 
• in  allo , e Iraevangli  il  cappuccio  usalo , c ricevuta  la  guanciata  in  segno  di 
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■ cavalleria,  jfli  motlevano  il  cappuccio  accattalo  col  IVejfio  J’oro,  e Iracvaiilo 

• tlalla  prc.ssa,  od  ora  l'alto  cavaliere  • Quando  poi  Carlo  V l'u  cTironato  a 
13ologna,  • colla  spada  toccava  la  testa  di  chi  voleva  esser  cavaliere,  dicendogli 

• Eslo  miles;  e tanti  s’allollarono  ehieditori  intorno  a lui,  dicendo  Sire,  sire, 

• ud  me,  ad  me,  che  egli  stanco  e sudando,  e dicendo  ai  cortigiani  puedo 

• maz,  inchinò  sopra  tutti  la  sua  spada,  soggiungendo  Estate  mìlites  tudus 

• tudus;  c cosi  replicando,  gli  astanti  si  partirono  cavalieri  e conlenlis- 
< siini  • 

Ottimo  modo  di  svilire  mi’isliluzione  ! c il  farlo  ben  conveniva  a cotesti  su- 
pmbi  stranieri , che  colla  spada  venivano  a radere  le  gloriose  memorie  dell'  I- 
talia , e ai  sentimenti  nobili  c generosi  surrogare  il  calcolo  e robbedienza  im  on- 
dizionata.  E per  verità  allora  la  Cavalleria  uvea  passalo  stagione,  ma  già  avea 
prodotto  gli  eflelti,  che  non  furono  pochi.  In  mezzo  a gente  armata,  a un  diritto 
universale  della  forza,  si  udi  per  essa  proclamare  la  lealtà  c la  generosità:  il 
braccio  del  prode  fu  armato  a tutela  del  debole  e a terror  del  prepotente  ; la 
vedova,  il  pupillo  trovarono  chi  ne  sosteneva  i diritti,  chiamando  al  duello 
giudiziario  l’ usurpatore  de’  loro  beni  ; il  costellano  dal  suo  covile  udiva  squillare 
il  corno  del  cavaliero,  che  lo  slidava  alla  prova  dell’ armi,  per  dimostrargli 
ch’era  un  villan  traditore,  un  sanguinario.  Istituzione  mirabilmente  ojiporluna 
quando  vcrun  potere  sociale  bastava  a imporre  uu  ordine  interiore,  o a pro- 
teggere gli  individui;  convertiva  l’etlucazione  militare  in  poderoso  slromcnlo 
di  sociabdità,  facendo  ancora,  al  contrario  di  ciò  che  stabiliva  il  feudalismo,  alla 
nascila  prevalere  il  merito  per  mezzo  d’una  nobiltà , diversa  dalla  germanica 
e feudale,  e creala  per  valore  dapprima,  sempre  per  meriti  pedonali;  alla 
potenza  stazionaria  e inumana  de’  possidenti  ne  opponeva  una  mobile  o gene- 
rosa, con  sentimenti  elevali,  ailla  passione  della  gloria  e il  puntiglio  della 
lealtà:  l’ inviolabilità  della  parola,  e la  squisitezza  del  punto  d’onore  davano 
una  dignità,  esagerata  talvolta,  ma  che.  divenne  carattere  de’ tempi  moderni. 

Questa  comunanza,  non  forse  di  simboli  e riti  quanto  alcuno  vorrebbe,  ma 
di  sentimenti , aflratellava  uomini  di  diversissime  nazioni , che  cessavano  di 
guardarsi  per  nemici  dacché  erano  cavalieri.  Una  gioventù , che  cercava  la 
fatica  dei  combattimenti  e il  riposo  delle  cortesie,  che  consacrava  per  istituto 
il  coraggio  alla  giustizia  e alla  religione,  crebbe  l'amor  delle  pompe,  de' tornei, 
delle  corti  bandite,  eh’ erano  pure  un  nuovo  riposo  fra  lo  strepilo  dell’anui; 
introdusse  il  cullo  della  donna,  venerata  come  auspice  della  Cavalleria,  e chii'sla 
giudice  e premio  delle  prodezze  e delle  tenzoni  : onde  il  braccio  del  l'orlo  fu 
sottomesso  all’ irresistibile  potenza  della  debolezza;  e i nobili,  inorgogliati  sol- 
tanto della  forza,  rendevansi  gentili;  e mettendosi  a contatto  con  altri,  e a 
brillale  nelle  corti , alla  selvatichezza  surrogavano  quelle  maniere  che  da  ciò 
appunto  trassero  il  nome  di  cortesia. 

1 primi  Crociali  disegnavano  sullo  scudo  la  croci! , che  per  tutta  la  vita 
attestava  le  devote  loro  prodezze,  |kiì  consoi’vato  nella  famiglia,  diveniva  una 
testimonianza  ai  posteri.  Quel  semplice  carattere  venne  poi  complicato  con 
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altri  segni,  che  esprimevano  con  nuovo  linguaggio  le  imprese;  e quegli  scudi, 
sospesi  ne’  castelli  paterni , trasmettevansi  come  illustmionc  delle  famiglie , 
divenendo  cosi  un  distintivo  delle  case,  mentre  prima  non  n'era  altro  che  il 
nome  dei  feudo,  c consolidando  la  società  coirattaccarla  alle  memorie. 

Dalla  Cavalleria  e dalle  crociate  vennero  pure  gli  Ordini  cavallereschi  mi- 
litari. Uno  di  Spedalicri  troviamo  fin  dal  95:2  all’ .\ltopascio  in  Toscana, 
coll’uffizio  d’accogliere  i pellegrini,  assistere  i viandanti,  mantenere  le  strade 
e i porti  *•.  Dalla  magnifica  torre  dove  tutta  si  domina  la  vai  di  Nievole, 
sonava  la  sera  una  squilla  per  avviare  sulla  bruna  quei  che  ancora  non  avessero 
attraversalo  le  palustri  selve  della  Cerbaja. 

Allo  spedale  di  san  Giovanni  a Gerusalemme,  che  dicemmo  fondalo  da- 
gli Amalfitani,  era  affisso  un  ordine  di  Spedalieri , il  cui  priore  Gerardo  della 
Scala , al  tempo  delle  crociate , armò  i suoi  frali  per  ajulare  l'impresa  ; e cosi 
venne  alterata  la  loro  natura,  conscn’ando  la  cura  degrinfermi  e dei  pellegrini, 
ma  più  'combattendo  gl’infedeli,  e ne  usci  quell’ordine  nobile  che  fu  poi  famoso 
col  nome  di  Giovannili  e di  cavalieri  di  Rodi  e di  Malta.  Seguirono  i Templarj, 
i Teutonici,  ed  altri  estranei  aH’Italia.  Per  noi  fa  l’indicare  i cavalieri  di  san 
Lazzaro,  segnati  della  croce  verde,  e dediti  a curar  i lebbrosi  e difendere  i sacri 
luoghi  ; che  poi  trasferiti  in  Francia,  e nel  1572  con  autorità  di  Gregorio  XIII 
uniti  all’ordine  di  san  Maurizio  fondato  da  Amedeo  Vili  di  Savoja  il  li3i, 
si  conservarono  fin  ad  oggi  in  Piemonte. 

Partic.olari  all’ Italia  furono  i Frati  Gaudenti  di  santa  Maria  Gloriosa,  isti- 
tuiti nel  120i  da  Loderingo  di  Andalù,  con  Gniamonle  Gaccianemici  e Ugolino 
Capreto  de’  Lambertini  nobili  bolognesi , un  Reggiano , il  modenese  Ranieri 
degli  Adelardi  ed  altri,  per  insinuazione  di  fra  Rartolomeo  Breganze,  ve- 
scovo di  Vicenza  poi  santo;  ed  approvali  da  Urbano  IV Dovevano  esser 
nobili  per  padre  e madre;  seguivano  la  regola  dei  Domenicani  scnz’ol>- 
bligo  di  celibato  e di  convivenza  ; e portavano  mantello  bianco , e su  campo 
simile  croce  vermiglia  sormontala  da  due  stelle.  Assumeano  di  protegger  ve- 
dove e pupilli,  orfani  e poveri,  c intromettersi  delle  paci  : il  Gomune  di  Bo- 
logna gli  esentò  da  tutti  i pesi  reali  e personali , ed  altrimenti  li  privilegiò  ; e 
sovente  le  città  d’Italia  affidavano  a loro  la  riscossione  delle  gabelle.  Ma  (dice 
Giovan  Villani)  troppo  presto  seguirono  al  nome  i fatti,  cioè  d’intendere  più  a 
godere  che  ad  altro. 

Luigi  di  Taranto,  secondo  marito  che  fu  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  in 
memoria  della  sua  coronazione  inventò  l’ordine  del  Nodo  (13^17),  i cui  cava- 
lieri giuravano  ajutare  il  principe  in  qualunque  occorrente  ; dovevano  portare 
sull’abito  un  nodo  di  qual  colore  volessero,  col  mollo  Se  a Dio  piace  ; il  venerdì 
prendevano  cappa  nera  con  nodo  di  seta  bianca,  senz’prò  nè  argento  o perle, 
a memoria  della  passione.  Se  il  cavaliere  avesse  dato  o ricevuto  ferita,  il  nodo 
doveva  restare  sciolto  finché  avesse  visitato  il  santo  sepolcro  ; reduce  dal  quale, 
poneavi  il  proprio  nome  e il  molto  Piacque  a Dio.  A Pentecoste  congregatisi 
in  Castel  deH’Ovo,  biancovestiti,  rendeano  conto  de’  fatti  d’arme  cui  avessero 
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assistito  qucH’anno;  o im  rancellicrc  rcpristnva  i più  notevoli  nel  Libro  defili 
avi'cnimenli  de'  caralicri  della  compagnia  dello  Spirilo  Sanlo  dal  dritto 
desio.  Clii  fosse  imputato  d’azione  indegna,  dovea  quel  giorno  presentarsi  con 
una  fiamma  sul  cuore,  e attorno  scritto  Ho  speranza  nello  Spirilo  Sanlo  di 
riparare  mia  grand'onta;  mangiava  in  disparte  nella  sala,  ove  il  principe  e i 
cavalieri  banchettavano.  L’ordine  mori  coll’ istitutore  ; ma  il  Libro  degli  av- 
venimenti e degli  statuti  venne  alla  repubblica  di  Venezia , che.  ne  fece  dono 
ad  Enrico  HI  quando  passò  d’Italia  il  1573;  ed  egli  ne  tolse  norma  per  fondare 
poco  poi  l’ordine  del  Santo  Spirito  in  Francia. 

Si  pretese  che  Costantino  Magno,  a commemorare  la  vittoria  sopra  Mas- 
senzio , istituisse  r ordine  di  san  Giorgio  o Costantiniano.  Certo  i Fla\J 
Comneno,  discendenti  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  possedettero  lungo 
tempo  il  granmaestrato  di  questa  sacra  milizia,  e Giannandrea  ultimo  di  essi 

10  lasciò  a Francesco  Farnese  duca  di  Parma.  Ma  competeva  es.so  ai  Farnesi 
come  duchi  di  Parma,  o come  retaggio  domestico?  punto  che  i recenti  trattati 
lasciarono  irresoluto  ; onde  continua  a distribuirsi  dal  duca  di  Parma  non  meno 
che  dai  re  di  Napoli  succeduti  ai  Farnesi. 

Vorrebbero  connettere  alle  crociate  anche  l’ordine  savoiardo  dell’. Annun- 
ziata, istituito  dal  conte  Verde  il  1362,  la  cui  collana  è composta  di  lacci  d’a- 
more, colle  lettere  Feri,  che  si  vorrebbero  iniziali  di  Forliludo  Ejiis  Rhoduin 
Teniiit.  Amedeo  Vili  gli  diede  nuovi  statuti  nel  1409;  Carlo  HI,  il  nome  e 
Timmaginc  della  ss.  Annunziata  nel  1518:  e venti  soli  ne  vanno  decorati. 

Quando  i Turchi  minacciavano  la  Germania  e l’iLalia,  Pio  II  istituì  l’or- 
dine della  Madonna  di  Bellem  e quello  de’Gesuiti,  d’efiraera  durata.  Pio  IV  isti- 
tuì lo  Speron  d’oro  (1560),  proprio  dei  pontefici,  che  davasi  a tutti  gli  amba- 
sciadori  veneti  a Roma,  e potea  conferirsi  anche  dalla  famiglia  Sforza  Gesa- 
rini,  dal  maggiordomo  del  papa,  dal  governatore  di  Roma  c dai  nunzj  ; la  quale 
comunicazione  d’un  diritto  sovrano  Io  svili  tanlo,  che  Gregorio  XVT  (1831)  ne 
mutò  il  nome  e le  divise. 

L’arte  trovò  nella  Cavalleria  un  altro  campo,  esteso  quanto  quello  della  de- 
vozione, dalla  quale  del  resto  era  indivisibile.  E ben  presto  anche  l’Italia 
fu  inondala  da  romanzi  di  Cavalleria,  tradotti  anche  in  vulgare;  e se  noi  non 
contribuimmo  verun  originale  ai  periodi  della  Tavola  Rotonda,  de’ Paladini 
di  Carlo  Magno,  del  Sanlo  Graal , avemmo  la  più  splendida  esposizione  della 
vita  cavalleresca  nell’ Ariosto  , e la  più  toccante  nel  ’Fasso. 

Il  primo  veniva  in  tempi  di  critica,  talché  della  Cavalleria  non  presentò  che 

11  lato  beffardo,  e imprese  che,  a forza  d’e.s.ser  esagerale,  diventano  ridicole; 
paladini  che  uccidono  migliaja  d’uomini;  .armi  incantate  che  rivestono  eroi  in- 
vulnerabili ; spade  che  tagliano  le  armadure  più  robuste;  scudi  che  abbagliano; 
lancie  che  col  solo  tocco  scavalcano;  e tutto  il  corredo  della  magia,  e di  castelli 
incantali,  e cavalli  volanti,  e foglie  converse  in  navi...;  e il  cercar  imprese 
folli  e contro  potenze  sovrumane,  e la  religione  vòlta  in  celia  e in  empietà,  c 
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l'amore  ultriacato  nella  spensierata  voluttà.  Pure  la  vita  ravalleresea  ci  è mo- 
strala in  quelle  aianailurc  a tutta  botta , in  (incile  spade  famose  iiuanto  i loro 
eroi,  come  la  diirlindana  d’Orlando,  la  bclisarda  di  Uupjrero,  la  fusberla  di  Hi- 
naldo,  • che  fa  Tanno  parer  di  vetro  frale  • ; in  que'  cavalli  rinomati,  il  Ba- 
jardo  di  Binaldo,  il  Brijiliadoro  di  Orlando,  il  Frontino  di  Bujrgero  ; in  (piella 
fedeltà  alla  parola , per  cui  Zerbino  proletrirc  anche  la  scelh'rabi  Babrina  ; in 
quella  riconoscenza , per  cui  Buptrero  combatte  invei'C  dell’  imperator  Leone 
(in  contro  la  propria  amante;  in  quella  difesa  del  debole  ojtpre.sso,  assunta 
da  Binaldo,  da  Bradamantc,  da  Sansonclto;  in  quelTamore  d'isabella,  clic 
p(!r  serbar  fede  all’estinto  sposo  subLsce  la  morte;  in  quella  devozione  di 
Orlando , che , qualora  non  sia  impazzito  d’un  amor  puerile,  combatto  inc(ìs- 
sanU^  per  T imperatore  e per  Dio , c raccomanda  T anima  al  moribondo  Bran- 
dimarte , < che  de’  suoi  falli  al  re  del  paradiso  può  domandar  perdono  anzi 
l’occaso  ■. 

Il  Tasso  poi  svisò  per  certo  il  concetto  delle  crociate,  facendone  un’im- 
presa re^(dare,  d’esercito  giusto  sotto  un  capitano  supremo,  c con  gerarchia 
di  ufiìziali  e riviste  c marcio  e stendardi:  ma  nell’ anima  devota  e cavaliere- 
sca, più  per  sentimento  che  per  istudio,  intese  ('gli  que’ costumi;  e tu  li  ravvisi 
in  Binaldo,  giovinetto  insoffrente  della  disciplina,  volonteroso  d’impre.se  per- 
sonali, e facilmente  distratto  dalle  voluttà;  in  Baimondo  che,  comun(iue  vec- 
chio, alfronta  lo  sfidatorc  pagano;  e meglio  ancora  in  Tancredi,  amoroso  ei(- 
pur  fedele  al  capitano  e alla  croce , sempre  primo  ne’  cimenti , che  duellando 
con  Argante,  ricusa  aver  il  vantaggio  d’armi  migliori;  vedendolo  esanimarsi, 
gli  olire  ancora  generosamente  di  cedergli,  senza  insuperbir  della  vittoria*'; 
che  salva  la  tiglia  del  signore  d’Autiochia,  e la  rispetta;  che  invaghito  di  Clo- 
rinda, la  combatte  non  conoscendola,  e feritala  a morte,  corre  attingere  n(d 
proprio  elmo  per  dare  col  battesimo  la  vita  eterna  a quella  cui  toglieva  la  ter- 
rena. E quel  Tancredi,  di  cui  le  croniche  narrano  che,  avendo  compito  stupende 
imprese,  fe  giurare  al  suo  scudiero  di  non  dirne  nulla  linchù  vivesse. 


(1)  ‘tntiq.  M.  , ilIsR.  ITIII. 

(2)  I\i,  7C7. 
p)  Ì\i,  11.  52H. 

(I)  }fonumeu4a  kiti.  patria.  l.hron.  lii.  2G0. 

(3)  lULiiiio,  CapUolnii^  U)>.  iv.  appciKl. 

(6)  ^ntiq.  M*  11.  528;  c Akommo  42. 

(7)  Ctr4)€f<4,  bcriz.  venate,  tom.  v.  in  S.  Trinità. 

(8)  (jiiLiM,  Mem.  milau.j  pArl.  Ili  p.  300. 
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(9)  Spernmvs  ftinm  ut,  pamH.f  frnnitenmiM  Cn»tnfttfnnpofhn  in  aéjutorinm  Chrìstiano- 

rum.  Kpi.sL  ii.  57.  Dice  cf»e  cim|tinn(nn)ila  Cristiani  erano  l«rti  all' impresa. 

(10)  .Ksiuoùal  ingcnU  desiderio  f’'kior  apoUolicut  quuUkr  Suracenornm  /n  ,//rtca  rommoreN^ium 

coìifuJtclcrii  atquc  contererel  infideliUiUm,  tJitdc  rum  ei  catditmlibus  concilio  kiUiUo^de  omni- 

hns  fcrc  Iftìlt'j*  poptilis  Chrisfiationtm  exerrilum  rongregnus,  otgue  »e.riUiim  bcuii  Peiri  nposfuli  illis 
coaU'adrm^  sub  remitsimie  omnium  pcrrritoriim,  eontrn  Snraccnai  in  /ifricn  rommoruntc^  dlrcxU. 
PsTBis  Diaconi':;,  lib.  iii.  c.  09. 

(11)  1 venlimiU  din  dice  Goffredo  Matalcrra,  sono  un\*sagernzlone. 

(lo)  PiGN.A,  Si.  della  Casa  ttEste,  lib.  n. 

(12)  Quos  Mhesis  pulcher  prada  fluU,  F.ridantutque^ 

Qttos  Tgheris.  .Varrò,  f'Hllumus^  CroMumiumque ^ 

V/ìnnuTunt  llali  eie. 

Pisani  ac  P'eneii  prupnlsant  a^Mora  reinis... 

Qui  Ugures,  fto/t,  TmcÌ^  pariterque  Sabini 
Umbri,  Lucani,  Catabrl  simul  nique  SaMU^ 

.■iurunci,  P'otsci,  vel  qui  menioranàu'  Etrusci: 

Qtitrque  eliam  gcnies  sjHirguniNr  in  apula  rara  , 

^>irn5  conferre  mnnus  cisum  ai  in  pncliu  dura. 

Sub  juga  Tancrrdi  ei  Poamiutdi  eorripuere. 

Et  contra  fidei  refugas  pairia  arma  Udere. 

Ap.  Dl’CIES.Ie,  Herum  Frane. ^ loro.  i¥. 

(H)  ML'ivTom,  .dnnali,  Ioni.  ii.  p.  919. 

(15)  Dandolo,  CJiron.  lib.  ix. 

(IO)  Il  Ghlrardaeci  (Ub.  ni)  pretende  sapere  U nomo  de'  principali  crociali  bolognesi:  Orso 
Cacciancmici,  Mino  e Faccio  Gallucci,  Schiappa  Gariscmli,  Guido  Griffoni,  Pidro  Asindii,  Giiab 
Icro  Mnecagnaiil , Premliparte  Prcmliparti , Giamioiiato  Maiavolti , l'erticom:  Otsidll,  RaccIMero 
IJacdlierl,  Torcilo  Torelli,  Tberto  Ghisllicrì.  Bartohimeo  l^arlKinesI,  Arlemisfo  trlcmbl,  \icohV 
Rodaldl,  Alberto  Tcncorarl,  Teda  GorjuKlinl , Alberto  UianclioUi,  Altiero  MagarnUi,  Pietro  Uga- 
piLssari,  Giovanni  SempUdoli,  Dionisio  Marunest,  Lodovico  .Nasini.  Egli  <-*11^  p^ice  quelli  della 
criH’ìala  del  1218. 

(17)  Innoccn/o  III,  episl.  xvi  : Cuw  eonstet  quod,  roca/os  ad  terreni  regis  exercUum.,  tu-oniiM 
non  impedii  contradìclio  : tiquel  quod  ad  stimmi  regis  exercilnm  invitnlos,  et  ad  illum  proficisei  ro' 
tentes,  pro’dicfa  non  debet  occasio  impedire,  rum  per  hoc  malrimoniale  rinetdum  non  sohnitur. 

(18)  Franco  Saccbctti,  ?Voi'.  153.  Il  Chron.  Sieul.  ad  1322  dice  che  — nella  Sidlla  la  forma 
« del  miniare  api>arato  era  colle  spalliere  c il  manto  di  zendado,  la  .spada  guarnita  in  argento, 

• la  s(>lla  col  freno  e gli  sproni  dorati,  e un  pajo  di  vesti  di  qual  colore  si  fosse,  eccello  che 

• Kcarlallo,  c senza  soppanno  di  vajo  •. 

(19)  Matteo  Villani,  ad  ann. 

(2U)  Lettera  inedita  tic.  Itologua  18-11. 

(21)  L.axi,  Mem.  della  Otiaa  fiorentina^  tom.  l,  p.  306. 

(22)  Di  qucsl'ordine,  negletti}  dagli  slorid  ilegll  altri,  si  ragiona  nella  prefazione  alle  Ixtiere 
di  (rà  Guitton  (T.dretzo.,  Unma  1745.  Benvenulo  da  Imola,  sopra  Dante,  taf  v\ni,  dice  : .4  princi- 
pio  multi,  ridentes  formam  habitns  nobiUs  et  quoìilatem  viltr,  quìn  scilirct  sìne  latntre  rilabant  onera 
et  graramina  publica,  et  splendide  eputabantur  in  olio,  e<irperuni  dicere  : — Qunles  fratres  sunt  isti? 
Certe  sunt  (rtUres  gaudentes,  — • Ex  hoc  oòtentum  est  ut  sic  l•o<•«^/or  ruigo  usque  in  hùdiamum  dicm, 
quum  /amc7i  profìrio  cvcabulo  vocenlur  .ìfUiles  Dominai  Ne  scrisse  due  grossi  volumi  li  Federici, 
e una  memoria  Petronio  Canal , faeendoU  derivare  dalla  Lìnguadoca,  c mostrandoli  molto  rioreiiU 
nel  Veneto.  Guitton  d’ Arezzo  che  era  del  loro,  scrive  a Ranuccio  in  suo  rozzo  viilgare,  che 
alcun  crede  anche  in  versi  : — Messer  Ranuccio  amico,  saver  dovete  che  cavallaria  nohiU.ssiroo 
s è ordin  seeularc , di  (iu.il  propio  è nemico  il  dire  unte  o far  villania,  e (|uanlo  unque  si  può 

• vizio  stimare;  ma  valenza  e sciciiz;i  e onestate,  nettezza  e vcritalc  continuo  nc' suoi  trovar  ti 
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• dea.  Voi,  messer,  converria  non  a vUlan,  ma  a buon  voi  conformare;  e *e  buon  nullo  appare, 

• non  meno,  ma  più  mollo  a ben  sia  pogna  (stimolo) , che  daonaggio  e vergogna  é più  seguire 

• reo,  com'più  rei  sono;  c buon  via  maggior  buono  quanto  maggio  di  buon  grande  è difetto, 
« quanto  maggior  é rio,  maggio  al  mostra;  e quanto  più,  più  nostra  essere  dea  cura  Impartir 

• d'esso  unde  del  mali  é cesso,  del  buoni  a buono  e conlòrlo  « refelto  • . 

(23)  Vede  Tancredi  che  il  Pagan  difeso 

Non  è da  scudo,  e 11  suo  lontano  el  gitta.... 

«ledimi,  uom  forte,  o riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore  o la  fortuna. 
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CAPITOLO  LXXXI. 

Origine  dei  Comuni. 

Un  pregiudìzio,  datoci  da  moderni  scrittori,  confonde  il  Comune  colla  re- 
pubblica, la  libertà  civile  colla  libertà  politica;  onde,  al  nominare  l'istituzione 
dei  Comuni , immaginiamo  una  di  quelle  formidabili  sollevazioni  del  dolore 
irritalo,  ove  le  plebi  insorgessero  tutte  contro  i governanti,  risolute  di  parte- 
cipare ai  diritti  politici  di  questi. 

Nulla  di  ciò.  Erano  i deboli,  che  aspiravano  ai  diritti  deH'umanità,  a scuo- 
tei'si  di  dosso  il  giogo  feudale  divenuto  intollerabile,  staccarsi  dalla  gleba,  tor- 
nare liberi  della  persona,  degli  averi,  della  volontà,  unendosi  coi  signori  sotto 
una  comune  giurisdizione.  In  Italia  queste  franchigie  crebbero  fino  a costituire 
gloriose  repubbliche;  in  Francia  al  contrario  diedero  fondamento  all’ autorità 
monarchica  ; in  Inghilterra  si  congiunsero  coi  baroni  onde  fare  a quella  con- 
trappeso; insomma  possono  associarsi  con  qual  sia  forma  di  governo,  essendo 
un’estensione  della  famiglia,  anziché  uno  sminuzzamento  del  principato. 

L’origine  de’  Comuni  è uno  dei  punti  che  più  vennero  esaminati  e contro- 
versi, dopoché  le  molte  carte  tratte  in  luce,  c l’esame  d(;’  vaiq  clementi  della 
vita  sociale  mostrarono  l’importanza  di  quella  oscura  transizione  dal  vecchio 
mondo  al  moderno,  donde  cominciò  il  medio  ceto,  o come  dicono,  il  terzo  stalo, 
che  in  sostanza  è il  popolo  d’oggi.  Gli  scrittori  municipali  troppo  poco  s’aNTi- 
sarono  come  dovessero  cercar  l’ interesse  dal  Iratleggiarc  la  vita  interna  e il 
particolare  incremento  degli  uomini  c della  società  comunale  ; sicché  noi  non 
abbiamo,  ch’io  sappia,  la  compiuta  storia  d’alcun  Comune.  Il  Muratori  adunò 
preziosi  documenti,  ma  non  ne  dedu.sse  un  concetto  generale  e coerente,  pur  in 
massima  allineandosi  co’suoi  contemporanci  nel  credere  che  i Comuni  nostri  fos- 
sero una  continuazione  degli  antichi.  Ciò  fu  sostenuto  incidentemente  dal  Homa- 
posi,  e con  erudizione  dal  Savigny  c dal  Pagnoncelli;  il  quale  avrebbe  avanzato 
assai  questo  tema  se  avesse  meglio  distinti  i tempi.  Il  Sismondi  saltò  di  nello 
la  quistione , che  pur  era  capitalissima  in  una  storia  delle  repubbliche.  Altri 
sostenitori  dei  municipj  alla  romana  s’ appoggiarono  al  Renouard  ',  che  mostrò 


Digilized  by  Google 


CAP.  LXXXI.  — OPl.MONI  VA1\IE. 


m 

conifi  in  Francia,  c principalmente  nella  parte  meridionale,  le  antiche  muni- 
cipalità snpravivessero  al  naulrafrio  liarbarico,  e al  Icntare  dell’oppressione 
rigalleggiasscro  per  formar  il  G)munc.  S’egli  in  ciò  (come  in  quella  sua  lin- 
gua romanza,  alla  quale  pure  aderirono  spensieralamente  altri  Italiani)  abbia 
recalo  un’erudizione  di  buona  lega,  e con  rcttissiina  coscienza  soslcnulo  un 
paradosso,  non  è qui  luogo  a discuterlo;  basti  che  in  quistioni  si  delicate 
bisogna  stare  guardinghi  di  non  atlribnirc  un  senso  gencrah!  a < iò  ch'è  parti- 
colare, nè  applicar  ad  una  nazione  quel  che  in  un’altra  si  avveri. 

V’inciamparono  in  senso  opposto  i Tedeschi,  sostenendo  i Comuni  nostri 
figliali  dalla  società  germanica;  essere  in  ogni  città  rimasti  uomini  della 
stirpe  conquistatrice,  e in  conseguenza  liberi,  sebbene  non  possessori  di  feudi, 
e dipendenti  soltanto  dal  re  ; i quali  aumentarono  mediante  le  emancipazioni 
ed  il  commercio,  tanto  che  il  loro  Comune  esclusivo  divenne  il  nuovo  Comune 
generale  -. 

L’eclettismo,  riprovevole  quando  assonni  in  mezze  verità  gli  spiriti  non 
bisognosi  di  profonde  convinzioni,  merita  lode  quando,  nessuna  escludendone, 
tulle  le  pondera  senza  predilezione,  onde  raggiungere  la  ceiiezza  relativa  dove 
l’assoluta  è inarrivabile.  E in  Italia  appunto  lutti  i|ue’  sistemi  hanno  qualche 
parte  di  verità,  attesa  la  diversissima  sorte  che  corsero  i paesi  nostri,  da  di- 
versissimi elementi  derivando. 

Prima  di  Roma,  l’Europa  civile  era  disposta  in  municipalità  sovrane,  mai 
non  essendosi  alzalo  un  grande  impero  che  le  singole  riducesse  ad  unità  di 
legge  e d’amminisU'azione;  c in  ciò  consiste  la  rapitale  diiferenza  de’ popoli 
nostri  dagli  asiatici.  Roma  stessa  fu  un  municipio,  il  quale  prevalse  dapprima 
agli  altri  italici,  poi  a tutti  d’Europa,  c quei  governi  parziali  resliinse  all’ani- 
minislrazionc  civile.  Tali  noi  gli  abbandonammo  allo  sfasciarsi  dell’Impero;  tali 
li  trovarono  i Barbari.  Questi  forse  lasciarono  sussistere  qualche  forma  di  go- 
verno comunale , non  già  per  generosa  indulgenza , ma  per  ignoranza , e per 
difetto  d’ordini  smrogabili ; ma  se  permisero  alla  stirpe  vinta  qualche  resto 
di  paesano  reggimento,  non  potè  essere  che  ristretto  c precario  quanto  il  por- 
tava una  militare  oppressione.  Tassarsi  fra  loro  per  conservai'i:  un  ponte, 
una  via;  eleggere  chi  riscolessc  le  taglie  imposte  dal  vincitore;  congregarsi 
per  nominare  i paiToci  e i vescovi;  qualc’altro  alto  di  non  pm  grave  impor- 
tanza, erano  per  avvcnlm’a  i soli  residui  di  costituzione  cittadina.  Vero  è che 
ogni  memoria  quasi  ce  ne  manca  nel  ix  c x secolo  ma  di  quanl’ altre  cose 
non  è allora  interrotta  la  ricordanza  fra  taulo  scompiglio  c sì  poche  scritture? 

Nè  questa  persistenza  sotto  i Barbari  pairà  fuori  di  buona  conghicltura  a 
chi  veda  persino  i Turchi  abltaltere  amminisli'azione , istituzioni,  costumi, 
gerarchie  dell’impero  orientale;  eppure  ai  Iribularj  non  imporre  nè  le  loro 
forme  amminisUalive,  né  la  legge  civile,  talché  le  istituzioni  adottate  ilai  raja 
rimasero  indipendenti  all’allo  dal  canone  musulmano. 

Quel  che  non  vedo  è come  mai  il  Comune  potessii  conservaj-si  sotto  le 
sbricciolate  dominazioni  feudali,  quando  ogni  villaggio  avea,  direi  quasi,  un 
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re  che  immediatamente  amministrava , {riudicava , prevedeva  ; e forse  perì 
del  tutto  il  sistema  comunale  ove  il  feudalismo  sì  assodò.  In  Italia  per  altro 
a conservarne  almeno  la  memoria  valse  il  non  essersi  mai  dimentico  del 
tutto  il  diritto  romano,  il  quale  forse  s’insegnò  sempre  nello  .simolu,  certo 
modificò  le  Ijarbare  legislazioni,  spesso  fu  applicato  nelle  decisioni  dei  tri- 
bunali , massime  degli  ecclesiastici.  Un  codice  romano  del  secolo  ix  o x nel- 
l’archivio di  Udine  dimostrerebbe  la  persistenza  de'  magistrati  municipali, 
e che  le  città  avessero  decurioni,  nominassero  giudici  per  amministrare  la 
giustizia  c per  sovrantenderc  ai  beni  ed  alle  entrate  loro , con  ginrisiliziom- 
però  dipendente  dalla  pubblica , c limitata  agli  alfari  civili  dei  Uomani , cìoò 
dei  vinti,  ed  ai  minori  delitti  delle  classi  basse  Ma,  qual  l'abbiamo  alle 
sbtmpo,  quel  documento  ò si  rozzo  c incoerente,  da  non  valere  a provare 
che  le  città  italiche  sottomesse  ai  primi  invasori  teutonici  conservassero  l’an- 
tico ordinamento  municipale:  nè  tampoco  sappiamo  per  qual  paese  venisse 
compilato. 

Alle  città  che  rimasero  sottoposte  ai  Greci  era  stata,  jml  codice  Giustinia- 
neo , b)lta  la  scelta  de’  proprj  magistrati , che  è il  privilegio  capitale  del  Co- 
mune. Ma  molle,  inviolate  dai  llarltari,  dall’iinpcro  greco  dipendeano  di  mero 
nonni  ; onde  non  v’  è ragiono  che  n'andasse  abolita  la  costituzione  comunale. 
Tali  ci  pajono  Roma,  Gaeta,  le  isole  venete,  ove,  allo  sciogliersi  dell’Impero, 
le  curie  presero  le  redini,  ramminislrazione  convertendo  in  governo.  Gl’impe- 
ranli  di  Costantinopoli , che  agio , che  forza  aveano  per  provedere  a queste 
disgregato  provincic?  onde  anche  quelle  che  stavano  a loro  obbedienza,  si  vi- 
dero spinto  a curar  da  sé  ramministrazione  e la  difesa.  A tal  uso  convertirono 
il  tributo  che  riscolcvano  col  metodo  antico  ; come  ebbero  erario,  cosi  formarono 
un  (Msercito;  regolarono  la  polizia;  fecero  anche  decreti  quando  li  senlisseio 
necessari.  Il  duce  che  soleva  essere  mandalo  da  Costantinopoli,  fu  eletto  fra 
cittadini,  a nessun  piò  importando  di  venhe  fin  qui  ad  una  dignità  di  mollo 
peso  e di  scarso  profitto  : poi  ogni  legame  andò  sciolto  in  tempi  di  vacanza  o 
d'anarchia,  e definitainento  nella  guerra  che  gl’ imperatori  leologastri  indis- 
sero alle  sacre  immagini;  talché  ne  usci  un  governo  afl'atto  a popolo. 

Questi  vivi  e vicini  esompj , c le  non  cancellato  reminiscenze , poterono 
nutrire  o ridestare,  il  desiderio  della  libertà  ne’  residui  Italiani,  appena  Top- 
pressura  si  rallentasse  a segno,  che  non  dovessero  pensare  miicamentc  alla  vita 
c:  alla  sicurezza. 

Ma  non  dal  solo  elemento  romano  costituironsi  i Comuni  ; bensì , come 
ogni  altra  cosa  del  medio  evo,  dal  germanico  insieme  e dal  cristiano.  L’inva- 
sione dei  Longobaivli  aveva  ridotto  i natii  a condizione  quasi  servile  ; esclusi 
interamente  dal  governo,  perchè  esclusi  dalTarmi,  restavano  uomini  altrui, 
mentre  i conquistatori  formavano  la  classe  dei  liberi , de’  quali  soli  la  leggo 
prendeva  cura  ; e non  si  disse  più  un  cittadino  milanese  o bergamasco , ma 
soltanto  un  Longobardo  o un  Romano.  Allrellanto  seguitò  sotto  i Francbt; 
ma  la  prosapia  vinta  Tu  più  ravvicinala  alla  vincitrice,  giacché  si  stabilì  un 
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guidrigildo  anche  sulla  vita  c sulle  offese  recate  ai  Romani  ; e se  ciascuna  stirpe 
conservava  le  leggi  proprie,  i capitolari  emanati  dai  Carolingi  obbligavano  tutti; 
allo  stesso  diritto  longobardico  faceansi  glosse  e commenti  di  senso  romano , 
i quali  lo  alteravano  per  modo  che , restando  longobarda  la  legge , romana- 
mente giudicava  il  fòro. 

Spezzatosi  l’ impero  di  Carlo  Magno , coll'  estendersi  dei  feudi  si  spegne- 
vano le  differenze  d’ origine , poiché  l'uomo  non  era  più  longobardo  o franco 
0 romano,  ma  del  tal  feudo  o del  tal  signore;  c nell' immunità , propria  di 
ciascun  feudatario,  restava  assorta  la  varietà  di  diritti.  I feudi  a passo  passo 
s'intrusero  anche  nelle  terre  dominate  dai  Greci , massime  dopo  la  conquista 
dei  Normanni;  sicché  per  la  più  parte  d’Italia  restò  mutata  la  natura  delle  pro- 
prietà, e ciascuno  fu  l’uoino  del  proprio  terreno,  e txirse  la  fortuna  di  quello. 

Ciò  in  campagna.  Ma  delle  città  le  più  non  dipendevano  da  un  feudatarìo, 
bensi  da  un  conte,  magistrato  regio.  1 conti  si  rendeano  sempre  più  indipen- 
denti, e mal  s'appoggiavano  s’un  imperatore  fiacco  e lontano;  onde  screditavasi 
l’autorità  regia,  mentre  invigoriva  la  feudale.  Squarciato  il  corpo  politico  in 
infiniti  brani  si  può  dire  indipendenti,  e scomposta  l'unità  governativa,  i grandi 
vassalli  operavano  di  pieno  arbitrio  nella  loro  giurisdizione,  quasi  la  tenessero 
non  dai  re , ma  in  patrimonio  ; negli  interregni  strascinavano  in  lungo  la  no- 
mina del  successore , c lo  desideravano  debole  perchè  non  pensasse  a ricupe- 
rare il  ceduto  od  usurpato  dominio.  Duranti  poi  le  violenze  che  descrivemmo 
fra  l'Impero  e la  Chiesa,  tutto  andava  in  fazioni  c sette,  che  onde.ggiavano  a 
seconda  dei  capi  e degli  accidenti  ; nè  ben  accertandosi  qual  fosse  il  re  legit- 
timo , se  ne  togliea  pretesto  di  non  obbedire  a nessuno , o poneasi  la  docilità 
a prezzo  di  crescenti  privilegi. 

In  società  d’ origine  feudale , stante  il  generale  principio  che  ogni  podestà 
emana  dal  re , nessun  diritto  si  trova  che  non  sia  privilegio  e concessione  ; 
lo  saldano,  lo  garantiscono,  lo  dilatano,  ma  sempre  come  concessione.  Laonde 
la  libertà  cui  allora  si  aspirava,  non  era  un  governo  fondato  sull’assenso  di 
tutti  i membri  del  coipo  sociale  adunati , ma  un  privilegio  concesso  ad  alcuni 
in  particolare. 

Sarebbesi  allora  potuto  scomporre  affatto  la  monarchia , ma  le  città  non 
sentivano  ancora  la  propria  forza  : i gentiluomini  c la  nobiltà  inferiore,  discen- 
denti dai  primitivi  conquistatori , teincano  che  il  ('essarc  di  essa  non  li  ridu- 
cesse dipendenti  da  altri  nobili;  sicché  preferirono  di  cercare  dal  re  immu- 
nità, cioè  d’esercitare  giurisdizione  sulle  proprie  terreo  sui  proprj  dipendenti, 
senza  che  il  conte  regio  vi  potesse.  Primi  a domandarla  furono  gli  arimanni, 
cioè  uomini  liberi , residuo  de’  conquislalori , non  legati  a vermi  feudatario , 
e protetti  dal  conte  come  appartenenza  del  re  : poi  i monasteri,  i corpi  d’arte,  gli 
ordini  cavallereschi.  Re  e gran  signori  non  rendeansi  malagevoli  ad  emanciparli, 
contenti  anzi  di  far  con  ciò  acquisto  di  sudditi  per  sè , c indebolire  i vassalli 
dipendenti.  I feudatari  poi  c i vescovi  domandavano  immunità  più  estese,  cioè 
che  il  conte  regio  cessasse  d’ ogni  giurisdizione  anche  sovra  i liberi , abitanti 
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nel  loro  terreno,  nel  quale  ne  istituivano  una  loro  propria,  dove  erano  richiesti 
alla  pari  c i liberi  discendenti  dai  conquistatori,  ed  i villani  e censuali,  gente 
per  lo  più  romana.  Eccovi  un  embrione  dei  Comune. 

Stanno  dunque  a fronte  molli  poteri.  I re,  mirando  a ridurre  in  preroga- 
tiva monarchica  il  primato  feudale,  desiderano  comandare  direttamente  sul 
popolo  senza  l’intermezzo  dei  baroni,  e perciò  quello  da  questi  emancipare. 
1 baroni  aH’opposto  eransì  afiaticati  ad  assicurarsi  rindipendenza,  e convertire 
il  politico  dominio  in  reale  e personale  privato , e v’erano  riusciti  col  rendere 
i feudi  vitalizj,  poi  creditarj.  Da  ultimo  i vinti,  non  gravati  più  dal  peso  spro- 
porzionato d’un  potere  centrale,  ridestavansi  per  conservare  o ricuperare  i pos- 
sessi antichi,  le  leggi  non  dimentiche,  la  contrastata  religione,  partecipare  ai 
privilegi  de’  vincitori , ed  essere  considerati  pari  alla  gente  dominatrice  ne’ 
servigi  e nella  giustizia.  In  Francia  si  strinsero  attorno  al  re , che  venne  per 
tal  modo  via  via  rinforzandosi  : in  Italia  non  poteano  altrettanto,  perchè  la  re- 
gia era  accoppiata  all' autorità  imperiale,  che  si  mutò  da  Franchi  a Italiani, 
poi  a Tedeschi,  contrabilanciati  sempre  dai  papi  e dai  grandi  vassalli. 

Mentre  a questi  dava  rinforzo  la  lontananza  del  principe,  gl’ indeboliva 
l’aumentarei  de’ piccoli  feudatarj  e il  prevalere  degli  ecclesiastici,  che,  corno 
ogn’altra  cosa  d’allora,  aveano  preso  sembianza  feudale,  cioè  congiunta  ai  pos 
sessi  la  sovranità.  La  Chiesa  è costituita  con  forme  a popolo;  c assemblee, 
rappresentanza,  giurisdizione  propria  mantenne  anche  sotto  i Barbari;  unica 
aveva  asili  contro  la  prepotenza , richiami  contro  la  tirannia.  Il  popolo  dei 
vinti,  senza  alcun  diritto  legale  in  faccia  al  conquistatore,  più  volentieri  re- 
cava le  sue  querele  ai  sacerdoti  che  non  ai  baroni  ; a chi  le  giudicasse  per 
prudenza  e per  leggi  scritte,  che  non  a chi  le  recideva  a colpi  di  sciabola: 
onde  l’autorità  ecclesiastica  crasi  ingrandita  perchè  popolare.  L’innalzarsi  dun- 
que del  clero  importava  sollievo  del  popolo  ; e tanto  avvenne  allorché , sotto 
ai  Franchi,  esso  diventò  essenziale  ehimcnto  della  civile  società,  e i vescovi 
entrarono  nelle  assemblee  legislative,  e tinirono  col  signoreggiarle.  Venuti  di 
tanto  peso  nelle  pubbliche  rivolture,  ottennero  dai  re  l’ immunità  dei  proprj 
dominj,  indi  delle  città  ove  sedevano,  per  modo  che  al  conte  più  non  restasse 
autorità,  ma  fosse  trasferita  nel  vescovo.  Cosi  esercitavano  giurisdizione  sopra 
i liberi  borghesi , i quali  non  godeano  rappresentanza  nella  costituzione , ma 
cresceano  d’importanza  col  crescere  del  commercio  e delle  industrie. 

Il  primo  esempio  sicuro  di  immunità  in  Italia  è di  Carlo  il  Grosso,  che  al 
vescovo  di  Parma  concede  di  • giudicare,  definire,  deliberare,  come  il  conte 
• del  nostro  palazzo , tutte  le  cose  e le  famiglie , si  de’  cherici , come  di 
■ tutti  gli  abitanti  d’  essa  citfii  ■ . Lamberto  imperatore  a Garaenulfo  ve- 
scovo di  Modena  nell’ 898  confermava  lutti  i possessi,  e che,  secondo  il  co- 
tlume  delle  altre  chiese , le  cose  della  modenese  siano  esaminate  da  persone 
idonee  e veraci,  fin  alla  piena  giustizia;  nò  alcun  conte  pubblico  o curatore 
della  repubblica  vada  a cercar  ragione  ne’  monasteri  o nelle  idiièse,  o ad  esiger 
fredi  c tributi  nei  possessi,  o fani  mansioni  c p:irate.,  o levarne  statichi,  o pi- 
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inorare  0(1  obbligar  iiumini,  sicno  sei  vi  o liberi,  nò  condurli  in  oste  o rliiederli 
(l’illeciti  servizj  ; nella  città  stessa  continuino  ad  esservi  cberici,  che  stendano 
libelli  c cibuioiii  ne^li  allbri  di  ecclesiastici  ; possa  la  chiesa  csifrere , invece 
del  re , il  ci’nso  iloviito  dalle  strade , porte , ponti , c da  quanto  prià  pairavasi 
aulimnieiile  alla  città  e ai  curatori  della  repubblica  ; e possano  cavar  fossi , 
costruire  mulini , eriger  porte  c forti  a due  miglia  in  giro,  e aprire  c chiudere 
l’acipia  senza  imhblim  opposizione 

Nel  yoi  re  Iterengario  privilegiava  il  vescovo  di  Itergaino  di  riedilicar  le 
mura  della  sua  città  a riparo  dagli  Ungheri , dovunque  esso  vesram  e i suoi 
concittadini  credano  necessario;  c a lui  assicurava  la  libera  giurisdizione  sopra 
la  città  e i distretti  Ottone  11  nel  concedeagli  di  nuovo  omnes  dixtric- 
tkmex  et  publictc  funrtimu’x  villarum  et  cmteUornm,  qum  sani  in  cimiitH 
iimnx  eivitati»  de  endem  comitatu  pcrtinenles,  mque  ad  spaciiim  et  e.rlen- 
sionem,  per  omnex  parte»  ejnsdem  eivitati»,  Irinm  miliurium,  fin  ad  Aciano 
c Seriale;  inoltre  la  vai  Seriaiia  fino  alla  (7amonica.  linricolll  nel  lUil  con- 
fermava a ipiel  vescovo  lutto  il  conbido  bergamasco  sino  alla  Valtellina,  all'Ad- 
da,  airOglio,  a Casal  Itutano,  con  piena  autorità  di  faree  disfare,  senz’esser 
impedito  da  veruna  autorità  siqieriore. 

Olbme  il  Ciiande  aveva  abbondalo  di  tali  concessioni  a segno , che  ne  fu 
tenuto  raulore  universale:  al  vescovo  d’Acqui  assicurava  la  giurisdizione  della 
ciltii  e di  quattro  miglia  in  giro  ';  a quel  di  Lodi,  I' (esenzione  per  sette  mi- 
glia; per  tre  miglia  a quel  ili  Novara,  per  cinque  a quel  di  Cremona;  e così 
a Ueggio,  a Itologna,  a Como , il  cui  vescovo  ebbe  anche  il  contado  di  Uel- 
linzona;  quel  di  Firenze  pure  credeva  aver  da  lui  ottenuto  la  giurisdizione  di 
sei  miglia. 

Al  vescovo  di  l’avia  nel  1)77  Ottone  11  concedeva  e confermava  i possessi 
e il  dominio,  e che  castella,  ville,  eidem  episcopo  siibjccln,  ila  sub  diliotie 
episcopi  mmeanl,  ut  residente»  in  eis  ad  nnllius  honmis  placitum  cani 
ncque  distriiiijanlur:  sed  si  qui»  ab  eis  legem  p<qmceril,  preseulia  ejus- 
dein  episcopi  vel  ejiis  missi  justitiam  quam  eaigeril  acripiel  *■,  .Vmlin  nel 
diploma  del  ItKIi  di  re  Fnrico,  attesi  i multi  litigi  e scismi,  che  dalla  parte 
del  conbi  venivano  albi,  chiesa,  è concesso  al  vescovo  il  muro  di  l'arma,  il  di- 
stretto, il  lelonco  e ogni  funzione  imbblica  nella  città  e fuori  sin  a tre  miglia 
in  giro  Morto  il  conte,  Cori-ado  Salico  nel  IU35  estese  la  giurisdizione  del 
vesimvo  su  lutto  il  contado. 

Guido  vescovo  di  Volterra  sporgeva  querele  centro  il  camte  e gli  altri  mi- 
nistri pubblici  per  la  fierezza  con  cui  esigt:vano  dal  clei’o  e dai  loro  seiAi  i di- 
ritti regi;  laonde  Enrico  III  nel  105:2  rendeva  lui  e il  clero  e.scnli  dai  conti, 
conferendo  al  vescovo  il  diritto  di  trarre  a aè  le  cause  in  tal  malcTia , c deli- 
nire  le  contestazioni  ?nedianU^  il  duello,  l'iù  tarili  da  Federico  Uarbarossa  il 
vescovo  (ìalgaiio  ebbe  titolo  di  prim  ipc , e il  governo  della  città  o di  molti 
luoghi,  reli'zirtne  dei  consoli  e la  zecca,  retribuendo  sei  marchi  d’ argento  al 
regio  erario. 
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Nel  1055  Eritiorto  vescovo  di  Moiieiui,  coi  cilladini  suoi,  invoi'ù  da  En- 
rico 111  di  poter  r ied dicale , l'orlilicare , iturrandirc  essa  ciUà;  ed  egli  il  p<ìr- 
niisc,  roncedeudone  al  vescovo  tutte  le  regalie  c la  giurisdizione,  pure  cmi- 
l'crmando  alla  chiesa  o ai  cilladini  le  buone  consueludiiii  antiche  : ai  (piali  cil- 
tadini  presenti  e luturi  concede  di  derivar  canali  dalla  Secchia,  dalla  Scullcnna 
e da  qualunque  altro  tiuine 

Enrico  IV  conlermava  a Landoll'o  viiscovo  di  Cremona  la  giudicatura  della 
città  e di  cinque  iniglia  in  circuito,  già  allrihiiitagli  da’ suoi  anti'cessori 
A Cregorio  vescovo  di  Vercelli  concedeva  Casale,  Olceiiingo,  (lldenigo,  Mo- 
molerio,  Scheriao,  Rodingo,  con  tulli  gli  uriiiuumi  e con  quunio  siiclla  ni 
cuniailt)  vale  a dire  le  giurisdizioni  che  il  conto  (Morcilava,  Ira.  cui  (mm 
quella  sugli  uomini  liberi.  Molli  abitanti  di  Treviglio,  borgata  della  Ceradadda, 
si  sottoposero  alla  badia  di  san  Simpliciano  in  Milano,  c nel  lOSl  Enrico  con- 
fermava  questo  l'atto , e che  essi  e i loro  tigli  u discendenti  rimanessero  pm- 
peluaiuente  iu  podestà  di  quel  monastero,  non  dovendo  più  alcuna  riinzionc 
puljblira  od  angaria  o altro  servizio  a chicchefosse , eccettuato  il  l'odrn  al  re 
quando  venga  in  paese,  e la  sculdassia  ai  conti  ugni  anno 

Talvolta  queste  concessioni  davansi  in  premio  di  prestato  favore,  tal  altra 
per  castigare  un  conte  sleale  ; e pnicln''  ogni  giorno  cresceva  il  numero  de’ 
semplici  cittadini,  i quali,  invece  del  magistrato  ivgio,  si  meltevano  in  tutela 
de'  signori  immuni , i re  non  iscapilavano  gran  fatto  col  cedere  ai  vescovi  i 
contadi,  che  ormai  non  teneano  dipendenti  se  non  di  nome. 

Eiao  dunque  città  e borgate  dalla  giurisdizione  del  conte  passare  a i|ui'lla 
del  vescovo  u d’un  monastero;  c mentre  dapprima  la  popolazioni'  restava  di- 
visa tra  dipimdenti  dalle  chiese  c dipendenti  dal  re,  fra  la  giurisdizione  laica 
e retclesiaslica,  vennero  a formare  un  Comune  solo  i onquistati  e compiislalori; 
nobiltà  feudale  c semplici  liberi  si  trovarono  chiamati  al  medesimo  trihunale; 
c gli  scahìni  dei  nobili  e que’dei  liberi  costituirono  un  collegio  unico,  sotto- 
messo al  vicario  secolare  del  vescovo,  detto  l’avvucato  o il  visdoniino  o il 
visconte,  ap|iunto  perclm  esercitava  gli  ullizj  devoluti  una  volta  al  conte. 

il  vescovo  di  .Mantova  era  stato  nel  ’J!)7  da  Ottone  III  fatto  immune,  col 
diritto  di  nominare  avvocali  o batter  moneb!;  e nel  1081  Uluddo  vescovo, 
costilnendo  visdomino  un  suo  nipote,  divisava  i diritti  attribuitigli.  I quali 
sono  di  andare  per  tutta  la  diocesi  di  ipia  e di  là  dal  Po,  tenendo  albergarla 
c placito,  esaminando  o delìnendo  discordie,  liti,  olfesi*.  personali  e reali,  in- 
fliggundo  la  pena  a sua  volontà.  Tutto  il  danaro  percepito  in  tali  operazioni 
lo  lascia  a lui,  c un  terzo  del  ricavo  della  pesca,  dell' investitura , degli  ap- 
prodi, dello  sterpatico.  Ogni  masseria. del  ve.scovo  diagli  due  majali  grossi, 
e abbia  pure  la  decima  delle  giumente  e dei  iwrci  di  tulle  le  terre  vescovili. 
Proinelle  che  gli  uomini  di  lui  non  saranno  giudicati  dal  vescovo  nt‘  da’ suoi 
successori  o messi  o gastaldi  o decani,  nè  richiesti  al  placito,  a prestar  ga- 
ranzia 0 albergo  o fodro 

Al  popolo  tornava  vantaggio  dall’essere  i contadi  atiribuiti  ai  vescovi  piiit- 
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tosto  che  ai  conti,  crescendo  probabilità  di  vederli  affidati  al  inerito,  anziché, 
distribuiti  dal  capriccio  della  nascila  o dalla  volontà  d’un  re  straniero;  e se  la 
plebe  e i manenti  restavano  ancora  senza  diritti  nè  rappresentanza,  ne  miglio- 
rava la  giustizia,  che  è il  bisogno  più  immediato  de’  popoli. 

La  decisa  predilezione  del  clero  pel  diritto  antico  indurrebbe  a credere  che 
le  forme  municipali  romane , dove  ancora  sopravviveano,  si  sodassero  dacché 
il  vescovo  si  trovò  investito  del  governo  cittadino.  Ma  poiché  ogni  cosa  aveva 
a conformarsi  al  reggimento  che  unico  allora  si  conoscesse,  i vescovi,  fatti 
conti  delle  città , ridussero  a feudali  le  cariche  municipali , alterandone  la  na- 
tura, senza  foree  annichilarle. 

Pertanto  dal  vescovo  dipendevano  le  città  e i beni  immuni;  dal  conte  il 
resto,  cioè  la  campagna,  la  quale  da  ciò  prese  il  nome  di  contado.  Ma  que’ 
beni  immuni  trovavansi  intarsiali  ai  contadi  per  modo , che  vescovi  e signori 
s’impacciavano  a vicenda  nell’ esercizio  della  mal  determinata  giurisdizione. 
Tendevano  i primi  a dilatare  la  propria  anche  sul  contado;  i signori  vi  si  op- 
poneano , e cercavano  ingrandire  a spese  de'  vassalli  minori  : sicché  la  lotta 
intestina  discendeva  sino  agli  infimi  elementi  della  socitilà.  Epperò  Corrado 
Salico  emanò  la  famosa  legge  dei  feudi  (pag.  204),  per  cui  anche  i piccoli 
passassero  in  eredità,  e non  si  potessero  togliere  se  non  dietro  a sentenza 
degli  scabini. 

Si  trovava  allora  il  dominio  feudale  partito  tra  i capitanci  o valvassori 
maggiori , immediatamente  investili  dalla  corona  ; i valvassori , cim;  vassalli 
de’  capitauei;  e i valvassini,  che  ritraevano  dai  predetti.  Valvassori  e valvas- 
sini, assicurali  d’esistenza  indipendente,  più  non  furono  slromcnti  agli  arbilrj 
de’  vescovi , i quali  non  poterono,  come  in  Gennania,  riuscire  principi  eccle- 
siastici. 

Ma  altrove  i nobili  vassalli  e i semplici  liberi,  formato  il  Comune,  aveano 
costituito  rappre.sentanli  e giudici  proprj , che  equipollevano  alla  curia  vesco- 
vile , c indipendentemente  da  questa  assumevano  aspetto  di  civile  ordinanza. 
Altrove  ancora  la  gente  raccoltasi  sopra  terre  di  un  feudatario , crescendo  di 
ricchezze  per  l’ industria , e a quello  rendendosi  necessaria , lo  costringeva  a 
concessioni,  che  non  davano  la  civile  indipendenza , ma  favorivano  il  prospe- 
ramento e l’ importanza  del  Comune. 

Scomposta  ogni  centrale  potestà  per  lasciar  solo  associazioni  limitatissime 
e poteri  meramente  locali , più  fa(àlmente  poterono  costituirsi  da  sè  le  città , 
nelle  quali  gli  uomini  trovavano  maggior  numero  d’interessi  comuni.  Queste 
allora  ebbero  giurisdizione  propria,  e raffidarono  agli  scabini,  del  che  ricrebbe 
il  terzo  stato;  c nobili  e liberi  venendo  abbracciati  nel  Comune  medesimo, 
cioè  sotto  comune  giustizia,  mozzavasi  la  prerogativa  feudale,  atteso  che,  chi 
bisognava  di  sicurezza,  non  andavala  a chiedere  sotto  la  ròcca  d’un  barone, 
ma  tra  le  mura  d’iina  ciltà. 

Benché  dal  feudalismo  venisse  di  conseguenza  il  togliere  l’importanza  alle 
ciltà,  le  nostre  non  la  perdettero  mai,  ed  erano  abitate  da  ricchi  e nobili  col 
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nome  di  arimanni  **,  i quali  anzi  costituivano  un’università  o corporazione, 
e aveano  possessi  e rairioni  comuni.  Nel  lOli  Enrico  II  agli  arimanni  della 
città  di  Mantova  e d’altri  luoghi  confermava  i possessi  con  tutte  le  loro  ere- 
dità paterne  o materne , e i beni  comunali  c il  teloneo  e ripatico  a Garda  c 
Lazise  e Riva,  c che  niun  magistrato  li  turbasse.  I cittadini  di  Mantova,  cioà 
gli  arimanni  abitanti  in  essa  città , ricorsero  a Enrico  III  contro  le  eccedenti 
esazioni  e gli  importuni  aggravj  {snperstiliosas  e.mclioiics  et  hiiìiortuiiasvio- 
lentias)-,  ed  esso  decretò  che  queste  cessassero  e s’abolissero  radicalmente , e 
nessuna  autorità  grande  o piccola  si  mescolasse  dei  costoro  beni  comuni,  de’ 
benefizj , prccarj  o livelli , de’  servi , delle  ancelle , o d’ altro  qual  fosse  loro 
possesso  mobile  e immobile.  Tanto  confermava  Enrico  IV  il  IODI,  volendo 
avessero  • la  buona  e giusta  consuetudine  che  ottiene  qualunque  città  del  no- 
stro impero  Donde  pan’ebbe  che  gli  arimanni  avessero  una  tal  quale  signoria 
di  Mantova 

Il  Gennari,  negli  Annali  della  cillà  di  Padova,  sotto  il  1077  adduce  un 
placito  tenutovi  avanti  a due  messi  regi,  al  conte  della  città  Ogerio  avvoi  ato, 
e a varj  giudici  e buoni  nomini.  Ai  quali  Giovanni  abbate  di  Santa  Giustina 
dichiarò  come  i cittadini  dentro  e fuori  della  città  gli  aveano  mos.so  lite 
(ekes  vel  intra  ciritatem  vel  extra  nohis  ìntentionem  millunl]  circa  al 
possesso  della  vai  del  Men  ato  e del  prato  col  Zairo , dell’acqua  del  fiume  Ro- 
dolone,  e degli  altri  possessi  del  monastero.  Fu  dato  torto  ai  cittadini,  e ob- 
bligati all’intera  cessione;  la  quale  fecero  col  prendere  una  lunga  verga,  e tras- 
metterla al  vescovo,  ebe  la  consegnò  all’abbate. 

Anche  nel  peg^ior  tempo  del  dominio  militare  questi  arimanni  formavano 
tra  loro  delle  gilde,  le  quali  non  m’hanno  aria  di  fratcrnib!  religio.se,  bensì 
di  quelle  associazioni , di  cui  maggiore  si  sente  il  bisogno  quando  più  lentato 
è il  legame  sociale.  In  effetto  esse  fecero  paura  ai  forti  ; e Carlo  Magno  decre- 
tava che  • nessuno  presuma  far  giuramento  per  gildonia  ; se  vogliono  disporne 
< delle  limosine  per  incendj  o naufragi,  il  facciano  in  altro  modo  che  giurando  • . 
E più  rigorosamente  Lotario  1 : — Non  vogliamo  che  alcuno  per  giuramento 

• nè  per  obbligazione  faccia  gildonia;  e se  roserà,  chi  primo  ne  diede  consi- 
■ glio  venga  dal  conte  mandato  a confine  in  Corsica , e gli  altri  paghino 

• multa  • 

Ripetiamo  che  qualche  rappresentanza  il  popolo  aveva  sempre  goduta  in 
faccia  alla  Chiesa  ; e a tacere  le  già  indicate  lettere  di  Gregorio  Magno 
(pag.  81),  il  Diurno  Romano  offre  la  formola,  con  cui  il  clero  e il  popolo  in- 
vocano dal  papa  c dal  metropolita  che  confermi  il  vescovo  da  essi  eletto  : nel- 
l’elezione di  Guido  vescovo  di  Piacenza  il  90-1,  sono  sottoscritti  preti,  diaconi, 
suddiaconi,  acoliti,  e infine  ventisei  e populo  Giovanni  vescovo  di  Modena 
nel  998  faceva  al  monastero  di  san  Pietro  una  donazione  con  notizia  e con- 
senso de’  canonici,  de’  militi  c del  popolo:  l’anno  stesso  in  Ravenna  si  tenne 
un  placito,  assistentibm  in  judicìo  poUentibus  et  bmm  npinionis  et  landa- 
bilis  fama:  viris  de  civitate  lìavenna:  e nel  lOO-l  Turbino  giudice  di 
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(’-;i"li<iri,  eoi  ennxcnm  de'  stim  parenti  e di  Ivlln  il  xiio  popolo,  donava  alnini 
dazj  ai  i'isani  amici  suoi,  affìncliè  (juel  popolo  frli  fosse  amico 

Kc4-(i  ([Ili  pure  una  rapproscnlanza  e.  un  esercizio  di  diritti  comnni , che 
avviava  all’ emancipazione.  Viepiù  vi  condusse  Tessersi  nelle  città  pel  com- 
mercio formate  coinpaffnie,  le  (piali  ofl’rivano  l’embrione  d’im  governo  a co- 
nnine, e pulmino  divenir  tali  per  poco  che  si  estendi'ssero. 

Una  lapida  sotto  al  portico  dolTinteressantissima  cattedrale  di  Lucea,  rife- 
risce come  nel  1111  i cambisti  e mercanti,  che  allora  stavano  di  botlepa  nella 
corte  di  San  Martino,  ove  pure  pii  alberghi  de’  forestieri,  giuravano  di  non 
far  frode  antichissima  sistemazione  del  commercio  in  consorzi,  con  consoli 
IKT  risolvere  le  liti. 

(ìià  nei  10-W  Enrico  Ili  eonfermava  agli  abitanti  della  vai  bergamasca 
di  Scalvo  il  diritto  di  negoziar  di  ferro  per  lutto  l’impero , col  solo  aggravio 
di  mille  libbre  di  ferro  seenndinn  siiornni  parentmn  inorem  ; nessun  duca , 
marchese , vescovo , conte  o altra  qualsiasi  persona  hmiiinihix  in  pra-diefo 
immle  Sealri  hahitantihnx  aiidenl  aliiiuam  molcxtiam  ani  aliqnam  snper- 
jHixilam  iiiferre  ; c a chi  violi  l’ordine,  commina  cento  libbre  d’oro,  metà  da 
darsi  alla  Camera,  et  medietatem  prmlicth  hominihus.  Poi  nel  KKM  nella 
città  di  Hergamo  tenendo  placito  il  ront(!  Corrado,  messo  regio  ad  jmtitiax 
sinqulonim  hominiiin  fariendas  ac  deliberaiida» , con  molti  giudici  e conti 
e col  vescovo,  gli  si  presentarono  alcuni  vicini  et  conxortes  de  loco  Bnmo, 
che  è in  vai  Cainonica , c gli  chiesero  pronunziasse  un  bando  xnper  nox  et 
xuper  nostrox  ricinox  rei  rnnxortex  a proposito  did  monte  Negrino,  che  ora 
stato  ad  essi  usurpato  da  quelli  di  vai  di  Scalve:  e il  conte  Corrado  gli  esaudì—. 
Non  sono  queste  evidenti  forme  comunali  con  possessi  consorziali?  I (pierelanti 
nel  loro  liludlo  citano  una  decisione  già  riportata  anteriormente;  e come  in  tali 
litigi  ccntnm  quinquanintn  lihrarnm  denarinrum  mediolanensium  releris 
moneta  inter  jiulicex  et  adrocaUtx  dixpendia  in  Bergamo  perpexxi  xnntux 
damnnm;  e gli  S:alvini  usarono  ad  essi  prepotenze  molte,  onde  reclamano 
giustizia,  quia  dedeviix  ext  omnium  nostrum. 

Esenipj  di  simili  comunanze  ricorrono  in  Toscana,  ove,  nel  1(X)4  Filippo 
di  Fidante  e Benedetto  di  .Martino  furono  nominati  consoli  del  comune  ed 
università  di  Monte  Castelli  Chiavenna,  borgo  della  diocesi  comasca,  si- 
tuata allo  slwco  di  due  valli  che  mettono  ai  paesi  transalpini  del  Reno  e del- 
Tlnn,  faceva  una  concordia,  cibta  già  come  antica  nel  1155,  tra  gli  abitanti 
suoi  e quelli  del  vicino  Piuro , per  la  (|ualc  quattro  uomini  di  ciascun  di  essi 
Smuravano  di  guidan'  i due  Comuni  e le  persone  e i beni  loro  con  buona  fede 
e senza  frode  in  pace  ed  in  gueiTa,  non  usurparsi  roba  alcuna,  ma  d’ogni 
ac(pristo  ripartire  tre  quarti  a’  Cliiavennaschi , uno  a’  Piuriesi , e neH’  eguale 
proporzione,  le  spese 

Un  ciò  era  vantaggiata  l'industria;  e poiché  essa  é gran  condncitrice  di 
lilmrtà,  si  cominciò  a li!var  lamenti  delle  violenze,  che  turbavano  il  commercio; 
i lamenti  procedeano  a niinaccie  ; e se  (lue.sle  non  trovassero  ascolto , riusd- 
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vano  in  aporia  rivolta,  carciando  (rii  osattori  c gli  cspilalori  dol  barone,  as.sa- 
lo.mlonc  anello  il  caslollo,  e opponondogli  barriialo  o mura;  e unitisi  sulla 
piazza  dol  mercato  o nella  chiesa,  gli  interessali  (riuravano  sosteiierai  contro 
(■biumiue  pretendesse  soprallarli.  K a noi  si  fa  credibile  che  uno  de’ più  ellì- 
caci  addirizzi  a costituire  i Comuni  fossero  appunto  le  società  mercantili  e 
artigiane,  che  trovandosi  già  ordinate  con  una  gerarchia,  con  regolamenti, 
(Min  cassa,  non  aveano  a dare  che  un  passo  per  chiedere  di  partecipare  coi 
nobili  al  governo. 

Talvolta  i re  medesimi  ne’  loro  bisogni  esibivano  di  vendere  lo  regalie, 
cioi'ì  dogane,  zecche,  mercati,  pedaggi;  e i Comuni  s’atVrettavano  a compe- 
larle,  o le.  otteiu'vano  in  premio  della  fedidtà  e del  favore  prestato,  'l’al  altra 
i grandi  va.ssalli  insorgevano  contro  dei  vescovi,  c gli  uni  c gli  altri  armavano 
i cittadini,  che  per  hd  modo  venivano  a conoscere  le  proprie  forze,  e invoc.a- 
vano  diritti  in  prezzo  degli  ollerti  soccorsi.  Nella  contesa,  capitanei  e vescovi 
apprendevano  che  ricchezza  principale  era  rabbondare  d’uomini,  lo  perchè  ne 
favorivano  l’ incremento  sminuzzando  i possccssi,  e contentandosi  d’una  tenue 
prestazione,  purché  vi  andasse  congiunto  Tubbligu  di  servire  nelle  milizie. 

Stiamo  dunque  a gran  pezza  da  chi  crede  che  i Comuni  derivassero  da 
generosità  dei  re,  o da  accorgimento  loro  politico.  Erano  conseguenza  del  ri- 
sorgimento popolare:  ma  i diritti  che  i liberi  traevano  in  campo,  non  erano 
asii'azioni  costituzionali , c accademici  divisainenli  repubblicani , bensì  un  ri- 
chiamo alle  norme  dell’umanità,  a quella  libertà  d’innocui  atti,  di  cui  ciascuno 
sente  mestieri  come  dell’aria.  L’associazione  dirigovasi  non  a riforme  ammi- 
néstrative , ma  ad  acquistar  forza  per  diminuire  la  propria  servitù  ; specie  di 
mutua  assicurazione  delle  inferme  moltitudini  contro  i pochi  aimati.  Non  che 
fosse  rivoluzione  contro  il  governo  regio,  a questo  ajiiMjggiavnnsi  coloro  i 
quali  scotevano  il  giogo  feudale.  E poicin'!  il  feudatario,  il  re  ed  il  vescovo 
trovavansi  spesso  a cozzo,  e dividevano  tra  sè  i possessi  e le  città,  all’uno 
ricorreva  chi  fos.se  malcontento  dell’altro,  sicuri  di  trovarlo  favorevole,  non 
per  generosità  ma  per  proprio  interesse. 

Neppure  fu  una  rivoluzione  sola  che  mutasse  la  forma  politica , giacché 
non  v’aveva  un  potere  unico  da  abbattere  ; e a ciascun  Comune  sovi  astando 
un  signore  particolare , in  ciascuno  richiedevasi  una  particolare  rivoluzione. 
Yariissimi  dunque  erano  gli  impulsi,  vanissimi  i mezzi  c i risultaincnti,  e 
molto  vi  poteva  il  caso,  né  sempre  riusciva.si  all’iiilento  ; ma  la  libertà,  fallisca 
cento  volte,  non  però  dispera. 

Sarebbe  peraltro  stato  ditiicile  strappare  ai  feudatari  anche  sì  poco,  quando 
essi  soli  e i loro  castelli  fossero  sditi  muniti,  e tutto  il  resto  inerme;  atteso  che 
la  forza  brutale  può  a lungo  conservare  gli  ordini  più  repugnanti  alla  ragione. 
Ma  allorché  gli  Ungheri  aveano  passato  le  Alpi,  non  si  potè  combattere  in 
campagna  rasa  e con  eserciti  ordinati  le  loro  bande  scori  idore,  ma  dovette 
munirsi  ciascun  villaggio,  cia.seuna  casa,  ciascuna  persona;  le  città  rinnova- 
rono le  mura,  diroccate  dai  Barbari  o sfasciate  dal  tempo  ogni  monastero, 
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Ogni  borjfata  scavò  una  fossa,  rizzò  uno  sleccato  ; e le  armi,  adoperate  soltanto 
dagli  uomini  del  feudatario  e per  suo  cenno , si  affilarono  per  l’ individuale 
sicurezza.  Qual  cosa  infonde  tanto  corap^o,  quanto  il  conoscere  di  bastare  alla 
propria  difesa?  e i nostri  padri  die  si  erano  misurati  contro  TUnghero,  più 
non  tcmeano  d’affi'ontare  la  masnada  del  vescovo  o del  castellano. 

Di  pili  in  Italia  l'aristocrazia  non  avea  messo  cosi  robuste  radici  come 
olir’ Alpi;  e nella  vasta  Lombardia  soli  forse  il  marcbe.se  di  Monferrato  e il 
conte  di  Biandrate  estendeano  tanto  i possessi,  da  abbracciare  borghi  e città. 
La  supremazia  che  i re  di  Germania  pretendevano  qui,  era  d'opinione  più  che 
di  forza.  Dalla  lontananza  o dalle  guerre  proprie  erano  impediti  di  venini 
sovente  in  persona,  unico  modo  di  farvi  valere  la  propria  autorità;  se  venis- 
sero, senza  truppe  nè  rendite  mal  si  reggevano,  e lagnavansi  che  i vassalli 
non  li  sovvenissero  del  nece.ssario,  e li  riducessero  a cascar  di  fame.  Mag- 
giormente si  protraevano  grinlerrcgni  di  qua  dall'AIpi,  atteso  che  non  bastava 
che  un  re  fosse  nominato  in  Germania,  ma  conveniva  venisse  a farsi  coronare 
in  Milano  e Roma;  nè  di  rado  i signori  nostri  negavano  omaggio  all'eletto 
dai  Tedeschi.  Tutto  ciò  fece  la  contesa  men  dura,  e più  pronto  l’effetto. 

Questo  restituire  gli  ullizj  da  signorili  a municipali  ed  "elettivi  cominciò 
attorno  al  Mille,  crebbe  mentre  Ottone  li  combatteva  gli  emuli  in  Germania 
e i Greci  in  Calabria,  e più  nei  tredici  anni  che  Ottone  111  indugiò  a scendere 
in  Italia.  Allora  i Comuni  cittadini  costrinsero  i baroni  ad  aa:asarsi  nelle  città, 
che  si  trovarono  popolale  non  più  da  soli  artieri  ed  arimanni , ma  anche  da 
polenti , c crebbero  di  lustro  c considerazione.  Alcune  gelose  ottennero  die 
gl’  imperatori  non  entrassero  più  nelle  loro  mura  ; altre  ne  demolirono  il  pa- 
lazzo, per  edificarlo  nei  sobborghi  ; sicché  debole  c limitala  restava  la  giuris- 
dizione dei  re,  i quali  tanto  più  facilmente  cedevano  per  danaro  o per  favore  ciò 
che  nè  ricusare  potevano , nè  conservato  fruttava.  Pavia  nel  1024  distrusse 
il  palazzo  regio,  e quando  Enrico  ili  volle  costringerla  a riedificarlo,  gli  si 
oppose  con  un  giusto  esercito,  avendo  alleali  molti  signori. 

Gran  destro  ne  porse  la  contesa  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero,  giacché  in 
quelle  reciproche  esagerazioni,  dove  più  che  le  armi  poteva  Topinione,  si  tro- 
vavano messe  in  bilancia  le  competenze  delle  due  autorità,  richiamato  a di- 
scussione quanto  la  conquista  germanica  aveva  innestalo  sul  tronco  romano, 
la  legittimità  del  potere  nato  dalla  forza,  il  dominio  della  spada  sovra  gli 
spiriti,  l’inlnisione  delle  discipline  militari  ncH’ordine  civile  e fin  nella  gerarchia 
ecclesiastica  ; e l’una  c l’allra  parte  si  credette  obbligata  a dimostrare  le  pro- 
prie ragioni  ai  popoli , di  cui  le  bisognava  l’appoggio.  E i popoli  impararono 
che  avevano  diritti , clic  potevano  scegliere  per  argomenti  a quale  prestare  il 
sussidio  dell’  oro , del  brando , delle  convinzioni  ; e di  quelli  e di  queste  mi- 
surata la  potenza,  vollero  servirsene  ad  assicurare  e crescere  quei  diritti,  che 
avevano  appreso  a conoscere  e stimare  Tratta  vasi  poi  di  comhatlere?  biso- 
gnava che  il  conte  o il  vescovo  si  servissero  del  braccio  delie  plebi:  e guai  ai 
tiranni  il  giorno  che  han  hi.sogno  de’  loro  oppressi  ! 
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Contesa  tanto  vitale  non  limitavasi  a battafriie  in  campo  aperto,  ma  pene- 
Irava  nelle  città  e nelle  case:  spesso  una  chiesa  trovavasi  disputata  da  due 
vescovi , uno  papale  ed  uno  intruso , i quali  si  perseguivano  in  guerra  ; diu- 
turne le  vacanze,  perchè  o il  papa  negava  l’investitura,  o i cittadini  obbedienza 
al  nominato  dall'imperatore;  c sempre  i vescovi  sentivansi  sotto  ai  piedi  va- 
cillar il  terreno,  perchè  o non  investiti  dal  re,  o non  riconosciuti  dal  papa  ; e 
per  formare  e mantenersi  partigiani,  cedevano  particelle  de’  loro  diritti  ai 
Comuni.  Esse  città  giuravansi  con  altre  del  sentire  medesimo,  onde  in  armi 
tener  testa  alle  contrarie.  Uscita  poi  vittoriosa  la  parte  ecclesiastica,  inge- 
gnavasi  di  menomare  le  prerogative  regie,  ma  con  ciò  raccorciava  anche  la 
podestà  temporale  de’ vescovi,  fondata  sopra  regie  concessioni. 

Col  carroccio  (pag.  261)  i popolani  s’erano  avvezzi  a considerarsi,  non 
più  guerrieri  obbligati  d’un  signore,  ma  d’una  bandiera  cittadina , del  Cristo 
che  allargava  le  braccia  su  quell’antenna,  del  sant’ Ambrogio,  del  san  Zenone, 
del  sant’Alessandro  che  li  benediceva  dal  gonfalone.  Quel  parteggiare  per  l’im- 
peratore 0 pel  papa  avea  misto  i vaij  ordini  d’uomini,  per  modo  che  non  si  guar- 
dava tanto  se  uno  fosse  capitaneo,  nobile  o plebeo,  ma  se  imperiale  o pontilìzio. 
Le  armi  c i campi  comuni , e la  necessità  di  usare  concordemente  le  braccia 

0 l’ingepo  nella  mischia  o nei  parlamenti , scemavano  le  distanze  fra  quelli 
della  parzialità  medesima;  poi  la  trionfante  conseguiva  vantaggi  o privilegi 
sull’altra,  sicché  gli  ordini  Un  allora  scrupolosamente  distinti  venivano  ad 
unirsi  nel  Comune  cittadinesco  ; e i giudici  della  città  che  già , duranti  le  va- 
canze del  vescovado , decidevano  in  propria  testa  senza  riguardo  al  visconte , 
qualora  al  conte  o al  vescovo  strappassero  alcuna  nuova  ponione  di  autorità , 
la  esercitavano  più  piena  sovra  maggior  numero  di  cittadini,  e con  restrizioni 
minori. 

Insegnati  a discutere  dei  diritti,  presero  in  dispetto  gravezze  fino  allora 
tollerate  di  cheto;  alla  prima  taglia  troppo  pesante  si  ammutinano;  cominciato 
che  uno  abbia , il  seguono  altri  ; la  torre , da  cui  il  feudatario  o il  conte  mi- 
nacciava, diviene  spesso  il  ricovero  degli  affrancati;  spesso  i monumenti  del- 
l’antica magnificenza  convertonsi  in  difese  di  nuova  libertà;  e si  preparano 
lotte,  risolute  perchè  di  scopo  evidente  e semplice,  e non  per  capriccio  o per 
obbedienza,  ma  per  tutela  dei  diritti  più  sacri.  Il  tentativo  fallisce?  sono 
smantellati  i fortalizj , uccisi  gii  insorti  : riesce?  i sollevati  comprendono  la 
necessità  di  unirsi. 

Non  poca  opportunità  vi  aggiunsero  le  crociate , per  passare  alle  quali  molti 
baroni  vendettero  od  impegnarono  i dominj,  o per  danaro  cedettero  qualche 
parte  della  giurisdizione  ai  cittadini,  che,  durante  l’assenza  loro,  raffermarono 

1 diritti,  e di  nuovi  ne  acquistarono;  mentre  gli  uomini  che  combattevano  in 
Palestina  s’abituavano  alla  libera  disciplina  dei  campi,  s’accostavano  fra  loro 
ed  ai  padroni,  e ne  riportavano  più  libere  idee,  mcn  senùli  sentimenti.  Quelli 
poi  che  fossero  capaci  di  riflettere  e di  ponderare  i civili  ordinamenti,  dovevano 
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rìtnanero  attoniti  allo  spettacolo  di  Venezia , di  Pisa , d’altro  città  marittime , 
che  gi.à  si  rcgirevano  a popolo  : poi  nelfe  Assiso  di  Gerusalemme  trovavano 
nn  pfoverno,  baronale  bensì,  ma  dov’  era  provediito  anche  alia  plebe,  chiamata 
pur  essa  a parto  delle  discussioni. 

Ecco  dunque  risalirò  alla  ditrnità  civile  quei  che  l’avevano  perduta  fin  dal* 
l’invasione  dei  Lon^bardi  ; ecco  vincitori  e vinti  ricondotti  sotto  una  giustizia 
ed  nn  governo  medesimi.  E poiché  le  reliquie  degli  antichi  Romani,  sentendo 
rivalere  i'ingcpo  sopra  la  forza,  tornavano  su  quelle  antiche  memorie  che  un 
popolo  perde  per  ultima  cosa,  e che  servono  spesso  di  lievito  acciocché  l’inerte 
massa  non  imputridisca  ; e i discendenti  medesimi  de’  conquistatori  rispettavano 
quelli  che  un  tempo  avevano  soggiogati;  perciò  si  ridestarono  i nomi  e le  forme 
romane , o i magistrati  cittadini  non  si  intitolarono  più  scabini  alla  tedesca , 
ma  cormli. 

In  due  atti  spiegavasi  dunque  quel  movimento  : sottrarsi  con  braccio  forte 
alla  dominazione  armata , poi  colla  prudenza  costituirsi.  Che  se  era  diffìcile 
quel  primo  contro  conquistatori  armati,  difficilissimo  è sempre  il  secondo,  e 
allora  viepiù  quando  di  costituzioni  non  s’aveva  alcuna  esperienza. 

Ma  in  che  consistevano  le  pretensioni  dei  Comuni?  Domandavano  libertà 
materiale  di  andare  e venire  senza  pagar  pedaggi;  di  vendere,  comprare, 
possedere  il  proprio , e lasciarlo  ai  figli  ; centrar  matrimoqj  anche  fuori  del 
feudo,  0 con  persone  di  qualsiasi  condizione  ; sicurezza  della  casa  c della  per- 
sona  ; una  misura  fissa  nei  da^,  nelle  decime,  nelle  prestazioni  di  corpo  dovute 
al  signore,  ne’ giorni  in  cui  servirlo  colla  marra  o colle  armi,  nella  retribuzione 
pel  forno  o pel  mulino  privilegiato  in  tutto  il  feudo;  se  qualche  bestia  si  svii, 
non  venga  al  castellano , ma  rendasi  al  proprietario  ; possa  tagliarsi  legna 
morta  al  bosco  ; nessuno  arresti  un  comunista  senza  intervenzione  di  giudici  ; 
siavi  un  tribunale  a cui  richiamarsi  anche  dei  torti  ricevuti  dal  signore,  e dove 
giustificarsi  col  giuramento  o per  testimoni , anziché  col  duello. 

Scossi  che  sì  fossero  dal  giogo,  non  d’un  Tedesco  o d’nn  Franco,  ma  d’un 
tiranno,  vìnto  in  unanime  concorso  il  contrasto  del  vescovo  o del  conte,  cer- 
cavano un  titolo  ai  loro  diritti  col  farseli  non  dare  ma  confermare  dal  re  in 
quelle  che  chiaraaronsi  carte  di  Comune.  I re  vi  trovavano  il  proprio  conto, 
perché , oltre  deprimere  i feudatari  privandoli  della  giurisdizione , con  esse 
carte  davano  regole  di  diritto  criminale  e civile , traendo  a sé  una  parto  si 
principale  della  regia  autorità,  qual  è la  legislativa,  istituendo  o convalidando 
le  costumanze  locali. 

Le  carte  che  ci  rimangono,  per  quanto  variate,  importano  l'abolizione  delle 
servitù  personali  c delle  tasse  arbitrarie , assicurato  agli  abitanti  lo  scegliersi 
i magistrati  municipali,  e data  a questi  autorità  di  movore  in  armi  i comunisti 
quando  il  credano  necessario  a tutelare  i diritti  e lo  libertà  del  Comune  sia 
contro  i vicini , sia  contro  il  signore.  In  quello  medesime  ove  propriamente 
veniva  riconosciuta  una  gìiuisdizione  distinta , non  si  stabiliva  già  chiaro  e 
preciso  in  qual  relazione  starebbe  d’ allora  innanzi  il  Comune  coi  re,  col  feu- 
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datario,  col  vescovo,  bensì  riducevasi  in  iscritto  rordinamcnlo  sociale  interno, 
tutto  ciA  che  potesse  contribuire -alla  civile  sicurezza,  c massime  all’applica- 
zione della  {giustizia  ; la  parte  ove  i popoli  sentono  più  immedialamontc  la  ser- 
vitù 0 la  libertà. 

V’avea  però  Comuni  propriamente  stabiliti  da  baroni  o da  re,  sulle  proprie 
terre  aprendo  asilo  ai  va^bondi  c af^li  avveniticci,  costituendo  ciUA  nmve, 
borghi  nuovi , eostei  franchi , franche  ville , sotto  un  preposto  del  ro  o dei 
si|;nori , cen  una  carta , alla  quale  davano  pubblicità  ailìno  di  allcttare  {^ente 
forestiera  a stanziarvisi  c comprar  terreni.  11  conto  Guido  Guerra,  suoceio  del 
famoso  Bellincion  Berti , nel  dava  nel  suo  viscontado  di  vai  d’ Ambra 
il  diritto  ad  nno  per  ciascuna  terra  di  formare,  insieme  uno  statuto , unirsi 
per  deliberare  degli  interessi  pubblici,  e assistere  lui,  capo  dello  Stalo;  il 
quale  delegava  i suoi  poteri  al  podestà , salvo  l'arbitrio  di  modificamo  le  sen- 
tenze. 

Sifatte  carte  occorrono  men  frequenti  in  Italia,  forse  perchè,  sussistendo 
alcuni  Comuni  fin  dall’età  romana,  od  essendosene  costituiti  durante  il  reggi- 
mento feudale,  non  si  trovava  bisogno  di  nuovi  dipjomi  per  regolare  l’ammi- 
nistrazione  interna,  i diritti  de’  magistrati,  le  relazioni  col  signore  c coi  vicini. 
Pure  d’alcime  abbiamo  gli  apografi,  d’altre  fondatissima  presunzione,  tanto 
da  poter  asserire  che  i Comuni  nostri  sono  ì più  antichi  del  mondo  moderno, 
e fin  anche  di  quello  di  Leon  io  Spagna,  conceduto  da  Alfonso  V coll’assenso 
delle  cortes  entrante  l’xi  secolo. 

Venezia  dall’origine  sua  medesima  si  trovò  stabilita  in  repubblica  ; e a lei 
somigliare  dovevano  le  altre  città  marittime  di  ma^ior  fiore , Pisa , Amalfi , 
Napoli,  Gaeta.  Adria,  ancora  di  qualche  conto,  nel  1017  menò  guerra  coi 
Veneziani,  i quali  vincitori  obbhgarono  il  vescovo  Pietro  e i primati  a venir 
al  doge , chiedere  scusa , e promettere  fedeltà.  Dall’atto  di  tal  sommessione 
esso  vescovo  appare  anche  capo  politico  del  governo,  ma  contraeva  coll’intcr- 
ventu  de’  suoi  canonici  e di  varj  laici,  de’  quali  il  primo  è Atuulasius  coiisul. 
Le  città  del  litorale  istriano,  aggregato  talvolta  al  regno  d’Italia,  conservarono 
le  forme  comunali  all’antica , e nel  991  Capodistria  faceva  col  doge  Pietio 
Orseolo  11  una  convenzione,  stipulata  da  un  conte  Sicardo  suo  governatore,  e 
cìincto»  hahiUmlet  civiialis  justinopolilanoe,  tam  majore*  guani  minores 
Anche  Kagusi,  città  mista  che  per  tante  ragioni  s’annesta  alla  storia  italiana, 
e che  sotto  una  costituzione  aristocratica  gareggiò  con  Venezia,  c fu  l’Atene 
della  letteratura  slavo-illirica,  degna  di  storia  più  che  i vasti  imperj  da  cui 
fu  ingoiata , antichissimo  esempio  ci  è di  governo  municipale,  poiché  in  un 
diploma  del  1044  Pietro  detto  Slaba  (slavo)  priore,  oum  omnibus  pariler 
nobiies,  atque  ignobiltà  mei,  tam  senes,  juvenes,  adoleseentes,  quam  eliam 
pneri,  restituisce  alcuni  beni  all’abbate  di  Santa  Maria  di  Lacroma,  presente 
il  vescovo  Vitale 

I Genovesi,  costretti  a schermirsi  dai  Saracini  di  Frassineto,  buon’ora 
si  ordinarono  a comune  sotto  il  vescovo,  dividendo  la  città  nello  compagnie 
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(li  Castello,  Borgo,  Piazzalunga,  Maccagnana,  San  Lorenzo,  Portanuova, 
Sosiglia  c Portoria,  riascuna  avente  consuetudini  proprie  c gonfalone,  e 
deliberando  per  consigli  e parlamenti.  AH’888  si  fanno  risalire  i primi  suoi 
consoli,  il  senato,  l' assemblea  del  popolo  e le  forme  municipali,  che  rice- 
vettero conferma  da  un  diploma  di  Berengario  II  del  958,  il  quale  assicu- 
rava ai  Genovesi  le  proprietà , già  jure  acquistate  *’*.  Poi  nel  1056  Alberto 
marchese  giurava  osservare  le  consuetudini  di  essi , che  sono  le  seguenti  : 

< Qualora  si  contenda  sopra  la  sincerità  d’nna  carta  tra  Genovesi  c fo- 

• rcstieri,  se  il  nolajo  e i testimonj  sieno  presenti,  basta  che  il  presentatore 

• della  carta  giuri  non  l’ avere  corrotta  in  veruna  parte  : se  manchino  notajo 

• e testimonj,  il  presentatore  trovi  quattro  persone  che  il  giurino  con  lui. 

• La  femmina  longobarda  può  vendere  e donare  senza  l'assenso  dei  parenti 

■ e l’autorità  del  principe.  Cosi  pure  i servi,  gli  aldj  delle  chiese  e i seni 

• del  re  vendano  e donino  liberamente  le  cose  di  loro  proprietà,  ed  anche 

■ le  livellarie.  I villani  de’  Genovesi , che  abitano  sui  poderi  dei  padroni , 

• non  sono  tenuti  a dare  fodro,  fodrello,  albergaria  o placito  ai  marchesi, 

< nè  ai  visconti,  o loro  mandati.  1 livellarj  delle  chiese,  che  per  gravi  rasi 

• non  possono  soddisfare  l’annuo  canone,  non  perdano  un  fondo  livellato, 

< se  prima  del  decimo  anno  paghino  i livelli  scaduti.  Gli  abitanti  di  Ge- 

• nova  non  devano  stare  in  giudizio  fuori  di  città,  nè  obbediscano  a sen- 

< tenza  renduta  fuori.  1 rettori  di  Sant’ Ambrogio  po.ssano  conceder  beni  a 

< livello.  I forestieri  abitanti  in  Genova  devono  fare  la  guardia  co’  Genovesi 

• contro  gl’insulti  dei  Pagani.  Chi  giura  con  quattro  testimonj  di  averposse- 

• (luto  per  trent’anni  un  podere,  sia  quoto  contro  qualunque  podestà  ecclesia- 

• stica  0 laica,  nè  v’abbia  luogo  a duello.  Quando  i marchesi  vengano  a tener 

• placito  a Genova,  il  bando  non  duri  che  quindici  giorni.  Un  laico  a cui  un 

• chierico  abbia  ceduto  i beni  ecclesiastici,  li  posseda  tranquillamente  finché 

• il  vescovo  vive.  Se  uomo  o femmina  prese  a livello  beni  ecclesiastici,  o per 

• compra,  o per  eredità,  niun  altro  può  acquistare  livello  sui  medesimi:  e se 

■ nasce  controversia,  chi  è in  possesso  giuri  con  quattro  testimonj  che  da  dieci 

• anni  egli  od  i suoi  anU'cessori  possedono  quei  beni  a livello.  I cherici  le- 

• gittimamente  investiti  di  beni  ecclesiastici  li  tengano  alla  sicura  quanto 

• vivono,  nè  altro  cherico  acquisti  ragioni  su  quelli.  Gli  uomini  dei  Genovesi, 

■ che  vogliono  risedere  sui  poderi  de’  padroni,  sieno  franchi  da  ogni  servizio 

• pubblico  ■. 

Nel  LI 09  il  conte  Bertrando  doveva  al  comune  di  Genova  la  terra  di 
Gibeletto  in  Siria:  nel  1130  Pavesi  e Genovesi  stipulavano  concordia  e reci- 
proca difesa.  Nel  1166  i consoli  de’  mercanti  e de’  marinaj  di  Roma  agli  uo- 
mini del  Genovesato  da  Porlovenere  fino  a Noli  concedeano  pace  e sicurezza 
della  persona  e degli  averi  per  terra  e per  mare  da  Terrarina  a Cornefo,  cas- 
sando le  rappresaglie  e qualunque  procedura  per  rapine  da  trentanni  in  poi; 
renderanno  buona  giustizia  e riparazione  ; potranno  condurre  a Roma  qualsiasi 
merce,  e farvi  contratto  ; obbligheranno  a giurar  questa  pace  i visconti  e balli 
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di  Terracina,  Stura,  Ostia,  Porto,  Sanlasevcra , Civitavecchia;  se  alcun  Ro- 
mano rechi  danno  a Genovesi , 1'  obbli;,dieranno  a rifarli , c se  non  possa , li 
rifaranno  dal  Comune  ; non  soffriranno  si  armino  a danno  loro  le;^ni  di  corso 
da  Capodanzo  a Terracina , c da  Caponaro  a Corneto  ; berranno  per  nemici  i 
Pisani , nè  gli  accoglieranno  sul  loro  territorio  ; serberanno  pace  cogli  uomini 
di  Albcnga,  Portomaurizio , Diano,  San  Romolo,  Ventimiglia,  se  i loro  con- 
soli la  giurino  ad  essi.  Di  rimpatto  i consoli  del  comune  di  Genova  giuravano 
pace  ai  Romani  coi  patti  medesimi 

Siena,  città  primaria  sin  al  tempo  de’ Longobardi,  e dove  il  vescovo  appare 
lungamente  anche  capo  temporale,  già  avea  comune  nel  M51  quando  il  conte 
Paltonieri  dava  in  pegno  al  sindaeo  il  castello  di  san  Giovanni  d'Asso  col  suo 
distretto,  per  dieci  anni;  anzi  net  1137,  in  cnmiiin  colloquio  molti  nobili  di 
Staggia  e Strove  donavano  alcuni  castelli  a Ranieri  vescovo  e capo  civile  di 
Siena.  Poi  nel  1186  Enrico  di  Svevia,  vivo  Federico  Barbarossa,  dava  c con- 
fermava a questo  Comune  la  zecca,  la  libera  elezione  de’  consoli,  del  rettore, 
del  podestà,  con  giurisdizione  sopra  tutto  il  contado,  salvo  ai  giudici  imperiali 
l’ultimo  appello  delle  cause,  e pagando  alla  Camera  imperiale  settanta  marche 
d’argento 

Pisa  gli  statuti  precedenti , fin  allora  tenuti  per  memoria , a comodo  an- 
che dei  tanti  awnticci  raccoglieva  fin  dal  1160,  donde  ricaviamo  l'interno 
suo  ordinamento  e la  persistenza  del  diritto  romano;  aggiungeva  regole  pei 
litigi  marittimi,  che  voglionsi  approvate  il  1075  da  papa  Gregorio  MI;  poi  nel 
1085  Enrico  IV,  oltre  varie  esenzioni,  le  prometteva  osservarne  le  consuetu- 
dini di  mare,  lasciare  che  i seniori  facessero  le  leggi  e rende.ssero  giustizia, 
non  mandare  in  Toscana  verun  marchese  se  non  approvato  da  dodici  uomini, 
eletti  neH'assemblea  dei  cittadini  di  Pisa,  raccolta  a siion  di  campana*'.  Pro- 
metteva inoltre  non  distruggere  le  case,  non  bruciar  la  città  nè  diroccarne  le 
mura,  non  esigerne  alloggi;  se  rechi  offesa  ad  alcuno,  ne  giudicherà  per  mezzo 
di  dodici  sacramentali  senza  duello , salvo  se  si  tratti  della  vita  o dell’onore 
del  re;  non  impedirà  i viaggi,  e di  mariti  che  siano  in  viaggio  non  arresterà 
le  mogli  ; non  porrà  altro  aggravio  se  non  quello  che  tre  seniori  per  ciascuna 
villa  c castello  giurino  essersi  praticalo  al  tempo  del  marchese  Ugo;  lascerà 
che  vedove  e fanciulle  si  maritino,  senza  costringerle  a sposarsi  a chi  egli 
voglia,  0 esigerne  prezzo;  non  torrà  nè  farà  lavorar  h;  terre  a mezzo  miglio 
in  giro,  che  furono  paludi  o pascoli  pubblici  o delle  chiese;  il  prezzo  del  muro 
vecchio  sin  aU’Amo  lascerà  libero  a comune  vantaggio,  non  permettendo  vi 
si  eriga  casa  ; se  alcuna  nave  sia  feraiata  da  Gaeta  a Limi , nessuno  ardisca 
predarla. 

Lucca,  prediletta  sede  dei  marchesi  di  Toscana,  in  un  documento  del  112i 
chiamata  gloriosa  cirilas , mullis  dignitalibus  decorata , atquc  super  nni- 
versam  Tuscia,  marchiam-  caput  ab  cxordio  constitula , possiede  uno  de’ 
più  ricchi  archivj  d’Italia,  da  cui  potrebbe'trarsenc  la  storia  comunale.  Fra 
il  965  e il  972  Ottone  I dava  a quella  Chiesa  un’immunità,  la  quale  era  piut- 
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tosto  personale  ed  ecclesiastica,  salvo  che  cedevasi  ad  essa  Chiesa  o al  clero 
la  facoltà  regia  di  eleggere  il  proprio  avvocato,  c dispensavasi  dal  giurare  nello 
cause  con  molti  meramenlarj.  Ottone  II  nel  981  confermò  cd  estese  colesti 
privilegi , volendo  che  lulh;  le  persone  dimoranti  nelle  terre  e castella  d’esso 
vescovado,  fossero  sottoposte  unicamente  al  . tribunale  del  vescovo,  che  potejige 
«ilarli  e giudicarli  fdistringerej  a modo  ilella  potestà  regia.  Nessun  duca, 
marchese,  conte,  visconte,  giudice  pubblico  o gastaldo  o qualsiasi  altro  magi- 
strato presuma  porvi  piede  per  udir  cause,  esigere  multe,  far  foraggio,  levare 
stalichi  ; chiunque  possedesse  beni  del  vescovado  ingiustamente,  li  restituisca  : 
seguono  altri  provedimenti  opportuni  al  libero  esercizio  del  dominio  e dei  di- 
ritti vescovili,  e comminando  ai  contravventori  mille  libbre  d’ottimo  oro,  da 
pagare  metà  al  fìsco  imperialo , e metà  alla  chiesa  di  Lucca  ejusque  vi- 
cario Alessandro  li  papa  attribuì  a quel  Comune  per  sigillo  una  bolla  di 
piombo  *3. 

Vedemmo  Anselmo  vescovo  di  Lucca  zelantissimo  per  Gregorio  VII  contro 
rimperatore  ; onde  i cittadini  gli  si  ribellarono,  ed  Enrico  IV,  da  Roma  il  23 
giugno  1081,  in  premio  della  fedeltà  c de’ servigi  prestatigli,  conferisce  ai  Luc- 
chesi un  privilegio,  nel  quale  vieta  ai  vescovi,  duchi,  marchesi,  conti  e qual- 
siasi persona  o autorità  di  demolire  il  recinto  delle  mura  nè  i casamenti  urbani 
0 suburhani  ; o di  fabbricare  castelli  nel  circuito  di  sci  miglia , nè  di  esìgervi 
il  fodro  0 il  ripatico;  abolendo  le  constieludini  perverse,  inlrodolte  dalla 
durezza  del  marcheso  Bonifazio;  non  vi  abbia  palazzo  imjieriale  in  città  o nel 
borgo , nè  siano  tenuti  agli  alloggi  ; chi  per  negozj  va  a Lucca  sia  pel  Scr- 
cliio  sia  per  terra,  non  venga  molestato  nè  derubato,  nè  alcuno  lo  imiu'disca  o 
svii;  i Lucchesi  possano  negoziare  sopra  i mercati  di  Parma  e San  Don- 
nino,  ad  esclusione  de’ Fiorentini;  siano  giudicali  solo  da  chi  ha  legittima 
giurisdizione  ; non  venga  obbligalo  al  duello  chi  adduca  il  possesso  di  Iren- 
t’anni,  o altro  documento;  il  giudice  longobardo  non  possa  proferirvi  giudi- 
zio, so  non  in  presenza  del  re  o del  suo  cancelliere 

Qui  avete  sotl’occhio  una  vera  carta  di  Comune  ; o comunque  v’  appiano 
come  concessioni  quelle  che  oggi  si  hanno  per  generale  giustizia , pure  alleg- 
geriva la  soggezione  immediata  ai  marchesi  e conti  ; la  mediala  moderava  ncl- 
r esigenza  delle  tasse  e ne’  giudizj  ; dava  a Lucca  un’  esistenza  comunale  in 
faccia  ad  altri  Stati , sicché  l’ università  e i singoli  cittadini  fossero  rispettati 
come  tali. 

Benché,  col  cessare  della  guerra  delle  Investiture , rivalesse  l’autorilà  dei 
marchesi,  questa  non  tolse  al  comune  di  Lucca  di  operare  indipendente:  dal 
1088  al  liti,  ebbe  guerra  coi  Pisani;  distrusse  i castelli  di  Caslagnori,  Vac- 
cele, Vecchiano,  Ripafralfa,  appartenenti  a Cattanei  o conti  rurali;  da  Ugiic- 
cionc  e Veltro  visconti  di  Corvara  nella  Versilia  comprò  questo  tcnimento  c 
il  castello  di  Vorno  che  spianò  ; e chiamò  a giudizio  arbitrale  i vescovi  di  Luni 
0 i marchesi  di  Malaspina  Non  sapremmo  dunque  definire  a che  si  ridu- 
cesse la  supremazia  dei  marchesi  di  Toscana,  che  pur  sussistette  fino  a che  il 
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marchese  Guelfo  della  casa  di  Matilde,  principe  di  Sardegna,  e duca  di  Spo- 
leto, nel  UGO  al  popolo  lucchese  cedette  ogni  diritto,  azione,  giurisdizione, 
che  gli  competessero  sia  a titolo  del  marchesato,  sia  per  l’eredità  della  con- 
tessa; solo  per  novant’anni  riservandosi  il  censo  di  mille  soldi,  sebbene  non 
siano  pur  la  metà  di  quel  ch’egli  potrebbe  rilrarnc  Cosi  que’  cittadini  fu- 
rono riscattati  da  ogni  servitù  partiimlaro , c l’assicurala  libertà  garantii'ono 
col  giurar  fedeltà  osommcssionc  all’ imperatore. 

Benché  Lucca  sia  cosi  ricca  di  documenti,  il  Tommasi,  nel  Sommario 
della  storia  di  essa,  dico  non  potersi  < fissai'  con  sicurezza  quando  v’incomin- 

• ciasso  la  repubblica;  gli  storici  lucchesi,  segnando  un’epoca  chi  più  chi  meno 

• remota;  ....  se  narrano  i primi  scrittori  fatti  bastantemente  provati  donde 
< traspirano  manifesti  sogni  di  libertà  c d’indipendenza,  producono  i secondi 

• tali  carte  contemporanee  da  smontile  appieno  gl’  indicali  segni , perocché 

• mostrano  esse  più  presto  soggezione  giavissima , che  la  ben  menoma  fran- 

• chigia  >.  Quest'incertezza  è di  gran  lunga  maggiore  per  gli  altri  Comuni,  o 
deriva  dal  fatto  dei  mal  determinati  poteri,  tanto  dominante  nel  medio  evo,  che 
chi  non  l’abbia  sempre  sott’ occhio  non  presuma  intenderne  la  storia  civile. 

Ampio  privilegio  fu  concesso  il  1129  da  re  Buggero,  c confermato  il  llCi 
da  re  GugUelmo  alle  città  di  Messina,  in  benemerenza  de’ sussidi  prestati  a 
snidare  i Normanni.  Portava  quello  che  i Messinesi,  tranne  i casi  di  Stato, 
non  potessero  convenirsi  in  civile  o in  criminale  se  non  da  giudici  eletti  da 
loro,  neppur  nelle  cause  col  fisco  ; il  re  non  operasse  dispotico,  ma  si  atte- 
nesse alle  leggi,  c se  contrario  a queste  dava  alcun  decreto,  fosse  irrito  c 
nullo  ; non  nominasse  ufiiziali  pubblici  che  messinesi  c bencvisi  ; e fosse  repu- 
tato cittadino  coronato  di  Messina.  1 deputati  di  questa  tenessero  il  primo 
luogo  nelle  assemblee  convocate  dal  re;  solo  colà  si  coniasse  la  moneta  del 
regno;  nel  tribunale  suo  fosse  un  consolato  per  deliberare  in  affari  marittimi, 
composto  di  Messinesi,  nominali  dai  patroni  delle  navi  e dai  negoìianti. 
1 Messinesi  andassero  esenti  da  dogana  per  lutto  il  regno  ; potessero  senza 
compenso  tagliai'  nelle  foreste  regie  quanto  occorresse  a fabbricare  e risarcir 
le  navi  ; nessuno  d’essi  fosse  forzato  al  servizio  militare  ; la  galera  di  Messina 
inalberasse  lo  stendardo  reale  ; nelle  assemblee  dal  re  convocate  por  gl’  inte- 
ressi di  quella  città,  non  si  deliberasse  idie  in  presenza  dello  stratego,  dei  giu- 
dici e d’altri  ufiiziali  della  città  ; gli  Ebrei  vi  godessero  diritti  e immunità  pari 
ai  Cristiani.  Tale  carta,  confermata  poi  ed  accresciuta,  rendeva  il  comune  di 
Messina  quasi  sovrano 

Al  popolo  di  Ferrara  Enrico  III  nel  1055  concedeva  che  i corknsi  fos- 
sero assolti  dal  daie  la  terza  pel  placito;  i villaui  nelle  lor  terre  abitanti  non 
andassero  al  placito  pubblico,  ma  por  loro  rispondessero  i padroni  ; le  navi  o 
i cavaUi  loro  non  fosser  obbligati  a servizio  se  non  quando  esso  imperatore 
venisse  in  Italia  ; non  pagassero  il  ripatico  se  non  a l’avia  ; e cosi  vien  fissato 
quanto  retribuire  pei  pesci,  pel  sale  a Cremona,  a Venezia,  a Ravenna:  tut- 
t’allrovc  si  era  immuni  d’i^ni  esazione.  Due  volte  Tanno  tengano  il  placito 
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generale  per  tre  giorni,  in  ciascun  de’ quali  diano  tre  porci,  cento  pani,  una 
libbra  di  pepe,  una  di  cinamomo,  tre  sestieri  di  miele,  e in  tutto  una  vezza  di 
vino;  al  quarto  giorno  diano  a colui  che  tenne  il  placito,  un  majale  e cinquanta 
pani 

.interiori  diritti  possedevano  le  comunità  del  lago  di  Como,  giacché  Ottone 
il  Grande  nel  9G2,  ad  istanza  dell'imperatrice  Adelaide,  confermava  agli  abi- 
tanti dell'isola  Comacina  e di  Menaggio  i privilegi  che  avevano  ottenuti  dagli 
antecessori  suoi,  assolvendoli  da  molti  pesi  e dal  venire  al  placito,  se  non  tre 
volte  l’anno  in  Milano  Verso  il  1090  troviamo  i Comaschi  alle  prese  coi 
popoli  della  riva  dell’.Adda,  quando  il  beato  Alberto,  fondatore  del  famoso  con- 
vento di  Pontida,  s’interpose  di  pace:  i Comaschi  lacerarono  il  suo  lodo;  mal 
per  loro,  giacché  nel  combattimento  ebbero  la  peggio. 

Fin  dal  990  il  popolo  di  Cremona  sosteneva  briga  con  Ulderico,  suo  ve- 
scovo insieme  e conte,  e cacciatolo,  abbatté  la  città  antica , e una  maggiore 
ne  fabbricò  contro  l’onore  imperiale  ^®.  11  1114  Enrico  V confermava  i privi- 
legi de’ Cremonesi,  cioè  i beni  ch'essiin  loro  lingua  chiamano  proprietà  co- 
munalie di  fabbricare  fuor  di  città  il  palazzo  imperiale,  il  che  equivaleva 
a promessa  di  non  entrarvi  coll’esercito. 

I Bresciani  nel  1 10:2  avevano  promulgato  una  legge  contro  gU  usura]  ; 
e due  anni  appresso  Ardizzo  Airaone,  console  di  colà,  girava  per  le  città  lom- 
barde onde  indurle  a federarsi  in  difesa  comune,  convenendo  nel  monastero  di 
Palazzuolo 

Dicemmo  come  a Mantova  fosse  costituito  il  comune  degli  arimanni.  Ai  27 
giugno  1090  la  contessa  Matilde  gittava  un  bando  qualmente  » fedeli  suoi  Man- 
■ tovani  cittadini  ricorsero  alla  clemenza  di  essa,  bramando  esser  rilevati  dal- 
l’oppressione d’alcuni  loro  concittadini,  e domandando  fosser  loro  restituiti  gli 
arimanni,  e le  cose  tutte  comuni , tolte  ad  essa  città  dai  predecessori  della 
contessa.  Al  che  annuendo,  abolisce  c sterpa  tutte  le  esazioni  ed  angarie  non 
legali,  imponendo  che  né  essa  né  gli  eredi  suoi  od  altra  persona  grande  o pic- 
ix)la  di  sua  podestà  possa  molestare  i cittadini  di  Mantova  per  le  persone  loro, 
i servi,  le  ancelle,  i liberi  dimoranti  in  quella  terra,  e Tarimannia  e le  cose 
comuni  ad  essa  città  spettanti  sulle  due  rive  del  Mincio , o le  cose  mobili  e 
immobili.  Nessuno  alloggi  in  qualsiasi  casa  della  città,  o in  quella  d’un  gen- 
tiluomo fmililis ) nel  sobborgo , o nella  canova  di  chicchessia , centra  lor 
voglia.  Destituisce  loro  i beni  occupati,  in  modo  che  pascolino,  seghino, 
caccino  a voglia;  possano  sicuramente  andare  e venire  per  acqua  e per 
terra  senza  pagar  pedaggio,  ed  avere  quella  buona  e giusta  consuetudine 
che  ottiene  ogni  miglior  città  di  Lombardia  Nel  1133  Lotario  II  confer- 
mava al  popolo  di  Mantova  i privilegi  conceduti  già  dall’ imperatore  Enri- 
co 11 , compresa  V arimannia  c le  cose  comuni  di  essa  città , su  ambe  le 
rive  del  Mincio  e del  Tartaro  ; abbiano  facoltà  di  trasferire  il  palazzo  im- 
periale dal  l)orgo  San  Giovanni  al  monastero  di  san  Untino  di  là  dal  Mincio  ; 
restino  liberi  dall’albergaria , e possano  andar  e venire  a tutti  i mercati  del- 
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l'Impero,  senza  molestia  nè  esazion  di  teloneo.  Concede  inoltre  l’isola  dov’era 
stato  il  castello  di  Ripalta,  sicché  altro  fabbricarne  non  potesse  egli  nè  i suc- 
cessori suoi 

Nella  vita  del  beato  Lanfranco,  sotto  il  1030,  le^gesi  che  il  padre  di  que- 
sto era  di  coloro  che  custodivano  le  le^pó  e i diritti  della  città  di  Milano  ; 
e lo  storico  Landolfo  di  San  Paolo  nel  1107  chiamasi  secretario  de'consoli 
In  quell'anno  stesso  i Milanesi  erano  alle  mani  colla  città  di  Lodi,  c la  strin- 
gevano d’assedio;  Pavia  cavalcava  Tortona,  la  quale  chiese  l'alleanza  de’ Mi- 
lanesi, mentre  Pavia  univasi  co’Lodigiani  e Cremonesi,  e presa  la  città  ne- 
mica, la  mandò  a fuoco.  E di  vita  propria  ci  diè  sentore  Milano  sia  nell'antica 
contesa  coll'arcivescovo  Landolfo,  sia  più  chiaramente  in  quelle  delle  Investi- 
ture e pel  matrimonio  dei  preti  ; poi  i principi  di  Germania  e Federico  arcive- 
scovo di  Colonia,  nel  1118,  scrivevano  ai  consoli,  capilanei,  cavalieri  e aìr 
iinUro  popolo  milanese  , come  a Comune  indipendente , istigandoli  contro 
Enrico  V a tutelare  le  proprie  libertà,  fidali  ncirajulo  di  Cristo  Nel  1117 
i Lombardi,  sgomentati  da  fenomeni  straordinarj , pioggia  di  sanpe,  nascite 
di  mostri,  tuoni  sotterranei,  risolsero  provedere  alla  giustizia,  all'ordine,  alla 
penitenza  ; onde  l’arcivescovo  Giordano  radunò  in  Milano  una  dieta  straordi- 
naria , dove  non  comparvero  più  principi  e conti  o feudatarj , ma  sovra  un 
palco  da  una  parte  si  posero  luti’  i vescovi , dall’  altra  i consoli  delle  varie 
città,  i giurisperiti  spopolo  immenso,  e trattarono  del  metter  pace  **:  assem- 
blea di  liberi,  che  da  se  stessi  consultano  il  proprio  meglio,  c che  forse  allora 
avvisarono  come  adempiere  al  difetto  della  giurisdizione  reale,  caduta  così  in 
basso.  Sembra  ditlicile  che  s’abbia  a intendere  qui  soltanto  del  comune  dei 
conquistatori,  senza  partecipazione  del  popolo. 

Di  questa  distinzione  del  comune  dei  nobili  dal  popolano  ci  presentò  insi- 
gne documento  Mantova  ; un  altro  abbiamo  in  Bergamo,  dove  i nobili  troviamo 
più  volte  convocati  insieme  col  clero  a trattare  di  possessi  ecclesiastici  •'®.  Poi 
re  Corrado  nel  1088  teneva  in  quella  città  un  placito  , assistenti  varj  giudici 
del  sacro  palazzo,  alquanti  vescovi,  marchesi,  conti,  valvassori  milanesi  e ber- 
gamaschi, e varj  cittadini  di  essa  città 

Quanto  alle  terre  che  or  formano  il  Piemonte , nel  1090  Ottone  Riso, 
e Benedetta  sua  moglie  vendono  una  casa  e una  cascina  omnibus  vicinis  de 
Bugella  ; acquisto  comune , che  indica  una  comune  amministrazione  dei 
Biellesi,  benché  qui  pure  potrebbe  intendersi  dei  soli  conquistatori.  Due  anni 
appresso,  gli  abitanti  di  Saorgio  maschi  e femmine  fanno  una  donazione  a 
Sant’ Onorato  di  Lerino.  Nel  seguente  trovasi  già  in  Biandrate  un  comune 
con  dodici  consoli,  e quei  conti  Guido  e Alberto  patteggiano  assistenza  coi  mi- 
liti, cioè  coi  valvassori,  per  conservare  i possessi  e feudi  che  ottennero,  pro- 
mettendo lasciar  a questi  e ai  loro  figli  maschi  e femmine  i terreni  di  cui  gli 
abbiano  infeudali , nè  proibire  clie  vendano  un  edilizio  che  v’abbiano  eretto , 
purché  non  vendano  essa  terra  senza  consenso  dei  conti.  I quali  conti  non 
imporranno  pena  ai  militi  di  Biandrate  se  non  per  omicidio,  spergiuro,  furto, 
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adulterio  con  una  parente,  tradimento,  duello  indizialo  e agprressiono;  gii 
altri  delitti  rimetteranno  al  laudo  di  dodici  consoli.  I militi  a vicenda  giura* 
vano  stare  ligi  ad  essi  conti , conservarne  di  buona  fede  i feudi  ; e tra  loro 
stessi  promettevano  garantirsi  i possessi  contro  chicchessia , nelle  discordie 
rimettersi  ai  dodici  consoli  ; i quali  pure  giureranno  risolvere  lo  liti  in  Bian- 
drate  al  miglior  vanhiggio  del  Comune  c ad  onor  del  luogo 

Al  vescovo  d’Asti  Eilulfo  nel  901  Lodovico  IV  imperatore  concedeva  la 
corte  e.  il  castello  di  Bene,  Cervere , Niella,  Salmour,  e la  contea  di  Brcdula 
fra  il  Tanaro  e la  Stura  : ma  nella  città  non  aveano  quo’  vescovi  che  il  ca- 
stelvecchìo , sin  quando  Ottone  IH  nel  992  a Pietro  concesse  anche  la  città 
con  quattro  miglia  in  giro,  e giurisdizione,  o tutti  i diritti  camerali,  c le  suc- 
cessioni agli  intestati,  il  letto  del  Tanaro  e le  rive,  vietando  a qualsiasi  conto 
di  pigliarvi  ingerenza  L’anno  stesso  agli  abitanti  d'Asti  osso  Ottone  con- 
cedea  facoltà  di  trafficare  ove  loro  paresse;  poi  Corrado  Salico  nel  1037  li 
faceva  esenti  da  ogni  dazio  c dogana  in  qualunque  parte  arrivassero  inerca- 
tando,  sempre  ad  istanza  del  vescovo.  Al  quale  però  già  stavano  mal  soggetti, 
talché  due  volte  la  principessa  Adelaide  dovette  venire  ad  assisterlo,  gettando 
il  fuoco  alla  città  ; poi  alla  morte  di  essa , vi  si  formò  il  comune , c li  trovia- 
mo ben  presto  sostener  guerra  col  marchese  Bonifazio  di  Savona,  o nel  1098 
già  stringer  lega  con  Umberto  li  di  Savoja  erede  di  essa  Adelaide.  Ame- 
deo III  di  quella  casa,  morto  il  1148,  dava  franchigie  comunali  a Susa; 
Tommaso  ad  Aosta  nel  1188,  ricevendola  in  protezione:  attesoché  Tesser  co- 
stituiti in  Comune  non  repugnava  alla  dipendenza  da  un  signore. 

Chi  cercasse , troverebbe  in  quel  torno  staliilite  a Comune  tutte  le  città 
italiane;  ma  l’accertarne  il  principio  è difficile  tra  q\ie\ì'agitaitione  coitituzio- 
nale. , reggimento  indeciso  fra  la  pace  c la  guerra , fra  la  sommessiono  e la 
rivolta,  fra  l’opposizione  legale  e l'insurrezione. 

D’altro  passo  erano  proceduti  i paesi  di  Bomagna.  Inviolati  da  Barbari, 
aveano  essi  conser\ato  l’ordinamento  quale  sotto  l'impero  bizantino,  con  con- 
soli sopra  il  governo  e i giudizi,  c tribuni  che  comandavano  ai  borghesi, 
distribuiti  in  scuole  militari.  Staccati  che  furono  da  quello,  la  difesa  venne 
commi'ssa  ai  vassalli,  e il  loro  capo  assunse  Tas|)etto  generale  d'allora,  cioè  di 
signore  feudale  ereditario , e trasse  il  titolo  dalle  terre  che  possedeva.  L’or- 
dinamento civile  vi  si  trasformò  quando  i varj  vescovi,  che  pretendevano  alla 
superiorità,  dopo  Ottone  il  Grande  s’inchinarono  al  pontctìce;  sicché  a questo 
rimase  la  primazia  sovra  la  Bomagna , o ai  vescovi  la  giurisdizione  e il  no- 
minare i magistrati,  che,  come  allora  si  solca,  retribuivansi  con  terre  feudali. 
A capo  pertanto  d’ogni  contado  aveasi  un  visconte,  sotto  cui  i capitanei  vesco- 
vili, indi  i vassalli  e valvassori,  e da  ultimo  il  Comune  dei  liberi,  i quali  for- 
mavano il  consiglio  municipale  coi  vassalli  del  vescovo. 

In  qualche  città,  e nominatamente  a Bavenna  e sue  dipendenti  come  Bo- 
logna, durava  traccia  delle  istituzioni  bisantine,  essendo  i cittadini  distribuiti 
per  scuole  d’arti,  che  erano  ad  un  tempo  divisioni  militari,  aventi  alla  testa 
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decurioni  finché  durò  l'antica  costituzione  romana,  e con  magisti’ati  partico- 
lari per  detinirc  i loro  aflari , detti  consoli  de’  mercanti , do’  pescatori , de’ 
ralzolnj,  e cosi  via.  In  caduna  corporazione  un  capMario  vii,'ilava  che  fo.s- 
scro  mantenuti  i capitoli , vale  a diro  i diritti  speciali  di  ciascuno,  regolava  i 
mercati,  c risolveva  le  controversie.  11  popolo  di  Rologna  nel  1116  ottenne 
da  Enrico  V la  conferma  dei  privilegi  o delle  consuetudini  sue. 

Più  tardi  si  riscosso  la  campagna.  La  conquista  dei  Barbari  aveva  arre- 
stato lo  spopolamento,  prodotto  dall’allluirc  della  gente  nelle  città;  poi  colto 
stabilirsi  dei  feudi  la  politica  prevalenza  fu  trasferita  dalle  città  alla  campa- 
gna. Attorno  al  castello  del  barone  o al  sagrato  della  cbicsa  accoglievasi  una 
gente  lalioriosa,  manufattricc , mcrcadanlc,  che  presto  cresceva  in  borgate. 
1 signori,  accortisi  come  potessero  vantaggiarne  d'entrate  e di  forza  materiali^, 
concessero  alcuni  privilegi,  che  non  li  facevano  indipendenti,  ma  ne  cri'- 
sccano  le  ricchezze  c gli  abitanti;  e quest'incremento  rendeva  necessari  nuovi 
privilegi,  per  quanto  poco  garantiti  contro  la  prepotenza.  Alcuni  anche  per 
bisogno  li  vendevano , nè  danaro  mancava  ai  sudditi  per  tale  acquisto , aves- 
sero pur  dovuto  togliersi  il  pane  di  bocca.  Altrove  non  erano  concessi  ma 
pretesi , o l' esempio  delle  città  ispirava  ai  carapagnuoli  desiderio  di  scuotere 
la  dipendenza , e fiducia  di  riuscii'vi.  Rifugqtiti  in  un  bosco , sovra  un  colle , 
dietro  un  terrato,  sfidavano  di  colà  lo  sdegno  del  signore,  finché  egli  non  ca- 
lasse a ragionevole  componimento. 

Uel  come  si  formassero  le  borgate  attorno  alle  chiese  un  bel  documento  ci 
resta.  Compita  nel  1093  la  chies#di  Empoli,  una  dello  più  antiche  collegiate 
di  Toscana,  prete  Rolando  no  divenne  custode  e prevosto,  al  quale  noi  1119 
la  contessa  Emilia  promise  quel  che  il  marito  suo  Guido  Guerra  signore  di 
Empoli  già  aveva  giurato , cioè  che  a tutti  gli  uomini  del  distretto  empoii- 
tano,  0 vivessero  sparpagliali  o riuniti  in  castelli  e ville,  imporndibe  di  sta- 
bilirsi attorno  alla  cliiesa  matrice  di  sant’ Andrea,  donando  a tutte  le  fami- 
glie un  appezzamento  di  terra  por  costruirvi  le  abitazioni , oltre  uno  per  eri- 
gere il  castello:  prometteva  pure  difendere  esse  case,  di  modo  che,  se  mai, 
per  guerra  o per  violenza  dei  ministri  regj  o per  altro , fossero  abbattute , i 
conjugi  Guido  le  rifarebbero  a loro  speso  Di  poi  nel  1 18^  i Fiorentini 
obbligarono  gli  Empolitani  a giurar  loro  obbedienza  e fedeltà  contro  chicche- 
fosse,  eccetto  i conti  Guido  antichi  loro  signori,  pagar  cinquanta  lire  annue 
nel  giorno  del  Battista,  un  cero  più  grosso  di  quel  clic  gli  uomini  di  Ponloi'- 
me  offerivano  quand’ erano  vassalli  del  conte  Guido  Borgognone  di  Gapnga. 

Il  parabolano  frà  Jacopo  d’ Acqui  ricorda  che,  al  tempo  del  Barbarossa, 
molte  terrò  grosse  si  formarono  in  Piemonte  coll’unire  ville:  c prima  Ghivasso, 
per  opera  de’  Milanesi:  poi  alquanti  rustici,  congregali  in  opposiziono  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo,  edificarono  Savigliano,  che  vuol  dire  savio-villano , per  ve- 
nire dalla  servitù  d’essi  marchesi  a libertà:  altri  coll’ajuto  de’ Milanesi  fra  la 
Stura  e il  Gesso  fecero  una  città  in  forma  di  cuneo,  c così  chiamata:  così  fu- 
rono costituiti  Possano , Mondovì , Chcrasco , per  tener  in  freno  quei  di  Asti 
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e di  Alba  Nel  1251  molte  famiglie  di  Marmirolo  nel  Mantovano,  trovandosi 
angariate  da  Guidone  Gonzaga,  abbandonarono  in  unanime  concorso  la  patria, 
e si  mutarono  nel  paese  di  Imola  : il  qual  Comune  donò  loro  molte  terre  colte 
e incolte , che  essi  s’ obbligarono  di  metter  a frutto,  pagandone  annuo  censo, 
e abitando  uniti  in  un  villaggio  che  Imola  fabbricherebbe  apposta , e che  fu 
Massa  Lombarda  Fin  dal  1157  il  popolo  di  Marti  e quello  di  Montopoli 
nel  Valdarno  inferiore,  discutevano  de’proprj  confini,  e si  citarono  i consoli 
a far  dichiarare  dai  più  vecchi  e probi  quali  fossero  veramente  Firenze , 
l’anno  1300,  decretava  si  facessero  tre  terre  nel  Valdarno  superiore , per 
frenare  gli  Ubertini  di  Gavelle  e quei  di  Soffena  e i Pazzi;  le  quali  furono 
Terranova,  Castelfranco  di  Sopra,  e San  Giovanni. 

Ad  emanciparsi  erano  i borghi  ajutati  dalle  medesime  città , cui  giovava 
l-aversi  in  giro  consenso  di  liberi,  anziché  minaccia  di  tiranni.  Perciò  i fug- 
giaschi s’accoglievano  sopra  le  terre  suburbane,  che  anticamente  erano  appar- 
tenute al  vescovo , o , come  allora  dicevasi , al  santo  patrono,  e che  perciò  si 
chiamavano  corpi  ganti  in  Lombardia,  e appodialo  a Itologna,  camperie  nella 
Toscana,  sottoposte  alle  leggi  e al  podestà  medesimo  della  città.  Se  i Comuni 
cittadini  avessero  dichiarato  sciolti  i feudi , tutti  i campagnuoli  sarebbero  af- 
fluiti nelle  città  : ma  queste  non  aveano  mai  avuto  mente  a costituire  un  diritto 
nuovo  demolendo  il  preesistente , onde  non  attentavano  ai  legami  che  tenevano 
l’uomo  alla  terra  ed  al  padrone , sebbene  volentieri  aprissero  ricovero  a’  fug- 
giaschi , e sostenessero  chi  si  ribellava  ai  conti  rurali. 

Milano  nel  1211  concedeva  a tutti  i clntadini  c borghesi  di  accasarsi  in 
città,  e li  faceva  esenti  da  ogni  gravezza  rurale,  e accomunati  ai  diritti  di 
cittadini , purché  non  lavorassero  di  propria  mano  la  terra,  abitassero  in  città 
trent’anni,  eccetto  il  tempo  del  ricolto.  Imola  nel  1221  prometteva  la  quinta 
parte  degli  uflìzj  a quei  di  Castello  Imolese  che  andassero  accasarsi  in  città. 
L’anno  stesso  Bologna  prometteva  immunità  ai  forestieri,  c il  consolato  ad 
ogni  venti  famiglie  che  venissero  a formar  villa  nel  territorio  bolognese. 

1 signori  si  opponevano  a che  i loro  dipendenti  giurassero  il  Comune  ; ed 
essendosi  i terrazzani  dì  Limonta  e Civenna  accomandati  al  somune  di  Bellagio 
sul  lago  di  Como,  l’abbate  di  Sant’ Ambrogio  che  n’era  fendatario,  protestò 
non  averne  mai  dato  loro  concessione,  c chiese  sentenza,  per  la  quale  furono 
assolti  dalla  vicinanza  dei  Bellagini,  dal  contribuire  il  fodro,  c venir  al  placito 
e alla  giurisdizione 

Ad  alcuni  signori  le  comunità  indissero  guerra,  poiché  il  diritto  della  per- 
sonale vendetta , allora  universalmente  riconosciuto , rendeva  alle  città  legit- 
timo l’oste;^iare  i baroni,  che  lìn  sotto  le  loro  mura  aveano  piantato  fortalizj; 
e bandivasi  pace  alle  capanne  e guerra  ai  castelli.  1 conti  d’Acquesena  domi- 
minavano  sei  popolose  terre  in  vai  di  Celbo,  e sorretti  dal  marchese  di  Monfer- 
rato e dalle  armi,  mille  soprusi  si  permettevano  sopra  i vassalli,  ed  esigevano 
un’oscena  primizia.  1 terrieri  soffersero  un  pezzo  come  sbigottiti;  poi  fecero 
popolo , c al  tocco  della  campana  di  Belmonte  assalsero  determinatissimi  le 
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ròcche  dei  signori,  questi  uccisero,  quelle  diroccarono;  c difesi.si  dal  marchese 
Bonifazio  mediante  l’ajuto  degli  .Messandrini,  trasferirono  le  proprie  abitazioni 
là  dove  la  Nizza  sbocca  nel  Belbo,  e vi  edificarono  Nizza  della  Paglia 

Altre  volte  non  colla  forza,  ma  otteneasi  cogli  accordi:  come  i conti  Guido 
cedettero  a Firenze  i loro  castelli  per  cinquecento  fiorini;  c come  troveremo 
spesso  nel  procedere.  Ma  gli  abitanti  di  Montegiavello , scontenti  della  domi- 
nazione d’essi  conti  Guido,  scesero  a stormo  dall'altura,  e compro  un  prato 
sul  Bisenzio,  vi  costituirono  il  comune,  che  jioi  fu  la  cittadina  di  Prato  **. 

Nel  1200  la  città  d’Asli  dai  molti  consignori  comprava  il  castello  e il 
territorio  di  Manzano,  obbligando  gli  uomini  a trasferirsi  nel  nuovo  paese  di 
Cherasco.  Nel  1228  Genova  comprava  dai  marcbcsi  di  Glavesana  i castelli 
e le  ville  di  Diano,  Portomaurizio,  Castellaro,  Taggia,  San  Giorgio,  Dol- 
cedo,  per  l’annua  prestazione  di  lire  duccnciiiquanladue  genovesi  : nel  1233 
faceva  altrettanto  con  Laigucglia.  Nel  1180  il  comune  di  Vercelli  comprava 
in  moltissime  porzioni  il  castello  di  Ga.salvolone. 

Converrebbe  fare  la  storia  di  ciascuna  borgata  chi  volesse  dire  come  le 
città  crescevano  dalle  mine  della  feudalità  campagnuola.  Alcuni  signori  ab- 
bracciarono spontanei  lo  stalo  civile,  fosse  per  maggior  sicurezza  o per  godere 
raulorità  che  l’opulenza,  il  dominio  antico,  le  aderenze  procacciano  sempre 
in  una  comunità;  sicchò  discendendo  dalle  minacciose  ròcche,  giuravano  il 
Comune  e fedeltà  ai  magistrati  cittadini , sottoporre  i loro  terreni  alle  tasse , 
.servire  alla  patria  rolla  persona  c coi  vassalli,  e parte  almeno  dell’ anno  fissar 
dimora  nelle,  città 

! Transalpini,  awezzi  ancora  a non  vedere  nei  loro  paesi  che  dominio  de’ 
baroni , meravigliavano  allo  scorgere  che  le  città  di  Lombardia  aveano  ridotto 
tutti  i signori  della  diocesi  a coabiLire;  talmente  che  a fatica  si  trovava  alcun 
nobile  o grande  che  non  obbedisse  alle  leggi  della  città  .\lquanti  duravano 
ancora  ne’  loro  castelli,  massime  ove  li  francheggiava  la  montagna,  circon- 
dandosi di  armigeri  e di  donzelli,  per  consemare  l’antico  potere;  ma  comun- 
que dissoggelti  dai  Comuni , non  poterono  mai  costituire  una  salda  aristocra- 
zia, attraversali  com’erano  dalle  altre  classi.  Restava  dunque  che  isfoggiassero 
in  lusso  e in  finte  prodezze,  assaltando  un  pagliajo  od  una  grancia,  o ferendo 
tomeamenti , ovvero  empiendo  il  tempo  con  giocare  alle  palle , agli  aliossi , 
e mettersi  attorno  buffoni,  nani,  cantastorie,  sonatori:  finché  impararono  a 
vendere  ai  pacifici  Comuni  il  valore,  cui  si  erano  educati  ed  esercibiti.  '' 

A tal  modo  formaronsi  i Comuni;  e combinando  le  idee  classiche  colle 
nuove,  diceano  la  città  esser  un  convegno  di  popolo,  raccolto  a vivere  secondo 
il  diritto  ; c che  lutti  gli  uomini  d’una  città,  e massimamente  delle  principali, 
devono  operare  civilmente  e onestamente 
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(1)  Satic^T,  Slttrla  del  Diritto  romotio;  — PachOncklu,  DeWantiett  origina  t ronUnuasione  dei 
governi  munieipali  in  Italia ^ 4823;  — RnoUAED,  Hùtoire  du  droit  mmiàpal  en  i^rtnat  iSoH. 

(2)  È Popinione  di  I<eo,  F.nlwickelung  der  yerfammg  der  lombixrdietihefi  Stadie  bi$  su 
drick  /.  4821  ; di  HalmìI)  Vber  die  staaterecktlichen  FerhiiUniste  der  UaUeniechen  Stàdie;  dt 
Eicuoiti,  di  Eksteiis,  di  Hknlmantì-Hollwkg  , Vrsprung  der  lombardlschen  Stàdie  Freiheit^  484G, 
In  confulA7.Ìonu  del  Snvlgny,  di  Ut'gel  eco.  Fra  I nostri  la  sostennero  Cesare  Balbo  e Carlo 
Troya.  Secondo  rpiesto , I Human!  sposscMiatt  da  Autari  mal  più  non  enlmrona  ne)  Comuno  ; 
bensì  1 KomanI  {duslinianci  e teodosianl,  cioè  quelli  sopravlasutl  in  paesi  ove  si  mantennefo  In 
vigore  il  dirtlto  ghisUnlaneo  c il  leodusiano;  ma  ncppur  questi  mal  non  si  pareggiarono  al  do- 
minatori, fin  al  tempo  di  Ottone  I,  quando  tolsero  la  smperlorilà  ai  Franchi;  talché  non  ricupe- 
rarono 1 diritti  antichi,  ma  acquistarono  quelli  del  vincitori. 

* (3)  Dissi  quasi,  perché  non  cl  il  opponga  qualche  menzione  di  conranlU.  Ne)  7G4,  un  Cri- 
spino fonda  e dota  la  chiesa  di  san  Martino  d'  Usslano , lasciandone  il  patronato  ai  veseo>i  di 
bucca;  e nel  descrivere  1 confini  del  beni  dice:  Alia  petiola  de  terra  mea,  qui  est  simiUter 
tenente  capite  uno  in  via  publica  et  in  ipso  rivo  Caprio,  et  t'oeltatiir  ad  Compara  commu«a/<a.  Ma 
era  il  Comune  definii,  o quel  dc^  vincitori  ? Più  Importante  sarebbe  11  diploma  delPtmpentore 
Lamberto  {Antiq.  M.  vi.  5^11)  che  a Gamenulfo  vescovo  di  Modena  nelF  898  concedo  e con- 
ferma tutu  i l)cni,  n la  giurisdizione  sui  medesimi  anche  nella  città,  soggiungendo:  5anctmta 
etium  pretarate  ecetesk , Juxta  aatecessorum  nostromm  decreta,  loca  in  quibus  prfdicta  ctr«7o» 
ratulrtfcta  est,  stabiUa  maneant  cum  eoneellariis,  quos  prisca  rostsuetudo  prefate  ecclesie  de  eleriei» 
sui  ardiNÙ  ad  scribendot  sue  potcstalu  UheUos  et  fcolheearios  habeat:  vias  quoque,  portas,  ponies,  ei 
quiequid  antiquo  Jure  eidem  cirifafi  ac  euratoribus  reipubliee  solvebatur,  nostra  rive 
liberavi  capiendt  debifitm  ex  eis  rensuin  habeat  potestatrm ....  Qui  respnbUca  parmi  abbia  11  senso 
che  sotto  glMmpcratorl  romani,  od  equivalga  a]  fìsco.  Anche  Lodovico  UnelP832,  confermando 
alla  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Giovenalla  nel  Cremonese  II  mercato,  l'acquedotto  e altri  diritti, 
comanda  che  nulla  quetibet  persona,  aut  quislibet  rdpubUee  minister  uUam  contrarietaiem  faeere 
prrsumut  (Antiq.  M.  ^4.  il.  868).  Merita  pure  riflesso  la  costituzione  di  Carlo  Magno  dei  787, 
dove  conferma  II  dazio  da  pagarsi  ai  porti,  già  istituito  da  re  Llutprando,  sUbilendo  ohe 
dovranno  pagare  il  vescovo  di  Comacebio  ri  crieH  homines  fkUles  nostri  Comodo  riattate  eeniaia- 
sientes , solLraendoli  dalle  eccessive  esigenze  dei  Mantovani  : ivi  1 Comacchlesl  sono  sempre  trat- 
tati In  corpo,  non  come  individui,  nè  come  spettanti  a un  signore. 

^4)  Vedilo  noi  Canciani  ; c giudicalo  dal  Savigny,  v.  132.  Ucnnel  ne  scoperse  una  nuova 
copia  nella  biblloieca  di  Sangallo,  che  è desiderabile  venga  pubblicata.  Il  signor  Bunturinl  pro- 
mise una  nuova  lezione  assai  migliorata  del  testo  udinese,  che  noi  potemmo  esaminare. 

(3)  Vedi  qui  sopra  la  nota  3. 

(6)  Espone  che  il  vescovo  mnndù  a lui  dicendo,  candem  urbem  hostili  quadam  impugnaiione 
devietom,  tmde  ntmc  maxime  stevorum  Ongarorum  incursione  ei  ingenti  eomitum,  euansmqm  ntini- 
strorum  oppressione  tmebatur , posltUatUes  ut  turrcs  et  muri  ipsìus  cUntatis  rehedlfieentur  studio  et 
labore  pru'fati  epixeopi,  suorumque  concivium,  et  ibi  confugentium  sub  defensione  cccieskt  beati  Ale- 
xnndri  in  pristinum  ì^hedifieenhtr,  et  dedneantur  M statum.  Alle  quali  suppliche  annuendo,  egli 
sUblUsce  che  sia  ricostruUa  cMtas  ipsa  pergamensi»,  ubirumque  pradtetus  epitcopus  ei  eoncioet 
ner.essarium  duxerint...  Turrcs  quoque  et  muri,  seu  porta  urbis...  sub  poteetate  et  defeneione  supra- 
dieta  eeelesia:  et  pranominati  episcopi  tuorumque  suceessorum  perpduis  cmisistant  temporibus  ; do- 
mot  quoque  turribus,  et  supm  muros  uhi  neeexse  fnerit,  potestatem  habeat  trdificandi,  ut  vigìlia 
et  propugnaeula  non  minuantur , et  sint  sub  potestote  ^usdem  eeelesia  beati  Alexondri.  DistriHo 
vero  omnia  ipsius  eivUatis,  qua  ad  regis  perUneni  potestatem,  sub  cjusdem  ecclesia  tuUione,  defen- 
shne  cl  poUstate  predesUnamus  |>crmanere  eie.  Ap.  Lupo,  lib.  li. 

(7)  Vedi  Modiondi,  Jfonum.  Aquensia,  i.  7.  9.  44.  21.  26; —^Guruai,  li.  S46.  553;  — Lio, 
l'ieende  delle  cosUtuzioni  delie  città  lombarde,  pari.  ui.  g 2. 

(8)  Monumenta  Historice  patria,  Chnrtarum  ii.  49, 

(»|  Antiq,  M.  M VI.  47;  Affò,  ii.  43. 
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(IO)  TiiiAiOtCHi,  Slortft  d«Ui  badia  di  Nouaolnla,  ti.  188:  Oìnfirmnmui  tam  mnltnaui  ecclesia 
fH«m  ^iM  eivibus  tmit>ersoé  bimos  msus  ìjuos  nnUqìùUts  hab%icnml. 

(M)  Pro'diettim  tUiiririum  et  arjuam  ac  ripam  Padicum  omni  Iheloaeo  xfu  cwalura  atque  ripa^ 
tkv  a ihilparìoh  ìuquc  ad  caput  ./dduay  ciinriosque  pùtraUonrt  rum  molcndinorum  molitura  et  na- 
l'ium  debito  rensn , et  ontnes  rcctitudine-i  et  redibitimet  et  forum  sm  ceteras  consueltidkies  , el  tias 
publicmy  et  ctìPtera  qua  in  prccceplis  et  notitus  anfeeessorum  noslrorum  ron/incntur.  Ap.  Campi,  fUsl. 
cccl.  1. 

(42)  /éntiq.  M.  /€.  i.  708.  E nd  1084  concedeva  al  monastero  di  san  Zenone  a Verona  ìiberos 
howìiiteSy  qwu  vulgo  arimannos  voecMi..,.  euai  om»»  deUiOy  dìMlriclUy  actions  atque  placito. 

(IS)  Nuflani  detneeps  t'tl  eomm  filU  nut  desemdentes  publicam  fuiicUonem  vel  anfforlamy  seu 
uUum  icrvUìHm  aut  uUam  dlstrictionem  e^tique  hominum  fnrianty  vel  usque  fn  perpetuum  pertoU'antf 
ted  sub  potcMate  pretaxati  monaji/erii  perenniter  pcrmoneati/,  prater  n<M/rum  regale  (odnsm  qwsndo 
in  <«tem  dévsttsHmuSy  et  sculdassiam  quam  comitUms  tuli  singuUs  owiis  d«6en<.  Ap,  Lupo, 

Itb.  11. 

(14)  D'Anco,  Nuovi  studj  intorno  aireconomia  poUlica  del  municipio  di  MantovOy  4810. 

(15)  VeiU  qui  aopra  la  noia  43. 

(le)  DI  fallo  Loiario  H nel  1133  allribuUa  a questa  clllà  oWmann/om  eum  rebus  eommu- 
nìbtu  nd  mnntuanam  civHatem  perUneuUbus.  Del  1056  si  ha  l’ investitura  EUsel  episcopi  .Huntuce 
facUi  communi  et  ttniversUatì  et  kominibtis  Muntua:  de  tota  uqua  Podi;  al  qual  uopo  due  sindaci 
et  procuralores  communis  pagarono  ad  esso  ve.scovo  quaranta  lire  Imperiali  per  essere  investili  di 
quel  diritto.  Altrove  I nobili  erano  delti  Lombardi*,  per  cs.  negli  statuti  di  IMsa,  lib.  i.  rubr.  109: 
Non  patiemur  aliquem  vel  filiutn  militis  tri  nobiUm  vel  Lambarduin  etc.'y  nel  registro  dc^  Censi 
della  chiesa  romana:  Quidam  milìtes^  qui  dkunlur  Lttmbardii  c ap.  Tahciosi  Tomktti,  P'iaggi  y 
I.  89,  ove  Cattaui  et  Lombardi  de  la  Qucrcinolay  ÌMmbardi  de  /iquavita  de. 

(47)  Logge  iixi  dello  ogglunle  alla  Longobarda,  o la  it  dello  Leggi  longobarde. 

(IS)  CiJiPi,  lìist,  ecel.  i,  480. 

(10)  JmMq.  M.  sB.  i.  4030  o 408. 

(20)  ìfonum.  /n$t.  patria,  Chart.  il.  401. 

(31)  Ut  0fN««3  Aominet  pooeint  eum  fiducia  cambiare  et  rendere  d emere,  juraveruni  omnes  eaM* 
biarii  et  rpeclortf,  ad  eamAMtn  vel  specie*  stare  voluerini,  quod  u6  iiia  bora  in  antea  non  fur- 
tum  faeianl  nee  treccamentum  aut  fatsitatemy  infra  curtem  Sancii  Martini  y nec  in  domlbus  ilUs  m 

qulbuo  komtms  haspitaniur SusU  edam  insttper  qui  curtem  islam  eustodiusd , et  quirquiU  male 

fiutum  fuoriiy  emendare  fadmt. 

(23)  Lupo,  Cbd.  dipi.  Berg.  tom.  ii.  621  e 773. 

(33)  Tucioiu  Touvm,  Fiaggiy  i.  143. 

(24)  Breve  recordaehnis  de  concordia  hominum  Clavennalim  et  Plurtensium.  /arare  drhent 
quatuor  homine*  de  Clat'cnna  et  de  Pluri  de  guidare  comune  de  Clavewut  et  de  Pluri  et  eorum 
bona  et  personao  bona  fidcy  sine  fronde  in  pace  d in  guerra:  et  de  illis  rebus  qws  venieiU  eU  inkr 
manue  per  lelam  consalariam  non  facicnt  furtum,  nec  eonscatienl  facienti\  el  illud  quo<Ì  rrma»e> 
bit  in  fino  SUO)  eonsularia  de  qiutstu  qnod  (psi  fecerìnt , parlientur  inter  Clavennates  et  Pluriemes , 
ita  scilket  ut  Clavennates  habeant  tres  porlej  , el  Pluricnsrs  qu(U‘tam  siue  fraude:  et  si  dispcndium 
fuoit  factum  prò  comuni  de  Clorenna , *i«c  fraude  ilU  de  Pluri  solvero  debennt  qunrtam  partem  el 
Cluretmoles  b es  partes  eie. 

È citato  nella  decisione  che  Anselmo  DcirOrlo,  console  di  Milano  nel  1 153,  diede  sopra  una 
quistione  fra  1 consoli  di  que’duo  luoghi^  riportala  dai  padre  Allegranza,  DelCanlko  fonte  bak 
tesimale  dt  CAtareiuo.  Veneala  1763. 

(33)  Sotto  1*896,  Landotfo  sentore  Indica  che  ad  ognuna  deDe  sci  porte  di  Milano  I Romani 
•▼fsaero  formato  di  quelle  opere  di  difesa , che  essi  chiamavano  procestre  « davlente , c noi 
rlrflWal;  e 11  dice  oltlMlml  c di  pianta  triangolare.  Senza  eredarc  appartengano  a’ Romani,  ae 
n«  Induce,  ppino,  l’antichità  di  tali  fortlflcazloni,  che  alcuni  vorrebbero  Inventate  solo  nel  iv 
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flccolo;  secondo,  che  non  doveva  e-wTo  stala  la  ciltii  rasa  affatto  da  Traja,  come  ci  vofdiono 
dar  a credere,  se  trecenti  anni  dipoi  v^avea  mura  si  antiche  da  non  ricordarsene  la  costruzione. 

(26)  Dandoli,  Chron.  llb.  viti.  c.  i6. 

(27)  Antiq.  M.  diss.  ii. 

(28)  Monum.  HM.  pa<rt<r,  Cbart.  li. 

(29)  /W,  998. 

(30)  Arch.  dipìom.  «ienasa,  Perqamme , n*  44  e 24. 

(34)  ConsUttiti&nts  quas  habent  dt  mari  .de  ih  ohsfrvùhimux  ^ dent  ilìorum  est  contuetudo.  Kec 
morcAicmem  nìiquem  in  T\iscia  miUemus  sine  laudixtione  hominum  duodecim^  electorum  in  roi/o^ula 
facto  sonantibus  campanis.  Antiq.  M.  dis.<v.  xlv. 

Incipit  prologus  constitutionum  Pisana  civilaUs.  !\'obis  PLsanorum  consuUbut,  eonstUuia  fadenii- 
òtu,  aquilas  hortando  stuisU^  omnibus  ea  scire  alque  inieUigere  volenfìbus.^  ofiginem  ipsorum  el  eoa* 
sam  atque  nomen  exponrre,  ne,  ut  ila  dixerimus,  quasi  Ulotis  mniUbus.,  nulla  prafatione  focta,  ex 
improt’tatt  ad  ipsa  perveniant. 

Piatta  itaque  riritos,a  muitis  retro  temporibìts  rivendo  Uge  romana,  re  tenti  t quibusdam  de  lege 
longobarda^  sub  judirio  Ugis^  propter  conversationem  diversanim  geniium  per  diversas  mundi petrUs 
suas  consuctudines  non  scriplas  fuibere  mertiit , super  quas  annuatim  Judicet  possint  quos  provisores 
appeliavU;  ut  ex  erquitate  ^ prò  salute  jusUtùf  et  honore  et  salvamento  civHatis  ^ tam  rirt&uj  qitam 
advenis  etperegrinis  et  omnibus  unirersalUcr  in  consuetudinibus  providerent.  Qui  ex  dirersiUde  setm^ 
tia  atque  intellectus , per  diversa  tempora  eadem  negoeia  atque  sitnih'a , alUer  alteri , eZ  onmtao  e 
rontra  quam  olii  judicarerinl:  vnde  Pisani,  qui  fere  pra  omnibus  aliis  dri&iu  justUiam  et  aquitaiem 
semper  observare  cupierunt,  eonsueludines  suas,  quas  propier  contersaUonem  quam  cum  diversis  gen- 
Utms  habuentnt,  et  hucusque  in  memoria  retinucrvnt,  in  scripUs  statuenmt  redigendas,  prò  eognitione 
eorum  ea  scire  volcntium.  Qua  de  causa  et  nos  y et  ante  nos  quampUtriènos  alias  sapicnies  dvUaiis 
cìegerwìt,  qui  hoc  sub  «arramento  et  comV^enda  eortigertmus,  atque  causas  et  qtsOBiiUmes 

consuetudinum  a causis  et  qutrtUonibus  legum  discemendo  redigeremtu  in  seriptis.  Quorum  staUsta 
in  saipUs  redactOy  sunl  appellata  consUtuta,  quasi  a pluribus  siatuta,  et  etiam  a ciWJoZe  reeepta  et 
confirmata.  Ex  qttibus  hoc  t'olumen  compositum  a nobis  et  eonfinnatum  eomsìUibus  jusiitksy  sesUeet, 
Rainerio  de  ParlaseiOy  et  Lanfranco , prò  se  et  suis  sociù , scilicet  Lamberto  Crasso  de  Saneto  Cos- 
siano.  Boccio  Cocco,  Henrico  Fridcrici  Bulso,  olim  Pelei  AlbUhonis,  et  Sysmundo  quondam  Hemiqui 
KUhonis  , per  publicationem  obltUimus  et  dedimus.  Anno  inramolionis  Domini  HCLXI  , indiatfoiie 
IX,  pridie  kalendas  januarii , regnante  domino  Friderico  felieisrimo  atque  mvictiseimo  imperatesi 
nostro  et  semper  augusto. 

Extra  quod  volumen  si  quod  alitid  constituium  de  usibus  scriptum  inveniaiur , ùuetorUaiem  ssom 
Aa6ere  conslUuimus , nisi  super  faefis  seeundum  stta  tempora;  semia  et  tn  eis  amsUUstione  hoc 
Sicut  Ipges  el  cunsti(ulione.H,  etc.;  non  tamen  occasione  Aiyiu  consiiUUionis  in  facUs  fuiuris  ab  kime 
in  antea , ex  quo  illud  constituium  emendotum  rei  sublatum  fueril  protrahatur. 

Su  quegli  statuti  hanno  fatto  sludj  1 Dal  Borgo , U Valseccht , il  Targlonl  TozaetU , U Sa- 
TlgDV  ecc.;  c se  n'attendono  di  più  profittevoli  dal  Bonaini. 

(32)  Ap.  MnasTOai  ,*  ^n^.  Estensi,  pari.  i.  e.  47. 

DelD  immunità  riportiamo  solo  le  porti  principali  : fn  nomine  sancte  et  individue  TyMiaHe. 
Otto  graiia  Dei  imperator  augustus  etc.  Agnoseat  universitas  ssostrorum  fideiium  ....  qualiter 
nos,  prò  Dei  omnipotentis  amore,  nostrarumque  anissutrum  remedio , isselHuUi  preeibus  HuberU  epi- 
scopi, dilecio  fidelique  nostro,  per  hoc  nostrum  prece^um  donamua,  cowedimus  alque  largimur 
omsUbus  saeerdotibus , Uvitìs,  usdversis  saeris  ordinibus,  Luce  cintati  commorantilms , seu  etiam 
suburbastis , ut  deinceps  in  antea  a nnllis  magnis , parrisque  personis  ad  seeuloria  Judicia  prò  qua- 
lieumque  controversia  examinentur  rei  dislringantur  nisi  ab  eorum  presule , el  ut  ÌlHs  in  domibus 
eorum  aliqua  inì'osione  audeal  inferre,  rei  tribuium,  seu  etiam  supet‘impo.%itum  ilsdem  saeerdotibus  etc... 
a quaqua  persona  minime  imponatur  vel  requiratur;  et  ne  aliqnis  audeat  se  Mromittere  sine  legali 
Judicio  in  imioerm  suppelteetUibus  eorum , sict  in  sercis  etc.  Insuper  eosscedimus  oò  nostram  impe- 
rialesm  dieUonem  ommbus  saeerdotibus  ....  ut  eorum  advocatus  non  oiUer , nisi  solus  juret,  sùie 
uUa  eontradietiosse,  sietU  «n  Mneta  romana  ecclesia  agiUUur , ....  Et  ita  sane  preciplentes  jubemsis , 
ut  nsUlus  duce , «ire  marchio  ....  audeat  se  ultsy>  ingerere  in  omnitms  casis  e*  reòne  Jam  ssqpesisse 
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jvrwMltt/M,  fW  tÌMim  fi*  terriiia , atU  ttyuria*  inftrre  ....  tìeinitf  U |Minft  aiiri  opiimi  lihf*  cfnkm 
couUo  i violaiori»  (U  pacarti  |mmt  ixujià  cttmtrt  n*t*tre^  ti  ftudieiùiem  pr*dicU»  meerdaUku*  .... 
QuìmI  ut  vffiu»  craiaUif , diU^euUutque  uh  omnibus  obunstur^  manihus  yropriis  t ùburaute*  aunuU 
nutù'i  itnitrtsMÌOMe  ùuigniri  Jummtu,  —*Si(jnum  domini  Ottonis  urenUsinti  imperatori*. 

Kccti  pura  U (UpU>ou  di  OUout!  U : Ob  amorem  D$i,  tranquiUiiulcmqu*  fratrum  i»  Luctnsi  «€• 
citata  fammiatUitun  , aique  sub  ipùu*  dioxtso*  de^cntium  UbctUtr  concedere  ptaeuU , et  hoc  Ho»Ìre 
ttmetorilaiis  preccptum  immuMitutà  y aique  UtiUonit  yrcUium  erga  eandem  aecletfam  fieri  decreri^ 
auM,  mommaUee  de  eusiodibuSy  easUUiSy  motuisUriis ^ plebibuSy  eeUuiiSy  aidiouibua  ti  uidiahuày 
senxt  ai  andUit,  pitaiù’utUhuty  aquùy  aquaru/nque  duciiòus,  j>raiiM,  rimai*,  campi*  eie..,,  firccipien^ 
ita  quapi'opicr  Juhevuu,  ui  ntUlua  dtuc,  tmarchio,  cornea,  l ùeeomm,  Judar  pubUeua,  aui  gaslaldu*, 
tei  quilibet  ex  Judiciaria  poUsUtit,  iu  uUttia*,  aui  eecleaiu*.  rei  doimt»  clericwntm,  eurtea,  set*  rUlaa, 

aui  loca,  rei  agro* , casieila,  uu  reliquu*  poateasionc*  uuwuratw  eecleaUt ad  cauta*  audiendaa, 

rei  freda  erigenda,  aui  manùonei  pei  puraiu*  farenda»,  aui  fidqfu**orea  ioUtado*,  aut  homine*  iptiu* 
rccUaie  Ìom  imgenuu*  quam  aervoa  disiriugettdot,  aui  uUm  rrithUione*.,,,  UUcUaave  oceufiunea  requf- 
renda*,  nostri*  rei  fuiurU  iemporibu*  ingredi  audeai,  rei  ea  que  aupru  inrmorola  <u»(,  pctùtu*  eri- 
gere presumati  scd  Ueent  uumoraio  yretuli,  suisque  euectsaot  ibu* , sibi  aulgecU*,  pd  omnibu*  ad  ac 
aspieienlibua,  sub  tuUioni*  aique  immuniiaita  mia/re  defirmìone,  remota  iotius  Judieiarit  poiesiaiia  in- 
quseùtd/ne  poaaedere.  lomita  vero,  quo*  sua  purochia...  ci  omut*  homine*  tu  sua  lerru  rnideuies  , 
aut  ad  tjHsdrm  terre  raslelfa  eonfugientea,  ad  jain  dieti  epUcopi  suorumqiie  *tiree**orum  veniunl  Judi- 
riitm,  et  nutta  imperii  nosirl  magna  purvaque  persona  habetii  poiestate  ad  disiringcndum , sed  Uccat 
fi  ad  rietm  regie  poiestaits  eoa  disttingere  eie.  Memorie  lurcheM. 

(53)  Bullam  plumbeam  prò  aigillo  comunUaUs.  PtoL-  ditu.  acci.  Ut).  lU. 

(54)  Lucanis  ctriòus  prò  bene  nmierrola  fidelUale  eorum  in  noa,  el  prò  aiudioso  tervUia  eorum, 

nostre  regie  poteatnlla  aucioriiaie  concedimus,  et  concedendo  stniitimu*  ui  nulla  potestà*^  nulluaque  Ao* 
HiiMMi  murum  iuantù  àviUUa  asditpsum  aeu  movum  in  cirruUu  dlrumper*  aui  daatruerc  preaumat; 
ei  dsuno*  qua  imtru  matrwm  hame  edificate,  suni  pel  adhuc  tdifieaimnUtr,  aut  rirea  kt  suburbio,  nuUi 
«MTte/im  aiiquo  imgessio  aut  ém  tegoli  Judido  iufiingare  lieeai.  Preterea  eomredimus  predieUt 
cwtim*  SÉ  ssuÉrsim  regole  palatkun  iuiro  eivUaiem  od  in  borgo  eorum  non  edifieeni , aut  inibi  ri 
od  patestate  hoepitìo  capioaior.  Perdonomua  etiain  UH*  ni  nemo  deineepa  ab  Utia  erigat  aliquad 
fodntm  ot  eur^uom  a Pupio  uaque  Uosman , me  ripatieum  in  rìritate  Pisa  pd  in  qfua  ciritsdé.  Staiuhnua 
eiiom  ut  d gtd  komhue  romamt  in  ftmnine  Mercado  td  in  Voirona  eum  novi  castsa  negotìasuii  rum 
Lueendbm*,  sauUpa  kominsim  ea*  rei  Luces****  in  ««ri  rei  M auprateripti*  fiuaùsUbu*  eundo  vd  re* 
deuméa  vd  aùmdo  fttoiestore,  aaU  uiiquam  i^fsiriam  ei*  inftrre,  iW  tf«jire<Ì44/Ì(mr»i  fueere,  aut  oAiquo 
smodo  hoc  fi*  fMiertfcfre  preaumml.  PredphHU*  diam  ut  si  qui  negottaiore*  venient  per  tirulom  a 
Lmo  smfso  Uacam , frMÌÌo«  hoaao  eoa  tadre  ùtierdieat,  oel  alio  eondurai,  tire  ad  stnidrom  eoa  reicar- 
queal,  sed  secure  uaque  iMcam  veniani,  omnium  coniradicUone  remota,  f'oluanus  autem  ui  a predieta 
urbe  infra  sex  miUiaria  eastetla  non  edifieenlur,  et  si  qui*  tiliquis  munire  preaum.'icnt,  nostro  impe- 
rio el  auritio  rfrs/rtMmiur.  Et  hominea  drltati*  vef  suburUt  aine  Ugipthna  Judicattone  non 

judieentur.  Et  d oUquà  duium  predictorsum  prediuM  pel  aluimm  trioemmlem  pottesnonasm  Uomerit, 
si  auctorem  rei  datorem  /ia6ueWi,  per  pugnam  vcl  per  duellutn  non  foUgetur...  ijmgobardua  Judex 

fn  jam  dieta  rtritatr  rei  fn  hurgo  autptacltum  non  exereeat  ìdsl  nostra  an/ /f/i<  noefripre- 
seaie  poraoma,  cei  etiam  cttnceUarii  nodri.  In  huc  ter»  concessione  sire  largìtione  nostra  taueimus 
ut  nuHus  epitcopu* , dux,  marchio,  come*,  nuUaquf  nostri  regni  persona  pretUeios  civea  in  hi*  con- 
cetti* iuquidare,  ntolcatarc,  ciùt'r^iire  preaumut.  l*ubl)HcaU)  do)  IUii)uli)U  ncU'./reAìno  storico,  vol» 
X,  due.  I. 

43S)  4jue«U>  giuÉlealo  li  vedrà  nel  Cap.  tsiuv. 

(56)  liocumenti per  «crrtre  alla  Storia  lucchese  voi.  I.  pag.  174  : >»in  noinóie  sanctee  et  indiridiKr 
TrinitoiM.  f^elfo  dux  SpolcU,  morcAio  TuscUt , princep*  &irdii)itE|  dominus  domite  eomìtissae  Ma- 
ikitdis. 

I ^>uia  justum  et  rationi  consentaneum  viddur  imperatorem,  «tre  m«pno«  principe*  imperii,  fidelhm 

petitionibu*  condescendere  tuorum  ; iddreo  et  ego,  pitUiontbus  fidelium  et  diia’iÌ««imorttm  mecn'iim 
/.urcnsium  condescendere  voleus , JLucana'  civitaU  totoque  yus  popolo  do,  concedo  atgue  coufirmo 
omnem  ^us  actionem  , JurisdJrtiottem , et  omnes  re*  qua  quoquomodo  mihi  pertinent , rei  ad  jui 
snarchia-  pertinerc  vidvutur,  tei  ad  Jus  quondam  cosnititsa  Ì/aiA4Ì(ii«|  pel  quondam  ro«iit«  Ugolini 

Lentù,  hi.  dagli  itsdtooi.  rem.  Ilf.  24 
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pertliitMnml , tam  infra  Beehnriam  tivilaUm  ^ftuqne  hnrfog^  quam  etira  infra  quinque  prastima 
milUaria  pr<rdicttt  eirUaii , ab  ornai  parte  ^mdem  eipUatit , txeeptìM  foérU  maomm  rasfattanim 
tx  parie  warchiar  ^ rei  ^vdicti  comUi*  UqoUni.  Pretierea  infra  pnffala  qaknqae  milUaria  proxima 
Lucana;  cMtaU  ab  ornai  parte  non  (rdifìcabo  aliquod  et^ldlttm , nee  adifieare  faciam.  Pro  qua 
mea  datione  et  conetuioRe  eonatda»  re<  reciaru  qui  prò  tempore  tu  «Atto  fmerimt  ^ ve 

aliqua  pertona  prò  tubeeripta  eintaie  dare  debeaat  niMi,  rei  mcà  ntecemorUme  aat  mÌM$o  ntMàrp, 
infra  pradictam  ciniatem  ornai  anno  in  quadraqeeima  infra  proximos  odo  die*  poaiqaam  a nobii 
irei  a noetro  nuntio  literas  $igiUata$  oéUndmdo  proedùiìs  eoasuiibus , rei  reetoribui  aut  populo  de- 
nuneiatum  fuerit,  eoUdos  mille  lueeneium  denariorum  expeadibilium,  et  sic  debeaat  faea-e  et  obeer- 
rare  proNlidi  eonsulet , rei  redorei  atti  aliqaa  persona  fwo  eitiiate  dehine  ad  nonaghUa  anaoe.  Pt 
licei  ego  seiam  quod  hecr  mea  conressio  oanaatim  mtyoreat  redditum  quam  sit  didum,  et  etiam  ul- 
tra duplum  promutai,  tamea  iUam  pleaissima  audoriiate  rorroboraiam  per  me  et  meos  surressorts 
firmiter  et  incorrupte,  sicui  dictum  est,  permanere  continuo.  Siqua  vero  pertona  contro  htqut  nottrw 
epncestionit  et  daUonis  paginam  trm're  pr<numpMrrÌt , statuimus  ut  librat  rentum  curi  eotnponai  , 
medielatem  camene  notine,  et  medietaiem  pradidte  dritaU,  Ut  auiem  ture  tcriptura  immtUabiU  ve- 
rilatc  et  etabiUtate  permmeat , àgiili  nostri  impretsiane  rntiqnùi  jutsimut , et  propria  mafiit  confir- 
mante*  tìUttcriptimus, 

Acta  nmt  heec  in  dvitate  Lucenti,  anno  incanuUionit  Domini  bclx,  tiii  idi»  aprtUs , pneten- 
Ubut  vero  testibus  hit,  eie. 

(57)  Il  diploma  è del  45  maggio  H29:  l'originale  dovette  perire  come  U resto  dopo  la  me* 
morabile  sollevazione  del  4678,  ma  tutti  gli  storici  ne  parlano,  e mostrano  tenerlo  per  vero, 
eccetto  pochi  in  casi  di  controversie. 

(38)  Antiq.  M.  .£. , r.  753. 

(59)  • In  nome  della  santa  ed  Indivisìbile  Trinità,  Ottone  per  voler  di  Dio  Imperatore  augusto. 

• Se  assentiamo  alle  domande  degli  altri  nostri  fedeli,  molto  più  giustamente  inclinar  dobbiamo  le 
« orecchie  alle  pred  della  diletta  consorte  nostra.  Sappiano  dunque  tulli  1 fedeli  nostri  e della 

• santa  Chiesa  di  Dio  presenti  e futuri,  che  Adelaide  imperatrice  augusta  moglie  nostra  invocò 

• la  nostra  demenza,  allindiè  per  amor  suo  gli  abitanti  dell’  isola  Comadna  e del  luogo  che 

• dicesl  Menaggio,  ricevessimo  sotto  la  nostra  difesa,  e confermassimo  coll’autorità  nostra  i pri- 
■ vllegi  che  ebbero  dagli  anlcrcs.sori  nostri  e da  noi  sterni  avanti  runzione  imperiale,  cioè  di 
t non  far  oste,  non  aver  l' albergano,  non  dare  la  curalura,  il  terralico,  U ripatico  o la  deci* 
•>  ma  nel  nostro  regno,  nè  andar  al  placito,  se  non  tre  volte  Taono  al  placito  generale 

• In  Milano.  Tanto  concediamo  ecc.  Dato  all' vili  avanti  le  caleodc  di  settembre,  anno  del* 
> l'Incarnazione  962,  i deU'impero  del  piissimo  Ottone,  indizione  v,  In  Como  ».  Ap.  Botsuj, 
Storia  di  Como,  tom.  ii. 

(40)  CuBiLLi,  Italia  sacra,  tom.  iv.  col.  506. 

(14)  Ea  qwe  tue  locuUonit  proprietate  comunia  vocont.  Antiq.  M.  y£.  iv.  24. 

(42)  Brere  reeordaiioait  de  Ardieio  de  Aimoaiòut.  Sul  qual  documento  lo  non  SODO  senza  dubbi). 

(43)  AntichUà  Kdeati,  part.  i.  c.  20.  — la  nomine  tande  d individue  THnitatU.  l'tlfo  Dei  grada 
dax  et  marchio , Madida  Dei  grada  ti  quid  est.  Juttit  pettUonibut  adquietetre , et  notirot  fiddtt 
AoNon'dtu  et  commodtt  ampliare  per  omnia  nottram  condeeet  potesiatem.  Quapropter  omnium  tan- 
de  Dei  eccletie,  aotirorumque  fidelium  tam  futurorum  quam  presentium  noverit  industria,  qualiier 
nostri  fidelei  mantuani  dvet  nosiram  adierunt  deauntiam  , quorundam  luorum  condvium  oppret- 
siones  relct'ari  petentes,  et  erimannot  omnes,  c<  commuaes  ret  tue  ddlatis  a nottris  prederessonài» 
ìllls  abiaUu,  tibi  restltui  poslulantet.  Et  nos,  ob  memorabilem  eorum  fideliiaiem  et  servidum , Justit 
eorum  precibus  annuentes , omnes  exactioncs  et  fiolentias  rum  Ugales  funditui  deineepi  abolendat, 
d radicUus  e.riiri>andas  modis  omnibus  deremimus  et  finnamui.  Staiucttlei  etiam  , ut  neque  nos, 
ncque  nostri  heredes,  ncque  ulla  magna,  part^que  nostre  potcstaiii  persotM , predidos  dres  in  man* 
fuana  ddiate , rei  in  suburbio  habUantes,  rei  ddneept  habitalurae,  de  suit  personft,  shoe  de  iUomm 
tervit,  rei  andUis,  teu  de  liberit  hominibus  in  eorum  reiidmfiàiu  terra,  rei  de  ermanna,  et  com- 
munibut  rebus  ad  predidam  riritaiem  pertineniibui  ex  utraque  parte  fluminis  Jfindi  sUis , sit't  de 
benefidis,  libeUarUt,  precariit , inrestituris , teu  etiam  de  omnibus  «omm  rebus  moWibus  et  immo- 
bWbut  adquisitis,  rei  adquirendls,  inquietare,  molestare,  dievestire  «fne  legali  JudMo,  rei  ad  aliquam 
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earaeCi<mm  rW  fimetìmem  togtre  prenmat.  Sed  H ntqkie  M yrtéicta  cMttUe  in  dome 
vel  m in  domo  miiitt#,  vtl  in  coneva  aiiadtu^  UlU  buHià,  kotpUari  andeat.  Intu- 

per  et  UlU  reotUuimut  omne*  ree  cemmunee,  parentibu»  ilionun  concessa*  per  preceptum  impcratorum^ 
seilioH  nominaiice  Saeeam , Sqi>ringenii  et  Carpenetam , et  qàUdquid  de  ^rmanorio  nobis  hucusque 
retìnebamus,  sive  per  estera  loca  ^ comUaiu  maiUiumo  r^aetntid,  piscationes  per  fiumina  et  pa- 
lude*, seilieet  utrasqme  ripa*  fiuminU  Tartari , deinde  sursum  usque  od  ftumen  OUi.  i>e  alia  parie 
usque  in  Fossam  altam.  De  tatia  parie  usque  in  ecclesiam  saaeU  FausUni  in  caput  Fariana,  et  deinde 
seorsmn  usque  in  Sgrida  majore.  Vi  Heeat  illls  pabutarCy  copulare,  seeare,  tenari,  et  qulcquid  juris 
ipsorum  parente*  antiquUus  in  i/ift  Kabsteranl.  Decemimu*  etfom,  %U  UceeU  omnibus  predMU  eivibu* 
et  suburbanU  per  omnem  nostrom  potestatem  seeure  ire  et  redire , sive  per  aquam  et  per  lerram 
quocumque  voluerini,  ita  ut  nee  ikehneum,  nec  ripaiirum  dent.  Et  tnsvper  illam  bonam  et  Justom 
eonsuetudinem  eo*  habere  firmamus,  ftMun  quelibet  opUmo  cMias  Longobardie  obtinet. 

(44)  .dntiq.  .V.  i.  730-,  e la  nuova  conferma  fattane  dal  barbaroMa,  732. 

(45)  Pater  ^u*  de  ordine  illorum,  qui  Jura  et  leges  ciciiaiU  ùsservcAont  ^ fuit.  BoLUno.  ad  28 
«My.  Id  una  caria  del  724  deU'archlrio  di  Sant' Ambrogio  é nominato  Vitale  raddiacono , crre- 
ptor  eivUoti»  Piacentina,  cioè  notaro.  A un  diploma  del  4400  di  Anaelmo  arcivescovo  di  Milano, 
il  clero  vercellese  soscrive: 

Hoc  Fereellarum  eteru*  deca*  ecelesiantm 
Laudai  eum  populo  laudibu*  egregio. 

PuBicsLLi,  Mon.  amb.  289. 

(48)  Consulum  epùiolarum  dietator.  HUtl.  Med.  cap.  45. 

(47)  ùmtulibus,  capitaneis,  omni  militUr,  unii'ertoque  mediolanensi  populo.  dritas  Dei  ìfiWyta, 
eofuerva  Uhertatem  , ut  pariter  reiinea*  nominU  lui  digniiatem , qui , quamdiu  potestatibu*  Ecclesia 
inimieis  resittere  niieris,  rere  Uberlatis  auctore  Chtisio  domino  adjutore  perfruerU.  Mastetib,  Collect. 
vet.  scriptorum  et  monumentorum,  toni.  i.  p.  640.  Si  avverta  come  non  vi  si  faccia  molto  del* 
rarcivpscovo,  del  clero.  I>a  prima  menzione  di  consoli  in  Milano  é nel  4 400.  I na  carta  del 
4 409  deir  archivio  di  San  Fedele  di  Como  fu  stesa  muiiU  adstanUbus  eumanU  eontulibu*. 

(48)  La?idulpii  Ss?icri  Paou,  cap.  34. 

(49)  NeH’897  il  vescovo  Adalberto  costituisce  il  vivere  comune  de'canonlcl,  dotandoli  di  molti 
beni,  dUtratti  dalla  mensa  ve.scovile  ; del  che  delibera  In  concilio  col  sacerdoti  e tutto  il  clero 
dVMa  chiesa,  et  reliquU  nobilibu*  hominibut,  qm  eidem  sgnodo  interet'ant,  tractan*  rum  eU  de  sialu 
d solidUale  iptius  ecclesia.  Nel  1000  il  vescovo  Reginfredo  fa  molli  doni  ad  essi  canonici,  ancora 
presenti  presbyterU  et  diaconibus  cum  certa  parte  noòih'tim  laicorum.  Lieo , Otd.  dipi.  Bcrg. 
tom.  I.  4059.  4064.  Sorte  poi  controversie  fra  I canonici  di  Sant'Alessandro  e quei  di  San  Vin- 
cenzo, nel  4084  il  vescovo  Amulfo  le  rappacificava  «ecvndum  eonsUium  multorum  elerieorum  , 
cMum  , extraque  urbe  maTtenlium  saplentum  et  nobUium. 

(50)  De  cMbus  autem  prafaia  civilatU,  Alberto  Tozonl,  .drimbaldo  Cozo,  Peiro  de  Curie  regia,, 
Àdam  de  Castello,  Lonfrttneo  Aozo  de  PoUemiano,  Lanfranco  Ottoni,  et  insuper  compluribus.  Cod. 
dipi.,  759. 

(54)  IfoiMini.  lAsf.  patria:  ^ i.  708.  Sarebbe  la  prima  menzione  contemporanea  di  consoli. 

(52)  /éstensU  ecclesia  epUcopus  nostram  efflagiians  aditi  eelsitudinem  , quatenits  sibi  suaque  ec- 
clesia..,. secttndam  ari  H patris  nostri  praeepta...  totum  episcopatum  astensem,  rum  integro  disirletu 
civUatis,  cum  quatuor  miliariis  in  cireuitu,  nostra  confirmaiionis  et  donationis  pracepto  corroborare 

et  /ardiri  dignaremur l ideltcet  quidquid  ad  puòUeum  jus  pertinet  in  Ihehnei  et  mercati  redibi- 

tione,  teu  aquatici  atquc  ripatici....  rum  placilis  et  omnibus  rectigalibus...  rolentes  cUnm  Jabemus, 
nullus  habiiator  in  castellis  aut  villis  sui  episeopatus  ad  ptacitum  alicujus  comitis  vcl  hominis,  nisi  ad 
episcopi  placitum,  ani  sui  nuncii  vadant  aut  legem  faciant.  Monum.  Hist.  patria,  voi.  t.  289. 

(53)  Law  , Mem».  Eecl.  fiorentina,  tom.  iv. 

(54)  Jfonum.  Hist.  patria,  Scriptorum  ili.  4569.  4614. 

(55)  Storia  di  Imola,  Inserita  In  quella  di  Lugo,  lib.  iti.  c.  45. 

(56)  AIH  dHV4ec.  di  Lueto,  tom.  i.  E nel  4495  vacando  la  chiesa  parrochUle  a Montopoll, 
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I fenoli  e lì  ffO!4aldo  mppllearono  il  Texeovo  di  litieca^  <on>  ad  elefl|(i!rto  eone  f«e« , 

Tuta  «UM  prò  epintoptUu  painmm  rffudem  eeoMp,  ei  dowUnm  ilUui  Utrm.  Mem.  lucchesi,  if.  3. 

(57)  ^ntiq.  M.  .E.  IV.  -IO. 

(58)  Onuni,  Jmaìi.  MUano,  4666. 

(59)  Così  il  Villani  e 11  Malasplna;  ma  gli  enidlti  arruffano. 

(60)  Flaminio  dal  Botro,  nella  MaecoUa  di  dipload  pimmi^  1763,  pag.  460,  reca  una  fnrreoia 

della  conferita  dttadlnania,  ohe  tradotta  luooa  coni  a 

a Tarendo  giusto  e salutevole  che,  quando  uomini  di  buona  fama  desiderano  associarsi  al 
s consorzio  della  ciUÀ  di  Fls.i,  e farsi  ciUadinI  pisani,  siano  ricevuti  con  equa  IwnigniU  dopo 

• prestato  il  giuramento  di  cittadinanza , e godano  degli  onori  e privilegi  dei  Pisani  in  ogni 

• luogo  ; lo  Oplzzino , figlio  di  Sano  di  Uientina , giuro  sul  santi  vongclj  di  Dìo  che  non 

• sarò  in  con.<dgllo  od  atto  perchè  la  ciUà  pisana  perda  T arci  vescovado,  nè  i suoi  vescovi,  né 

• il  primato,  nè  la  legazione  di  Sardegna  , nè  t^onure  e gli  onori  che  oro  ha  «>  è per  avere. 
« K se  abiterò  nello  HUè  o no , «{ualunque  eosa  mi  sarà  ingiunta  dal  podestà,  dai  rettori,  dal 

• pretore , dal  consoli,  o da  qualche  delegato  o capitano  per  l'onore  della  ctttà,  o per  le  pre* 

• sone  o per  le  cose , sui  direlUmonle  o per  nun/J  o per  leltere,  senza  frodo  lo  farò  e ossor- 

• verò.  tonando  sappia  che  alcuno  viglia  sminuir  l'onofe  della  città,  se  io  potrò  senza  grave 

• spesa,  l'impedirò;  se  non  potn'i,  lo  significlicrù  ad  alrtino  de'prodeUi  al  più  presto.  Le  per* 

• SODO  e cose  de’ Pisani  io  terra,  in  acqua  c dovunque  possa  difeiuierò.  Le  credenze  che  da 

• alcuno  de'  suddeUi  per  giuramento  mi  siano  Imposte,  non  maiiifesterù.  Queste  eOM*  per  co* 

• scienza,  senza  frode  osserverò  sccoudo  la  consuetudine  degli  altri  cilladini  di  fUa;  e n'ho 

• rogato  Stefano  giudice  c nuiaro  « cancciUere  di  Pisa. 

t Fatto  a Pisa  fuor  porta  ecc.  l'anno  1498  deUMneamazione,  indiz.  tv,  al  v da^  Idi 

• d'aprile  •. 

K inconlineoiu,  alia  presenza  de'medoslmi  tcslitnonj  rogali,  il  sign<»  conte  Tedicio  podeelà 
dei  comune  e della  città  di  Pisa,  investì  d^Io  Oplz/ino  di  lulU  gii  onori  e privilegi , di  col 
godono  i clUadinl  pisani  netta  città  e fuori,  ne' fondaci , nelle  hollt'ghe,  nulle  navi  o in  qua* 
lunque  luogo  di  terra  c d'actiua,  Lalcitc  ne  goila  eoaio  gii  altri  dUadini  pisani;  e lo  costituì 
c confermò  cittadino  pisano;  e lui,  e gli  eredi  e i beni  suol  Ulcerò  da  tulli  i pesi  ruslieani,  sic- 
ché più  non  sta  temilo  fare  servdxj  nndlcani,  né  dare  la  data,  ecc. 

àllri  di  tali  gtiiraoientl  sono  nel  Muratori,  M.  JE.  diss.  zlvii;  c per  esemplo  Giiieel* 

Ione  da  (damino  e Gabriele  suo  tiglio  il  H85  facendosi  cittadini  di  'IVeviso  giuravano: 

• Mineremo  In  essa  città  d’ogni  anno  due  mebi  in  tempo  di  iMice,  e tre  in  tempo  di  gvierra, 

• qualora  non  ne  slamo  dispensati  : ma  fn  modo  che,  standovi  l'uno,  non  sia  obbligalo  l’altro; 

• faremo  giustizia  e ragiono  sotto  al  consoli  o al  podestà  ; apriremo  tutte  le  borgate  In  pane  e 
« In  guerra  ai  Trevisani  per  far  guerra  ai  loro  nmici  ; con  buona  fede  e senza  frode , costo* 

• diremo  c salveremo  i 'Ircvìsani  e le  coso  loro  in  tutt' I borghi  e le  villa  nostre,  In  piano  e 

• in  monto;  faremo  oste  c cavalcata,  coi  nostri  uomini  che  sono  dalla  Livenza  sin  qua,  liberi 

• c servi;  se  si  farà  colletta  o boatcria  (tassa  sul  Ikivì)  fuor  di  città  sopra  i campagnuoli,  vogliamo 

• che  vi  obbedUcanu  anello  ì nostri;  daremo  opera  e consìglio  airmehè  quelli  di  ('Aineglìapo 

• vengano  a pace  col  comune  di  Treviso,  c prestino  il  giuramento  che  noi  pn-sUamo;  faremo 
« giurare  dieci  uomini  di  ciascuna  nostra  pairochla  (trwriaj  ad  elezione  dei  consoli  o del  pode* 

• stà,  di  seguirli  e render  ragione,  c guardare  c salvare  gli  uomini  di  Treviso  c le  coso  loro>. 

il  podestà  e i consoli  c il  comune  di  Treviso  di  rineonlro  giuravano , salvare  e mantenere 
essi  da  (.amino,  come  <pialuDquc  cUUdino  di  Treviso,  e i loro  p.iesi  e gli  abitanti  liberi  o servi; 
se  il  comune  di  Treviso  dUlruggurn  alcun  loro  ca.vtullo,  lo  riedificheranno;  non  osteranno  a 
che  otlcngano  ragione  in  qualunque  lite  o querela;  non  impediranno  le  guerre  private  già  In 
corso,  quand’anche  le  parti  volessero  far  il  duello  innanzi  od  essi  consoli  o ai  loro  successori; 
non  s’iiitromeUeranno  delle  liti  di  libertà,  mosse  dagli  uomini  del  loro  contado  ; dao  piena  rimes* 
.•sione  de’ danni  c delle  ingiurie  pas.wtc,  c delle  pene  e mulle  c dei  bandi;  c non  si  brigheranno 
degli  uomini  loro,  abitanti  di  là  della  Livenza  e tn  Cadubrta;  che  se  mancassero  fn  alcuna  di 
queste  promesse,  pagheranno  lire  quaUromila  venete,  obbilgaodo  in  sicurtà  1 beni  comunali,  di 
modo  che  po.ssano  occuparli  e prenderne  i frutti;  c tulio  ciò  sarà  giuralo  ogni  dieci  anni  da 
cento  rollili  e duconto  pedoni. 

Nel  4460  àlberio  e MagnlMrdo  de’ conti  ffUliU  pedevano  al  Fiorentini  11  nrielto  di  Sentfonte, 
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eìuriindo  mù  van(;Hl  di  salvar^!,  cuKtodfrp,  difmdm;  ofinì  persona  della  cHtà  di  Firenze  e del 
borghi  e sobborghi  , far  rarta  di  vendita  del  poggio  di  Semlfonte,  quale  é contenuto  coi  muri 
c le  fossa , e feurtor  copiare  dal  podestà  c dal  consiglieri  le  carte  che  sono  ; faran  guerra 
quando  nc  siano  <lom»ndatl  con  !cUcr<>  portanti  il  sigillo  del  tÀ>nuine,  nè  faran  pace  o tregua 
o accordo  co' nemici  senza  consenso  del  podestà  o de' consoli;  abiterà  ogn'anno  un  di  loro  un 
mese  in  Firenze-,  foranM  dazio  ul  comune  dì  Firenze , sicché  possa  mettere  accatto  su  tutti  i 
beni  e le  persone  loro;  dal  quale  accatto  metà  andrà  alla  città  di  Firenze,  metà  al  conte  Alberto 
e sua  discendenza  ; di  qualunque  strada  passi  sulla  loro  terra  e giurisdizione^  non  toglieranno 
pedaf^o  ad  alcun  cittadino  n mercante  di  Firenze;  non  faranno  alcun  castello,  nè  Incastelleranno 
alcuna  terra  nel  poggio  fra  Virginio  e FFlsa,  se  non  con  permissione  del  magistrato  di  Firenze. 
L.uil,  ifemor.  Ectl.  fioretU.^  pag.  389. 

Di  slmili  patti  n'ho  molli  nel  ii  volume  delle  Carte  nel  Honum.  HUt.  patria.  Cosi  nel  1181 
Ansaldo  di  Valenza  giura  la  ritt.-wiìnanza  di  Vercelli,  promettendo  comprarvi  nna  casa  di  cinquanta 
Uro  palesi  ed  abUarvi,  difendere  i Vercellesi,  far  guerra  e pace  con  essi,  dare  ai  consoli  il  fo> 
dro  di  quuUruc4'nto  lire  susine.  Nel  1183  Obizzo  marchese  Malasptna  e suo  fìgliu  ObUzino  al 
eonsrjll  di  Ptaecnza  consegnano  II  eastelto,  II  dongione,  la  Corro  e tutta  la  fortezza  di  firamala. 
Nel  M85  Giacomo  Zabolo  e Pietro  Beilo  di  Cavagtlà  giuravano  la  cittadinanza  <U  Veroefll,  e 
comprer^bero  una  casa  , la  quale  obbligavano  ai  conaoU;  l’anno  seguente  GuglieloM)  di  Quar> 
renga  e Ansaldo  ; poi  altri , sempre  oldiligandosl  a comprar  una  casa  e sottostare  al  pesi 
comuni.  Nel  liOR  22  aprite  si  rogano  I palli  che  gli  Asllgl.inl  impongono  al  sìgnnrt  di  Man- 
zono,  Samudorio,  Monlefalenne,  obbligandoli  iqmeialmonto  a far  guerra  al  mandtesi  di  Monferrato 
è ai  conti  di  Uiaudrolg.  Altri  giuraoienU  al  cuiuuiie  d'  Asti  vi  sono  alle  pagine  i320 , i32< , 
1331,  1357,  1358,  1390.  Al  13  febbrajo  UU9  Alba  riceve  per  clltialini  gli  uomini  di  Moglìano, 
MonUcclll,  Mango. 

(61)  Ex  qtto  fit  ut  tata  ilta  tenia  (Loiuhardiu)  iutni  civiiatrs  ferme  dit-ita,  unguta  ail  commmiendos 
tecum  dtacraamne  campuleHnt:  rlxqne  nliquh  nobHU  rei  rtr  matjniu  tnm  magno  amòitn  invaiiri 

qui  eimtaUs  nwr  non  eequaiur  imperium.  Otto  Falsine,  tib.  ii.  rop.  5. 

(62)  Omu/hm  homine»,  maxiwta  prineipatiumy  ommta  etoUUer  ei  honeata  agere  oporUi 

d deeet.  EU  enim  civUae  cotwa-vUio  fopnU  tuUdm  adjure  vuxudum  coUecU.  Esordio  «Tua  do- 
cumento lucchese  del  1121. 
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CAPITOLO  LXXXll. 

Eflelti  dei  Comuni.  Nomi  e titoii. 

Emancipazione  dei  serri. 

Se  dunque  ricapiloliaino  la  sloria  del  popolo , dopo  Carlo  Mapo  ci  oc- 
corre anarchia  e dissolvimento  universale,  città  e stirpi  discordi,  opni  barone, 
ogni  guerriero  animato  da  interessi  diversi',  non  un  pensiero  della  povera 
plebe.  La  feudalità  comincia  a collegare  duchi  e conti  col  vincolo  di  devozione 
e di  servizj  reciproci  ; i possessori  di  aliodj , franchi  d’ ogni  carico  pubblico , 
indipendenti  fra  loro  e quindi  antisociali,  consentono  o sono  forzati  a divenire 
vassalli , cioè  a prestare  ligezza  ad  un  signore , nella  cui  protezione  trovano 
un  compenso  alle  servitù,  all’omaggio,  agli  obblighi.  L’uomo  preferisce  sempre 
lo  stato  socievole  all’isolamento,  c il  governo  feudale  offriva  la  combinazione  per 
allora  migliore  di  sforzi  materiali  per  organizzar  la  pace  e dirigere  la  guerra. 

Nelle  città  non  v’era  modo  come  uno  potesse  distinguersi  : ignote  le  lettere; 
a soli  nobili  le  ricchezze;  de’gregarj  le  armi.  In  conseg^ienza  la  plebe  rima- 
neva ancora  fuori  della  società , e ad  insinuarvela  s’industriarono  i Comuni , 
dove  conquistati  e conquistatori , uomini  dipendenti  dal  re  o dal  vescovo  o 
dai  signori,  venivano  fondendosi  in  una  comune  cittadinanza,  a giurisdizione 
dei  vescovi;  poi  anche  da  questi  si  emanciparono,  istituendo  il  comune  laico. 
Nè  essi  domandavano  libertà , ma  l’ eguaglianza  sotto  un  signore , un  freno 
alla  gerarchia  feudale,  o di  potere  in  questa  pigliar  posto.  Per  tal  modo  la 
gente  bassa  diventa  un  ordine;  la  ricchezza  mobile  si  erige  a fianco  alla 
fondiaria  ; e il  feudalismo,  che  dianzi  era  la  società  intera , si  restringe  a sola 
la  nobiltà. 

Italia  non  avea  di  quei  duchi  o conti,  poderosi  quasi  piccoli  re;  l’autorità 
regia,  unita  aH’imperiale,  restava  lontana  e controverea  ; sicché  le  città  trova- 
rono minori  ostacoli  a costituirsi , tanto  più  che  aveano  sugli  occhi  l’esempio 
delle  marittime.  Perciò,  caduta  la  casa  Salica,  i Comuni  lombardi  movono 
guerra  ai  capitanei , togliendo  loro  le  entrate  e la  giurisdizione  di  conti , e la 
esercitano  in  vere  loro.  La  protezione  del  re  li  francheggia,  c cosi  queste 
parziali  associazioni,  combinate  per  salvarsi  dalle  baronali  prepotenze  e dal  po- 
litico scompiglio,  vennero  ottenendo  o conquistando  giurisdizione  particolare, 
diritto  di  guerra  e di  moneta,  governo  proprio,  insomma  a farsi  piccole  re- 
pubbliche. Gli  uffiziali,  non  più  dai  vassalli,  ma  sono  scelti  fra’ comunisti  ; 
onde  sottcntra  l’ abitudine  agli  affari , c ne  vengono  magistrati  da  far  fronte 
all’Impero,  giuristi  che  in  parlamento  potranno  pettoreggiarc  i capi  della  feu- 
dalità, e dottori  alle  cattedre,  c cherici  che  saliranno  ai  vescovadi  c alla  tiara. 

Consoli  era  l’antico  nome  de’  magistrali  civili , detti  anche  alla  tedesca 
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teabini  o giudici , perchè  principale  loro  uffizio  il  giudicare.  Altri  consoli 
erano  i capi  delle  maestranze  e delle  compagnie  mercantili,  la  cui  efficacia  nella 
istituzion  de'  Comuni  fu  maggiore  che  non  soglia  credersi.  Man  mano  che 
si  affrancassero , le  città  attribuivano  i poteri  a questi  magistrati , che  allora 
dalle  funzioni  giuridiche  fecero  tragitto  alle  amministrative,  dalle  particolari 
alle  pubbliche.  Il  vescovo  di  Luni  avea  guerra  col  marchese  di  Malaspina,  che 
compose  nel  il2i  coll' interposto  dei  consoli  di  Lucca  Erano  due  o più  : 
Perugia,  che  vuoisi  già  facesse  guerra  a Chiusi  nel  i01;2,  a Cortona  nel 
49,  a Foligno  nell' 80  e 90,  ad  Assisi  nel  94,  era  governata  da  dieci  con- 
soli ^nel  1130,  quando  in  piazza  San  Lorenzo  gli  uomini  dell' isola  Palvese 
fecero  la  loro  soinm^ione  - : Bergamo  n'avea  dodici  : Milano  sci  o sette  per 
ciascuno  dei  tre  ordini  di  capitane! , valvassori  e cittadini  ^ ; probabilmente 
anche  altrove  erano  scelti  in  questa  proporzione,  ovvero  da  cittadini  e nobili, 
dove  questi  costituissero  un  unico  stato;  o anche  da  uno  stato  solo,  che  fosse 
agii  altri  prevalso.  A Firenze  furono  quattro,  poi  sci,  secondo  la  città  era 
divisa  per  quartieri  o sestieri  ; ma  uno  godeva  maggior  fama  e stato , e dai 
nome  di  esso  qualche  cronista  notava  ranno. 

Nè  le  sole  città,  ma  anche  borghi  e castellari  ebbero  consoli  propri  ^ c per 
mille  esempi  Pescia,  non  ancora  città,  i cui  consoli  e consiglieri  nel  120à 
concordavano  con  quelli  delle  limitrofe  comunità  di  lizzano  e Vivinaia  intorno 
all'elezione  e alle  attribuzioni  de'  consoli  per  evitare  le  controversie  L 

Ninno  confonda  i Comuni  del  medio  evo  coi  municipi  che  trovammo  fra  gli 
antichi.  Questi  ultimi  erano  formati  da  coloni  venuti  da  Roma,  che  sostenuti 
dalle  armi  della  metropoli,  si  piantavano  sopra  il  territorio  conquistato  per  te- 
nere i vinti  in  soggezione  : nel  medio  evo  sono  i vinti  stessi  che  aspirano  ad 
esser  pareggiati  ai  vincitori,  acquistando  i diritti,  prima  d'uomini,  poi  di  cit- 
tadini. Nel  Comune  romano  il  padre  è in  casa  sua  magistrato  e sacerdote:  nel 
nuovo,  il  clero  costituisce  classe  distinta  e indipendente,  e l'autorità  paterna 
rimane  circoscritta  entro  i limiti  della  pietà.  Alla  comunanza  romana  non  pai^ 
tecipava  propriamente  che  Tordo,  vogliam  dire  le  prosapie  senatorie  iscritte 
nelTafàum , per  eredità  trasmettendosi  il  potere  e Tamiuinistrazionc.;  che  se 
una  si  estinguesse,  l'ordine  medesimo  sceglieva  tra  le  meghostanti  della  città 
quella  che  dovesse  empiere  il  vuoto:  pochi  ricchi,  in  possesso  della  piena 
cittadinanza , erano  circondati  da  una  turba  |li  schiavi , alle  cui  mani  abban- 
donavano tutti  i servizj.  Nel  nuovo  Comune  invece,  per  la  prima  volta  ai 
mondo  l'industria  si  esercita  libera,  e linitta  ricchezze  e franchigie.  In  quello  gii 
uomini  di  miglior  diritto  stanno  adunati  nelle  città,  rimanendo  alia  campagna 
i servi:  nel  medio  evo  i prepotenti  vivono  ne'castellotti  foresi,  mentre  le  città 
sono  di  gente  industriosa,  che  poc'a  poco  e a forza  di  lavoro  si  affranca.  Colà 
insemina  è aristocrazia,  qua  democrazia  : quello  prevede  alla  politica  potenza 
d'una  classe  eccezionale,  questo  ai  diritti  delTinlera  popolazione:  in  quello  i 
privilegiati  si  conservano  col  gelosamente  escludere  le  classi  inferiori  ; nel  mo- 
derno ognuno  si  travaglia  verso  miglior  condizione,  e nella  lotta  invigorisce 
la  personalità. 
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Ma  la  prima  rivoluzione  dei  Comuni  può  considerarsi  come  aristocra- 
tica, tanti  elementi  signorili  abbondarono  nella  sua  composizione,  i quali 
vedremo  poi  sistemare  i governi,  dettar  leggi  a tutto  loro  prò,  combattere 
più  valorosamente  che  non  avrebbe  saputo  una  plebe  inesercitata.  Dipoi  si  am- 
pliò il  Comune  a segno , che  chiunque  avessi*  pane  e vino  proprio , eserci- 
tasse mestiere  d’ importanza , o si  trovasse  agiato  di  sue  fortune , ebbe  parte 
almeno  indiretta  alla  municipah*  autorità , e < ontribuiva  ad  eleggere  i magi- 
strati nel  generale  convegno  degli  abitanti.  Allora  nella  classe  degli  uomini 
liberi  si  trovarono  accomunali  gli  antichi  arimanni,  liberi  quantunque  non 
possessori;  gli  abitanti  delle  città  municipali,  sempre  rimasti  indipendenti;  i 
borghesi  all'ranc4>ti  delle  città  feudali  ; gli  abitanti  sollevqfi  dei  Comuni  ; aitine 
anche  i servi  emancipati  della  campagna. 

Ma  la  libertà  civile  e l'equità  suprema  ch’c  ora  il  fondamento  d’opi  Stato, 
era  ben  lontana.  DapertuUo  le  persone  riraaneano  libere  in  grado  diverso; 
sopraviveva  qualche  antico  arimanno;  in  alcuni  Comuni,  sebbene  già  redenti, 
sussistevano  borghesi  del  re  e borgh(*si  dei  signori,  i primi  più  alteri  e in  mi- 
gliore stato,  gli  altri  all'rancali  sì,  ma  in  mezzo  a parenti  ed  amici  tuttavia 
servili;  poi  i nobili,  i liberi  uomini  del  Comune,  del  liarone,  dei  privati;  ec- 
clesiastici privilegiali,  gueiTÌcrì  assoldati,  viventi  con  diritto  straniero. 

Tutto  ciò  derivava  dal  sistema  feudale,  che  non  fu  già  distrutto,  come  sa- 
rebbe avvenuto  in  una  rivoluzione  radicale,  ma  in  esso  presero  posto  i Comuni, 
che  perciò  si  potrebbero  chiamare  repubbliche  feudali  ; carattere  che  non  vuoisi 
dimenticare  da  chi  bramì  intenderne  la  storia  e le  evoluzioni.  I Comuni  dunque 
entravano  nella  feudale  società , traendo  a sè  i diritti  già  proprj  de’  signori , 
come  gìudizj , imposte , zecca , guerra , e via  discorrete  ; e conseguivano  un 
grado  in  quella  gerarchia,  rilevando  dal  re  o dairimpcratore,  e tenendo  sotto 
di  sè  altre  persone  o corpi  morali.  Secondo  il  concetto  feudale  non  conosce  vasi 
esistenza  ìndipendento;  e però  i Comuni  si  consideravano  vassalli  d’un  signore, 
ed  obbligali  verso  lui  a certi  doveri  pattuiti,  siccome  un  uomo.  Tale  dipendenza 
non  era  più  del  cilladino , bensì  del  Comune  ; ma  coloro  che  a questo  non 
appartenessero,  restavano  quasi  iloti,  senza  impiego,  nè  nomi,  nè  lo  esenzioni 
0 i privilegi  degli  altri.  Como  membri  della  soiùelà  feudale , aveano  il  diritto 
della  vendetta  privata,  in  conseguenza  la  guerra.  Ciascuno  era  poi  tenuto  a 
quel  solo  per  cui  si  era  personalmente  obbligato  ; donde  una  grande  indipen- 
denza personale;  c il  Comune  provedeva  non  al  meglio  degli  individui,  bensì 
ail’oggetto  di  sua  formazione,  cioè  a francarsi  dalle  vessazioni. 

In  conseguenza  voleasi  garantire  la  sicurezza  o la  prosperità  col  costituire 
altri  comuni  nel  Comune , fossero  quelli  di  nobili,  d'ecclesiastici,  di  borghesi , 
0 i minori  di  ciascun’arte,  o de'  singoli  quartieri.  E ogni  Comune  avoa  vita 
propria,  con  magi^ati,  borsa,  leggi,  tutto  ordinato  sempre  alla  propria  con- 
servazione , nè  cooperante  al  ben  generale  se  non  in  gravi  contingenze. 

Gli  clementi  stessi  ond’eransi  formali,  doveano  sfiancare  i Comuni,  uscendo 
da  una  società  costituita  guerrescamente,  c da  una  sovrapposizione  di  ron- 
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quiski.  Da  ciò  confusioae  e mistura  nei  diritti;  o per  tradiaione  o per  usur- 
pamenlo  o concessùme  o pietà,  chi  l'uno  assumeva,  chi  l’altn);  e v’avea  pos- 
se^i  e contratti  ed  eredità  a iejirgc  romana,  a salica , a longobarda  Il  $i- 
gnocB  fendale  o il  vescovo  a cui  eransi  sotlralti , conservava  diritto  ad  alcune 
tasse  0 a privilegi,  e a nominare  il  magistrato  coll'assistenza  dei  deputati  co~ 
muoali.  Airarcivescovo  di  Milano  rimaneva  sottomessa  la  parte  di  città  che  si 
chiamava  il  Brolo  ; io  nome  di  lui  si  proferivano  le  sentenze,  quantunque  non 
vi  prendesse  più  parte;  sno  un  pedaggio  alle  porte,  sua  la  zecca:  privilegi 
ottenuti  dagli  imperatori , o che  forse  erasi  riservati  quando  volontario  o co- 
stretto  depose  l'autorità  piincipesca  di  conte  della  città.  Quel  di  Genova  par^ 
tecipava  al  governo  insieme  coi  consoli,  anche  in  suo  nome  faccansi  i trat- 
tati e .si  segnavano  gli  atti,  c nel  suo  palazzo  s'adunava  il  consiglio 
A-i“Volla  veniva  cliepnel  medesimo  Comune,  sopra  certi  delitti  avesse,  giu- 
risdizione il  conte  e sopra  altri  il  vescovo  ; a questo  pagavasi  una  taglia , a 
quello  una  dogana  ; alla  tal  chiesa  un  canone  speciale , un  altro  alla  comu- 
nità , un  terzo  all’  imperatore , forse  il  quarto  ad  un  privato  od  ai  Comune 
confinante.  Chi  dunque  dalla  ciUà  uscisse*  al  territorio,  passava  sopra  uno 
Stato  diverso:  da  una  città  all’altra  v’era  la  differenza  che  oggi  da  regno  a 
regno:  che  più?  ima  eillà  era  qualche  volta  divisa  in  due  fffm  tre  giurisdizioni; 
lina  ecclesiastica  intorno  al  vescovado,  una  regia  attorno  al  palazzo  o al  castello, 
una  comunale;  nè  di  rado  ciascuna  era  cinta  di  mura  proprie,  con  porte  che 
si  oustodivano  gelosamente.  Qualche  villaggio  era  diviso  fra  due  o più  eon- 
domini,  aventi  ciascuno  diverse  gabelle,  giurisdizioni  distinte:  l’ università 
godeva  'privilegio  di  foro  pe'  suoi  scolari , le  maestranze  una  giurisdizione 
sopra  i loro  consodati , il  monastero  sopra  la  tal  fiera  da  esso  islituita  ; poi  di- 
ritti d’asilo,  poi  immanità  personali.  A Como  il  vescovo  riscolcva  il  teloneo 
da’  fornaj:  a Pisa  la  pubblica  pesa  era  privilegio  dei  Casapieri  della  Stadera. 
Talora  diversi  Comuni  costituivano  una  sola  repubblica  senza  rwiproca  di- 
pendenza, com’era  in  Piemonte  la  Valsesia,  e cosi  i dodici  cantoni  della 
valle  di  Maira,  sottopostisi  poi  ai  marchesi  di  Saluzzo",  e come  fin  oggi  ve- 
diamo ne’ Comuni  de’  Grigioni.  Talora  un  Comune  ne  soggiogava  altri,  for- 
mando più  estesa  signoria. 

Quando  tutto  prendeva  natura  feudale,  anche  i Comuni,  divenuti  persone 
con  privilegi  o rappresentanza,  assunsero  una  bandiera  propria  c uno  stemma. 
I più  dei  nostri  ebbero  la  croce,  variamente  colorata,  partita,  campeggiala: 
Venezia  adottò  il  leone  del  santo  suo  patrono;  Napoli  la  sirena;  Sicilia  le  tre 
gambe  che  ricordano  la  forma  triquetra  dell'isola;  Empoli  la  facciala  del  tempio 
di  sant’ Andrea,  attorno  a cui  si  formò  la  nuova  città.  Milano  aveva  l'insegna 
bianca  colla  croce  rossa;  poi  opi  quartiere  spiegava  insepa  propria,  cioè 
porla  Romana  rosso,  la  Ticinese  bianco,  la  Comacina  scaccato  rosso  e bianco, 
la  Verrellina  rosso  sopra  e bianco  sotto , la  Nuova  un  leone  a scacchi  rossi  e 
bianchi,  l'Orientale  un  leon  nero.  Delle  regioni  di  Roma  quella  de’ Monti  ebbe 
per  insepa  tre  monti  in  campo  bianco;  Trevi,  ti'c  spade  in  campo  rosso;  Campo 
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Marzo,  la  mezzaluna  in  rosso;  Ponte,  il  ponte  Saiit'.\nicelo  in  rosso;  Parione, 
l'ippogrilb  in  campo  bianco;  Hegolo,  un  cervo  in  campo  azzurro;  Sant’Eusla- 
chio,  una  testa  di  cervo  portante  la  croce;  Pipa,  una  pigna.  Cosi  delle  otto 
compagnie  di  Genova  quella  di  Castello  avea  per  arma  un  castello  sopra  ar- 
dii sormontato  da  una  bandiera,  avente  in  campo  bianco  croce  vermiglia;  di 
Maccapana , partilo  di  azzurro  e bianco  ; Piazzalunga , scudo  lerzato  in  paio 
d’azzurro;  San  Lorenzo,  campo  ondato  rosso;  Portoria,  orlo  di  rosso,  e in 
campo  un  P;  Sosiglia,  banda  di  rosso  in  campo  bianco;  Portanuova,  inquar- 
tato d’azzurro  c bianco;  Porgo,  palato  in  otto  pezzi  d'azzurro  c argento. 
AltreUanto  dicasi  dcll’altre  città. 

Monza,  possedilrice  della  corona  ferrea,  la  improntò  sul  suo  suggello,  nel 
quale  già  da  antico  leggevasi  Est  sedes  Italia  regni  Modoeeia  magni.  Lucca 
portava  Luca  polciis  sterilii  sibi  gita  contraria  cernii.  Verona,  Est  Justi 
latria;  iirbs  hoc  et  laudis  amatrir.  Padova,  i proprj  conlìni,  Muson,  mons 
Athesis,  mare  ccrlos  dunl  mild  fines.  Bologna,  un  san  Pietro  in  ponlilìcale, 
e Petrus  ubigtie  pater,  legum  liononia  maler  : e cosi  Urbs  hec  Aquilegie 
capiid  est  Italie;  — Est  aquilejensis  (ides  hec  urbs  Ulùunsis; — Ferrariam 
cordi  leneas  o sante  Georgi  ; — Salvel  Virgo  Senam  guani  signal  amenam  ; 
— Hereulea  clava  domai  Florentia  prava.  Messina  dopo  i Vespri  siciliani 
alzò  io  stendardo  colla  croce  portala  da  un  bone,  e il  mollo  Feri  leo  veanUum 
Messana  cuni  croce  signuni.  l’isloja  scrive  attorno  agii  scacchi  dei  suo 
stemma  Qua  volo  tanlillo  Pistoria  celo  sigillo.  Firenze  ebbe  da  principi»  la 
bandiera  paiTita  bianca  e rossa,  cui  uni  la  luna  rossa  di  Fiesole;  dappoi  il 
giglio,  0 piuttosto  il  fior  di  giuggiolo  {ireos  florentinaj:  c quando  i Guelti 
prevalsero,  si  adottò  il  giglio  rosso  in  campo  bianco,  mentre  i Ghibellini  ten- 
nero il  giglio  bianco,  unendovi  l’aquila  nera  imperiale.  Inalberava  anche  il 
leone,  il  qual  pure  sta  nel  sigillo  di  Cortona  colla  scritta  Tutor  Cortona  sis 
semper  Marce  patrone. 

Spesso  l’arma  era  parlante  : come  a Torino  il  loro  rampante  ; a Monsu- 
mano  e Montecatino,  un  monte  sormontalo  da  una  mano  o da  un  catino;  a 
Barga  una  barca  ; a Pescia  un  pesce  coronato.  Gli  animali  stessi  dello  stemma 
si  mantenevauo  vivi  nelle  città,  come  a Venezia  e Firenze  i leoni,  gli  orsi  a 
Berna , Appenzell  e Sangallo.  Quando  i tirannelti  s’ impadronivano  d’ un  Go- 
raune,  vi  univano  il  proprio  stemma,  come  i Visconti  diedero  a Milano  la  vi- 
pera ; la  quale  poi  insieme  col  leone  veneto  entrò  nel  petto  dell’aquila  bicipite 
austriaca. 

Nati  dal  bisogno  sentito  di  esimersi  da  ingiuste  gravezze,  non  determinati 
da  mutua  liducia  ma  da  comune  timore , de’  loro  poteri  non  liovandosi  in 
venin  luogo  la  deiiuizione  c il  contine,  i Comuni,  siccome  si  erano  congimati 
per  la  difesa , congiuravansi  di  nuovo  per  sostenere  o una  fazione  o un  ca- 
priccio ; i signori  per  ricuperare  le  giurisdizioni  ; i mestieri  e le  università  per 
sottrarsi  ai  pesi  ed  agli  abusi  : donde  reciproca  diUidenza , sfrenalo  egoismo , 
gelosia  che  induceva  a ricorrere  a particolari  aggregazioni  di  classe  o di  sella , 
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le  quali  generano  il  sentimento  di  corpo,  tanto  micidiale  al  sentimento  di  patria. 
Mancando  un  legame  universale  fra  tanti  parziali , si  perpetuava  la  lotta  de' 
vassalli  colle  corporazioni,  delle  corporazioni  tra  sè,  de’  confratelli  di  ciascuna 
corporazione,  delle  suddivisioni  di  ciascun  Comune;  mancando  un  freno  e una 
direzione  centrale,  rompevano  a guerre,  tcnevansi  armati  nel  cuor  della  pace, 
edificavano  le  case  a foggia  di  torri,  c l'amministrazione  era  esercitata  in  mezzo 
e coll’aspetto  d’un  perpetuo  stalo  di  guerra. 

Fondati  non  su  libertà  generali , ma  su  privilegi  esclusivi  e reciproca  ge- 
losia, un  Comune  cercava  prerogative  a arapito  degli  altri;  ciò  che  un  tempo 
avevano  praticato  i feudatarj , allora  lo  facevano  essi , imponendo  pedaggi  e 
taglie  ad  arbitrio,  servizj  gravissimi  c<l  obbrobriosi:  i magistrati  municipali 
operavano  con  altrettanta  prepotenza  che  i feudali  ; i jirevalenti  voleano  so- 
perchiare; gli  oppressi  se  ne  rifareano  sopra  chi  non  fosse  cittadino:  l’oligar- 
cliN  rinnovava  le  scene  dell’aristorrazia  antica;  anzi,  nel  mentre  i tiranni 
opprimevano  l’iiomo,  qui  toglievasi  qualche  volta  la  viUi  civile  a classi  intere  ; 
e uno  statuto  milanese  del  Comtimt  aristocratico,  al  nobile  che  uccidesse  un 
plebeo  non  imponeva  che  tenue  midta. 

Mal  si  andrebbero  dunque  a cercare  fra  quei  Comuni  gli  esempj  della  libertà 
politica,  come  oggi  la  intendiamo  ; alla  quale  nulla  è più  avverso  che  lo  spirito 
di  famiglia  e di  paese.  Onde  sottrai'si  aH’unarcliia  di  |iiazza,  i possessori  cer- 
cavano stabilire  qualche  ordine  restringendosi  col  re  o coll’antico  feudatario, 
donde  i partiti  interni,  fomite  di  nuove  dis.sensioni.  Altre  volte  ricorsero  a 
que’  signorotti  medesimi  da  cui  s’erano  emancipati , e questi , unita  la  forza 
all’ abilità,  riuscirono  a costituirsi  tiranni.  E tanto  più  che  bastavano  bensì 
a frangere  l’ingrata  soggezione,  e prevalere  al  barone  e al  vescovo  ; ma  allor- 
ché quei  signori  si  collegas.sero , o venisse  contro  di  loro  il  re  o l’imperatore, 
r impelo,  comunque  volonteroso,  di  borghesi  c mercanti  non  valeva  contro 
eserciti  agguerriti,  e bisognava  ricorrere  a capitani  addestrati. 

1 Comuni  dunque  a principio  crt'bbero  a grande  importanza,  poi  cozzarono 
tra  loro;  e.  se  in  paesi  stranieri,  annodatisi  intorno  al  monart:a,  ebbero  meno 
splendore,  ma  condussero  all'unità  nazionale,  qui  la  impedirono.  Come  in  fatto 
si  sarebbe  potuto  maturare  la  coscienza  nazionale  ove  ciascuna  comunità  aveva 
l’occhio  soltanto  a sé,  nella  sua  piccola  indipendenza  per  nulla  curandosi  del 
i»en  generale?  Anche  quando  nell’universale  pericolo  le  città  s’allearono,  come 
vedremo  nella  lega  Lombarda  o nella  Toscana,  il  vincolo  era  troppo  lasso, 
troppo  scarsa  la  civile  sperienza,  sicché  potessero  costituire  una  regolata 
federazione. 

Nei  patimenti  aveano  i borghesi  invigorito  il  carattere  per  modo,  da  sde- 
gnare la  servitù:  ma  é mai  possibile  arricchirsi  a un  tratto  di  civile  sperienza? 
Furono  dunque  costretti  andar  tentoni,  parte  servendo  alle  idee  rimaste  delle 
antiche  istituzioni  municipali , parte  imitando  recclesiastica  gerarchia,  poi  in- 
novando via  via  che  il  bisogno  si  sentiva  o cadeva  ropporlunità.  Ma  se  non 
riuscirono  a coronare  l’ edilizio  civile , niuno  vada  a corsa  ad  incolparli  prima 
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(li  riflettere  che  costoro  erano  un  putrno  di  popolani  inermi  o disordinati, 
iffnari  della  ppierra  come  della  politica,  circondali  da  villani  rozzissimi  e in- 
calliti al  servire , contrastali  dall’  autorità  repia , dalla  signorile , dalla  sacer- 
dotale; talclu'’  ci  dee  piuttosto  toccar  di  grata  meraviglia  che  essi  abbiano 
osato  rinnegare  la  si'rvilù,  e aprin;  la  nuova  (ù'a  del  popolo. 

E immensi  i’urono  i vantaggi  venuti  dai  Comuni,  chi  li  góardi  meno  come 
rivoluzione  polilica,  che  come  sociale.  jVlentre  la  scala  degli  antichi  proprielarj 
scendeva  dal  barone  o valvassore  tino  al  .semplice  tittajuolo,  quella  dei  redenti 
si  elevava  dal  seno  d('lla  gleba  al  semplice  libero,  laiche  le  razze  servili  po- 
terono sottrarsi  dalle  nobili,  per  arrivare  ad  un’amministrazione  propria  o 
indipendente.  In  sil'atta  comunanza  d’uflizj  c di  senigi  ribatlezzavansi  nel  nome 
di  cittadini,  disimparavano  a tenere  come  unico  diritto  la  conquista  o la  forza, 
e obbligali  ad  uscire  dall’angusto  circolo  de’  personali  interessi  per  prevedere 
ai  pubblici,  ripigliavano  la  coscienza  delle  magnanime  cose.  • » 

(b)i  Comuni  crebbe  l’importanza  delle  famiglie  e degli  individui,  o in  con- 
seguenza si  dovette  notarli  e distinguerli  meglio  che  non  si  facesse  quando 
ruomo  non  era  nulla  se  non  per  la  terra  che  possedesse,  o pel  signore  cui 
apparteneva.  L’uso  latino  de’  nomi,  prenomi,  cognomi  e soprannomi,  accu- 
midali  aH’eccesso  negli  ultimi  tempi  *,  cadde  coH’lmpero;  giacclu!  non  rimasero 
quasi  che  schiavi  d'un  nome  solo,  e stranieri  che  un  solo  pure  ne  usavano. 

1 nomi  dei  santi  ebraici  o cristiani  prevalsero  ben  presto,  e si  applicavano  o 
midavano  nel  ballcsinio,  il  quale  solcasi  conferire  in  età  già  fatta,  ovvero  nella 
cresima  ; talora  le  donne  lo  cangiavano  al  matrimonio,  e frali  e monache  (on- 
servarono  fin  ad  oggi  di  cangiarlo  all’atto  del  professai'si.  E poiché  ai  costumi 
antichi  sta  tenace  la  Chiesa,  oggi  nieiboimo  i vescovi  non  soscrivono  che  col 
nome  di  haltesimn,  e i frati  si  distinguono  solo  dalla  patria,  come  usava  al 
tempo  della  loro  istituzione. 

l*er  quanto  scarse  fossero  le  relazioni,  è facile  scorgere  quanta  confusione 
dovesse  produrre  l’indicarsi  l’uomo  col  nome  soltanto";  tanto  più  clic,  nelle 
scritture,  il  nome  stesso  ri  compare  mozzo,  diminuito,  accresciuto,  storpialo  **. 
Vi  si  rimediava  in  parte  coi  soprannomi,  dedotti  da  qualità  personali,  dal 
luogo  d’abitazione  0 di  provenienza,  dall’impiego  ",  e spesso  anche  beffardi 

Queste  però  erano  denominazioni  personali,  che  non  si  Irasmelteano  alla 
parentela.  Solo  quando  i feudi  si  resero  ereditar.!  verso  il  Mille,  da  questi  si, 
dedusse  il  titolo  delle  famiglie;  donde  quelli  di  Ro,  di  Eslc,  di  Romano,  di 
Monlecuccoli  : e poiché  talora  veniva  da  paesi  tedeschi,  alterandosi  nel  tragitto 
in  Italia,  n’è scomparsa  l’etimologia^^.  Non  é però  sicuro  indizio  d’antico  pos- 
sesso d’nn  paese  l’averne  il  cognome,  altesoclié  spesso  plebeamente  Iraevasi  dalla 
terra  da  cui  uno  si  foss(;  mutalo  in  un’altra.  Ma  le  famiglie  che  spingono 
l’alhero  genealogico  più  indietro  del  Mille,  e que’  ralaioghi  di  vescovi , di  cui 
si  nota  il  casato  fm  in  antichissimo,  smi  vanità  e imposture. 

I Veneziani  però,  rcliipiia  latina,  aveano  ritenuto  i cognomi  antichi,  e tali 
paiono  qnc’  Crassi,  Mommi , Cornelj,  Quirini,  Balbi,  Curzj;  e tin  nell’ 800 
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Iroviamo  i dogi  indicali  col  cognome  de’ Particiaci , Candiani,  Giustiniani  e 
simili;  e in  una  sonila  veneta  del  lOtlO  sono  (ìrmale  ceneinquanla  persone, 
a nessuna  delle  quali  manca  il  cognome'’*;  Gornninda  Molino,  Stefano  Loga- 
vessi,  Bonlijio  l'<;po,  Giovanni  de  Arlmre, 'Sebastiano  Gancanino,  ManilVedo 
Mauroceni,  Stadio  Praciolani,  Domenico  Gonlareno,  e imsì  via.  Anche  Ge- 
nova conservò  molti  cognomi  latini;  Apronj,  Asprenale,  Italhi,  Bassi,  Bihu- 
lini,  Galvini,  Gamilli,  Garhoni,  Cerchi,  Clementi,  (msla.  Grassi,  Krminj , 
Fabiani,  Forti,  Galerj,  Galli,  Gallieni,  Gavi,  Gemelli,  Giusti,  Graziani,  La- 
berj.  Lena,  Gongili,  Lupi,  Mari,  M.irciani,  Marini,  Mas.sa,  Montani,  Muzj, 
Natta,  Nigri,  Ottoni,  Palma,  l'ansa.  Persi,  l'e.rsici.  Pisani,  l'onzj,  BuHini, 
Sabini,  Salvi,  Serrani,  Setlimj,  Seriori,  Slaleni,  Stella,  Valenti,  Veri,  Vi- 
viani;  non  gliene,  mancano  di  greci;  Itisio,  Gyl»,  Grillo,  Macarj,  Medoni, 
'Parodi,  Parleno|)ci;  e in  una  carta  del  1117  vi  si  trovano  nominati  i buoni 
nomini  che  presilo  parte  a nn  laudo , fra’  quali  Lanfranco  Buca  , Oberto 
Maluccello,  Lamberto  Gezone,  Uggero  Capra,  ed  altri  qnomm  nomina  xiinl 
dilfiriUa  ficrihcre. 

Era  consuetudine  nei  nobili  di  rifare  l’avo  nel  nipote,  talora  anche  il  padre 
nel  Uglio,  0 riducendolo  a diminutivo,  o aggiungendo  jwniorc , imcllo  o si- 
mile; onde  Guido  Novello  da  Polenta,  Malatestino,  Ezelino  da  Elzel.  Sifatlo 
nome  di  predilezione,  si  trasformò  spesso  in  casato,  onde  i Pieri,  i Ludovisi, 
i Carli,  i Malici,  gli  Agnesi  ; o adottavasi  quel  d’nn  personaggio  che  si  fosse 
dislinlo,  come  i Degiorgi,  i Delpielro;  talvolta  anche  vi  si  prelisse  la  parola 
Idillio  sincopala,  onde,  i Figiovanni,  i Fighinelli,  i Firidolti;  o il  titolo,  come 
i Serangeli,  i Senistori.  Talora  nella  bassa  Italia,  ad  esempio  degli  Arabi, 
enumeravasi  tutta  l’ascendenza 

A molli  venne  il  nomignolo  dalla  nazione , come  Franceschi , Lombardi , 
Milanesi;  a molti  più  dal  soprannome  d’alcuno,  ridotto  ereditario,  ovvero  dalla 
sua  professione  o dignità;  onde  i Grossi,  i Grassi,  i Villani,  i Caliga],  i Mo- 
linari , i Calzolai , i Sartori  > i Malattia , i Balbi , i (iàivalicri , i Barattieri , 
i Fabbri,  i Cacciatori,  i Ferrari,  i Cancellieri,  i Medici,  i Visconti,  gli 
Avvocali , e i tanti  Gonfalonieri  e Capitanei  o Caltanei.  La  bella  moglie 
acquistò  il  titolo  ai  Dellabella  ; ai  Deilacroce  nn  crociato  ; il  pellegrinag- 
gio a Boma  ai  Bomei  e Bonromei  ; l’ amore  di  re  Enzo  prigioniero  per 
una  fanciulla  Imlognese  è ricordalo  nei  Ben-ti-voglio  ; un’  invenzione  pre- 
ziosa nei  Pondi  dell’Orologio.  Poi  il  larrelto,  la  rovere,  il  tizzone,  la  co- 
lonna, la  spada,  la  luna,  la  stella  che  uno  assumeva  per  impresa  del  torneo 
0 per  stemma  nelle  spedizioni , diventava  nomignolo  ; come  il  colore  bianco , 
rosso,  verde,  nero,  di  cui  si  divisava  nelle  comparse,  o che  distingueva  la 
fazione. 

Son  dunque  i cognomi  o aristocratici,  dedotti  dalla  terra  e dallo  stemma; 
0 borghesi,  derivati  dal  mesliero;  o popole..schi,  tratti  dai  soprannomi;  e molti 
rustici,  dalla  località  o dalla  coltivazione,  come  i Demonte,  Dell’era,  Della- 
valle,  e i Delpralo,  Delpcro,  Dellavernacria.  Si  shjzzarri  poi  assumendo  nomi 
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che  consonassero  o conlraslassero  col  cognome , onde  Caslruccio  Caslracani, 
Spinello  Spinelli,  Nero  Neri,  Buonlraverso  de’  Maltraversi , e somiglianti. 

I Latini  usavano  lo  schietto  lii,  dicevano  semplicemente  Cesare  saluta 
Mecenate , ed  Angusto  ricusò  fermamente  il  titolo  di  (lominus  ^ e s' adontò 
quando  si  volle  offriilo  a’ suoi  nipoti.  Tosto  però  l'accettarono  i successori  suoi, 
elinnelle  medaglie  trovasi  surrogato  a quel  di  diviis:  indi  irruppero  titoli  più 
pomposi,  di  nobilissimo,  felicissimo,  piissimo:  religiosissimo  fu  intitolato 
Costante  da  un  concilio,  dopo  convertiti  i Donatisti  deH’Africa:  poi  nelle  ac- 
clamazioni il  senato  fe  gara  di  aggettivi  encomiastici  agli  imperatori.  Allora 
pure  invalse  di  non  parlar  più  alla  persona  loro  direttamente,  ma  alla  clemenza, 
alla  celsitudine,  sWeternità  di  essi.  Neirordinamento  del  Basso  Impero,  la 
gerarchia  delle  cariche  vedemmo  distinta  coi  titoli  i’illustre , illustrissimo , 
eccelso,  chiaro. 

Coi  Barbari  tornò  la  semplicità  antica,  ma  al  tu  fu  surrogato  il  voi;  il  ti- 
tolo di  dom;ms,  proprio  di  vescovi,  abbati  e re,  s’accomunò  a tutti  i monaci; 
più  tardi  se  l’arrogarono  anche  i laici,  raccorciato  in  don.  Ambito  era  il  nome 
di  cherico,  che  sonava  uom  di  lettere  per  contrapposto  di  laico  od  illette- 
rato indizio  di  tempi,  in  cui  la  scienza  era  tutta  ristretta  ne’  sacri  recinti. 

Nel  secolo  xiv,  monsignore  intitolavasi  un  principe  della  Chiesa,  messere 
un  cavaliero  e gentiluomo,  e madonna  la  moglie  sua  ; maestro  l’avvocato  o 
magistrato  o chi  sapesse,  il  che  continuano  gl’inglesi.  Nelle  legazioni  del 
Cinquecento  vediamo  col  tu  trattati  ancora  gli  ambasciadori  dalle  repubbli- 
che e dai  principi  ; e • s’ usa  comunemente  ( dice  il  Varchi  de’  Fiorentini  nel 
< XVI  secolo)  se  non  è distinzione  di  grado  e di  molta  età,  dire  In  e non  voi 

■ ad  un  solo  ; c solo  a cavalieri  c canonici  si  ilà  del  messere,  come  a’  medici 

■ del  maestro,  e ai  frati  del  padre  •.  Dagli  Spagnuoli  ci  fu  poi  attaccata  la 
pnirigine  dei  titoli  ; quando  Carlo  V s’intitolò  maestà,  moltiplicaronsi  le  altez- 
ze, e colle  aggiunte  di  serenissima  e di  reale;  l’eccellenza  restò  ai  nobili, 
tantoché  Urbano  Vili  nel  i(531  trovò  pei  cardinali  il  nuovo  titolo  d’eminenza: 
quelli  di  cavaliere,  dottore,  notajo,  conte  del  sacro  romano  imperio  furono  pa- 
scolo della  vanità  borghe.se. 

Nell’attuazione  dei  Comuni,  tra  i fatti  isolati  se  ne  consumava  uno  gran- 
disskno,  remancipazione  del  servo.  Sempre  la  religione  vi  si  era  adoperata,  c 
molti  per  pietà  e per  salvezza  dell’anima  propria  affrancavano  i loro  schiavi 
I Comuni,  appena  costituitisi,  aprivano  asilo  ai  seni  cui  riuscisse  importabile 
il  giogo  del  padrone,  o a danaro  li  ricompravano;  e quando  movessero  in 
armi  contro  i baroni  del  contorno,  li  sollecitavano  a vendicarsi  in  libertà, 
sicebè  fuggendo  lasciavano  questi  indeboliti , mentre  invigorivano  la  città.  Si 
estesero  le  manomessioni , e talvolta  vennero  affrancati  tutti  gli  abitanti  d’un 
borgo,  0 certe  professioni.  Cosi  a Bologna  nell’anno  il  prefetto  Bona- 
cursio  raduna  anziani,  (xmsoli,  maestri  dell’arti  e dell’armi,  e tutti  i membri 
del  grande  e del  piccolo  Consiglio,  e propone  si  liberino  i seni  e le  serve  del 
Comune  tutto.  Passato  il  parlilo,  si  stanzia  chi  ne  possiede  li  venda  al  prefetto 
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e al  pretore,  per  soldi  dieci  se  di  quattordici  anni,  olio  se  meno,  sborsati 
daH’erario;  e furono  annoverati  tra  i fumanti,  coH’obblifro  di  dare  certa  quantità 
di  jrrano  Erano  descritti  in  un  libro  chiamato  Parndimm  dalla  parola  con 
cui  cominciava,  e dove,  esponessi  la  creazione  dell'iiomo,  il  peccato,  la  reden- 
zione, per  la  quale  pii  uomini  son  rifatti  liberi;  laonde  fJirib/.v ^onon/cp. (7KÉ15 
stinper  prò  libertate-  piignovit,  avea  redenti  a prezzo  i servi,  staluens  ne  quh, 
ailstrictm  aliqua  aerrilnlc,  in  rivilnle  vel  episenpalii  Bnnmiicnsi  deincepx 
aìuUat  commorari,  ne  massa  tnm  nntnralis  liberinlis,  qiue  redempta  pretto, 
iilterius  cnrrtmpi  poisit  fermento  aliquo  servilutis,  cnni  modicnm  fennen- 
tum  Mani  massam  rnrrumpii , et  ennsorlinm  unius  mali  bmios  plnrimos 
delwnestel.  Un  alto  solenne  del  1:289  appella  a uno  statuto  del  comune  di 
Firenze,  pel  quale,  essendo  di  naturale  diritto  la  libertà  individuale  e il  non 
dipendere  ciascuno  che  dal  proprio  arbitrio , laonde  le  città  pure  e i popoli  si 
schermiscono  daH’oppressione,  e i proprj  diritti  difendono  e sviluppano,  ve- 
niva proveduto  che  nessuno,  di  qual  paese  0 condizione  si  fosse,  potesse 
comprare , 0 altrimenti  acquistare  coloni , servi , censiti , nè  angherie  0 altro 
vincolo  alla  libertà  delle  persone  Due  anni  dopo,  la  legge  fu  confermata , 
perdonando  a quei  che  l'avessero  trasgredita  per  l’addietro. 

Erano  tentativi  isolati,  come  ogn’altra  cosa  di  quel  tempo;  nè  un  generale 
provediraento  per  abolire  la  schiavitù  mai  non  fu  preso:  pure  si  vedono  sce- 
mare i seni  personali  nei  xii  e xiii, secolo,  succedendovi  i famigli  0 servi 
moderni,  i quali  volendo  possono  togliere  congedo  dal  padrone.  Le  chiese, 
ch’erano  state  di  tanto  sollievo  agli  schiavi , furono  di  ritardo  alla  totale  loro 
affrancazione,  atteso  che  non  credeansi  in  diritto  d'alienare  le  proprietà,  delle 
quali  l' attuale  investito  si  considera  solo  utente  ; la  stessa  larghezza  con  cui 
li  trattavano,  facea  non  si  trovasse  tale  schiavitù  ripugnante  aU’umanità  e alia 
religione.  Perciò  servi  della  gleba  in  Italia  trovansi  ancora  nel  secolo  xiv. 

Nei  capitoli  del  1:290  di  Federico  I d’Aragona  pel  regno  di  Sicilia,  fre- 
quente memoria  ricorre  di  schiavi  anche  cristiani  ; del  qual  tempo  anche  lettere 
papali  e contratti  ne  menzionano:  tra  i Veneziani  ne  incontriamo  eziandio 
nel  seguenti',  come  nel  Friuli  sottoposto  al  patriarca  d’Aquileja Del  1365 
abbiamo  un  contratto,  ove  uno  schiavo  consente  di  passare  da  uno  ad  altro 
padrone-'.  Fra  i provedimenti  fatti  per  sostenere  la  guerra  di  Chioggia, 
s’imposero  tre  lire  d’argento  il  mese  per  ogni  testa  dischiavo;  anzi  nel  1403 
i Triestini  obbligavansi  a restituire  ai  Veneziani  i loro  schiavi  disertori  ". 

A contatto  con  paesi  non  cri.stiani,  i nostri  poterono  trarne  di  là,  0 im- 
parar a tenerne  per  lusso,  talché  la  schiavitù  si  prolungo  sotto  la  forma  dome- 
stica. Gli  statuti  di  Lucca  lìn  nel  1537  dichiarano  che  il  padrone  d’una  schiava 
l»uò  costringere  il  violatore  di  essa  a comprarla  pel  doppio  valsente,  oltr’essere  ' 
multato  in  cento  lire.  Le  leggi  genovesi  opponeansi  al  trasportare  gli  schiavi 
in  terra  d’Egitto  ma  il  divieto  si  eludeva  col  recarli  a Gaffa,  dove  il  saldano 
spediva  a farne  accatto,  giovandosi  delia  franchigia  di  quel  porto.  Lo  statuto 
criminale  di  Genova  del  1556  pronunzia  pene  contro  chi  ruba  schiavi,  e con- 
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sitlera  il  servo  qual  proprietà  del  padrone  : quello  dell'88  lo  tiene  qual 
mercanzia , e caso  clic  devasi  far  getto  si  riparta  il  danno  ;ier  ms  et  lihram 
all'antica,  compre hemU  peciiniis,  auro,  argetilo,  jocaìUnti,  tervis  matnv- 
lis  et  feeminis,  eipiix  et  nHfs  aninmlihus.  Probabilmente  questi  tardi  servi 
erano  di  gente  infedele,  c massimo  prigionieri  musulmani,  quando  la  tolleranza 
religiosa  neppur  di  nomo  si  conosceva.  Altri-  volte  i soldati  per  abuso  della 
vittoria  vendevano  sebiavi  i vinti,  come  i ribaldi  dello  Sfoi-za  fecero  nei  14-47 
coi  Piacentini:  alla  sebiavitù  condannavano  pure  le  sromuniohe.  N’ era  però 
sempre  tenuissimo  il  immeru;  come  eccezione  si  notavano  nel  catasto  delle 
città;  e voglionsi  intendere  iiiuttosto  come  dipendenti,  giacchi  il  famoso  Bar- 
tolo a'  suoi  tempi  già  diebiarava che  servi  propriamente,  delti  non  v’erano  più. 

Dunque  ne’  Comuni  non  s’ebbero  i vantaggi  rapidi  d'una  subitanea  e ra- 
dicale rivoluzione;  ma  neppure  le  terribili  respunsalità  d'iiu’insurrezionc  tal- 
lita. Biuniti  per  la  resisb-nza , jmnendo  que.sla  per  primo  dovere  e mezzo 
e .scopo,  invece  di  sistemare  aveano  a distruggere,  invece  di  fondare  sron 
nelteano.  Nella  lotta  si  vince,  ma  l’odio  sopravive  c diventa  seme  di  discordie; 
i dinasti  mal  frenali  si  rialzano  per  soRrio^'are  i Comuni  ; i re  ingrandiscono 
favorendo  questi  ; la  spada  jirolunga  la  guerra' contro  l’industria  e la  capadlà. 
Que’  mali  passarono,  ma  restano  gli  elicili  ; resta  la  rivoluzione  da  loro  ope- 
rata, perpetua  e b-gittima  come  i|uelle  che  migliorano  la  sorte  delle  classi 
numerose  : lo  schiavo  non  è più  rosa , ma  mimo , dall’imi>ersonalità  sollevato 
ad  avere  nome  proprio  e rcsponsalilà  : nò  sforzi  e sangue  c rovùie  pajono  so- 
verchi a questo  fine  sacrosanto.  Dove  a pochi  è data  la  forza  e l’inlelligenza, 
facile  è guidar  la  moltitudine:  dove  tanti  esercizj  s’aprono  alle  facoltà  morali 
e intdiellivu,  rome avviene  nelle  fazioni,  grandmnente  sono  eccitati  gl’ ingegni, 
c ne  esce  una  gente  operosa,  accorta,  che  cerca  e trova  mille  occasioni  di 
segnalarsi;  e l’iiomo  daH’angustia  degl’interessi  domestici  volgendosi  alle 
pubbliche  cose,  mentre  cresce  di  pratica,  nobilita  le  passioni,  dilata  l’accergi- 
mento,  scopre  e pondera  i diritti.  Che  se  a noi  italiani  i Comuni  non  lascia- 
rono una  patria,  lasciarono  la  dignità  d’noinini  ; ed  olirono  nella  storia  nuniema 
le  prime  di  quelle  pagine,  tanto  attraenti,  dox’c  si  vede  un  popolo  travagliani 
rontro  i suoi  oppressori , ingrandire  col  |iroprio  coraggio , ras.sodarsi  con  op- 
portiioe,  se  non  sempri-  savie  isliiuzioni. 


(1)  M»mm.  Misi,  poiriae,  Charl.  ii.  304. 

<2)  Bastoli,  Si.  di  Perwfia,  tool.  l.  p.  240. 

(S)  Crnmqm  4r<*  «tApms,  idtd  mpUmuorBm^  t>att>auorHm  H pUbis  tme  notrattiur^  ad  reprimeU’ 
dum  Mpfrbiam  f ficm  de  uno  ^ $ed  de  aingulis  eonsuiee  eliguntury  Otto  FiusJfKi.}  U,  43.  U |>oct« 
bergamasco  Muse  dice  : 

Thtdiht  rum  t'iris  eanrlùt  tM  luvr  duodenis , 

Qui  papuium  urOit  modmttur 
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Hi  sfinclfu  leget  tcmUtnUs  nocU  dieque 
Dispensati  eequo  ctateiìs  moderamine  quaque. 

Annuus  hic  Aonor  e»f,  quia  mene  Humana  tumore 
ToUHur  assiduo  eum  sublimatur  honore. 

II  Muratori,  tirila  prefazione  ad  esso  poema,  crede  che  solo  deHIS-f  cominciassero  l consoli 
a Bergamo:  ma  gli  nel  U09  si  trova  nominato  Ripaldo  dei  Capitani  di  ^alve  console;  poi 
aUii  in  una  carta  del  1117.  Cna  lite  nel  IM  I fu  decisa  da  quindici  consoli  di  Como:  ma  qui 
si  tratta  di  consoli  de^  placiti,  come  son  forse  I diciolto  nominati  In  un  documento  del  Giulinl 
dei  HI7.  Più  importante  è un  altro  presso  il  Lupo,  ii.  9-15,  dove  sono  annoverali  tutti  1 con» 
soli:  Aomfaa  quorum  eonsulum  sua/,  Arialdus  vesconte^  Arioldus  Grosso,  Lanfrancus  Ferrarius^ 
Lanfrancus  de  Corte,  Amaldus  de  Rode^  Amaldus  de  Serto  Azofonte , Mainfredus  de  Setara , Albe- 
ricus  de  la  Turre,  Anselmus  avocatus;  eapUanei  istius  civitaiis.  Joannes  Mainerii^  Ardericus  de  Pa- 
lazzo^ Guazzo  Arrestnquida^  Matastrena^  Otto  de  Fenebiago^  Ugo  Crivello  ^ Guibertus  Cotta  y Valvas- 
sores  Jam  dicttt  dvilatis.  Ugo  Zavetarius , Alexius  Lavezarius,  Paganus^  Ingovartus,  Azo^  ;Var/iAom*, 
Maroso i cives  ipsius  eh.'t/a/is.  Son  dunque  sette  cittadini,  sette  valvassori,  e nove  capitanei, 
forse  perchè  a questi  vanno  uniti  il  visconte,  rappresentante  deirarclvescovo,  e l'avocalo.  Per 
Firenze  vedi  C.  Villam,  v.  .72. 

(4)  Pergamena  nell'Archivio  diplomatico  di  Firenxe. 

(5)  Nei  contratti,  anche  di  chiese,  trovasi  tuttora  menzione  di  aldj,  di  mundio,  d'allre  forme 
di  legge  longobarda.  Nei  Vonum.  Hisl.  patria  ^ Cbart.  li,  p.  M70,  trovo  al  M93  la  vendita  d'un 
fondo  fatta  al  capitolo  di  santo  Stefano  di  Biella  dalla  marchesa  Guata,  turo  et  mundualdo  suo 
eonsentienie.  Nell'  islromento  di  noaue  del  beffato  pittore  Domenico  Calandrini,  al  24  febbraio 
1320  in  Firenxe,  si  stipulò  conseusu  Benedieti  mustdualdi  della  sposa,  quem  eldem  ad  hoc  in  mun* 
dualdum  eonstUui.  Ma?ini  , f'eglie  piacevoUy  il.  Lo  statuto  di  Benevento  del  1207,  approvato  da 
Innocenzo  Ili,  vuole  che  iccundum  coatue/udinez  approbalas  et  legem  longobardam,  et  eis  deficien» 
tibus  j seeundum  legem  romanam  judicetur.  Boncu,  Mem.  di  Benev.  ii.  182.  413.  Nel  Liber 
coneuetudinum  Medioiani  del  I2IG  è una  rubrica  Quando  de  crimine  agitur  crimmaUter.  Punitur 
in  rebus  et  persona  seeundum  legem  municipalem  nostra  àvUatis , vel  legem  Langobardorum , 
legem  Romanorum  ....  Si  is  cui  maleficium  factum  inceniUtr^  jure  Langobardorum  riee&a/ , sicuti 
HonnuiU  nosb'a  jurisdictionis  vk-unt.  Idemque  eril  si  ertraneus  lege  romana  dvit.  .Nello  statuto  di 
Como  del  1281  : Ijombarda  non  servetur  nùf  in  pugtiis  et  m illie  easibus  de  quibus  fit  mentio  in 
staiutis.  Lo  statuto  di  Pisa  del  H8G  ha  una  rubrica  De  legibus  seu  titulis  ex  lege  longobarda  fn 
nostro  jure  retentis  et  approbatis;  e nel  prologo  di  quello  rifatto  il  I28i  si  ha:  Pisana  eivitas  a mul~ 
tis  retro  temporibus  vivendo  lege  romana , retentis  qtiibiudam  de  lege  longobarda , sub  Judirio  le~ 
gis  ere.  L'aulicbissimo  statuto  plslojese,  alle  rubriche  8 e 9,  determina  le  varie  multe  per  ferite 
fatte  con  ferro  e legno,  al  modo  longobardo. 

La  contessa  Matilde  ora  professa  vivere  a legge  salica,  ora  a longobarda;  del  ebo  non  sep* 
pero  render  ragione  nè  il  Lupo  né  il  Muratori  né  il  Savigny.  .Noi  pensiamo  che  tali  professioni 
riguardassero  non  la  persona,  ma  la  natura  de' possessi  pei  quali  stipulava,  o del  feudo  di  cut 
si  trattava.  Potrebbe  darsi  anche  oggi , che  un  medesimo  possedesse  un  feudo  di  ragione  lon* 
gobarda,  cioè  divisibile  fra  tulli  i figli,  e uno  di  salica,  cioè  trasmesso  per  primogenitura,  e 
un  beneiiziu  ecclesiastico  da  conferirsi  per  voti. 

A conferma  di  quanto  altri  asserì  che  non  è vero  i preti  vivessero  a legge  romana , qui  mi 
vien  in  taglio  di  notare  che  nella  splendida  donazione  che  il  vescovo  Rozio  di  Padova  faceva 
Dell'K74  all'ospedale  di  Santa  Giuslina  da  lui  fabbricalo,  professa  r/cere  seeundum  tepem  saiteaiN.* 
e nel  suddetto  ii  volume  di  ('.arte  dei  Monum.  Hist.  patria^  p.  tGI  , al  10C9  Alessandro  prete 
di  Biella  fa  testamento  professando  ex  nacione  mea  legem  vivere  Longobardonsm. 

(6}  Nel  M5I  : Hos  Siria  archiepiseopus  et  consulcs  Janua  pracipimia  libi,  Philippo  Lamberti  ^ 
ut  aÒ  hae  die  in  ante  non  sis  consul  Janua  , nec  guida  osti  Janwr , nec  eonciltator  Janua , nec 
ìegatiis  JoniuF,  et  pracipimus  Ubi  ut,  per  sacramenta  qua  komines  Rossa  advertus  te  fecerunl , non 
reddas  eis  tri  alieni  eorum  itlum  malum  mentum. 

L'arcivescovo  di  Pisa  ebbe  il  pedaggio  della  dogana  del  .sale  c de)  ferro  dell'isola  d'Elba; 
un  altro  pedaggio  a Castel  del  Bosco;  e nel  1286  avea  gih  da  gran  tempo  lite  cogli  Anziani  per 

«uaTt'i,  St.  degli  Italiani.  Tom.  IH.  23 


Digilized  by  Google 


NOTE  AL  CAP.  LXXXIl. 


la  giiirisdiziont^  temporale  sopra  1 caitelH  di  Meli,  Riparbella,  Rellora,  Pomaja,  Santa  Luce,  Lo* 
renxana,  4\>llalberti,  Nugola,  Fìletlole,  Avane,  Rientlna,  rgigliano,  Coliemontanino. 

I vescovi  (li  Fiesole  mandavano  It  loro  visdomino  alla  Bulina  ; ma  gli  uomini  di  questa  do- 
veano  aver  licenza  dalla  signoria  di  Firenze  prima  di  giurargli  fedeltà. 

II  vescovo  di  Torino,  come  quel  di  Limi,  aica  diritto  a una  parte  di  lutti  i pelei  che  si 
pescassero.  Nel  tl70  Pipino  vescovo  di  Limi  comentiva  ai  Sarzaneit , i quali  già  si  reggevano 
per  consoli,  di  trasferire  il  loro  borgo  In  riva  alla  Macra,  ove  dicesi  Asiano,  dando  egli  11  ter» 
reno  e i ca.samenti,  e ricevendo  tributo  e giurameiìto,  c le  antiche  consuetudini  quanto  ai  giu» 
di/J,  ai  bandi,  ai  macelli,  ai  cambisti,  ai  mercati,  alle  curatele,  alle  fosse,  ai  mulini,  oi  forni. 
.Nel  IIH5  esso  vescovo  eniancipó  affatto  i Sarzanesi.  Jt/oiium.  HUi.  poirùr,  Chart.  il.  4024. 

U vescovo  di  Modena  pretendeva  dal  (k>munc  la  giurUdizione  e giudicatura  nella  città  e per 
tre  miglia  iu  giro,  tanto  dei  civile  come  del  criniinaie,  e nelle  coiaucipozioni,  tutele,  curatele, 
duelli,  e nelle  cause  nteiTantili;  inoltre  racquedoUo  della  Secchia  e della  Scultenna;  la  giurUdi» 
zione  nel  chUe  e nei  criminale,  e nelFeleziaue  de' consoli  o del  podestà,  noUe  emancipatfonl  e 
tutele  e du<'ilt  in  caslel  Razzano,  Savignanu,  Vigiiola,  Porcile  ecc.,  oltre  alcuui  posses.si.  I Mo» 
Ulmicsì  rispondevano,  tali  dirittt  e glurisduioiii  e pus^cssi  spettare  a loro  per  concessione  impe» 
riali’  e per  la  pace  fatta  a Roncaglia  /tirj  tra  l'imperatore  e 1 Lombardi;  inollre  posseduti  da 
tempo  inimemorabile.  Per  molti  anni  se  ne  litigò,  finché,  stanchi  della  noja  e delle  spese,  nel 
4227  le  pcorti  vennero  a transazione , concedendo  al  vescovo  alquanti  possessi  e canali  ed  altri 
comrHli,  e duemila  libbre  imperiali,  mediante  le  quali  recedeia  dalle  restanli  prestazioni.  Solo 
restavagli  di  pronunziar  le  sentenze  contro  gli  eretici , le  quali  poi  il  Comune  obMigavasl  di 
far  eseguire.  Antiq.  M.  vi.  254. 

]>el  MG2  papa  Alessandro  IH  confermava  l beni  e le  giurisdizioni  dell' ardrescovo  di  Mi» 
lano,  tante  che  ne  mostrano  la  potenza.  Dipendevano  da  lui  primieramente  as-sai  chiese,  mo* 
nasterì,  pievi  in  commenda  : cioè  nel  v(*$covado  di  Torino  la  badia  di  san  Costanzo  colle  sue 
cappelle;  In  quello  d' Asti  la  chie.sa  di  san  Pietro  di  Mazano;  In  Alhenga  la  chiesa  di  santa 
Maria:  nel  vescovado  d'Alba  la  pieve  di  san  Michele  di  Verduno:  In  Burgullo  il  monastero  di 
san  Pietro,  le  chiese  di  san  Giovanni  e di  santo  Stefano;  nel  Vercellese  la  pieve  di  SiinF  Am- 
brogio di  Frassineto,  sempre  colle  loro  cappelle;  nel  Tortonc.se  la  badia  di  .san  Pietro  di  Mola; 
quella  di  san  Salvndore  nel  Piacentino  ; nel  Milanese  il  monastero  di  San  (!lalocern  In  Civaie  ; 
la  Santis-sima  Trinità  di  Ruguznte  (Codelagn);  lì  monastero  de' santi  Felino  e Gratlnlano  in 
Arena;  il  monastero  di  Cremella,  quel  di  fìeniaga  , quel  di  .san  .Sulvadore  in  Monza.  Nel  ve- 
scovado d'Acqut  11  munasteru  di  san  Quintino  di  Spigno,  e quel  di  santa  Cristina  presso  l'O- 
lona nel  Paves4<.  Seguono  terre  con  giurisdizione  e giuspatronato  ; Se.slo  Calendc  con  molte  (yip- 
pelle;  il  marchesato  di  Genova,  e un  pula/jcu  e cappelle  io  (|uesta  città;  Poutecurone  nel  Tor- 
toiiese,  Coirana  nel  Pavese,  Casale  non  so  quale,  Burgullo  dove  fu  fabbricala  Alessandria;  Lecco 
e suo  contado,  Monz.a  c .suo  distretto,  le  rive  dell' Adda  da  Brivio  a Cavanago,  quelle  del  Ticino 
da  Sesto  a Fara,  Palanzo  sul  lago  di  Como;  cui  potrebbero  aggiugnersi,  benché  non  nominati, 
il  ca.stello  d'Angern,  (|uel  di  Brcbla  e sua  pieve,  e Cassano  d'Adda;  inoltre  la  zecca.  (Vedi  Giu- 
li.m).  Sotto  il  12IA,  Galvano  Fiamma  stima  rentrata  degli  arcivescovi  di  Milano  ottantamila  fiorini 
d'oro,  che  il  Giulini  ragguaglia  a dieci  milioni. 

(7)  CiBisaio,  Economia  po/.  del  medio  ero,  pag.  455. 

(8)  L'auloro  de'  Saturnali  clilamavasl  Teodosio  Ambrosio  Jlfarrobio  Sieetino;  H consigliere  di 
Teodorico,  F7<nHn  Anirio  Manlio  Toi'qiiato  Sacrino  Boezio. 

(0)  Nel  catalogo  d'una  confraternita  troviamo  sei  Pietro,  altrellaule  Morie,  tre  Andrea,  due 
Cristiue,  due  IngeliiergUc,  quattro  Mnrlini,  dieci  Giovanni,  e così  altri  senza  verun  criterio  per 
discemere  gli  uni  dagli  altri.  Antiq.  M.  /E.  dUs.  ili. 

(10)  .Mela,  Adda,  Adcligia,  Adebgida,  Adalasia,  Atelasla,  Ahlla,  son  Tarie  forme  del  nome 
di  Adelaide  imperatrice:  Adelchi,  Aldechitio,  Adelgiso,  Algiso  è il  nome  del  Aglio  di  re  Desi- 
derio : Obizo  , Oberto , Adalberto , Alberto  ; Cuntza  e Cunegonda  ; Adam  e Amlzone  tee.  sono 
identici. 

(11)  In  una  carta  den'archivio  casnuricnse : Ideo  constai  me  Artaberto  gai  sufranomen  fratello 
vocatur:  in  una  presso  rrgliclii,  lom.  vni.  p.  15:  Joannes  qui  supranomine  VN'altcrii  vocatur  ; 
in  un'altra  del  951,  Ib.  v.  1559  ; Petro  viro  magnifico^  qui  et  supremomm  vocatur  Pazil,  seu 
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(ir«0t)rU.  Htlltf  ^ui.  ital.  ui.  p.  717,  • un  »Uo  dell' 882  AoUotcrivon»  Joannutiui  t^of'tUnr 
l.Liriu,  Leu  qui  vocaiur  l'ipiuo,  Joannet  qui  vocalur  Prluio,  Joaunet  Kus«u,  Vnuto  ytu  Ma/uco 
t'ora/«w',  Luptu  qui  dicilur  UonellUA,  Buncllus  qui  dirìlur  Magnano:  e altrove  Giuvun  l(os«o,  Gio- 
vao  Peloso,  nueilro  Guglielmo,  Martin  Diacono,  Lupo  da  Via,  l go  da  Porla  Uavennalo  ecc. 

(12)  Bardinone,  Talno,  BotlMolla,  Biitlrone,  Pelracco,  Pasjwrino,  Scarpetta.  Camevarlo,  t’-uie 
e Mastino:  poi  Garzapane,  Pandiiniglio,  1\>rna<|ulnei,  Belbello,  MenalMi,  MegUo(lc;:Ualtri , lira- 
eacurta,  Soffiainpugno,  ItubacaKlello,  Animanigra,  Burcadecane,  Bellehono,  Bragodeluna,  Nofui* 
verta,  Tantidnnari,  fìasclacomari,  Tettalo-^inl,  Bencìvemie,  Merzo>Ulano,  \&.>uiinavemo,  Scccame- 
renda,  Segalorzu,  BeninteM),  KonaroUa,  Scannabecco,  Mangiatroja,  Bnisamonega,  Cava/occo  , 
tk)deporeD,  Ooalunga,  Rlstoradanno , Dalusdlabolo,  GapodaMno  , Cagatossico , Cagainos,  Matto- 
savio,  Matftlloccio,  Moscaincerrello , Passamontagne,  Castracani,  Tosabue,  Calzai egia,  Cavalca- 
sella,  Guido  AJulamicrlsto  ecc.  Anche  case  principali  conservarono  i nomi  di  Malasplna,  Pela- 
vicini,  Maltraversl,  Malatcsta,  ('.avalcabò,  Gambacurta... 

(13)  Anirblno  di  Bongardo  dissero  i nostri  il  capilano  di  Baumgarten;  di  Awrwood  fecero 
Giovanni  Acuto,  e di  Uubeustein  Ovestogno.  Keciprucameiite  i nostri  ArriglietU  tioreiitinl  furono 
Di  Krancia  trasformali  in  HiqueUj  1 GiacomotU  in  iaqueiuot  ecc. 

(44)  Miìiatoii,  i4nt.  Hai.  dlss.  svi. 

(15)  Subrogatum  (come  prefetto  d’Amalfi)  Unum  Varini  eumiti*  de  Pantaleone  comiie  fifium 
Cùnurci  Mnrri^  post  stje  mense»  quoque  yeverimt.  Surcesxit  Vrtii»  CabastcusLsj  Joattìu»  Salvus  ^ /io- 
mani  fltaìis  fiUu».  Pavsa,  St  della  Repubblica  d'Amalfi , l,  35. 

(40)  Orderico  Vitale,  cap.  3,  dice  che  Modolphm^  quiniu»  ^aler,  eltrieu»  coginommatus  rs/,  quia 
peritia  liUcrarum,  aiiarumque  renim  opprime  imbuiu»  est.  Clericu»  pure  chiamavasi  il  segrelario, 
onde  Tepìlafio  di  Guglielmo  Amblensc  (ap.  Moini)  Cleriau  on^elirì  fuit  hic  regi»  Ijtdovici;  dal 
che  il  etere  rimasto  ai  Francesi  per  indicare  lo  scrivano,  t'na  cronaca  milanese,  nel  Ber.  itat. 
Saip.  lu.  CO,  dice  ebe  Stefano  da  Vifflcrcalo  fuit  in  mculo  valde  honorabUU  rlericu».  R Giovan  ViD 
lanl,  IV.  3;  £'  fu  molto  chierico  in  ecritiura.  Per  avverso,  Mnlleo  VUlaiii,  ili.  DO,  scrive:  il 
Comune  fu  ingetnntUo  da'  tuoi  medesimi  amòasciadori , de'  quali  niuno  ti  potè  iMolpore^  cfU  erano 
tecolari  e uomini  che  non  tapeano  quello  che  i titoli  de- giudici  portassero. 

(17)  La  contessa  MuUlde  aveva  moltissimi  servi , e ue  donò  a varie  cinese  ; nominala- 
meute  alla  canonica  di  Mantova  regalò  quelli  che  possedeva  alla  Volta:  e Patto  del  4079  (ap. 
FioREKTiai,  Documenti  concernenti  Matilde,  pag.  122)  porta  i nomi  di  parecchi,  dove  notiamo 
Jngale»  rum  fila»  et  ctim  peculiis  eontm , c concede  ad  esst  canonici  qttod  faciant  de  jam  dicUt 
tervit  et  ancUUs,  seu  de  peeuUi»  quicquid  voluerint.  In  testamento  poi  ordinò  fosscr  UbeniU  innu- 
merevoli servi,  come  attesta  DonnDnne: 

/nnuwrro«9«r  auos  famulos  Jubet  luec  Itera  cunrto» 

Ingenuot,  riUr  post  (psius  fare  finem. 

(18)  Cronaca  bolognese  4283.  Comune  Bonosùtt  fecit  fumaniet  comitatuty  et  emit  omntt  ten'ot 
et  <mc<7/ai  ab  ornni6uf  civitatis  liononitv , prò  pretiu  unìut  stari  frumenti  prò  quoUbet  qui  habebat 
bovtt,  et  umus  quartarolct  prò  quoUbet  de  zappa.  — C.  F.  Kumuoh  Vrsprung  JittiUlotigktU  der 
Colotien  innereru  Totenna,  Amburgo  1830. 

(49)  Otm  Uberùu , qua  et^;utque  tfolsmiat  non  atieno  ted  ta  proprio  dtpmdU  arbitrio , jure 
naturali  muUipiioUer  deeorefur,  qua  etiam  dvUaiot  H poputi  ab  opjireastonl^M  deftndmUur,  et  tpah 
rum  Jura  tumiur  et  au^enhtr  in  mtUu* , voleniet  Iptam  et  ejut  tpeelet  non  tofvm  mamtimert  tté 
etiam  augmentare , per  domimis  priore»  artium  [civitaUt  Fiorentia  eie.  d atto»  tapimiet  et  bonot 
ìirat  ad  hoc  habUo»....  provùum  ordinatum  extiiUt  talubriter,  et  firmaiam,  quod  nullut,  tutdemm- 
que  tit  et  rt^neque  eonditìonis  diqtutaiie  vet  t/atus  existot,  potstf,  audeat  i!tl  prtrtuma/  per  te  rei  per 
aiium,  tacite  t'ei  expreme  rmrre,  ve(  aiiquo  alio  titulo,  Jure,  modo  rei  cauta  adquirere  in  perpetamm 
rei  ad  tampue  aliquot  fidelet , eolonot  perpttaot  tnl  condiiionatee,  adteriptitioe  rei  eeneUoe , vd  aU- 
quos  nlios  cnjuscumque  rondih'onù  existant^  vel  aliqua  alia  jura,  tcilicet  on^Aorm  tW  proanpAorSa , 

fiunris  alia  eontra  D6«rloi«jii  p«rM/«ai  ei  conditionom  pereonm  aiinqut  in  eU'Uate , vel  comiialu , 
rei  dittrictu  Ftorentia  He.  Osservatore  fiorentino,  toro.  iv. 

(20)  Dvru,  St.  di  llb.  xix.  J 7. 

(21)  • in  none  de  Dio  «meR:  la  odile  e irUofnto  e Uv  adì  un  da  feurar,  In  la  atroatfea 
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•>  in  caxa  mia  ùe  mi  Symon  da  Imola  noder  infrascripto , in  presenda  de  lo  urlo  et  diacreto 
« homo  m.  Jacomo  de  li  Bruni  da  Imola  e de  Marco  Bon  de  Viniexia  e de  Zorzl  Kustagner  <U 

• (k>rou  e de  mi  Symon  noder  infrascripto , lo  sauio  et  discreto  homo  ser  Andrlolo  Bra^dln  , 
« fìyolo  de  mis.  Jacomo  Bragadin  de  Yiniexia  de  la  contrada  de  sento  Zumignan  se  eno  qui 

• conveguudi  insembre  cum  mls.  Tantardido  de  Mezo  da  Viiiieida  in  honorando  coiuyller  de 
« Corun,  et  ali  iicndudo  uno  so  sciano  io  quale  elo  aueua  comprado  in  la  Tana  da  uno  Sarayni 

• per  cento  e cinquanta  aspri  de  argento  cum  lazo  segoudo  la  confession  del  dito  sciano, 

« et  a dado  inrrasrriplo  mis.  Tantardido  a Io  sourascripto  ser  Andrioio  in  pagamento  per  lo 

• dito  .sclauo  ducati  de  oro  ululi  et  uno  io  moneda  cum  lazo , lo  quale  sclauo  a nome  Piero 

• Bosso  et  in  prescncia  de  li  snurascripil  testimoni  e de  lo  dito  sciano  fo  fatto  lo  pagamento, 
« e siando  pogado  e contento  lo  dito  ser  Andrioio  dal  dito  mis.  Tantardido,  lo  dito  ser  Ao* 
« driolo  p>gla  per  la  man  lo  dito  Piero  Bosso  so  sclauo,  e si  lo  de  in  man  de  Io  sourascripto 

■ mis.  Tantardido  e de  tutto  questo  fé  conlentn  io  dito  sclauo  Piero  Rosso  et  inclinalo  per  ao 

• signor  lo  dito  mis.  Tantardido.  Ublegnndose  lo  dito  sclauo  de  auerlo  per  so  signor  cu.hì  corno 

• elo  aueua  Io  dito  scr  Andrìolo,  lo  dito  ser  Andrioio  se  oblega  de  defenderlilo  in  tuie  le  parli 

• del  mondo  et  in  ogni  zudlxio,  e lo  dito  mis.  Tantardido  )>er  lo  sclauo  de  ogno  dano  et  in. 
» leresse  che  interuegnissc  a mis.  Tantardido  infrascripto  per  lo  pagamento  de  lo  dicto  sclauo 

■ quando  elo  podesse  prouar  che  elo  non  fosse  so  sclauo , lo  dito  ser  Andrioio  se  oblega  de 

• refarll  Io  dito  pagamento  a ducali  de  oro  xxi  do  bon  pexo. 

• Et  io  S\mon  figliolo  mis.  Jacomo  de  li  Bruni  da  Imola  per  la  imperiale  autoritate  noi. 

• publico  e ztidexe  ordenario  fui  presente  a tutto.  Una  cum  li  sourascrIpU  tcstlmonj  mmss.  t . 

Il  not^o  non  segna  il  luogo  dove  rogò  ristromenlo;  ma  puossi  arguire  che  appunto  in  CO' 
rone  o nelle  sue  vicinanze  si  facesse.  Sene  degli  ecriitì  in  dialetto  veneziano , <fi  Baktol. 
Gamba,  pag.  35. 

(22)  Fo^ìtamm,  Diss.  de  masnadis. 

(23)  Quod  sciavi  super  navigiis  non  teventur:  quod  aliqua  persona  JanuentU  non  pouit  deferre 
mamaìuchos  mares  et  farminas  In  .dlexandriam  ultra  mare  vel  ad  aliquem  locum  subditum  saldano 
BabilonUe  (cioè  del  Cairo). 

(24)  Ub.  II.  c.  20,  55,  93.  Nel  succitato  volume  ii  dei  Monum.  flisf.  patria:  occorrono  moU 
tissimi  ricordi  di  vendile  e d’ emancipazione  di  schiavi  a Genova,  fra  cui  ne  scegliamo  alcuni  : 

Nel  1150  Guglielmo  Zulenio  vende  per  otto  lire  la  sua  serva  Agnese  non  fugitivam^neque  fu~ 
rem,  ted  boni  morU.  — L'anno  stesso,  Simone  di  Mongianlino  emancipa  (ìirardo  tiglio  di  Ubaldo 
suo  seno,  pel  prezzo  di  lire  olio  pavesi,  senza  ritener  nulla  del  peculio  che  abbia  o possa  avere. 

M58,  16  agosto.  Mosso  e sua  moglie  Marsibilla  per  lire  cim|uanta  danno  a Frederzone  loro 
servo  omnimodam  faeuUatem  rimidi,  fiondi,  agendi  et  faciendi  quod  velii  utpote  liber  homo. 

H59,  12  maggio.  Malovrìere  tum  amore  Del^  lum  prò  «o/tdù  rl^tnligotAgtce  Ubera  Alvarda  SAM 
.serva  ; pena  dicci  libbre  d'oro  se  egli  o I suol  eredi  vi  allentino. 

1460  , 25  novembre.  Guglielmo  da  Castenollo  vende  un  seno  sarnclno  per  cinquantanovf 
.soldi. 

4461  , 23  febbraio.  Amico  di  Mirto  dona  a Lanfranco  la  porzione  di  proprietà  che  ha  sopra 
Angelica  sua  serva  e la  figlia  di  lei.  —40  giugno  seg.  Guglielmo  Moroga  di  Xarbona  vende  per 
cinquantacinque  soldi  a prezzo  finito  un  suo  Saracino. —28  luglio.  Filippo  Aradello  Ubera  U suo 
servo  Giovanni  per  amore  deU'anima  sua,  e gli  dice:  ProficUcere  liber  fn  Deo\  e Giovanni  in  ricam* 
bio  promette  stare  al  suo  servigio  per  quattro  anni.  — 47  settembre.  Ribaldo  de  Curia  liberali  servo 
l’asquale  col  suo  pecuUo  per  venlicinque  lire  e per  salule  dell'  anima. 

H62,  9 ottobre.  Seuebaido  regala  a suo  figlio  Alberto  metà  de'propr}  beni  feudali  e allodiali, 
excepta  tantum  Boneta  aneiUa  mea  et  fiUam  ^us.  — 49  novembre  seg.  Ogerlo  Vento  nel  testamento 
dichiara  lil>eri  tulli  ! servi  c le  ancelle  sue  se  li  Signore  lo  chiami  a sé  in  quella  malattia.  Non 
mori,  e un  altro  testamento  fece  F4  4 maggio  seg.,  colla  stessa  clausola,  eccettuando  però  11  pe- 
cuUo d'essi  servi. 

1463,  4 agosto.  GuiUa  Bulferico  per  mercede  deU’anima  sua  e del  marito  manomelte  Fancclla 
Adclusia  e il  suo  pecuUo. 

4464,  4®  maggio.  Pier  Cappellano  e Stanfilla  Jugali  manomettono  GugUelmo  servo  con  venti 
libbre  di  suo  pecuUo.  — NelFlnvenlario  dell'eredità  abbandonala  da  GugUelmo  Scarsuria,  del  47 
giugno  seg.  è noverata  «now  rum  ìibertaUs  candieione  teUamento  defuncti  in#rrc/fl. 
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U65,  21  Lanfranco  Arzema  per  quattro  lire  e mezzo  libera  e manomette  Aidelina  sua 

ancella.  Luca^  figlia  emancipata  di  lui,  rimmzia  pure  ogni  dirillu  che  v’avcsso.  Giovanni  Tos- 
sico, a un  cui  servo  la  Aidelina  erosi  unita  ^adhtsUttiJ^  dichiara  Ul)cri  1 due  primi  figli  che  ne 
nascessero. 

1192,  Pietro  re  d' Arborea  promette  ai  Genovesi  che,  se  si  ottenga  di  porre  una  chiesa  in 
Oristano,  darà  al  vescovo  di  Genova  una  curia  con  tanti  posse^isi  e serri  quanti  nc  ha  in  Arbo- 
rea il  vescovo  di  Pisa. 

n Cibrario,  che  spesso  bisogna  nominare  quaivcUa  si  ragioni  del  medio  evo  italiano,  produsse 
carte  genovesi  dì  più  tarde  vendite  di  schiavi.  Nel  1378  Denvegnuda  vende  quandam  xcnvim 
suaai  sclatxim  de  progenie  Tartarontm  per  ventidue  Uro  di  RarceUona , sonani  ab  omnibus  ma- 
gagni*  oceuUis.  I na  pure  de  progenie  TarUtronim  è venduta  il  1389  do  Antonio  dì  San  Pier  rt’A- 
rena;  un'altra  il  1301  ; im’ altra  di  venticinque  anni  nel  1181,  per  sessanta  lire  di  genovinl , 
che  sarebbero  oggi  fr.  1033.  Nel  testamento  del  famoso  Filippo  Strozzi,  14  maggio  1 191,  si  legge: 

• lleiu,  a Giovanni  Grande  nero,  mio  sctiiavo,  lascio  e lego  la  liberalionc,  e die  lui  sia  libero  e 

• frsinclio  da  ogni  servitù  dopo  la  vita  mia,  et  pur  detto  elTetto  et  per  a que  tempo  da  bora  lo 

• libero  et  absolvo  da  la  mìa  potestà  et  da  ogni  servitù  a che  lui  mi  fosse  tenuto  ; et  bisognau* 

• doU , per  effecto  di  dieta  sua  liberatione  o per  cautela  alcuna  sua  intorno  a ciò , voglio  che 

• gii  beredi  mie  gliene  faccino  quella  cautela  che  lui  vorrà,  per  potere  dieta  .sua  liberatione 

• sempre  mostrare  et  farne  fede  •.  Nella  Cronaca  fiorenUna  del  Gambi  trovo  che  nel  1529,  quando 
Genova  fu  presa , I Francesi  ebber  F arie  di  togliere  tutti  gli  schiavi , 1 quali  rivelarono  dove 
stessero  rtpoete  le  ricchezze  dei  padroni. 

Melchior  Gioja  ( Suovo  protpeilo  delle  Kienze  economiche^  pari,  ni.)  a.s5erisce  che  «oon  è la  rc- 

■ ligione  che  abbia  fatto  sparire  la  .schiavitù  dalla  maggior  parte  dell'Europa,  ma  il  lento  progresso 

• delle  arti  e del  lusso  • . 11  Libri  (Hieiaire  dee  erience»  mathém.  cn  ItalieJ  s'arrabatta  a provare  che 
la  Chiesa  non  fe  nulla  per  la  liberazione  dei  servi,  anzi  il  contrario.  L'argomento  suo  contro 
la  Chiesa  equivale  iprccisamento  a quest'altro:  • Non  è vero  che  il  codice  Albertino  proibisca 
il  furio,  giacché  ladri  vi  ha  dov'es.so  è in  vigore  •.  Fra  1 libri  che  costui  dovette  compulsare 
per  la  sua  storia , sono  quelli  di  Girolamo  Cardano  , del  quale  noi  parliamo  più  avanti.  Nel 
voi.  z dell'edizione  di  Lione  sta  il  trattato  De  arcanis  ctiemiUilie  ^ ove  a pag.  31  vuol  soste- 
nere la  legittimità  degli  schiavi  naturali,  confutando  la  Chiesa  che  dichiara  gli  uomini  eguali  : 

■ Questo  genere  di  servi,  acciocché  nessuno  potesse  riguardarlo  come  propagato  dalla  natura, 

■ e perciò  legittimo , fu  tolto  affatto  dalla  religione  nostra , ossia  da  quelli  che  pubblicarono 

• costUujdoni,  Interpretando  quel  detto  che  appo  Dio  non  r'è  nè  servo  nè  Ubero.  Sarebbe  come 
« se  alcuno,  interpretando  quel  di  Cristo  In  quel  giorno  nè  sposeranno^  nè  saranno  sposati^  dicesse 

• inutile  il  matrimonio.  Che  una  servitù  moderata  e giusta  sia  utile  albi  Stalo,  è cosi  certo, 

• che  anche  la  Ingiusta  e smodata  è più  utile  che  11  non  esserne  alcuna;  giacché  i paesi  del 

• Gentili  furono  più  felici , ed  ora  quel  de'  Maomettani,  che  non  i CrUliani  ■ . Questo  passo  è 
decisivo  a mostrare  le  due  Influenzo  sempre  in  contrasto,  del  paganeaUno  con  Aristotele,  e della 
religione  col  Vangelo. 
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I Comuni  lombardi.  Lotario  II  e Corrado  in  imperatoli. 

Buggero  re  di  Sicilia.  Arnaldo  da  Brescia. 

Sciolta  la  servitù  della  gleba,  raecolli  sotto  un’amministrazione  c una  giu- 
dicatura sola  i tre  ordini  ridotti  cittadini,  e da  tutti  scegliendo  i consoli,  e una 
specie  di  unità  ricevendo  dalla  supremazia  del  papa,  l’Italia  trovavasi  in  es- 
seni  di  nazione  assai  più  che  non  la  Francia  o la  Germania.  Non  condensala 
è vero  intorno  ad  una  reggia,  ma  vigorosamente  ripartita  attorno  ai  tre  centri 
d'autorilà,  il  castidio,  la  chiesa,  il  palazzo  comunale,  sarebbe  camminala  ad 
altissime  fortune  se  gTimperatori  non  l'avessero  scompigliata  col  crearsi  un 
partilo. 

Deboli  erano  questi,  in  Germania  osteggiati  dai  ma(fl(iori  feudatari,  che 
aspiravano  alla  sovranità  territoriale;  e in  Italia  dai  papi  nel  lungo  certame, 
delle  Investiture.  Enrico  V,  ambizioso  cd  avido,  ma  operoso,  accorto,  sprezza- 
tore  della  pubblica  opinione,  poro  sopravvisse  all’accordo  di  Worms  col  papa, 
e in  lui  si  estinsc  la  stirpe  francona , dopo  avere  per  un  secolo  dominato  la 
Germania.  Loiario  II  datogli  successore,  rassegnò  il  suo  ducato  di  Sassonia, 
e molt’altri  possedimenti  al  genero  Enrico  di  Baviera,  della  casa  Guelfa:  glieli 
disputò  Federico  il  Losco  di  Hohenstaufen  duca  diSvevia,  uno  degli  aspiranti 
al  trono  germanico  ; sicché  fra  le  due  case  cominciò  l’ inimicizia , che , dopo 
mutato  natura  cd  oggetto,  sconvolse  Germania  e Italia  sotto  il  nome  di  Guelfi 
c Ghibellini. 

Questi  ultimi  aveano  il  nome  dal  castello  di  Waiblingen  nella  dioce.si 
d’ Augusta,  appartenente  agli  Hohenstaufen:  gli  altri  dalla  famiglia  bavarese 
dei  Guelfi  d’Altdorf.  Azzo,  marchese,  di  Lombardia,  morendo  contenario 
nel  1097  avea  lasciato  tre  figli  ; Guelfo,  che , come  nato  da  Cunegonda 
erede  dei  Guelfi  di  Baviera,  andò  a ducare  questo  paese,  e divenne  slipib- 
della  casa  di  Brunswick , salita  poi  al  trono  d’ Inghilterra  ; Ugo  si  condusse 
alla  peggio,  e vendè  le  proprie  ragioni  all’altro  fratello  Folco,  figlio  di  Gar- 
senda  prim  ipessa  del  Maine,  c progenitore  dii  marchesi  d'Eslc  in  Italia.  Si- 
gnoreggiava egli  il  paese  dal  Mincio  fin  al  mare,  cioè  Esle,  Rovigo  col  Pole- 
sine, Montagnana,  Badia,  oltre  molte  terre  nella  Lunigiana  e nella  Toscana. 
Guelfo  ne  pretendeva  una  porzione;  c venuto  a ripeterla  coll’ esercito,  colle- 
gandosi al  duca  di  Carintia  e al  patriarca  d’Aquileja,  di  molti  paesi  s’ impa- 
droni: infine  fu  stipulato  che  la  linea  di  Germania  tenesse  un  leno  della  città 
di  Rovigo  e la  terra  di  Este , senza  pregiudicare  alle  pretensioni  che  ostentava 
sull’eredità  della  contessa  Matilde. 

Da  ([uesta  linea  proveniva  Enrico,  che  per  la  cessione  di  Lotario  era  dive- 
nuto il  [)iù  ricco  signore  d' Europa  e il  più  potente  di  Germania,  tenendo  una 
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serie  di  paesi  dal  mar  Baltico  al  Tirreno.  Ma  dalla  parte  gliiliellina  Corrado 
duca  di  Franconia,  fratello  di  Federico  il  Losco,  aveva  redato  di  qua  dell’Alpi 
i beni  allodiali  della  casa  Salica,  e scese  in  Italia  cercandone  la  corona.  Un  prin- 
cipe non  d’altre  forse  proveduto  che  di  quelle  somininislralcj,di  dal  paese,  non 
polca  riuscir  pericoloso  alla  nascente  libertà  ; onde  fu  il  ben  arrivalo.  A Mi- 
lano lo  storico  Landolfo  di  San  l’aolo  e il  cavaliere  Buggero  de’ Crivelli  de- 
putali dall’ arcivescovo  Anselmo  discussero  le  ragioni  dei  due  principi  emidi 
davanti  al  popolo,  il  quale  indusse  il  melro|)olila  a coronar  re  Corrado;  molte  <i2s 
città  gli  prestarono  omaggio  c doni  ; ma  Pavia , Novara , Piacenza , Brescia 
e Cremona  stettero  contrarie  a Milano,  lin  a dichiararne  scomunicato  l’arci- 
vescovo che  aveva  unto  l’ usurpatore;  anche  la  Toscana  repugnò  da  lui;  e 
Onorio  11  papa,  che  aveva  riconosciuto  imperatore  Loiario,  scomunicò  questo 
pretendente.  Il  quale  tentò  invano  occupar  Uoma;  sicché  gli  stessi  che  s’e- 
rano  chiariti  a lui  favorevoli  per  farsene  un  appoggio,  rahhandonarono  quando 
il  videro  incentivo  di  guerre.  Maneggiatosi  alcun  tempo,  egli  si  riconciliò  con 
Lotario,  e dopo  essere  stato  a carico  de’  Milanesi  e Parmigiani , parli  dall’  I- 
talia  covando  contro  i Comuni  lombardi  un  dispetto  che  trasmise  al  nipote  Fe- 
derico Barbarossa. 

Essi  Comuni  appena  costituitisi,  esercitavano  nimicizic  un  contro  l’altro  ; 
e particolarmente  in  quel  piano  che  dallo  alpi  Uetiche  e Leponzic  declina  sino 
al  Po  ed  al  mare,  ricco  di  nove  città  indipendenti,  Como,  Bergamo,  Brescia, 
Milano,  Lodi,  Crema,  Cremona,  Pavia,  Novara,  frequenti  appigli  di  risse 
porgeano  i terreni  conlinanti,  le  rivalità  di  mercato,  la  comunanza  delle  acque 
irrigatorie. 

Quel  diritto  del  pugno , cioè  della  guerra  particolare , che  fin  là  aveano 
esercitato  i feudatarj,  allora  se  lo  presero  i Comuni,  non  compressi  da  supe- 
riorità materiate , non  da  morale  ritegno , abbandonandosi  a quella  rivalità 
di  vicini  a vicini,  che  sembra  inesorabile  maledizione  degli  Italiani.  Non  ave- 
vano ancor  finito  di  abbattere  i conti  rurali,  e già  rompeva  guerra  Cremona  «to 
a Crema  e Brescia,  Pavia  a Tortona,  Milano  a Novara  c Lodi;  l’anibizione 
e la  forza  davano  ai  poderosi  il  desiderio  e l’ardire  di  opprimere  i deboli. 

Pavia,  memore  di  essere  stala  sede  dei  re  goti  e longobardi,  e Milano  su- 
perba d’antichità,  di  vasto  territorio,  di  popolazione  maggiore  e della  supe- 
riorità metropolitica , gareggiavano  di  preminenza , e si  contrariavano  in  ogni 
fatto.  Nella  lite  delle  Invcstitui'o  Pavia  propendeva  alla  parte  impiuialo , alla 
pontiiizia  Milano , con  cui  parteggiarono  Lodi , Cremona , Piacenza  ; e pi>r 
insinuazione  della  contessa  Matilde,  giurarono  lega  di  vent’anni  onde  osteg- 
giare re  Enrico,  o sostenere  Corrado  quando  al  padre  si  ribellò.  Le  due  parli 
erano  equilibrate  di  forze;  e poiché  nessuno  stabile  nodo  le  congiungeva,  era 
sicura  della  vittoria  quella  che  arrivasse  ad  isolar  la  rivale.  In  fatto,  secondo 
preponderasse  una  parzialità  o l'altra,  le  città  mutavano  bandiera;  e girali  lin- 
cili anni,  a Milano  troviamo  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Modena,  Brescia;  <k7 
mentre  con  Pavia  s’assembravano  Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Reggio, 
Piacenza. 
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Quella  mescolala  che  allora  si  faceva  delle  prerogative  secolari  colle  ec- 
clesiastiche, portava  a nuove  scissure.  Crema  col  suo  contado,  che  chiamavasi 
isola  di  Folcherio , era  stala  a giurisdizione  de’  marchesi  di  Toscana , fm 
quando  nel  1098  la  contessa  Matilde  ne  fc  cessione  al  vescovo  e alla  città  di 
Cremona.  Tale  dipendenza  spiacque  ai  Cremaschi,  che  coH'armi  assicurarono 
la  propria  libertà:  ma  di  qui  cominciarono  nimicizie  lunghe  e vergognose  '. 

Milano,  sede  del  metropolita,  pretendeva  non  solo  alla  superiorità  che  questi 
traeva  dal  posto  gerarchico , e per  cui  ordinava  i vescovi  della  provincia  c li 
convocava  a concilio  ; ma  che  a lui  competesse  anche  l’ eleggerli , mentre  le 
chiese  particolari  tenevano  gelosamente  al  diritto  antico  di  nominare  i proprj 
pastori.  Baciò  elezioni  tempestose,  contrastale,  doppie,  complicate  dall’appog- 
gio del  papa  e dell’  imperatore , e per  le  quali  il  litigio  delle  Investiture  dalle 
sommità  sociali  scendeva  fin  alle  contingenze  più  particolari.  Per  simili  ragioni, 
c insieme  per  gelosia  del  ricco  mercato  che  vi  si  teneva , i Milanesi  campeg- 
giarono Lodi  rinnovando  le  ostilità,  cioè  lo  sperpero  della  campagna  e la 
rapina  dello  messi  per  quattro  anni , in  capo  ai  quali  ridottala  per  fame , la 
IMI  smantellarono;  gli  abitanti  dissiparono  in  sei  borgate  del  contorno,  sottoposte 
a rigide  condizioni;  sciolsero  il  ricco  mercato,  nè  Lodi-vecchio  risorse  mai  più. 

La  stessa  contesa  per  l’elezione  dei  vescovi  cagionò  la  guerra  di  Milano 
contro  Como,  descritta  da  un  rozzo  poeta  contemporanco  -,  dolente  di  pubblicar 
il  duolo  anziché  la  letizia  d’un  popolo  da  molti  secoli  fiorente.  Aveano  i Co- 
maschi eletto  canonicamente  Guido  de’Grimoldi  di  Cavallasca;  mentre  il  mi- 
lanese Landolfo  da  Carcano,  destinatovi  da  Enrico  V,  si  fece  ordinare  dal  pa- 
triarca d’Aquileja,  parziale  d’esso  imperatore;  intruso  di  rapina  nella  sede, 
procurava  mantenervisi  ad  onta  del  popolo,  e fortificatosi  nel  castello  di  san 
Giorgio  presso  Malioso  sul  lago  di  Lugano,  scialacquava  in  privilegi  c dona- 
zioni il  patrimonio  della  mensa.  Risoluti  a lor  di  mezzo  lo  scisma  e lo  sper- 
pero, i consoli  comaschi  Adamo  del  Pero  e Gaudenzio  da  Fontanella  coi 
ma  vassalli  di  Guido  vi  assalgono  Landolfo,  e fattolo  prigione,  lo  consegnano  a 
Guido.  Essendo  nella  mischia  rimasto  uccisa  Ottone  insigne  capitano  milanese. 
Giordano  da  Clivio  arcivescovo  di  Milano , invece  d’ insinuare  pace  e per- 
dono , espone  alla  basilica  Ambrosiana  le  vesti  insanguinate  e le  vedove  degli 
uccisi,  le  quali  strillando  chiedono  vendetta;  e serrata  la  chiesa,  egli  dichiara 
resteranno  sospesi  i sacramenti  finché  non  sia  vendicato  il  sangue  sparso. 

In  quelle  assemblee  tumultuose,  dove  la  passione  è unica  consigliera , e 
l’urlo  predomina  sulla  ragione,  fu  decretala  la  guerra;  i Milanesi,  mandato  un 
araldo  a denunziarla,  assalscro  Como,  e incominciarono  una  guerra,  parago- 
nata all’assedio  di  Troja  per  la  durata,  e meglio  per  l’accordarsi  delle  forze 
lombarde  contro  una  sola  città. 

Il  guerreggiare  d’ allora  non  conduceva  a pronti  esili , come  le  imprese 
comandate  e dirette  da  volontà  unica  e robusta.  Un  Comune  avea  ricevuto 
un  torto,  c nel  consiglio  crasi  decisa  la  guerra?  più  giorni  rintoccava  la  cam- 
pana, acciocché  gii  uomini  capaci  s’allestissero  d’armi;  uomini  che  mai  non 
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s’ erano  esercitali  insieme,  che  fin  allora  aveano  badalo  ai  rampi  o alle  arti, 
e che  non  usavano  nè  vestire  nè  armi  unilbrini , unicamente  diretti  a vincere 
e far  al  nemico  il  pe^g-ior  male.  A buona  stagione  traevasi  fuori  il  carroc- 
cio , e dietro  e attorno  a quello  moveva  la  gente  contro  il  territorio  nemico , 
stramenava  le  campagne , sfasciava  i rasali , rapiva  gli  armenti  che  non  aves- 
sero avuto  tempo  di  ridursi  nel  recinto  della  città , alla  quale  poi  mettevasi 
assedio , procurando  il  più  delle  volte  prenderla  per  fame , gdacchè , prima 
de'  cannoni , le  terre  murate  aveano  sempre  il  vantaggio  sopra  gli  assalitori. 
Nelle  perre  fendali  vedemmo  i soldati  abbandonare  il  rapo  a mezzo  dell’im- 
presa , allo  scadere  dell’obbligato  .servizio.  Qui  gli  assalitori  erano  gente  che 
avevano  campi,  arti,  famiglia,  interessi,  onde  mal  sopportavano  i diuturni  ac- 
campamenti, e alla  mietitura  o all’ avvicinarsi  della  vernata  tornavano  a casa 
a rifocillarsi,  per  ripigliar  poi  col  nuovo  anno  la  campagna. 

Di  tal  pisa  fu  condotta  la  guerra  contro  Como.  I Comaschi  erano  valo- 
rosissimi fra  i Lombardi , come  montanari  e avvezzi  in  opra  di  caccia  e bat- 
taglie : e chiuso  colla  Ca-merlata  e col  castello  Uaradello  il  passo  verso  Milano, 
poterono  impedire  gli  approcci  al  patrio  suolo.  Gli  assecondavano  gli  abitanti 
della  vai  Intelvi,  intrepidi  petti,  c insieme  .abilissimi  a inventare  congegni  mi- 
litari. Maggior  numero  di  città  prese  parte  con  Milano,  quali  Cremona,  l’avia, 
Brescia,  Bergamo,  la  Liguria,  Vercelli  colla  mercantile  .\sti,  e rolla  contessa 
di  Biandrate  recante  in  braccio  il  giovane  figliuolo  : Novara  venne  spontanea , 
invitata  la  forte  Verona , e Bologna  dotta  nelle,  leggi , e Ferrara  non  meno 
famosa  che  Mantova  per  bravissimi  arcadori,  e Guastalla,  e Parma  coi  cava- 
lieri della  Garfagnana , benché  avesse  perra  con  Piacenza  La  politica  gli 
avrebbe  stornati  dal  favorire  la  poderosa  città  contro  la  inoffensiva,  ma  v’e- 
rano  costretti  dalla  prepotenza.  Ch’è  peggio,  gli  abitanti  dell’isola  Coinacina 
c di  quei  contorni  si  chiarirono  ostili  a Como,  sicché  anche  il  lago  fu  conta- 
minato di  battaglie  navali.  Fin  a Varese  si  allargò  la  perra  e al  lago  di  Lu- 
gano; ardite  le  fazioni,  alterni  i successi;  or  una  parte  or  l’altra  innalzavano 
al  cielo  inni  per  vittorie  fratricide.  Se  non  che  fra  tanto  ardore  poca  era  l’a- 
bilità, pochis.sima  la  disciplina,  nessuna  autorità  preponderante;  e come  av- 
viene nelle  mosse,  tumultuarie,  ognuno  volea  comandare,  nessuno  obbedire. 
La  campagna  era  una  desolazione , straziati  i fecondi  oliveti  e le  vipe  della 
spiaggia,  rapite  le  mandre. 

Moriva  intanto  il  vescovo  Guido,  causa  e fomento  della  perra;  mo- 
riva esortando  a star  saldi  nella  cattolica  fede  e nella  carità,  e difendere  la 
patria.  1 Comaschi  aveano  perduto  molti  valorosi;  soffrivano  da  dieci  anni  di 
devastazione  sì  per  terra,  si  dal  lago,  del  quale  la  sponda  orientale  apparte- 
neva ai  Milanesi,  che  con  tulli  i loro  alleali  s’accinsero  aH’cstremo  sforzo. 
Tratti  legnami  da  Lecco , ingegneri  i-  costruttori  da  Genova  e Pisa , strinsero 
dappresso  la  città,  i cui  abitanti,  sproveduti  d’ogni  altro  riparo,  l'abbandona- 
rono notturni,  per  ricoverarsi  nel  munito  borgo  di  Vico;  e quivi  interposero 
di  pace  Anseimo  arcivescovo  di  Milano.  E nc  fu  condizione  che,  salve  le  vile. 
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si  sfasi  lasserò  li;  mura  t;  le  fortilìcazioni  della  città  e dei  sobborghi  ; Como 
riconoscesse  Milano  con  annuo  tributo.  Eppure  i vincitori  sfrenati  posero  a 
sacco  0 fuoco  la  eillfi,  menarono  in  cattività  agricoltori,  servi,  cittadini.  Non 
s’aveano  allora  guarnigioni  per  tener  in  ceppi  i vinti,  e perciò  bisognava 
disperderli  : in  fatto  i Comaschi  furono  costretti  abitare  all’  aperto , pagare 
annualmente  il  viatico  e il  fodero,  e smettere  il  solito  mercato.  Ciò  per  altro 
non  li  privava  dal  governarai  a comune,  con  leggi  e magistrati  proprj. 

Di  questa  guerra  nariammo  le  particolarità,  come  esempio  di  tutte  le  altre 
allora  agitate.  Ne  inorgogli  Milano,  che  poco  poi  osteggiò  Crema,  e tutta 
Lombardia  andava  a scompiglio  per  fazioni  interne;  laonde  papa  Innocenzo  11 
s’argomentò  al  riparo  spedendo  san  Hernardo  borgognone,  fondatore  de’  Cister- 
imsi,  ed  anima  della  società  cristiana  di  quel  tempo.  No’  monasteri  non  voleva 
egli  si  cercasse  un  rifugio  contro  il  mondo,  bensì  forza  di  combatterlo  e guidarlo; 
l'operosità  essere  principio  di  salute,  e perciò  i monaci  addestrava  alle  lettere 
e.  aH’agriimltura.  Dottissimo  coi  teologi,  popolarissimo  coi  campagnuoli,  vigi- 
lava suirinU'ra  cristianità,  maneggiava  gl’ interifssi  didic  nazioni,  pur  sempre 
ribramando  In  sua  devota  solitudine , alla  quale,  tornava  appena  avesse  finito 
di  riconciliare  i re,  di  far  riconoscere  i papi,  o di  spingere  tutta  Europa  con- 
tro l’Asia;  e preparava  libri  che  il  fecero  collocaro  allato  ai  santi  padri,  e fra 
gli  ascetici  prediletti  alle  anime  contemplative.  Quand’egli  calò  in  Lombardia, 
accorreva  la  gente  per  udirlo,  e il  rice.ve.ano  a ginocchi,  e mettendo  fuori  ar- 
gento, oro,  arazzi,  quanto  aveano  di  meglio;  e beato  chi  ottenesse  un  ilio 
della  sua  tunica.  Riusci  egli  ad  esaltar  lo  zelo,  sicché  uomini  e donne  si  vo- 
dcano  in  capelli  raccorci  e vesti  dimesse , e sulle  tavole  acqua  invece  dei  vini 
generosi;  liberali  prigionieri,  emendati  i costumi,  e ciò  che  più  era  diftìcile, 
ristabilita  dapertuUo  la  pac(*..  I Milanesi , meravigliati  dell’  unione  di  tanto 
((SS  senno  con  tanta  bontà,  il  voleano  arcivescovo:  ma  egli,  per  cui  i gradi  e le 
comparse  erano  una  condanna,  s’ affrettò  di  tornare  allo  maschie  voluttà  della 
solitudine  penitente,  lasciando  pre.sso  Milano  il  monastero  di  Chiaravalle,  dal 
quale  e dagli  altri  di  Morimondo  e di  Cerreto  i Cistercesi  tolsero  a sanare  le 
pantanose  pianure  , introducendovi  i prati  irrigatorj,  la  fabbrica  de’ formaci 
e la  coltivazione  del  riso. 

Non  avea  fatto  che  partire  Bernardo,  e gli  sdegni  ribollirono;  e Cre- 
mona e Pavia,  dove  l’eloquenza  di  lui  poco  aveva  approdato,  si  ritorsero  con- 
tro Milano.  Il  vescovo  pavese,  guidò  le  milizie:  o i Milanesi  non  solo  lo  scon- 
lissero , ma  lui  stesso  fea*ro  prigioniero  con  molti  de’  suoi , i (luali  rimanda- 
rono colle  mani  legate  al  tergo,  e attaccato  un  fascetto  di  fieno  accoso  tra  i 
liscili  plebei.  Tornarono  i Pavesi  alla  riscossa,  ma  a Maconago  furono  rotti 
ancora.  1 Milanesi  portarono  pur  guerra  a Novara  c Cremona,  la  quale  op- 
pose loro  il  castello  di  Pizzighettone  sull’Adda.  Violenze  che  partorivano  vio- 
lenze, e colle  violenze,  doveano  (ìnire. 

Quel  che  intitolavasi  regno  d’Italia  era  diviso  tra  molti  feudatari,  'I 
marchese  di  Monferrato  tra  gli  Apennini , il  Po  e il  Tanaro  ; il  marcliese  del 
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Vasto,  che  fu  poi  detto  di  Saluzzo,  fra  il  Po  e le  alpi  Marittime;  ai  quali  due 
s’interponeva  il  ronlado  d’Asli,  e accanto  quel  di  Biandrate  che  dominava  il 
Ganavese  fra  le  due  Dorè  Hiparia  e Baltea,  Gl’ imperatori , per  assicurarsi  il 
passo  in  Italia,  aveano  sottoposti  a duchi  tedeschi  anche  il  pendio  meridionale 
dell’Alpi;  onde  la  Baviera  stendeasi  fin  a Bolzano,  cioii  di  qua  dall’alpi  Beli- 
che  che  ci  separano  dai  Tedeschi  ; i Guelli  e il  ducato  d’ Alemagna  fin  a Bel- 
linzona,  di  qua  dalle  Leponline;  quel  di  Svevia  fino  a Ghiavenna,  di  qua  dallo 
Reliche;  le  alpi  Giulie  erano  a dominio  del  duca  di  Garintia,  al  quale  furono 
recate  la  contea  di  Trento,  e le  marche  di  Verona,  d’.Xquileja,  d’Lstria,  lenendo 
in  rispetto  la  Lombardia  da  un  lato,  dall’altro  gli  Ungheresi.  Ma  i re  tede- 
schi, intenti  ad  assicurare  la  prevalenza  della  gente  germanica  sopra  la  slava, 
vollero  estenuare  la  Garintia,  sicché  ahhondarono  di  concessioni  col  Veronese, 
che  poi  da  quella  restò  separato  del  tutto  quando  i patriarchi  d’Aquileja  el>- 
bero  la  sovranità  del  Friuli,  poi  dell’ intera  Istria,  succedendo  alle  famiglie 
ereditarie  degli  Eppeiislein,  Sponheim,  Andechs.  Allora  Verona,  tornala  ita- 
liana, maturò  pur  essa  i germi  r(’.puhblicani,  sello  un  vescovo  cui  dava  inqmi'- 
tanza  il  custodire  gli  sbocchi  dell’Alpi  e il  passo  del  liume,  che  coprono  Italia 
dai  Tedeschi. 

Il  marchese  Obizo  Malaspina , oltre  la  Lunigiana,  avea  molli  possc'ssi  nel 
confine  di  Gremona,  e da  Massa  presso  il  Lucchese,  fino  a Nazano  jiresso  Pa- 
via: tratto  di  settanta  miglia  '.  La  Gasa  savoiarda  di  Morienna  usciva  dalle 
sue  valli  allobroghc  per  allargarsi  sempre  più  di  qua  dall’ Alpi,  occupando  i 
marchesati  d’ivrea  e di  Susa;  e Ulrico  Manfredi,  al  tempo  d’Enrico  1,  posse- 
deva dall’alpi  Gozie  lin  alla  riviera  di  (ìenova,  e da  Mondovì  ad  Asti:  la  qual 
città  era  signoreggiata  da  un  suo  fratello  vescovo.  Ma  troppo  spesso  suddivisa 
per  eredità,  la  Gasa  di  Savoja  non  accennava  all’ importanza  che  trasse  più 
tardi  dalla  sua  posiziono. 

NcH'Apennino  toscano  avanzavano  conti  c marchesi  e molti  dominj  immuni 
di  nobili;  ovvero  monasteri,  badie,  beni  vescovili  isolati,  sceveri  dal  movi- 
mento repubblicano.  La  potenza  dei  marchesi,  poi  della  contessa  Matilde,  avea 
nell’  Eiruria  frenato  le  fazioni , c assicurato  il  predominio  papale , sicché  rado 
0 non  mai  s’era  veduto  un  vescovado  diviso  fra  due  compiìtitori.  I governi 
liberi  vi  tardarono  dunque  a svolgersi  fin  quando , dispiilandosi  fra  il  papa  e 
l’imperatore  la  successione  a quella  signoria,  i popoli  incerti  a chi  obbedire, 
furono  men  soggetti  ad  entrambi  i competitori,  e nella  negligenza  di  questi 
providero  da  sè  al  proprio  ordinamento. 

Roma  offriva  sempre  gran  mescolanza  d’antichissimo  e di  novissimo,  e dei 
tre  elementi  di  popolo,  di  feudo,  di  sacerdozio,  l'refetlo,  (ainsoli,  senato  for- 
mavano una  costituzione  repubblicana , i feudatari  e i castelli  rappresentavano 
il  diritto  della  spada,  il  papa  la  sovranità;  c si  urlavano  e prevaleano  a vi- 
cenda. Nel  X secolo,  tutto  forza,  sormontarono  i feudatari,  stabilendo  quell'o- 
ligarchia turbolenta,  che  quasi  assorbì  la  ectiesiaslica.  Golia  restaurazione 
degli  Ottoni  la  nobiltà  fu  repressa , e rialzalo  il  papato , appoggiandosi  però 
allo  straniero,  che  riservava  a se  la  monda  c la  giustizia. 
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I pontefici , mentre  avcano  assodata  l' autorità  su  tutto  il  mondo , po- 
chissima ne  "odevano  nella  città  tli  loro  residenza.  Per  le  ripetute  donazioni 
imperiali  dominavano  l’antico  ducato  di  Roma , l’Esarcato  e la  Pentapoli  ; ma 
erano  cinti  da  robusti  sonori,  quali  il  duca  di  S|)oleto  nell’ Ombria  meridio- 
nale, nel  Piceno  e in  parte  del  Sannio;  a mezzodì  il  marchesato  di  Guarnerio 
fra  frii  Apennini  e l’Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo;  di  qui  alla  Pescara 
quel  ili  Camerino  e di  Fermo  ; quel  di  Teate  dalla  Pescara  a Trivento  ; prin- 
cipi indipendenti  non  appena  rimpcratore  avesse  vólto  le  spalle  all’Italia.  Le 
città  poi  a levante  del  Lazio  c a maestro  della  Toscana  formavano  altrettanti 
ducali  sotto  vescovi  e sijrnori.  La  stessa  c.ampag-na  romana  era  sparsa  di  si- 
p:norotti,  che  da  Palestrina,  da  Tusciilo,  da  Bracciano,  ne  faceano  infelice 
proverno,  impedivano  la  coltura  de’ campi,  e perfino  nel  sepolcro  di  Cecilia 
Metella  e di  Nerone,  o nelle  terme  di  Caracalla  fortificandosi,  teneano  serva 
ai  loro  capricci  l'antica  capitale  del  mondo:  che  più?  fra  le  sue  mura  stesse, 
sovente  una  fazione  dal  Coliseo,  un’altra  dalla  torre  di  Crescenzio,  una  terza 
dal  Pincio  venivano  a provocarsi. 

Urhs,  cioè  la  città  per  eccellenza,  chiamavasi  Roma,  e .senato  il  suo  con- 
siglio comunale,  come  ai  tempi  di  Cesare  e di  Scipione.  Dieci  elettori  di  cia- 
scuno dei  tredici  rioni  della  città , oprn’  anno  sceprlievano  cinquantasei  sena- 
tori, probabilmente  tutti  nobili;  fra’ quali  sembra  che  alcuni  formassero,  forse 
per  turno,  il  consiglio  secreto  del  patrizio,  rappresentante  della  repubblica. 
Ceroo,  preposto  di  Renhersperg , nel  1100,  scrive  ad  Enrico  prete  cardi- 
nale : — I senatori  romani  giudicano  delle  cause  civili  ; le  maggiori  e univer- 
« sali  spettano  al  pontefice  o al  suo  vicario,  ed  all’imperatore  o al  vicario  di 

• lui  prefetto  della  città  ; il  quale  la  dignità  propria  rileva  da  entrambi , cioè 

• dal  papa  a cui  fa  omaggio,  e dall’ imperatore  da  cui  ricevo  le  insegne  della 

• dignità,  cioè  la  spada  sguainata.  E come  coloro  cui  slatta  guidar  l’esercito 

• sono  investiti  col  vessillo,  cosi  per  lungo  uso  il  prefetto  della  città  è investito 
< colla  spada , sguainala  contro  i malfattori.  Il  prefetto  della  città  poi  della 

• spada  usa  legittimamente  a sgomento  de’ malvagi  e conforto  dei  buoni,  a onor 

• del  sacerdozio  ed  a senózio  dell’ Impero  • 

I nomi  pomposi  mal  mascheravano  il  decadimento,  giacché  i palazzi  si  sfa- 
.sciavano ; la  liberazione  di  Roberto  Guiscardo  avea  ridotto  deserti  i quartieri 
fra  il  Coliseo  e il  Laterano,  che  la  mal’aria  fini  di  spopolare;  il  suo  territorio 
abbracciava  angusto  circuito,  di  là  del  quale  Roma  trovava  nemici  i comuni  di 
Albano  c di  Tiisculo  come  ai  tempi  di  Romolo,  ed  ogni  primavera  bisognava 
uscire  a combatterli , e devastare  la  già  povera  campagna.  Unica  ricchezza 
della  città  erano  il  danaro  e i forestieri  che  vi  traeva  la  presenza  del  papa  : 
ma  mentre  questo  nella  restante  Italia  era  venerato  come  capo  del  partito  na- 
zionale c tutore  della  libertà,  quivi  era  esoso  come  principe;  spesso  n’era 
cacciato  dai  signori  che  ricusavano  stargli  dipendenti;  ma  il  popolo  che,  con 
vezzo  non  più  disimparato,  avea  gridalo  Morie  e fuori,  ben  tosto  ne  sentiva 
bisogno  c desiderio , e gridava  Viva  c torna , con  quegli  schiamazzi  plateali 
che  stoltamente  si  giudicano  pubblico  voto. 
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Dividevano  allora  la  città  due  fazioni , guidate  l’una  da  Leone  de’  Frangi- 
pani, l’altra  da  Pier  di  Leone;  c con  violenze  e tranelli  faticarono  a dar  un 
successore  a Calisto  11.  1 Frangipani  portavano  Lamberto  vescovo  d’Ostia,  che 
prevalse  col  nome  di  Onorio  II  : ma  alla  costui  morte  si  rinnovano  buchera- 
menti  e tumulti  a favore  d’un  figliuolo  di  Pier  di  Leone  : e sebbene  i migliori 
s’accordino  ad  eleggere  Gregorio  Cardinal  di  Sant’Angelo,  che  volle  chiamarsi 
Innocenzo  11,  gli  altri  vi  oppongono  il  loro  crealo  col  nome  di  Anacleto  11  ^ e 
ne  nasce  uno  scisma  scandaloso.  Anacleto,  colle  spoglie  della  basilica  Vaticana 
compra  fautori  eal  armi;  Innocenzo,  rhe  non  poteva  se  non  tenersi  nei  palazzi 
muniti  dei  Frangipani,  stabilisce  andarsene,  e dalle  navi  pisane  portato  in 
Francia,  in  Inghilterra , in  Germania , ricevette  omaggio  e riverenza,  giovalo 
dall*  eloquenza  di  san  Bernardo.  La  cella  di  questo , al  concilio  di  Pisa , ve- 
deasi  affollata  di  prelati,  ansiosi  di  trattar  seco  degli  affari  del  mondo  e del- 
l’anima. 

Per  assistere  Innocenzo  contro  l’antipapa  e per  frenare  le  città  emancipate, 
Lotario  imperatore  calò  dall’ Alpi,  non  accompagnato  da  vcrun  cavaliere  di 
Svevia  nè  di  Franconia,  ed  avendo  per  portastendardo  quel  Corrado,  che  dianzi 
aveva  accettato  la  corona  d’Italia.  Ma  a Milano  si  vide  chiuse  le  porte  in  fac- 
cia, essendosi  Anacleto  amicato  quell’ arcivescovo  Anselmo,  .scomunicato  da 
Onorio  II,  talché  non  potè  farsi  coronare  re  d’Italia  ; a Roma  Anacleto  respinse 
il  competitore , fortificandosi  in  Vaticano , mentre  Innocenzo  doveva  munire  il 
Laterano,  ove  coronò  Lotario. 

Messa  allora  in  campo  la  controversia  dell’eredità  della  contessa  Matilde, 
fu  conciliata  con  questo  patto , che  Innocenzo  ne  investisse  Lotario  vita  sua 
durante , e dopo  lui  il  duca  Mi  Baviera  genero  di  esso  imperatore , siccome  di 
feudi  della  Chiesa,  alla  quale  dovessero  retribuire  cento  marchi  d’argento 
l’anno,  poi  al  morire  dell'ultimo  tornerebbero  alla  santa  sede.  Con  quest'atto 
r imperatore  veniva  a riconoscersi  vassallo  e tributario  del  pontefice  *. 

La  fazione  d’  .Anacleto  rialzò  ben  presto  il  capo , sicché  Innocenzo  invocò 
Lotario,  il  quale  riconciliatosi  colla  casa  di  Hohenstaufen,  tornò  con  maggiori 
forze  ; ma  gli  effetti  furono  poco  più  felici  che  la  prima  volta  ; perché  se  Mi- 
lano il  favorì,  gli  si  avversarono  Cremona,  Parma,  Piacenza,  che  egli  dovette 
ridurre  per  forza  ad  obbedirgli. 

Restavano  sempre  avversi  all’  Impero  nelle  parti  meridionali  i Normanni , 
rhe  avendo  ormai  sottratte  tutte  le  città  greche  ai  catapani , e occupala  la 
nuova  Lnngobardia , eccetto  Benevento  che  rimaneva  ai  papi,  e Napoli  che  di 
nome  dipendeva  dai  Greci,  viepiù  sentivano  il  bisogno  dei  forti,  l’indi- 
pendenza. Comunque  sostenitori  del  pontefice  contro  gli  stranieri , poca  mo- 
stravangli  condiscendenza  nell'  interno  loro  dominio , nè  si  tenevano  in  dovere 
di  ricevere  legali  papali  in  paesi  che  essi  col  proprio  braccio  aveano  sottratti 
agli  Infedeli  o ai  Greci,  e restituiti  alla  vera  Chiesa.  Urbano  11  erasi  guada- 
gnato Ruggero,  nominandolo  legato  in  Sicilia,  cosa  mai  più  concessa  a venm 
regnante,  e donde  derivò  quel  che  chiamarono  poi  tribunale  della  monarchia 
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di  Sicilia,  cio(>  che  i^sso  c.  i suoi  discendonli  srodessoro  il  litoio  od  fiseroi- 
lassoro  i dirilli  di  legati  eredil.irj  e perpetui  della  santa  sede , per  eiò  por- 
tando nelle  solennità  mitra,  anello,  sandali,  dalmatica,  pasbirale Morto  poi 
l'ar  Giijflielmo  II  duca  di  l’uglia,  anclie  il  dominio  di  qua  dal  Faro  restò  a huff- 
gero,  die  cosi  po.ssedeva  tulio  quel  che  tu  poi  regno  di  Napoli. 

Onorio  II  vide  lesa  la  sua  superiorità  nel  fare  un  tanto  acquisto  sean 
sua  adesione,  ben  conosi-endo  come  il  gran  conte  dominando  la  Sicilia,  la 
Foglia,  la  Calabria,  avrebbe  dettalo  la  legge  a Uoma.  E perchò  quegli  assali 
Henevenbt  (àtli'i  ponlilizia , Onorio  lo  scomunicò , o mosse  contro  di  esso  in 
armi,  dando  pedino  indulgenza  plenaria  a chi  perisse  in  quella  guerra.  1 prin- 
cipali conti  assecondarono  il  i>ontelìce  ; ma  Ruggero  venuto  di  Sicilia  con  buon 
esercito,  prese  le  città  primarie  ; e il  papa,  die  vedeva  ogni  gimmo  diminuirsi 
le  sue  truppe,  s'accontentò  d'investirlo  della  Puglia  e Calabria.  Non  andò  troppo 
solligliando  sui  diritti  l' antipapa  .\nadeto,  e bisognoso  di  fautori,  a Ruggero 
1150  concedette  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  rinvestitura  della  Puglia,  Calabria,  Salerno, 
e la  .supremazia  sul  ducato  di  Napoli  e il  principato  di  Capua:  in  Paleimio  fu 
celebrata  la  pomposa  coronazione,  c restò  costituito  il  regno  delle  Due  Sicilie, 
terminando  le  antiche  repubbliclie  nel  mezziKli,  quando  nel  settentrione  d’I- 
talia sbocciavano  le  nuove. 

1 baroni  e conti,  lin  allora  tutti  pari  di  potenza,  mal  sofl'ei'sero  di  vedersi 
imposto  un  superiore  ; o Roberto  dovette  star  sempre  coH’armi  in  pugno , e 
col  ferro,  col  fuoco,  colle  prigioni  soffocando  le  rinascenti  rivolte , fece  guasti 
non  minori  di  quelli  de'  Musulmani.  Ancbe  Amalli  fu  costretta  demolir  le  for- 
tilicazioni  e a lui  sottoporsi.  Roberto  |iriiicipe  di  Capua , primo  Ira  i baroni 
normanni,  e che  intitolavasi  per  la  yriuiu  di  l>»,  vedendosi  rapita  l'indipeo- 
denza,  si  uni  coi  signori  che  voleano  difenderla  e collo  siralicò  di  Napoli,  ma 
soccombette.  Andò  invocare  i soccorsi  de’  Pisani , ma  Ruggero  colla  flotta  di 
Sicilia  e della  soggiogala  Amalfi  assalì  Napoli , il  cui  straticò  seppe  resistere 
aU'armi  e alla  fame. 

Tanta  possa  di  Ruggero  ingelosiva  e gli  imperatori  (l'Oriente,  già  altre 
volte  minacciati  dai  Normanni  ; e Lotario,  a cui  esclamavano  i tanti  oppressi 
da  Ruggero;  c |)iù  Innocenzo,  che  vedea  sempre  peggio  rimossa  la  speranza 
di  ricuperare  la  sua  sede.  Lotario,  spinto  dalle  preghiere  di  Roberto  di  Capua, 
1137  ed  esortato  da  san  Rernardo  a toglier  via  lo  scisma,  mosse  contro  Ruggero, 
allargò  Napoli , rimise  Roberto  in  Capua , sicché  Ruggero , perduto  tutto  lo 
terre  di  qua  del  Faro  , dovette  ricoverare  in  Sicilia.  I Pisani,  vedendo  il  bel 
destro  di  vendicarsi  dell'antica  emula,  con  ben  cento  navi  assalirono  Amalfi,  e 
costrettala  a cedere,  vi  esercitarono  lìei’amenle  i dirilli  della  vittoria.  Da  quel 
punto  Amalli  più  non  contò , sebbene  le  forme  repubblicane  conservasse  inter- 
namente fin  al  1350,  quando  ì re  di  Napoli  le  alwliruno.  1 suoi  banchi  in 
Levante  restarono  deserti , od  occupali  da  più  felici  successori  ; a’  suoi  porti 
non  concorsero  più  se  non  i devoti  a visitare  il  coipo  di  sant’ Andrea,  che  il 
cardinale  Capuano  rapi  alla  chiesa  di  Costantinopoli  nel  c che  stillava 
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manna.  Chi  o^i,  andando  a inti'rrofraro  i tanti  problemi  della  storia  nazionale, 
visita  la  patria  di  Flavio  Cioja  o di  Masaniello  sulla  deliziosa  riva  dove  il  mare 
frange  tra  Napoli  c Salerno,  senlesi  stringere  il  cuore  ai  pochi  e Inriili  ahilnri 
sopravanzati  colà  dove  sorgeva  l'antica  legislatrice  del  Meililerraneo;  e se- 
dendo pensoso  su  qualche  barca  pescareccia  nel  porto  a cui  affluivano  le  ric- 
chezze d'Oriente,  invece  deH'operoso  tumulto  di  ottantamila  abitanti,  non  vede 
che  l’abbandonata  negligenza  di  pochi  pescatori,  non  ode  che  il  gemito  de’ li- 
mosinanti. . 

Era  quello  il  momento  di  mettere  al  nulla  il  dominio  de’  Normanni  se , al 
solito,  non  fossero  entrate  contestazioni  fra  i federati.  Alla  presa  di  Salerno 
i Pisani  recaronsi  a dispetto  che  l’imperatore  segnasse  la  capitolazione  senza 
loro  inU*rvento:  poi  il  papa  pretendeva  quella  cillà  ajiparlenesse  a lui,  e vo- 
lendo sminuzzar  il  dominio  coll’eleggerc  un  nuovo  duca  di  Puglia,  dispulavasi 
a chi  toccasse  dargli  l’investitura;  aitine  conchiu.sero  gliela  conferirebbero  e 
il  papa  e l’imperatore,  tenendo  entrambi  il  gonfalone.  Altre  controversie  nac- 
quero per  Montecassino : ma  pure  rappattumali,  Innocenzo  e Lotario  ripresero 
la  via  di  Roma,  ove  il  papa  coll’armi  imperiali  potè  rientrare.  Loiario,  deva- 
stata l’Italia  nell’andata  e nel  ritorno,  se  ne  partiva  con  poca  gloria  c meno 
frutto,  allorché  mori  vic.in  di  Trento  : uom  prode  e d'onore,  amico  del  retto,  5 »b™ 
ma  non  robusto  quanto  ai  tempi  occorreva. 

Ruggero  che  aveva  aspettalo  il  consueto  scomporsi  dell’esercito  imperiale, 
bentosto  tornò,  riprese  le  città  senza  dar  ascolto  a san  Bernardo,  venuto 
consigliatore  di  pace:  anzi  preb'se  erigersi  arbitro  Ira  Innocenzo  e l’antipapa 
Anacleto;  o morto  questo,  no  nominò  un  altro  in  Vittore  IV.  Però  Bernardo  was 
tanto  fece,  che  menò  l’antipapa  a’piedi  d’ Innocenzo,  al  qual  pure  si  sottomisero 
i dissidenti.  Ed  egli  raccolse  in  Laterano  l’Xl  concilio  ecumenico  con  duemila  ma 
prelati , ai  quali  disse:  — Voi  sapete  che  Roma  é capitale  ilei  mondo  ; che  le 
• dignità  ecclejìiastiche  si  ricevono  per  la  permissione  del  sommo  pontefice , 

« sircomo^iido;  nò  senza  di  ciò  possono  legittimamente  possedersi  >. 

Ivi  scomunicò  Ruggero,  poi  in  persona  mosse  con  buone  armi,  disposto 
a guerreggiarlo  se  non  accettasse  lo  proposizioni  di  pace.  Reiette  queste,  at- 
taccò il  pertinace,  ma  incontrò  sfortuna  eguale  al  suo  predece.ssore.  Leone/X^ 
e come  lui  ne  trasse  profitto  : perocchò , caduto  prigione  con  molli  cardinali , 
vide  il  suo  vincitore,  gittarsegli  a’piedi  e.  domandargli  penlono  dell’avorio 
vinto;  laonde  egli  conchiuse  pace  con  Ruggero,  rinnovandogli  l’investitura 
già  avuta  dall’antipapa,  purché  prestasse  alla  romana  chiesa  l’omaggio  e sei- 
cento schifati  d’oro  ogn’  anno  Nel  titolo  restava  eccettuato  Salerno,  sul 
cui  principato  i papi  ebbero  sempre  pretensioni;  ma  erano  comprese  Capila, 
tolta  al  perseverante  Roberto,  e Napoli  colle  sue  dipendenze,  la  quale,  avendo 
perduto  in  battaglia  il  duca,  accettò  di  sottomettersi  al  nuovo  ré. 

Di  qui  restò  confermato  l’alto  dominio  della  santa  sede  sopra  il  Reame, 
già  da  essa  acquistalo  mezzo  secolo  prima.  Ruggero  da  nuove  vittorie,  da 
bandi  e condsche  cercò  una  legittimazione , che  al  secolo  nostro  garba  meglio 
che  non  la  benedizione  papale. 
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A rf>  Loiario  in  Gormania  parca  dovesse  succedere  il  guelfo  Enrico , ma 
prevalse  Corrado  di  Franconia,  die,  abdicata  la  corona  italica,  ])oco  dopo  andò 
crociato  con  settantamila  cavalieri  e innumerevoli  fanti,  pochi  de’ quali  dopo 
orribili  patimenti  lo  accompagnarono  al  ritorno.  Nella  sua  lunga  assenaa,  i Co- 
muni presero  incremento  in  Italia;  e sotto  diverse,  sembianze,  ma  in  ogni 
parte  appariva  la  libelli,  e manifestavasi  nel  cozzarsi  di  Venezia  con  Ravenna, 
di  Pisa  e Firenze  con  Lucca , di  Vicenza  con  Treviso,  di  Fano  con  Pesaro, 
Fossombrone,  Sinigaglia , di  Verona  con  Padova  percliè  avea  stornato  il  letto 
dell'Adige;  di  Modena  con  Bologna  perchè  a qmssta  crasi  data  la  Iwdia  di  No- 
nantola  ; di  Cremona  e Pavia  con  Milano,  che  già  non  paga  della  libertà , vo- 
leva anche  dominio  sulle  città  del  contorno.  Mal  sostenuti  dal  potere  imperiale, 
i baroni  soccombevano  agli  sforzi  de’ Comuni,  che  venivano  estendendo  l’e- 
guaglianza popolare;  sicché  questa  prevalse  anche  in  Toscana.  Firenze,  Sieiia, 
Pistoja,  Arezzo  primeggiavano  sui  Comuni  e sui  dinasti  limitroti;  e,  secondo  una 
hdlera  di  Pietro  abbate  di  Cluny  a re  Ruggero,  < miserabile  era  l’aspetto  della 
< Toscana,  confondendosi  le  cose  umane  e le  divine;  città,  castelli,  borgate, 

> ville,  strade  pubbliche,  tin  le  chiese  erano  esposte  a omicidj,  sacrilegi,  ra* 
■ pine;  pellegrini,  cherici,  monaci,  abbati,  preti,  vescovi,  patriarchi  v’ erano 
• presi,  spogliati,  battuti,  uccisi  • I principi  normanni  reprimevano  a mez- 
zodì il  movimento  repubblicano;  ma  non  che  favorissero  gl’ imperatori , sta- 
vano in  sospetto  delle  antiche  pretensioni  che  potessero  addurre  contro  il  re- 
cente loro  dominio. 

In  ogni  parte  la  podestà  imperiale  era  dunque  in  calo:  nè  prosperava  la 
pontifìzia,  alla  quale  nuovo  genere,  di  sfide  recò  Arnaldo  da  Brescia.  Educa- 
tosi in  Francia  alla  scuola  di  Abelardo,  libero  pensatore,  più  rinomato  per  gli 
amori  e le  sventure  sue  che  per  rardimento  del  suo  eclettismo,  fu  prima  guer- 
riero poi  monaco,  e cominciò  a propagar  in  Italia  le  dubitanti  e negative  idee  del 
suo  maestro,  e censurare  i depravati  costumi  del  clero.  Bel  parlatore,  c ascol- 
tato avidamente  com’è  sempre  chi  esercita  la  maldicenza,  prese  abbattere  la 
potenza  cTA'lesiastica  ; repugnare  al  buon  diritto  che  il  clero  possedesse  beni , 
e regalie  i vescovi,  mentre  avrebbero  dovuto  vivere  all’apostolica  di  decime 
e di  oblazioni,  restituendo  i possessi  al  principe  cui  appartenevano  e in  ciò 
metteva  convinzione  ed  entusiasmo  maggiore  che  non  que’  novatori,  i quali  più 
tardi  sull’orme  sue  vennero  a scassinare  col  ragionamento  il  regime  cristiano 
dello  Stato  e della  Chiesa.  Paragonava  egli  i governi  d’ allora  colle  antiche 
repubbliche,  sogno  o delirio  perpetuo  degli  Italiani,  che  allora  veniva  infervo- 
rato dai  rinnovali  sludj  classici  de’  giureconsulti.  Volentieri  lo  ascoltavano  i 
laici , che.  tenendo  feudalmente  privilegi  dai  vescovi , bramavano  rendersene 
indipendenti  ; e i Politici,  come  si  chiamavano  i snoi  fazionieri,  crescendo  più 
sempre  di  mihiero,  .scotevansi  risolutamente  daH'obbedienza  del  papa. 

Era  questo  venuto  in  ira  anche  ai  popolani  perchè , essendosi  rivoltali  i 
cittadini  di  Tivoli,  e avendo  sconfitto  in  malo  modo  i Romani,  esso  gli  assalì 
vero,  e coll’assedio  li  costrinse  a capitolare,  ma  non  sterminò  le  vile  e le 
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mura  loro.  Imprecando  dunque  a tale  benignità  col  solito  titolo  di  tradimento, 
i Romani  traggono  tumultuosi  al  Campidoglio,  e come  pegno  della  rinnovata  <<41 
repubblica  rintegrano  il  senato  di  cinquantasei  membri , c in  nome  dì  questo 
c del  popolo  romano  intimano  guerra  ai  vicini.  Innocenzo  morì  prima  di  po- 
terli domare;  e Celestino  II  succedutogli  per  pochi  mesi,  tolse  a perseguitare 
Arnaldo,  benché  già  amico  suo,  e che  mal  sorretto  dalla  volubile  aura  vulgare, 
fuggì  a Zurigo , preveneudo  Zuinglio  nel  predicare  contro  la  Chiesa , poi  in 
Francia,  in  Germania,  insegnilo  dapertutto  dall'occhio  e dalla  voce  di  san 
Bernardo. 

Le  famiglie  primarie  dei  Pierleoni  e dei  Frangipani , fìiì  allora  nemiche , 
si  mettono  d'accordo  per  umiliare  la  fazione  demociatica  e svellere  l’ordine 
repubblicano:  ma  i popolani,  guidati  dalla  nobiltà  inferiore,  invocano  l'imme- 
diata sovranità  deU’imperatore,  qual  soleva  ai  tempi  di  Roma  antica.  Lucio  11 
papa,  che  in  processione  armata  marciava  al  Campidoglio  per  ìsnidarne  ì 
nuovi  magistrati,  è respinto  a sassi,  rosi  che  ne  muon;.  Imbaldanzì  la  fazione 
avversa,  e a fatica  si  potè  nominare  Eugenio  111  discepolo  di  .san  Bernardo,  nss 
il  quale,  per  non  dovere  a forza  riconoscere  il  senato,  fuggi  di  Roma.  Ar- 
naldo soldo  duemila  Svizzeri,  e questa  forza  venale  roiidus.se  a raffermare  la 
magistratura  repubblicana  del  Campidoglio.  Proponevasi  egli  istituire  un  or- 
dine equestre,  medio  tra  il  popolo  e il  senato,  ristabilire  i consoli  ed  i tribuni, 
insomma  con  una  pedantesca  e intempestiva  restaurazione  del  passato  ingran- 
diva l'autorità  imperiale,  mentre  il  papa  restringeva  ai  soli  giudizj  ecclesiastici. 

Il  vulgo  è facile  a credere  che  cogli  antichi  nomi  ritornino  le  antiche 
grandezze;  e coll’ entusiasmo  dell'applauso  accoppiando  al  solito  l'entusiasmo 
del  furore,  abbatte  le  torri  e i palazzi  dei  nobili  avversi  e de’  cardinali , non 
senza  ferirne  alcuni , abolisce  la  dignità  di  prefetto  di  Roma  per  nominar  pa- 
trizio Giordano,  fratello  d’Anaclelo  antipapa,  ed  obbliga  tutti  a prestargli  giu- 
ramento. Eugenio , tentata  invano  la  riconciliazione , scomunicò  costui , poi 
unite  le  s\ie  forze  con  quelle  di  Tivoli,  costrinse  a tornare  all’ obbedienza,  e fu 
accolto  con  tante  feste,  con  quante  n’era  stato  escluso  Breve  trionfo:  e ben 
tosto  costretto  uscirne  di  nuovo,  passò  in  Francia  a sollecitar  la  crociata  ; 
mentre  i repubblicanti  chiamavano  Corrado  111,  vantando  non  avere  ad  altro  fine 
operalo,  che  per  restituire  l’Impero  nella  grandezza  che  aveva  sotto  Costan- 
tino e Giustiniano,  e perchè  egli  ricuperasse  tutti  gli  onori  che  gli  compete- 
vano e gli  erano  stati  usurpali  ; avere  per  ciò  demolito  le  fortezze  dei  prepo- 
tenti; venisse  in  persona  a compier  l’opera,  collocare  sua  sede  in  Roma,  e 
abbattere  i Normanni  fautori  del  papa  ". 

L'imperatore,  mal  fidandosi  a quel  popolo  leggero,  provvide  di  truppe  il 
pontefice  ; che  con  queste  e con  altre  di  Francia  piantossì  a Tusculo , e da 
quei  terrieri  e dai  Normanni  sostenuto,  potè  rinnovare  i patti  col  popolo,  la- 
sciandogli il  senato , ma  nominando  egli  stesso  un  prefetto , giusta  la  prisca 
consuetudine.  Però  se  il  popolo  voleva  cx)nformare  lo  statuto  ai  concetti  d’Ar- 
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naido  e della  storia,  senza  st^omenlarsi  delle  idee  classiche  sopra  l’ illimitata 
autorità  del  principe , l' alta  nobiltà  desiderava  mantenere  la  condizione  feu- 
dale, impedendo  e ai  papi  di  dominare  c al  popolo  d’emanciparsi.  Continuò 
4103-51  la  repubblica  sotto  Anastasio  IV;  ma  Adriano  IV  ini^lese,  avendo  la  plebe  as- 
sassinato il  cardinale  di  Santa  Pudenziana,  diede  Io  straordinario  esempio  di 
interdire  la  capitale  del  cristianesimo  finché  non  fosse  espulso  Arnaldo,  li  po- 
polo sgomentato,  massime  che  s’avvicinava  la  Pasqua,  cacciò  Arnaldo,  che 
rifuggi  presso  un  conte  di  Campania. 

Anche  ftugpero  che  teneva  carezzati  i pontefici  sol  in  quanto  gli  giova- 
vano, non  avea  tardato  a venire  in  nuova  rotta  con  essi , ne  devastò  le  terre, 
guerreggiò  e depredò  Montecassino.  Guerra  più  gloriosa  recò  ai  liarbareschi 
d’Africa,  assalendo  Tripoli  nido  di  corsari.  Bona,  Tunisi,  e menandone  schiave 
le  donne  in  Sicilia.  Gli  imperatori  d’Oriente  non  cessavano  di  credere  usui- 
pati  a sé  i possessi  de'  Normanni,  e li  molestavano  ; onde  Ruggero  mandò 
un’armata  verso  l’Epiro,  prese  Corfù,  Cefalonia,  Corinto,  Negroponte,  Atene, 
asportandone  immense  ricchezze  e persone  da  ripopolarne  la  Sicilia,  ma  spe- 
cialmente operai  L’imperatore  bisantino,  cognato  di  Corrado  HI,  sol- 

lecitava questo  a venir  in  Italia,  e rintuzzare  il  baldanzoso  Normanno;  intanto 
egli  medesimo  faceva  grosse  armi,  e col  soccorso  de’ Veneziani  assalsc  Corfù; 
ma  Ruggero  ardì  spingersi  a Costantinopoli,  gettando  razzi  incendiari  contro 
il  palazzo  imperiale.  Pure  Corfù  gli  venne  tolta , c la  sua  flotta  battuta  dalla 
veneta  e genovese. 

Corrado  accingevasi  a calare  in  Italia  per  la  corona , e insieme  per  guer- 
<152  reggiare  Ruggero,  quando  morì  a Bamberga,  si  volle  dire  avvelenato  da  me- 
dici della  famosa  scuola  di  Salerno,  eh’ erano  rifuggiti  a lui  fingendo  paura  di 
Ruggero. 


(1)  Jfmo  DomM  «tcviti  eepU  4e  Oemonfi,  fiHrorium  OmMauiMm.  SicaBdvs. 

(2)  QuwqM  tnti*  oe%tU$  ridi,  potm»  rmertitfo.  Anon.  Ciimanus,  nei  ffer.  M.  Strip,  t. 

(8)  nd  ruMete#  ìefntM  ognlna  part«» 

Ductre:  Ortm9tUB  Papitf^  miUere  cvratUt 
Cum  quibus  ti  tmiiaU  cum  Brixia  Pa'gama;  lolas 
Dwere  jima  xuoa  fitmti  tt  Liguria  gentet: 

A'ec  non  advfniunl  f^erretU»,  cum  quibus  Àttum. 

Ei  romittmi  twann  girando  frrorAM  iMfiim; 

Sponu  sua  Iota  atm  gcnit  Swaria  vtnU: 

/4tpfrn  cum  mulfis  vmU  et  f'trona  %'occUa: 

Dada  sua»  $tcmn  éuxH  Bmonia  hgt»: 

AUsUti  imdt  JM0«  Fcrmria  ntmpt  sapiBas  i 
Mantua  cum  rigidU  uimium  studiosa  sagittis  ; 
f'fnit  H ipsa  simul  qutr  Buardastatla  vocahtr: 

Parma  muco  tqttUe$  rondwìt  Sarftmittm». 

Anon.  Gunamut. 

(4)  Oli  sono  confermati  in  un  diploma  di  Federico  I,  24  aettemtm  H64. 
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(S)  Ap.  RiirzfO,  .W.^rW.  Ii!>,  p.  fil. 

(G)  1ldi*beTio,  vc5ico\o  di  Ri*imi«  nell'ti  soeolo,  cani.i>a; 

Par  Ubi,  Homa,  nìhil,  cum  sit  propf  iota  mina* 
maffni  fuerù  integra,  fraeta  dare* 

Vròs  reridU,  de  qua  ri  quieqtmtn  dierre  dignum 
Motiar,  hot  poterà  direre,  Roma  fuU. 

Son  tamen  Mnorvm  mtim,  n<m  fiamma,  ute  m*U 
Ad  pimum  pataìt  hoc  abolere  dectu. 

Tantum  rerial  adhuc,  tantum  rari,  ni  neque  pars  stans 
.'fiqwtri  pouU,  diruta  nec  refici 

(7)  Che  nei  Recoli  deU'ignoran/n  e del  fanatismo  si  facesse  colpa  a costui  di  difseendere  da 
ICbreì.  e un  Bernardo  stesso  il  eliiamasse  judaira  toboles,  poca  meraviglia.  Ma  Voltaire,  accop- 
piando al  .volito  la  leggereua  e l'intolleranza,  non  rìtina  di  ridere  di  un  papa  «òrco.  La  storia, 
se  avesse  voluto  consultarla,  gli  avrebbe  dello  eh' e'  non  era  ebreo  e non  fu  pupa. 

(8)  Questo  fatto  si  rappresentò  in  un  quadro  dei  palazzo  di  Lnlerano,  ove  Lotario  riceve  la 
corona  di  man  del  papa,  colla  leggenda: 

Rar  vm/i  anta  form,  jurans  priiu  urbis  konores, 

Pori  homo  fit  pap<r,  recipri  quo  dante  coronam. 

(9)  Con  queste  insegne  sono  effigiati  re  Ruggero  nel  tempio  di  Monreale,  e Guglielmo  nella 
Marti>rana  a Palermo;  il  cadavere  di  Federico  II  si  trovò  riveslUo  di  abiti  pontificali.  Sin  a 
Filippo  II  le  suppliche  per  affari  eccIcslasUcI  dirìgean.si  al  re  col  titolo  di  bealixsimo  padre. 

(Ifì)  Coneedimtis,  danamus  et  nurtorizamiis  Ubi,  ftlio  tuo  Rogerio,  et  aitis  filiis  tuh  senindnm  tuam 
ardiffolfoiicm  in  regno  subiUluendls , et  haredibus  suis,  coronam  regni  SicUia  et  Caiabritr  et  Apu- 
H<m  etc.  Tu  atriem  et  h<eredm  M eensum,  tidtlicet  sereentos  schifoios,  entiM  etnguUs  Romanm  Er~ 
rlesitp  persulvere  debes  eie. 

(11)  Ep.  3 i.  Ub.  V. 

(12)  ....  Amaldutj  quom  Brixia  protuUt  ortu 
PetUferOy  tenui  nutrivit  GalUa  sumtu.... 

....  nssumpta  MpfeaUt  (ronte^  diserto 
Mutai  sermone  radei,  elerumgue  procaci 
inseetans  odio,  monaehoruim  acerrimus  Kostis, 

Plebis  aduiator,  ^oudenz  popularibus  auris, 

Poniifires,  rpnMi^e  corrodere  ìtngun 
Assdebat  papam 

Ariicuios  etiam  fidei,  eertumque  tenorem 
Aon  satis  ezaeta  stoUdus  pUiate  fovebat, 

Impia  mefìifluis  eufmlarens  toxica  rerbis. 

Guarnii  Liflci.  Carmina,  lib.  ni. 

Anuddo  divenne  un  del  nomi  di  moda  nelle  guerriooiiiole  ipBnseoistkhe  della  Ano  del  seeoto 
passato.  Senza  consultare  Tamburini  e altre  meschinità , vedi  H.  Fiarki  , Arnold  con  Brescia 
und  scine  Teil.  Zurigo  1823. 

(13)  San  Remardo  dircs.se  a Eugenio  fH  i suoi  libri  De  consideratione , nel  iv  de'  quali  gli 

dice:  Qual  cosa  è più  nota  al  secoli,  che  la  protervia  e II  Casto  de'  Romaolf  gente  diaav- 

• vessa  dalla  pace,  avvezza  al  tumulto;  gente  immite  e intrattabile  Anora,  che  non  sa  star  ut- 

• tomessa  se  non  quando  non  vale  a resistere.  Quest'  è la  piaga , c a te  spetta  II  curarla.  Ridi 
t forse  di  me,  credendola  Incurabile?  non  diffidare  ». 

(14)  Otto  Faismc.  De  geriis  Prid.  lib.  i.  cc.  27.  28.  •—  Le  prapo^ioni  de'  Rcnnani  a Corrado 
ftirono  compendiate  in  questi  versi  : 

Ber  srideat:  gteiéguid  capii  ohUnoah  saper  koste» 

Imperium  tamt;  Bomm  sedeatt  rogai  orbmn 
Piinceps  terrarum,  ceu  fedi  JusUniansu: 

OrsoH-i  arcipint  Cassar  quw  sstnt  sua  prersut. 

Vi  Christsis  fussU  Petra  solrente  tribsrium. 
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Federico  Barbarossa. 

Federico  di  Buren,  feudatario  della  Svevia,  che  og?i  diciamo  regno  di 
Wùrtetnherg,  a poche  miglia  da  rimppingen  fabbricò  s’ un’ altura  un  casale, 
detto  perciò  Hohcnstaufcn , donde  trasse  il  titolo  la  sua  famiglia.  Quanto  co- 
raggioso, tanto  fu  leale  verso  l’imperatore  Enrico  IV,  che  in  compenso  gli  diede 
il  ducato  di  Svevia  e la  mano  di  sua  figlia  Agnese.  Morendo  vecchissimo, 
lasciò  due  figli  Federico  e Corrado,  il  primo  de’ quali  fu  investito  da  Enrico  V 
de’ feudi  palerni,  l’altro  della  Franconia , e fu  anche  coronato  re  d’Italia  dai 
M57  Milanesi  (pag.  BtM),  ed  eletto  imperatore  da  alcuni,  poi  da  tutti  alla  morte  di 
Lotario  di  Sassonia.  Morendo  lasciò  un  figliuolo,  ma  conoscendo  non  esser 
tempi  da  fanciulli,  raccomandò  un  figlio  di  suo  fratello,  Federico  di  nome,  di 
soprannome  Barharossa.  Alla  dieta  ili  Francoforte,  dai  principi  dell’Impero,  e 
HS2  da  molti  baroni  di  Lombardia,  di  Toscana  e d’altri  paesi  italici  fu  eletto  re; 
e coronato  in  .Aqiiisgrana,  mandò  ad  Eugenio  III  e all’Italia  notificando  la  sua 
elezione,  che  fu  generalmente  aggradita,  anche  nella  speranza  ch’egli  ricon- 
ciliasse Guelfi  e Ghibellini , giacché,  capo  di  questi  pel  padre,  per  madré  era 
nipote  di  Guelfo  di  Baviera,  rapo  degli  altri  '. 

Sul  fiore  dei  trent’anni,  già  era  famoso  nelle  battaglie,  ne’ tornei,  nelle 
crociate  ; dai  Tedeschi  vien  noverato  fra  i principi  più  insigni  ; certo  fu 
de’ più  robusti  caratteri  del  medio  evo.  Saldo  d’animo  c di  corpo,  pronto 
d’ingegno,  di  memoria  prodigiosa,  dolce  nel  favellare,  semplice  nei  costumi, 
paragone  di  castità , provido  ne’  consigli , valentissimo  in  opere  di  guerra , 
proteggeva  i poeti  c verseggiava  egli  stesso,  sapeva  di  latino  e di  storia,  e 
volle  che  dal  cugino  Gitone  vescovo  di  Frisinga  fossero  scritte  le  sue  geste. 

Offuscava  tante  doli  coH’amhizione  e l’avarizia,  o almeno  cosi  qualificarono 
gl’italiani  il  suo  desiderio  di  ristabilire  qui  la  regia  prerogativa,  e d’ottencme 
i mezzi,  cioè,  il  danaro.  Certamente  a una  profonda  idea  del  dovere  come  egli 
lo  intendeva,  sagrilicava  inU^ressi,  sentimenti,  pietà;  e dovere  supremo  pa- 
reagli  il  rintegrare  l’ autorità  imperiale  ; come  tipi  di  essa  toglieva  Costan- 
tino e Giustiniano  nell’aspetto  ch’erano  presentati  dalla  risorta  giurisprudenza 
romana;  e le  idee  sistematiche  pro.segiiiva  coll’ ostinatezza  propria  della  sua 
nazione.  Di  qui  le  città,  acquistato  vigore,  meno  docili  si  manifestavano;  di 
là  la  Chiesa  aveva  dimostrato  la  sua  indipendenza,  almeno  in  diritto  ; i baroni 
.si  tenevano  in  armi  per  assicurarsi  la  supremazia  territoriale:  e Federico  si 
propose  di  frangere  tutti  questi  ostacoli  col  riformare  il  sistema  ecclesiastico 
e il  feudale,  e abolire  i Comuni. 

Coronato  appena,  ecco  deputati  del  pontefice  a pregarlo  di  soccorsi  contro 
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i Romani  rivoltosi  ; ceco  Roberto  di  Capila  invocare  d’essere  rimesso  nel  prin- 
cipato, toltogli  dal  re  di  Sicilia;  ecco  cittadini  di  Como  e di  Lodi,  che  senza 
missione  delle  proprie  città,  ma  trovandosi  colà  per  trattici,  se  gli  buttano  ai 
piedi,  cospersi  di  cenere  c con  croci  alta  mano,  implorando  riparazione  c ven- 
detta delle  loro  patrie  soccombute  ai  Milanesi. 

Diedero  pel  talento  a Federico  questo  occasioni  d’assumere  aspetto  di  vin- 
dice dei  deboli,  cui  potrebbe  poi  a sua  voglia  regolare;  mentre  alleandosi  coi 
forti,  non  avrebbe  fatto  che  crescere  a questi  l’ardimento.  I Lodigiani  stavano 
talmente  abbiti,  che  invece  di  saper  grado  a quei  due  loro  concittadini,  li 
caricarono  d’ingiurie;  c a Siclierio,  che  il  Barbarossa  spediva  con  lettere  di 
rimprovero  ai  Milanesi,  non  osaiono  fare  accoglienze:  di  pessime  poi  n’ebbe 
costui  allorché  le  presentò  ai  Milanesi,  che  le  calpestarono  urlando  ; e fu  gran 
che  s'egli  potè  uscire  salvo  dalle  lor  mani  c cauiparsi  in  Germania.  Dello 
smacco  s’inviperì  Federico;  e i Lodigiani  vollero  mansuefarlo  collo  spedirgli 
una  chiave  d’oro,  e raccomandarsegli  caldamente  ; anche  Cremona  e Pavia  gli 
inviarono  grossi  regali  ; Milano  pure  ravveduta  il  donò  d’uua  coppa  d’oro  piena 
di  danaro:  omaggi  di  paura,  e i re  li  credono  d’amore. 

Pubblicato  reribanno,  Federico  coll’esercito  feudale  mosse  verso  l’Italia , 
perocché  la  potenza  c il  primato  di  questi  imperatori  non  valeano  se  non 
scendendo  in  persona.  Per  via  raccoglievano  dai  feudatari  immediati  il  dona- 
tivo, il  foraggio  c la  tangente  di  milizie  ; mandavano  ad  esigere  dalle  ciltà  le 
dovute  regalie;  e poiché  reprimevano  coH'armi  i contumaci,  il  loro  viaggio  era 
segnato  da  devastazioni.  All’arrivo  del  re  rimaneva  sospesa  la  giurisdizione 
dei  magistrati  feudali , ed  egb  in  persona  rendeva  giustizia,  e riceveva  l’appello 
di  chiunque  si  credesse  gravalo  dal  proprio  signore  o inesaudito.  .Altrettanto 
avveniva  nelle  città  ; le  quali  pertanto  consideravano  come  di  gran  conto  il 
privilegio  che  non  entrassero  nelle  lor  mura  i re,  i quali,  quanto  vi  stavano, 
erano  despoti  ; iti  che  se  ne  fossero,  tornava  ognuno  a fare  il  proprio  talento 

A questa  forma  calossi  il  Barbarossa,  e truppe  non  minori  delle  sue  gli 
menava  il  gran  prode  Enrico  il  Leone  de’ Guelfi  d'Este,  alla  qual  famiglia 
l’imperatore  avea  dato  rinvestitura  della  marca  di  Toscana , del  ducato  di 
Spoleto,  del  principato  di  Sardegna,  e dei  beni  allodiali  della  contessa  Ma- 
tilde;  sicché  Enrico,  possedendo  i ducali  di  Sassonia  e Baviera,  acquistata 
Lubecca,  avuto  il  diritto  di  erigere  vescovadi  di  là  dall’Elba,  e adopratosi 
a sottoporre  gli  Slavi , era  riuscito  de’  più  potenti  di  Germania , né  inferiore 
al  Barbarossa  se  non  perché  gli  mancava  la  corona. 

Convocati  i baroni  nel  solilo  piano  di  Roncaglia,  minacciando  spossessare 
del  feudo  chi  non  intervenisse,  vi  ricevette  pure  i consoli  delle  varie  città  che 
gli  giurarono  fede.  Ottone  vescovo,  suo  storiografo,  ammirava  tuttoché  ne- 
mico i popoli  d’Italia,  i quali  nulla  ritenevano  della  barbarica  rozzezza  lon- 
gobarda, ma  nei  costumi  e nel  linguaggio  mostravano  la  pulitezza  e leggia- 
dria degli  antichi  Romani.  Gelosi  di  loro  libertà  (prosegue  egli)  non  .sotTrono 
il  govc  j di  un  solo , ma  eleggono  dei  consoli  fra  i tre  ordini  de’  capi- 
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tanci,  valvassori  e plebei,  di  modo  che  nessun  ordine  sopcrchii  l’ altro,  e li 
mutano  op:n’anno.  Per  popolare  le  città  costringono  i nobdi  e signorotti  di 
ciascuna  diocesi,  comunque  baroni  immediati,  a sottomettersi  alle  città,  e starvi 
a dimora.  Nella  milizia  poi  e ne’  pubblici  impieghi  ammettono  persino  i mec- 
canici e i braccianti;  per  le  quali  arti  esse  città  superano  in  ricchezza  c po- 
tenza tutte  quelle  d’ oltr’ .\lpi.  Da  ciò  derivano  la  superbia,  il  poco  rispetto 
ai  re,  il  vederli  malvolentieri  in  Italia,  e non  obbedirli  se  non  cosbetti  dalla 
forza 

Federico  incominciò  ad  unir  le  sue  truppe  con  quelle  del  cugino  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  uno  de’  pochi  che  conservava  la  feudale  potenza, 
malgrado  le  città  ',  o cui  egli  diè  mano  ad  assalire  e disfare  i liberi  Comuni 
di  Asti  e Chieri. 

I Milanesi , avuto  sentore  dei  mali  uiiizj  fatti  contro  loro  dai  Pavesi , gli 
aveano  cavalcati  senza  pietà:  e l’ imperatore , ben  vedendo  che,  se  avesse, 
parteggiato  coi  Milanesi , questi  monterebbero  in  tal  forza  da  più  non  obbe- 
dirlo ^ , si  duali  pei  Pavesi , nella  loro  città  prese  il  diadema  regio , mandò 
guastare  il  territorio  de’  Milanesi,  c quanti  ne  colse  attaccò  alle  code  de’  ca- 
valli; soddisfece  all’ira  de’  Pavesi  col  mettere  a sterminio  Tortona  dopo  robusta 
resistenza;  bruciò  Dosate,  Galliate,  Trecale,  Momo,  colle  fiere  esecuzioni 
sperando  incutere  spavento  e distorre  dal  resistergli.  A tacere  la  crudeltà, 
fu  improvido  questo  baloccarsi  in  fazioni  parziali,  invece  di  dililaro  sopra 
Milano.  Nè  per  allora  fece  altro  che  sgomentare;  poi  mosse  su  Doma 

Ivi  durava  la  repubblica  proclamata  da  Arnaldo  da  Brescia  ; e i novatori, 
ridotto  il  papa  alla  Città  Leonina , gl’  intimarono  rinunziasse  ad  ogni  podestà 
temporale,  accontentandosi  del  regno  che  non  è di  questo  mondo:  ma  Adria- 
no IV  repulsava  quello  <lomande.  Al  venir  dunque  dcH'imperatore  tutti  gli  animi 
stavano  sospesi.  Ajulerobbe  egli  i repubblicani  per  umiliare  il  papa , antico 
avversario  dell’ Impero?  o vorrebbe  reprimere  questo  slancio  della  gran  città 
verso  la  forma  sempre  prediletta  in  Italia,  e che  annichilava  la  prerogativa 
imperiale?  Federico  non  tardò  a chiarirsi  : dal  conte  di  Campania,  a cui  orasi 
lisa  rifuggito,  richiese  Arnaldo,  e lo  consegnò  al  prefetto  imperiale  della  città;  c 
Doma,  dalle  tre  lunghe  vie  che  sboccano  in  piazza  Popolo,  potè  vedere  il 
rogo  su  cui  r eretico  e ribidle  era  bruciato 

Non  atterriti  dal  supplizio  di  Arnaldo,  i cittadini  vollero  patteggiare  con 
Federico  prima  di  riceverlo  in  città  ; ed  i senatori , scesi  dal  Campidoglio  a 
prestargli  il  giuramento,  sciorinarongli  una  diceria  sulle  antiche  glorie  romane, 
e sull’onore  che  gli  facevano  accettando  cittadino  lui  straniero  c cercandolo 
oltr’Alpi  per  farlo  imperatore  ; giurasse  osservar  le  leggi,  e mantenere  la  co- 
stituzione della  città  e difenderla  contro  i Barbari  ; per  le  spese  pagherebbe 
cinquemila  libbre. 

Di  frasi  retoriche  i nostri  furono  sempre  vaghi;  ma  il  Tedesco  positivo 
interruppe  i vanti  postumi  opponendo  la  presente  umiliazione  ; lui  esser  loro 
re,  perchè  Carlo  e Ottone  Magni  gli  avevano  collo  armi  soggiogali,  nè  dover  i 
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sudditi  impone  lep:i,T  al  sovrano,  bensì  questo  a quelli  e mandò  dietro  loro  un 
miffliajo  di  cavalieri,  che  occuparono  Caslel  sant’ Angelo  e la  Città  Leonina. 

Colà  III  coronato  dal  papa,  e per  quanto  al  suo  orgoglio  ne  ripugnasse,  si  piegò  is  giug. 
all’umiliante  ma  consueta  cerimonia  di  tenergli  la  stalla.  I Romani,  ch’erano 
stati  esclusi  da  quella  cerimonia,  e costretti  a rimanere  sull’altra  riva  del  Te- 
vere,  levano  rumore,  o dalle  grida  passando  ai  fatti  cominciano  un’abbaniffata, 
ove  molti  cittadini  rimasero  uccisi , ma  anche  non  pochi  Tedeschi  ; gli  altri 
al  domani,  per  manco  di  viveri,  dovettero  abbandonar  la  città. 

'•  Tale  era  ornai  il  solito  accompagnamento  della  tedesca  coronaaione.  Poi 
le  febbri  romane,  come  spesso,  fecero  giustisia  contro  la  pioggia  di  ferro  che 
la  Germania  versava  sull’Italia  *;  e spirando  il  teroiine  prefisso  ai  vassalli  per 
militare,  il  Bai-barossa  dovette  risolvei'si  al  ritorno.  Non  avea  dunque  abolito 
In  repubblica  romana,  non  francheggiato  le  pretensioni  suo  sovra  la  Ihiglia. 

Roberto  di  Capua  fu  dato  in  mano  del  re  di  Sisiiia , che  lo  fo  accecare , poi 
sepellir  in  carcere  ; e prese  o battè  gli  altri  baroni  che  avevano  levato  il  capo 
fidando  in  Federico,  il  quale  diede  indietro,  ancora  squarciando  città.  I Lom- 
bardi, ripigliato  coraggio  al  vederlo  ritirarsi,  lo  bersagliarono  con  insistenza, 
e massime  i Veronesi  con  tronchi  abbandonati  alla  coixenle  arietarono  il  ponte 
di  barche,  per  cui  l’esercito  tragittava  l’Adige:  poi  neU’angiista  valle  di  questo 
fiume  il  cavaliere  Alberico  di  Verona  lo  molestò  con  pietre,  c pretendeva 
da  esso  re  ottocento  libbre  d'argento,  e una  corazza  e un  cavallo  per  ogni  ca- 
valiere tedesco,  se  volesse  liberamente  passare;  ma  il  palatino  Ottone  di  Wil- 
telsbach  io  snidò  dalle  alture.  Federico , tornato  in  Gennania , della  sua  spe- 
dizione diede  ragguaglio  allo  storico  con  una  lettera  che  si  consem,  dove  alla 
sconfìtta  trova  le  solite  scuse,  quand’anche  non  la  vela  sotto  una  sicurezza  mi- 
nacciosa. 

Come  una  molla  al  cessare  della  compressione,  i Milanesi  rialzano  la  testa; 
si  raddoppiano  i lamenti  de’ tanti,  cui  egli  avea  tolto  la  patria;  per  dispetto  si 
vuol  disfare  ogni  fatto  di  lui.  Uugento  cavalieri  e dugento  fanti  di  due  quartieri 
di  Milano  vanno  a riporre  Tortona,  che  per  loro  amore  si  era  sagrificata,  e le 
consegnano  la  tromba  da  convocare  il  popolo , la  bandiera , e un  sigillo  collo 
stemma  delle  due  città , in  segno  d’unione.  Lanciansi  poi  contro  chi  stava  al 
segno  deirimperatorc  : ma  i Pavesi  li  sbaragliano,  assalgono  la  città,  c v'en- 
trano anche  con  due  bandiere;  alfine  son  ridotti  a umilianti  condizioni,  bat- 
tuta Novara,  spianato  Vigevano,  presi  venti  castelli  del  Luganese  e i for- 
tissimi di  Chiasso  e Stabbio , sfasciata  di  nuovo  Como , punita  Cremona  c i 
marchesi  di  Monferoato.  Anche  i Bresciani  ruppero  guerra  ai  Bergamaschi, 
c nell’infausta  giornata  di  Palusco  tolsero  loro,  con  molti  prigionieri,  il  gon- 
falone, che  poi  spiegavano  ogni  anno  nella  chiesa  de’ santi  Faustino  e Giovita. 
Devastazioni  fraterne  punivano  liv devastazioni  straniere. 

Il  lamento  de’  soccombenti  arrivò  di  là  dall'Alpi , e Federico  struggevasi 
di  riparare  la  vergogna  e il  danno.  Anco  assai  gli  coceva  che  il  papa  avesse, 
senza  sua  pai  tecipazione,  conl'urilo  il  lilolo  di  re  delia  Puglia  a Guglielmo  figlio 
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di  Ruggero  ; onde  moltiplicò  querele , e proibi  agii  ecclesiastici  de'  suoi  Siati 
di  volgersi  a Roma  per  collazione  di  benelizj  nè  per  qual  si  fosse  motivo. 

Federico  non  fondavasi  più  soltanto  sul  brutale  diritto  delie  spade,  ma  era 
cii'condalo  di  Icggisli,  i quali,  gonQ  d'una  scienza  nuova,  proponevansi  d'imi- 
tare gli  antichi  giureconsulti  non  solo  collo  zelare  le  prerogative  imperiali,  ma 
col  cavillar  le  parole  e sottigliare  sulle  interpretazioni.  Avendo  i Tedeschi 
arrestato  un  vescovo , il  papa  diresse  all'  imperatore  un  richiamo , ove  di- 
ceva tra  le  altre  cose  : — Noi  ti  abbiamo  concesso  la  corona  imperiale , nè 
■ avremmo  esitato  ad  accordarli  benefizj  maggiori,  se  di  maggiori  nepoteano 
• essere  •.  Colla  sotisteria  di  chi  vuole  azzeccare  litigi,  i legulej  di  Federico 
pretesero  il  papa  con  ciò  indicasse  che  l'Impero  fosse  benefizio,  vale  a dire 
feudo  0 dipendenza  della  Chiesa.  Se  ne  levò  dunque  un  rumor  grande,  e trat- 
tandosene nella  dieta  di  Besanzone,  invelenì  la  contesa  il  cardinale  legato 
Rolando  Bandinulli  esclamg|ido  : — Ma  se  l'imperatore  non  tiene  l'Impero  dal 
papa,  e da  chi  dunque?  • 

Pretensione  sifatta  era  tutt'altro  che  nuova  nel  diritto  pubblico  d' adorai 
ma  Ottone  di  NYitteIsbach,  che  portava  la  spada  dell'Impero,  lanciolla  per  tra- 
passare il  legalo,  che  a fatica  si  salvò,  e che  ebbe  ordine  di  andarsene  senza 
vedere  convento  o vescovo  per  via.  L’imperatore  diede  straordinaria  pubblicità 
aH’ìncidenle  per  eccitare  l'indignazione  tedesca  contro  le  tracotanze  papali  : se 
non  che  Adriano  gli  chiuse  la  bocca,  dichiarando  aver  usata  la  parola  benefizio 
non  per  feudo , ma  nel  senso  scritturale  ; nè  altrimenti  poterla  intendere  chi 
avesse  fior  d’intelletto 

Importava  a Federico  di  venir  prontamente  a farla  finita  con  questi  Comuni 
italiani,  che  ormai  sì  risolvevano  in  repubbliche.  Perciò  la  cavalleria  (che  tale 
era  principalmente  la  truppa  feudale)  d'Austria,  Carintia,  Svevia,  Borgogna 
e Sassonia  scende  divisa  per  le  tre  vie  del  Friuli , di  Chiaveuna  e del  Sango- 
tardo  ; l'imperatore  medesimo  conduce  per  vai  d’Adige  il  fiore  de’  militi  romani, 
franchi,  bavaresi,  con  Vladislao  re  di  Boemia,  e conti  e duchi  e vescovi  assai; 
lisa  e giunto  sui  territorio  milanese,  proclama  la  pace  del  principe.  Consisteva 
questa  in  regolamenti  di  militare  disciplina,  diretti  a reprimere  e punire  legal- 
mente le  ingiurie  onde  prevenire  le  private  battaglie,  delle  quali  durava  sempre 
il  diritto.  A tal  uopo  vi  si  prefiggevano  pene  proporzionate  agl’  insulti  che  fos- 
sero provati  da  due  testimonj,  cioè,  secondo  i casi,  la  confisca  dell’equipaggio, 
le  sferzate , il  taglio  de'  capelli , il  marchio  rovente  sulla  mascella  ; per  gli 
omicidi  poi  niorte  : che  se  mancassero  testimonj , dovessi  ricorrere  al 
duello  ; e se  si  tiallasse  di  seni , alla  prova  del  ferro  rovente.  A particolare 
protezione  del  commercio  si  statui  che  il  soldato  il  quale  spoglia  il  mercante, 
renda  il  doppio,  o giuri  non  conosceva  la  condizione  del  derubalo.  Chi  abbrucia 
una  casa,  sia  baltiilo,  tosato  e bollato.  Chi  trova  vino  sei  prenda,  ma  non  rompa 
i dogli,  nè  tolga  i cerchi  alle  botti.  Un  castello  espugnalo  saccheggino  a voglia 
loro,  ma  non  lo  abbrucino  senz’ordine.  Se  un  Tedesco  ferisca  un  Italiano  il 
quale  possa  provare  con  due  testimoni  d'aver  giurato  la  pace,  sia  punito 
Diritto  di  guerra  violento  ; ma  piu  e tant'  o quanto  assicurava  le  persone. 
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Allora  Federico  comincia  le  ostilità  contro  Brescia,  e comunque  • ricca  iib« 
d'onor,  di  ferro  e di  cora^pio  > , ne  guasta  i deliziosi  contorni  finché  la  co- 
stringe ad  arrendersi  : passato  l’Adda  a Cassano , preso  il  caslel  di  Trozze , 
rifabbrica  Lodi-nuovo  sull’ Adda  alquanto  lungi  dal  luogo  ove  Pompeo  avea 
posto  il  vecchio Riedifica  anche  Como,  e da  un  suo  fedele  fa  tenere  il  ca- 
stel  Baradello  ; e spedisce  colà  il  boemo  Vladislao  perchè  rimetta  i Coma- 
schi in  concordia  coi  Tortonesi , coi  Oemasidii  e cogli  isolani  del  lago,  gente 
ricca , forte , bellicosa , avvezza  al  corseggiare , c che  repugnò  da  ogni  ac- 
cordo finché  l’imperatore  non  vi  andò  in  persona  Isolali  cosi  i Milanesi, 
s’accinse  a combatterli , convocando  all’oste  tutti  i popoli  di  questo  regno.  E 
vennero  armati  da  Parma , Cremona , Pavia , Novara , Asti , Vercelli , Como , 
Vicenza , Treviso , Padova , Verona , Ferrara , Ravenna , Bologna , Reggio , 
Modena,  Brescia,  ed  altri  di  Toscana,  sommando  a quindicimila  cavalli,  oltre 
innumerevole  fanteria  e con  questi  piomba  sopra  Milano. 

Questa  città,  oltre  rifare  i ponti  rotti  sull’Adda  e sul  Ticino,  e rialzar  i ca- 
stelli e le  borgate  sue  amiche , crasi  preparala  di  fosse  e di  mura , spendendo 
cinquantamila  marchi  d’argento  puro  '®;  valorosamente  si  difese,  ma  tanta  turba 
dalla  campagna  e dalle  circostanti  borgate  vi  s’era  rifuggita,  che  presto  si  trovò 
ridotta  a dura  fame,  e alla  conseguente  epidemia.  Accetto  dunque  la  mediazione 
del  conte  di  Biandrate,  mercè  del  quale  ebbe  daH’imperatorc  patti  da  vinta  ma 
pur  libera  potenza  : rendesse  la  franchezza  a Como  e Lodi  ; fabbricasse  all’im- 
peratore nn  palazzo;  pagasse  noveinila  marchi  d’argento,  cioè  circa  mezzo 
milione;  rinunziasse  alle  regalie  usurpate,  come  la  zecca  e le  gabelle;  ele.ggesse 
da  sè  i proprj  consoli,  ma  questi  giurassero  fedeltà  all’imperatore,  il  quale  nella 
città  non  entrerebbe  coll’esercito.  1 nobili  a piè  scalzi  e con  le  spade  ignude, 
il  clero  colle  reliquie  dei  santi,  il  popolo  con  soglie  al  collo,  vennero  a giurare 
obbedienza  a Federico , a cui  furono  dati  cento  ostaggi  per  ciascuno  dei  tre 
ordini  de’  capitanei,  de’  valvassori  e de’  plebei  ; e la  bandiera  imperiale  sven- 
tolò sulla  torre  della  metropolitana  di  Milano”. 

Coll’umiliazione  della  principale  città  di  Lombardia  sgomentate  le  altre,  da 
tutte  ebbe  ostaggi , e da  Ferrara  li  tolse  per  forza  : e approfittando  di  quel 
terrore,  accolse  una  dieta  in  Roncaglia  per  definire  le  regie  prerogative.  Le 
città  (quante  volte  lo  ripetemmo?)  non  pretendevansi  immuni  dalla  dipendenza 
verso  l’imperatore,  nè  questi  erodeva  che  la  corona  gli  conferisse  pieno  arbitrio, 
come  potrebbero  chiedere  i re  del  secol  nostro,  non  aventi  nè  patto  coi  popoli, 
nè  rispetto  a moralità  superiore.  Ma  perchè  i reciproci  doveri  venivano  di- 
versamente apprezzali  in  Germania  e in  Italia,  ne  nascevano  perpetue  contro- 
versie. I Tedeschi,  deducendo  la  loro  costituzione  dalle  consuetudini  germa- 
niche, non  vedeano  nel  re  se  non  l’eletto  dai  capi  del  popolo,  primo  tra  i pari; 
in  Italia,  le  città  volevano  tenersi  verso  l’imperatore  soltanto  in  una  dipendenza 
feudale,  come  a caposignore,  e come  all’unto  dal  pontefice  : ma  i ridesti  studj 
della  storia  e della  giurisprudenza  romana  abituavano  gli  eruditi  ad  ampliare 
la  pmlestà , guardandolo  come  successore  di  quei  Cesari , la  cui  volontà  era 
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)is«  unirà  lejrse  a Uoma  antica.  Federico  amava,  come  dicemmo,  rilempraiv  coi 
lesti  le  sue  spade,  e alla  dieta  invitò  Biil;;ara , 'Martin  Gossia,  Jacopo  e 
llfTone  da  Porta  Haveirnana,  cima  de’  friureconsulli  d'allora,  insieme  con  due 
deputati  di  ciascuna  delle  quattordici  repnbhlirhe , perchè  determinas.sero  in 
che  consislM’ano  le  rescalie.  Ma  da  che  la  {rinrisdizione  di  conte  divenne  ere- 
ditaria, consoli  e scabini  non  erano  stati  più  nominati  daprimperatori  ; c cia- 
scuno di  questi  re  che  calò  in  Italia,  fece  diversa  stima  dei  proprj  diritti,  a 
norma  della  propria  forza  ; laonde  dalle  consuetudini  non  si  poteva  nulla  de- 
durre. Si  ricoree  dunque  al  diritto  romano;  e nel  sentimento  di  questo,  e con 
parole  vecchie  onestando  la  tirannia  nuova,  i pureconsulti  definirono  che 
competeano  airimperalore  tulle  le  rep-alie,  comjiresi  i ducati,  marchesati,  con- 
tadi, la  moneta,  il  fodro,  ossia  diritto  d'essere  nodrito  e alherpato  dai  vassalli 
c dalle  cilt<à  quando  sofrpriornava  in  Italia;  c ixisi  i ponti,  i mnlini,  l'uso  de' 
liumi,  la  caiiilazione,  il  far  pfiierra  e pace,  e il  nominare  i consoli  e i pdudici,  il 
popolo  non  avendo  che  a prestanti  l’assenso  ; sii^hè  gl’investiti  dovetlero  ras- 
segnarli all'imperatore,  .se  pur  non  avessero  a mostrare  i titoli  del  possesso. 

I conti  e i vescovi,  che  dal  costituirsi  dei  Comuni  erano  stati  sbalzati  di  do- 
minio, applaudivano  a queste  esuberanti  pretensioni,  sperando  trame  a sè  alcuna 
particella;  e l'arcivescovo  di  Milano,  colla  scienza  appoggiando  la  servilità,  gli 
diceva  : — State  ben  fermo,  poiché  trovasi  scritto  che  la  volontà  del  principe 
fa  legge,  attesoché  il  popolo  gli  concesse  ogni  imperio  e podestà  • Le 
( itlà  poi  quale  eccezione  potevano  contraporre  .sopra  un  fatto  che  mai  non  era 
8u.s.sistito , e sopra  diritti  sostenuti  da  un  forte  esercito?  onde  fremevano  nel 
veder  l'imperatore,  da  sovrano  feudale,  mutarsi  in  assoluto  padrone  d'Italia. 

I Genovesi,  i quali,  come  indipendenti,  erano  venuti  alla  dieta  non  per 
isporgere  querele  o ricever  ordini,  ma  per  far  mostra  eregaio  di  lioni,  struzzi, 
papagalli  e de' prodotti  deH'Orienle,  furono  i primi  a protestare  contro  quei 
lodo;  0 ne  spacciarono  avviso  alla  patria,  la  quale  subito  con  vivissimo  ardore 
si  rifece  di  mura,  lavorandovi  uomini  e donne,  e l’arcivescovo  Siro  dandovi  il 
valore  de'  proprj  arredi  ; e (fatto  nuovo)  soldò  truppe  a difesa.  Chi  vuol  pace 
pre]iara  la  guerra  : e di  fatto  Fed('rico  calò  con  essa  a patti , assentendole 
d’eleggere  i proprj  consoli,  i quali  potessero  chiamar  aH’armi  tutti  gli  abitanti 
della  riviera  da  .Monaco  sin  a l’orlovenere  ; la  privilegiò  del  commercio  in  ogni 
luogo  a mare,  neppur  eccettuata  Venezia;  esenzione  da  imposte  e servizj  mi- 
litari e da  regalie,  sol  che  jiagasse  milleducento  marchi. 

Federico  aveva  in  quella  dieta  jiroibito  di  lasciar  fmidi  alle  chiese;  poi  sempre 
mal  volto  a papa  Adriano , volle  rammemorargli  l’apostolica  umiltà  ; e poiché 
la  cancelleria  romana  trattava  seco  col  tu  solenne,  ordinò  facesse  altrettanto 
la  sua  col  papa , e nelle  soscrizioni  il  nome  se  ne  posponesse  a quello  di  lui 
imperatore:  asseriva  ancora  che  il  patrimonio  papale  rilevava  dall’Impero,  e 
pretendeva  di  mandare  a Homa  ad  amministrar  la  giustizia,  e di  alloggiare 
i proprj  nunzj  ne’  palazzi  vescovili.  Il  senato  romano  al  solito  favoriva  le  pre- 
tensioni di  Federico,  sicché  il  papa  scontento  intendovasi  colle  città  lombarde, 
c preparava  forse  la  scomuaica  eoulro  il  prcpolculc. 
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li  quale,  liiohiaiulo  unico  tleposilario  del  poteic  leKislalivo  e pmlizialc, 
deputa  in  ojrui  paese  suoi  magistrali , die  ftirono  detti  podestà  perchè  eserci- 
tavano i regi  poteri  e giurisdizione  in  molte  cause.  Questo  e le  leggi  sulla  pace 
puhhlica  e il  divieto  delle  guerre  privati^  non  urtano  punto  colle  idee  d'oggi  ; 
ma  secondo  i privilegi  d’allora,  stahiliti  meglio  che.  sulla  carta,  era  un  grave 
attentato  alla  libertà  c airindipendenza  comunale:  onde  i Milanesi,  a cui  nella 
capitolazione  aveva  garantito  magistrati  propri,  e a cui,  in  onta  di  quella,  avea 
sottratte  non  solo  Como  e Lodi , ma  Monza  e il  Seprio  e la  Martesana , 
capirono  ch’e’  non  tenevasi  obbligato  a convenzioni  fatte  coi  sudditi,  e fremendo 
insorgono;  accolgono  a sassi  i messi  regj  venuti  per  attuare  i decreti  di  Hon-  iis» 
caglia,  gridando  Fura  fora,  Mora  mora  ; cacciano  la  guarnigione  dal  castello 
di  Trezzo  che  assicurava  ai  Tedeschi  il  passo  deH'Adda,  e si  serrano  alla 
difeaa.  Anche  i Cremaschi,  loro  alleati,  cui  egli  mandò  intimare  di  demolir  la 
mura,  risposero  coH’avventarsi  alle  armi. 

Federico,  messili  al  bando  dell'Impero,  giura  non  cinger  più  il  diadema 
che  non  gli  abbia  domati , e tosto  dalla  Ponteba  al  Sangotardo  ogni  valle 
versa  Tedeschi  sovra  il  piano  lombardo;  qui  il  Palatino  del  Reno,  i duchi  di 
Svevia,  di  Baviera,  d'Austria,  di  Zarìngen,  il  figliuolo  del  re  di  Boemia,  il 
conte  del  Tirolo,  gli  arcivescovi  di  Colonia,  di  Magonza,  di  Treveri,  di  Mag^ 
deburgo,  il  fiore  insomma  della  Germania.  E cominciano  guerra  da  Barbari,  uso 
.sperperano  il  paese,  uccidono,  appiccano  : una  volta  l'imperatore  fa  acciecar 
una  banda  di  foraggiatori , lasciando  sol  un  occhio  ad  uno  per  ricondurli  : as- 
sediala Crema , pone  i figliuoli , che  teneva  ostaggi , a bersaglio  de’  colpi  pa- 
terni, onde  protegger  le  macchine  '®;  e dopo  sei  mesi  d’ostinati  assalti  presala 
per  tradimento  dell’ingegnere,  la  abbandona  alla  brutalità  de’  suoi  e alla  ven- 
detta de’  nemici  Cremonesi. 

Milano  non  si  lasciò  sbigottire  a quell 'insolita  ferità  ; cercò  rialzare  Crema  ; 
e il  castello  di  Calcano  sopra  una  penisola  del  laghetto  d’Alserio,  e le  colline 
fra  Cantò  e il  monte  Baradello  furono  teatro  di  sue  vittorie  sopra  grimperiali. 

Ma  sentivasi  indebolita  dalla  ripetuta  devastazione  de’  suoi  campi  c dal  distacco 
di  tutti  i vicini,  quando  Federico  la  assali  scorazzando  colla  cavalleria  c vie-  usa 
landò  di  portarle  viveri,  sin  col  tagliare  le  mani  a venticinque,  villani  in  un 
giorno,  còlti  in  tale  servizio.  Milano  resistè  ancora  vigorosa:  ma  dai  tradimenti, 
dalla  fame,  da  un  incendio  de'  iiugazzini,  dalla  superiorità  ddl'armi  feudali , 
collegate  pur  troppo  con  quelle  non  solo  dei  castellani  e dei  conti  Mala.spina  e 
di  Biaudrate,  ma  anche  de’  Comuni  italiani,  fu  costretta  cedere  alle  giida  del 
vulgo,  e renderai  a discrezione.  Al  quartier  generale  in  Lodi  venne  il  popolo 
in  abito  penitente,  con  croci  in  mano,  dietro  al  carroccio,  che  avvezzo  un 
tempo  a palvesarai  di  trionfate  bandiere,  allora  chinò  l’antenna  e il  gonfalone, 
di  sant’Ambrogio  avanti  aH’imperatore,  fra  il  mesto  squillo  delle  trombe;  e il 
sacro  carro  e novantaqiiattro  stendardi  furono  dati  al  nemico;  otto  consoli  degli 
ultimi  tre  anni,  trecento  cavalieri,  tenendo  in  mano  le  spade  ignudo,  fecero 
atto  di  sommessionc.  Non  soltanto  Italiani  e il  conte  di  Biandrate,  ma  fin  i 
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l)aroni  tedeschi  c la  corte  supplicavano  Federico  di  i Iciiienza  : ma  egli  dalla 
vittoria  fatto  sordo  alla  compassione , e stimolato  anche  dalle  invide  città  che 
all'uopo  gli  diedero  grosse  somme  ordinò  a’  Milanesi  tornassero  a casa,  e 
v’attendessero  le  sue  risoluzioni.  Dieci  giorni  passarono  i nostri  in  quella  af- 
fannosa aspettazione  che  è peggio  del  male  istesso  : alla  line  Federico  arrivò , 
e neH'imperialc  sua  clemenza  perdonando  alle  vite,  impose  che,  usciti  i citta- 
dini , hUlano  fosse  abbandonata  alla  distruzione.  A ciascuna  delle  città  alleate 
ne  assegnò  un  quartiere  a diroccare,  quasi  volesse  che  tutte  si  contaminassero 
col  fratricidio,  e i rancori  allontanassero  la  possibilità  di  nuovi  accordi. 

Esultarono  i Lombardi  all’ umiliazione  della  gran  nemica;  e un  senso  di 
sgomento  occupò  tutta  l’Italia.  Brescia,  Piacenza,  Bologna  evitarono  la  distru- 
zione col  sottomettersi.  Genova,  dianzi  cosi  risoluta  alla  difesa,  sbigotti;  mandò 
ambasciadori  con  gralulazioni  e proteste  ; il  suo  storico  ulliziale  Caffaro  tribu- 
tava a Federico  i titoli  di  sempre-  augusto , sempre  trionfante , che  elevò 
l'Impero  al  colmo  della  gloria.  E Federico  in  Pavia  cingevasi  di  nuovo  il 
diadema  che  avea  giurato  più  non  portare  lìnché  Milano  sussistesse  ; e datava 
i suoi  atti  dalla  distruzione  di  Milano 

Le  città  lombarde  non  andarono  guari  ad  accorgersi  quanti  abbia  pericoli 
la  lega  col  potente":  perocché,  toltasi  d’in  su  le  braccia  la  città  che  unica 
potea  reggere  seco  in  bilancia,  Federico  cessò  da  ogni  riguardo  verso  le  altre, 
le  angariò  a baldanza , pretendendo  esigerne  nuove  gravezze  e smantellarle  ; 
a’  Cremonesi , Pavesi , Lodigiani , suoi  fedelissimi , permise  bensì  d'eleggersi 
consoli  propri,  ina  a Ferrara,  Bologna,  Faenza,  Imola,  Parma,  Como,  Novara, 
che  pur  seco  tenevano,  mandò  podestà  imperiali,  fossero  tedeschi  o di  quei  vili 
che  col  maltrattare  i compatrioti  vogliono  farsi  perdonare  la  colpa  d’essere 
italiani. 

All’eguale  stregua  meditava  Federico  ridurre  il  Patrimonio  di  san  Pietro. 
Holando  Bandinelli  da  Sitma,  celebratissimo  per  dottrina,  virtù  e spcrienza  del 
• <5>  mondo,  era  succeduto  papa  col  nome  di  Alessandro  111;  ma  il  cardinale  Otta- 
viano romano,  fautore  di  Federico,  turbolenlemente  s’indossò  le  divise  ponti- 
ficali , tenue  prigione  il  papa  e i cardinali , e prese  il  nome  di  Vittore  IV.  Il 
popolo  e i Frangipani  liberarono  Alessandro,  che  si  ritirò  da  Boma  ; mentre 
l’antipapa  comprava  vescovi,  e blandiva  l’imperatore,  il  quale  soslenendo  questo, 
poi  tre  altri  antipapi  (Pasquale  111,  Cali.sto  111,  Innocenzo  III)  squarciava  la 
( attolica  unità  egli  che  u’  era  il  rappresentante  secolare.  Allora  scomuniche 
contro  lui,  contro  i vescovi  e i principi  e i consoli  di  Cremona,  Lodi,  Pavia, 
Novara,  Vercelli  suoi  aderenti.  Di  queste  trasamdenze  e de’ soprusi  de’  luo- 
gotenenti imperiali  chiedevano  line  o moderanza  vescovi,  marchesi,  conti,  ca 
pitanei  ed  altri  magnati,  e cittadini  grandi  e piccoli:  ma  Federico  non  usò  nè 
nei  giustizia  uè  misericordia^^;  e svallato  con  un  nuovo  esercito,  andava  rimet- 
tendo al  freno  le  città  che  tumultuavano.  Ma  Veronesi,  Vicentini,  Padovani, 
Trevisani,  coll’ajuto  dei  Veneti,  aveano  cacciato  i podestà  di  lui,  e quand’egli 
andò  per  domaili,  senti  non  potere  lidai'si  delle  truppe  ilaliane  clic  laccompa- 
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j^navano,  onde  voltò  come  in  fiipa,  mentre  essi  munivano  le  chiuse  perchè  non  noe 
potesse  rimenare  eserciti. 

Tutto  ciò  rendeva  più  sentiti  i lamenti  dei  Milanesi,  che  senza  patria  tapi- 
navano di  città  in  città , invocando  soccorso  e vendetta.  Perchè  lo  straniero 
era  prevalso  alla  comune  libertà?  perchè  li  trovò  disuniti  e nemici.  Per  tornar 
forti  e mantenersi  liberi  di  che  han  dunque  bisofmo?  di  concordia  e d'unione. 

Lo  compresero  ; e quelli  che  nella  prosperità  non  s’erano  scontrati  che  coll'in- 
jriuria  .sul  labbro,  col  pu^rno  sni  brando,  nella  depressione  rinnovellarono  la  fra- 
tellanza; e posti  più  pii  odj  e le  pelosie,  nel  convento  di  Pontida,  terra  suH'orlo  ns" 
del  Milanese  e del  Berpamasco,  si  strinsero  in  lepa,  e i varj  popoli  della  Loro- 
bardia,  della  Marra  e della  Romapna  sul  santo  vanpelo  giurarono  d’ aiutarsi 
reciprocamente , compensarsi  a vicenda  dei  danni  che  patissero  a tutela  della 
libertà , non  far  tregua  o pare  con  Federico  imperatore  o co’  suoi  se  non  di 
comune  accordo,  non  soffrire  che  esercito  tedesco  scendesse  in  Lombardia; 

0 se  scendesse,  combatteranno  l’imperatore  e qualunque  persona  lo  favorisca, 
sinché  esso  esercito  non  esca  d’Italia,  talché  si  possano  recuperare  i diritti  che 
la  Lombardia,  la  Marca  e la  Romagna  possedevano  al  tempo  d’Enrico  RI 
Oltre  le  città  che  firmarono,  fu  lasciato  (come  oggi  si  dice)  protocollo  aperto  a 
quelle  che  volessero  accedervi. 

Cosi  posata  una  mano  sulla  spada,  stesa  l’altra  ai  fratelli,  conobbero  la 
potenza  dell’unione.  Primo  atto  de’  collegati  Lombardi  fn  rifabbricare  Milano 
per  concordi  cure,  come  per  ira  concorde  l’avevano  sfasairta  ; poi  tentale  in- 
vano le  persuasioni,  mossero  a soggettar  le  città,  che  la  gratitudine  o la  paura 
serbava  con  Federico,  e costringerle  ad  entrare  nella  lega  Lombarda. 

Papa  -Alessandro  IH  erasi  ricusalo  di  rimettere  a un  concilio , raccolto  in 
Pisa  da  Federico,  la  decisione  fra  lui  e l’antipapa  ; ma  vedendo  occupate  tutte 
le  terre  di  santa  Chiesa  da  scismatici  e imperiali,  dovè  cercare  rifugio  in 
Francia  ; dove  ebbe  grandi  onori,  c i re  di  questa  e d’Inghilterra  camminarono 
allato  al  suo  cavallo  tenendogli  le  staffe.  Di  là  favoriva  di  conforti  o di  bene- 
dizioni la  Lepa,  e lanciò  contro  Federico  la  scomunica,  in  cui,  come  • vicario 

• di  san  Pietro  (istituito  da  Dio  sopra  le  nazioni  e i regni,  assolve  gl’italiani 

■ e tulli  dal  giuramento  di  fedeltà  che  a quello  li  legasse  fosse  per  l’impero  o 

• per  il  regno  ; toglie  coH’aulorità  di  Dio  che  egli  abbia  mai  più  forza  ne’  com- 

■ battimenti,  o vittoria  sopra  Cristiani,  o in  parte  veruna  goda  pace  e riposo, 

• finché  non  faccia  fnitli  degni  di  penitenza  > 

Favoriva  pure  ai  collegati  Guglielmo  II  di  Sicilia,  desideroso  che  Federico 
si  trovasse  impelagato  in  Lombardia  così,  da  non  poter  minacciare  alla  Puglia. 
Enrico  III  d’ Inghilterra , se  ottenessero  che  il  papa  degradasse  l’ arcivescovo 
di  Cantorbery , offriva  trecento  marchi  ai  Milanesi  e di  restaurarne  le  mura , 
altrettanti  ai  Cremonesi , mille  a’ Parmigiani  e Bolognesi.  Fin  Manuele  Com- 
neno  di  Costantinopoli , che  rimeditava  i suoi  diritti  sull’  Italia , spedi  am- 
basciadori  al  pontefice  per  trattare  di  togliere  lo  scisma  e ricongiungere  la 
Chiesa  greca  alla  latina  , purché  egli  pure  riunisse  sul  capo  di  lui  la  corona 
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tl(!ll’impero  (TOfcitlenlp  e (rOricntc,  esibendo  qnanl’oro  baslas.se  a snidare  d’I- 
lalia  i Tedeschi;  inianto  coneedetle  sposa  una  liflia  ad  Ottone  Frangipani, 
principalissimo  in  Roma,  cereò  l'amicizia  de’Genovosi,  e ai  eolle;rali  Lombardi 
somministrò  oro  per  comprare  i mercenari,  allora  introdottisi  nelle  nostre 
p:uerre.  Però  il  papa,  lido  all'idea  de’snoi  predecessori,  voleva  la  sede  del  ran- 
nodato impero  non  fosse  altrove  che  a Roma;  il  Comneno  ostinavasi  per  Co- 
stantinopoli, tantoché  restarono  disconchiusi. 

A .soffocare  qiiest’ineondio,  Federico  scende  di  nuovo  per  la  vai  Camonica, 
e imparato  linfpiappio  più  mite  a fronte  de’ popoli  concordi,  promette  far  ra- 
prione  delle  querele.  Intanto  di  nuove  ne  eccita  con  trattamenti  da  nemico, 
devasta  il  Rolognese  per  vendicare  Rosone  suo  ministro  ivi  ucciso,  e leva  con- 
tribuzioni e ostafrpri.  Ma  udito  che  )di  abitanti  di  Tusrulo  e d' Albano,  a Ini 
favorevoli , erano  stali  apqrressi  dai  Romani  coi  soliti  piasti , accoi-se , e diede 
una  battaglia  saniruinosissima  ai  Romani , poi  volse  sepia  la  loro  città.  La 
pose  in  difesa  Alessandro,  secondato  dai  Siciliani  ; ma  Pasquale  antipapa 
inanimava  Federico , che  per  prendere  il  Valicano  rcUò  ftioro  alla  chiesa  di 
san  Pietro,  e dal  suo  papa  si  fe  novamente  coronare.  Allora  propone  ai 
Romani  che  inducano  Alessandro  ad  abdicare,  ed  egli  a vicenda  vi  imliirrà 
Pasquale , in  tal  modo  finendo  lo  scisma  ; e i Romani , desiderosi  di  pare 
gli  davano  ascolto  ; sicché  Alessandro , nè  tampoco  tenendosi  sicuro  nelle  in- 
rAstellate  case  de’  Frangipani,  ricoverò  a Gaeta.  1 Pisani  secondavano  l’im- 
peratore, e misero  jn  fuga  il  loro  arcivescovo  che  li  dissuadeva  dall’osteg- 
giare  il  pontefice,  e lo  ajntarono  a prender  Roma.  Ma  la  mal’ aria  decimò 
il  suo  esercito , ed  uccise  l’ annvescovo  di  Colonia , sette  vescovi , molti 
principi  e magnati  ; onde  Federico  si  levò  in  isconfitta  perdendo  per  istrada 
gran  parte  deH'equipaggio,  e forse  duemila  baroni  e prelati  e cavalieri,  oltre  i 
soldati.  A Pavia,  mantenutasegli  fedele,  mette  al  bando  dell’Impero  lo  città 
federate,  e gitta  in  aria  il  guanto  in  segno  di  sfidarle  ; ma  non  osa  assalirle, 
per  tema  che  ncgl’llaliani  che  seco  militavano,  l’amor  de’ fratelli  non  prevalga 
alla  feudale  lealtà:  infine,  con  solo  un  pugno  d’uomini,  riprende  la  strada 
della  Savoja,  lasciando  appiccati  qua  e là  ostaggi  lombardi.  I cittadini  di  Suso 
gli  ritolsero  gli  altri,  e insidiavano  lui  pure,  che  col  promettere  monti  d’ero** 
H6S  e ogni  grazia  e bene  al  conte  di  Morienna  ottenne  di  passare  per  le  sue  terre 
travestito  in  Germania. 

Ne’ sei  anni  che  Federico  stette  fuori,  aggrandirono  di  numero  e vigore  le 
nostre  repubbliche,  riprendemmo  le  città  imperiali,  costringemmo  l’antipapa 
a venire  alla  devozione  di  Alessandro  IR , togliemmo  le  fortezze  ai  fazionieri 
dell’imperatore,  e specialmente  al  conte  di  Biandrate,  distruggendone  la  ròcca, 
levamione  gli  ostaggi,  e uccidendo  la  guarnigione.  Federico  mandò  un  grosso 
di  tnippe,  guidate  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  e cancelliere  dcH’Im- 
pero,  guerriero  terribile,  che  una  volta  colla  mazza  sfracellò  trenta  nemici,  e 
insieme  voluttuoso  sì,  che  traeva  dietro  donne  c muli  tanti,  da  costare  più  che. 
il  corteggio  imperiale.  Malmenò  costui  la  Lombardia,  c guastatine  i dintorni, 
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nssediò  Ancona,  cillà  mollo  cara  all'imperatore  Comncno  romn  opportunissima 
u sbarcare,  in  Itaba;  e lo  aiutarono  i Veneziani  per  disgusto  die  piesero  col- 
r imperatore  bisoiilino , o per  emulazione  commerciale.  La  città  fu  ridotta  a 
pascersi  di  sorci  e di  cuojo  secco,  pur  reaistelte  imn  coraggio  degno  degli  an- 
tichi eroi.  Uaccontaiio  che  un  prete  Giovanni  con  una  scure  andò  nuotando  a 
tagliar  la  gomoua  d'un  gi'ossissiino  naviglio  veneto  detto  TuU'il  mondo,  per 
quanto  lo  saettassero  i marinai,  rbu  a stento  si  salvarono  ; mentre  altri  sull’e- 
sempio suo  recisero  le  àncore  di  sette  altre  navi , die  dalla  tempesta  furono 
fracassate'.  La  vedova  Stamura  vedendo  i suoi  dar  indietro  da  una  sortila 
latta  per  incendiare  le  macchine  nemiche,  prese  un  tizzone  e si  avventò  verso 
quelle,  malgrado  le  freccie  appiccandovi  la  iiamma.  Un'altra  donna,  visto 
un  combattente  estenuato  perchè  da  piò  giorni  non  assaggiava  cibo,  gli  porse 
il  poco  latte  del  suo  petto,  sottraendolo  al  proprio  bambino  E la  perseve- 
ranza ebbe,  premio,  perocché  Ancona  fu  liberata  dai  Ferraresi  e.  dalla  contessa 
di  Itertinoro. 

Non  che  la  parzialità  imperiale  fosse  spenta,  sopravviveva  quasi  in  ciascun 
paese,  n dove  prevalesse  lo  traeva  a quella  bandiera.  Cosi  in  Bergamo  il  ve- 
scovo Gherardo  parteggiava  pel  Barbarossa,  mentre  il  popolo  pe'suoi  avver- 
sarj.  Cremona  e Tortona  accettarono  l'alleanza  di  Federico.  Como  era  spinò) 
a vicenda  da  un  partito  o dall’altro;  e quando  gl’imperiali  rizzarono  le  cre- 
ste , distrussero  il  castello  di  Gravedona  e la  memorabile  isola  Gomacina , la 
quale  più  non  risorse.  ' 

in  Boma  il  senato  non  volea  spossessarsi  dell'  acquistata  autorità,  sicché 
.Alessandro  non  polca  rimettervi  piede.  Si  continuava  pure  ostinala  guerra  ai 
Tusculani,  i quali  non  videro  scampo  che  nel  porsi  alla  tutela  del  papa  stesso. 
.Ma  i Romani  proposero  a questo  di  pacificarsi  e riceverlo  entro  se  li  lasciasse 
abbattere  le  mura  di  Tusculo;  ed  egli  acconsenti:  ma  essi,  sfogata  l’ira,  non 
si  curarono  della  promessa,  sicché  il  papa  (il  cui  nome  or  si  sparnazza  fra  i 
lil>eratori  d'Italia)  fu  costretto  stare  in  armi  nella  campagna. 

1 più  costanti  coll'  Impero  in  Lombardia  erano  la  città  di  Pavia  e il  duca 
di  Monferrato,  e per  la  vicinanza  si  sorreggeano  l’un  l’altro.  I collegati  lom- 
bardi pensarono  dunque  porre  una  barriera  fra  costoro:  e uniti  i loro  sten- 
dardi, invece  di  più  ricostruire  Tortona,  un%nuova  città  piantarono  ove  la 
Bormida  contluisce  col  Tanaro;  dal  nome  del  pontelice  la  dissero  Alessandria, 
e i nemici  la  soprannomarono  della  paglia , perchè  di  paglia  si  coprirono  le 
case  fretta  fretta  fabbricate  e recinte  di  nulla  più  che  un  siepato,  un  terrapieno 
e liberi  petti.  Ebbe  subito  quindicimila  cittadini,  privilegio  di  libero  Comune, 
e sette  anni  dopo  il  vescovado 

Appena  gli  afl'ari  di  Germania  glielo  assentirono,  Federico  in  persona  calò 
un’altra  volta  ; fra  via  distrusse  Susa  in  vendetta  dello  smacco  soflerlovi  ; col- 
l’assedio  rostrinso  Asti  a rinunziare  alla  Lega;  e rinforzato  da  nuova  gente 
di  tutta  Germania  e di  mezza  Italia,  assediò  la  neonata  Alessaiulria.  Ma  per 
ipianto  vi  moltiplicasse  valore,  crudeltà  e astiuic,  dovette  allaigarla  al  soprav- 
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venire,  d'on  esercito  lombardo,  che  il  sagrifizio  della  magnanima  cittadella  avea 
dato  tempo  di  radunare.  A questo  si  fe  incontro  Federico;  ma  onest’uomini  e 
religiosi  s’interposero,  al  cui  lodo  si  rimisero  ed  egli  e i Lombardi.  Ma  que- 
gli volea  salvi  i diritti  imperiali , questi  salve  le  libertà  loro  e della  Chiesa  ; 
sicché  del  conchiudere  fu  nulla,  e Federico,  avendo  consumato  anche  il  sesto 
esercito,  mandò  a sollecitarne  un  nuovo,  che  di  Germania  gli  fu  condotto  dalla 
moglie  per  l’ Engadina , Chiavenna  e il  lago  di  Como.  A incontrarlo  mosse 
egli  coi  Lodigiani , e ritornava  accompagnato  dai  Comaschi  per  congiungersi 
H7C  ai  Pavesi  e ai  Monferrini,  quando  nella  pianura  di  Legnano  ecco  gli  si  attra- 
™*'  versa  l’esercito  de’ collegati.  Sulle  prime  egli  ebbe  il  vantaggio,  e vide  le 
spalle  de’ nostri:  ma  la  Compagnia  della  Morte,  giovani  risoluti  a perire  anzi- 
ché perdere,  si  strinse  attorno  al  carroccio,  scompose  l’ordinanza  nemica,  e la 
mandò  a sbaraglio.  Federico  stesso  non  campò  la  vita  che  tenendosi  rimpiat- 
tato sotto  i cadaveri  ; e la  moglie  da  lui  lasciata  nel  caslel  Baradello  di  Como, 
il  pianse  per  morto  finché  noi  vide  ricomparire  umiliato  e fremente. 

Il  Tedesco  avea  trovato  sostegno  da  alcune  repubbliche  marittime,  che  lo 
bramavano  favorevole  alle  loro  ambizioni.  Barisene  d’Arborea,  uno  de’giudici 
• ICS  0 re  di  Sardegna,  agognando  tutta  l’isola,  ne  aveva  impetrata  da  Federico 
l’investitura  per  quattromila  marchi  d’argento  ; ma  nè  l’imperatore  avea  diritto 
a disporre  di  quella,  nè  Barisene  i danari  da  pagarla.  Questi  gli  furono  anti- 
cipati da  Genova,  desiderosa  d’accorciar  i panni  all’cmula  i*isa,  che  colà  teneva 
sovranità  : ma  Barisene , non  essendo  in  grado  nè  di  restituire  ai  Genovesi 
nè  di  resistere  ai  Pisani,  si  conciliò  con  questi  ; talché  i Genovesi  rimasero 
peggiorati  delia  somma  e della  speranza.  Ne,  venne  guerra  sanguinosa  di  molti 
anni , dove  i Liguri  riuscirono  superiori , attenendosi  a Federico , prometten- 
dogli la  flotta  per  l’impresa  di  Sicilia,  e ricevendo  da  lui  promessa  di  cedere 
Siracusa  e dugencinquanta  feudi  in  vai  di  Nolo,  appena  dell’isola  si  fosse 
insignorito.  Di  rimpatto  i Pisani  si  volsero  all’imperatore  di  Costantinopoli, 
e mandati  e ricevnili  ambasciadori , conchiusero  un’  alleanza  che  assicurava 
loro  la  franchigia  in  tutti  i porti  deH’impcro  greco,  ogni  anno  il  tributo  di 
cinquecento  bisunti  d’oro  e due  tappeti  di  seta  a Pisa,  e di  quaranta  bisanti  e 
un  tappeto  all’arcivescovo.  Invano  Federico  intimò  che  Genovesi  e Pisani 
rimettessero  in  lui  le  loro  diflfepenze;  e gli  uni  e gli  altri  speravano  da  esso 
l’investitura  della  Sardegna,  e intanto  lo  accarezzavano  e provedevano  per  le 
sue  imprese. 

Tanto  bastava  perchè  gliene  vole.s8ero  male,  i Veneziani , i quali,  se  dap- 
prima l’aveano  favoreggiato  per  mortific.are  le  repubbliche  di  terraferma , s’a- 
dombrarono poi  delle  crescenti  pretensioni  ; diedero  incoraggiamenti  alla  lega 
Lombarda,  e ricovero  al  fuggiasco  Alessandro  IH.  FI  quando  Federico  mi- 
nacciò piantar  le  sue  aquile  vincitrici  in  faccia  a San  Marco,  risposero  alla 
bravata  armando  settantacinque  galee  ; e il  doge , cui  il  papa  cinse  la  spada 
d’oro,  sbarattò  la  flotta  che  Genovesi  e Pisani  aveano  allestita  all'  imperatore. 
Còlto  lo  stesso  figlio  di  costui,  lo  trattarono  decorosamente,  e rinviarono  con 
proposizioni  di  pace. 
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E pace  dovea  desiderare  Federico , dopo  logorati  rentidue  anni  c sette 
eserciti  ^ contro  il  clima  e le  libertà  d’ Italia.  Pertanto  s’industriò  di  staccare 
dalla  lega  Alessandro , e gli  inviò  deputati  ad  Anagni , i quali  gli  dissero  : 

— È indubitato  che,  dai  primordi  della  Chiesa,  Dio  volle  vi  fossero  due  capi, 

• dai  quali  venisse  governato  questo  mondo  : la  dignità  sacerdotale,  o la  po- 
■ destà  regia.  Se  queste  non  si  appoggino  in  vicendevole  concordia,  non  po- 

• trà  mantenersi  la  pace,  e il  mondo  andrà  in  discordie  o guerre.  Cessi  dun- 

< que  la  nimistà  fra  voi  due,  capi  del  mondo  ; e vostra  mercè  sia  resa  la  pace 

< alla  Chiesa  e al  popolo  cristiano  • Alessandro  rispose,  ben  egli  volerla, 
ma  questa  dover  essere  comune  anche  a'  suoi  alleati  e difensori.  Il  pontefice 
trattava  di  ciò  pubblicamente  ; gli  ainbasciadori  imperiali  avrebbero  voluto  sti- 
pulare in  privato , col  pretesto  che  alcuni  avversavano  la  loro  concordia  : ma 
sebbene  per  quindici  giorni  si  disputasse,  nulla  fu  tratto  a riva.  Federico 
dunque  chiese  un  abboccamento  con  Alessandro,  c questi  (tanto  si  fidava)  volle 
da  lui,  da  suo  tiglio  e dagli  altri  grandi  il  giiiramenlo  di  non  nuocere  alla 
sua  persona,  e andò  a Venezia  coi  deputali  delle  città  lombarde 

Federico  proponeva  o si  stesse  al  dettato  della  dieta  di  Uoiicaglia,  oppure 
a quanto  osservavasi  al  tempo  di  Enrico  IV:  i Lombardi  ritiutavano  la  prima, 
non  convenzione,  ma  ordinanza  di  Roncaglia  ; quanto  all'  altra , dicevano  mal 
ricordarsi  di  quegli  usi  ; sapere  che  da  un  pezzo  godeano  le  regalie  e il  diritto 
di  eleggere  i magistrati,  e voler  conservarlo  ; sicché  non  potè  venirsi  a con- 
chiusiooe.  Bastò  dunque  appuntare  un  accordo,  ove  Federico  riconosceva  \\n 
il  pontefice  escludendo  gli  antipapi,  e prometteva  tregua  per  quindici  anni  col 
re  di  Sicilia,  per  sei  colle  città  lombarde,  duranti  i quali  egli  non  n'esigerebbe 
il  giuramento  di  fedeltà , e si  stabilirebbero  de’  Iregttarj  che  terminassero  le 
contese  eventuali , impedendo  di  farsi  ragione  colle  armi.  Esso  imperatore  in 
compenso  godrebbe  per  quindici  anni  i beni  allodiali  della  contessa  Matilde, 
che  poi  cederebbe  alla  chiesa  romana  ; e a tali  condizioni  verrebbe  ricomu- 
nicato. 

Alessandro  111  fu  uno  sleale,  che  abbandonò  gli  alleati  suoi  per  patteggiare 
in  disparte?  o fu  un  inetto,  che  non  seppe  cogliere  il  destro  di  dislru^ere  la 
potestà  imperiale  e l’ingerenza  tedesca,  e assicurare  per  sempre  l’indipendenza 
d’Italia? 

Nè  l’un  nè  l’altro  può  crederlo  se  non  chi  confonda  le  idee  e le  aspira- 
zioni dei  tempi  nostri  con  quelli  d' allora.  1 Lombardi  non  aveano  mai  inteso 
d’annichilar  l'imperatore,  e fino  ne’  momenti  più  prosperi  chiesero  soltanto  di 
vedere  assicurati  i propri  privilegi , sotto  la  primazia  di  quello  : come  gli  ari- 
manni  si  consideravano  liberi  perchè  dipendenti  dal  solo  re,  cosi  libere  chia- 
mavansi  le  città,  che  non  avessero  altra  superiorità  che  l’imperatore.  Anzi  i rapi 
della  Lega  dinanzi  al  papa  nella  chiesa  di  Ferrara  il  1177  dichiaravano  : — Sia 

< noto  alla  santità  vostra  e alla  potestà  imperiale,  che  con  riconoscenza  riceve- 

• remo  la  pace  dall’imperatore,  salvo  l’onore  dell’Italia,  e che  desideriamo  esser 
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• rimasi  nella  (grazia  di  lui , secondo  le  Vecchie,  consiieludini , nè  ricusiamo 

• le  antiche  giustizie  : ma  non  consentiremo  mai  a spogliarci  della  nostra  libertà, 

• che  abbiamo  ereditata  dai  padri  e dagli  avi , c non  la  perderemo  che  colla 

• vita,  essendoci  più  caro  il  morir  liberi  che  il  vivere  in  servitù  « 

A tale  intento  avviava  appunto  la  tregua,  durante  la  quale  fu  stipulata  una 
soda  pare.  Quanto  al  pontefice,  abbattendo  l’imperatore  avrebbe  disfatto  l’opera 
de’ predecessori  suoi,  i quali  avevano  ridesto  il  nome  d’imperator  romano, 
e aftidato  a quello  la  primazia  temporale  della  cristianità;  e quand’anco  gli 
ebbero  contumaci  e ribelli , mai  non  pensarono  distruggerli , ma  al  più  sui'^ 
rogarne  uno,  meglio  docile  e religioso. 

I Veneziani  che  aveano  giurato  ad  Alessandro,  finch’cgli  vi  stesse,  non 
ricevere  nella  loro  città  Federico,  dispensati  dalla  promessa,  andarono  a pren- 
derlo da  Chioggia  colla  splendidezza  che  la  sposa  dell’ Adriatico  pose  sempre 
nelle  sue  feste.  Federico  approdato  alla  piazzetta , baciò  il  piede  del  papa , 
al  quale  poi  ser\ù  da  mazziere,  allontanando  colla  verga  la  folla  ; della  predica 
che  .\lessandro  recitò  in  latino,  il  patriarca  d’Aquileja  fece  la  spiegazione  in 
tedesco  onde  contentare  la  devozione  dell’imperatore  ; il  quale  assolto,  dopo  il 
credo  baciò  ancora  la  mula  del  pontefice  e fe  l’oblazione;  poi  ne  ricevette  la 
comunione;  e finita  la  messa,  lo  accompagnò  per  mano  sino  alla  porta  della 
basilica,  gli  tenne  la  staffa,  e lo  menò  per  la  briglia  lino  al  palazzo  Che  il 
papa  mettesse  il  piede  sovra  il  collo  dell’umiliato  imperatore,  proferendo  il  ver- 
setto del  salmo  Sovra  VaiiÀde  e il  baeilùco  jmsseggerai,  calcherai  il  leone 
e il  drago,  e (he  Federico  rispondesse  di  rendere  quell’omaggio  non  a lui 
ma  a san  Pietro,  è un  fatto  controvereo,  ma  che  nulla  ripugna  coi  tempi.  Che 
se  gli  scrittori  del  secolo  passato , striscianti  appiè  dei  troni , io  negarono  con 
orrore,  la  libera  V(mezia  non  esitò  a farlo  dipingere  tra  i fasti  nazionali. 

In  nome  del  Barbarossa,  Enrico  di  Diesse  giurò  sui  vangeli,  sulle  reliquie, 
e sopra  l’ anima  dell’  imperatore , che  questo  manterrebbe  la  pace  : altrettanto 
fecero  dodici  principi  dell’Impero,  gli  amba.sciadori  di  Sicilia,  e i consoli  di 
Milano,  Piacenza,  Brescia,  Bergamo,  Verona,  Parma,  Reggio,  Bologna,  No- 
vara, Alessandria,  Padova,  Venezia,  l vescovi  di  Padova,  Pavia,  Piacenza, 
(’remona , Brescia , Novara , Acqui , Mantova , Fano , che  in  opposizione  alle 
loro  plebi  aveano  favorito  all’ imperatore  e all’antipapa,  allora  furono  ribe- 
nedetti. ' 

Alessandro  III  fu  ricevuto  festivamente  anche  dai  Romani , avendo  conce- 
duto che  il  senato  durasse,  ma  con  giuramento  di  fedeltà  al  papa,  al  quale  si 
restituissero  la  basilica  di  san  Pietro  e le  regalie.  L’antipapa  venne  all’obbe- 
dienza (lacchè  si  trovò  abbandonato  dall’  imperatore  ; ma  un  avanzo  di  coloro 
che  credono  fermezza  l’ostinazione , nominò  un  altro  che  presto  fu  imprigio- 
1(7!)  nato.  Un  concilio  ecumenico  in  Laterano  con  trecentodue  vescovi  procurò 
rimarginar  le  piaghe  della  Chiesa. 

Federico,  ch’era  tornato  in  Germania  per  racconciarne  il  freno,  mandò 
deputati,  i quali  in  Piacenza  stesero  i preliminari  d’nn  accordo.  A Gostanza, 
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memorabile  città  lietamente  posta  colà  dove  il  Reno  sfugpfc  dal  lago,  c al  ver- 
deggiante  declivio  fan  contrasto  le  gliiacoiaje  del  Sangallo  e d'Appenzell,  fu 
poi  conchiusa  tra  le  città  lombanle  e l’ Impero  la  pace  che  coronava  i magna- 
nimi sforzi , e consolidava  le  repubbliche  nostre , non  più  come  un  fatto  ma 
come  un  diritto.  L’imperatore  dichiarava  avrebbe  potuto  castigare  i colpevoli, 
ma  per  clemenza  e dolcezza  preferiva  perdonare,  e far  loro  del  bone.  Comprese 
nel  trattato  furono  Milano,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Man- 
tova, Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bologna,  Faenza,  Modena,  Reggio, 
Parma , Piacenza  : come  alleale  dell’  imperatore  figurarono  Pavia , Cremona , 
Como,  Genova,  Alba,  Tortona,  Asti,  Alessandria  che,  anticipando  la  pace, 
n’aveva  conchiusa  una  particolare , e mutato  il  nome  in  Cesarea.  De’  signori 
feudatarj  non  appaiono  che  Obizo  Malaspina  di  Lunigiana  colla  parte  impe- 
riale; colla  nostra  i conti  di  Biandrate  e di  Monferrato.  A Ferrara  si  lasciò 
arbitrio  di  accedere  fra  due  mesi.  Restarono  escluse  nominatamente  Imola, 
Castro,  San  Cassiano,  Bobbio,  Gravedona,  Feltro,  Belluno,  Ceneda.  Venezia 
non  v’è  tampoco  nominata,  giacché,  essendo  indipendente  afTallo  dall’Impero, 
non  voleva  pregiudicarsi  con  que.slo  trattalo. 

A tenore  del  quale,  le  città  di  Lomliardia,  Marca  e Romagna,  entro  il  loro 
, recinto , godrebbero  le  regalie  che  da  immemorabile  possedevano , e fuori  di 
esso,  solo  in  quanto  n’avessero  concessione  dall’imperatore;  il  vescovo  con 
deputali  imperiali  esaminerebbe  quali  in  fatti  fossero  tali  diritti , se  pure  le 
città  non  volessero  declinare  quest’indagine  col  pagare  ciascuna  annui  duemila 
marchi  d’argento,  o meno  a volontà  dell’imperatore.  Questi,  salva  la  sua  su- 
premazia, conferma  le  immunità  c i diritti  concessi  avanti  la  guerra  da  lui  o 
da’ predecessori , purché  non  cadano  a pregiudizio  d’un  terzo.  I vescovi  che 
per  lo  innanzi  solessero  per  imperiale  concessione  confermar  i consoli , con- 
tinuassero ; nelle  altre  città  si  facessero  tra  cinque  anni  confermare  dai 
commissarj  imperiali,  e in  appresso  ricevessero  l’investitura  dall’ imperatore, 
il  quale  ponesse  in  ogni  città  un  giudice,  cui  appellarsi  nelle  cause  civili  ecce- 
denti il  valore  di  venticinque  lire  imperiali  (lire  1575),  e che  giudicassero 
fra  due  mesi , ma  secondo  le  leggi  della  città.  Tutti  i cittadini  dai  sedici  ai 
settant’anni  giureranno  fedeltà  all’imperatore  ogni  dieci  anni;  a questo,  ogni- 
qualvolta venisse  in  Italia,  daranno  il  fodro  e gli  alloggi,  ripareranno  le  strade, 
apriranno  mercato  pel  suo  approvigionamento;  egli  però  non  si  baderà  a lungo 
in  nessuna  città  o diocesi  per  non  esserle  di  soverchio  aggravio.  Del  resto  sia 
in  arbitrio  delle  città  il  fortificarsi  e confederarsi,  e rimangano  cassate  le  in- 
feudazioni  che  si  fossero  concedute  dopo  la  guerra  a pregiudizio  di  esse 

L’imperatore  tornò  poi  la  sesta  volta  in  Italia,  ma  in  aspetto  amico;  sicché 
le  città  nostre  gareggiarono  in  mostrare  che,  come  gli  aveano  resistito  in 
campo , sapeano  accoglierlo  ed  onorarlo  pacificato.  A Verona  durò  tre  mesi 
mollo  alle  strette  col  pontefice  Lucio  III  intorno  ai  beni  della  contessa  Matilde, 
senza  riuscire  ancora  ad  una  definizione.  I Romani,  tornati  lien  tosto  sugli 
umori  vecchi  e sulle  idee  di  Arnaldo,  ostinavansi  non  tanto  ad  aver  repub- 
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blica  quanto  a ilisobbcdiro  al  papa  che  tennero  .sempre  fuori  di  Moina  ; e mar- 
ciati contro  Tusculo  dove  s’ erano  fortificati  gli  avversari,  presi  molli  cherici, 
gli  accecarono , con.servando  gli  occhi  a un  solo  che  li  riconducesse  in  città 
sovra  giumenti  e con  milere  in  capo.  Cosi  i nostri  emulavano  la  brutaliU'i  te- 
desca; e qual  bene  promettersi  da  una  repubblica  mancante  di  quel  che  n’ù 
primo  fondamento,  la  morale?  Il  papa  li  scomunicò;  ma  solo  a Clemente  111 

418*  venne  fatto  di  sopire  la  rivolLa  di  quarantacinque  anni,  col  solito  scapito  della 
libertà;  poiché  egli  ridus.se  sotto  la  propria  autorità  il  senato,  il  comune,  la 
basilica  di  san  Pietro,  e le  altre  chiese  e i diritti  regali,  pochi  lasciandone  alla 
città. 

Federico,  malgrado  la  paci* , ad  or  ad  ora  abhandonavasi  allo  sdegno  ; in- 
dispettito coi  Cremonesi  che,  da  fedelissimi,  gli  erano  poi  mancati,  non  solo 
ediQcò  Crema  a loro  dispetto  ma  ti  guerreggiò;  col  papa  Urbano  111  ebbe 
nuovi  diverbi  per  fcredilà  della  contessa  Matildi*  ; de’  vescovi  che  morissero 
occupava  i beni  ; col  pretesto  di  punire  badesse  scandalose , invadeva  pos- 
sessi de’  monasteri;  impediva  il  passo  dell’Mpi  a quei  che  andassero  a Roma. 

Fe  cingere,  la  corona  di  ferro  a suo  figlio  Enrico;  e perché  quello  di  re  d’I- 
talia non  fosse  un  titolo  senza  soggetto,  procuiò  congiungere  alla  primazia  sui 
Lombardi  il  dominio  del  reame  meridionale:  ma  donde  sperava  consididar  la  , 
grandezza  di  sua  casa,  ne  venne  la  ruina. 

Commessi  gli  afiari  d’Italia  ad  Enrico,  il  Barbarossa  tornò  in  Cermanm  a 
domare  i baroni  che  gli  aveano  dato  molestia  durante  la  guerra  d’Italia,  ed 
esercitò  l’autorità  imperiale  con  più  rigore  ch’altri  non  avesse  fatto  da  Carlo 
Magno  in  poi,  fisso  sopratutto  nel  pensiero  di  renderla  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia. Singolarmente  gli  diede  a fare  Enrico  il  Leone.  Avendo  esso  imperatore 
saputo  indurre  il  vecchio  Guelfo  a rinunziargli  i beni  di  sua  casa  in  Italia  e in 
Germania,  fra  cui  l'erediià  della  conte.ssa  Matilde,  Enrico  da  quel  di  negò  soc- 
correrlo nelle  guerre  d’Italia,  benché  supplicato  a ginocchi;  me,sso  al  bando 
dell’ Impero  fu  vinto,  e a stento  ottenne  di  conservare  il  Brunswick  c il  Lu- 
neburg:  ma  l’ abbassamento  di  quella-casa  lasciò  rialzarsi  i baroni  secolari  ed 
ecclesiastici,  che  si  assicurarono  il  pieno  dominio  del  proprio  territorio. 

Repente  un  gemilo  universale  annunziò  che  Cerusalemmc , la  santa  città, 
liberala  col  sangue  di  tutta  Europa,  era  stata  ripresa  dai  Musulmani,  e il  colle 
di  Sion  e la  valle  del  Cedron  echeggiavano  ancora  alle  invocazioni  di  Allah. 

1(87  II  gran  Saladino,  profittando  della  rivalità  dei  principi  Latini,  gli  assali  e scon- 
fisse, occupò  .Veri,  Cesarea,  Nazaret,  Betlem,  c alfine  Gerusalemme  stessa: 
ed  ebbe  prigioniero  il  re  Guido  di  Lusignano.  Menò  egli  strage  particolar- 
mente de’ cavalieri  del  Tempio  e dell'Ospedale,  mollissimi  fece  prigioni,  fra  cui 
Guglielmo  di  Monferrato,  cugino  del  Barbarossa,  il  cui  figlio  avea  sposato 
Sibilla  sorella  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  che  gli  portò  in  dote  la  contea 
di  Joppe.  Un  altro  suo  figlio  Corrado,  trovandosi  allora  pellegrino  in  Terra- 
santa,  tolse,  a difendere  Tiro;  c benché  Saladino  minacciasse  uccidergli  il 
vecchio  padre  se  non  rendesse  questa  città , egli  intrepidamente  la  sostenne. 
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La  nuova  di  questi  disastri  fu  portata  in  Italia  da  messi  vestiti  a bruno , 
che  andavano  Irattefrj'iando  gli  esecrandi  oltraggi  usati  alla  religione,  la  santa 
croce  trascinata  per  le  vie,  il  sepolcro  insozzato,  i fancinili  educati  al  Corano, 
le  donne  tratte  negli  harem , e mostravano  una  figura  di  Cristo  battuto  c cal- 
pesto da  un  Arabo,  in  cui  doveva  riconoscersi  Maometto.  Quest’annunzio  ac- 
celerò la  morte  ad  Urbano  111,  non  prima  d’avere  scritto  a tutti  i potentati  cri- 
stiani eccitandoli  a soccorrere  Terrasanta.  Come  avviene  nei  gravi  disastri, 
una  riforma  generale  parve  dilt'ondci’si;  tregua  si  convenne  fra  tutti  i combat- 
tenti; i cardinali  raccolti  a Ferrara  per  eleggere  il  nuovo  pontefice,  non  solo 
incitarono  i re  alla  crociata,  ma  proposero  voler  guidarla  essi  stessi;  bandirono 
la  tregua  di  Dio  per  sette  anni,  e scomunicato  chi  la  violasse;  e.  cominciando 
rammenda  da  sè , ‘promisero  vivere  poveramente,  c non  ricever  iloni  da  solle- 
citatori, non  montare  a cavallo,  finché  la  terra,  santificata  dalla  presenza  di  Cri- 
sto, non  fosse  recuperata.  Gregorio  Vili,  vecchio  di  santa  vita  e macero  da  tisT 
penitenze,  nel  brevissimo  regno  non  fece  che  predicare  la  spedizione,  e a tal 
uopo  cercò  rappattumare  i discordi , e principalmente  Genovesi  e Pisani  che 
s’erano  continuato  feroce  guerra.  Clementi!  Ili  succedutogli  persistette  nell’in- 
tcnto:  fra  gli  altri,  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  ministro  di  Baldovino  IV 
c storico  delle  crociate,  predicò  a Milano,  a Bologna,  ove  duemila  cittadini 
presero  la  croce,  e in  altre  città:  si  permise  ai  re  di  riscuotere  una  decima 
Saladìna  sopra  tutte  le  rendite  d’eeclesiastici  e di  secolari  per  le  spese  della 
guerra;  si  comandò  il  magro  ogni  mercolcdi,  digiuno  ogni  sabbaio , non  giu- 
rare , non  giocare  a dadi , non  imbandire  più  di  due  piatti , non  portare  vesti 
scarlatte  o vajo  o zibellino,  ed  altre  manifestazioni  che  durano  quanto  l’ en- 
tusiasmo. 

Gl’Italiani  che,  appunto  in  quest’occasione,  Corrado  abbate  uspergensc 
chiama  < bellicosi,  discreti,  sobrj,  lontani  dalla  prodigalità,  parchi  nelle  spese 
quando  non  sieno  necessarie , e soli  fra  tutti  i popoli  che  si  reggano  a leggi 
scritte  ■,  corsero  primi  all’impresa;  e Toscani  e Bomagnuoli,  sotto  la  guida 
degli  arcivescovi  di  Pisa  e di  Bavenna,  approdarono  a Tiro.  Guglielmo  il  Buono 
ordinò  un  generale  registro  di  tutti  i feudatari  ‘h’I  regno  di  Sicilia  e degli  uo- 
mini che  ciascun  doveva^*,  intimando  stes.sero  pronti  a partire;  ed  essi  s’ob- 
bligarono a contribuire  il  doppio  d’uomini  : e una  fiotta  condotta  daH’aramiraglio 
Margaritone  di  Brindisi  valse  non  poco  a .sostener  Tiro.  Saladino  costretto  a 
lasciare  questa  città,  tentò  sorprendere  Tripoli  ; ma  i nostri  giunsero  in  tempo 
a salvare  questi  ultimi  resti  della  grande  conquista. 

Federico  Barbarossa,  che  giovane  avea  fatto  l’impresa  di  Terrasanta,  volle 
coronare  la  faticosa  vita  enfi’ assumere  di  nuovo  la  croce.  Imbevuto  dal  con- 
cetto della  onnipotenza  imperiale  qual  gli  era  stata  definita  a Boncaglia,  mandò 
intimare  a Saladino  lascias.se  la  città  santa  a lui , signore  univer.sale  perchè 
sueces.sore  degli  antichi  Cesari.  Saladino  vi  oppose  il  diritto  della  conquista, 
e si  preparò  a sostenerlo.  Il  Barbarossa  col  proprio  figlio  c con  sessantotto 
signori , trentamila  cavalieri  e ollanladuemila  fanti  passò  dunque  in  Palestina 
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e prosperò:  ma  traversando  il  fiume  Salef  restò  annegato  ; e la  crociata  riuscì 
a fine  disastroso. 

I- Germani  venerarono  Federico  qual  rappresentante  della  loro  stirpe,  e 
non  lo  credettero  morto,  ma  che  si  fosse  ridotto  nel  campo  dorato  sul  Kiffhàu- 
ser,  tenendo  corte  colla  figlia  c coi  burgravi,  sedendo  a una  tavola  di  marmo, 
attorno  alla  quale  crebbe  la  sua  barba  rossa.  E verrà  giorno  che  uscirà  ancora 
co' suoi  fedeli,  e farà  grande  il  popolo  tedesco  sopra  tutti  gli  altri.  In  Italia 
altrimenti;  e mentre  a Carlo  e Ottone,  perchè  favorevoli  alla  causa  popolare, 
fu  mantenuto  il  titolo  di  Grandi,  Federico,  non  inferiore  ad  essi,  vien  tuttora 
ricordato  con  orrore  dal  popolo,  cui  si  mostrò  infesto 


(0  Otto  Ftiamo.,  Oe  Fridtriei.  Aiund,  De  primi»  aeUbu*  Federiti. 

(2)  Dueta»  ab  aniiquo  priscarum  tempore  requm 

Sto»  kabeif  ut  quetie»  reqnator  teutonu»  Atpem 
Thttuii^  et  UaUea»  invùere  deetìnat  orai, 

Qui  repetant  fuco  fiscalia  jura  fidele» 

Per  moi  praimittere  debeat  urbe*: 

Àt  quacumqve  reum  m perfida  fecerit  au«M 
Siacri/rjo,  reqique  tuo  sua  Jura  megarit^ 

Strato  tuoi  tnerita*  fraudato  principe  p<ma*  : 

Inde  fit  ut  frartis  deformiter  horrida  muri* 

Nune  quoqtte  per  totam  videa»  loca  plurima  terram. 

Hoc  quoque  per  etmetos  regnator  teutonu»  urbe», 

Aon  modo  teuionica*^  *ed  et  hie  et  ubique  jaeenteSy 
Ju*  habetj  ut  pranetu  quasi  marimu*  omnia  Judex 
Claudere  Jura  m«nii,  eunetasquo  recidere  lite* 

• Debeai^  aique  omni»  Judex  ^ onmitque  potestà* 

Atque  magistratuSy  ipso  pr<rsentey  quieteani. 

, Httne  etiam  regi  pritearum  sanelio  legum 
Longanqve  vigor  mori*  pro/iUéur  honorem^ 

Ut  cuncios  fatusy  quo*  eduaU  itala  tellu* 
fHis  modo,  qìte*  posrit  terra  cultura,  retentUJ 
Pri$»etpi»  ad  nutum  fisco  prcutare  cofomu* 

Debeat,  fn.  regni  sumptus  et  militi*  u*um. 

GoKTni  tÀgusinu*,  lib.  il. 

(S)  De  gesti*  Drid  lib.  ii.  c.  3.  UUoue  morì  Del  1158,  c lo  codUduò  RadevLco  canooieo  di  Fri- 
ainga,  molto  inferìore  pel  deltato  e più  pel  pensieri.  Le  loro  storie  furono  ridotte  in  versi  dal  preci- 
tato Guntcro  tedesco  contemporaneo,  in  un  poema  intitolalo  Ugurinus.  Questi  chiama  i Lombardi 
Cens  astuto,  sagax,  prudens,  industria:  tolers, 

Protida  eonstlio,  legum  Jurisque  perita. 

(4)  Cuilhelmus  marchio  de  Monteferrato,  tir  nobili»  et  magnts»,  qui,  pene  soia*  ex  Italiof  baro- 
niòu»,  eivilatum  e/fugere  potuit  imperium.  Otto  Fnisinc.  lib.  ii.  c.  13. 

(5)  A'r,  si  Mediolanetaimn  paìiem  amplexus  esset , altera  parte  Longobardia  suMugata , Medio- 
.onrnsts,  qtda  fortiore*  eraut,  rebelles  existerent.  Sue  Rsta. 

(6)  La  strada  più  consueta  c più  breve  dalla  Lombardia  a Roma  era  la  cosi  delta  via  Romea  o 
Francesca,  clic  dal  lerrltorto  di  Parma  c Piacene  varcav.v  TApennino  del  monte  Bardone  per  scen- 
dere a Ponlrcmoll,  indi  a ViUafranca,  Sarzana,  Luni,  il  Frìgido,  il  Salto  della  Cervia,  i.ucca,  Alto- 
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pasclOi  U (ìtUeno'}  pMSAtu  TAmo  soUo  Fucecchio,  metlevasl  sulla  via  traversa  di  Castel  Fluren- 
Uno,  donde  a Certaldo,  PoggibonsI,  SU((gia,  Siena,  Buoncnnvento,  Sanqulrlco,  Spedalctto  di 
Briccole,  Radicofanl,  Acquaivendente , Bolscna,  Montefiasconc,  Viterbo,  SutrI,  PorUicastello  di 
Roma.  È divisata  nell' itlDerarlo  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  quando  nel  1191  tornava  dalla 
crociata. 

(7)  • Fu  Impiccato  e bruciato,  e le  sue  ceneri  sparse  nel  Tevere,  acciocché  la  stolida  plebe  non 
venerasse  it  corpo  di  questo  infame  •,  dice  U buon  Muratori. 

(8)  Hotpei  tras , eivem  feci  : adi'ena  fuUti  er  Irmuo/pinis  portìAiM , prineipem  comiiiui.  Otto 

Falsino.  731.  E gli  fa  rispondere  ; LegUimu»  pois4s$or  Principem  jxtptUo,  no»  pópulum  prin- 

cipi lega  prcaeribere  oportet.  E narrato  le  stragi,  con  atroce  ironia  soggiunge  t Hac  est  pecunia, 
guai»  Ubi  prineeps  bua  prò  tua  offerì  corona. 

(9)  Roma  ferax  febrium^  necis  et  uberrima  fntgum: 

Bomana  (etra  stabili  runt  jure  fideles. 

Pila  Daiiam. 

(10)  11  Sismondi  ed  altri  snaturano  (|uesto  fitto,  In  modo  che  po}a  con  Federico  stare  la 
ragione,  e Adriano  aver  fatto  umili  scuse.  Il  torto  del  primo  era  in  tanto  maggiore,  In  quanto 
la  lettera  diceva  in  plurale  majora  beneficia^  né  feudo  superiore  aU'Impero  a\Tobbe  potuto  im< 
maginarsi.  II  papa  poi  si  ritratta,  ma  dichiarando  che  quella  espressione  utique  nedum  tanti 

ned  ne  nijtulibet  mlnorls  animum  merito  eommoHuei.  È bizzarro  a vedere  cóme  11  BUmnndi  di- 
pinga Federico  per  un  mostro  di  crudeltÀ,  e micidiale  d'ogni  franchigia  quando  lotta  colle  re- 
pubbliche; poi  ne  faccia  un  portento  di  ragionevolezza  quando  contrasta  coi  papi. 

(11)  Kaditicus  FaisniG.,  Ub>  i.  c.  2C. 

(12)  Da  Lodi-vecchio  t Lodi^anl  trasferirono  sUora  al  nuovo  il  corpo  del  loro  patrono  san 
Bassiano,  uno  de' primi  vescovi,  e qieoiole  proiettore  contro  la  lebbra. 

(15)  È nominato  Lodovico  nella  scomunica  del  papa. 

(U)  Otto  Fbising.,  llb.  i.  cc.  27.  2B< 

(15)  Sin  Racl.  Radevlco  dice  centomila  armati. 

(16)  Srai  Raitl.  Delira  11  Glulini  ragguagliandoli  a vinti  rnUVoui. 

(17)  n Cantero,  lib.  vin,  dice  che 

I\»m  demum  vietvs  Federieus  ab  urbe  reeeait, 

Modoicumque  petens,  prisco  dignatus  honore 
Illustrare  /ocum,  sacro  diademate  crina 
Induit,  et  dextra  gestatHt  sceptra  potenti. 

Hane  fortuna  diu^  ligurumque  potentia  diva 
Erimiam  regni  proovorum  tempore  ttdem 
Preuerat,  et  ionga  vtctam  dUione  tenebai: 

Sed  plaeidus  prineeps  primavo  eusuta  decori 
BesU/uenda  putanSy  fr^fustis  legibus  iUam 
Exemtt^  prieeumque  loco  repamvU  honorem. 

Non  vuol  dire  che  si  facesse  coronare  a Monza,  ma  che  vi  comparve  solennemente  colla 
corona.  Federico  stelle  a Monza  cinque  giorni,  nei  quali  si  consumarono  mille  Cairi  di  legna  per 
la  sua  cucina,  c cento  lire  imperiali.  Giixisi. 

Boninconlro  riferisce  questi  versi  in  lodo  di  Monza  ; 

Momia  terra  Aona,  civili  dlgna  corona. 

Monzia  cunetorum  dica  et  piena  bonorum. 

Monzia  dot  drappo*  cimefi*  mereanUbus  apto*. 

Monzia  stai  damnis  preeibus  defensa  Jokannis. 

(18)  Seia*  omne  ju»  popuU  fu  cowUndi*  Ugibu*  Ubi  conceuum:  tua  volunta*  Ju*  al , siculi  di- 
citar.  Quod  principi  placuit^  legis  habet  vigorem^  cum  papulus  ei  et  in  eo  omne  suum  imperium  et 
potestatem  coneesserit.  Rauevic.  , Uh.  ii.  c.  A. 

La  cronaca  soggiunge  che , cavalcando  II  Barbaros.sa  fra  Bulgaro  e Martino , domandò  loro 
chi  fosse  padrou  del  mondo.  .MarUno  asserì  l' imperatore-,  ma  Bulgaro  sostenne  non  esser  lui 
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padrone  quanto  alla  proprietà.  L'imperatore  regalò  a Martino  U proprio  cavallo;  onde  Bulgaro 
disse;  Ornisi  ^uum,  futa  dCri  <fguum  quod  rum  fuil  <pquum.  Otto  Mobe5ì\. 

(19)  Radevico  trova  orrenda  iniquità,  non  quclia  del  Tedesco  che  esponeva  gli  oslaggi , 
ma  quella  del  nostri  che  li  colpivano:  SfdiUosl,  quod  Hiam  Barbaris  incojnitum  et  dieta  quidern 
horretidum^  audUu  vero  ineredlbiie,  non  minas  erebrii  icUbus  turres  impellebani,  neque  eo*  $anguinii 
et  naiuralU  rinculi  communio , ncque  erlatU  movebat  mUeratio.  Sieque  aliquol  ex  puerit , Inpidibu» 
icli,  mùeraòi7</er  inierientni:  aliif  miserabìlHu  adhuc  viri  superstUes,  crudelistimam  nacem,  el  dira 
ealnmitatis  horrorem  pcnduli  expeeUibant:  oh  faelnue  f 

(20)  Propfer  deslruetionem  MedioUmij  omnes  dederunt  imperotón’  praslo  eopioeam  et  immentam 
pecuniam.  Sue  Raul,  pag.  il87. 

(21)  Tra  1 fautori  del  Burbarossa  ere  Algiso  abbate  del  monastero  di  Civaie,  fondalo  da  De* 
siderio  re.  Nel  1162  Papié  poH  deslruetionem  Medioloni  ^ Federico  gli  dava  un  ampio  privilegio, 
che  comincia:  Cum  ad  promoi'endum  impera  honorem  et  ad  debellando*  hoste*  Imperli ^ precipue 
Medioìanetues^  Ilalìam  cum  exercUu  intraverimus^  Mer  multo*  quidern  fideles,  qui  nobi*  m 

bu*  nostri*  fideUter  adttiterunl,  invettimm  renerabtlem  Alqisum^  CUvatensù  ecclesia  abbatem^  quem 
devotiasimum  nobi*  ae  fideUssimum  certi*  arqumenti*  experti  sumu*.  Multi*  enim  retrorsum  aòeva* 
tibuSy  pradictus  abbas  fuil  tir  fideliSj  et  constans  nobi*  firmUer  adhesily  et  immobiti*  nobUcum  per- 
severavit  eie.  Credo  che  ivi  sia  per  la  prima  volta  nominata  la  Brianza. 

Le  vittorie  di  Federico  furono  celebrate  da  un  poeta  popolare  innomlnalo , da  cui  sc«* 
gUanio  podie  strofe  : 

Salce  mundi  domine.  Cesar  noster  ave, 

Ciqu*  boni*  omnibus  Jugum  est  suore: 

Quisqui*  eontra  ealcUrat,  putan*  illud  qravt, 

Obitinati  cordi*  est,  cervici*  prave. 

Ptincep*  terre  prineipum,  Cesar  Friderice, 

Cuju*  tuba  titubant  aree*  inimice, 

Tibi  colia  tubdimu*  tigre*  et  formiee , 

Et  cum  cedri*  Libani  vepre*  et  mirice... 

Seimié*  per  desidiam  regum  Bomonorum 
Orto*  in  imperio  spìjuu  impiorum, 

Et  *ump*i*»e  comua  multo*  populorum, 

De  quibu*  commemoro  geniem  lAsmbardorum  ; 

Que  dum  turre*  erigil  more  giganteo, 
f^olen*  alti*  turrìbus  obliare  J)eo, 

Contumax  et  fulmine  digna  cielopeo, 

Instìtuta  principum  *previt  ausu  reo. 

De  tributo  Cesari*  nemo  cogUabat, 

Omne*  a'ant  Cesare*,  nemo  cenaum  dabat: 

Civita*  /imbrosii  relut  Trq/a  slabat, 

Dens  parum,  hominet  mìnt»  formidabai...  , 

Prima  sua  domino  p<irud  Papia, 

Vrbt  bona,  fio*  urbium,  dora,  potens,  pia, 

Digna  foret  laudibu*  et  topographia, 

I^isi  quod  nunr  utimur  breviUUi*  via. 

Post  Papiam  ponitur  urbs  Novarienti* , 

Cuju*  in  principio  dimicarì^  ensit  ; 

Frasigens  et  rererberans  ciribu*  immensi* 

Impetum  jmperòi  Jlerfiofancnsts. 

Carmina,  Ì\'ovaria,  sepe  meo  vive*, 

Cigu*  sani  per  omniu  rommrndondi  cives,- 
Inter  urbe*  alias  eri*  laude  dice*, 

Doitee  desini  .■llpibtu  frigora  tei  nive* 

Medioìancnsium  dolor  est  immensus, 

Pro  dolore  nimmm  ronturbaUir  sensus: 

• Qvihu*  Àmbrosii  furor  est  acrensus, 

Dum  ab  ei*  petititr^  ut  a tervis,  censut. 
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fnUrim  precipio  tibi^  Consiantin*^ 

Jam  dfpone  dexteram^  tue  ctueut  wna; 

Mediolauensium  (ante  Mni  ntine, 

Quol  m urbe  media  modo  regnarti  epiatf 
Tartitu  eroi  popuiue  aUjue  loeu*  i/fa, 
rcnùtet  Grecia  tota  cum  MhilUy 
In  qua  tot  sant  mania,  tot  potentes  ville, 

Aon  eam  suhjicere  possenl  armis  mille. 

Jursu  lamen  /^erarà  ob^idrlur  loewt, 
lìonec  ita  renditur  esca  $icut  croaitJ.' 

In  tanta  penuria  non  est  ibi  Jocus, 

Ludum  tandem  Cesarie  ter^ninacit  rocue..,, 

Krant  in  Italia  greqes  riepillonum, 

Semitae  obeederai  rabiet  predonum. 

Quorum  cor  ad  ecelera  semper  eroi  pnmum, 

Quibue  ma/um  faecre  t^deboiur  bonum. 

Cetarie  est  gloria.  Cesarie  est  rfomim 

Quod  jam  patenl  omnibus  vie  regionum, 

Dum  ventis  exposita  corpora  latronum 

Sarda  flautis,  Bor^e  captant  aure  eonum 

Jam  tiranno  siculo  Siculi  deirecUmi, 

Siculi  Te  5Ì/inni,  Cesar,  H expeclant, 

Jam  libeiUer  .Ipnli  Uòi  genuftectont, 

Hirantur  quid  deiinet,  oculos  kumeeiant 

ImpenUor  nobiUs,  age  siasi  agis, 

Sicut  exaltatu*  u,  exaìtare  magie  l 
Foce  tace  eubdiloe,  kostee  cede  plagie, 

Super  eoe  irmene  uUione  etrvgie. 

Apud  Gt|g«,  Ceschichte  dee  Mittelaltere  aue  Kónig  Friedrich  der  .Stau/àn  usd  otti  «crnir  itm  der 
nachetfolgcnden  Zeit.  Berlino  4813. 

(22)  Sicque  factum  est,  quod  Lombardi,  qui  inter  alias  nationes  Ubertalie  singularitate  gaudebant, 
prò  àlediolani  iniMdta  , anm  Mediolano  pariter  corrnarani,  et  ee  Teuionieomm  eervituti  misere  sub» 
diderunt.  Cron.  i»alern. 

(25)  Episcopi , marchionee  comitee , capilanei , alUque  etìam  proceree , oc  quampluree  olii  edam 
bongo  bardia  hominee , tam  magni  quam  parti,  olii  cum  crucibue , aiU  eine  crueibus,  ante  impe» 
ratorem  venientee,  de  imperaUuis  ;irocuraion6iw  nimis  calde  conquerebantur  ....  Ipee,  qustrimo^ 
niue  Longobardorum  quasi  liUpendene,  et  prò  nihiio  haòene,  nikil  inde  fecU.  Otto  MotDiA. 

(21)  11  gluramenlo  fu  rinnovato  noi  4170  in  questi  termini:  In  nomine  Domini,  amen.  F.go 
Juro  ad  eancta  Dei  evangelia  quod  non  faciam  neque  treguam , neque  guerram  rtcredutam,  nec  ali» 
quam  concordiam  rum  Prederico  imjieratore,  neque  cum  fiWs  ejue.  nec  rum  uxore  Que,  neque  rum 
alia  quarumque  persona  ejus  nomine,  nec  per  me,  nec  per  aliam  quameumque  pertonam  ; et  ab  alio 
homine  faeta,  non  haòcbo  ralam.  F.t  bona  fide  prò  meo  poste  operam  dabo  rlribus  quibuscumque 
potere  , na  a/iguia  axarriiui  modints  tei  magnus  de  .dtemannia  , ra/  de  alia  terra  imperatoris  qua 
sii  ttUra  montes,  intrel  Itaìiam.  Et  si  prorrfia/M«  exercitus  inlrarerit,  ego  rii'am  guerram  faciam  im» 
peratori  et  omnibus  illis  personls  qua  modo  sunt  ex  parte  imperatoris  rei  prò  tempore  fuerint,  per 
quas  pradictus  axarcitoa  debeat  exire  de  Balla,  donec  pnrrfia/«*  exercitus  de  Italia  exeat.  Ego  bona 
fide,  per  me  et  per  omnes  personas,  Mius  meer  rirtutis  mlraho  et  guardabo  personas  et  res  omnium 
kominum  socìetatls  Lombardia  , Marchia  et  Romania  , et  nomtnaiim  dominami  marchionem  Mala- 
spinam,  et  omnes  personas  qua  modo  sunt  in  sociefate  t'el  extra.  Et  ego  nullafn  concordiam  feci 
rei  faciam  cum  imparo/ora  constanthiopolitano.,..  sine  consiUo  eredentla  n^usque  eivUaiis....  Et  filios 
meos  qui  sunt  in  aiate  quatuordecim  annorum,  infra  duos  menses....  faciam  furore  omnia ’pradieta 
et  attendere. 

Disputano  di  qual  Enrico  si  tratti:  e poco  importa*  ma  tanto  basta  per  ismentire  i'asser- 
rione  del  Sigonio , e Unto  più  Testensionc  datavi  dal  Sismondi  che  Ottone  avesse  , con  una 
costituzione  generale , liberati  1 tnunicip].  A quella  si  sarebbero  appellali , non  a copauelodinl 
Ipoerte. 
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(25)  Glo\auni  di  Sorlsbery,  rp.  210^  ap.  Luu,  tom.  i.  1450. 

(26)  MonUn  aureo*  et  c«m  honore  etghyria  imperU  graUam  tempUemam.  Tomn.  di  Cantuìiu. 

(27)  Buoncotnpagno  ma<>Mro  fioretUino  narrò  quolpauedio /Ro*.  U.  Scrip,^  w.j.  Egli  sciama  : 
Aon  credam  Haliam  poste  fieri  fribulariatn  aUeui,  nisi  iUUicorum  malitia  procederei  ae  tirare:  in 
legibus  enim  habetur;  ì>ion  est  provincia,  sed  domina  provinciarum. 

(28)  Il  terreno  su  cui  venne  costruita  Alessandria,  apparteneva  al  marchesi  del  Roseo,  i quali 
lo  cedettero  nel  1180  in  feudo  al  cittadini  di  quella,  colle  ville  Marenzana  e Ponzano,  assol> 
^endo  da  ogni  fedeltà  t villani,  arimanni,  mercanti,  artieri  di  esse  terre.  Monumenta  dquensia. 

Al  vescovado  d’ Alessandria  11  papa  nvea  voluto  attaccare  quello  dì  Acqui;  ma  gli  Aquensi 
resistetlero  accanitamente,  e ne  venne  guerra,  finché  Innocenzo  III  disgiunse  novamente  le  due 
dioce.si.  Vedi  Che.sna,  Del  i>«#eot'Q/o  di  Alessandria  1790. 

(20)  II  primo  aveva  egli  menato  nel  1154;  U seoondo  oall^eslata  1458;  il  terzo  gli  fu  con- 
dotto Tanno  dopo  dalla  Imperatrice;  U quarto  fu  de' principi  gennaoici  che  distrussero  Milano; 
col  quinto  Federico  osteggiò  Roma,  e lo  perdette  di  febbri;  Il  cesto  fece  mala  Impresa  ad  Ales- 
sandria; il  .settimo  fu  sconfitto  a Legnano. 

(50)  Caio.  Aiiag.  Rer.  it.  Serip.  in.  468. 

(51)  Secondo  gli  atti  prodotti  dal  Muratori  AnUq.  Hai.  mediittvi,  dlss.  xlviii  , I luoghi  e le 
persone  del  partito  Imperiale  erano  Cremona,  Pavia,  Genova,  Tortona,  Asti,  Alba,  Acqui,  Torino, 
Ivrea,  VenllmigUa,  Savona,  Albenga,  Casale  di  SanT  Evado,  Moolevello,  Castel  Bolognese,  Imola, 
Faenza,  Ravenna,  Forti,  Forlimpopoli,  Cesena,  Rlmlni,  Castroearo,  il  marchese  di  Monferrato,  I 
conti  di  Biandrate,  i marchesi  del  Guasto  e del  Bosco,  e I conti  di  Lomello.  AlTincontro  nella 
lega  di  Lombardia  erano  Venezia,  Treviso,  Padova,  VIeensa,  Verona,  Brescia,  Ferrara,  Mantova, 
Bergamo,  Ix)di,  Milano,  (x>mo  (benché  da  noi  poco  fa  veduto  aderente  a Federico),  Novara,  Ver- 
celli, Alessandria,  Carsino  e Belmonte,  Piacenza,  Bobbio,  Oblio  Malasplna  marchese,  Parma, 
Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San  Cassano,  ed  altri  luoghi  e persone  delTEsarcato  e della 
Lombardia. 

(52)  Romoaloo  Salibn.,  Rer.  U.  Sertp.  vii.  220. 

(53)  Ga(t«.  Vosim.  Osron.  Il  fatto  del  piede  posto  sul  collo  di  Federico,  negato  dai  piii, 
fu  sostenuto  In  prima  dal  benedettino  Fortunato  Olmo  nel  1629,  Hisioria  della  venuta  a renetta 
oecuUamenU  nel  1177  di  papa  .dlettandro  III,  e della  vittoria  ottenuta  da  ^basUano  Ziani  doge  : 
e ultimamente  da  Carlo  Lod.  Ring,  nel  Saggio  Uorieo  per  illustrart  tm  fatto  finora  messo  in  dubbio 
deità  vita  di  due  eantemporanel,  aspironii  entrambi  alla  signoria  del  mondo  ( led.);  Stuttgafd  1885. 
A Onesta  al  trovavano  già  lifuggiU  moltissimi  vescovi  di  Lombardia,  eaeclali  da  altri  scisma- 
tici ; v'aoeorse  poi  grandissima  folla  di  prelati  e aignort  ; ed  é curioso  documento  una  cronaca, 
che  riferisce  un  per  uno  questi  personaggi  col  loro  seguito.  Per  dire  solo  d' alcuni  Italiani  , 
Girardo  arcivescovo  di  Ravenna  giunse  con  settanta  uomini  ; Lodovico  vescovo  di  Brescia  con  un 
abbate  e trenta  uomini  ; e cosi  Salomone  di  Trento  ; Tebaldo  di  Piacenza  con  due  preposti  c venti 
uomini;  Cuoia  di  Bergamo  con  dodici;  Alberico  di  Lodi  colT abbate  di  San  Pietro,  e il  prevo- 
sto di  San  Geminlano  e quattro  consoli,  con  diciannove  uomini;  Offredo  di  Cremona  con  qua- 
ranta; Anselmo  di  Como  col  suo  aKldiacono  e quaranta  uomini;  Algiso  arcivescovo  di  Milano 
con  MUoue  vescovo  di  Torino,  colTorcidiacono  e arciprete  suo  e Tabbalc  di  San  Dionigi  e uo- 
mini sessanta;  e cosi  gli  altri  vescovi.  Seguono  Corrado  marchese  di  Monferralo  con  venti  uo- 
mini , il  marchese  Moruello  Malaspina  con  cenquindici,  U podestà  di  Verona  con  sessaula  uomini, 
e due  avocati  de'  Veronesi  con  undici  ; il  podestà  di  Bergamo  con  venti^  di  Vercelli  con  sedici  ; 
dieci  consoli  dì  Cremona  con  novaulacinque  uomini,  quattro  di  Piacenza  con  irenlaclnque , 
quattro  di  Novara  con  sedici,  quattro  d^Ale^saodria  con  Irenlacioque  ; il  podestà  di  Bologna  con 
quindici  uomini;  quallru  consoli  di  Milano  con  trenta;  il  conte  di  Biandrate  con  ventisette; 
Ezelino  da  TrevUo  con  trenta;  nove,  catlanei  di  Treviso  con  quarantacinque;  i marchesi  d'Este 
con  centottanta;  il  conte  Guido  Guerra  con  cento;  e lasciam  indietro  altri;  I Tedeschi  aveano 
più  numerosi  accompagnamenti.  Il  cronista  soggiungo  ; • De  zasebeduna  ziltade  de  Lombardia 
« e de  la  Marca  c de  Toscana  e de  Romagna  e de  la  Marca  d'Ancona  ve  fò  calanii  e possenti 
« bomeni,  lo  nome  e lo  numero  dell  quali  no  savamo.  Sunna  Io  numero  de  le  persone  nunie- 
• nule  e i so  prinzipali  nomiuadi  per  nome,  in  tulio  Iiomcni  C590*;  Olmo,  op.  cU.  .Nel  Uvogua 
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l»criz.  vmfUy  voi.  i«.  p.  574*93  ^ una  dUsertailone  di  Angelo  Zoo  sulla  venula  di  Atessan* 
dro  III  a Veoeaia. 

(34)  Vedi  CAauai,  De  poec  CotutanUa  dUqui$Uio.  Verona  1763  j Ciac.  Diirajioo  , Saggio  mtiìa 

Uga  Lombarda  e rulla  pace  di  Cortaum,  nei  vnl.  dello  Memorie  deW jdcrademia  di  Torino. 

Fra  Jacopo  d' Acqui  aggiunge  che  i Veneziani  voleano  che  il  loro  doge  al  banchetto  sedesse 
a 6anco  dei  Barbarossa:  ma  questi  pigliò  il  sedile  preparatogli  e lo  pose  sopra  il  suo,  c si  sedè 
cosi  in  alto,  mentre  vilUuro,  commesso  il  chiamava,  dovè  sedmre  fuUa  panca. 

(35)  ■ Centunt  mille  noto  prò  Christi  tempore  tota 

Oetaginia  datir  super  hir  et  quinque  peraeUs, 

Sub  mense  mqfi  Federico  catare  dante 
Septivra  tua  mentU  preeerat  facUt  gerendi* , 

Cum  reievata  fuU  Crema.,  ttatumque  reeumrit. 

Per  Ptacentbeae  graUt  meruere  divinat , 

Vada  Qremanenm  doteant  ei  tine  modo  fientee 
B /fetu  quorum  totfcter  qtdsfve  rtrornm. 

Ifciis.  presso  Auhahro  Fiho,  Uh.  ii. 

(.36)  TirriRi,  Dire,  de'eetie  u/ficj,  pag.  34.  NeH'archivio  di  Napoli  è una  copia  autentica  di 
questo  catalogo.  Kegistro  di  Carlo  II  al  1522,  da  pag.  44  alla  63. 

(.37)  Quella  del  Barbarossa  è Tela  eroica  delle  repubbliche  Italiane,  che  perciò  v'altaccaronn 
ciascuna  tradizioni  particolari,  singolarmente  sulla  tirannia  de'suoi  podestà,  e sul  modo  con  cui 
se  ne  redensero.  A Bergamo  ricordasi  un'Antonia,  nobile  verginella , rimasta  viva  nella  strage 
del  4468,  e che  inskliaU  dal  fiarharossa,  nè  potendo  altrimenti  salvare  l'onestà,  al  uccise. 
Fedi  Calvi.  1 Comaschi  nominano  ancora  con  orrore  U podestà  Pagano*,  e 1 Cremonesi  vantano 
Zanino  dalla  Balla,  che  però  altri  pongono  ai  tempi  di  Enrico  III.  l’n  altro  Pagano  tiranneggiava 
Padova,  che  rapi  Speronella  mo^e  di  Jacoplno  da  Carrara:  ma  1 Padovani  se  ne  vendicarono 
cacciandolo*,  donde  eomiodò  l'annua  lesta  del  aan  Giovanni,  eco. 
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Ordfiiainento  e governo  delle  Repubbliche. 

Cosi  scarsi  tornano  nella  nostra  storia  i momenti,  a cui  possa  confortarsi 
la  ragione  ed  esaltarsi  il  sentimento,  che  è ben  dritto  se  gli  Italiani  si  fermano 
con  compiacenza  sopra  la  lega  Lombarda. 

Legame  puramcnti;  esterno  c di  momentanea  provisione,  essa  non  cam- 
biava le  condizioni  de’ singoli  Stati,  ciascuno  de’ quali  come  indipendente  pro- 
seguiva nella  fatica  di  ordinarsi.  .Abbastanza  ripetemmo  che  la  rivoluzione  dei 
Comuni,  tanto  decisiva,  non  fu  radicale,  c lasciò  sussistere  molte  parti  del 
passato,  che  oggi  sarebbero  le  prime  a distruggersi.  Oggi  poi  si  vorrebbe 
innanzi  tutto  precisare  i diritti  dei  cittadini , farli  tutti  eguali  in  faccia  alla 
legge,  concentrare  i poteri  maestatici  in  un  magistrato  supremo,  abbastanza 
robusto  nella  sua  azione  ; separare  la  podestà  legislativa  dairesecutiva,  c dare 
indipendenza  e stabilità  alla  giudiziale,  distribuita  in  una  gerarchia  di  tribu- 
nali con  precise  attiibuzioni  ; proclamare  leggi  fisse,  ed  evitare  ogni  tumultuosa 
applicazione  di  esse;  discutere  pubblicamente  i conti,  scompartire  con  equità 
l'imposta,  ottenere  l’ esercizio  rapido  e uniforme  dell'autorità,  sottraendola 
all’arbitrio  di  un  capo,  alle  gelosie  deH’aristocrazia,  alle  tumultuose  incostanze 
del  vulgo  ; trovare  il  modo  più  conveniente  a rendere  rappresentato  ogni  biso- 
gno, ogni  forza,  ogni  capacità,  ed  anche  la  provincia  per  togliere  la  prevalenza 
oppressiva  della  capitale  ; chiarire  c sodare  le  relazioni  cogli  Stati  vicini,  e i 
diritti  e doveri  reciproci;  e principalmente  assicurare  rindipendenza  dello  Stato 
per  maniera,  che  nessuno  estranio  s’intrometta  del  suo  ordinamento  interno. 

Non  a questo  senso  intcndevasi  allora  la  libertìi,  ne  chiaro  concetto  si  avea 
di  ciò  che  or  chiamiamo  lo  Stato;  c dal  tentonare  d’ine.sperti  sarebbe  troppo 
l’attendersi  quel  senno  e quella  prudenza,  che  si  spesso  fallisce  a noi  pure,  a 
noi  insegnali  da  lunghissima  esperienza  e da  tanti  errori.  Ingegnamoci  di  orien- 
tarci per  quanto  è possibile  fra  tanta  variefi'i  di  ordini,  di  statuti,  di  vicende. 

Sottoposta  che  fu  la  campagna  alla  città,  limite  di  ciascuna  Repubblica  ri- 
mase ordinariamente  quello  delle  giurisdizioni  vescovili  ; onde,  oggi  ancora  le 
diocesi,  colla  bizzarrissima  loro  confoimiazione,  indicano  il  territorio  di  quelle. 
Da  ciò , se  non  originata , mantenuta  la  prodigiosa  dillerenza  dei  dialetti  ; da 
ciò  la  moltiplicilà  di  edifizj  civili  e religiosi,  nessuna  volendo  restare  di  sotto 
della  vicina  ; da  ciò  le  guerricciuolc  ; da  ciò  fatti  mcn  duri  i frequenti  c.sigli , 
poiché  il  fuoruscito  a due  passi  trovava  sicurezza , senza  aver  mutalo  nè  fa- 
vella nè  clima. 

La  itìce  di  Costanza  ebbe  sanzionata  la  rivoluzione,  che  da  serve  ridusse 
franche  le  città,  ma  non  attribuiva  loro  l’indipendenza,  bensì  la  libera  podestà 
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di  governo,  il  diritto  d’eleggere  ciascuna  i proprj  magistrali,  far  leggi,  mu- 
nirsi, conchiuder  pace  e guerra,  imporsi  tributi  e ripartirli,  regolare  la  polizia 
rurale  e l'industria , militare  sotto  la  propria  bandiera , non  essere  obbligati 
a mandar  fuori  del  Comune  per  pagar  tributo  o rispondere  a citazioni,  eserci- 
tare lilMuamente  la  pesca  c la  caccia.  Essa  pace  non  conferiva  però  nuovi  di- 
ritti, neppure  uguagliava  gli  antichi;  ciascuno  rimaneva  nella  condizione  ove 
l’avea  trovato  la  guerra,  con  più  o meno  privilegi,  secondo  gli  aveva  compri, 
estorti,  acquistati,  ottenuti.  Nè  tampoco  si  distruggeva  veruna  delle  antiche 
dipendenze;  e nella  città  libera  potevano  ancora  durare  un  conte  feudale,  un 
vescovo  con  diritti  sovrani,  qualche  uomo  indipendente  dai  comuni  magistrati, 
e servi  fnor  della  legge. 

Di  sopra  poi  di  tutti  stava  un  re  od  un  imperatore,  la  cui  supremazia  in 
sostanza  si  riduceva  a mettere  il  proprio  nome  sulle  monete  e agli  istromenli, 
riscuotere  annuo  tributo,  e la  paralica  al  primo  suo  venire  in  Italia,  determi- 
nata da  ciascun  Comune  con  particolari  convenzioni.  Nel  1185  Federico  I 
• volendo  viepiù  premiare  quelli  (.he  più  mostransi  perseveranti  nella  devo- 
zione alla  sacra  maestà  dell’ Impero,  ed  osservando  il  valore,  la  fede,  la  de- 
vozione (l(‘’.v«oi  diletti  cittadini  milanesi,  il  cui  alTetlo  più  degli  altri  ardente, 
li  mostra  di  giorno  in  giorno  meglio  meritevoli  de’ suoi  favori  • *,  cede  loro 
tutte  le  regalie  ch’esso  teneva  neH'arcivescovado  di  Milano  in  terra  e in  mare, 
determinando  il  tributo  in  lire  trecento , oltre  la  paralica.  Quest’  ultima  dagli 
abitanti  di  Treviglio  fu  fissala  in  sei  marchi  d’argento.  11  comune  di  Brescia 
ricompravasi  nel  11!)2  da  tutte  le  regalie  per  due  marchi  l’anno,  c gliene 
faceva  carta  Enrico  VI. 

1 diritti  regali  non  espressi  nel  patto  di  Costanza  era  convenuto  sarebbero 
ponderati  dal  vescovo  di  ciascuna  città  con  probi  nomini  ; ma  non  competendo 
se  non  a chi  fosse  eletto  dal  voto  nazionale , pochi  fra’  successori  del  Barba- 
rossa li  godettero;  e per  lo  più  s’accontentarono  d’un  omaggio  e del  giura- 
mento di  fedeltà,  trattando  i nostri  a guisa  d'alleati.  Enrico  VI  e Federili  II, 
bisognando  d’ajuti  in  guerra,  strinsero  leghe  con  qualche  città,  assolvendola 
dagli  obblighi  imposti  dalla  pace  di  Costanza;  di  modo  che,  o per  cessione  del 
re,  0 per  ritrosia  dei  popoli,  s’andò  smettendo  ogni  aggravio,  eccetto  il  fodro, 
che  si  converti  in  su.ssidio  grazioso. 

Anche  dalla  conferma  dei  magistrati,  riservata  all’ imperatore  o a’ suoi 
messi,  le  città  si  riscossero  a danaro;  sebbene  le  ghibelline,  per  condiscen- 
denza, gliela  chiedessero  ancora.  Nel  1 195,  davanti  alla  porta  Torre  di  Como, 
Girardo  de  Zanibone,  Tetlamanzo  de  Gaidaldi,  Odone  di  Medolatc,  consoli 
del  comune  di  Cremona , col  mezzo  della  lancia  e del  gonfalone  rosso  con 
croce  bianca,  riceveano  da  Enrico  VI  l’ investitura  di  quanto  si  contiene  nel 
privilegio  di  esso  Comune 

Federico  I crasi  riservata  fappellazionc  delle  cause  e a riceverla  delegava 
vicari  : venuti  però  questi  di  peso , le  città  se  ne  fecero  esentare , traendo 
anche  tale  diritto  ai  proprj  magistrati  o ai  vescovi  *. 
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Dapprima  i messi  regj  ed  i vicarj  imperiali  potcano  opi  cosa  quanto  l’im- 
peratore,  salvo  che  conferire  i feudi  maggiori  o di  Irono,  e alienare  o ipotecare 
beni  e diritti  deH’Impcro.  Abbiamo  l'investitura  che  Federico  li  dava  nel  1249 
a Tommaso  conte  di  Savoja  quale  vicario  della  Lombardia  da  Pavia  in  giù , 
affinchè  conservasse  la  pace  e la  giustizia;  concedendogli  perciò  il  mero  o 
misto  Imperio,  e podestà  della  spada  contro  i malfattori,  principalmente  quei 
che  molestano  le  strade;  udire  e risolvere  le  quistioni  civili  e criminali,  com- 
petenti all’  imperatore  ; imporre  bandi  e multe  ; interporre  decreti  per  l’aliena- 
zione di  cose  ecclesiastiche  e per  tutela  de’ pupilli;  dar  tutori  e curatori,  resti- 
tuire in  intero , ricevere  l’appello  dalle  sentenze  dei  giudici  ordinarj  ; ma  dalla 
sentenza  di  lui  possa  ricorrersi  al  trono  Sì  estesa  autorità  andò  restringen- 
dosi ; i messi  regj  si  ridussero  a poco  meglio  che  nodari  ; e il  vicariato,  non 
che  sostenere  l’ autorità  imperiale , servì  ad  ampliare  quella  de’  grandi , che 
compravano  quel  titolo  per  assodare  la  propria  dominazione.  Guarnieri  conte  di 
Humberg,  vicario  d’Enrico  VII,  dovette  abbandonare  la  Lombardia  per  assoluta 
mancanza  di  danaro  : per  la  causa  «tessa  Princivalle  del  Fiesco,  vicario  di 
Rodolfo  d’Habsburg,  vendette  alle  città  di  Toscana  le  giurisdizioni  dell’Impero 

Ne’ ricchissimi  archivj  di  Lucca  investigammo  altrove  la  formazione  di 
quel  Comune  (pag.  358):  studiandovi  ora  le  relazioni  delle  Repubbliche  col- 
l’Impero troviamo  che  nel  1162,  alla  presenza  dell’arcivescovo  di  Colonia, 
arcicancelliere  dell’  Italia  e legato  imperiale , i consoli  maggiori  giurarono  sui 
vangeli  fedeltà  a Federico  1,  e di  nulla  attentare  a suo  danno,  anzi  soccor- 
rerlo a sostener  la  corona  e l’onor  suo,  o recuperarli  ; non  palesare  gli  ordini 
secreti  ch’egli  trasmettesse  ; e per  la  guerra  o per  la  pace  in  Toscana  e per  le 
regalie  starà  alla  sua  parola , l’ ajuterà  a riscuotere  il  fodro  nel  vescovado  di 
Lucca , da  tutti  i cittadini  farà  dargli  il  giuramento , non  guastare  nè  lasciar 
guastare  la  strada , dare  aH’imperatore  venti  militi  nella  spedizione  verso  Roma 
e la  Puglia,  pagare  l’annuo  tributo  convenuto  di  quattrocento  lire,  in  ricompra 
di  tutte  le  regalie  per  sei  anni.  L’imperatore  concede  in  ricambio  alla  città  di 
Lucca  di  eleggere  i consoli,  i quali  vadano  a ricevere  da  esso  l’investitura, 
e gli  giurino  fedeltà 

Qui  è riconosciuta  la  piena  libertà  del  Comune  : eppure  due  anni  dopo 
esso  Federico  confermava  il  mero  e misto  imperio  al  vescovo  di  Lucca  sopra 
gran  quantità  di  terre,  ville,  castelli,  autorizzandolo  a far  legge  e giustizia,  e 
governare  per  sè  o pel  suo  nunzio  come,  farebbe  l’imperatore  o un  nunzio  suo  *. 
Poi  nel  H85  dava  un  diploma  in  favore  dei  comuni  c signori  di  Garfagnana, 
di  Montemagno,  di  Versilia,  di  Camajore,  prendendoli  in  sua  protezione, 
esimendoli  da  ogni  dominio  di  città  o di  autorità  qualunque , come  soggetti  a 
se  solo;  abroga  le  occupazioni  di  terre,  borghi,  castelli  fatte  da  consoli;  ob- 
bliga Lucca  a riedificare  i castelli  che  v’avesse  demoliti  “.  L’anno  seguente, 
Enrico  VI  rinnovava  a questa  il  privilegio  della  zecca,  delle  giurisdizioni  e re- 
galie nella  città  e nel  distretto , non  accennando  più  all’ohbligo  d’andar  i con- 
soli a giurare  fedeltà;  però,  anche  ne’ trattati  con  altre  potenze,  riservino 
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la  fedeltà  all'Impero,  e (?li  papliino  sessanta  marrlie  il’ arante  l’anno.  Nel 
1909  Ottone  IV,  imperatore  disputato,  confermava  la  carta  anticamente  da- 
tale da  Enrico  IV , con  questo  che  nessun  mai  guastasse  le  mura  della  città 

0 le  case  ; non  dovessero  avere  palazzo  per  l’ imperatore , nè  dare  alloggi  ; 
non  paghino  alcun  pedaggio  da  Pavia  sino  a Koma  o in  Pisa;  non  abbia 
molestia  chi  vien  a commerciare  con  Lucca  pel  mare  o pel  Serchio  ; non  si 
fabbrichi  castello  o fortino  a sci  miglia  di  circuito;  nessun  giudice  di  Lom- 
bardia eserciti  giurisdizione  in  Lucca,  se  non  presente  l’ imperatore  o il  suo 
cancelliere  *•*. 

DaH’assicurare  il  libero  governo  interno,  le  esazioni,  i mercati,  le  caccie, 
le  pesche,  i forni,  i mulini,  le  Repubbliche  passarono  a pretendere  dominio  so- 
pra i vicini,  e ne  chiedeano  ancora  la  ratifica  dagli  imperatori.  Pertanto  nel  IS-W 
Federico  II  al  comune  di  Lucca  concedeva  che  i castelli  di  Motrone,  Monte- 
fegatese  e Luliano  nella  Garfagnana  con  tutte  le  loro  pertinenze  gli  stessero 
sottoposti;  le  persone  della  Garfagnana  che  il  vogliano,  accettasse  come  concit- 
tadini ; e i Comuni  e le  persone  di  questa  possano  ricevere  i podestà  e rettori 
di  Lucca  : vale  a dire  li  sottraeva  alla  giurisdizione  imperiale  per  sottoporli  alla 
comunale  Quando  i Lucchesi  parteggiarono  col  papa,  esso  Federico  cassò 
quelle  concessioni,  investendone  invece  il  figlio  e vicario  suo  Enzo,  ma  ri- 
conciliatosi , le  restituì  al  comune  di  Lucca  come  feudo , talché  questa  città, 
internamente  repubblicana,  riguardo  agli  esterni  avea  posto  nella  gerarchia 
feudale  Eppure  lo  stesso  Federico  donava  in  perpetuo  a Pagano  Baldovin 
messinese  il  territorio  di  Viareggio. 

La  libertà  dei  Comuni  pardavasi  dunque  non  come  un  diritto  primitivo, 
ma  come  una  concessione  sovrana  ; dal  re  si  chiedevano  come  privilegio  fin  le 
giustizie  ; dal  re  si  facevano  confermare  i successivi  acquisti  : ma  consideravasi 
indipendenza  il  non  aver  altro  superiore  che  gli  imperatori. 

Tanto  però  bastava  perchè  questi  potessero  turbare  le  Repubbliche  colle  loro 
pretensioni.  Altre  ne  mettevano  in  campo  i feudatari  c coni'  > clie  solo  per 
necessità  aveano  rassegnato  i diritti  antichi.  Già  dicemmo  (pag.  377)  come 

1 vescovi  fossero  ricchissimi  e signori  di  tanta  parte  di  feudi  e di  giurisdi- 
zione. Quello  di  Brescia  possedeva  un  quinto  dei  feudi  della  diocesi:  ed  erano 
tanti , che  Enrico  imperatore  avendone  sequestrati  alcuni  in  pena  del  favore 
dato  ai  papi , trovaronsi  ammontare  a tremila  biolche  di  terra  ; che  poi  il  co- 
mune di  Brescia  ritolse  alla  Camei'a  imperiale,  dandole  a livello  a tremila  po- 
veri. Arimanno  vescovo  cercò  ricuperare  quei  feudi  ed  altri  che  l’imperatore 
aveva  investiti  a laici;  ma  i nuovi  investiti  si  opposero,  fecer  lega  cogli  ari- 
manni,  irati  al  vescovo  e al  Comune  che  li  gravava  di  contribuzioni  ad  onta 
dell'antica  immunità:  ne  venne  guerra  di  fortuna  varia,  sinché  anche  gli  ari- 
manni  ottennero  per  patto  i privilegi  che  già  godeano  i valvassori , e assolu- 
zione da  ogni  tributo  e servizio  di  corpo 

I vescovi  essendo  stati  sovrani,  consideravano  come  usurpatore  o astia- 
vano come  vincitore  il  Comune , e sofisticavano  sui  diritti  di  quello.  Intendo 
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in  questo  senso  una  carta  del  1158,  ove  i canonici  di  Santa  Maria  di  Novara 
giurano  fra  loro  di  non  dar  mano  a far  passare  al  Comune  le  cose  di  essa 
chiesa,  nè  col  fatto  o col  consiglio  permettere  che  questa  paghi  fodro  o dazio 
al  popolo  0 ai  consoli  ; nè  ajutarli  in  ciò  che  spetti  al  fortificare  la  città  ; nè 
daranno  canonicati  ai  discendenti  dei  consoli  che  aveano  aperto  a forza  il  gra- 
najo  del  capitolo,  sinché  i padri  son  vivi,  nè  di  quei  consoli  che  in  alcun  modo 
pregiudicassero  alla  chiesa , o entrassero  per  forza  nella  canonica  o nelle  case 
de’  fratelli 

Sempre  poi  i vescovi  serbarono  qualche  resto  deirautorità  loro;  e come 
ricchissimi  che  erano  ancora,  e capi  d’una  gerarchia  e di  un  tribunale  eccle- 
siastico, guardavansi  quai  primi  cittadini,  opinando  innanzi  tutti,  e facendo  la 
prima  comparsa  negli  affari.  Questo  intralciamento  di  diritti  e di  pretensioni 
potea  non  recare  trista  sequela  di  lotte  e di  gelosie? 

In  mezzo  a queste,  le  Repubbliche  ordinarono,  ciascuna  distintamente,  la 
propria  costituzione,  con  una  Varietà  che  è mirabile  sintomo  d’estesa  ragione 
negli  Italiani,  ma  che  è impossibile  a seguirsi  se  non  nelle  storie  domestiche. 
Accennando  que’ sommi  capi  in  che  i più  s’accordavano,  dirò  come  la  suprema 
signoria  stesse  neH’asscmblea  dei  cittadini,  alla  quale,  a snon  di  tromlrn  o di 
campana,  convocavansi  plebei  insieme  e nobili,  sommati  talvolta  a ccntinaja  e 
migliaja.  In  Milano  era  di  ottocento,  poi  fu  cresciuta  e là  ed  altrove  sino  a 
millecinquecento  e a tremila,  escludendo  solo  i mestieri  sordidi.  A Firenze  vi 
entravano  le  ventiquattro  arti  e i settantadue  mestieri.  In  quella  generale  adu- 
nanza a voti  si  decideva  della  pace,  della  guerra,  delle  alleanze.  Sembra 
non  vi  si  favellasse  molto , e che  ciò  fosse  un  male  lo  lascerem  dire  ad  altri  ; 
ma  i partiti  non  si  pigliavano  generalmente  a semplice  maggioranza,  volendosi 
ove  i due  terzi , ove  i tre  quarti  ; in  alcun  luogo  si  raccoglieva  complessiva- 
mente il  voto  di  ciascuno  de’ corpi  che  componeano  il  gran  consiglio. 

Pei  molti  affari  dove  occorre  segreto  e decisione  spedita  e spassionata, 
venne  istituito  il  consiglio  minore  o di  credenza  composto  de’  più  ragguar- 
devoli, giurati  di  non  palesare  i trattamenti.  Erano  di  spettanza  sua  le  finanze, 
il  vigilare  sopra  i consoli,  le  relazioni  esterne,  e vi  si  disponevano  i partiti  da 
sottoporre  alla  deliberazione  del  popolo. 

I consoli,  magistratura,  come  dicemmo,  di  attribuzioni  particolari,  e che, 
al  formarsi  de’ Comuni,  furono  posti  al  governo,  erano  scelti  per  suffragi;  e 
senza  la  cauta  divisione  de' poteri,  doveano  render  giustizia  e amministrare  la 
guerra,  quasi  non  corresse  divario  fra  i perturbatori  dell’ordine  interno  e del- 
l’esteriore. I campagnuoli  non  erano  partecipi  della  pubblica  amministrazione; 
ma  molti  castelli  e borghi,  massime  di  Lombardia,  crearono  consoli  proprj, 
più  limitati  di  autorità,  sebbene  intenti  ad  emulare  i consoli  cittadini. 

1 doveri  dei  consoli  venivano  annoverati  nel  giuramento  che,  essi  presta- 
vano entrando  in  carica , e che  inscrivasi  negli  statuti.  In  quelli  di  Genova , 
i più  antichi  che  si  conoscano  *®,  leggesi  il  seguente; 

— In  nome  del  Signore , noi  piglieremo  il  magistrato  questo  giorno  della 
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■ purificazione  della  Madonna,  e nel  medesimo  giorno,  terminala  la  compa- 

• gnia,  il  deporremo. 

■ Opereremo  sempre  a utilità  del  vescovado  c comune  nostro,  e ad  onore 

■ della  santa  madre  Chiesa. 

• E-samineremo  le  quislioni  privale  suirislanzc  degrinleressali,  le  publili- 

• che  anche  senza  istanza,  di  buona  fede,  secondo  ragione  e con  perfetta 

< egualità,  non  pregiudicando  al  comune  in  favore  de’ privati,  nè  ai  privati  in 

• favor  del  comune. 

• In  caso  di  disparere  tra  noi , varrà  la  pluralità;  in  caso  di  parità,  ci 

• riporteremo  a un  savio,  di  cui  non  sia  conosciuto  il  parere. 

• Uivochercmo  c miglioreremo  le  sentenze  fatte  dal  nostro  consolalo,  qua- 
‘ lunqne  volta  il  richieda  la  giustizia. 

< Sentenzieremo  in  pubblico  entro  quindici  giorni  dopo  presentato  il 

• libello,  quando  non  cada  in  di  festivo,  o l’attore  non  si  ritiri. 

< Per  ima  sentenza  non  percepiremo  direttamente  o indirettamente  più 

• di  tre  soldi. 

■ Quando  alcuna  parte  non  trovi  avvocato  difensore , a sua  istanza  glie- 

• n’eleggeremo;  e se  reietto  ricusi,  o non  si  adoperi  di  buona  fede,  gli  vie- 

• leremo  di  comparirci  dinanzi  per  tutto  il  nostro  (onsojato. 

• Imporremo  a’  tcstimonj  chiamati  in  giudizio  dalle  parti,  di  comparire  e 

• depor  il.  vero,  obbligandoli  in  caso  di  rifiuto  al  rifacimento  del  danno.  Nelle 

• cause  maggiori  non  si  vorrà  meno  di  dodici  teslimonj.  Ui  chi  citato  a testi- 

• montare , negasse  comparire  davanti  a noi  e giurare  il  vero,  faremo  ven- 

• detta  a nostro  arbitrio,  ancorché  sia  negli  ordini  sacri,  perchè  cosi  vuole 
‘ ragione. 

• Le  proprietà,  i feudi,  e i diritti  po.sseduli  pacificamente  per  trent’anni, 

< conserveremo  intatti  a’ possessori. 

• In  caso  d’omicidio  premeditato  e palese,  manderemo  in  esiglio  il  colpe- 

• vole,  daremo  il  guasto  a’ suoi  beni,  e il  possesso  di  quelli  a’ più  stretti  con- 

• giunti  deU’iicciso,  o,  quando  li  rifiutassero,  alla  cattedrale.  Se  non  sia  pro- 

• vaio  chiaramente  il  reo,  permeltercmo  a’ congiunti  fino  in  terzo  grado  di 

• domandargli  d’ammenda  quanto  vorranno,  o quanto  almeno  potrà  dare 

■ l’accusato.  E s’egli  ricuserà  pagarla,  e sfiderà  a battaglia  l'accusatore,  sarà 

• lecito,  e il  soccombente  puniremo  come  avremmo  punito  il  palese  omicida. 

• Chiunque  portasse  armi  dal  suono  del  campanone  sin  alla  fine  del  par- 

• lamento,  condanneremo  in  lire  dieci  se  n’abbia  almeno  cinquanta,  o in  ima 

• se  n’abbia  sopra  dieci,  c in  meno  a nostro  arbitrio  se  povero. 

• Non  permetteremo  torri  più  alte  di  ottanta  piedi,  e a venti  soldi  per 

• piede  condanneremo  i trasgressori. 

■ I falsatori  di  moneta  c i complici  loro  spoglieremo  d’ogni  avere  e d’ogni 

< diritto  a favore  del  pubblico  erario;  proporremo  al  parlamento  che  siano 

■ banditi  in  perpetuo;  e venendo  in  nostro  potere,  farem  loro  troncare  la  de- 

Ca^tÙj  St.  ^egii  natimi.  Tom.  HI. 
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• stra.  Sarà  però  necessaria  a un  tanto  castigo  o la  confessione  del  reo , o 

• eh’ e’ sia  convinto  mediante  legale  deposizione  dc’tcstimonj. 

< Ad  ambasciatori  assegneremo  solo  l’onorario,  approvalo  dalla  maggio- 

• ranza  del  parlamento. 

« Vieteremo  il  portare  nel  distretto  nostro  merci  contrarie  alle  nostrali, 

• salvo  i legnami  c guarnimenti  di  nave. 

• Non  imprenderemo  guerra,  nè  faremo  o.ste,  divieto  o imposizione  senza 

■ il  consenso  del  parlamento;  nè  aunienlereino  i dazj  niarillimi,  fuorché  all’oc- 

• casione  di  nuova  guerra  in  mare;  c i pesi  saranno  eguali  per  tutti. 

• Chiunque , invitato  da  noi  o dal  popolo  ad  ascriversi  nella  nostra  com- 

■ pagnia,  non  avrà  aderito  entro  undici  giorni,  ne  sarà  escluso  per  Ire  anni 

• avvenire  ; non  accetteremo  in  giudizio  le  sue  istanze,  salvo  fosse  per  difesa; 

• nè  lo  nomineremo  ai  pubblici  ulKzj,  e farem  divieto  che  nessuno  della  nostra 

• compagnia  lo  .serva  delle  sue  navi,  o lo  difenda  ai  tribunali. 

• Qualunque  volta  un  estranio  sarà  accettalo  nella  nostra  compagnia  , 

• gli  daremo  il  giuramento  di  abitazione  non  interrotta  nella  nostra  città,  se- 

• condo  il  consueto  degli  altri  cittadini.  Pe’  conti,  pe’  marchesi  e per  le  per- 

• sone  domiciliale  fra  Chiavari  e l'ortovenere  basterà  l'abitazione  di  Ije  mesi 

• l’anno. 

« Ossei^'oremo  fedelmente  l’appalto  delle  monete  a coloro,  che  si  sono  ol)- 

• bligali  verso  il  comune , e .saranno  leali  alle  convenzioni  co’  principi  e po- 

• poli  forestieri  ». 

Per  correggere  poi  lo  sconcio  feudale  di  lasciare  nelle  mani  stesse  l’ am- 
ministrazione e la  giustizia,  si  distinsero  i consoli  spis  ialmente  applicati  a’  giu- 
dizj,  i quali  chiamavansi  anche  minori  o dei  placiti,  a dill'erenza  di  quei  del 
Comune  0 maggiori  Trattavano  collegialmente  le  cause:  solcano  ripartire 
fra  sè  i quartieri,  tenendo  giurisdizione  separata:  e il  tribunale  di  ciascuno 
distinguevasi  con  insegna  particolare,  dicendosi  del  bue,  dell’aquila,  dell’orso, 
del  leone,  e cosi  via  ; a Piacenza  v’erano  dipinti  il  griffone  e il  ceno , a Verona 
l’ariete;  a Mantova  diceansi  del  banco  di  .san  Pietro,  di  sant’^Vndrea,  di  san 
Giacomo,  di  san  Martino 

Consoli  chiamavansi,  tìn  prima  della  libertà,  altri  magistrati,  sovranten- 
denti  alle  grasce,  alla  marina,  alle  arti  o simili,  e rosi  continuarono.  Nel  1172 
Milano  creava  otto  consoli  de'  mercanti,  collo  stipendio  di  selle  lire  di  terzuoli, 
e l’obbligo  di  sopravvedere  alle  misure,  riscuotere  le  multe  dei  bandi,  delle 
bestemmie  c di  somiglianti  trasgressioni , c provedere  che  i mercanti  andas- 
sero sicuri.  1 consoli  delle  faggie  doveano  rivendicare  e difendere  i diritti  del 
Comune  sovra  i pascoli  attorno  alla  città,  e soprawegliare  alle  strade:  il  quale 
uffizio  a Chieri  chianiavasi  dei  sacristi,  a Siena  de’  viaj.  Di  poi  ciascun  corjio 
volle  avere  o piuttosto  conservò  consoli  proprj;  e cosi  le  parrochie  e le  terre, 
dove  sussistettero  fin  ai  giorni  nostri  quali  agenti  del  Comune. 

Nell’elezione  dei  consoli  operavano  spesso  l'intrigo  e l’ingerenza  delle  fami- 
glie potenti;  e trovandosi  scelti  da  case  e da  fazioni  nemiche,  si  conlrariavano 
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gli  uni  gli  altri,  incagliando  gli  affari,  e per  tema  o pregliiore  n dis.'servigio 
lasciando  lesa  o monca  la  giustizia.  Per  ri]>ai'o  a questi  sconci , allìncliè  per 
origine  non  avesse  e per  lunga  dimora  non  adottasse  le  passioni  de’rilladini, 
Bologna  chiamò  il  faentino  Guido  di  Ranieri  da  Sasso,  che  esercitasse  il  po- 
tere de’ consoli  del  comune,  e presedesse  a quei  de' placiti.  Questo  nuovo 
magistrato  s’intitolò  lapndattà,  come  quelli  che  il  Barharossa  avea  imposti 
ai  Comuni  sottomessi;  e dovea  rappresentare  l’antico  elemento  imperiale,  ipiasi 
custode  della  legale  sovranità,  c di  quella  giustizia  che,  anche  dopo  l’eman- 
cipazione, si  considerava  come  privilegio  imperiale. 

Tale  novità  si  conohhe  spediente  per  ridurre  nel  Comune,  anche  ipieslo 
avanzo  delle  pretensioni  imperiali , olleiiere  più  disinteressata  l’ applicazione 
delle  leggi,  c operare  ne’  rasi  urgenti  colla  prestezza  che  viene  dall’iinilà  del- 
l’esecntore.  Fu  dunque  adottala,  e rernivasi  il  podestà  fosse  dalla  nohiltà  ca- 
stellana rimasta  indipendente,  fosse  da  città  della  fazione  medesima,  In.sse  Ini 
persone  celehrale  per  onestà  o per  conoscenza  di  leggi.  Proposto  nel  imlddico 
consiglio,  era  eletto  a pluralità  di  voti,  ovvero  se  ne  comprometteva  la  no- 
mina in  un  certo  numero  di  probi:  taluni  lo  rhiedeano  al  papa  o all’iinpera- 
tore,  ma  presentandogli  le  convenzioni  o lo  statuto  eh’  e’  dovea  giurare  an- 
che prima  di  conoscerlo.  Da  Perugia  si  mandavano  cittadini,  e più  voleidieri 
frali , a conoscere  nelle  città  forestiere  gli  uomini  di  maggior  vaglia , da’  nii 
nomi  imborsali  si  sortiva  il  nuovo  podestà 

Al  designato  spedivasi  un'  ambasceria  ; ed  egli , al  capmlanno  o al  san 
Martino,  entrava  con  solenne  incontro  de’ cittadini  e del  vescovo,  e con  messa 
e panegirica  orazione;  e venuto  sulla  piazza  maggiore,  recitava  una  diceria, 
giurava  osservare  gli  statuti,  nè  ritenere  la  carica  oltre  un  anno,  e non  partirsi 
prima  d’aver  subito  il  sindacato  ^®;  e nel  nome  di  Dio  assumeva  l’ullizio. 

Egli  menava  sero  due  cavalieri  per  guardia  ed  onoranza,  assessori  e giu- 
dici per  consiglio , notaj,  siniscalco,  ministri,  servi,  cavalli.  La  giustizia 
talvolta  esercitava  col  solo  privato  consesso,  in  alcuni  paesi  imi  con.soli  de’ 
placiti  come  a Milano,  o co’ giudici  de’ collegi  còme  a Parma-'.  Qui  pure  il 
giuramento  specificava  i doveri  del  podestà , alcuni  dei  quali  erano  generici , 
altri  speèiali  d’un  tempo  e d’un  luogo. 

Lo  statuto  genovese  porta  che  il  consiglio  nomini  ogni  anno  trinità  elet- 
tori, i quali  procedano  all’ elezione  del  podestà  per  via  di  polizze:  all’ eletto 
accettante  due  nimzj  portino  a giurare  i seguenti  capitoli,  presente  il  consi- 
glio della  natia  sua  teira  : — Non  vedrà  gli  statuti  di  Genova  se  non  dopo 
giurato. di  osservarli:  sarà  servilo  da  venti  persone,  c accompagnato  da  Ire 
cavalieri  e da  due  a tre  giudici  a sua  elezione,  i quali  con  titolo  di  virarj  o luo- 
gotenenti terranno  gradatamente  sue  veci  in  raso  di  a.ssenza,  malattia  o morte  : 
salarj,  pigioni,  spese  di  viaggio  resteranno  a carico  di  lui,  ma  riceverà 
provisione  di  lire  milletrecento  di  Genova  (da  mezz'oncia  d'oro),  due  lire 
al  giorno  di  più  nelle  campagne  marittime . nelle  terrestri  quattro,  nelle  am- 
hasr  erie  quanto  deciderà  il  consiglio  ; l’ anniversario  del  giorno  clic  avrà 
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preso  il  mafristrato,  dovrà  uscire  di  Genova,  e seco  i suoi  terrazzani  e distret- 
tuali , del  die  si  rogherà  speciale  istromenlo. 

Lo  statuto  del  pode.stà  di  Milano  ricaviamo  dal  Corio  accorciando.  Giu- 
rava comportarsi  con  quel  miglior  modo  e senno  che  fosse  possibile  all’utile 
della  comunità,  specialmente  della  pace  e delle  guerre  che  intenengano ; le 
convenzioni  c concordie  che  sarebbero  costituite  tra  Milano  ed  altre  città  o 
private  persone , farà  mettere  in  iscritto  e conservare  ; il  comune  ajuterà 
e manterrà  ncllfe  concordie  e convenzioni  scritte , e nelle  concessioni  e dazj , 
e a ricuperarli  con  ogni  possa,  c .serbarli;  non  sarà  guida  nè  .spia  a danno 
della  città , per  servizio  di  niun  suo  nemico  o società.  Quando  si  trovi  fra  i 
pubblici  fossati,  una  volta  il  giorno  monterà  al  suo  uliìzio,  e la  giustizia  eser- 
citerà a prò  della  repubblica,  nè  oltre  venti  giorni  in  tutto  l’anno  starà  fuori 
del  comune;  non  commetterà  furto  nè  frode,  nè  consenlirallo  ad  altri,  ed  i 
commessi  denunzierà  nel  pubblico  arringo.  \ titolo  d’iiltìzio  non  piglierà  cosa 
alcuna  nè  egli  nè  sua  moglie  o figliuoli,  e neppure  nelle  legazioni;  nè  avrà 
altro  stipendio  che  di  lire  duemila,  e il  salario  di  cinque  giudici:  e due  pro- 
curatori invigilino  su  ciò.  Nelle  cause  pertinenti  a’consoli  di  giustizia  o del  co- 
mune, non  darà  alcun  consiglio  se  non  ai  giudici;  delle  sentenze  sue  non  pi- 
glierà se  non  dodici  denari  per  libbra,  cioè  dicci  pel  comune  c due  pe' giudici 
suoi  ; le  sentenze  da  proferire  non  manifesterà  se  non  ad  un  suo  giudico  ed  al 
notaro  che  ha  ascriverle,  e saranno  conformi  alle  leggi  di  Milano.  L’ap- 
pallo del  viatico,  del  fodro,  della  moneta  non  delibererà,  se  non  avuto  il  con- 
siglio de’  savj.  Rileverà  i consoli  di  tutte  le  cause  che  pronunziarono  di  suo 
comando  o precetto,  e parimenti  d’ogni  giuramento  in  fine  dell’ uffizio  suo. 
Non  farà  remissione  di  alcuna  taglia,  se  non  per  cagione  d’incendio,  tempesta, 
povertà  nota , od  altra  giusta  causa  approvata  dal  consiglio  di  credenza.  Non 
prenderà  alcun  prestito  se  non  fuori  della  giurisdizione  in  benefìzio  della  re- 
pubblica. Ogni  mese  riceva  c renda  i conti,  stendendone  autentica  scrit- 
tura; e si  faccia  rileggere  il  giuramento,  diligentemente  ascoltandolo.  Villa 
nè  borghigiano  o lustico  alcuno  atfranchi  dai  carichi  imposti  per  la  rcpuli- 
hlica , senza  il  consentimento  del  comune  consiglio.  Le  costituzioni  del  co- 
mune non  muti  senza  il  consiglio  di  credenza.  Faccia  eseguire  le  sentenze 
proferite,  e le  pene  contro  i fornaj  delinquenti  c i malfattori.  Quelli  posti  nel 
bando  per  omicidio  o congiurato,  non  permetta  abitare  nel  comune  di  Milano, 
e le  terre  o abitazioni  di  quelli  tenga  incolte  e devastate:  non  conceda  verun 
uflizio  0 ambasciata  a banditi,  nè  a fallili  od  infami:  dclìnisca  le  appellazioni 
fatte  sopra  caii.se  di  omicidj,  bandi,  incèndi,  battaglie,  eccetto  se  l’appellante, 
non  dia  all’avversario  sicurtà  della  reslituzion  delle  spese,  giurando  non 
aver  dato  niente  ni  giudice  delle  appellazioni,  nè  ad  altra  persona  fuor  dell’av- 
vocato, 0 per  cavare  scritture.  Fedelmente  ricercherà  se  niun  uffiziale  faccia 
frode  : tutti  i provisionali  del  comune  coslringerii  a dar  conto  de’  denari  avuti 
per  la  comunità  ogni  quattro  mesi.  Non  farà  o lascierà  far  ricerca  sulle  con- 
danne date  per  gli  antecessori  suoi , nè  sui  denari  spesi  dal  comune  per  tali 


Digitized  by  Google 


DOVEKl  DEI  podestà'.  W7 

iifliziali.  Giudei  ed  eretici  deve  sbandire  da  Milane  e suo  contado , dopo  elio 
per  l’arcivescovo  gli  sieno  denunziati;  ammonisca  quelli  che  gli  avessero 
ricettati  pendìi  fra  venti  giorni  gli  abbiano  espulsi , altrimenti  essi  pure  sa- 
ranno posti  nel  bando,  dal  quale  non  si  potranno  cavare  senza  licenza  ccelc'- 
siastica  ; le  case  loro  faccia  iliroccare.  Se  alcuno  statuto  ritrovasse  contrario 
alla  Chiesa,  lo  annullerebbe.  Finito  il  suo  reggimento,  quindici  giorni  dime 
lasse  a Milano  insieme  colla  sua  comitiva,  aspettando  il  sindacato. 

La  spada  sguainata  che  si  recava  innanzi  al  podestà , esprimeva  il  diritto 
di  sangue  ; ma  spesso  doveva  esercitarlo  con  aspetto  di  guerra  e di  violenza. 
Alcun  pubblico  delitto  era  denunziato?  egli  sciorinava  dal  balcone  del  palazzo 
il  gonfalone  di  giustizia,  collo  trombe  cliiamava  i citladiui  alle  armi,  c a capo 
loro  moveva  ad  assediare  la  casa  del  reo.  A Perugia  sono  uccisi  due  giudici , 
c si  ordina  di  tener  chiuse  le  bolleghe  linchè  non  siano  scoperti  i rei;  e cosi 
stettero  per  Ire  mesi.  — Giuro  che,  se  alcun  nobile,  o non  giurato  in  popolo, 

■ ucciderà  o fara’uccidcre  o consentirà  che  si  uccida  alcun  anziano  o notaio 

■ d’anziani  o uomo  giuralo  in  popolo....,  senza  intervallo  farò  sonare  la  cam- 

■ pana  del  popolo , e con  quel  popolo  o alcuna  parte  di  esso , con  eslcnninato 

■ furore,  andrò  alla  casa  di  quel  cotale  uccisore,  c innanzi  che  quindi  mi  parla, 

• inlino  alle  fondamenta  farò  disfare....  E insino  a tanto  che  la  distruzione  e 

• il  guastamento  di  tutti  i beni  del  malfattore  predetto,  cosi  nella  città  corno 

• nel  contado,  non  sia  compiuto  di  fare,  nulla  bottega  d’arte  o mestiere,  o corte 

• alcuna  della  città  lìa  tenuta  aperta  ■.  In  tale  sentenza  ogn’aimo  giurava  il  ca- 
piUino  del  popolo  di  Pisa  ; e aggiungeva  che  punirebbe  il  lìglio  pel  padre , il 
padri!  pel  figlio,  non  lascerebbe  mai  più  coltivare  o comprare  i loro  beni,  da- 
rebbe un  premio  a chi  li  pigliasse  o uccidesse 

Tanto  lin  la  giustizia  assumeva  aspetto  di  violenza,  perchè  le  Uepubbliche, 
a modo  de’  feudatari,  traevano  il  diritto  punitivo  da  quel  della  guerra  privata 
e della  vendetta  pei-sonale , e i signori  orano  avvezzi  a non  obbedire  che  alla 
forza;  onde  non  era  se  non  la  pubblica  vendetta  sostituita  alla  privata,  c i 
castighi  somigliavano  alle  rappresaglie  delle  passioni,  le  quali  non  si  erano 
spente  ma  .solo  dirette , ignorandosi  ancora  la  pacifica  anrministrazione. 

Di  tanta  autorità  poteva  troppo  facilmente  abusarsi;  onde  il  podestà  fu  as- 
siepalo di  gelose  precauzioni:  ad  invitarlo  si  deputavano  persone  religiose, 
eslranie  allo  brighe;  talvolta  a sei  e lin  a tre  mesi  se  ne  limitò  la  durata, 
benché  tal  altra  venisse  allungata-^;  in  città  non  dovea  contrarre  parentele, 
non  mangiare  presso  alcuno.  La  lireve  durata  cagionava  gli  scomodi  d’un  per- 
petuo tirocinio;  eppure  durante  l’elimera  magistratura  il  podestà  rimaneva  ar- 
bitro delle  vile,  per  la  latitudine  concessa  dalle  consuetudini.  Il  potere  giudi- 
ziale esercitavasi  troppo  mescolatamente  col  politico,  e la  ragion  di  Slato  sollo- 
cava  la  schietta  voce  della  giustizia.  Nelle  rivoluzioui  poi  al  podestà  conccdcvasi 
balia  da  dittatore,  sicché  castigava  a tumulto  i rei , cioè  la  parte  avversa  e la 
soccombente,  i Bolognesi  nel  llltì  tolsero  a jiodestà  Gherardo  Scannabecchi 
loro  vescovo,  ma  nojatisi  di  lui  vollero  sostituirvi  i consoli;  il  vescovo  s’osti- 
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iiava  a leiicr  il  potere , sinché  una  levala  di  popolo  lo  f^ttò  in  fuga.  1 Pi- 
sani chiesero  podestà  papa  Bonifazio  Vili,  ed  egli  accettò  colio  stipendio 
Hi  quattromila  liorini:  altrove  fu  podestà  un  re.  Il  sindacato  non  era  una  cau- 
tela politica  contro  gli  abusi  del  potere , giacché  si  facea  sol  dopo  scaduto  di 
carica  ; ma  una  difesa  della  moralità  o un  risarcimento  ai  danni  piivali , deri- 
valo esso  pure  da  consuetudini  romane^*.  N’usciva  con  lode?  il  podestà  rice- 
veva dal  lànnune  un  pennone,  una  targa  o altro  segno  ; a Giovanni  Ilaffacani 
liorenliiio  gli  Orvietani  nel  partire  posero  in  capo  una  corona  d’oro,  e gli  die- 
dero una  spada  e uno  scudo  con  gran  trionfo  e non  v’è  città  che  non 
serbi  una  lapida  o l'enìgic  d’ alcuno:  onorilìcenze  dappoi  profuse  per  piacen- 
teria  o )ier  amistà 

l*ro( aulendo  a b’ntone  ( ome  gente  inesperta,  al  pnmo  sconcio  che  apparisse 
mutavano  governo,  salvo  a tornare  fra  pochi  mesi  al  primiero.  Fu  volta  che, 
scontenta  del  coimme  aristocratico , la  plebe  elesse  un  capitano  suo  proprio , 
slranieio  ani  h’egli,  che  per  un  anno  o per  sei  mesi  la  tutelasse  tal  altra  no- 
minava.si  un  capitano  di  guerra,  che  dimezzava  il  |Mtere  dei  predetti,  avendo 
in  mano  la  forza.  In  U(dogna  il  comune  dei  nobili  era  presieduto  dal  pretore; 
I non  indoli  formavano  il  popolo,  con  un  prefetto  o capitano.  Milano  nel  Ì18U 
eleggea  primo  podestà  Liberto  Visconti  ; l'anno  appresso  tornò  al  consolato  ; 
nel  lini  usava  ancora  un  podestà,  tre  nel  1:201,  cinque  nel  seguente,  tro 
ancora  nel  120i.  Firenze  erasi  divisa  in  dodici  arti:  sette  maggiori,  de’ giu- 
reconsulti e iiotaj,  de'  mercanti  di  panno  in  Calimala,  de'  cambisti,  lanajuoli, 
medici  e speziali,  mercanti  di  seta,  pellicciai;  e cinque  minori,  de’ bottegai, 
macellari,  caizolui,  muratori  e falegnami,  mariscalciii  e magnani:  ed  anche  il 
nobile  che  vedesse  impieghi  doveva  essere  in  qualcuna  matrii  olato.  Nel  I29Ì, 
creatasi  In  signoria  dei  priori  delie  arti  e della  libertà,  alia  prima  elezione  non 
presero  parie  ohe  le  Ire  prime,  alla  seconda  sei,  a ciascuna  delle  quali  toglicvasi 
mi  priore,  rinnovandoli  ogni  terzo  mese.  Viveano  in  comune  a pubbliche  spese, 
non  uscendo  di  palazzo  per  quanto  la  balia  durava  ; rappresentavano  lo  Stato, 
ed  eserrilavaiio  il  potere  esecutivo;  ed  uniti  coi  rapi  c coi  consigli  o capiludini 
delie  arti  maggiori,  con  alcuni  aggiunti  (arroti)  nominavano  a sciulinio  i proprj 
successori  *'*.  Mal  rassegnandosi  i nobili  a questa  oligarchia  plebea,  fu  intro- 
dolto  nel  Ì2tl2  il  gonfaloniere  della  giustizia,  per  reprimere  i perturbatori  della 
ipiiele:  e quand’egli  esponesse  la  bandiera  sul  pubblico  palazzo,  i capi  delie 
venti  compagnie  doveano  raggiungerlo,  per  assalire  con  lui  i sediziosi  e punirli. 
()uest’eseinpio  trovò  seguaci. 

t'n  aldinledel  piqiolo  n molli  incontriamo  altrove:  un  doge  al  modo  di  Ve- 
nezia eleggevano  ne’ maggiori  frangenti  Fisa  e Genova,  trasferendo  in  esso 
ogni  pubblico  potere,  salvi  però  i collegi  ilelle  arti  e i pubblici  ordinamenti. 
In  Bologna  raiilorità  sovrana  era  divisa  fra  il  p<idcslà,  i consoli  e tre  consigli, 
cioè  il  generale,  lo  speciale  e quel  di  credenza:  nel  primo  entravano  tolti  i 
cilladini  .sopra  i diciolt’anni,  esclusi  grinlinii  artieri  ; il  secondo  era  di  seicento  ; 
neirallroili  minor  numero  avcaiio  luogo  lulli  i giureconsulti  paesani.  Dicembre 
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miliaute,  i primi  due  cuusigii  venivano  convocali  dai  consoli  o dal  podestà,  e 
messe  innanzi  al  loro  tribunale  due  urne  coi  nomi  dei  componenti  essi  coasigli  ; 
e da  ciascuna  delle  quattro  tribù  in  cui  era  partila  la  città,  estratti  a sorte  dieci 
eleltori , venivano  rinchiusi  insieme , ed  obbligati  entro  vcntiquallr’  ore  a no- 
minare , colla  maggioranza  di  ventisette  voti , quei  che  dovessero  entrare  ne' 
coasigli.  Ai  consoli  o al  podestà  spettava  l'iniziativa  degli  aliaci,  che  poi  erano 
decisi  dai  consigli,  dove  per  lo  più  quattro  oratori  soli  avevano  la  parola,  gli 
altri  non  facevano  che  votaa'. 

È questo  uno  dei  mille  modi  coi  quali  fu  dai  Comuni  del  medio  evo  atlrou- 
latn  quel  ihc  oggi  pure  è intricatissimo  problema  dei  paesi  costituzionali,  le 
elezioni.  Nulla  è men  sincfuo  che  il  volo  emesso  daH'inlera  nazione  radunala, 
dove  esso  va  confuso  collo  schiamazzo  plebeo,  dove  non  tulle  le  classi  sono 
e(|uamente  rappresentate,  dove  l'ignaro  e l’intrigante  valgono  quanto  l'o- 
nesto e illuminato , e la  libertà  ne  va  il  più  spi^o  compromessa.  8i  pro- 
curarono dunque  varj  ciliari , per  lo  più  ricorrendo  alla  sorte  o a compKcatis- 
sime  combinazioni,  di  cui  Venezia  e Lucca  particolarmente  ott'rono  bizzarri 
esempj . 

In  Venezia  il  doge  ne'  primi  sci  secoli  era  scelto  dal  popolo;  dopo  il  11T3 
da  undici  elettori  ; dopo  il  1 1 78  il  maggior  consiglio  cerniva  quattro  commis- 
sari , ciascun  de’  quali  nominava  dieci  eleltori,  cresciuti  poi  a quarantuno  nei 
1219.  Così  durò  liu  al  1268,  «juando,  per  causare  il  broglio,  s’introdusse  la 
più  stiana  complicazione.  I membri  d’esso  consiglio  metteansi  a squittinì» 
con  palle  di  cera,  treiila  delle  quali  chiudevano  una  caiiolina  iscritta  eleeior: 
dei  nove  cui  toccavano  le  fortunate,  due  venivano  esclusi,  gii  altri  designavano 
quaranta  elettori,  i quali  col  metodo  stesso  ridueeaiisi  a dodici.  Il  primo  di  essi 
ne  eleggeva  tre,  due  gli  altri,  e liiUì  venticinque  doveano  essere  confermati  da 
nove  voti  ; poi  l idotli  a nove,  ciascuno  doveva  iiulicarm;  cinque,  e tutti  i qua- 
rantacinque ottenere  almeno  sette  voti.  I primi  otto  tra  questi  ne  comparano 
quattro  ciascheduno,  e tre.  i Ice  ultimi  ; onde  venivano  quaranlun  elettori,  die 
messi  ai  voli , doveano  rì|)ortare  almeno  nove  delle  ululici  palle.  Se  un  elet- 
tore nel  ma^ior  consiglio  non  conseguisse  l' assoluta  maggioranza , testava 
escluso,  e gli  undici  dovevano  surrogarne  un  altro.  Cosi  cinque  baliolUaioui 
e cinque  scrulinj  producevano  i quarantun  elettori.  Dì  botto  erano  chiusi  in 
una  sala,  liiu-faè  non  avessero  nominato  il  doge  ; trattati  splendidamente , liberi 
di  chiedere  qualunque  capriccio,  ma  quel  che  mio  domandasse  era  dato  a tutti; 
uno  volle  un  rosario,  e se  ne  recarono  ipiaraiitunu  ; un  altro  le  favole  d’Esopo, 
e fu  fatica  il  trovarne  altrettanti  esemplari.  Cli  elettori  nominavano  tre  presi- 
denti priori  ; indi  due  segretari  che  restassiTo  chiusi  con  essi.  Allora  per  ordine 
d'età  venivano  chiamati  innanzi  ai  priori,  e ciascuno  di  proprio  pugno  scriveva 
sopra  una  scheda  il  nome  del  proposto,  clic  dovea  aver  compiuti  i trenl'anni, 
ed  appartenere  al  maggior  roiisiglio.  Un  segretario,  tratto  a sorte  uno  di  que’ 
vìglietti,  nc  piihiilicava  il  nome,  e ciasi  iiiiu  potrà  fare  gli  appunti  die  credesse, 
lassatili  lutti  in  rassegna,  iiiaiiilavasi  ai  voli,  c sortiva  doge  quel  chenc  am- 
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sei^uisse  almeno  venticinque.  .\  questo  modo  fu  eletto  per  la  prima  volta  Lorenzo 
Tiepolo 

A Lurca  era  condizione  d’eleggibilità  il  censo  e supremo  magistrato  i 
nove  anziani,  tra  cui  il  gonfaloniere  ; poi  un  consiglio  di  trentasei,  c il  consiglio 
generale  di  seltantadue.  La  signoria  sedeva  due  mesi , e chi  era  seduto  avea 
divieto  due  anni  ; essa  scompartivasi  coi  trentasei  gli  onori  e gii  utili  dello  Stato. 
— Imborsano  (dice  il  Machiavelli)  ogni  due  anni  tutti  quelli  signori  e gonfalonieri, 

• che  nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere;  e per  fare  questo,  ragunati  che  sono 

< i signori  con  il  consiglio  de’  trentasei  in  una  stanza  a questo  ordinata,  met- 

< tono  in  un’altra  stanza  propinqua  a quella  i segretari  dei  partiti  con  un  frate, 

• ed  un  altro  frate  sta  suH’uscio  che  entra  ai  segretari.  Quello  a chi  ei  rende 

• il  partilo,  ed  a chi  ei  vuole  che  gli  altri  lo  rendano  ; dipoi  ne  va  innanzi  ai 

■ segretari,  e mette  una  ballotta  nel  bossolo.  Tornalo  che  è il  gonfaloniere  a 

• sedere,  va  uno  dei  signori  di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano  in  mano; 

• dopo  i signori  va  tutto  il  consiglio,  e ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda 

< chi  è stato  nominato  ed  a chi  egli  debba  rendere  il  partito,  e non  prima  ; 

• talché  non  ha  tempo  a deliberarsi,  se  non  quel  tempo  che  pena  a ire  dal 

• frate  ai  segrctarj.  Henduto  che  ciascuno  ha  il  partito,  c’  si  vota  il  bossolo, 

■ e s’cgli  ha  tre  quarti  del  favore,  egli  è scritto  per  uno  dei  signori  ; se  non 

■ l’ha,  è lasciato  ire  fra  i perduti.  Ilo  che  è costui,  il  più  vecchio  dei  signori 

• va  e nomina  un  altro  nell’orecchio  al  frate;  dipoi  ciascuno  va  a rendergli  il 
' partito,  e cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina  uno,  ed  il  più  delle  volte 

• torna  loro  fatta  la  signoria  in  tre  tornate  di  consiglio.  E ad  avere  il  pieno 

• loro  conviene  che  gli  abbiano  centotto  signori  vinti , e dodici  gonfalonieri  ; 

■ il  che  come  hanno,  squittinano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i quali  assorti- 

• scano  che  questi  siano  i tali  mesi , c quelli  i tali , e cosi  assortiti , ogni  due 

• mesi  si  pubblicano  •. 

Tanto  basti  a mostrare  come  lontani  daH’uniformità  fossero  quei  reggimenti. 
Nell’interno  durava  la  diversità  delle  persone:  e primi  erano  i militi,  derivanti 
dagli  antichi  feudatarj  c da  arimanni  e baroni;  seguivano  gli  ecclesiastici;  poi 
i leggisti,  col  nome  àìjudices,  advocati,  procuralores  ; indi  i paratici,  cioè 
le  corporazioni  d’artieri;  ultimi  i popolani^*.  Allato  della  libertà  comunale  sus- 
sistevano privilegi  feudali , ecclesiastici , regj  ; consorzj  di  famiglie  c d’arti  ; 
servitù  di  possessi  e di  persone;  libertà  romana,  clericale,  barbarica.  In  alcuni 
paesi , massime  del  Piemonte , molti  Comuni  rimanevano  sotto  la  supremazia 
immediata  dell’ imperatore  o de’  suoi  vicaii,  laonde  non  godeano  l’intera  so- 
vranità, cioè  il  diritto  di  pace,  guerra,  moneta,  e la  suprema  giurisdizione,  ma 
del  resto  si  governavano  senza  differenza  dagli  altri,  giacché  le  franchigie 
comunali  si  credeano  parte  del  diritto  pubblico  interno,  e Famminislrare  di- 
slingucvasi  dal  regnare.  La  città  d’ Ivrea  dandosi  nel  1313  ad  .\medeo  V 
conte  di  Savoja,  stipulava  che  il  podestà,  i giudici  c gli  altri  uffizioli  di  giusti- 
zia conserverebbero  il  mero  c misto  imperio,  c si  farebbero  gli  statuti,  come 
per  r addietro. 
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Rimanevano  traccie  del  diritto  personale  alla  ^^erraanica  ; ma  prevaleva 
il  diritto  romano,  nelle  diverse  città  modificato  da  ima  moltitudine  di  ordinanze 
municipali.  Gl’imperatori  sej^iitarono  a far  legjri  nella  dieta  nazionale,  ma 
concernevano  soltanto  feudi,  vassalli,  monasteri:  mentre  era  nella  natura  de’ 
p<ipoli  {'crmanici  die  o la  consuetudine  o il  consenso  de’  mifliori  e maffffiori 
della  terra  producessero  un  gius  privato. 

l*rolittando  della  facoltà  ottenuta  nella  pace  di  Gostanza,  tutte  le  Republilicho 
tradussero  le  consuetudini  in  leggi  compilando  statuti  proprj , e fin  borgate , 
fin  mona.steri  vollero  averne  di  particolari  Erano  decreti  relativi  aH’uffì- 
zio  de’  magistrati  o all’amministrazione  del  pubblico;  poi  alla  polizia,  a pesi 
e misure , alla  salubrità , all’  annona , ai  trallìci , a quanto  insomma  occorreva 
ai  bisogni  ed  ai  costumi.  Obbligavano  soltanto  gli  accomunati , non  i feuda- 
tiirj,  non  i corpi  o le  persone,  immediatamente  dipendenti  dal  re.  Aggiravansi 
ora  .sopra  l’applicazione  della  Icgqje  romana  o longobarda , ora  sopra  la  con- 
suetudine; e v’avea  talvolta  regolamenti  distinti  per  le  d«e  ginrispnidenze , 
come  a Pisa  un  constitulum  legit  e un  conslitulnm  nsus. 

Francesco  da  Legnano  diceva  a Matteo  Visconti  : — Voi  giurerete  reg- 

• gore  il  popolo  nel  nome  del  Signore  da  oggi  innanzi  lino  a cinque  anni  con 
« buona  fede , senza  frode  ; e di  custodire  e salvare  esso  popolo  e gli  statuti  ; 

• (!  dove  questi  taciuiio,  starete  alle  leggi  romane  • . E questo  il  cenno  più 
antico  del  diritto  comune,  chiamato  in  supplimento  alla  legge  municipale^'. 
Il  diritto  comune  conteneva  i principj  generali  di  giustizùi,  applicabili  nell'iii- 
tcresse  si  del  pubblico  si  de’  privati  : il  municipale  era  legge  d’ eccezione , ri- 
guardante le  qualità  e i diritti  particolari  di  ciascun  Comune.  Il  primo  era  spie- 
gato per  scienza,  e solo  l’imperatore  avrebbe,  potuto  aggiungervi  qualche 
costituzione;  negli  statuti  venivano  fatte  aggiunte  o deroghe  secondo  l’op- 
portunità dai  magistrati  municipali.  Il  primo  conteneva  la  ragione  scritta,  e 
progredita  mediante  gli  studj  legali  e filosofici  : negli  statuti  si  trova  la  sto- 
ria contemporanea  di  cadun  Comune,  e l’espressione  dei  costumi  e delle 
credenze. 

Sopravviveano  le  consuetudini  germaniche  del  mundio,  del  comporsi  a 
danaro,  delle  prove  di  Dio,  del  duello  giudiziario,  non  però  colla  spada  ma 
con  bastone  e scudo  in  presenza  del  popolo  e d’ un  console.  Pene  spropoi^ 
zionatamente  feroci  s’applicavano,  come  era  nello  statuto  milanese  lo  strap- 
par un  occhio  al  ladro  la  prima  volta , la  seconda  troncargli  le  mani , alla 
terza  la  forca  Dalle  libertà  germaniche  proveniva  la  legge  in  molti  ripetuta 
di  non  arrestare  alcun  cittadino  se  non  per  ordine  de’ consoli;  Vhalieas  corpus, 
di  cui  si  compiaciono  cosi  giustamente  gli  Inglesi  Qualche  vestigio  vi  ri- 
mane ancora  delle  antiche  associazioni , dove  tutti  erano  interessati  alla  sicu- 
rezza de’  singoli , perchè  del  danno  sofferto  doveano  compenso  : così  in  una 
convenzione  del  fra  Bergamo  e Bi-escia  è statuito  che  se  qualche  Bre- 
sciano , fra  giorno , sia  da’  masnadieri  derubato  sulla  strada  reale  che  mette 
a Milano,  il  comune  di  Bergamo  deva  fra  venti  giorni  risarcirlo;  altrettanto 
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pei  Bergamasclii  . Quel  di  Mantova  rifacera  i danni  |>er  manumesaione  di 
argini  e campi , e cosi  per  inccntlj  ; del  forestiero  rendeva  garante  l’ ospite 
0 r albergatore , che  doveva  subito  nolilicarlo 

In  generale  tu  vi  scorgi  una  diffidenza  continua  verso  i vicini  e tra  gli  stessi 
accomunati  ; poi  sottenlra  la  cura  di  mantenere  distinte  le  i lassi  ; e i beni  e 
l'autorità  ristretti  in  poche  famiglie  ; una  liscalità  argutissima  ; le  donne  escluse 
dalle  successioni , ricevendo  a saldo  la  dote.  Da  alcuno  vedemmo  abolite  le 
servitù  personali;  quel  di  Modena  del  ll^i  cancellò  peifmo  ogni  possesso  o 
dipendenza  feudale  ; e le  tante  gelosissime  diligenze  attorno  ai  c ontratli , ai 
fitti , alle  enfiteusi , alle  iLsure , danno  a vedere  la  crescente  importanza  della 
ricchezza  mobile  e della  agricola , c come  questa  si  sminuzzasse  attinchè  un 
maggior  numero  ne  ritraesse  vantaggi  individuali.  Ma  di  quel  volere  inge- 
rirsi d' ogni  atto  gli  appunteremo  noi , se  fui  oggi  i governi  non  hanno  impa- 
ralo che  la  loro  attribuzione  razionale  si  riduce  alia  legittima  difesa  dei  diritti 
degli  individui? 

Ne  conseguiva  che  non  potesse  uuiformeiiienh;  amministrarsi  la  giustizia  : 
e certo  la  parte  peggiore  d'esse  Rcpiihblii  he  era  appunto  questa,  di  cui  più  im- 
mediatamente i cittadini  risentono.  V'avea  giudici  del  re,  ve  n'ave.a  del  mu- 
nicipio, del  podestà,  del  feudatario,  oltre  gli  ciclesiastici.  l rettori  della  lega 
Lombarda,  quando  si  univano  or  qua  or  là  per  gl'interessi  comuni,  ricevevano 
anche  l'appello  da  sentenze  di  consoli,  al  modo  chesoleano  un  tempo  i re  d'I- 
talia i quali  pure  non  cessai-ono  d’esercitare  quieta  supremazia  qualvolta 
i|ui  tenessero  dieta. 

La  giurisdizione  dei  vesiovi  si  restrinse  ai  loro  feudi;  e ampliandosi  il 
reggimento  repubblicano,  i consoli  talvolta  pretesero  sentenziare  anche  sopra 
persone  ecclesiastiche,  per  quanto  i concilj  vi  si  opponessero  I feudatari 
laici  0 cherici  amministravano  la  giustizia  personalmente,  o per  via  di  ga- 
staldi  c nunzi  i i solevano  attìdarla  a giudici  scelti  fra  gli  abitanti  del 
lungo  ; 0 da  loro  davasi  appello  al  giudice  feudale , il  quale  però  nulla  poteva 
dircllamenle  sopra  i cittadini  che  abitassero  nel  feudo.  Le  cause  feudali  erano 
riservate  a un  doppio  tribunale  de’  pari  maggiori  e minori , ed  alla  regia 
curia. 

in  Fii-enze  il  podestà  c il  capitano  di  giustizia,  senipn^  forestieri,  abitavano 
quello  nel  palazzo  del  Comune,  questo  nel  palazzo  del  popolo,  entrando  nell’an- 
mio  uffizio  l'uno  a maggio,  l’altro  a gennajo,  e amhidm'  conoscendo  deJle  cause 
civili  e delle  criminali.  Il  podestà  conduceva  selle  giudici,  tre  cavalieri,  didollo 
notai,  nove  lierrnvieri,  lutti  non  toscani;  e quello  colla  sua  famiglia  riceveva 
seimila  lire,  l’altro  seimila  cinquecento.  Il  podestà  deputava  uno  de’ suoi  giudici 
ogni  due  sestieri  della  citlà  per  in(piisire  ne’  casi  criminali:  nessuno  poteva 
dar  querela  se  non  al  giudice  del  proprio  sestiere:  il  n*o  seguiva  il  fòro  dell’at- 
tore, i forestieri  sceglievano  qual  volessero.  .Nelle  cause  di  poco  momenlo  si  pro- 
cedeva sull’istanza  delfingiuriaUi  o di  un  suo  pairnU;  ; nelle  gravi,  di  chicche- 
fosse,  purché  sottObciiUa  ; d’ullizio,  nel  caso  che  fingiurialo  ricusasse  di  farlo. 
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L’acciuatore  giurava  proseguire  la  causa,  dandone  malleverìa  per  celilo  soldi  : 
il  reo  dtavasi  a spese  dell’allore.  Le  esamino  si  scrivevano,  convincevasi  per 
teslimonj , e al  reo  si  assegnavano  dieci  giorni  a difendersi.  Entro  venticinque 
giorni  il  giudice  doveva  esaminar  la  causa , e conferirìa  con  altri  giudici  c col 
podestà;  poi  fra  cinque  altri  proferire  la  sentenza.  Li;  cause  civili  in  prima 
istanza  conoscevaiisi  dai  giudici  de’ sestieri,  cittadini  dottori,  niulabili  ogni  , 
sei  mesi  c pagali.  L’appello  recavasi  al  giudice  annuo,  forestiero  e dottore; 
se  confermasse , la  causa  passava  in  giudicato  ; se  no , recavasi  al  podestà , 
die  con  quattro  giudici  collaterali  pronunziava  dclinilivamente.  Del  capitano 
del  popolo  erano  competenza  le  violenze , estorsioni , falsità  a lui  denunziato, 
le  cause  riguardanti  estimo  c gabelle , e i ilclilti  di  cui  il  podestà  non  profe- 
risse fra  trenta  giorni.  1 cavalieri  andavano  in  volta  coi  berrovieri,  cercando 
i violatori  degli  statuti  ; in  molli  casi  non  poleasi  catturare  alcuno  se  non  in 
loro  presenza;  o in  difetto  supplivano  i iioliy,  cui  uliizio  era  coadjuvare  i giu- 
dici. S’aggiunga  la  corte  del  vesiovo,  l’ inquisitore  dell’eresia,  il  giudice  so- 
pra le  gabtdie,  quello  dell’appellazione,  e forse  altri,  clic  ciascuno  teneva  ra- 
gione e corda  da  tonnentare.  Ciò  che  è più  strano,  cittadini  nelle  proprie  abi- 
tazioni esercitavano  il  diritto  punitivo,  c i Itosticlii  < collavano  gli  uomini  in 
casa  loro,  in  mercato  nel  mezzo  della  città,  e di  inezzodi  li  mettevano  al  tor- 
mento • . 

Tante  giurisdizioni  nel  territorio  d’una  sola  repubblica  ! Collegi  di  giure- 
consulti trovansi  lìn  nell’ .vi  sismlo  i rebbero  nel  \iii  in  tutte  le  eillà,  dove 
pure  se  ne  formarono  di  nolaj , elio  si  pigliarono  il  diritto  di  nominare  i pro- 
pri collegbi.  1 giudici  milanesi  giuiavano  valersi  del  voto  d’un  giurìspnidente, 
sentenziare  in  buona  fede  secondo  le  leggi,  non  concedere  al  reo  più  di  otto 
giorni  per  rispondere,  proferire  fra  quattro  musi  dopo  la  contestazione,  e scrì- 
vere la  sentenza  nelle  cause  che  eeeodessero  i soldi  quaranta  di  terzuob  La 
semplicità  e la  speditezza  mal  icdimevano  dal  pericolo  dell’  ignoranza , della 
passione,  deH’arbilrio;  c troppo  mai  si  pensava  a concordare  la  libertà  di  tutti 
colia  sicurezza  de'  singoli.  .\l  senatore  di  Siena  un  Cenni  accusa  per  ladro 
Durdo  di  Nacciuo:  quegli  trovando  tulio  il  contrario,  fa  vestire  Uuixlo  di 
bianco,  e andar  innanzi  coll’ulivo  in  mano,  c dietro  a lui  il  O.nni  veslito  di 
nero;  c giunti  al  luogo  del  .supplizio,  questo  è appiccalo,  l’altro  dimesso. 

Un  Fiorentino  avendo  rotto  il  bando,  fu  condannato  alle  foirlie.  Il  podestà 
Nicola  Rosso,  prima  di  mandarvclo,  gli  domandò  se  avesse  moglie.  — L’ho, 
e bella  ; e se  la  tiene  il  tal  cittadino  > . Era  il  cittadino  appunto  die  avea  bri- 
galo per  farlo  esigliare , poi  denunziatolo  |ier  la  rottura  del  liando  ; e il  pode- 
stà fe  tórre  il  capestro  al  condannato  e stringerlo  a costui , per  quanto  recla- 
massero i parenti  *'.  Sarà  stala  giustizia , ma  dii , se  non  un  Timo , sofl'ri- 
rebbe  modi  cosi  assoluti? 

Uno  dei  Ricci  di  Firenze,  sullo  scordo  del  secolo  \iv,  s«  ris.se  rìcordanze 
di  alcuni  insigni  pcraonaggi  della  sua  famiglia , tra’  quali  molto  lodalo  me.sser 
Rosso  di  Ricciardo,  die  fu  capitano  de’ Fiorentini  nel  l:J7U  contro  Rariialiò 
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Visconli.  Essendo  podestà  a Penipa,  cbhc  deposizione  da  un  ladro  che, 
ascososi  in  una  cava  per  rubare,  vide  un  cittadino  condurvi  un  suo  nipote, 
c quivi  ucciderlo  e sepellirlo.  11  Uicci  mandò  a cercare  nella  cava,  e trovate  le 
ossa , foce  recarsele  in  un  sacco.  Ma  poiché  l'ucxisorc  era  di  grand’  animo  c 
séguito  in  città , lo  chiamò  a sé  con  amichevoli  apparenze , poi  mostrategli  le 
ossa , lo  indusse  a confessare  il  delitto.  Subito  in  città  si  leva  gran  rumore , 
gente  armata  viene  in  piazza;  c il  podestà  li  tiene  a humic  parole,  ma  in- 
tanto fa  impiccare  il  cittadino.  Quella  Ammezza  sgomenta  i faziosi,  che  tornano 
a disarmarsi;  e quando  scadde  egli  fu  commendato  e onoralo.  Al  ladro  de- 
nunziatore  avea  promesso  salva  la  vita , ma  gli  fece  tagliar  le  mani. 

In  Norcia  redimevasi  ancora  l’ omicidio  a danaro  : e mentre  vi  sedeva  po- 
destà esso  Ricci,  due  cittadini  uccisero  un  altro.  Esso  li  fe  prendere;  e quelli 
confessarono  il  delitto,  ma  d'aver  pagato  ducente  lire  per  ammenda.  Ciò  non 
ostante  esso  li  condannò  a morte  ; c andando  i signori  del  paese  a lamentar- 
sene , rispose  che  cosi  gli  era  panilo  il  giusto  ; ma  se  ad  essi  sembrassero 
morti  immeritamente,  ecco,  pagava  loro  rammenda.  Cosi  li  chiariva  come  fosse 
iniqua  tal  legge , e < la  fece  correggere  che  chi  uccidesse  alcuno , lo  dovesse 
pacilicarc  colla  propria  vita  e non  altrimenti  • '®. 

Rechiamo  un  esempio  di  giudizj  regolati.  Andrea  vescovo  di  Luni  e i 
marchesi  Malaspina  e Guglielma  Francesco  eransi  fatta  guerra  ; onde  la  città 
di  Lucca,  che  gli  aveva  presi  in  amicizia,  spedi  persuadendoli  a pace.  Le.  due 
parti  subito  vennero  a Lucca,  e in  Sant'Alessandro  si  congregarono  da  sessanta 
consoli,  e moli’ altre  savie  persone,  c chiesero  che  le  parti  gli  eleggessero  ar- 
bitri della  contesa  ; ed  essi  promisero  stare  al  lodo,  sotto  pena  di  cento  libbre 
d’oro  fino.  Qui  Guglielmo  d’.\pulia,  avvocalo  dei  Malaspina,  narrò  come,  es- 
sendo questi  andati  coi  loro  militi  al  Pozzo  nel  .Monte  Caprone  per  edificarvi  un 
castello,  r esercito  armato  dal  vescovo  si  fc  loro  incontro  per  cacciameli,  con 
grave  guasto  d’uomini  e di  cavalli;  i marchesi  valorosamente  resistendo,  asce- 
sero il  poggio,  e cominciarono  la  fabbrica.  Chiedeva  dunque  al  consolato  che 
il  vescovo  dovesse  rifare  i danni,  che  recò  coH’esercito,  senz’avere  tampoco 
premoniti  i marchesi , come  a vescovo  conviene. 

Il  vescovo  rispose  che  al  marchese  Guglielmo , il  quale  gli  aveva  giuralo 
fedeltà , esso  avea  fatto  sentire  che  il  fabbrimr  quel  caslidlo  gli  sarebbe  rin- 
cresciuto quanto  il  cavargli  il  fegato , perchè  ne  rimarrebbe  diminuito  e quasi 
annichilato  il  vescovado  ; al  Malaspina  non  fc  motto  perchè  gli  era  nemico. 
Maginardo  di  Pontrtmioli  arringò  pel  vescovo  ; non  dover  questi  venni  com- 
penso, atUcsochè  quel  castello  fabbricavano  a ruina  del  vescovado,  c soiua 
terra  in  gran  parte  a questo  appartenenti'.  Interrogato  intorno  a tale  possi'sso 
dall’avvocato  avversario,  Maginardo  rispose  che  il  vescovo  Filippo  comprò  la 
parte  che  spettava  al  marchese  Folco,  parte  ebbe  in  legato  da  Malnevote, 
parte  in  dono  dal  marchese  Pelavicino 

Oppose  Guglielmo  che  del  lascito  di  Malnevote  non  era  a far  conto,  perchè 
lo  fece  da  diseimato  e in  odio  del  liatcllo;  il  l’elavidno  poi  e il  Folco  non  pò- 
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U^ano  di.sporrc  di  esso  monte , perchè  il  monte  e i coloni  suoi  erano  stati  divisi 
in  modo , che  una  metà  toccò  in  comune  al  proavo  del  Pelavicino  e a quello 
del  marchese  Gufriicimo;  l’altra  metà  al  proavo  di  Malaspina  e all'avo  di  Atone 
marchese,  nella  qual  parte  cadeva  il  pogjrio  disputato;  che,  fatta  la  divisione, 
rimase  al  proavo  di  Malaspina. 

Hisojrnava  dar  le  prove  di  tutto  ciò , onde  fu  chiesta  una  proroga.  Com- 
parsi di  nuovo,  produ.ssero  gli  stromenti  e i te.stimonj,  nessun  de’  quali  era  de- 
cisivo. E poiché  i consoli  erano  arbitri  non  solo  secondo  le  leggi  c il  diritto, 
ma  come  meglio  volessero,  proferirono  che  metà  d’esso  poggio  spettava  alla 
chiesa  di  santa  Maria , vietando  ai  marchesi  di  fabbricarvi  il  castello  od  altnt  ; 
dovendo  i vescovi  esser  più  benigni  ai  laici,  che  non  questi  a quelli,  il  vescovo 
compensi  dei  danni  fatti  ai  marchesi  con  mille  soldi  lucchesi;  i marchesi  pro- 
metteranno nè  essi  nè  i loro  eredi  più  mdla  pretendere  di  quella  metà  del  pog- 
gio; se  no,  paghino  cento  libbre  d’oro  lino;  e cosi  pure  il  vescovo;  gli  uomini 
dei  marchesi  abbandonino  quella  metà,  e sia  distrutto  ogni  cominciamenb)  del 
castello;  in  presenza  loro  si  diano  la  parola  e il  bacio  di  pace. 

Gregorio  legisperito  fu  rogato  di  quest’atto  al  15  avanti  le  calende  di  no- 
vembre H!àt;  e vi  si  sottoscrissero  le  paiii  e i consoli:  la  sentenza  fu  con- 
fermata e sottoscritta  da  Leone,  giudice  costituito  dell’ imperatore  Enrico,  ed 
eletto  arbitro  in  questa  causa 

Qui  parlammo  dei  Comuni  sovrani;  ma  questi  s’ erano  sovrapposti  a ville 
e borgate , cui  lasciavano  la  giurisdizione  solo  in  limiti  ristretti  ; ed  anche 
città,  nelle  quali  esercitavano  superiorità,  e ne  impedivano  il  libero  governo, 
senza  penà  riformare  il  Comune  per  assimilarlo  a sè.  Como  mandava  il  podestà 
a Lugano,  Mendrisio,  Bellagio,  Menaggio,  Teglio,  alle  Tre  Pievi  del  Lago, 
ai  tei7ieri  della  Valtellina,  a Chiavenna,  Poschiavo,  Sondrio,  Ponte,  Porlezza, 
Bormio,  i cui  abitanti  doveano  tre  volte  l’anno  condursi  a Trevisio  per  rice- 
vere giustizia  dal  podestà  di  Como , e recarvi  le  appellazioni.  Pisa  inviava  il 
capitano  a Piombino,  che  amministrasse  la  giustizia  anche  a Popiilonia,  Porto 
Baratti  e all’isola  d’Elba. 

I Fiorentini  nel  1181  sottoposero  il  comune  d’Empoli,  appartenente  dap- 
prima ai  conti  .\lberti,  e l’obbligarono  a giurare  sui  vangeli  di  custodire  e 
ajiitare  ogni  persona  di  Firenze  e de’  suoi  borghi  : se  alcuno  del  loro  comune 
danneggi  qualche  Fiorentino,  l’obbligheranno  a rifare  i danni  tra  quindici 
giorni  : chiesti  dal  magistrato  di  Firenze , andranno  a oste  e a cavalcata  e 
guerre  e paci , e faranno  come  quello  vorrà , purché  non  sia  contro  il  conte 
Guido.  Al  san  Giovanni  d’ogn’anno  davano  ai  consoli  di  Firenze  cinquanta 
libbre  di  buoni  danari,  e alla  chiesa  maggiore  un  cero 

1 Perugini  si  erano  sottomessi  non  solo  i Caiani,  ma  le  città  vicine,  che  tutte 
doveano  mandar  il  pallio  nella  solennità  di  sanl'Ercolano  ; Spoleto  doveva  ag- 
giungervi un  cavallo  covertalo  di  scarlatto;  cosi  Sarteano,  oltre  cento  fiorini 
d’oro  in  una  coppa  d’argento;  le  città  di  Castello  e di  Gubbio  lasciavano  che 
Perugia  prendesse  parte  all’elezione  dei  consoli;  Montepulciano  ne  riceveva  il 
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podestà,  che  per  sei  mesi  doveva  esser  de'  nobili,  per  sei  de’ popolani,  con  piena 
pinrisdiiione  criminale  e civile,  e la  custodia  delle  chiavi  delle  porte  e de’for^ 
talizj;  e nel  ^omo  di  sant’Ercolano  spedire  il  pallio  che  valesse  almeno  ven- 
ticinque fiorini  d’oro,  da  presentarsi  a pii'  della  scalea  di  san  Lorenzo.  .As- 
sisi scosse  r ubbidienza;  ma  costretta  calare  a patti,  i Perugini  v’entrarono 
il  1322,  uccisero  più  di  cento  ribelli,  e ridussero  (|uel  paese  a contado,  diroc- 
candone le  mura. 

Padova  si  arrogò  di  eleggere  il  podestà  di  Vicenza.  A quest’uopo  raccolto 
il  maggior  consiglio , estraevansi  da  un’  urna  quaranta  brevi , e quello  cui  il 
breve  toccasse  diveniva  elettore.  I quaranta  elettori  si  chiudeano  nella  chiesa 
del  palazzo,  accendendo  una  dopo  l’altra  due  candcllctte  da  due  denari;  e 
prima  che  fossero  consumate,  essi  doveano  eleggere,  fuor  di  loro,  tre  cittadini: 
fra  i quali  poi  la  sorte  designava  il  podestà.  Se  non  fosse  cavaliere,  veniva 
fatto;  avea  tremila  lire  di  stipendio,  dovea  dar  mille  marche  d’ argento  per 
malleveria  al  Comune,  e la  sua  corte  era  tutta  di  Padovani. 

Casale  sul  Po,  fabbricalo  dicono  da  re  Liutprando  appo  una  chiesa  di 
sant'Evasio,  fu  città  libera,  ma  debole,  sicchù  presto  venne  a soggezione  de’ 
Vercellesi.  I quali  nel  1170  impongono  agli  uomini  di  es.so  che  di  buona  fede 
salvino  e custodiscano  le  persone  e rose  dei  Ven‘ellesi:  di  là  alla  festa  di  san 
Michele  abbiano  alzate  e finite  cento  braccia  della  mura  di  Vercelli,  dove  i con- 
soli consegneranno  loro  i rollami  d’alfra  cerchia;  se  i Vercellesi  assumano 
guerra,  e.ssi  pure  l’abbiano  di  buona  fede:  og-ni  decennio  i Casalaschi  dai 
quindici  anni  fino  ai  sessanta  prestino  il  giuramento  ai  consoli  di  Vercelli  : se 
questi  domandino  il  passaggio  del  Po,  come  per  tragittare  l’esercito  o una  ca- 
valcata , non  devano  negarlo  Lo  stesso  comune  agli  abitanti  di  Trino  con- 
cedeva di  cacciare,  pescare,  pascolare  nel  loro  distretto;  non  daranno  alloggi; 
per  cinque  anni  li  provederà  di  fieno,  paglia  e legno,  purché  osservino  i bandi 
di  Vercelli  ; in  tempo  di  guerra  non  riscoterii  lìtio  delle,  terre  ; non  saran 
tenuti  a venire  al  podestà  o ai  consoli  vercellesi  per  contratti  fatti  da  qui  in- 
dietro, salvo  che  per  omicidj  o per  appellazioni  ; possano  far  legna  nel  bosco 
pagando  un  fìtto 

Altre  volle  i Comuni  fondavano  ville  e borghi  con  diritti  e riserve  speciali. 

I consoli  c gli  uomini  di  Vercelli  nel  1107  stabiliscono  che  il  lungo  di 
Villanova  rimanga  libero  e assoluto  in  perpetuo,  ad  onore  e comodità  del  co- 
mune vercellese , talché  nessuno  presuma  dagli  abitanti  estorcere  fodro  o 
bando  o curadia  o carreggio  o capponi  o focarcie  o spalle;  né  pretenda 
sulla  pesca,  su  alloggi,  su  giurisdizione  qualunque.  Essi  abitanti  coi  loro  eredi 
sicno  liberi  e immuni;  salvo  che,  quei  che  n’hanno  diritto,  possano  costruire 
molini,  e dare  terre  da  coltivare  .sia  a terzo,  o a fitto,  o con  qualsiasi  altro 
patto.  Essi  abitanti  restino  liberi  possessori  dei  .sedimi  a loro  assegnali , po- 
tendo venderli,  donarli,  muLirli,  distrarli.  Nessuna  forza  vi  si  possa  intro- 
durre, se  non  dal  comune  vercellese.  Nessun  de’  signori  deva  abitare  in  esso 
borgo,  né  avervi  diritto  o giurisdizione. 
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Nel  12f7  Vercelli  slessa  fondava  Boi^ofranco,  con  Tossali,  quattro  porle, 
quattro  battifredi , chiesa  di  legno  e graticci  coperta  di  tegoli , agli  abitanti 
assegnando  un  sedimc  di  casa  ciascuno , sul  quale  si  conducano  tre  carri  di 
legname  d’ opera  a spese  del  comune , e mattoni  e tegoli  quanti  occorrono. 
Abbiano  la  strada  da  Gasale  e da  Pontcstura , mercato , pascolo  verso  Vercelli. 
Gii  abitanti  non  devano  render  ragione  ad  uomini  che  non  siano  della  giuris- 
dizione vercellese  de’  contralti  o danni  fatti  anteriormente , se  non  sul  luogo 
stesso  e sotto  i loro  proprj  consoli.  Avranno  venti  uiansi  del  bosco  di  Lucedio 
a venti  soldi  il  tnanso  di  litio.  Siano  loro  conces.sc  'per  quattro  anni  tulle  le 
spese  del  comune:  dopo  cinque  anni  pagheranno  il  fodro,  come  i cittadini 
vercellesi:  e come  questi  pagheranno  la  legna  del  bosco  di  Lucedio.  Se  al- 
cun muore  senza  erede,  possa  la  sua  parte  vendersi  ad  altri  fuor  della  giu- 
risdizione di  Vercelli. 

Ivrea  nel  1250  fondava  Castelfranco,  invitando  ed  anche  costringendo 
andarvi  ad  abitare  gli  uomini  di  Bolengo,  Possano,  Anipes.so,  e farvi  guaite, 
scaraguaite,  e ogni  arredo  di  castello:  a ciascuno  si  daranno  abitazioni  in 
proporzione  di  quelle  che  lasciano.  Saranno  considerati  come  abitanti  d’una 
porta  di  Ivrea;  liberi  e franchi,  giacché  inestimahii  <lono  è la  libertà,  né 
ben  si  venderebbe  per  lutto  l’oro  del  mondo.  Siano  dunque  immuni  dal  fodro, 
dal  hanno,  dalla  giurisdizione,  daH’esercilo,  dalla  cavalcata,  dalla  successione; 
abbiano  il  mero  e misto  imperio  ; si  farà  uno  statuto , che  le  podestà  di  Urc^a 
giureranno  osservare 

I Comuni  erano  una  specie  d’associazione  contro  gli  abusi  e le  prepotenze: 
sicché  quando  la  forca  pubblica  non  sapesse  o volesse  provedeni , formavano 
associazioni  particolari,  solilo  rifugio  delle  libertà,  j)erché  coU’atlenzione  c an- 
che colla  forca  garantissero  i diritti,  c che  venivano  a formare  uno  Stalo  nello 
Stalo.  K come  già  v’aveva  alberghi  di  nobili,  cioè  aggregazioni  di  famiglie 
derivanti  da  ceppo  comune,  o unite  per  accordo,  così  il  popolo  pensò  fare  altret- 
tanto col  restringersi  in  leghe  o in  maestranze,  onde  col  numero  equilibrare 
la  potenza  o l’accortezza  maggiore. 

Nel  1198  il  popolo  di  Milano,  scontento  dei  nobili , istituì  la  credenza  di 
sant’  Ambrogio , delta  anche  de’  Paratici , cioè  degli  artigiani , aflìdando  la 
|)ropria  tutela  ad  un  tribuno , e assumendo  per  divisa  una  balzana  bianca  e 
nera  ; i mercanti  e le  arti  liberali  stabilirono  la  Molta,  che  incliuava  al  governo 
d’un  solo;  i nobili  rinserraronsi  in  quella  de’ Gagliardi  ; i catanei  c valvas- 
sori, che  teneano  fondo  dai  nobili,  ne  formarono  una  quarta  sotto  l'arcive- 
scovo, pretendendo  recuperare  a questo  il  dominio  temporale  della  città:  cia- 
scuna avea  consoli  proprj , pubblicavano  editti  e decreti , ed  esercibivano  atti 
di  giurisdizione  sovrana. 

Sifatte  erano  in  Bologna  la  lega  della  Giustizia  ; in  Vercelli  le  società  di 
sant’ Eusebio  e santo  Stefano;  in  Asti  quelle  di  Castello  e dei  Solari.  A Fi- 
renze verso  il  126U  i pivieri  di  campagna  cransi  raccolti  in  quarantatre  le- 
ghe, ciascuna  delle  quali  ricevea  dalla  signoria  ogni  semestre  un  capitano  cil- 
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tadino  e popolano  della  città  di  Firenze  e veramente  guelfo;  prometteano 
non  ricettare  i banditi  l'una  dell’altra;  nessuno  poteva  ricusare  pii  uffizj  atlì- 
dalipli  dalla  lega  Siena  era  divisa  per  terzi,  e ciascuno  di  questi  in  circa 
venti  contrade , ognuna  delle  quali  elegge  un  capitano  e un  alfiere , presie- 
duti dal  gonfaloniere  del  teno.  A Genova  fin  dal  1 130  fra  sette  poi  otto  com- 
pagnie vedemmo  divisi  tutti  i cittadini;  e ognuno  ajutava  i proprj  membri 
contro  ingiustizia  e violenza  qualsifossc , fin  alla  morte  degli  avversari  ! 6 da 
ciascuna  si  traeva  un'egual  contribuzione  di  cavalli,  fanti  e danaro 

Talvolta  tre  o quattro  persone  con  atto  pubblico  si  costituivano  in  fratel- 
lanza, stipulando  comunione  di  beni  e reciproca  difesa  e successione.  Tal  altra 
alquante  famiglie  formavano  una  consorteria,  pigliando  un  nome,  comune, 
fabbricando  una  torre  per  comune  difesa  e ricovero,  come  i Pugliesi  e i Ma- 
laderra  di  Sanminiato,  che  presero  il  nomignolo  di  Paraleoni  Forse  teneva 
dell’  indole  stessa  quella  delle  tredici  famiglie  di  Borgo  Sansepolcro , che  in- 
sieme aveano  fabbricato  la  torre  di  piazza.  In  Lucca  già  nel  1!%3  esisteva  la 
società  di  Concordia  de'  pedoni  ( probabilmente  detti  in  opposizione  ai  cava- 
lieri 0 nobili)  con  priori  e capitani  c giuramento  d’ajutarsi  a vicenda  con 
armi  e senza,  rifarsi  reciprocamente  dei  danni  ; e guai  a chi  ofiendesse  alcun 
di  loro;  nessuno  poteva  esser  accusato  ad  altro  giudice  prima  d’ informarne 
i priori 

Non  di  rado  i Comuni  affidavano  il  governo,  o parte,  di  osso , o un  affare , 
od  un’amministrazione,  o l’eseguimento  d’una  condanna  a qualcuna  di  sifatte 
compagnie;  o dove  l’una  esorbitasse,  se  ne  innalzava  una  contraria. 

In  Cliieri  erano  le  società  de’  Militi  e di  san  Giorgio  ; e della  stoonda  ab- 
biamo gli  statuti , preziosi  a qui  ricordarsi  ®'.  Vi  si  entrava  per  successione 
0 per  nomina  ; chi  ne  uscisse  per  passare  in  altra , era  passibile  di  cinquanta 
lire  e dell’ infamia.  La  società  pagava  le  imposte  di  ciascuno;  c solo  ai  nien»- 
hri  di  essa  poteano  vcnder.si  le  case  e le  terre.  Come  il  comune,  quella 
città  era  ordinata  sotto  quattro  rettori  cittadini  o un  solo  forestiero,  che  dura- 
vano ([ualtro  mesi,  con  nota)  e massaia  per  le  spese  ed  entrate.  Bravi  un  mi- 
nor consiglio  ed  uno  maggiore,  il  quale  eleggeva  i rettori.  Non  poteansi  pro- 
porre per  gli  utfizj  del  comune  se  non  membri  della  società  ; non  arringare 
contro  il  partito  preso  da  questa  ; e poteva  obbligaisi  ogni  membro  a dii'  nel 
consiglio  pubblico  il  suo  parere;  che  se  per  ciò  incadesse  in  una  multa,  era  pa- 
gata dalla  compagnia.  Ai  rettori  di  questa  incombeva  di  difendere  i membri , 
e mantenerli  illesi,  dovess’ anche  urtare  contro  le  deliberazioni  del  comune. 
.Alciiu  di  essi  era  insidiato?  lo  facevano  custodire;  ferito  o percosso?  doman- 
davano riparazione  e compenso  ; non  l’ ottenevano?  toccavasi  a stormo , c tutti 
tutti  gli  accomunati  erano  tenuti  prender  lo  armi,  e correre  a metter  a ferro 
c fuoco  i beni  dell’  offensore  ; c cosi  gli  anni  siicce.ssivi , in  sino  a che  non  si 
fossero  accordati.  A chi  rifiutasse  obbedire  alla  chiamala , o non  soccorresse 
al  compagno  avvolto  in  contese,  multa  di  cinquanta  lire.  Ninno  praticasse  con 
chi  aveva  offeso  uno  della  compagnia. 
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Non  è questa  una  repubblica  costituita  nella  repubblica?  e fed'inleressi  He’ 
consorti  poteano  essere  in  collisione  con  quelli  del  Connine , c la  loro  unione, 
facea  che  fossero  pronti  ad  ajutar  una  parte  o l' altra  nelle  insurrezioni , che 
cosi  invelenivano  di  ciò  ch'era  preparato  loro  per  rimedio.  A Siena  nel  1371 
i lavoranti  di  lana  {'arriscono  coi  loro  maestri , pretendendo  esser  tassati  se- 
condo le  lei?ifidel  comune,  non  secondo  quelle  deH’arte;  c levano  rumore,  mi- 
nacciando sangue  ; ma  la  forza  pubblica  prevale , e presine  tre , li  mette  alla 
corda.  1 compagni  per  liberarli  s’avventano  alle  armi,  la  citlà  prende  partilo 
per  essi;  la  querela  diventa  politica,  gli  ordini  pubblici  ne  restano  mutali,  e gli 
artigiani  dominarono  in  Siena , fin  quando  nel  138t  i nobili  unitisi  al  popolo 
minuto  li  spodestarono , c Un  a quattromila  ne  espulsero  ; onde  la  città  per- 
dette le  arti,  e se  ne.  bonificarono  l’Anconitano,  il  Patrimonio,  il  Regno  e 
Pisa  ®*. 

Le  taglie  che  già  si  solevano  pagare  ai  re  o ai  conti , furono  forse  con- 
servate , pagandole,  al  Comune  : ma  di  esse  e del  sistema  di  esazione  non  si 
raccoglie  preciso  concetto  ; e il  variare  di  qualità  e.  quantità  secondo  i tempi 
a fatica  si  seguirebbe  in  una  storia  municipale , non  che  in  una  generale.  La 
rendila  maggiore  proveniva  da  gabelle  e dazj  che , secondo  la  scarsa  economia 
d’ allora,  molto  gravavano  sulle  merci  introdotte  ed  asportate.  Da  principio 
quelle  che  entrassero  nelle  citlà  o sul  distretto  pagavano  per  Idoneo  un  tanto 
al  carro  o alla  bestia  : dipoi  più  equamente,  si  stabilirono  tariffe  sul  valore. 
La  prima  milanese  è del  e impone  quattro  danari  per  lira  del  prezzo 

delle  mercanzie,  cioè  un  mezzo  per  cento;  poi  nel  1396  fu  alzala  al  dodici 
per  lira,  cioè  cinque  per  cento,  senza  distinzione*®.  Fruttavano  pure  all’erario 
le  multe  dei  condannati  e le  confische,  l'oi  il  genio  fiscale  altre  imposizioni  in- 
trodusse, come  quella  del  sale  dei  forni,  del  twllo  alle  misure,  del  vino  al 
minuto,  dell’acque  di  pubblica  ragione. 

In  maggiori  strettezze  ricorrevasi  a prestiti , dando  in  pegno  qualche  pre- 
ziosità, come  i .Milanesi  fecero  più  volle  del  tesoro  di  Monza.  Questo  comune, 
per  combattere  Federico  II,  supplì  alla  carezza  del  danaro  con  carta  monetata, 
prefiggendo  potessero  con  essa  scontarsi  le  pene  pecuniarie;  il  creditore  pri- 
vato non  fosse  tenuto  riceverla  in  pagamento,  ma  il  debitore  non  restasse 
esposto  al  sequestro  se  in  cedole  avesse  tanto  da  sjiegnere  il  suo  dovere.  Per 
togliere  di  giro  questa  carta  monetata  si  pensò  formare  il  catasto  de’  beni , 
neppure  eccettuali  gli  ecclesiastici,  misurati  da  geometri,  e prezzati  dall'iiflizio 
degli  inventarj.  Con  tale  provedimento  il  debito  fluttuante  restò  rimborsato 
nel  1248;  ma  per  fare  il  Naviglio  grande,  poi  per  l’ima  o per  l’altra  ragione 
la  tassa  venne  prolungala®'. 

1 Milanesi  lagnavansi  che  i nobili,  abitando  in  campagna,  si  sottraessero 
ai  carichi  dello  Stato  ; onde  nella  concordia  del  1225  questi  soli , c non  la 
plebe,  dovettero  soggettarsi  alle  taglie.  A Firenze  il  1362  non  trovandosi 
chi  prestasse  al  cinque  per  cento , ser  Piero  di  Grifo , uomo  molto  saputo  in 
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tali  niatfirio,  suf^gerì  clic  a chi  prestasse  cento  fiorini  gliene  fosse  scritto  tre- 
cento; c quel  monte  fu  detto  dell’uno  Ire.  Poi  por  altra  guerra  a chi  prestava 
cento  si  scrisse  ducente,  e rhiamossi  il  monto  dell’uno  due.  Nel  1380  fu 
ridotto  tutto  al  cinque  per  cento,  e il  capitale  nominale  al  reale;  dal  che  nacque 
grandissima  confusione  a motivo  di  quelli  che  aveano  venduto  e compralo. 

Il  catasto  sovra  dichiarazione  giurata  del  possessore  e di  teslimonj  si  eresse 
a Genova  nel  1214,  a Bologna  il  1235,  a Parma  il  1302.  In  Firenze  al  1330, 
secondo  Giovan  Villani,  i trihuti  erano,  la  gabella  della  mercanzia,  del  sale, 
de’  contralti,  il  vin  minuto,  le  hestie,  la  macina,  c i estimo  del  contado" 
frnltanli  in  tutto  trecentomila  lìorini.  Pare  da  ciò  che  solo  il  contado  fo.sse 
colà  sottoposto  a taglia , forse  per  conguagliare  le  gravezze  particolari  ai  cit- 
tadini; e in  fallo  l’estimo  della  città  non  potè  farsi  stahilmente  che  per  opera 
di  Giovanni  Medici  nel  1-427,  ohhligando  a descrivervi  tutti  i beni  mobili 
od  immobili  che  ciascuna  famiglia  possedesse  dentro  o fuori  del  dominio 
fiorentino , compresevi  le  somme  di  danaro , i crediti , i Iratfichi , le  mercan- 
zie che  avevano,  gli  schiavi  e le  schiave,  i bovi , i cavalli , le  gregge  d’altri 
animali,  regolando  al  sette  e mezzo  per  cento,  sicché  ogni  selU;  fiorini  di  ren- 
dila se  ne  poneva  cento  di  stima.  Sottraevansi  le  spese  o i carichi,  poi  del- 
l'avanzo si  riscoteva  la  decima.  Chi  non  pagasse  metteasi  a specchio,  cioè  si 
registrava  in  un  libro , e rimaneva  escluso  dalle  magistrature. 

Chiese , monasteri , ecclesiastici  andavano  immuni , coi  loro  contadini  e 
livellar] , e lin  coi  beni  di  nuovo  acquisto , per  quanto  le  Repubbliche  tentas- 
sero aggravezzare  aimcn  questi;  e a fatica  i preti  s’ inducevano  a pagare  pei 
beni  patrimoniali,  non  però  in  mano  di  laico,  ma  del  vescovo,  cui  per  tale  oc- 
corrente comunicavano  il  registro  dei  loro  beni  *■-. 

Le  imposte  moderale,  tali  cioè  che  il  gravalo  creda  poterle  sostenere  col 
crescere  di  operosità,  servono  di  stimolo,  mentre  scoi-aggiano  allorché  costrin- 
gono a mutare  le  abitudini  ; e giudicate  importabili , svogliano  dagli  sforzi , 
e uccidono  l’industria.  I Comuni  nostri  moslravansi  al  l'alto  persuasi  che  ogni 
spisa  fatta  dal  governo  al  di  là  di  quel  che  occoiTc  a conservare  e proteggere 
l’ordine  .sociale,  è un  dissipamento  e un’ingiustizia  oppressiva:  ma  per  que- 
sto vorremo  noi  misurare  la  felicità  d’un  paese  dai  centesimi  dell’estimo? 

Il  valutare  le  rendite  è difiìcilissimo,  prima  perchè  di  lor  natura  sono  va- 
riabili , poi  perchè  la  scarsezza  del  danaro  faceva  se  ne  esigesse  gran  parte 
in  derrate;  oltreché  le  forme  della  contabilità  erano  troppo  diverse  dalle  odierne. 

Variissimj  erano  i modi  dell’esazione,  i tesorieri,  i deputati  alle  grasce  e 
all’annona,  eletti  parte  dal  pubblico  consiglio,  parte  dal  podestà,  parte  a sorte, 
e da’ feudatari  nelle  proprie  giurisdizioni,  ma  sempre  sottoposti  al  sindacato. 
Spesso  la  riscossione  afiidavasi  a qualche  monaco,  od  a corpi  religiosi,  come 
più  disinteressali  ; e per  renderla  più  sicura  ordinavasi  perfino  clic  a chi  non 
l’avesse  ancor  pagata  non  venisse  resa  giustizia  del  quale  ripiego  si  va- 
leano  principalmente  per  gravare,  anche  i cherici.  Nel  contado , a ciascuna 
pieve  si  assegnava  una  quota  da  ripartire  fra  le  ville  cd  esigere  : al  qual  uopu 
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v’avfta  consigli  o adunanze;  e dove  sus.sislevano  ancora  i visconti  vescovili, 
questi  presedevano  a tal  bisogna  insieme  coi  consoli  di  campagna. 

Le  case  costituivano  quasi  la  garanzia  del  cittadino  in  faccia  al  Comune. 
Pertanto  il  venderle , equivaleva  a perdere  la  qualità  d’ accomunato  ; per  ciò 
stesso  di  chi  fosse  espulso  veniva  demolita  l’ abitazione,  e al  forestiere  non  si 
jmrmettcva  di  possederne  ; c i nobili  di  campagna  quando  fossero  accettati  in 
città,  per  prima  cosa  vi  fabbricavano  un  palazzo.  Ad  Ivrea  si  considerava  cit- 
tadino chi  vi  abitasse,  possedesse  pel  valore  di  dieci  lire,  fosse  scritto  nel  libro 
deH’imposla  del  comune 

Zecche  ebbero  già  i Longobardi  a Pavia,  Milano,  Verona,  Frinii,  Lucca, 
c forse  a Spoleto  c Benevento;  e possiam  credere  continuasse  così  sotto  ai 
Franchi  e agli  imperatori  tedeschi  ; ma  presto  conti  e marchesi  domandarono 
0 pretesero  moneta  propria.  Per  privilegio  dell' imperatore  Lotario  1 a Ma- 
nasse,  gli  arcivescovi  soli  poteano  coniarne  a Milano;  diritto  che  conservarono 
tinche  la  repubblica  il  trasse  a sè.  Altrettanto  sarà  addivenuto  neH’altre  città, 
c ci  restano  monete  di  più  di  cento  zecche  nostrali:  anche  alcune  famiglie  n’a- 
veann  il  diritto,  come  in  Piemonte  i discendenti  di  Aleramo,  marchesi  di  Mon- 
ferrato, di  Saluzzo,  di  Ceva,  di  Busca,  di  Savona,  del  Carretto;  e alcuni 
feudalarj  dell' Impero,  quali  i conti  di  Desana,  di  Crescentino,  di  Cocconato  ecc. 
Per  lo  più  quelle  monete  aveano  corso  soltanto  nel  paese. 

Tentò  il  Barbarossa  ritrarre  a sè  questa  regalia,  e fece  battere  i soldi  im- 
periali nei  villaggi  dove  avea  distribuito  i cittadini  delia  distrutUi  Milano  ; ma 
poi  la  dovette  cons('ntire  alle  città  federate,  le  quali  ben  presto  all’ effigie  del- 
r imperatore  surrogarono  i santi  patroni"®.  Cadute  le  Repubbliche  ai  tiranni, 
Azzonc  Visconti  a Milano  diede  il  primo  esempio  di  stampare  del  proprio  nome 
le  monete:  Genova  ne  battea  prima  del  1139,  quando  ne  chiese  e.  ottenne 
privilegio  da  Coirado  II  di  Germania.  A imitazione  del  genoino , i Fiorentini 
nel  125i2  batterono  il  ducato,  che  da  una  parte  recava  il  Battista,  dall'altra  il 
giglio , donde  il  nome  di  fiorino  che  si  propagò  in  tutta  Europa , con  oro  di 
ventiquattro  carati , e il  peso  d' un  ottavo  d'oncia , o un  sessanta(piattresimo  di 
marco,  e dividcasi  in  venti  soldi  ®^.  Subito  grimitarono  Francesi,  Ungheresi 
ed  altri  popoli,  e fra  noi  i re  di  Napoli,  i conti  di  Savoja,  i marchisi  di  Mon- 
ferrato, i Veneziani;  e molto  accreditato  fu  in  commercio  il  zecchino  veneto, 
battuto  primamente  nel  1284,  sul  quale  si  conservarono  sempre  la  rozza  im- 
pronta primitiva  del  doge  che  riceve  lo  stendardo  da  Cristo,  c la  barbara  e 
devota  iscrizione  SU  Ubi,  Chrisle,  dalns  quem  tu  regis  iste  dncatus. 

Dacché  la  lira  cessò  d’eqirivalcre  veramente  al  peso  d’una  libbra  d’oro 
0 d'argento,  variò  senza  limite  la  proporzione,  solo  sussistendo  la  divisione  in 
venti  soldi,  e del  soldo  in  dodici  denari.  Non  entreremo  nel  pecoreccio  degli 
avvicendati  valori  delle  monete  e della  proporzione  fra  l’ oro  e l’ argento  ; e 
basti  dire  che  quest’ultimo  era  principàlmente  adoperalo  nel  commercio  di  Le- 
vante, e che  in  generale  vuoisi  fare  stima  che  la  scoperta  dell’  America  ne  ri- 
dusse il  valore  a un  sesto,  e a un  terzo  quel  dell’oro. 
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Moneln  di  rame  non  si  ronoscono  de’  tempi  barbari,  onde  o mancavano  al 
(riornaliero  commercio,  o si  dovea  coniarne  di  fine  troppo  sottili,  o peggiorare 
la  lega. 

Ad  argomento  deH'opnlenza  italiana  serva  rammentare  come  Venezia, 
all’enlrare  del  secolo  xv,  battesse  l’anno  un  milione  di  zeccbini;  e Firenze 
quattrocentomila  fiorini  in  oro,  e più  di  ducentomila  libbre  d'argento;  e dal  1365 
al  1415  vi  si  erano  coniati  undici  milioni  e mezzo  di  zecchini  d’oro.  Se  vo- 
gliansi  lodare  come  manifatture  e come  lusinga  alla  nazionale  vanità  che  tanto 
lega  i cittadini,  ognun  però  vede  quanta  confusione  dovesse  derivare  da  tanta 
varietà.  Il  disordine  introduceva  il  solilo  morbo  de’  cambisti , che  soli  cono- 
scendo il  filo  di  quel  labirinto,  vantaggiavano  alla  grossa. 

La  scienza  amministrativa  e finanziera  nacque  in  Italia,  o qui  prima  si 
pensò  a ridurre  in  un  quadro  tutte  le  entrab^  c le  uscite,  formandone  il  bilan- 
cio , come  si  chiamava  con  nome  espressivo  **. 

Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,  ma  principalmente  i Veneziani,  stesi  in  tanto 
commercio,  sentirono  il  bisogno  di  conoscere  le.  condizioni  proprie  e dei  po- 
poli con  cui  erano  in  relazione  di  traffici  e di  politica.  Fin  dal  xii  secolo  Ve- 
nezia ordinò  ne’  suoi  archivi  i pubblici  atti,  fe  scrivere  la  storia  civile,  e sta- 
bili le  forme  secondo  cui  gli  agenti  diplomatici  dovessero  raccogliere  e presen- 
tare al  .senato  i ragguagli  dei  paesi  ov’erano  spediti  **’.  Quindi  nessun  governo 
fu  altrettanto  istruito;  e que’ ragguagli  su’ principij  sulle  forze,  sulla  potenza 
de’ varj  Stati,  allora  atiticipavano  l'esperienza,  ora  son  miniera  di  statistiche 
cognizioni,  .\ncbe  nell’interno  i governanti  doveano  dare  minuto  ragguaglio 
delle  provincic  loro;  poi  nel  1338  vi  troviamo  traccio  di  anagrafi.  Nel  1330 
Jacopo  Tondi,  uno  della  signoria  di  Siena,  esegui  una  visita  iilfiziale  dello  Stato 
sanese , e ne  stese  una  relazione , che  è il  primo  saggio  di  que’  prospetti  sta- 
tistici, dei  quali  si  fa  vanto  la  nostra  età  ’®.  L’altro  Uepubbliche  adopravano 
a somiglianza , e potrebbero  i-accogliersi  le  statistiche  dagli  storici  c dagli  ar- 
chivj,  ove  pure  giaciouo  gli  atti  verbali  de’ consigli  d’ allora,  ricchissimi  d’in- 
segnamento. 

Se  fra  tante  disparità  vogliam  cercare  i fattori  comuni,  troviamo  dapertutto 
la  sovranità  del  popolo,  che  ne’  casi  più  rilevanti  la  esercitava  direttamente, 
negli  ordinarj  la  delegava  a rappresentanti.  Erano  questi  divisi  in  un  consiglio 
madore,  specialmente  incaricato  del  potere  legislativo;  e in  un  minore,  che. 
assisteva  il  capo  dello  Stato  nell’ esecutivo.  1 pubblici  uffizj  erano  elettivi,  di 
breve  durata,  e .sottoposti  a sindacato.  Ciascun  Comune  aveva  uno  statuto, 
in  cui  si  comprendevano  le  leggi  organiche  della  repubblica,  i diritti  e le 
consuetudini  di  tutti  e de’ singoli,  le  leggi  criminali  e i decreti  civili,  me- 
scolati di  romano  e di  germanico;  e dove  gran  parte  aveano  le  ordinanze 
censorie  e suntuarie.  Questi  statuti  obbligavano  in  quanto  ciascuno  li  giurava 
0 all’atto  di  divenir  cittadino,  o neH’as^umere  una  magistratura;  avanzo  del 
diritto  feudale,  per  cui  la  fede  rimaneva  un  fatto  personale.  Cadun  quar- 
tiere o consorzio  o maestranza  era  responsale  della  condolla  dei  con.sorti; 
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c il  reo  soltoponevasi  alle  loro  speciali  giudicature  prima  di  li'asmetterlo  al  tri- 
bunale del  Comune.  Queste  divi.sioni  del  Comune  stes.so  in  corpi  moltiplicava 
occasioni  di  conllitto  : lo  perchè  speciale  studio  degli  statuti  era  il  conservare  la 
pace  pubblica. 

L’età  nuova  comincia  dunque  colla  stessa  varietà  di  fonne,  che  già  tro- 
vammo nella  prisca.  Tante  erano  quante  le  città,  le  quali,  costituitasi  ognuna 
indipendentemente  dall’altra,  aveano  proveduto  come  credevano  al  proprio 
meglio;  di  che  inlìnite  varietà,  spesso  stravaganti,  sempre  inesperte. 

Delle  quali  il  fatto  più  appaiLscenle  è che  esistevano  municipj , non  pro- 
vincic,  non  Stati.  E Jion  qui  solo,  ma  in  tutta  Europa  presentavasi  allora 
questa  moltiplicità  di  centri  sopra  angusto  spazio,  senza  nesso  comune;  e dove 
il  ben  generale  leiniinava  ai  limiti  del  possesso,  considerando  proprio  vantaggio 
il  danno  del  vicino.  Quindi  quella  diversità  di  statuti,  di  pesi,  di  misure,  di 
dogane;  quindi  un’incomoda  successione  di  pedaggi,  mentre  rimanevano  de- 
gradate le  strade  sia  perchè  non  v’aveva  accordo  a mantenerle,  sia  perchè 
ad  ogni  rompere  di  nimicizia  venivano  guastate.  E di  nimicizia  era  seme  la 
vicinanza  stessa;  e quando  ogni  Comune  costituiva  uno  Stato,  sconnesso  dal 
vicino , le  investiture,  i privilegi,  gli  statuti  si  assimilavano  a trattati  di  pace 
e di  mutua  assicurazione. 

Niuna  podestà  sovremineva  ; giacché  il  re  vigilava  trensi  perchè  fosse  pa- 
gato il  censo  dovuto  alla  Camera , e dati  i doni  o i sussidi  convenuti  ; e per- 
chè i giudici  del  feudo  u del  comune  non  proferissero  sui  casi  riservati  agli 
uffiziali  regi , nè  di  persone  o beni  al  re  solo  sottoposti  ; ma  non  dovea  nè 
polca  mescolarsi  deH’interna  amministrazione.  Ne  derivava  come  difetto  gene- 
rale la  debolezza,  essendo  il  governo  diretto  da  lro[)pi,  e spesso  dalla  piazza, 
la  peggiore  dtdie  tirannie  e delle  miserie,  l magcslrali  (solito  elTclto  del  volo 
universale)  non  erano  tanto  solleciti  del  vero  bene,  quanto  dell’opinione  degli 
elettori;  e non  tiranneggiavano,  ma  dove  coinplisse  peccavano  d’ingiustizia. 

Mentre  poi  ciascuna  Hepubblica  studiava  a formai'si  una  legislazione  par- 
ticolare, nessuna  seppe  prepararsi  statuti  che  garantissero  la  sua  libertà, 
frenassero  i prepotenti , limitassero  i depositar]  del  potere.  In  sottigliezza  di 
costituzioni  mal  s’ intende  il  grosso  del  popolo,  mentre  di  ciascuno  è bisogno 
la  giustizia,  dalla  quale  dipendono  persone  e beni.  Solleciti  della  sicurezza  dei 
contratti,  deU’nrdinarc  le  successioni,  reprimere  i piccoli  delitti,  non  provvidero 
ad  assodare  una  buona  struttura  pubblica  con  quel  ch’è  primo  scopo  della  po- 
litica, un  governo  regolalo  insieme  e libero.  Adunque  non  previdenza  per 
l’avvenire,  non  freno  aH’ambizione  de’ pochi  o alle  esuberanze  della  moltitu- 
dine, paghi  della  libertà  senza  sfuggire  l’anarchia,  nessuno  pensò  a combi- 
narla colla  sicurezza  personali;  c pubblica,  a secondare  lo  sviluppo  delle  istitu- 
zioni. Le  passioni,  più  impetuose  quando  non  temperate  da  cosluini  e da  sludj, 
rendevano  frequenti  i delitti  ; e quello  sminuzzamento  di  Stali  agevolava  il  sot- 
trarsi al  castigo.  Quindi  incerte  idee  sulla  moralità , un  delitto  portando  pena 
diversa  a pochi  passi  di  distanza:  quindi  mancato  quel  ch’è  effic.acissimo  ca- 
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rallorc  ilcila  giustìzia , la  certezza  della  punizione , giacché  il  delinquente  tro- 
vava virinissimo  un  asilo  su  terra  forestiera:  quindi  il  governo  roslrctto  occu- 
parsi quasi  unicamente  d’amministrare  la  giustizia  criminale,  ed  ai  magistrati 
doveva  adìdarsi  un  potere  illimitato , che  facilmente  diveniva  micidiale  della 
libertà,  o che  portava  per  reazione  la  vita  privata  a ribellarsi  alla  pubblica, 
l’individuo  a nuocere  al  cittadino,  cercando  l'atfrancaziono  in  quell’ ìsolamenbj 
che  era  stato  carattere  della  feudalità. 

Cosi  delle  singole  Repubbliche:  tutte  insieme  |ioi  non  seppero  stabilire 
una  buona  federazione,  che  non  solo  le  avrebbe  salvate  dai  uemici,  ma  poteva 
offrir  un  modello  alla  restante  Europa.  La  le.ga  Lombarda,  esemplarmente  glo- 
riosa ne’  primi  effetti , non  conobbe  altrettanto  la  civile  prudenza  ; non  seppe 
quel  che  spesso  noi  ])ure  dimentichiamo , che  non  v’  è autorità  senza  unità , 
c senza  autorità  non  v’è  pace  e libertà:  e il  formare  una  salda  federazione 
che  avesse  centro  a Milano,  patria  dapcrtutto,  c feste  od  esercito  comune,  e 
tesoro  e patti  e a.ssemhlee  determinate  ; il  vedere  che  il  torto  fatto  ad  una  era 
fallo  a lulle,  che  la  morte  d’ima  era  la  minaccia  di  tutte;  il  rasse.gnarsi  a un 
male  immediato  per  reprimere  un  abuso  che  causerebbe  mali  remoti , era  un 
troppo  aspettarsi  da  gente  abbagliata  dal  trionfo,  e nuova  negli  accorgimenti 
politici. 

IVuna  nazionalità  neppur  nacque  il  pensiero , tant’  era  cosa  insolita  ; come 
a Napoleone  non  venne  l’idea  di  valersi  di  battelli  a vapore  o d’inescazione 
fulminante.  Non  s’avvidero  che  le  libertà  parziali  non  valgono  senza  l’indi- 
pendenza nazionale:  ma  chi  allora  lo  capiva?  Non  ebbero  paiiamcnti  savj 
come  l’inglese,  non  rivoluzioni  iniziatrici  come  la  francese:  ma  questi  sareb- 
bero stali  tali  senza  l'esperienza  de’ nostri  Comuni?  11  reggere  ai  mali  che 
acx-ompagnano  la  libertà  è ditlicile,  lento  il  successo;  talché  il  grosso  degli 
uomini  cade  per  istanchezza  o precipita  per  impazienza.  Troppo  rari  il  Cielo 
suscita  di  quegli  eroi  civili , che  vagliano  ad  erigere  tutta  la  popolazione  alla 
propria  altezza , c che  tengano  per  condizione  e per  unico  mezzo  di  riuscita 
il  libero  concorso  di  quella.  Le  nazioni  libere  possono  aspirare,  alla  vittoria , 
non  ai  riposo;  e i Comuni  nostri,  nel  fervore  della  lotta,  nell’ ebrezza  della 
vittoria  e nella  fiducia  della  rinnovata  fratellanza , si  abbandonarono  al  buon 
volere  de’  collegati  e al  senno  dei  rettori , che,  qualvolta  occorresse , doveano 
raccogliersi  per  discutere  dell’interesse  universale;  tutti  gli  spedienli  furono 
attuali  e momentanei,  senz’avvisarc  al  tempo  in  cui  sarebbe  allontanato  il  pe- 
ricolo, sbollito  r ardore , sottentrate  le  brighe  e le  gelosie , ahi  ! troppo  pronte, 
seguaci  delle  vittorie  popolari. 


(t)  (ilULllfif  pari.  VII.  1,  48.  — DHfttorum  fidcUuìn  nostrorum  etrium  mrdtoftuuttuìui»  «/reniu- 
tatein^  fidem  ac  dcx'oUontm^  gito,  (ervtnliori eeUris  affectu^  nostra  in  diC4  dì^alioni  graUores  le  exhi^ 
hast.  PuaiCBLbi,  -Ifwwm.  eecL  /^mbrosianiT. 
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{2)  .4ntùj.  .ir.  tom.  I.  p. 

(r»)  Fotlprico,  noirinvestire  Alcanto  dpi  femll  di  liobblo , ronnon/.i,  falp^lro , RKmitclla  nrl 
Vcrcpllc^e , j^tabiliitco  : Qnod  si  Ipse  vtl  hfrede-^  mi  justiUam  de  bominibus  suis  faetm  obmiserlnl , 
legatus  nostcr  justUiam  de  ds  fneiat;  et  si  aiiqius  adrersus  eum  t'el  brredes  suos  querlmoniam  eoram 
nobis  deposuerit , vel  ad  curinm  nosfram  appel/aterit,  coram  /eqafis  nostris  fndubUan/er  reniani 
Justifiam  faeturi  et  arcepUtri.  Monum.  Hlst.  p«i(ri<T,  Chart.  i.  80i. 

Fra  tanti  altri  p^empj  delT  importuna  intrr^enzlonp  rn^la  negli  InlereMl  anche  privati  citerò 
Boto  un  privilegio  dato  il  M 62  dal  Rarbaro$.vi  stcMo  ad  Enrico  vescovo  di  Como,  per  cui,  visti 
i gravi  debiti  della  chiesa  comasca*  le  rimette  non  .soie  gV  interessi , ma  anche  i capitali,  salvo 
quelli  che  si  provassero  prestali  a servizio  regio  o per  utllllà  delia  Chiesa. 

(4|  Nel  M89  Enrico  concede  al  vescovo  Lanfranco  di  Dergamo  di  risolvere  gli  appelli  ad  caso 
re  riservati,  dandono  notizia  fideUbus  mis  comitibus^  no6i7i6»z,  cohmh/ìòìib,  e<  tmfvBrso  popìilo  in 
driiaia  et  per  totum  pergtummeem  «piteopolitin  eùnelitsUù.  Ap.  Lupo,  ii.  4^199. 

(5)  ft  nelle  lattiere  di  Pier  dalle  Vigne,  Uh.  v.  c.  l.:  Te  de  intere  nostro  sumptum  generatem 
t’iranum  a Papia  inferius  in  lombardin^  ad  eos  velai  cotueieniioe  nostra?  conseiam  prò  conservaiione 
pacis  et  JustitUe  specialiter  deMinamìu,  ut  lices  nostras  i/nttrr<ab7cr  geras  i6/dem.  A’ec  taìnen  te  sola 
ricanV  poiestate  rotumus  esse  eontentum^  Urei  solo  vicarii  »omóie  centearisi  sed  (ibi  asque  ad  atind 
mandntum  nostrum  adjirimus  offirhtm  prirsldialus,  eoncedenies  libi  menm  et  pur»m  impfHtfm  et 
glndii  potestalem  ^ et  ut  in  facinorosas  animadvertere  raieas  tice  nostra  purgando  provinriam^  male- 
factores  inquiras , et  ptmias  inquisilos  et  specialiter  eos  qui  sirafas  et  Uinera  puòlica  ausu  temerario 
violare  pro-sumunt.  Criminales  ctiam  quastiones  andias  etclvltes,  quorum  cognitio  si  pt‘a.'sentes  esse- 
mas  od  nostrum  audibtm  pertinet,  fjbtrallter  quoque  audias  et  determines  qnaesUonesi  elimponendi 
bonna  et  muitas  «61  expedierit,  attHorUaiem  Ubi  plenarinm  imperiimur.  Decreta  utique  interponas^ 
qua  super  transacUone  alimcntorum^  alienatione  ecelesiastiearum  rcrum,  et  fuilione  minonim,  secun- 
ihsm  jtutiUnm  interponi  petsmtttr.  TWoras  ettam  et  euratorss  dandt  quibiuUbet  Ubi  esmeedimue  pole- 
sialeni.  Et  ut  mqjoribus  et  minoribtUy  quibus  vnit-erM^Kra  «ucrurnen/,  cqmm  eognita,  reaUtsdionis 
in  ItUegrum  beneficium  t^leas  iinperliri^  ad  audieniiam  quoque  iuam,  tatn  in  criminafiòus  quam  in 
cii'ilibus  causis^  appellaUones  adferri  voiumus^  quas  a senieniiis  ordinarioruin  Judicum  et  eorum 
omnium,  qui  JurisdirUonem  ab  imperio  sunt  «ac/i,  rw  provincia  ipwi,  videìicei  a Papia  inferius  fn 
Lombardia  ^prout  superius  dicium  est)  coR%eri7  interponi.  Ita  tamen  quod  inde  a senteniia  tua  ad 
audienikan  naetrt  culmMs  pessit  Ubere  provoeari , nM  rei  musa  quoUta»  rei  appethlhmtm  nirme- 
rus  appeUatUmis  auxlUum  udimat  appelianti.  Quopropter  fidelUoU  tua  firmiter  et  diatriete  prtrei- 
picfirfo  mandomuz,  guo/rnus  ad  stafum  pacifìcum  rei^ioniz  Ipsius  et  recupo'aUonem  nottrontin  et  im- 
pera Writ/m,  in  enmdem  fidem  tunm  et  sollicUudineinf  sieul  gratiam  nostram  c/taram  ditigls,  eie  effì- 

eaciter  et  diUgenter  impendas È pubblicala  anche  con  qualche  diversità  nei  Monum.  Hisl. 

patrwr,  Chart.  i.  1400. 

(6)  BoancoiiTio  Moiiou,  Ckrm.  Modootitr^  llb.  n.  c.  416;  Ftolosu  LucBiisig,  Hist.  crei.  lìb. 
iiiv.  r.  21.  L'ultimo  allo  ebe  io  conosca  di  volontaria  giurisdizione  eserclUta  da  un  messo  re> 
pio,  é del  4223,  e sta  nell’ archivio  della  semicattedrale  di  Lugano. 

(7)  Rossus^  Guadardus  et  Guillelmm^  tnqjores  LucancB  ehitatis  r.onsules^  quisque  prò  se  ad  sancta 
Dei  eronpriia  Juratit  ita  : 

Ego  ab  hae  bora  in  antea  fidelis  ero  domini  Frederici  Romnnorum  impcratoris , sieut  de  jure 
debeo  domino  imperatori  meo  ; et  non  ero  in  facto  vcl  in  C07isilio  slve  auxi7<o  quod  perdo/  vitam 
vel  membra  sua^  vel  eoronam^  vel  imperium  seu  honorem  suum^  rei  quod  in  capUone  allqua  can- 
tra voluntatem  «uam  teneatur;  et  bona  fide  jurabo  eum  reiinere  cornnam  et  honorem  ruum,  et  no- 
minatim  cwUatem  Lucanam  et  ^us  comitatum  , et  quoecumque  regalia  qiuc  de  jure  in  ea  debet  ha- 
bere  intus  vel  foris.  Hate  omnia  coaO*a  omnes  adjuvabo  eum  reiinere  bona  fide , et  ti  perdiderii 
recuperare;  et  credentias  luoi,  giias  per  se  vel  per  suum  eertum  missum^  fri  per  suos  Uteras  ceriat 
mihi  siyni/fcat'eri/,  bona  fide  cetabo;  et  propccpto  yus  qua  mihi  fecerit  de  pace  serranda,  vel  guerra 
in  Tuscia  facienda , ' sire  de  regalibus  tuie  adimpUbo,  nisl  per  parabolam  domini  imperatoiis,  vel 
domini  arcAirance/iani,  vel  ^us  eerU  misti  remanserit  ; et  fodnim  ei  per  episcopatum  et  comitatum 
Lsiceimtsn  bona  fide  reeolUgi  , eum  ab  qfue  certo,  mieto  od  hoc  doetinaio  roquisitus  fuero.  Et 

komine»  ekjUoUs  Lueoneo  Idem  sacromenium  fidetkaU»  domini  imperatorie  prò  poeee  meo  furare  fn- 
eiam  bona  fide.  Et  stratam  non  offntdam  ^ et  ne  ab  aliqtso  offendatiw  bona  fide  prò  poeee  meo  de- 
ftndam  et  rindicabo.  Et  dabo  domino  imperatori  Frederko,  in  erpedUione  versus  Ahmam,  Apullam 
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et  Oi/afrrtam)  miliUt  viginU^  et  ad  Ulos  terminoSf  quos  domintu  impanter  per  $e  vel  per  eertmn 
fttum  miuum  ad  koe  desUnatum  impoeverit  mihi.  Et  e<mtentìonem  factam  de  pecunia  qmadrimqe»~ 
tarum  librarum  annucUm  solrenda  obeervabo:  ti  nullum  recijBiam  m coneulatu^  qui  hoc  ioeramea- 
tum  de  pecunia  solvenda  non  juret 

Concordia  vero  inter  noe  et  Lucano*  coneule*  quomodo  *U  et  ette  debeat  f per  Rainaldum  Coio- 
nieneem  eleetum^  et  archicancellarium  ItaUoe  atque  imperatoria' mqfettaiis  legalum  fatta  y tati*  tei: 
%'idelieet  quod  ip*i  consulti,  a proximis  kalendis  augusti  tuque  ad  sex  atmos,  tfeòeoiit  omnia  regalia 
qua  habent,  tam  in  ehiiate  quam  extra,  «atro /brfro  rfomìni  imperatorie,  ex/ro  r/ritatem  libere  tenere, 
dando  in  Rurifiratione  be(Utr  MarUr  M unoquoque  anno  dominq  Frederico  imperatori,  vel  suo  certo 
misso  nominatim  ad  hoc  delegato , quadringentas  libras  lucana  moneta  publice  probaia:  et  ipsis 
sex  annis  transactis , ipsa  pralibata  regalia  pralibato  domino  imperatori  resignabimt , et  per  para- 
bolam  pradieii  Frederiei  imperatorls  rei  ejusdtm  Rainaldi  Coloniensis  electi,  et  Italia  arehieancellarii , 
vel  sui  certi  misti  ad  hoc  deqdnati. 

Praterea  dominus  imperaior  concedU  eivUati  Lucana,  ut  eUgani  omni  anno  ex  se  eousulee  quos 
i*oluerini,  qui  <fe6cant  Jurare,  ita  videlieet,  quod  guidabunt  et  regent  populum  et  eivUatem  Lueemam 
ad  honorem  Dei,  et  ad  servitium  domini  imperatorie  Frederiei,  et  ad  (ptius  eivitatis  salvamentum. 
Et  ex  ipsis  consuUbus  qui  etec/i  (uerint , iòunt  omni  anno  in  prasentia  ipsius  domini  imperalorit 
Frederiei  ti  in  Italia  fuerit,  aut  unus  si  in  /ilemania  fuerit,  recepturi  investiluram  a domino  impe- 
ratore tiee  omnium.  Et  si  domino  imperatori  plaeuerit  quod  Luca  toU'onl  duci  solidos  mille,  quos 
convenerunt , tanto  minus  domino  imperatori  de  pnedicta  pecunia  usque  ad  pradictum  terminiim 
solvere  debent:  alias  secnndum  pradictum  ordinetn  tolum  solrere  dcbent,  Item  eonsules  qui  fuerusU 
electi  omni  anno,  si  non  habuerint  Juratam  domino  imperatori  fidelilatem  , eom  jurare  debent. 

Et  hanc  totam  eonventionem  nostram  per  nostrum  mondotum  et  auctoritatem  ab  eodem  Colonienei 
eleclo  et  Italiit  arr/iiraneet/ario  faetam  pnrsentis  pagina  scripto  eorroboratnus , ae  sigillo  mq^estatis 
nostra  eonfirmamus. 

(8)  Ad  legem  et  juetUiam  faeendam,  pnòernondum  per  te  et  tuum  nuniium,  ita  eicut  noe  et  ttoster 
nuntius  agere  debuittemus. 

(9)  TOX1I48I,  Sommario,  lib.  i.  c.  5. — Atti  d'autorità  soTranA,  esercitati  da  Enrico  VI  ancor 
vivo  il  padre,  già  ne  vedemmo  al  Gap.  lxxxi.  Un  altro  esempio  ce  offrono  1 Monum,  Hist.  pa- 
triir,  Chart.  i.  9i5,  dove  e»so  re  nei  4197  conferma  una  senlensa  dei  consoli  d'AsU. 

(40)  Egii  conferma  U privilegio  che  riportammo  alla  nota  34  del  Gap.  luxi.  Le  splegaclonl  che 
MI  nc  danno  nel  voi.  i delle  Vemor/e  e doeum.  per  smH're  alla  storia  lucchese,  non  reggono  coi 
nuovi  lumi  storici. 

(11)  ...  . CivUatis  Luca  fideles  nostri  mqfestati  nostra  humilUer  suppUearunt , ut  castrum 
Motronie,  Moniifegatonsis , et  castrum  Luliani,  qua  sani  de  Carfagnana , eum  omnlbta  eorum  et 
ct^ueque  eorum  rationibus,  pertineniiis , JurisdlcUonibus  et  distrietu,  eis  concedere  in  perpetuum, 
et  dare  Ueentiam  eidem  communi  recipiendi  et  retiaendi  komines  et  personas  quaslibet  Carfagnana 
fideles  nostros  in  condres  eorum  , qui  vel  qua  effici  voluerint  Aaòitatarcf  et  incoia  , vtl  alias 
concivss  eivUatis  ^usdem,  et  eisdem  hominibus  et  pereonis  reniendi  ad  eamdem  eivUatem  ad  Aaàt- 
tandum  si  voluerint,  vel  alias  se  condves  faeiendi,  et  quod  lieeat  eommunibuS  et  aliis  singularibtu 
personis  de  Carfagnana  recipere  potestates  et  reclores  eivitatis  pradiela  de  gratia  nostri  rulminis 
dignaremur.  IS'os  vero  ^wsdem  commimt#  nostromm  fideUum  «upp4icofi<miàu.»  benlgnius  inclinati , 
attendenies  etìam  grata  et  aeeepta  servUia  qua  idem  eommune  mqjestaU  nostra  exhibult , haetcnus 
exhibet  in  prasenti,  et  qua  exhibere  poterU  in  fu/urum,  eidem  communi  castra  de  Carfagnana  supe- 
rius  denotata  cum  omnibus  eorum  et  eqfusque  eorum  rationibus , periinen/Us , JurisdiclioniÒus  et 
districtu  concedimtu  , nec  non  ipsis  Ueentiam  recipiendi  et  retinendi  homine*  et  quaslibet  prr^ioa 
txirfbgnana  fideles  nostros  in  eoneives  eorum , i<W  ^mo?  e/firi  voluerint  habitatores  et  incoia,  rei 
aUas  eoneives  eivUatìs  ejusdem,  et  eisdem  hominibus  et  personis  reniendi  ad  ipsam  civHtUem  ad  ha- 
bitandum  sì  voluerit  , vel  alias  se  eoneives  faeiendi,  et  hominibus  et  alils  singnlaribus  personis  de 
Carfagnana  recipiendi  potestates  et  redores  civiMis  pradMa  de  graUa  mojestafis  nostra  et  plenilu- 
dine  poUetatis , salva  in  omnibus  imperiati  justìUa. 

(12)  ...  . Licei  nos  olim  provinciam  Carfagnana  eum  ^'uriàiu  et  pertineniiis  euis  Henrieo  juniori 
iliusiri  regi  Sardinia,  sacri  imperli  m llalia  penerai!  legato,  dilecto  fiUo  nostro,  de  mera  donalione 
nostra  duximus  eonfercìsdam  ; aUendentes  tamen  fidei  pura  zelum,  quem  communi  Luca  fideles 
erga  mqjeslatis  nostra  persasom  hobere  nosemlui , ....  prot'infiam  ipsam  eum  eastris,  villis,  homi- 
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Juritditihni^y  p^aeuionibtu,  terris  ettlUs  et  ittntiiis,  aquU  et  aquarum  demniòtu^  JuetUiù^ 
rnUonibut  omnibu»  ei  pertinenUU  iui$,  ridellret  qua  de  dimanio  In  dimanium  y et  qua  de  serviUo 
in  terviiimm  eidem  eommimi  fidelibm  nodris  in  fide  et  devotione  nostra  peraistentibuSy  in  reetum 
feudum  duximu*  concedendum.  Ita  tamen  quod  provincia  ipta  a nobls  et  auccessorlbut  nodrit 
in  perpetaum  nomine  recti  fmdi  de  calerò  tcneant , sicui  lenent  alias  lerras  corum  districtus , 
et  a noòit  et  imperio  recoqnoacuni , eis  olhn  a divia  angusUs  progenitoribns  noalris  eoneessas , ei  a 
no6i«  pM/mod«m  conlirmatùa , debita  quoque  et  consueta  servilia  proinde  nobia  et  imperio  faeere 
teneantar. 

Le  concf5!iioni  imperiali  non  (U  rado  s'intralciano  c contraddicono.  Nel  1 163  Federico  Bar' 
btrossa  da  1^1  dava  un  diploma,  ricevendo  «tfdto  In  «uà  protezione,  cioè  nfTrancando  il  borgo 
e gli  uomini  di  Karzana,  conceden«lo  un  mercato  ogni  sabbatn,  la  libera  scelta  de'proprj  con* 
■oli  ecc.  : diploma  confermato  da  Federico  II  il  i226.  Ora  nel  1183  Io  stesso  Rarbarn«»a  asse* 
gnava  al  vescovo  di  Luni  la  giurisdirione,  il  bando,  il  mercato,  la  pesca.  Il  distretto,  insomma 
la  signoria  sui  popoli  di  Santo  Stefano  e Sarzana.  Nel  1353  Carlo  IV,  scialacquatore  di  privilegi, 
eoofermava  al  vescovo  lunense  il  diploma  di  Federico:  eppure  al  tempo  stesso  dava  in  fendo 
al  marchesi  Malaspina  e alla  città  di  Pisa  molte  terre  comprese  in  quella  concessione. 

(13)  Breve  recordacionia  de  Ardirlo  de  /iimonibm. 

(I  l)  Jtfimuifi,  Hid.  patria  y Cliart.  t.  813. 

(13)  Da  credere  in  senso  di  affidare,  usato  dal  Latini  e dal  nostri.  In  un  placito  di  Llmonta 
deirSSS:  Cum  ibi  eaaent  nobiles  et  credenies  kominea,  Uberi  arimanniy  hobitanles  Befasio  foco.  Antlq. 
M.  diss.  ILI.  — QuisquL*  in  hujiurrmodi  tribunaUs  ronailium  admUlebataryjurabat  in  credentiam 
eonaulumy  hoc  est  ae  tacite  relenturum  7UO'cum7ue  eo  in  eonsiUo  dieta  vel  acta  fuiascnty  nec  enun- 
cfofurum  luplam  in  profanum  vulgus.  Ker.  il.  Scrip.,  vi.  962.  E nell' Ariosto:  «Nelle  cui  man  s^era 
creduta  • . Homlnea  credentea  volca  quanto  uomini  di  credilo,  fededegni  : • Vincenzo  di  Naldo, 
fiorentino,  uomo  mollo  creduto  in  quel  contado*.  Bauo,  StoriOy  iib.  vti. 

(16)  Il  Serra,  Storia  della  Uguria,  i.  277,  lo  adduce  come  del  930:  ma  pare  da  mettere  fra 
il  1421  e il  1130.  Vedi  Vircbit,  Hid.  de  la  r^.  de  Génea.  Parigi  1842. 

(17)  Alcuno  immaginò  clic  maggiori  fossero  quelli  folli  dalla  nobiltà  , minori  quelli  da  plebei. 
Vedi  Bbsvoolietìti,  Oatervasioni  intorno  agli  atatuii  piatqjeai.  11  contrario  pensa  Muratori,  ^ntiq. 
M.  J?.  dUs.  sLVi. 

(18)  5fafu/a  Mantua,  Ub.  ii,  rub.  15. 

(19)  MAllorri,  Saggio  di  mem.  storiche  dtili  ed  cccfésfas/icAe  di  Perugia.  1806,  pag.  2-18. 

(20)  Vaichi,  Ereolano.  Il  Muratori  f.dntiq.  M.  .£.  lom.  iv>  pubblicò  VOcuIua  pos/ora/fs  pojceiu 
officia  et  coRiincnr  radium  duteibus  pomis  suù,  che  è un'istruzione  ad  un  futuro  podestà  intorno 
a tutte  le  parti  del  suo  uffizio:  ma  è forst*  opera  di  qualche  monaco,  più  altonlo  alla  parte  morale 
che  alla  giuridica  ; come  fa  pure  ser  Brunetto  Latini,  nel  Iib.  ii  del  suo  Tesoro,  dove  largamente 
divisa  i doveri  del  podestà.  Fra  le  altre  cose  dice  : — > Sopra  tutte  cose  debbe  il  podestà  fare  che 
« la  cillà  che  ha  suo  goveruomento,  sia  in  Imono  stato,  senza  briga  e senza  forfalto.  K questo  non 

• può  fare,  s'egli  non  fa  che  li  malfattori,  ladroni  e falsatori  sieno  fuori  del  paese  : che  la  legge 

• comanda  bene  che  ^1  signore  possa  purgare  il  paese  della  mala  gente.  Però  ha  egli  la  signoria 

• sopra  I forestieri  e sopra'  ciUadini  che  fanno  li  peccali  nella  sua  Jurisdlzione,  e non  per  Unto 
< egli  non  giudicherà  a pena  quello  ch'é  senza  colpa:  cli'egli  è più  santa  cosa  a solvere  un  pecca- 
> tore  che  dannare  un  giusto,  e laida  cosa  è che  tu  perda  il  nome  dMnnoccaza  per  odio  d'un 

• nocente...  Sopra  li  maleficj  debbe  U signore  c 1 suol  ufficiali  seguire  il  modo  del  paese  e For- 

• dine  di  ragiono,  in  questa  maniera.  Prima  dcbl>e  quello  che  accusa,  giurare  sopra  il  libro  di 

• dire  il  vero  in  accusando  etl  in  difendendo,  u che  non  vi  mena  nullo  Uistimonio  a suo  sciente: 

• allora  dee  dare  l'accusa  In  iscritto , ed  il  notojo  la  scriva  tutta  a parola  a piirola , .si  come 

• egli  la  divisa:  si  dee  inchiedere  da  lui  medesimo  diligentemente  ciò  eh'  egli  o li  giudici  ori  1 
« signori  crederanno  apertamente  che  sia  del  fatto,  o della  cosa:  e poi  si  mandi  a richiedere 

• quelli  che  è accusato  dei  maleGcio  ; e s'egli  viene,  si  lo  faccia  giurare  e slcurare  la  corte  del 

• malfattori e metta  in  scritto  .sua  confessione  c sua  negazione,  sì  come  egli  dice  : e se  non  dal 

• malfattori,  o che  ’l  maleficio  sia  troppo  grande,  allora  debbe  11  signore  od  il  giudice  porre 

• il  di  da  provare , c da  ricevere  li  (eslimonj  clic  vegnono , e costringere  quelli  che  non  ve* 

• gnono.  ed  esamloAr  ogni  cosa  bene  e saviamente,  e mettere  li  detti  in  iscritto:  e quando  i 
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• iMUmonJ  M>iM)  ben  ricevuti,  il  giudice  mi  il  noUd^  debbon  fftr  Hchledcra  le  perii  dlnentl  de 
< loro;  e l'elli  vegnono,  el  debbon  aprirò  il  detti  do^lestlmonj,  e derli  a cleKCuno  perclM^  ni  poe* 

• seno  consigliere  e rooetrer  loro -ragione.  Ora  addiviene  alcuna  volta  ne' grandi  maleilrj,  che 

• non  possono  etAcrc  provali  interamente , ma  l'uomo  Irovn  ben  contra  quelli  eh'  è accusato 
« alcuno  segno  e forti  antomcnti  di  sospezione:  a quel  punto  il  può  Piiomo  mettere  alia  colli 
v per  farli  confetaare  la  colpa,  allrimentl  no;  e si  dico  io,  ch'alia  colla  il  idudice  non  deve  dimaa* 

• dare  m Giovanni  fece  nalaficlo , ma  generaUneola  dee  dimandare  chi  '1  fece  •. 

(21)  Serra,  op.  cit.,  iib.  ni,  c.  8.;  Giulivi,  ConUnwz.  , part.  i.  p.  61.;  CAron.  paivnniM, 
Ber.  it.  Scrip.  tx.  819.;  CoRio,  lU).  il.  — I patii  del  podestà  di  Genova  sono  divisati  nel  Monum, 
Hut.  po/rùv,  Chart.  ii.  1534. 

(22)  — Ma  se  io  non  potrò  avere  lo  dellnf|uente,  puniroc  lo  flgUuol  suo,  u vero  li  figliuoli  del 

• delinquente,  se  lui  u se  loro  potrò  avere.  Ma  se  lo  figliuolo  u vero  li  hgUuoll  del  deUnquenta 

• aver  non  potrò,  puniroe  k>  padre  dei  delinquente,  se  io  lo  potrò  avere,  cosi  In  avere,  come  Ui 

• persona  ad  mio  arbitrio....  Et  nondimeno  U loro  beni,  poiché  io  del  bando  saranno  incorsi, 
t siano  pubblicnli'  al  comune  di  Pisa,  et  siano  guasti  et  distnieti  così  in  de  la  città  come  in  del 
« contado  in  tutto,  sicché  poi  non  si  rifacciano,  né  rifare  li  permetterò  nè  abitare  u- lavorare  u 

• vendere  u alienare.  Et  cÌa.scheduno  che  li  abitasse,  lavorasse,  vendesse,  alienasse,  comprasse 

• et  per  (jualunque  altro  titolo  ricevesse,  punirne 

•>  Et  intorno  alle  suprnscripte  tutte  cose  Investigare  et  trovare  lo  capitano  abbia  pieno,  liticro 
« et  generale  arbitrio  cosi  in  ponere  ad  questioni  et  lormenU  et  punire  in  avere  et  persona  come 
« eziandio  ad  tulle  altre  cose...  Et  ad  catiina  persona  che  cotale  malcfactore  prendesse  et  pre«o 

• a me  capitano  l'apprczenUssc  u vero  uccidesse,  darò  u farò  dare  dei  beni  del  comune  di  Pisa 

• L.  M.  di  danari. ...»  Statuto  di  Pi»a^  fiu.  12. 

(23)  Nella  Ormata  di  Padova  trovo  Galvano  Lanza  podestà  nel  1243  e 44  ; Quzelo  do  Praia 
nel  1247,  18,  19;  Ansadislo  de'GiildotU  da  Treviso  dal  1250  al  53.  Vero  è che  erano  1 tempi  della 
tirannia  di  Federico  li  e di  Ezelino. 

(24)  Nel  Cod.  JvM.  lil.  xLix.  I.  1.,  a nella  Nor.  vm.  e.  9,  è comandato  che  gli  uffuIaU  di 
provincia  rimangano  cinquanta  giorni  in  luogo,  dopo  scaduti  di  carica,  per  soddisfare  a tutte  le 
doglianze.  E cinquanta  giorni  sono  prefìssi  nello  statuto  antico  di  Pisloja  {Àntiq.  M.  disi. 
70  , al  76)  ; poi  variò  secondo  i paesi.  Lo  statuto  di  Torino  Dt  saeramfnto  DO.  vicarii  al 
jìtdieis  porta:  Juramus  quod  siabimìu  dtcem  diebia  in  Taurino  posi  uosirum  regimcn  , ad  faricn- 
dam  raiionem  euiUbtt  ....  conquermfi  de  nobis.  Quello  dt  Homa:  Senatory  /inUo  suooffieio,  curri 
omnibus  judiribus  et  famiiiaribm  H o^ciaUbus  suis  teneatur  stare  et  sisiere  personaUUr  derma  d/e> 
bus  rornm  Judire , sindiro  deputando  ad  rattocinia  rjus  ; et  eoram  ipso  , ipse  et  ofielaUs  pradieti 
teneantur  de  gestis  et  ndmtnf.d!r(if/.t  ei  facUs  durante  o/fido  reddere  mffonrm,  et  usUeuUjue  eonquo- 
tenti  respondere  de  Jnre , ri  omnibus  saUsfaeere  guibus  de  Jote  tenetur.  De  qulòus  omnibus  dietus 
Judex  tummarie  eognoseat,  et  intra  deeem  dlrtos  dies  ctmsam  deeidat  de  plana,  sfar  strepito  et  figura 
tudicit , non  obstanUbus  feriis  et  non  obsianiibus  tolemnUoUbus  juris , duiamodo  ventai  diseutiatur^ 
et  ad  illam  saltem  rrjprci«f  ri  eonstderatto  per  ^udfceni  habeatur. 

(23)  Ber.  il.  Strip,  xv.  684. 

(26)  Frsnco  SAOcanri,  Noi\  196. 

(27)  CapUaneus  populty  ad  defensionem  UberiaUs  et  papuiaris  tUUus^  H ad  obtertmdam  mhnem 
eMuM  prineipaiUer  est  instttuha  ete.  Statati  lacchesl. 

(28)  tna  savia  e piena  informazione  del  governo  di  Firenie  dal  1280  al  92  è riportato  nella 
D«tùir  degli  erudfii  Uueani^  ix.  236. 

(29)  Tale  compUcaxione  era  espres.*»  eon  questi  versi  popolari: 

Trenta  elegge  lì  conscglo  ; 

De  qual,  nove  hano  il  megio: 

Questi  elegon  quaranta, 

Ma  chi  più  in  lor  se  vanta 
Son  dodese  che  fano 
Venticinque:  ma  stano 
De  questi  soli  nove. 

Che  fan  con  le  lor  prova  ^ 


pigitized  by  ]^li. 


NOTE  Al.  CAP.  LXXXV 


459 


QuArAntaclnque  a ponto; 

Do  quali  ondose  in  conio 
Elegon  qiiaranluno, 

Che  chiii.sl  tuli  in  uno 
Con  vonticlDqufl  almeno 
Voti  fano  el  sereno 
Principe  che  cnrefi^o 
Statuti,  ordine  e legge. 

(30)  Ki  non  poMìl  it’e  ad  brevia  rei  eue  romlUariui  (nè  clctlorc  nè  eletto)  qiti  non  tU  kahìta» 
tor  Lucan(B  chilaUs,  vel  qui  $U  exUmatut  minus  xtv  Ubris^  ad  ulUnuu  H proximiora  exUmationes 
focùu  in  camera  iMcani  commutiis.  Statuto  luccltese  del  1308. 

(51)  La  varietà  delle  condizioni  personali  cl  appare  in  questo  passo  : — Il  1233,  essendo  pode- 

• sta  ili  Firenre  Torello  da  Strada,  fece  intendere  a tulli  gli  aldtntori  del  contado  fiorentino  che 

• venissero  a comparire  nella  città,  con  esporre  ai  iiolnj  de-  st^silerl  a ciò  deputati  di  die  cundi- 

■ zlono  si  fos.sero;  o fosse  cavaliere  nubile  ^pcr  notritoy,  o falUzio,  o aloderio  /'che  areva  aìlodJJ ^ 

■ o mn.vnadlere,  o uomo  d’altri,  ofiUgiuolo,  o lavurature,  u d’altra  condizione».  SciPioas  Am* 
MllATO,  Storie  fiorentine^  lih.  i. 

(32)  Alcuni  vollero  argomeninrc  la  quantità  de'  fiOngobardi  o de'  UomanI  o de'  Salici  nel  varj 
pacai  e nei  diversi  tempi  dai  nomi  loro.  Giudizio  olTutto  inconcludente,  e ne  deduco  poche  prove  • 
dai  soli  Monumenta  Hl%t.  patria  : 

Ego  Benedietus  fiUu*  quondam  Conttanei  ^ qui  professiu  sum  ex  nacione  mea  tegem  vivere 
t^ngobardorum.  Charl.  i.  138.  Due  altri  suol  fratelli  si  chiamavano  Carino  e Giovanni. 

E viceversa  ai  1039:  Ego  Amicus  clerieus  ^ filUts  quondam  Aldeprandt^  qui  professta  rum 
ex  nadone  mea  lego  vivere  romana. 

E ni  tOC9:  Ego  AlHeprandus  prcxbiter^  fiUus  quondam  Constancii  ^ qui  profeaetu  «ui»  ex 
nadone  mea  Ugem  virerò  Langobardorum. 

Al  1071  : Ego  Brodo  fiU$u  quondam  Manfredi , qui  profestue  sum  ex  nadone  mea  lego  vivere 
romana. 

Al  IOTI  : Ego  Adam  presbiler,  filius  quondam  Peiri^  qui  professus  sum  ex  nadone  mea  tege 
vivere  Langobardorum. 

Al  IUK8  : Oddo  protAi/rr,  qui  profitebai  se  ex  nadone  sua  lege  vivere  romana;  e ^'illelmus  sub- 
diaconus,  fiUua  Strada  (emina  ^ qui  proflUtur  se  ex  nacione  sua  lege  vivere  romana. 

Al  4080  t Constai  nos  Laureneius  et  Joannes  permani,  fiUi  qtsondam  GismlfOj  qui  prò- 
fmae  eum  ex  nadone  nostra  Ugem  deero  ronumam  ; e sou  finnaU  tesUmonJ  Alberto  et  Ricordo 
ambi  lege  doentos  romana. 

Al  1092  è un  curioso  documento  di  lutti  gli  abitaDtl  di  Saorgio,  con  nomi  d'ogni  colore, 
qui  professi  summ  omnes  ex  natione  nostra  lege  vivere  roinaim. 

V'ha  di  più.  Anselmo,  abbate  di  San  Gennaro  di  Lucedlo  al  1092,  professando  vìvere  a legge 
romana,  prometle  non  inquietare  il  m:urhi‘.se  Tebaldo;  et  ad  hunc  eoafirmondum  promissionls 
breve  ^ ego  qui  supra  .dnsclmus  abbas  a te  Tebaldus^  exinde  lannecbUd  capa  una,  ut  her  mea  prò- 
missh  firma  permaneat.  Come  c'cuira  il  launechildo  colla  legge  romana? 

Egualmente  al  1098  Raiverto  o Martino  figli  di  Aldeprando,  e Rolesinda  moglie  di  Rdverto, 
profeut  omnes  ex  nadone  nostra  Uge  tHvere  romana^  fanno  una  vendita,  dove  ftalrerto  stipula 
come  munduoido  di  lk>le.<iinda,  jugale  cf  mmidualdo  meo  consentiesUe. 

Senz' allro  procedere,  noterò  che  alla  col.  299  C’Aarf.  i é nominato  Adalberlus  presbiter  ^ 
filius  quondam  Garzano^  qui  professus  sum  ex  nadone  mea  legem  vivere  Langobardorum;  altra  prova 
che  non  era  comune  ai  preti  il  (Urlilo  romano. 

(33)  Zan^«dolo  da  Reso  zzo  nel  IS2I  diede  statuti  per  le  terre  d'invorio,  Garazoolo,  Monte- 
giascm  presso  il  lago  Maggior*,  da  lui  dipendenti,  li  borgo  di  san  Colooibano  U fece  compilare  da 
d(Mlict  giuri.speriU.  Pompeo  Neri  conta  cinquecento  statuti  diversi  ncila  sola  Toscana,  vissuti  sino 
agU  ulUml  tempi,  e anche  in  piccole  terre,  come  Monlorsojo,  MoulopoU,  Firenzuola,  Parlaselo,  Pa- 
lg)a,  la  badia  di  Vallombrosa,  ecc.  Abbiamo  gli  statuti  di  Crcmclla  in  Brianza,  della  vai  Taleg- 

osi  4368,  deUa  Valsassina  nel  4588  , di  Bovegno  in  vai  Trompia  nel  13tl , e d'altre  terre 
mintaae. 

• 

(34)  L'Uluskre  ghneooDiullo  Azo  (Rumina  m vnt  Uòros  Codiris)  definiva  che  • la  consuetudine 
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è formatrice,  abroptrice  ed  interprete  della  legge*.  I Veneziani,  ne'ca.M  che  la  legge  taceva, 
rUnettevansi  airiDtiino  convincimento  dei  giudici  ; per  le  ortlinan/e  marittune,  uc'dubbj  risolveva 
la  signoria.  I più  antichi  statuti  di  Milano  sono  inUlolati  CorunetudinM  in  un  manoscritto  della 
biblioteca  Ambrosiana  del  4216*  nel  proemio  alla  riforma  di  essi,  pubblicala  il  i.'fiK»,  vien  detto, 
e.ssere  costume  antico  che  negli  atti  pubblici  fossero  registrati  da  un  notilo  determinalo  tutti  gli 
editti  e statuii  che  di  tempo  in  tempo  venivano  pubblicati;  quest'archivUla  chiamavasi  governa' 
tore  degli  statuti.  Quelli  di  C^mo  sono  del  4219,  riformati  il  4296.  Fra*  più  antichi  si  noverano 
quei  di  Mantova  del  H16,  e di  Pistoja  del  IH7.  Amedeo  IH  di  Savoja  dava  gli  statuti  a Susa, 

confermati  poi  da  Tommaso  suo  nipote  nel  1407.  Aosla  nei  4 1844  gli  a^eva  da  Tommaso  conte 

di  Morienna.  Davanli  all' edizione  della  Posta,  cioè  dello  statuto  di  Verona,  cominciato  verso  tl 
4 450,  compilo  nel  I22K,  rarciprete  ('.arniagimla  pubblicò  una  sentenza  del  IMO,  data  dai  con* 
soli  d'essa  città  • socondo  In  lungliisslina  ed  antichi.ssiraa  cunsueludiui*  dei  re,  duchi,  marchesi 
ed  altri  laici  prìncipi  c rlierìci , secondo  la  legge  loogobartla  • . Vedi  anche  Fbdbiico  Sclopis, 
SI.  dtUa  legislazione  in  Italia. 

(55)  Coaio,  f.  434  ; C.vpfìbo,  llb.  iv.  col.  384.  — Peggio  ancora  ora  nello  statuto  veneto.  Se- 
condo il  Corio,  nessuno  doveva  asportar  grano  dalla  città  nè  altra  gra.scia,  o perderebbe  il  carro, 

i bovi,  1 cavalli:  se  non  potesse  pagar  la  multa,  gli  si  taglierebbe  II  piede  destro. 

436)  Vedi  fra  gli  altri  la  rubrica  45  deiranllco  statuto  di  Pistoja. 

(37)  Vedi  il  Libro  del  Potere  di  Brescia.  In  altro  esempio  adducemmo  a pag.  350. 

(38)  Ub.  I.  nib.  48.  28. 

(39)  Fetsdum^  precaria  aui  libellum  ; nuUus  audeat  nec  debeat  jurare  fideliiatem  alictii,  nec  fieri 
vauallHs  aliadus  aliqua  occasione  vel  ingcnio  qtiod  exeogitari  pouit. 

(40)  Nel  I (78  i rappresentanti  della  lega  Lombarda  cos.sarono  una  sentenza  che  i consoli  coma- 
schi aveano  portala  a favore  del  comune  di  Hellogio  contro  gli  abitanti  dì  Civenna  e Limoota,  a 
proposito  di  certe  strade  e pasture  ii.<nirpale  dai  Bellaginl.  ./p.  Pi'RiciLLl , ifoNum.  eeel.  ^mbr. 
N*  573  e seg. 

(il)  yintiq.  }f.  diss.  txi.  A gran  torlo  Meyer,  nelle  Origini  e progressi  delle  istituzioni 

giudiziarie,  tralascia  le  italiane  come  poco  importanti,  mentre,  massimamente  avuto  riguardo  al- 

r età , polevnno  sole  offrire  la  spiegazione  di  \aij  isUluli , ora  comuni  in  Europa.  Vi  supplì  In 
parte  Sclopis,  Dell' natorilù  giudiziaria. 

(42)  0.  ViLLVM,  XI,  05;  Di>o  CoiPAGM  , Cronaca  ^ llb.  ii  ; Delizie  degli  eruditi  toscani^  l\, 
256. — In  Pisa  erano  dieci  tribunali,  curia  foreiancorum,  curia  appeUationum,  curia  arbUrorum, 
curia  nova  pupillorum,  curia  con/S/cnWiim , curia  assessoris , curia  judleutn  et  adrocatorum , curia 
grasse,  curia  notariorum,  curia  mercalorum.  Dal  Borgo,  Diss.  sopra  I codici  pisani  delle  Pandette. 

(43)  .4ntiq.  M.  /€.  dis.s.  xii.  Vedi  pag.  361.  Nel  4(50  abbiamo  la  curia  cremonese;  Ber. 

il.  Scrip.  VII.  Gi5.  Nel  1(63,  27  agosto,  Ottone,  giudice  cioè  avvocato  di  Milano,  sMropcgna 

con  Corveto  e con  altri  a patrocinarli  a (ìcnova  In  tutte  le  cause  che  possano  avere;  e una  volta 
tiranno  se  occorra  andrà  fin  a Levante  e a Passano,  e vi  resterà  dieci  o dodici  dì , però  a loro 
spesa,  l^onum.  Hist  po/nV,  riiart.  li.  874. 

(44)  Giouni,  pari.  vii.  I.  54). 

(43)  ilcr.  il.  Scrip.  xv.  250  e 233. 

(46)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  xv. 

(47)  Di  tali  suddivisioni  di  possessi  recammo  esempj.  Nei  Monum.  Hist.  pofrùe,  Chart.  ii.  4348, 
abbiamo  Bonifazio  de  Briada,  li  quale  da  Giacomo  vescovo  d'  Asti  teneva  in  feudo  la  sesta  parte 
della  metà  del  castello  vecchio  di  Sanfré,  che  cambiò  con  allrettanla  del  nuovo  nel  4224. 

(48)  Toselli,  nel  Dizionario  gallo-ilaliro,  pubblicò  estraili  di  varie  sentenze  di  Bologna.  Nel  4288 
Uzzolo,  accusato  di  aver  fatto  violenza  a Ronora  Nascimbene,  è condannalo  al  taglio  d^in  piede: 
ma  poi  ella  é rieono.sciula  calunniatrice,  e condannata  al  taglio  della  lingua.  Nel  4295  Enricbetlo, 
condannato  alle  forche,  confessa  aver  imlotlo  falsi  tcstimonj  contro  Superchia,  la  quale  fu  dan- 
nata alle  fiamme.  Nel  4291  un  Ferrarese  accusava  certa  Imelda  da  Bologna  d'aver  affaturato  Biltinn 
figliuolo  di  lui,  e resolo  incapace  al  matrimonio.  Nel  (328  una  Mina  e una  Francesca  sodo  prò- 
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t*es4&te  come  f&mose  falucchiere  e maghe  contro  la  >iU  d'innocenti^  lurbatrici  degli  clemeoti, 
e che  aveano  fatto  una  malia  per  iDnainorarit  uno  : confo)»ae,  furono  bruciale. 

(49)  So»  de  ImpoU  et  eju»  curie , qui  »umu»  de  romiialu  fìoreniino , et  epUeopatu  »eu  de  pie- 
berio  de  Impoli,  Juramus  ad  Evangelia  tacramenio  eorporatiter  preestiio,  ealrare  et  ctaiodire  et  de- 
fendere  et  a^ut*are  omne»  persona»  eMUUì»  FlorenikVy  fjusque  burgorum  et  suhburgorum^  et  gene^ 
l'aliò  et  tpeeiaUter , et  eorttm  bona  in  tota  nostra  forila  ^ et  ubicumque  potuerimu»  »ine  fraude , et 
cantra  ofmim  pertoMfi». 

Uem  si  quo  in  tempore  aUqua  persona^  gum  habilel  infra  proedictos  nostro»  confine» , deprtfdacerit 
aliqueTn  prinfictem  ^orerUinorum  ^ seu  aliquem  dapnum  ei  feeerit,  facìemus  et  infegrtim  emendare 
et  restUuer»  infra  die»  quindecim  proximoa,  postquam  ronstU  vel  rertor  Ftorentios  no»  fn^utefifri^ 
rei  inquirere  fecerit , sire  nuntio  rei  lUeris  y aut  ille  qui  dapnum  substinuerit , <i  rector  lune  non 
extearet  fu  civitate  Florentia. 

Item  quocumquc  tempore  et  quotiescumque  consul  vel  rector  qui  prò  tempore  eTtUerit  in  dii- 
tate  Florentia  inquieet  nos  tri  faciel  inquirere , seu  per  nuntium  y rei  quod  mitUU  nobis  literas  ut 
fariamvs  ei  ostem  vel  cavalealamy  faeiemus  ei»  infra  die»  odo  proximoa  .poaf  mquisitionem  , ^uomo> 
doeumque  ei»  plaruerit , et  ubintmque , exrepio  eotttra  eomitem  Guidonem , nM  fn  no6te 

/erminum  profonparenf,  quod  ita  teneamur  ad  terminum,  si  quod  bona  voluntate  eis  placuerit  prò- 
longare^  ut  didum  est. 

Item  guerram  seu  guerra»  et  pacem  faeiemus  ubi  et  quibus  vel  quomedo  consuUbus  vel  reetori , 
qui  prò  tempore  fuertt  Florentia,  placuerit:  exceptamus  in  hoc  eapiUdo  eomitem  Guidonem. 

Item  infra  oeto  die»  proximos  post  inquisitionem , ex  quo  eonsiU  Florentia  vd  rector  nos  kufui* 
sieril  vH  inquirere  fseeirU , habebimus  factum  Jurare  ad  hoc  Breve  omnes  komines  habiUtnies  infns 
pradlctos  nostro»  confine»,  qui  cofit'enfentea  erunt  ad  Jurandum,  nisi  in  quantum  per  ipeum  consu- 

ìem  vel  rertereoi  steUrit:  et  si  terminum  vel  teiminos  nobis mutaverit  seu  proUingaverit , ita 

teneamur  sicut  constiluerit  et  dixerit. 

Item  omni  anno  in  festa  sancii  Johannìs  mensis  junii , vel  anlea , doòfmua  in  civitate  Florentia 
ronsuiibus  y rei  reduribus , seu  redori , secundum  qui  prò  tempore  eril  in  eadem  civitate , librai 
quinquaginia  bonorum  denariorum  de  tali  moneta  quaUier  prò  tempore  comunUer  expeudetur  per 
cioUaiem  Florentia:  et  si  consules  y vel  rectores  non  esseni  in  civitate  y dabimus  consuUbus  mercato- 
rum  Florentia  ut  eam  redpiant  prò  commum  Florentia,  sed  tamen  in  hoc  anno  dabimus  consuUbus  Flo- 
rentia qui  modo  sunt  intra  kal.  mart.  proxime  vel  ontea  Ub.  ccTUum  et  soUd.  sex  bonorum  dena- 
riorum. Item  omni  anno  portabimus  Fìoreniiam  in  festa  saneU  Johannis  unum  meliorem  cereum  , 
quam  Ulud  guod  Ponturmaists  ibi  offerunt  et  solili  <un4  offerte. 

H(tc  omnia  y ut  in  hoc  Breve  scripta  sunt,  ^uroMiw  tenere  et  observare  et  facere  in  perpe^itum, 
et  si  ronsuUbiu,  vel  redori , qui  prò  tempore  exUterit  in  dvUatc  Florentia  plaeuerU , teneamur  de 
\II  in  ni  annù  renoiare  harc  juramenla  in  (otum.  Item  cum  consules  vel  rectores  Florentia  ste- 
ierint  prò  reri/>ie«(i/a  pradidis  JuramerUis , vel  renoi'andis , dabimus  eis,  et  personts  quibus  secum 
duxerint,  expensas  omnes,  donec  sieterint  prò  ea  compiendo. 

Et  omnia  prossirri/>/a ^'urarnua  et  promitUmus  observare,  sub  pana  centum  mareorum  de  puro 
argento,  et  post  panam  sotutam  communi  Florcnticr  omnia  pr<rdtWn  stcnl  firma. 

Hac  omnia  supradida  Juramus  otsenni’e  et  adimplere  et  firma  tenere  perpetuo , ad  sanum  et 
planum  inteUedum  consulum  Florentia  remota  omni  fixtude , et  sub  hoc  intelledu,  quod  imperator 
nec  papa  nec  aliquis  c/cWci«  vel  lairus  tri  nulla  alia  persona  possit  nos  a&aofrerc  in  aliquo  vel  de 
aliquo  ab  hoc  ju/amenlo,  nec  prò  oliqua  de  causa  possiinus  occasionare  hoc.  juramentum. 

Scripia  sunt  hac  anno  mclixxi,  tertio  nomu  februar.,  htd. 

(50)  JfoMum.  Hist.  patria,  Cbart.  i.  801.  Il  1 185  1 consoli  di  Casale  rimettono  ogni  pretesa  per 
danni  recati  al  loro  comune  da  Vercellesi,  confermandolo  lutti  i ciUodlnl  maggiori  e mincrn,  ra- 
dunati  nella  solila  piazza  presso  il  campanile  di  Sant'Evaaio. 

(51;  Ivi,  20  aprile  1212. 

(52)  Ivi,  Cbart.  i.  1040,  1251. 

(53)  Da?uil,  ChroH.  ms.  ap.'  Antichità  longobardiche  milanesi,  dias.  xxi;  /Irchivio  storico,  tom.  xv. 

D'altre  più  recenti  si  trova  esemplo  in  Homagna  fln  nel  secolo  xvi,  come  i Pacifici  estesi  per 
tutto  il  paese,  e la  Santa  Untone  a Fano.  V.  Mem.  di  Fano,  ii.  146. 

(54)  ('laiABio,  $t.  della  Monarchia  di  .^voja,  tom.  i,  doc.  2«. 
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(55)  Lo  stesso , Economia  politica  del  medio  evo  ^ 392. 

(56)  1 documenti  sono  pubblicali  dal  MinutoH  nel  voi.  x deW Archino  storico. 

(57)  Pubblicati  nel  Monum.  Hùt.  patria.  Vedi  pure  CuaAiio,  Storie  di  Càitri.  — SI  ^ult, 
non  iit  de  socieiotc  mnell  Ceoryii^  percutoerU  ali^uom  diete  ncieiatiSy  vel  mamtm  poeaerit  In  persona 
aiieujus  diete  eocidatiSy  podestae  voi  roetor  diete  eoeieiatie,  voi  comemiee  fmetminr  et  deàoBii  preeioe  ed 
tine  tenore  facere  sonori  stremiiam  y et  se  armare  et  correre  ad  arma  onmee  Utos  prtdMe  socio- 
tatiSy  et  ad  se  vr»lr«  armatos  faeerty  et  faeere  asm  ipeis  uUiomem  de  wsatefieia  eomoiisoo  seemsdum 
qualtiatem  maUfieii  ei  perstma  : et  si  incootìstoMii  nJtionem  non  feeerU , petoilgt  rsetar  rd  eoa- 
sules  habeant  pUnam  Ueentiam  et  òayliam  ad  suam  voinniaiem  facondi  nUkmem  in  ilio  qni  maiefkàsm 

commiserU , vel  coadfotoribus  saie  y ita  qmd  ultio  fiat  y et  non  possit  rtmanere  ulto  mode  q 

Item  stalutum  est  quod  si  eontingeret  fquod  absit/  quod  rumor  sit  e rUra  wsovertior  M aliquo  loco 
fnter  aliquas  personasy  quod  quiiibei  supradicte  soeieiaiis  qui  hoc  ondiverii  vei  viderii  iUtse,  eurrai  emni 
obmiMsa  neqoeio:  et  si  viàierit  quod  dieta  riia  esset  tntor  aiiquas  qui  eseent  de  dieta  aorldato,  quod 
ilio  et  illi  qui  ibi  ensat  de  dieta  soeietate  debeant  fortUer  et  robuste  prestare  UH  od  iUis  qui  essemi 
de  dieta  socidate  qui  riram  haberenty  auxUiam , cmisiIìmm  et  favorem  tolto  Wrltow  aique  poeee  enm 
Oi'init  rd  sim  armto  de.  Sialuta  Cherii,  pag.  774.  776. 

(58)  Cronaca  di  Neri  di  Donato.  Rcr.  U.  Scrip.  x».  221-291. 

(59)  Vedi  per  Genove  Ctsio^  idem,  s^ra  rolteo  debito  fubblko  ece.  pag.  258;  per  Kirenie 
G.  ViiUKi,  1U>.  xi;  per  Napoli  Ajimuli  n'IsuMs,  Com.  alle  Cestitm.  i.  — lo  Bologne  ogni  fare- 
etlere  ebe  entresse  (U»vea  leni  porre  uo  suggello  «li  cere  roese  suU'  ogue  «lei  polHee.  Mìebelefr* 
gelo  non  conoscendo  quesl-uso,  tu  mufteto  in  cinqueote  lire  «U  bologniol,  coom  oerm  A.  Con- 
divi nella  ViU  di  questo. 

(60)  In  Milano  la  prima  menzione  di  tale  saltella  è del  4271  \ poi  Filippo  Maria  Visconti 
so.«lÌlul  il  sale  forzato  alla  (as.sa  de' focolari,  in  («enova  la  gabella  del  sale  é accennata  nel  4214 
(t^irPARO,  IV.  106);  in  Reggio  nel  1261  fMem.  poUst.  req^y  Ker.  11.  Scrip.  vili.  4172);  In  Panne 
il  1292  fChron.  parm.  ib.  u.  823). 

(64)  Stime  il  Glulini  che  Tlmposta  dirette  sui  fbndf*  siasi  prhnamente  stabilita  sotto  U duce 
Filippo  Maria  circa  il  4425;  e che  nell’ immuniU  accordata  al  convento  di  Pontida  (ann.  4429 
ap.  TeiST.  Calc.,  quibus  pergravari  Merdum  prtedia  solent)  queir  tntordum  mostri  appunto  che 
non  era  costante.  II  fatto  da  noi  riferito  secondo  R Ptemma  e U Corio  al  4240,  lo  contraddice. 
Vedi  Gobio  e Givlibi  possliit;  G.  Villaut,  x.  47;  Gaffaro,  iv.  47;  PAflHUi,  Della  dechna  fio- 
reatina , i.  25. 

(62)  Ghuhl,  llb.  ui.;  — l.’ViociKTii  IV  £p.  24  seUembee  4250.;  ~-CaFFàio,  via.  544.  Ami. 
M.  Ai.y  diss.  XL. 

(63)  Fra  i Turchi  d^oggi,  i pesi  pubblici  decretati  sono  più  leggieri  die  In  qualunque  dipen- 
denza europea:  ma  noi,  pagala  l'imposta,  slam  garaotiti  del  resto,  e possiam  goderlo  o accn- 
mulario  a volontà;  colà  invece  può  venire  il  ba.scià  o un  suo  satellite  a spogliarle.  Manca  dun- 
que la  sicurezza:  perciò  si  fabbrica  il  mcn  possibile;  non  si  restaura;  se  un  muro  mlnaocia 
cadere,  si  puntella  ; se  cade,  é una  camera  di  meno  ; se  cade  tutta  la  casa , si  rlUrano  U più 
presso  che  possono  per  valersi  de'  materiali  ad  erigerne  un’altra. 

(64)  NuUus  audiatur  de  jwre  suOy  qui  dare  aliquid  teneatssr  eommusd.  Stai.  Fior.  Ub  iv.  Traci, 
de  extimiSy  rubr.  53.  Altrettanto  portavano  gU  statuti  di  Chieri,  di  Casale  ecc. 

(63)  Vedine  gli  statuti  nel  Monum.  Hid.  patriee.  — Amo  sto.  prutmtìa  eie.  Rainerius  de  MonM^ 
obUgatfit  consuUbus  Fercellarum  nomine  eommunis  cosasi  ^tutm  esito  a Manifredo  Garoso,  ita  quod 
sit  aperta  communi  si  ulto  tempore  habitaculum  rerceltarum  relinqucreni.  Cliart.  l.  995.  E prima 
e dopo  vi  ha  moUisslml  patii  di  cUladinanza  assunta  In  Vercelli,  sempre  con  questa  convendone 
della  casa.  I Verceilesl,  volendo  avere  li  ciUadìnalico  in  Milano,  vi  comprarono  una  casa  nel  1221 
al  prezzo  di  L.  240  di  terzoli.  Nei  tante  volle  citali  Monum.  Dist.  patrioCy  Charl.  i al  H99  e se- 
guenti, stanno  le  divisioni  degli  domini  di  Biandrale,  falle  tra  t comuni  di  Vercelli  e Novara;  poi 
nel  1204  divisero  i terrilorj  di  Biandrale,  Vlculuiigo,  Casalbertraudu;  e gli  uomini  ammessi  al  co- 
mune danno  (uUl  la  garanzia  d'una  casa. 
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Il  diritto  eli  era  talmente  ritenuto  regio,  che  Venezia  nel  12d5,  cioè  quando  era 
indipendente  do  otto  secoli , cbiese  al  papa  ed  alPimperatore  il  diriUo  di  battere  gli  zecchini 
(Sasuto  yUe  dfi  dogi:  Za>etti,  Delle  ntonelc  e zecche  d'iUiUa:  ('vili  e Argelati;  Delle  monete  <f  Ita- 
lia. Vecchie  sono  le  monete  di  Napoli  col  solo  tipo  di  san  Cieiiuaro.  I Norn\anni  ne  coniarono, 
8'  ignora  dove.  Venezia  neppur  si  sa  quando  n'ebhg  il  dlriUo  ; la  più  vecchia  sua  moneta  è del  1172. 
Ne  si  sa  quando  cominciasse  Ancona  col  tipo  di  san  Ciriaco.  Dopo  l’xi  secolo  Aquila,  Aqni> 
)(da,  liiiiiloi,  .\rezzu  , .\scoli,  Asti,  Rergaino,  Messina  1159,  Tiacenza  H iO , Bologna  1191, 
Brescia  Ht>2,  forse  Cortona,  certo  Cremona  1115,  Tortona  da  Fetleiiro  I,  Ferrara  1161,  Fermo 
dal  papi  all'enlrarc  del  secolo  liti,  Firenze,  Genova  e Piacenza  da  Corrado  li.  Monete  si  citano  di 
Mantova  avanti  Fu  secolo,  di  Modena,  Parma,  Padova,  Perugia  u Uegglo  nel  xj|i,  di  Pisa  lìn  dal 
1175:  dubbie  sono  quelle  dei  conlt  di  Savoja  salenti  fm  al  1018;  Siena  vantane  il  privilegio 
dei  1086',  forse  Spoleto  sotto  l Longobardi,  Torino  forse  a mezzo  il  secolo  xiii,  Verona  neli'ii, 
Volterra  al  t2ol.  Più  rerenli  sono  quelle  dì  Irhino,  Vigevano,  Vicenza,  Sinlgaglia,  Saluzzo, 
Recauali,  Pesaro,  MoceraUi,  Forlì.  Dopo  il  1500  chinerò  zecca  Lecco  e Musso,  duraide  il  dominio 
di  Gian  Giacomo  Medici,  il  Carli,  leggendo  per  hciNcnser  credelte  la  zecca  di  Genova  esb 

stessa  nel  769.  Giovan  Gandolli  ^ Della  moneta  antica  di  Genova } prova  che  Genova  hattea  mo* 
nele  prima  del  H59,  in  cui  n'ebhe  diploma  da  Corrado  11;  e certo  lìn  dal  1102,  però  col  tipo 
di  Pa\ia*,  iuoilrc,  che  un  anno  prima  di  Firenze  coniò  la  moneta  d^oro,  la  quale,  secondo  lui, 
potè  servir  d'esempio  al  liorino. 

(67)  Allora  72  grani  d'oro  equivalevano  a 770  d'argento.  Sarebbe  stato  opporiunissimo  tener 
per  legale  un  solo  metallo,  e non  alterare  la  proporzione  fra  1 due  eoi  variare  le  parti  aliquote 
dell’  argento  come  si  fece.  La  rooneta  d'argento  chUmata  Um  non  fu  battuta  ohe  da  CoaiiDo  i 
nel  1554,  della  bontà  di  90  3(4,  e del  taglio  di  72  la  libbra.  Tre  sorta  di  ducati  avevano  1 Ve- 
neziani: quello  d'oro  di  circa  lire  17*,  d'argento,  valuta  effeUìva  da  lire  4 a 4,50;  di  conto  da 
lire  3,25  a lire  1.  Neil'amrolnistraziune  coiitavasi  per  ducali  effettivi*.  In  commercio,  per  ducati 
di  conto:  F effettivo  valeva  8 lire  venete,  Fattro  lire  6 e danari  4 Vedi  Cabli,  dias.  vìi. 

In  un  Utromento  del  1265  nell' .^rcAlWo  dif>lom.  di  fìretut^  rogalo  in  Passignano,  un  debitore 
di  lire  quattro  cede  a un  suo  fratello  creditore  un  pezzo  di  terra  al  Poggio-a-venlo,  perchè  si 
rimborsi  col  frutti  di  questo,  valutati  al  prezzi  seguenti; 


Lo  stgjo  del  grano  .......  soldi  2 

• dell'orzo  e delle  favo  ...  » 2 danari  4 

11  cungio  del  vino ■ 8 

L’orcio  dell'olio • 10 

l.a  mannclla  del  lino  b saggio  ...  > •»  «40 


(68)  n barbaro  budget  è di  origine  italiana , derivando  daDa  bolgeUa  o taKa,  In  eul  11  massaio 
o ministro  delle  finanze  portava  1 conti  al  parlamento. 

(69)  Leggi  del  40  dicembre  4268,  e 24  lugUo  1296. 

(70)  è stampato  nella  storia  di  Gtugurta  Tommaso. 
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LTtinii  Normanni  in  Sicilia.  — Enrico  VI. 

Abbiam  veduto  come  il  paese  più  meridionale  d’Halia,  cuna  di  tante  ma- 
gnanime repubblicbe  prima  della  conquisUi  romana,  poi  dopo  l'irruzione  dei 
Barbari  suddiviso  tra  molti  principati  longobardi  e molti  Comuni  greti,  venisse 
concentrato  dai  Normanni  in  un  dominio,  cbe  d'allora  gli  Italiani  cbiamarono 
per  antonomasia  il  regno.  Re  di  Sicilia , duca  di  Puglia , principe  di  Capua , 
Ruggero  II  assunse  la  pomposa  divisa  Appulus  et  Cnlaher,  Sirulit.t  mihi 
servii  et  Afer;  anzi  Falcone  Renoventano  riferisce  un  documento,  ov’cgli  s’in- 
titola Dei  gratta  Sicilite  et  Italia:  re.r,  Cbristianoruiii  adjtilor  et  clgpciis. 

Colle  genti  clic  rapi  si  nella  spedizione  di  Grecia,  si  da  quella  contro  Tri- 
poli e l’isola  delle  Gerbe,  ripopolò  la  sua  isola.  Come  sape.<se  a tempo  chinarsi 
e resistere  ai  papi,  narrammo;  si  mostrò  sempre  riverente  a san  Brunone,  che 
in  Calabria  aveva  fondato  i (^rtosini  ; le  scienze  amò  e protesse  ; all’  Edrisi , 
famoso  geografo  musulmano , diede  un  feudo  perchè  dimorasse  alla  sua  corte, 
compilando  le  Peregrinazioni  d'un  curioso  che  vuol  conoscere  a fondo  i di- 
versi paesi  del  mondo,  ove  dispose  in  nuovo  e bizzarro  sistema  le  cognizioni 
geogralìche  degli  Arabi,  ad  illustrazione  d’una  sfera  d’argento,  pesante  otto- 
cento marche,  dov’ erano  incisi  tutti  i paesi  conosciuti.  Il  palazzo  di  Palermo 
sua  capitale , colla  magnilica  cappella  di  san  Pietro , avente  le  pareti  e il  pa- 
vimento a musaici  squisiti,  e dove  ancora  si  legge  l’iscrizione  trilingue  da  lui 
apposta  al  primo  oriuolo  che  ivi  collocò  ; la  cattedrale  di  Cefalù  e quella  di 
Salerno,  ricca  delle  spoglie  di  Pesto;  le  chiese  di  san  Nicolò  a Messina  e a 
Bari , il  monastero  della  Cava , sono  monumenti  della  magnilicenza  di  Rug- 
gero. A Palermo,  oltre  editizj  spiranti  dovizia  e splendidezza,  aperse  un  vasto 
parco , popolato  di  .selvaggina , i;  ricreato  d’ acque  condotte  .sotterra  ^ : dalla 
Grecia  e dall’ Africa  trasferì  la  coltura  dell’albero  del  pane,  del  papiro  *, 
del  pistacchio , della  canna  da  zuccaro  ; e dalla  Morea  i gelsi  e i fdugclli , e 
opera]  di  seta.  Che  però  questa  già  vi  si  lavorasse  dagli  Arabi,  Io  prova  il 
famoso  manto  imperiale  fatto  per  ordine  di  Ruggero,  con  iscrizione  cufica 
del  528  dell’egira,  rispondente  al  1133;  c cbe  poi  portato  in  Germania  da 
Enrico  VI,  ora  conservasi  a Norimberga.  .Ma  allora  i tela]  rompevano  il'silen- 
zio  della  reggia  di  Ruggero  ])cr  preparare  d’ogni  genere  tessuti,  e broccati, 
e tiorami , e arabeschi , con  gemme  interposte  e colori  variatissimi  ® ; oltre 
che  vi  si  convertiva  in  panni  la  lana  francese. 

Tornando  d’Oriente,  Pisani,  Veneziani,  Genovesi  rinfrescavano  a Paler- 
mo : Spedalieri  e Templari  rizzarono  conventi  in  Trapani , ordinaria  posata 
de’  Crociati  ^ : i Veneziani  aveano  a Palermo  una  società  mercantile  con  magi- 
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strali  proprj , cassieri  e presidente  ; i Genovesi  un  banco  a Siracusa  c casa 
forte  a Messina:  gli  Amallitani  empivano  una  strada  di  Napoli  di  loro  botte- 
ghe, massime  di  stoffe  di  lana  e seta,  e avevano  un  quartiere  a Siracusa,  un 
consorzio  mercantile  a Messina. 

• 1 Musulmani  conservavano  ancora  alcune  campagne , c godevano  egua- 
glianza di  leggi,  con  una  tolleranza  unica  a quei  tempi  ; quartiere' proprio  nelle 
città  con  franchigie , magistrati  e notaj , e libero  culto  : sin  feudi  ottennero  ; 
e se  alcuni  come  prigioni  di  guerra  teneansi  in  condizione  servile , più  di 
centomila  distribuiti  in  tribù  sotto  i loro  sccichi  lavoravano  liberamente  il  vai 
di  Mazara  ed  altri  lerritorj.  Filippo  uno  degli  eunuchi  di  Ruggero,  musul- 
mano convertito,  salì  fino  alla  dignità  di  grand’ammiraglio,  e fu  spedito  ad 
espugnare  Bona  in  Africa.  Ne  presero  gelosia  i baroni  normanni,  che  l’ac- 
cusarono di  mangiar  carne  il  venerdì  e in  quaresima , andare  con  repiignanza 
nelle  chiese,  e di  piatto  tornare  alle  mo.schee:  e Ruggero  l’abbandonò  al  loro 
rancore,  sicché  legato  alla  coda  d’un  cavallo  indomito,  fu  fatto  a pezzi,  e i 
pezzi  gettati  al  fuoco 

Pochi  anni  dappoi  il  musulmano  Mcdiammcd  ebn-Giobair,  che  viaggiò  in 
Sicilia,  scriveva  : — Re  Guglielmo,  commendevole  ne’  suoi  portamenti,  si  giova 

< de’ Musulmani , e ha  paggi  eunuchi  per  intimi,  fedeli  all’islam  benché  na- 

< scostamenlc  ; ha  gran  confidenza  ne’  Musulmani , e v’  affida  anche  gli  affari 

• più  delicati  ; tiene  una  compagnia  di  Negri  musulmani  sotto  un  comandantt! 

■ musulmano;  i visir!  e i ciambellani  trae  dai  molti  paggi,  i quali  sono  e im- 

• piegali  del  governo  e persone  di  Gorte,  c sfoggiano  lusso  di  vesti,  agili  ca- 

• valli , e lutti  hanno  corteggio  e seguilo  proprio.  Il  re  a Messina  ha  un  pa- 

• lazzo  bianco  come  una  colomba , dove  stanno  occupati  molti  paggi  e fan- 

• ciulle;  CS.SO  s’abbanilona  ai  piaceri  della  Corte  a modo  dei  re  musulmani, 

< cui  imita  nel  sistema  delle  leggi,  nell’andamento  del  governo,  nella  distri- 

• buzione  dei  suildili,  nella  magnitìcenza.  .Mollo  deferisce  ai  medici  e asirologi 

< suoi:  dicono  legga  e scriva  l’arabo,  e un  suo  intimo  ci  assicurò  abbia 

• adottato  il  motto  Lotlc  a Dio,  giusta  è la  sua  lode;  come  il  molto  di  suo 

• padre  era  Lode  a Dio  in  riconuscema  de'  suoi  benefizj.  Le  fanciulle  e 

■ concubine  del  suo  palazzo  sono  musulmane  tutte;  e' un  cameriere  di  nome 

• Yahia,  impiegato  nella  manifattura  de’  panni,  dove  ricama  a oro  le  vesti  del 

< re , ci  assicurò  che  le  cristiane  Franche  dimoranti  in  palazzo  erano  state 

< convertile  dalle  nostre  senza  che  il  re  lo  sapesse , e mollo  s’ industriavano 

■ in  opere  di  carità. 

■ A Paleimo  i Musulmani  consei'vano  un  avanzo  di  fede  ; tengono  pulita- 

< mente  le  moschee , fan  la  preghiera  alla  chiamata  del  muezzin , dimorano 

• in  borgate  distinte  dai  Cristiani,  tengono  e fniqiientano  i mercati.  Proibita  la 

• pubblica  professione  di  fede  fkholbahj,  fanno  solo  l’adunanza  del  venerdì, 

• ma  ne’  giorni  del  beiram  pregano  per  i principi  abbassidi.  Hanno  un  cadi , 

• che  giudica  i loro  processi;  una  moschea  principale  ed  altre  innumerevoli, 

C^A’Tti , St.  degli  lialiani.  Tom.  III.  SO 
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• nella  più  parte  delle  quali  si  dà  lezione  del  Corano.  Le  donne  cristiane  nel 

• l’eleganza  del  parlare  o nel  modo  di  velarsi  e di  portar  i mantelli  imitano  le 
« musulmane.  A Natale  escono  in  vesti  di  seta  color  d’ oro , avvolte  in  man- 

• telli  eleganti,  coperte  di  veli  di  colore,  con  stivaletti  dorati,  e pompeggiano 

• nelle  chiese,  cariche  di  collane,  d’essenze,  di  belletto  come  le  musulmane. 

• Non  è guari,  arrivò  a Trapani  il  caid  Abu'l-Kassem,  capo  de’  Musulmani 

< in  Sicilia,  caduto  in  disgrazia  del  re  per  calunnie;  e sebbene  sfuggisse  la 

• condanna,  gli  furono  estorti  trentamila  danari  d’oro,  senza  rendergli  alcuna 

< delle  case  e terre  avite.  Dianzi  riebbe  il  favore  del  re , che  lo  pose  in  un 

• servizio  di  governo,  ed  egli  vi  si  rassegnò  come  lo  schiavo  di  cui  siaiisi  presi 

• la  persona  e gli  averi  *'  • . 

E segue  raccontando  come  qualunque  Musulmano , per  sottrarsi  alla  col- 
lera de’  parenti , rifuggisse  in  una  chiesa , era  battezzato  ; che  i Musulmani 
offrivano  le  loro  liglie  ai  pellegrini  perchè  le  sposassero , e queste  lasciavano 
liete  la  famiglia  per  sottrarsi  alla  tentazione  dell’apostasia,  e per  vivere  in  paese 
musulmano.  Sono  le  consuete  esagerazioni  de’ partiti  soccombenti,  ma  ne 
trapela  come  i principi  normanni  procurassero  usufruttare  la  civiltà  orien- 
tale; e lungamente  noi  incontreremo  ancora  quegli  Infedeli  nelle  vicende  della 
Sicilia. 

Anche  gli  Ebrei,  altrove  perseguitati,  ivi  ebbero  sicurezza,  e Beniamino 
di  Tudela  nel  suo  viaggio  del  117;d  ne  contava  millecinquecenló  a Palermo, 
ducento  a Messina. 

Bizzarro  aspetto  doveva  presentare  in  quei  tempi  il  paese , misto  d’ indi- 
geni abbattuti  da  lungo  servaggio,  di  cavalieri  normanni  in  corazza  e mo- 
rione , di  Musulmani  con  turbanti  ; santoni  insieme  c frati  ; corse  del  gerid  o 
tornei;  Nordici  ignoranti  e corrotti  Meridionali;  fastosi  Asiatici  e severi  Scan- 
dinavi: vi  si  parlava  greco,  latino  vulgare,  arabo,  norinando,  e in  ognuna  di 
queste  lingue  si  pubblicavano  i bandi  ; i quali  doveano  tanto  quanto  acconciarsi 
al  codice  Giustinianeo  pei  Greci,  al  Coutuniicr  pei  Normanni,  al  Corano  pei 
Saracini,  al  codice  longobardo  pei  precedenti  sipori. 

I Normanni , pochi  e deboli,  dovettero  fiancheggiarsi  di  politica  e d'astu- 
zie , formando  un  goveimo  più  abile  che  robusto , e sprovisto  di  quella  vigo- 
rosa unità  che  è necessaria  per  tiranneggiare  un  popolo,  e convergerne  gli 
sforzi  ad  unico  intento,  massime  in  paese  come  il  napoletano,  così  spezzato 
e vario  di  origini.  Belle  istituzioni  do’  Longobardi  c de’  Greci  non  cangia- 
rono se  non  ciò  ch’era  richiesto  dall’introdurvisi  della  feudalità  al  modo  dei 
Franchi.  Magistrati  e conti  longobardi,  resisi  ereditarj,  aveano  già  formato  la 
classe  de’  baroni,  che  conservò  la  nobiltà  anche  dopo  avere,  per  la  conquista 
normanna,  perduto  le  giurisdizioni.  I Normanni,  inve.stiti  di  feudi,  li  sottin- 
feudavano  a cavalieri,  cioè  vassalli  nobili,  e a gran  dignitari  ecclesiastici. 
Ma  que’ primi  Normanni,  e gli  altri  continuamente  chiamati  di  Francia  ad 
esercitare  il  lor  valore,  voleano  sulle  proprie  tenute  regolarsi  col  diritto  patrio  : 
dal  che  vennero  i feudi  al  modo  Franco,  la  cui  principale  differenza  dai  longo- 
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bardi  consisbtva  nell'  esservi  ammesso  alla  successione  sollanlo  il  primoi^cniUi, 
menlre  in  questi  ciascun  figlio  ereditava. 

Il  sistema  feudale  fu  comunicato  anche  ai  paesi  fin  allora  sottoposti  ai 
Greci,  e Ruggero  a tutti  i cavalieri  di  Napoli  infeudò  cinque  moggia  di  terra 
con  cinque  coloni  alfissi  a quella  lo  trapiantò  anche  nella  Sicilia,  che  mai 
i(on  n'avea  gustato,  scomponendovi  ogni  regolamento  de’Saracini.  I coloni 
di  liberi  vennero  dipendenti  ; le  praterie  furono  aggravate  di  pascere  i cavalli 
del  vincitore;  i boschi  e i servi  della  gleba,  sottoposti  a taglie;  un’ammini- 
strazione fiscale  e investigatrice,  surrogata  alla  larga  e tollerante  dei  Saracini, 
deteriorò  l’agricoltura  e il  commercio. 

Usati  in  patria  a raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e giudiziali,  i Nor- 
manni non  ne  interruppero  l’uso;  e il  nome  di  parlamento  trasportarono, 
come  nella  conquistala  Inghilterra,  cosi  pure  nel  paese  di  qua  e di  là  dal 
Faro.  Aperto  sulle  prime  soltanto  a Normanni,  vi  si  traforarono  poi  anche  in- 
digeni, rondcmlosi  vinti  e vincitori.  Ma  al  popolo  non  potea  farsi  luogo  colà 
dove  del  suolo  non  avevano  la  proprietà  che  abbati  e signori;  sicché  non  v’e- 
rano  ammessi  che  i due  bracci  de’  baroni  e degli  ecclesiastici,  l’oi  le  città 
acquistarono  il  diritto  di  riscattarsi  dai  baroni , e rendersi  liliere , cioi-  non 
dipendenti  che  dalla  regia  autorità;  ed  allora  all’ecclesiastico  ed  al  baronale 
fu  aggiunto  il  braccio  demaniale,  cioè  che  rilevava  solo  dal  dominio  del  re. 
Quest’opera  vedremo  compiuta  da  Federico  li. 

Ruggero  accentrò  l'amministrazione,  nella  corte  di  Palermo,  disponendosi 
intorno  sette  grandi  cariche,  e sotto  queste  gli  altri  signori.  A capo  di  ciascun 
distretto  stavano  baroni  e conncslabili  ; di  tutta  la  nobiltà  il  gran  connestabile; 
della  marina  il  grand’ammiraglio;  il  gran  cancelliere  serviva  d’anello  tra  gli 
incaricati  e il  principe  ; aggiungeansi  il  gran  giustiziere,  il  gran  cameriere,  il 
gran  protonotaro,  il  gran  siniscalco.  Li’archimandrita  o abbate  generale,  eletto 
dai  monaci,  confermato  dal  re,  aveva  ispezione  sulle  chiese,  e specialmente 
le  vacanti;  pure  i vescovi  doveano  a Roma  ricevere  la  consacrazione  dal  papa. 

Gastaldi  c sculdasci  aveano  ceduto  i giudizj  a balli , giustizieri , castel- 
h'ini , i quali , col  re  a capo  c con  privilegi  distinti , formavano  una  gerarchia 
d’amministrazione,  che  fu  la  prima  foggiata  alla  moderna,  non  composta  di 
vassalli  feudalmente  congiunti  al  signore,  ma  di  iitliziali  che  coordinatamente 
esercitavano  la  porzione  di  potere  ad  essi  aliidata.  Mentre  dunque  l’antica  no- 
biltà restava  in  opposizione  ai  conquistatori , una  nuova  nascea  di  gente  am- 
messa agli  impieghi,  fosso  natia  o forestiera  * : nel  che  pure  il  siciliano  diffe- 
riva dagli  altri  diritti. 

Alle  leggi  longobarde,  che  avevano  fin  allora  forza  di  diritto  comune,  con 
qualche  mistura  delle  romane  e delle  consuetudini  scandinave,  Ruggero  sosti- 
tuì lo  CotUlUitùìii,  promulgate  nelle  pubbliche  assemblee  di  baroni , iiHiziali 
e vescovi,  e che  valeano  io  ambe  le  parti  del  Regno.  Desunse  dai  diritto  ro- 
mano la  legge  che  dichiara  sacrilegio  il  mettere  in  disputa  i fatti , i consigli , 
le  deliberazioni  del  re.  Morte  comminò  a chi  tosa  o altera  la  moneta  ; a chi 
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rapisce  una  dal  monastero , sebben  non  ancora  velata  c a titolo  di  sposarla  ; 
al  magistrato  che  sciupa  il  pubblico  danaro,  o al  sriudice  che  si  lasciò  corrom- 
pere; a chi  dà  farmachi  per  ispirare  avversione,  o ferisce  a morte  alcuno  nel 
rotolare  o menar  un  sasso  o una  trave  senza  darne  avviso.  Vietò  severamente 
di  vendere  o alienare  i feudi,  nè  che  i feiidalarj  contraessero  matrimonj  senza 
consenso  del  re,  e tanto  meno  maritassero  le  proprie  figlie  aventi  l’eventua- 
lità di  succedere.  Nessuno  eserciti  la  medicina  se  non  licenziato  : nessuno  sia 
fatto  cavaliere  nè  giudice  se  non  venga  da  slii'pe  di  militi  e notaj.  Molte  pene 
concernono  le  adultere  e le  prostitute.  Chi  vende  un  uomo  libero  è ridotto  in 
servitù 

Huggero  è da’ suoi  esaltalo  colle  lodi  che  sogliono  prodigaci  al  fondatore 
deirindipendenza  d’uno  Stato,  c all’ambizione  fortunata  da  chi  non  lien  conto 
della  moralità  dei  mezzi.  Mortigli  i figli  .\lfonso  e Huggero,  non  gli  restò  che 
(151  Guglielmo,  ch’egli  fe  coronare  come  collega;  e poco  stante  mori  a sessantun 
anno,  dopo  ventiquattro  di  regno. 

Avaro,  sospettoso,  pusillanime,  inetto  riuscì  quel  suo  successore;  e chiuso 
nella  reggia  fra  sozzi  e barbari  piaceri , del  bene  pubblico  non  si  dava  pen- 
.siero.  Gl’ imperatori  d’ Oriente  e d’ Occidente  ne  presero  baldanza  di  mettere 
in  campo  opposte  pretensioni  sopra  il  Reame,  mossero  armi,  e sollecitarono 
i baroni  sempre  inquieti.  Questi  aveano  avuto  ricorso  al  Barbarossa,  e quan- 
d’egli scese  in  Italia  la  prima  volta,  si  sollevarono  daperliitto;  ma  esso  non 
|M)lè  ajutarli.  Bensì  gli  imperatori  greci,  che  anelavano  a vendicarsi  delle  spe- 
dizioni dei  due  Riiggeri,  e che  già  possealeano  Ancona  ed  altri  posti  suH’A- 
driatico,  occuparono  Brindisi,  che  divenne  il  quartiere  de’ baroni  rivoltosi: 
ma  Majone,  oliandolo  di  Bari,  coll’ingegno,  l’eloquenza  e l’arte  del  simulare 
e dissimidare  divenuto  cancelliere  e grand’almirantc  del  regno,  cd  arbitro  de’ 
consigli  e degli  alti  di  Guglielmo,  riprese  questa  città,  ei  ricoverati  fece  uc- 
cidere, abbacinare,  sepellire  nelle  carceri  di  Balermo.  Di  ciò  .si  volle  gran 
male  a Majone,  e dell’ aver  lascialo  che  la  fortezza  di  .Mahadia  sulle  coste 
(l’Africa , tenuta  dai  Siciliani , soccombes.se  ad  .Abd  al-Mumin  re  di  Marocco. 
Spargessi  pure  che  colui  volcs.se  impossessarei  della  corona  ; onde  i baroni  co- 
spirarono contro  di  esso;  Gampania  c l'uglia  si  sollevarono;  lo  stesso  conte 
((c(  Matteo  Bonello,  da  lui  predestinato  genero,  se  gli  avversò,  e riuscì  ad  ucci- 
derlo e a tenere  prigioniero  Guglielmo.  L’abuso  della  vittoria  fece  esosi  i con- 
giurati , onde  alla  fine  Bonello  fu  preso  ed  acceato , rimesso  l’ordine  coi  sup- 
plizj,  e Guglielmo  serbò  nella  storia  il  titolo  di  malvagio. 

((M  Qoel  di  buono  fu  dato  a suo  tìglio  Guglielmo,  che  succeduto  sotto  la  tutela 
di  Margherita  di  Navarra,  bello  e giovane,  procurò  cattivarsi  i cuori  libe- 
raudo  quella  folla  di  prigionieri  di  Stato:  ma  le  fazioni  inferocirono  per  dis- 
putarsi influenza  nella  tutela  ; e le  eterogenee  parti  ond’erasi  compaginato  ma 
non  formalo  quel  regno,  tendevano  a separarsi.  Margherita  cercò  appoggio 
empiendo  la  corte  di  Franchi , tra  i quali  Ugo  Falcando,  detto  il  Tacito  della 
Sicilia  pel  nero  e vibrato  modo  con  mi  descrisse  quelle  turbolenze  ; e di  varj 
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prelati  e ifran  savj  in  diritto.  .Via  da  contrasti  e guerre  il  paese  era  lutto  sov- 
volto , non  meno  che  dai  terribili  treinuoli , pei  quali  Catania  fu  distrutta , 
squarciate  Taormina,  Lentini,  Siracusa;  le  fonti  versarono  acque  color  .sangue; 
il  mare  nel  Faro  si  ritirò,  poi  ringorgando  verso  la  riva  elevossi  lin  sopra  le  usa 
mura  di  .Messina , tutto  miseramente  lavando. 

riiiglieinio,  tenutosi  amico  di  Alessandro  111,  impedi  che  il  Barbaros.sa  at- 
tentasse al  suo  regno;  ebbe  nobii  parte  alla  conchiiisioue  della  lega  Lombarda 
c della  pace  di  Venezia;  poi  armato  per  ristabilire  Alessio  Comneno  sul  trono 
d’ Oriente,  prese  Diirazzo,  Tessalonica  ed  altre  piazze  di  Grecia,  ma  da  Co- 
stantinopoli fu  respinto.  Ajntò  pure  Antiochia,  Tiro,  Tripoli  contro  il  Saladino; 
ma  di  soli  trentasci  anni  mori.  La  tradizione  raccontò  die  (iuglielmo  il  Mal-  iis» 
vagio  avesse  voluto  smungere  tutto  il  danaro  del  suo  popolo  ; e per  far  prova 
se  alcuno  ne  avesse  ritenuto , mandò  a vendere  in  piazza  per  tenue  prezzo  un 
suo  bellissimo  cavallo  arabo.'  Un  giovane  signore  lo  comprò  in  fatto,  il  quale 
chiesto  in  processo,  confes.sò  aver  violato  la  tomba  del  proprio  padre  per  tórre 
quel  poco  danaro.  Tutto  quel  tesoro  fece  Guglielmo  sotterrare,  poi  corrervi 
sopra  un  liiune:  ma  Guglielmo  il  Buono  riuscì  miracolosamente  a scoprirne  il 
posto,  ed  ivi  in  riconoscenza  fabbricò  la  magnifica  badia  di  Monreale  dove 
ebbe  la  tomba,  c che  attesta  la  suntuosità  e il  progresso  dell’ arti  sicule  in 
quell’età. 

Di  Guglielmo  non  restando  figli,  l’eredità  ricadeva  in  Costanza  figlia  postu- 
ma di  Ruggero  II  e perciò  sua  zia  Benché  di  là  dai  trent’anni,  il  Barbarossa 
crasi  affrettato  a cercarla  sposa  per  suo  tìglio  Enrico;  e l’inglese  Gualtiero 
Ofamiglio,  arcivescovo  di  Palermo,  indusse  il  debole  Gngliemo  a consentirgliela, 
(’iostanza  parti  con  più  di  cencinquanta  cavalli  carichi  d’oro,  argento,  scia-  ns« 
miti , pallj  grigi , vaj , ed  altre  buone  cose  " ; e le  nozze  furono  celebrale  in 
.Milano  con  istraordinaria  magnilicenza,  ma  non  colla  benedizione  deH’arcive- 
scovo,  che  era  papa  Urbano  III,  reluttante  da  un  connubio  che  saldava  in 
Italia  una  famiglia  ereditariamente  avversa  ai  pontelici  per  la  successione  della 
c.ontessa  Matilde,  e cheli  privava  dell’appoggio  avuto  sin  allora  contro  le  esu- 
beranze imperiali,  e preparando  l’unione  anche  di  quella  corona  all’Impero, 
scassinava  l’edifizio  eretto  dall’ardita  pciseveranza  di  Gregorio  VII. 

Guglielmo  avea  chiuso  gli  occhi  fra  i preparativi  della  terza  crociata  che 
dicemmo;  ed  essendo  allora  i feudatari  occupati  oltremare,  Enrico  VI  non  potè 
mandar  forze  ad  occupare  violentemente  il  Regno;  sicché  («Iremo  disordine  vi 
irnippc.  Poco  badando  ad  Enrico  e Costanza  lontani,  chiunque  teneva  al  lignag- 
gio dei  Normanni  pretendeva  una  porzione  di  doininioT  e se  la  disputavano  : 
nell'isola  i baroni  ripetevano  il  prisco  diritto  elettorale  delle  assemblee  nazionali 
cflme  in  trono  vacante;  nella  terraferma  (solita  peste)  si  amava  il  contrario 
per  gelosia  verso  Palermo:  l’ arcivescovo  Gualtiero  sosteneva  il  diritto  eredi- 
tario di  Costanza,  e il  giuramento  ad  essa  prestato  in  Lecce;  Matteo  d’Ajello, 
vicecancelliere,  vecchione  abile  a condor  un  partilo,  animava  quei  che  repu- 
gnavano dal  vedere  la  Sicilia , falla  indipendente  pel  valore  de’  .Normanni , or 
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in  piena  pace  cadere  a re  straniero  e avverso,  e ncprava  che,  crime  a feudo, 
potesse  una  donna  succedere  ; i più  aborrivano  la  dominazione  tedesca , e lo 
storico  Falcando  ripeteva:  — Dio  vi  guardi  da  colesti  armati  di  Germania, 

• barbari  {jrossolani,  stranieri  ai  costumi  e alla  civiltà  vostra!  Sotto  il  tedesco, 

• Sicilia  più  non  sarebbe  che  una  miserabile  provincia,  disgiunta  dal  suo  so- 

• vrano,  abbandonata  alle  espilazioni  de’ suoi  uffiziali.  Già  parmi  vederla  in- 

■ vasa  da  quelle  orde  portate  dall’  impelo  a stremare  col  terrore,  colla  strage , 

• colle  rapine , colla  lussuria , e far  serva  quella  nobiltà  di  Corintj  che  pose, 

• anticamente  nido  nella  Sicilia,  indarno  bella  di  filosofi  c poeti  tanti,  e cui  sa- 

• rebbe  tornalo  inen  grave  il  giogo  degli  antichi  tiranni.  Guai  a te.  Arciusa, 

• volta  a tanta  miseria,  che  mentre  solevi  modular  i carmi  de’  poeti,  or  odi 

■ l’ebrietà  delle  tedesche  barufl'e,  e,  ser\i  allo  loro  turpezze!  • 

Come  avviene  quando  l’autorità  è sfasciata,  la  ciurma  e gli  arruffapopolo 
alzarono  il  capo;  e poiché  in  tali  occasioni  vuoisi  sempre  qualche  capro  emis- 
sario, si  buttarono  sovra  i Saracini.  Per  quanto  tollerati,  non  poteasi  sperar 
pace  fra  antichi  padroni  e nuovi,  fra  due  religioni  così  repugnanti.  Tona  guar- 
dante a Marocco,  l’altra  a Roma.  Gli  Arabi  aveano  trescato  nella  minorità  di 
Guglielmo,  e Abu’l-Kassem  degli  Amaditi  d’Africa  s’era  unito  cogli  eunuchi  di 
palazzo  e coi  baroni  malcontenti  per  isvertare  Stefano  da  l’crche  francese. 
Ora  i Palermitani  saccheggiarono  le  case  de’ Saracini  , e molti  uccisero;  gli 
altri  a foraa  s’apersero  la  ritirata  fin  in  vai  di  Mazara,  ove  contornila  de’  loro 
fratelli  viveano:  i quali  presero  l’armi  per  vendicarli,  nè  chetarono  finché  non 
ebber  promessa  di  sicurezza  e de’  primitivi  privilegi. 

Quand'anche  tali  incendj  nascono  spontanei,  v’è  chi  vi  soffia  acciocché  la 
necessità  dell’ordine  costringa  a prendere  il  partito  che  il  primo  scaltro  sugge- 
risce : e il  partito  or  fu  si  convocasse  il  parlamento  de’  baroni,  e si  eleggesse 
un  re. 

Ruggero  duca  di  Puglia , fratello  maggiore  del  primo  re  di  Sicilia , dalla 
figliuola  di  Roberto  conte  di  Lecce  avea  generalo  Tancredi , c presto  lascia- 
tolo orfano.  Guglielmo  il  Malvagio  perseguitò  questo  bastardo,  e prima  in  car- 
cere, poi  lo  spinse  in  esiglio  : l’ altro  Guglielmo  l’ accolse , gli  affidò  Teitcrcito 
coiifro  la  Grecia,  e lo  titolò  conte  di  Lecce,  Istrutto  dalla  sventura,  prudente, 
educato  alle  matematiche,  all’astrologia,  alla  musica,  parve  degno  della  corona 
e l’ottenne:  la  malriee  di  Palermo,  specioso  monumento  di  architettura  mo- 
resca mista  a nomanna , e dove  ancora  si  ammirano , benché  guaste  dall’  in- 
cendio del  1811,  le  tombe  di  porfido  di  quei  re,  risonò  d’applausi  alla  coro- 
nazione di  Tancredi  e del  suo  figlioletto  Ruggero;  c fu  riconosciuto  pure  da 
tutte  le  provincie  di  terrafiu’ma,  e investito  ben  volentieri  dal  pontefice. 

Di  quel  tempo  i Crociati  d’Inghilterra  e di  Francia,  giiidati  dai  loro  re  Ri- 
cardo  Cuor  di  Leone  c Filippo  Augusto,  eransi  data  la  posta  a Messina  onde 
di  conseiva,  dopo  la  svernata , passare  in  Terrasanla.  Fiera  burrasca  giltò  la 
fiotta  genovese  sulle  cosU^  di  Calabria , per  modo  che  i F’rancesi , perduti  ca- 
valli e provigioni,  poveramente  appcmlaronn  in  Sicilia.  Ricardo,  di  gente  nor- 
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manna  u d’ impaziente  arditezza,  traversò  quasi  solo  a ravallo  le  montagne  di 
Calabria,  e si  tragittò  a Messina.  La  farcia  era  rigorosissimamente  riservata 
in  Inghilterra;  non  cosi  in  Sicilia:  onde  Hirardo,  mentre  a quella  si  divertiva, 
udito  un  falco  stridire  nella  casa  d’nn  villano,  entrò  por  portarglielo  via.  I no- 
stri , men  chinati  nella  servilità , a pietre  e bastoni  respinsero  il  prepotente , 
che  solo  alla  fuga  dovette  la  salvezza. 

■\  Tancredi  dava  noja  l’arrivo  di  Filippo  Augusto,  alleato  d’Enrico  VI, 
e di  Ricardo  fratello  della  vedova  di  Guglielmo , da  Ini  tenuta  prigione.  In 
fatto  fu  costretto  rilasciar  questa,  restituendole  la  dote  di  ventiquatlromila  once 
d’oro;  ma  Ricardo  pretendeva  anche,  come  assegno  vedovile,  quantità  di  vasi 
d’oro  c d’argento , un  trono , due  tripodi , e una  tavola  larga  mezzo  metro  e 
lunga  quattro,  tutti  d’oro,  una  tenda  di  damasco  bastante  a ducento  cavalieri, 
inoltre,  cento  galee  provigionate  per  un  anno.  Tanto  era  di  ricchezze  famosa 
la  Sicilia  ! Ricusato , l’ Inglese  aggredì  Messina  ; ma  questa  si  difese  a sassi , 
tanto  che  Ricardo  dovette  venire  ad  accordo , giurando  pace  c protezione , 
e fidanzando  una  liglia  di  Tancredi  all’ erede  d’Inghilterra. 

Enrico  VI , coronalo  re  dei  Romani , per  sostenere  i minacciati  suoi  di- 
ritti venne  in  Italia  coi  feudatari,  che  rovinatisi  nella  crociala,  qui  speravano  usi 
rifarsi  ; e come  suo  padre  fantasticando  la  dominazione  univereale , si  prefig- 
geva di  conquistar  la  Sicilia,  farsi  coronare  a Roma,  avere  in  arbitrio  la  Lom- 
bardia e la  Toscana,  sottomettere  le  coste.  d’Africa  già  tributarie  ai  Normanni, 
conquistare  il  trono  di  Costantinopoli,  preda  immancabile  del  primo  occupante. 

Ma  non  che  gli  bastassero  forze  a si  larghi  disegni , dovea  cercarne  alle  città 
lombarde  col  conceder  loro  la  sua  alleanza  e sempre  nuovi  privilegi. 

Coi  soccorsi  di  esse  e delle  Repubbliche  marittime,  calò  verso  Roma.  Cele- 
stino III,  sortito  allora  papa  d’ottanlacinque  anni,  indugiava  la  propria  consa- 
crazione per  non  doven:  coronar  Enrico  ; onde  i Romani  offersero  a questo  di 
costringcrvelo,  purché  egli  abbandonasse  alla  loro  vendetta  Tusctdo,  contro  di 
cui  non  aveano  cessalo  mai  l’odio,  e di  rado  la  guerra.  Compiacque  Enrico  al 
fratricida  desiderio  ; unto  il  papa,  Enrico  e sua  moglie  dopo  iterati  giuramenti  la  »pr. 
furono  ricevuti  in  città.  Entrati  da  porla  Collina  gettando  danari  al  popolo  perche 
applaudisse,  procedettero  per  Borgonuovo  (in  a Santa  Maria  Transpontina, 
donde  il  clero  in  processione  li  condusse  al  Valicano.  Precedeano  il  prefetto 
di  Roma  colla  spada  sguainata,  il  conte  del  sacro  palazzo,  i magistrati  della 
repubblica,  poi  i giudici,  i camerieri,  l’imperatrice,  i vescovi  tedeschi  e,  ita- 
liani, i principi  e dignitari  dell’Impero.  Celestino  stava  sopra  elevato  trono  in 
capo  alla  scalea  di  San  Pietro , coi  cardinali  vescovi  c preti  alla  destra , i dia- 
coni alla  sinistra,  e dietro  i suddiaconi  colla  nobiltìi  romana  e gli  nffiziali  di 
palazzo.  Il  re  scavalcato,  andò  al  bacio  del  piede  pontifizio,  e ginocchione  colla 
mano  sul  Vangelo. giurogli  fedeltà,  c di  soccorrerlo  a mantener  i possessi,  gli 
onori,  i diritti.  Il  papa  gli  chiese  tre  volte  se  voles.se  rimaner  in  pace  colla 
Chiesa,  e moslrai-sene  tìglio  rispettoso;  c avuto  il  si,  ripigliò:  — Ed  io  li  ricevo 
come  tiglio  diletto , e ti  do  la  pare  come  Dio  la  diede  a’  suoi  discepoli  • , 
e lo  baciò. 
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-\llora  mossero  in  proce.ssione;  e alla  porta  Ar^cenlea  esaminalo  sulla  fedo 
religiosa,  Timperatore  elihe  il  cliieriralo,  promettendo  riprovare  gli  eretici,  ed 
assister  poveri  e pellegiini.  Il  cardinale  d'Oslia  unse  Flnrieo  al  braccio  destro 
e fra  le  spalle;  il  ponteflce  gli  porse  l’anello,  la  spada,  lo  scettro,  e impose  la 
' corona  d’oro  a lui  c alla  moglie  Poi  si  celebrò  il  santo  sacrifizio,  durante 
il  quale  si  cantava  vittoria  c lunga  vita  al  papa,  all’ imperatore , aH’impcra- 
Irice;  l’imperatore  offri  pane,  cera,  oro,  c ricevette  l’ eucaristia.  Finita  la 
messa,  dal  conte  del  palazzo  gli  furono  posti  gli  stivaletti  imperiali  e gli  sproni 
di  san  Maurizio;  poi  tenne  la  staffa  del  cavallo  bianco  del  papa,  e l’addestrò 
lin  al  Lateraiio:  al  pasto,  sedette  alla  destra  del  ]ionlefice,  mentre  l'impe- 
ratrice in  separata  sala  convitava  vescovi  e grandi. 

Non  mancò  lo  spettacolo  del  sangue , poiché  la  guarnigione  tedesca  usci 
di  Tu.sculo,  ed  i Romani,  senza  udir  prego  né  pianto,  uccisero,  accecarono, 
mutilarono  quegli  abitanti,  c disfecero  il  paese  .Menni  poterono  fuggire  tra 
le  montagne  ; altri , per  amore  del  luogo  natio , si  tennero  vicino  alla  patria 
devastata  sotto  francati,  che  poi  dieder  nome  al  paeae  che  vi  .succedette. 

Lascialo  cosi  deplorabile  segno  di  sua  presenza,  Enrico  con  giussc  armi, 
colle  promesse , colla  corruzione  procede  alla  conquista  ; e contraddetto  dal  pa- 
pa ajulalo  daH’abbate  di  Monlecassino,  prende  c devasla  le  città,  e senza 
incontrar  ostacoli  arriva  sotto  Napoli  e la  assedia.  Questa,  ristretta  allora  al 
quartiere  che  dalle  falde  di  Sant’Elmo  e di  Capodimonle  declina  al  mare,  di- 
fesa da  robusti  spaldi  e da  buone  truppe  comandate  dal  prode  Aligerno  Cut- 
tone,  e col  mare  aperto,  resiste;  Pisani  e Genovesi  menano  navi  per  se- 
condare i Tedeschi,  che  intanto  devastavano  la  campagna  ; ma  le  malattie  pu- 
niscono gl’invasori,  sicché  Enrico  è costretto  tornar  in  Germania  pensieroso 
più  che  pentito  ; Genovesi  e Pisani  cessano  di  caldeggiare  un  alleato  infelice  ; 
i Salernitani  arrestano  Costanza  c la  consegnano  a Tancredi,  che  la  tiene  pri- 
gioniera in  Sicilia,  finché  ad  istanza  del  papa  la  restilui  senza  patti  né  riscatto, 
lidando  nella  gratitudine. 

Tancredi,  che  non  avea  saputo  mostrarsi  degno  del  diadema  col  difenderlo 
h9»  in  persona,  mori  ben  presto,  ed  essendogli  premorto  il  primogenito  non  la- 
sciava che  il  fanciullo  Guglielmo  111  in  tutela  di  sua  moglie  Sibilla  d’.Acerra, 
in  mezzo  alle  gare  de’ baroni  coi  cavalieri,  inviperite,  lunghe,  disastrose  e a 
nulla  conducenti.  Era  liscila  alla  peggio  la  crociata;  c Filippo  .\ugiisto  sbar- 
cato a Otranto,  ebbe  a Roma  dal  papa  dispensa  dal  volo  e la  patina  de’pelle- 
gi'ini:  anche  il  Cuor  di  Leone,  dopo  imprese  da  paladino,  tornò  in  Europa 
1102  travestito  per  isfuggire  ai  molti  nemici;  ma  il  duca  d’ Austria  lo  colse,  c lo 
cedette  all’  imperatore  per  sessantamila  marcili  d’ argento  ; e questi  lo  riven- 
dette all’  Inghilterra  per  centomila , oltre  metà  tanti  per  finire  l’ impresa  di 
Sicilia 

Al  fiuto  di  questa  somma  accorsero  i baroni  tedeschi  ad  offrirsi  ad  Enrico, 
che  allestitosi,  scese  nella  Lombardia.  La  trovava  in  nuovi  subiigli.  I vescovi 
aveano  perduto  l’autorità  temporale,  nè  i Comuni  ancora  assodala  la  propria 
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in  modo  d’aver  pace.  1 diversi  ordini  partecipavano  diversamente  al  jroverno, 
e secondo  i varj  paesi  variavano  le  relazioni  coi  vicini , per  modo  che  ogni 
città  regolavasi  con  politica  e leggi  difl'erenti,  demolito  l’antico,  non  istabilito 
il  nuovo.  Le  leghe  riuscivano  meno  a stabilir  la  concordia,  che  ad  impacciare 
la  legge;  i signori  conservatisi  indipendenti,  s’arrogavano  diritti  di  sovTanità; 
le,  città  maggiori  voleano  sottomettere  le  vicine  ,■  ed  eroismo  era  l’energia  del- 
r odio,  rdie  se  tra  quella  confusione  ( del  resto  naturale  ad  ogni  reggimento 
nuovo)  alcuno  ergevasi  a metter  ordine,  si  il  faceva  con  guise  tiranniche. 

Essendosi  Enrico  mostrato  propizio  a l’avia  e Cremona,  permettendo  a 
quella  di  valersi  di  tutti^  Tacque  del  Ticino,  e a questa  sottoinetlendo  Crema , 
le.  due  imbaldanzite  eransi  collegale  con  Lodi,  Como,  Bergamo  e col  mar- 
chese di  Monferrato  a’  danni  di  Milano  ; la  quale  nelle  giornale  campali  riu- 
sciva supcriore  è vero , ma  trovavasi  cinta  di  nemici , che  le  sperperavano  le 
campagne,  e rompevano  i commerci. 

Enrico,  raccolti  gli  stali  a Vercelli,  procurò  ristorar  la  quiete;  ma  lontano 
e dalla  politica  e dalla  forza  del  padre,  scarsamente  approdò  ; onde  segui  sua 
via  per  Cenova,  anch’essa  sovvertita  da  fazioni,  da  frequenti  ziifl'c,  da  efimeri 
governi,  e che  allora  stava  sotto  il  podesLi (Bwrto  di  Olevano  pavese.  Ai  Ge- 
novesi scrisse;  — Se,  ajulanti  voi,  io  ricupero  il  Bearne,  mio  sarà  l’onore, 

• vostro  il  profitto  ; giacché  non  io  od  i Tedeschi  miei  vi  soggiorneremo , ma 
■ voi  stessi  • ; e seguiva  confermando  le  esenzioni  precedenti , e dando  nuove 
giurisdizioni  e privilegi , la  cilfii  di  Siracusa,  ducencinquanta  feudi  in  vai  di 
Noto:  a l’isa  parimenti  concesse  in  feudo  Gaeta,  Mazara,  Trapani,  e.  metà  di 
Palermo,  Salerno,  Napoli,  Messina,  oltre  molti  ingrandimenti  in  Toscana.  Cosi 
largheggiando  di  promesse  quanto  meno  intendeva  inantenerle,  ottenne  soc- 
corsi; poi  entrato  nel  Bearne,  ebbe  spontanee  tutte  le  città,  perfino  iiuella  Na- 
poli che  poc’anzi  si  era  con  tanta  costanza  sostenuta.  Salerno,  sentendosi  rea 
d’aver  tradito!’ imperatrice  Costanza,  si  difese  ostinala;  ma  presa,  fu  messa  a 
sacco  e ferro,  neppur  risparmiando  le  chiese,  e i cittadini  migliori  impic- 
cando, torturando,  cacciando  in  prigione  o in  esiglio,  sicché  la  città  di  famosa, 
importanza  sotto  i Longobardi  c i Normanni,  più  non  risorse.  Capua  pure  fu 
espugnata  a forza  da  Guglielmo  di  Monferrato  e da’  Genovesi  e Pisani  : Era-' 
dea  (Policora),  patria  di  Zeusi,  colonia  lìorenli.ssima  in  antico,  fu  distrutta: 
qualunque  città  esitasse  a sottomettersi , era  devastala  senza  pietà.  In  Sicilia 
sottoposte  Messóia  e Palermo,  T imperatore , colla  pompa  che  suggerisce  la 
paura,  fu  incoronalo,  e tutta  l’isola  gli  giurò  obbedienza. 

Con  fallaci  lusinghe  aveva  egli  tratto  Sibilla  ed  i figliuoli  dal  castello  di 
Calalabelolta , dove  s’ erano  fortificati  coi  loro  fedeli;  poi  raccolti  gli  stali  a 
Palermo,  accusò  lei  e molti  grandi  di  una  congiura.  Non  la  fondava  che  so- 
pra una  lettera  consegnatagli  (diceva)  da  un  frate;  ma  bastò  perchè  quanti 
aveano  tenuto  col  parlilo  nazionale,  laici  od  ecclesiastici,  fos.sero  mandati  alla 
forca  e al  palo,  accecati,  arsi  vivi,  esposti  alle  beffe,  relegati  in  Germania; 
re  Guglielmo , toltogli  il  vedere  c il  generare,  fu  tenuto  prigione  lìnchè  andò 
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monaco;  Sibilla  e le  li;;lic  rapite  in  carcere,  poi  nella  badia  di  Hohenbruck 
in  Alsazia  ; turbate  le  ossa  di  Tancredi  per  istrappare  il  diadema  a Ini  e al 
figlio  Ruggero  ; bruciati  quanti  avcano  lanitribnito  alla  loro  coronazione.  . 

Fu  spenta  così  nel  sangue  la  dinastia  normanna , di  cui  i regnicoli  ricor- 
dano ancora  cmn  compiacenza  i tempi  e le  famose  riccliezze.  Re  Tancredi 
avea  dato  ventimila  oncie  d'oro  per  dote  di  sua  figlia;  Arnaldo  di  Liibecca  ci 
rammentò  lo  tavole,  i letti,  le  sedie  d'oro  nel  palazzo  di  Palermo;  Ruggero 
Hoveden  fa  trovare  da  Knrico  nel  tesoro  ili  Salerno  ducentomila  oncie  d'oro; 
e in  quel  di  Palermo  senza  line  armi  ricche , stollo  d' oro  e d’ argento , sete 
ricamate , altre  preziosità , con  cui  poUì  far  larghezza  a’  suoi  fedeli  : eppure 
censessanta  somieri  vi  vollero  per  trasportarne  il  resto  nel  castello  di  Tri- 
fels 

Con  tirannia  stolidamente  feroce  sottentrava  la  dinastia  sveva,  che  mal 
per  lei.  Anche  le  città  sottomessesi  volontarie,  furono  trattate  come  conquista  ; 
Siracusa  e la  risorta  Catania  incendiate,  "senza  riguardo  a nobiltà  o a grado  ; 
Napoli  e Capua  smantellate,  e per  le  vie  di  quesLa  trascinalo  a coda  di  cavallo, 
poi  impeso  pei  piedi,  indi  strozzalo  da  nn  bullone  Ricardo  conte  d'Acerra, 
cognato  di  Tancredi,  ultimo  lustro  dell’antica  dinastia.  Giordano  e Margari- 
tonc,  più  ligi  all' imperatore  perchè  un  tempo  aveano  .sguainato  pc’suoi  ne- 
mici, inventavano  delitti  e trame,  affine  d’intitolar  punizione  la  vendetta.  Uno 
che  erasi  millantato  di  poter  rendere  la  libertà  e il  trono  a Sibilla , fu  collo- 
calo sopra  un  se.ggio  di  fuoco , con  corona  di  ferro  rovente  : massime  su  ec- 
clesiastici e prelati  s’ intieri,  e chi  fu  arso,  chi  scorticato,  chi  mutilo,  chi 
mazzerato. 

Non  che  mancare  alle  promesse  fatte  a Genovesi  e Pisani,  Enrico  li  fraudò 
degli  anliclii  privilegi,  proibendo  vi  tenessero  consoli,  c proscrivendo  tutti  i 
negozianti  forestieri.  Del  papa  non  si  curò  più  che  tanto,  nè  gli  chiese  l’in- 
vestitura ; onde  questi  l’ avrebbe  scomunicato , se  noi  tratteneva  la  naturale' 
bontà,  e la  speranza  che  mantenesse  la  ripetuta  promessa  di  crociarsi. 

Dava  fiducia  di  presti  cambiamenti  il  non  aver  successori  il  re  svevo; 
quando  si  annunziò  che  Gostanza  era  feconda.  Enrico  volle  venisse  nel  Rea- 
me, quasi  per  dare  un  re  indigeno;  e avendo  essa  partorito  a Jesi,  al  bam- 
bino pose  nome  Federico  Ruggero,  come  quello  che  univa  i due  sangui  nobi- 
lissimi. I Ghibellini  ne  fecero  galla  ; i (iuelli  sparsero  ógni  sorta  di  dicerie  su 
questo  intempestivo  natale  ed  Enrico  ne  prese  baldanza  a compiere  il  di- 
segno del  Barbarossa  di  far  ereditario  l’impero  in  sua  casa,  tanto  più  da  che 
trovavasi  favorito  dalla  vittoria  e dai  tesori  della  Sicilia. 

Cominciò  dal  sistemare  la  media  Italia  in  modo  di  tener  soggetta  tutta  la 
penisola.  Pertanto  a Filippo,  ultimo  figlio  del  Barbarossa  c che  poi  divenne 
duca  di  Svevia,  diede  in  moglie  Irene  figlia  d’Isacro  Langelo  imperatore  di 
Costantinopoli,  e vedova  del  primogenito  di  Tancredi;  e in  feudo  la  Toscana 
ed  altri  beni  della  contessa  Matilde  : a Markwaldo  d’Anweiler  suo  siniscalco , 
e ministro  delle  crudeltà,  infeudò  la  marca  d’Ancona:  a Corrado  di  Svevia 
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quella  di  Spoleto,  usurpandola  alla  Chiesa  con  titolo  di  rintefrrarc  le  imperiali 
prerogative,  e restringendo  il  papa  a poco  più  che  all’indocile  Koma.  Vedendosi 
riminacciato  il  giogo  degli  Svevi,  le  città  guelfe  di  Lombardia,  da  lui  poste  al 
bando  dell’Impero,  rinnovarono  a Borgo  san  Donnino  la  lega  Lombarda,  alla 
quale  diedero  il  nome  Verona,  Mantova,  Modena,  Faenza,  Bologna,  Re^rgio, 
Padova,  Piacenza,  Gravedona,  oltre  Crema,  Brescia  e Milano.  Cosi  i Guelli 
perseveravano  nell’ a.s.sunto  loro  di  campare  Italia  dalla  straniera  servitù. 

E servitù  veramente  minacciava  Enrico , avvicendando  crudeltà  e perlidie 
contro  i nostri  non  solo  ma  anche  contro  i Tedeschi.  Raccolti  gli  stali  a Ma- 
gonza, propose  di  rendere  in  sua  casa  ereditario  l’impero,  al  quale  aggre- 
gherebbe Puglia,  Calabria,  Capua  e.  Sicilia,  rinunzierebbe  alla  pretensione 
regia  .sulle  spoglie  de’ vescovi  c abbati  defunti,  riconoscerebbe  ereditari  i feudi 
anche  nelle  donne.  A proposte  .sì  lusinghiere  ben  cinquaiitadue  principi  ade- 
rirono : e per  vero  quel  suo  concetto  potea  tornar  buono  onde  evitare  le  con- 
testazioni che  rinasceano  tra  le  famiglie  aspiranti  alla  corona  della  Cerina- 
nia,  e ridur  questa  sotto  leggi  uniformi.  Ma  poteasi  mai  sperare  v’assentisse 
il  papa , il  quale  con  ciò  perdeva  un  preziosissimo  diritto , e snaturava  una 
dignità,  fondata  non  sulla  nascita  ma  sul  merito  personale?  Poi  a riuscirvi  si 
voleva  altro  accorgimento  politico,  e carattere  ben  più  stimabile  che  non  l’ a- 
vesse  Enrico , il  quale , mentre  inorgogliva  del  tenersi  come  successore  dei 
romani  augusti,  operava  da  inetto  e crudele,  scambiava  per  grandiosi  disegni 
le  velleità  della  sua  ambizione  ; prometteva  alle  repubbliche  privilegi,  al  papa 
di  crociarsi , ai  principi  di  favorirli , e a tutti  perfidiava  sfacciatamente  ; poi 
trovandosi  impotente  ai  concetti,  .saltava  in  furore. 

Il  divisamente  medesimo  egli  rivolti)  in  altra  guisa , meditando  cavare 
dalla  nullità  Timpern  bisanlino,  assalendolo  come  aveano  fatto  i predecessori, 
e sedutosi  sul  trono  di  Costantino , congiungere  le  due  Chiese , c ridurre  il 
papa  alla  docilità  dei  patriarchi  orientali.  A tal  uopo  fingendo  secondare  la 
predicazione  della  crociata,  tutto  dispose  per  questa  in  Italia  e in  Germania, 
c un  esercito  mandò  in  Sicilia  ; ma  in  realtà  non  fece  che  raddoppiarvi  le  ta- 
glie, e supplizj  di  nuova  invenzione,  fin  cinquecento  nobili  in  un  sol  giorno 
facendo  bruciare  ai  piè  del  palazzo  , quasi  tenesse  fitto  il  pensiero  di  ster- 
minare tutti  i Normanni;  sicebè  meritò  il  titolo  che  i Siciliani  gli  applicarono 
di  Ciclopo.  Indarno  Costanza  sua  procurava  mitigarlo,  roinpatemlu  a quelli  fra 
cui  era  nata  e cresciuta,  e ch’orano  sua  eredità;  e di  cui  ella  acquistò  l’amore 
mentre  governava  lui  assente.  Quand’egli  fe  mutilare  àfargarilone  grand’am- 
miraglio, ossa  s’alTiatò  coi  nemici  dell’ imperatore;  i l’alermitani  uccisero  molti 
Tedeschi,  la  sommossa  scoppiò  in  diversi  punti;  e fra  questi  bollimenti  Enrico 
fu  còlto  dalla  morte  a Messina,  di  trenlatre  anni.  In  agonia  assalito  dal  ri- 
morso, largheggiò  cogli  ecclesiastici,  otfri  compen.si  a Ricardo  Cuor  di  Leone, 
alla  chiesa  romana  fece  concessioni  amplissime  coniè.ssandonc  la  fin  allora 
rinnegata  supremazia. 

Gli  Italiani  fecero  soprumana  allegrezza  tli  questa  morte:  ne  gemettero  i 


)I9S 
13  gius- 


1197 


Digitized  by  Google 


\OTK  AL  CAP.  L\.V\VI. 


4|ft* 
27  9br« 


Ì7H 

Tedeschi,  e sparsero  che  sua  moglie  l’avessc  atlossicato  per  vendicare  sul  ma- 
rito la  patria,  resa  infelice  da  quella  scia"urata  conquisUi,  che  tanti  altri  mali 
dovea  trarre  sullTtalia.  Costanza  cercò  far  cessare  in  Sicilia  il  dominio  militare 
e quei  che  chiamavansi  eniiliim  tedeschi,  cioè  la  violenza  e il  ladroneccio-^; 
allontanò  l’odiato  Markwahio,  che  a stento  fiifr"!  la  popolare  vendetta:  ma 
anch’essa  mori  ben  presto,  lasciando  solo  un  bambino,  Federico  Ru"<rero.  Di 
quattro  anni,  odiato  dai  popoli,  massime,  dagli  Italiani  che  d'ogni  parte  insor- 
gevano, insidiato  dagli  emuli  e dagli  stessi  fedeli  di  suo  padre  che  carpivano 
i brani  del  dominio,  non  trovò  ricovero  che  sotto  il  manto  del  papa,  che  poi 
egli  dovea  faticarsi  a stracciare. 


(1)  Quosdam  mtmfM  et  nemora  quT  gunt  circa  Panormum  , muro  fedi  lapideo  cirattneìudi  , et 
parcum  deliciosiim  gaUs  et  amtmum  dirersis  arboribus  insilum  et  plantalutn  rotistrui  JussU,  el  in  eo 
damas,  caprtolo*,  porrot  fylccMre*  jnssit  includi:  fedi  et  in  hoc  parco  palalium  ^ ad  quod  aqwnn 
de  fonte  lucidissimo  per  coìiductm  siibierraneos  jussU  adduci,  ('hnin.  Salem,  in  Per.  U.  Scrip. 
voi.  \ìi.  p.  19Ì. 

Ancora  la  campagna  di  Palermo  è sparsa  di  guglie  (Ivi  dicono  airarabica  gioire),  che  &ono 
afiaUtoJ  degli  acquedotti  sotterranei  fabbricativi  ai  tempo  degli  emiri,  c che  ricreano  di  fontaiM 
la  città,  ed  elevano  Pacqua  anche  ai  piani  superiori  delle  case. 

(2)  Un  quartiere  di  Palermo  serba  (uUora  il  nome  di  Papirelo.  Non  è della  natura  d^regiiio, 
bensì  di  quello  di  Siria,  e diilerisce  da  quello  che  germoglia  a Siracusa. 

(3)  Nec  vero  illas  palatio  adharentcs  silentio  pra:terire  conrenit  offidnas , uòi  tn  fila , variis  di- 
sUncta  cohribtts,  serum  trlla  tenuantur,  et  sibi  invicem  mullipUci  tejrendi  genere  coopiantur.  Mine 
enim  %'ideag  omitay  damitaque  et  trimita  minori  peritia  perfici  (cioè  di  uno,  due,  tre  Ucci):  hinc 
examita  (scioroito)  vberiorit  ma^i>  eondensari:  heic  tiiarhodon  igiteo  fulgore  risum  rei'erberat: 
hdc  diapisti  color  subriridis  intuentium  oeulot  grato  blandittir  nspertu:  bine  exantosmata  (a  fiori) 
eireulomm  rarietalibuM  insignita,  tnqjorem  quidem  artificum  industriam  et  materia  ubertatem  desi- 
deranl,  mojori  Hihihminus  pretto  distrahenda.  Multa  r^tiidem  et  alia  videas  ibi  varii  coloris  ac 
dit'erd  generis  ornamenta , in  quibus  ex  serids  aurum  intexiiur , et  muttifonms  pictura  t'origtas , 
qemmis  inlerlucentibu*  illustratur»  UargariUB  quoque  aut  itUegra  culuiU  aureù  indadtintur,  aiU 
perforata  filo  tenui  ronnectuntur , et  deganti  quudam  disposilionis  industria,  pieturati  jabeniur  for- 
mam  operis  exhibere.  Ugo  Falcando,  in  Ber.  it.  Saip.  voi.  vn. 

(4)  Rosaiio  I)B  Gbkcobio,  Discorso  intorno  alla  Sidlia.  Palermo  tS26. 

(5)  Ro«(*aldi  Salkbmtasi  , CAroa.  ad  li  33. 

(6)  Frammentò  pubblicato  da  M.  Amari.  Parigi 

(7)  Pellsgeisi,  .4d  Pale,  fìenerenl.  I ad  an.  1140. 

(8)  ^uosctt«gu«  tiros  suU_  consilUs  utiles,  aut  belio  claros  compererà/,  cumtUalis  sot  ad  virMsm 
ienefieiis  invitabat,  transalpinos  maxime,  l'co  Falc.\mdo. 

(9)  Gun?«ose,  lib.  XI.  0.  4. 

(10)  Dicevasi  che  costei  fos.se  monaca,  e allora  se  ne  srlogUessero  i voti: 

Sorella  fu,  e co.s'i  le  fu  lolla 

Di  capo  Uombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
(Contro  suo  grado  e contro  bupnn  usanza, 

Non  fu  dal  ve!  del  cor  giammai  disciolta. 

IUme,  Pnrnd.  (ii. 
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fn  eronlslA  la  fa  toppa  e giicrda , mentre  GotriHlo  di  Viterbo  canta  : 

Spofua  fuit  specio4a  m’mù,  Constaniia  dieta. 

(11)  Chr.  Plaemi.  Ber.  il.  Scrip.  xvi. 

(12)  Omnes  carperuni  inUr  se  de  majorìtaie  corUenderSf  et  ad  regni  $oUum  aspirare.  Ric^iDl 
S.  Giiv.ìri  j Rrr  it.  Scrip.  vi. 

(15)  Hùt.  Staila^  pag.  252  e seg. 

(I I)  Ruggero  Hoveden  cronista  inglese  racconta  che  il  papa  pose  in  lesta  alP  imperatore  c 
atPimpi'ratrice  la  corona  coi  piedi  ^ e subito  pur  coi  piedi  nu  la  sbalzò,  per  .significare  la  sua 
autorità  di  dare  e togliere  l regni,  ila  poco  del  probabile. 

Il  giuramento  era  : Ego  N.  futunu  impcrator , juro  me  sensiturum  Romanis  bonas  eonsueiudi- 
nes , el  firmo  charUu  /o//u.<(  generis  et  Ubelii  sitke  fraude  rt  malo  ingenio.  Sic  me  Deus  a^juvei  et 
hac  sanefa  Evangelia.  Le  cerimonie  della  coronazione  sono  descritte  dal  cardinale  Cencio,  ebe  poi 
fu  papa  Onorio  III,  c ch'era  stalo  presente  alla  curuua/ioue  di  Enrico:  c furono  pubblicate  da 
l'SBTZ,  ifoRMzn.  ge$nn.  hist.  tom.  iv.  p.  187. 

(15)  Imperium  in  hoc  noti  mediocrlter  dchonestavU.  Otto  dc  S.  B|,\sio,  pag.  889. 

(16)  Jnperator  ipse  re^nnm  intrat,  papa  prohibente  et  eontradicente.  Ric.vbdi  S.  Germani,  pag.  972. 

(47) , li  marco  di  Colonia  pesa  gromme  255  . 87.  il  franco  contiene  grammo  4 1(2  di  fino;  sic* 
che  il  marco  di  Colonia  vale  fr.  51.  97.  Dunque  centomila  marchi  (anno  franchi  5,497,400. 
In  Sicilia  correvano  gli  schifati,  moneta  greca,  della  così  percliè  formali  a barca,  l'uà  col  nome 
di  Guglielmo  U in  arabo,  pe.^a  IO  grani  d'oro  Gno  , sicché  oggi  varrebbe  franchi  2.  88.  Altra 
moneta  siciliana  erano  I tari,  del  quali,  sul  Gne  del  \ii  secolo,  si  tagliavano  24  da  un’oncia 
(Poro,  cioè  pesavano  grammo  0.  8702,  valenti  oggi  franchi  2.  65.  Poco  dopo  se  ne  tagliavano 
29  4(2  , e spes.so  il  peso  variò;  giacché  Pimpronta  garantiva  il  titolo,  ma  del  resto  si  contrat* 
lavano  a peso. 

(48)  Omne  ounim  el  argentum,  quod  de  regno  ad  nionrw  habere  po/ui(,  congregavU,  et  m Ale- 
manniam  miste  Chron.  Fosso*  Nova?,  pag.  880.  Vedi  Otto  db  S.  Rlasio,  pag.  897. 

(49)  Le  cronache  raccontano  le  precauzioni  con  cui  es.<;a  ne  dimostrò  al  popoli  la  realità; 
il  papa  stesso  dovette  intervenirvi , e le  fece  dar  giuramento  che  quel  Gglio  era  procreato  da 
Enrico. 

(20)  Faxilu,  Storia  di  Sicilia,  llb.  vili.  e.  4. 

(21)  Nella  rotta  data  in  Sicilia  a Markwaldo  si  trovò  11  testamento  di  Enrico  VI,  ove  Impo* 
neva  a Federico  suo  GgMu  di  riconoscere  dal  papa  II  regno  di  Sicilia , il  (piale  tornasse  alla 
l'hiesa  qualora  manca-s-sero  eredi  ; se  il  papa  confermasse  al  Gglio  P impero,  ne  fosse  ricom(>en> 
salo  col  restituirgli  tutta  Peredltà  della  contessa  Matilde;  Markwaldo  riconosca  dal  papa  e dalla 
('blesa  il  ducato  di  Ravenna,  la  terra  di  Bertinoro,  la  marca  d'Ancona,  Medicina  e ArgelaU  sul 
Bolognese,  i quali  ricadano  alla  Chiesa  s'egll  muore  senza  eredi.  Il  testamento  è stampato  dal 
Muratori. 

Giovanni  da  Ceccano  esclama:  — È pur  morto  quel  leone  feroce,  quel  lupo  slemiinalore 

• delle  agnelle , quell'orrido  serpente  che  tanti  immolò.  Apuli,  (Glabri,  Toscani,  Liguri,  tutti 

• i popoli  partecipano  alla  gioja  del  .sommo  pontefice,  cd  eaullano  di  vedersi  fìnalmento  liberati  dal 

• tiranno  che  la  mano  di  Dio  colpi».  E i4Uone  di  San  iUaglo;  — I Tedeschi  devono  eternamente 

• deplorare  il  lamentabile  fine  delPlmperalore  Enrico,  perchè  egli  arricchì  la  Germania  e la  rese 
« lerror  delle  nazioni.  Col  coraggio  e PabllUà  ayrebbe  rimesso  l’impero  romano  nel  primitivo 

• iplendure  se  morte  noi  preveniva  • . 

(22)  Ricardi  S.  GiRMvfii,  pag.  978. 
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Innocenzo  III.  Quarta  crociata. 

L'impero  latino  In  Oriente. 

L’elezione  ile'  pontefici  era  stata  da  Nicola  li  ristretta  nei  cardinali  ye- 
scovi  e preti;  poi  Alessandro  HI,  il  promotore  della  lej'a  Lombarda,  ascrisse 
al  sacro  collcpo  i capi  del  clero  romano  formandone  i cardinali  diaconi, 
escluse  ;rli  altri  ecclesiastici,  ed  ordinò  che  per  essei'  papa  legittimo  conve- 
nisse avere  unito  ! sullragi  di  due  terzi  de’  cardinali. 

USI  Colla  nuova  forma  fu  eletto  Lucio  HI,  che  sedette  a Yelletri,  poi  a Ve- 
rona ' , sfuggendo  dalla  plebe  romana , irrequieta  e riottosa  tanto , che  avea 
preso  a sassi  fin  il  cadavere  del  suo  predecessore , e accecali  quanti  cherici 
IIS5  colse  nell’espugnato  Tusculo.  A Urbano  IH  fu  precipitala  la  morte  dalla  noti- 
li st  zia  della  presa  di  Gerusalemme;  alla  cui  ricuperazione  s'adoprò  Gregorio  Mll 
nel  brevissimo  suo  regno.  A Clemente  HI  succedutogli  riuscì  alfine  di  con- 
cbiuder  pace  coi  Romani , abbandonando  alla  loro  vendetta  Tivoli  e Tusculo. 
<191  II  nuovo  ponlelice  Celestino  HI  non  aveva  potuto  impedire  che  Enrico  VI 
disponesse  dcircredilà  della  contessa  Matilde,  e assegnasse  a'  suoi  baroni  molte 
terre  della  Romagna,  e tino  alle  porte  della  città , lasciando  a San  Pietro  sol- 
tanto la  Campania,  dove  pure  l' imperatore  era  più  temuto  che  il  papa 

Da  Alessandro  IH  in  poi  era  dunque  in  calo  l’ autorità  pontilìzia,  sicché 
II9S  i cardinali  sentirono  la  necessità  d’allidarla  a un  robusto,  qual  fu  Lotario  dei 
conti  di  Segni,  col  nome  di  Innocenzo  HI.  Erudito  se  alcun  n’era  dell'età  sua, 
in  gioventù  avea  dettato  Del  deprezzo  del  mondo,  e delle  miserie  dell n- 
mana  condizione,  non  come  uno  scettico  che  nausealo  predica  la  vanità 
delle  cose  terrene  senza  por  mente  a quelle  di  sopra , ma  elevando  il  cuore 
alle  non  peribili.  Versò  a lungo  negli  affari , alla  prudenza  del  concepire  ag^ 
giungendo  la  fermezza  dell’ effettuare  e l’abilità  del  trovarne  le  guise. 

Assunto  pontefice  nella  vigorosa  età  di  trentaselte  anni,  del  tesoro  che  trovò 
fe  mettere  in  disparte  una  porzione  pei  casi  impreveduti,  il  resto  distribid  ai 
conventi  di  Roma  ; provvide  agl’  istituti  di  beneficenza  ; destinò  ai  poveri  i 
doni  offerti  a san  Pietro  ed  a’  suoi  piedi,  e la  decima  di  lutti  i suoi  proventi; 
in  una  carestia  mantenne  ottomila  poveri  al  giorno,  oltre  le  distribuzioni  per 
le  case;  molti  riceveano  quindici  libbre  di  pane  per  settimana,  ak'imi  presen- 
tavansi  allo  sparecchio  per  raccogliere  i rilievi  della  sua  mensa. 

Di  que’  giorni  i pescatori  ebbero  a raccorre  dal  Tevere  tre  bambini  get- 
tali ; ed  Innocenzo  ne  fu  si  tocco , che  stabili  provederc  a questi  infelici  ; onde 
rifabbricò  ed  estiise  l’ospedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  dotandolo  lauta- 
mente, e stabilendo  che  in  perpetuo,  l’ottava  dell’Epifania,  il  papa  in  solenne 
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processione  vi  recasse  il  santo  sudario,  ed  esortasse  i Cristiani  alla  carità, 
dandone  egli  stesso  esempio  imi  distribuir  pane,  vino  e ('arne  a quanti  vi  as- 
sistevano. Millecinquecento  malati  vi  dimoravano  coslanternenle  ; ospitati  i po- 
veri d’ogni  condizione  e paese;  ed  anche  ora  annualmente  vi  sono  raccolti  ot- 
tocento e.sposti , di  cui  più  di  duemila  vi  stanno  ordinariamente;  e la  spesa  se 
ne  calcola  a centomila  scudi  l'anno. 

A tanto  (iore  di  carità  univa  una  fervorosa  devozione  nel  celebrare  gli 
uflizj  divini  e nel  predicare  ; i trattati  e le  omelie  sue  il  mostrano  versatissimo 
nelle  sacre  carte  ; compose  diversi  inni , e ancora  si  cantano  dalla  Chiesa  il 
Veni  Bande  SinriliiB  e lo  Stubat  Maler. 

A tali  qualità  di  cristiano  e di  pontefice  accoppiava  quelle  di  principe;  prin- 
cipe in  ben  miglior  senso  di  cotesti  altri  suoi  contemporanei.  Amò  .\tene  per 
le  antiche  glorie , Parigi  per  l' università , alla  ipiale  diede  regole  e privilegi  ; 
rifabbricò  chiese,  o fecele  dipingere  da  Marchione  d’ Arezzo  primo  scultore 
e architetto  de’  tempi  rinnovati,  e da  altri;  crebbe  e ornò  San  Pietro  e il  Late- 
rano;  e sulla  piazza  di  No|  va  fece  alzar  la  torre  dei  Conti,  meraviglia  di  quel 
tempo  e che  gli  è rinfacciata  come  una  condiscendenza  ai  parenti,  della  cui 
grandezza  in  fatto  fu  tu tt’ altro  che  negligente. 

Ne' suoi  Stati  non  affidava  la  giustizia  che  a persone 'di  senno  e bontà: 
profondo  nelle  leggi , ristabilì  la  consuetudine  di  presedere  tre  volte  la  setti- 
mana a una  congregazione  di  cardinali,  ove  a tutti  era  dato  portar  quistioni. 
Credesi  abbia  istituito  il  processo  in  iscritto,  per  escludere  il  sospetto  di  fro- 
de, e attestare  la  regolarità  degli  arti;  e fece  abolire  i giudizj  di  Dio  A 
Roma  allora  rccavansi  in  supremo  appello  tutte  le  cause  di  rilievo;  e Innocenzo, 
assiduo  ai  (»ncistori  ove  le  si  dibattevano,  spesso  udiva  le  parti  egli  stesso 
in  privato,  esaminava  gli  alti,  addolciva  coi  modi  le  sentenze  ch’era  obbligalo 
portar  contrarie.  Ci  rimangono  di  lui  tremila  ottoamcinquantacinque  lettere,  la 
più  parte  di  sua  mano,  e che  dividendosi  sopra  quattordici  anni  (di  quattro 
mancano),  danno  un  medio  di  diicensettanlacinque  l’ anno:  e tanto  credito 
ottennero , da  venire  adottate  nelle  univerailà. 

Tenace  di  memoria,  esuberante  d’erudizione,  elevato  nell’ ideare,  perse- 
verante nell’eseguire , sagace  nell’anlivedere  gli  elTelti,  attingeva  forza  dagli 
ostacoli,  rispondeva  e operava  pronto  non  precipitato,  ciirospetto  non  oscil- 
lante, e sempre  dopo  consultali  i cardinali;  severo  coi  pertinaci,  benevolo  ai 
docili,  propènso  all'indulgenza  e a credere  il  bene;  deg^i  ordinamenti  che  usci- 
rono sotto  il  suo  regno,  nessuno  fu  dmogato. 

Colle  idee  di  Gregorio  VII  egli  solbuitrava  ai  carichi  che  pesavano  sopra 
un  pontelicc  allora,  quando  non  doveva  soltanto  curare  la  salute  delle  anime  e 
l’interesse  della  cattolica  verità , ma  attendere  al  miglior  governo  della  società 
cristiana , e difendendo  la  libertà  della  Chiesa , vigilare  agl’  interessi  dei  po- 
poli, e a mantenerli  ne’  loro  doveri  come  ne’ loro  diritti.  Assicurare  la  purezza 
dell’ operare  e del  credere  contro  simoniaci,  eretici,  re  adulteri,  impedire  si 
accumulassero  i benelizj , dare  e rinnovare  privilegi  a conventi , a ordini , a 
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thii'sc,  0 tassare  i pregiudizievoli,  introdur  feste,  proteggere  i deboli  contro 
prelati  o capitoli  prepotenti , pronunziare  generali  decisioni  di  fede , e risol- 
vere dubbj  c rasi  particolari , confermare  o rivedere  sentenze  de’  legati , far 
rispettare  gli  ordini  de’  predecessori  suoi , revocar  quelli  carpiti  con  frode , 
reprimere  gli  arbitrj  dei  re  c dei  baroni , raccomandar  fiinzionarj  o poveri 
preti,  sancire  convenzioni  fra  ecclesiastici,  ribenedire  scomunicali,  canoniz- 
zare santi , tali  e assai  più  erano  gli  uflìzj  che  un  pontelicc  estendeva  a tutto 
il  mondo,  E Innocenzo  con  intima  persuasione  proclamava  quesl'aulorilà  sta- 
bilita nel  cristianesimo  per  congiungere  tutti  coloro  che  lo  professano,  tutelare 
i diritti , determinare  i doveri  di  lutti , far  rispettala  la  legittimità  dal  suddito 
e dal  principe,  egualmente  servi  a Dio  per  la  verità  e la  giustizia. 

Prima  rai’comandazione  a’  suoi  legali  era  d’aver  gli  occhi  e gli  orecchi  ai 
portamenti  del  clero , tìancheggiare  la  ragione , svellere  gli  abusi , comporre 
le  differenze,  e frenare  la  cupidigia  di  guadagno.  Anche  di  mezzo  ai  laici  pro- 
curava estirpare  gli  scandali , introdurre  usi  che  raelles.sero  gravità  ne’  modi , 
ordine  nella  vita , e tutelava  il  niatrimonio  i ontro  i voluttuosi  capricci  de’  prin- 
cipi. Qui  prescrive  limiti  all’ usura,  là  disegna  il  vestire  de’  laureati  di  Parigi 

0 de’  cavalieri  Teutonici  ; oggi  ammonisce  il  clero  milanese  del  come  trattar 

1 nunzj  in  viaggio,  domani  il  doge  di  Venezia  di  ritirare  un  ordine  troppo 
severo  contro  un  privato;  scrive  ad  alcuni  principi  perché  vigilino  alla  sicu- 
rezza delle  strade,  ad  altri  perchè  non  alterino  le  monete,  o non  aggravino 
i tributi,  0 non  impongano  nuovi  pedaggi.  Non  una  legge  della  (diiiisa  è vio- 
lata, eh’ e’ non  la  ripristini;  non  fatta  un’ingiuria  al  debole,  eh’ e’ non  ne  chieda 
riparazione.  Prende  in  tutela  Federico  II,  Ladislao  d’Ungheria,  Enrico  di  Ca- 
sliglia,  r infante  d’ Aragona,  orfani  reali:  Cruallieri  di  Montpellier  sbandito  a 
lui  ricorro;  a lui  le  nazioni  trafficanti  irer  risolvere  i loro  piati.  Pietro  11  d’.A- 
ragona , il  re  de’  Bulgari , lo  stesso  re  d’ Inghilterra  non  credettero  meglio 
assicurare  la  propria  coiona  che  facendola  vassalla  della  .santa  sede:  i regni  di 
Navarca,  di  Portogallo,  di  Scozia,  d’Ungheria,  di  Uanimarca  si  gloriavano  di 
mettersi  sotto  l’alto  dominio  del  papato. 

Le  basi  del  quale  già  eransi  assodate,;  ogpi  nuovo  pontefice  v’avea  recato 
una  pietra , Innocenzo  s’accingeva  a porvi  il  colmo.  Alla  morale  e alla  dignità 
de’ prelati  credeva,  come  Gregorio  VII,  fosse  spedienle  render  la  Chiesa  al 
possibile  indipendente  dalla  potestà  temporale.  Cominciò  dall’assicurare  la  po- 
destà ponlifizia  in  Boma,  i cui  eterni  contrasti  obbligavano  a tener  ristretto 
fra  i sette  colli  lo  sguardo  che  dovea  girarsi  su  lutto  il  mondo.  La  nohillà  vi 
era  cresciuta  di  lialdanza  fra  le  contrarie  pretensioni  dell’ imperatore  e del 
pontelicc , parteggiando  coll’  uno  o coll’  altro  secondo  l’ interesse. 

La  parte  cesarea  era  rappresentala  dal  prefetto  di  Roma,  investito  dal- 
l’imperatore colla  spada:  poi  dai  tempi  d’Ainaldo  sussisteva  un  senato,  la  cui 
autorità  era  dal  popolo  stala  ridotta  in  un  solo,  straniero,  capo  supremo 
della  giustizia , del  governo  civile  e della  forza  armata , centro  insomma  del 
governo,  siccome  altrove  il  podestà.  Quando  Clemente  III  ritornò  in  Roma, 
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patteggiò  col  popolo  confermando  la  dignità  del  senato,  la  città,  la  zecca;  di 
questa  perù  riscrvavasi  un  terzo,  mediante  il  ipiale  la  cliiesa  di  san  Pietro  e 
le  chiese  c vescovadi  tassatisi  per  la  guerra  venissero  anno  per  anno  esone- 
rati fin  airestinzionc  dell’ohhligo  assurdo.  Rr'stitiiiva  le  regalie  in  città  c fuori; 
egli  difenderehhe  i capitani  c gli  altri  magistrati  della  città:  i senatori  giure- 
reblrero  annualmente  fedeltà  al  jiapa  ; resterebbero  alla  romana  chiesa  i po.ssessi 
di  Tusculo,  in  qualunque  modo  esso  po.ssa  .soggiogarsi,  dando  ogu’amio  cento 
libbi’e  dal  ideavo  di  essi,  omle  restaurare  le  mura  di  Roma.  Di  rimpallo  i se- 
naloi'i  assicuravano  pare  e sicurezza  al  papa,  ai  vescovi,  ai  cai’dinali,  a tutta 
la  curia,  e chi  v’andava  e dimorava.  Il  papa  eleggerà  dieci  o pifi  persone  per 
ciascuna  delle  regioni  della  città , dalle  quali  i senatori  farai)  giui'are  questa 
pace.  Se  occorra  difendei'e  il  patrimonio  di  san  Pietro,  i Romani  vi  andranno 
colle  spese  consuete  *. 

Tale  era  tornato  il  governo  di  Roma  da  Innocenzo.  Il  quale,  conoscemio 
come  queste  ingerenze  impeiiali  pregimlicassero  alle  Repubbliche,  lisolse  tolde 
di  mezzo;  fe  snidare  i Tedesihi  dai  contonii  di  Roma,  recuperando  i castelli 
da  loro  presidiati;  obbligò  il  prefetto  a non  prestar  più  all’ imperatore  l’o- 
maggio ligio,  ma  ricevere  da  esso  papa  il  manto,  con  giuramento  di  riniin- 
ziani  ogniqualvolta  ne  fosse  idchiesto  ; il  senatore  ridusse  ad  esercitare  la  po- 
destà, non  più  in  nome  del  popolo  ma  del  papa. 

Spenta  cosi  l’autorità  regia  in  Roma,  invitò  gli  abitanti  della  marca  d’An- 
cona a cacciare  il  tedesco  Maikwaldo  ■ giaci  hè  nessuna  violenza  può  distrug- 
gere i diritti  •;  onde  Ancona,  Fermo,  Osimo,  Camerino,  Fano,  Jesi,  Siniga- 
glia,  Pesaro  vennero  all’obbedienza  papale:  altrettanto,  espulso  Corrado  .Mo- 
scaincervello , avvenne  del  contado  di  Spoleto,  che  abbracciava  Rieti,  Assisi, 
Foligno,  Nocera;  seguirono  Perugia,  Gubbio,  Todi,  Città  di  Castello,  cosic- 
ché i nosli'i  esultarono  di  vedersi  sbrattati  da  Tedeschi;  e lo  Stato  della  Cliic.sa 
non  fu  più  soltanto  un  nome,  ma  diveniva  una  realtà. 

Innocenzo  bramava  aggiungervi  l’esarcato  di  Ravenna  c i beni  della  con- 
tessa Matilde;  ma  poiché  saldo  li  difendeva  Filippo  di  Svevia,  esso  si  diede 
a fomentare  gli  spiriti  liberali  de’  Toscani , spiacenti  di  durare  in  tirannia 
mentre  i Lombardi  s’erano  assicurata  la  libertà.  Inanimiti  da  esso  a confede- 
rarsi al  modo  de’  Lombardi  per  tutelar  le  franchigie,  Firenze,  Lucca,  Vol- 
terra, Prato,  Samminiato  ed  altre  giurarono  pace  e lega,  invitandovi  tutti  gli 
Stali  e i liberi  o nobili  che  vi  volessero  aderire , affine  di  vigilare  all’  osser- 
vanza della  legge,  combattere  chiunque  facesse  guerra  ad  alcun  collegato, 
rimetter  pace  se  tra  questi  nascesse  dissidio,  obbligandosi  a stare  alla  deci- 
sione di  arbitri.  I rettori  s’adunerebbero  sotto  un  priore  pei;  provedei’e  al  me- 
glio della  Lega,  la  quale  prometteva  obbedirli:  si  punirebbero  severamente  i 
trasgressori.  I consoli  o podestà  farebbero  giurar  essa  Lega  da  tutti  i loro  cit- 
tadini; cosi  i vescovi  e conti  da  tutti  i loro  militi  e pedoni,  c dai  loro  figli. 
■Non  si  riconoscerebbe  imperatore,  o legato  o nunzio  d’imperatore  o principe, 
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duca  u marchese,  sen^a  speciale  assenso  della  chiesa  romana.  A questa  si 
assisterebbe  aft'mchè  recuperasse  i beni,  purché  non  fosse  contro  qualche 
membro  delia  Lega.  Se  il  papa  c i canlinali  non  adempissero  i loro  obblighi 
verso  questa , la  chiesa  se  ne  lerreblie  esclusa 

.Ma  Pisa,  Pisloja,  Poggibonzi  mantenevansi  coH'lmpero,  sicché  scissa  la 
Toscana  in  due,  cominciò  a divulgarsi  ivi  pure  la  qualilicazione  di  guelfo  e 
ghibellino. 

(lente  rairmata  come  vedemmo  essere,  i Siciliani,  e che  cominciava  in  sua 
favella  a far  intendere  i suoni  della  nuova  poesia , considiuava  per  barbari  i 
Tedeschi.  Enrico  VI,  accortesi  d’avere,  pn'parato  cattivo  lotto  al  suo  fanciullo 
Federico,  morendo  il  raccomandò  al  papa.  .Uccellò  questi  ; ma  oltre  volere 
die  n’  uscissero  le  truppe  tedesi  he , scopo  all’  ira  popolare , pose  per  patto 
alcune  modilìcazioni  nei  quattro  capitoli  della  monarchia,  ed  erano  che  i ve- 
scovi fossero  eletti  canonicamente , e i re  li  confermassero  ; a ciascun  eccle- 
siastico sniliano  fosse  perme.sso  ap|iellarsi  a Homa  ; il  papa  potesse  deputare 
legati  nell’i.sola:  di  rimpalto  riduceva  il  censo  a mille  schifali.  Costanza  nou 
4198  seppe  ricusare;  e anch’essa  quando  mori,  lasciò  Federico  alla  tutela  d’ Inno- 
cenzo, colla  provigioue  di  trentamila  tari  (lire  80,000). 

Innocenzo  gli  diede  per  aji  gli  arcivescovi  di  Palermo,  Monreale  e 
Capua,  e tosto  spedi  un  legato  che  traesse  a sé  il  governo;  onde  nelle  stesse 
mani  trovandosi  il  potere  ecclesiastico  e il  civile,  ogni  contestazione  re- 
stava tolta  di  mezzo.  I baroni  del  regno  sei  riuavanu  in  sinistra  parte;  e il 
duca  Markwaldo , che  espulso  di  Romagna , crasi  ridotto  nel  suo  contado  di 
Molise,  erettosi  capo  della  parzialità  imperiale,  pretese  alla  tutela  del  giovane 
re,  come  via  di  farsi  indipendente;  assediò  San  Cermano,  e ajutalo  dai  Pi- 
sani sbarrò  in  Sicilia.  Lo  favorirono  i Siciliani,  paurosi  d’uiia  persecuzione; 
ma  mentre  i nobili,  tenendo  coi  Chilmllini,  avvicendavano  arroganza  e viltà, 
il  popolo  esecrava  i Tedeschi  a segno , che,  nè  tampoco  i pellegrini  di  questa 
nazioim  potevano  traversare  impunemente  il  Reame  per  andare  in  Terrasanta. 

Gualtieri  conte  di  Rrienne , francese  povero  ma  di  gran  valore  c nobiltà , 
avea  sposalo  la  primogenita  del  re  Tancredi , che  era  stala  messa  in  libertà 
per  istanza  del  papa;  e ridomandava  Taranto  e Lecw,  che  i tigli  di  Tancredi 
si  erano  riservali  nel  (X-slere,  il  diritto  ereditario  alla  corona.  Venne  egli  a 
Roma  con  Sibilla  e colla  moglie  ; e il  papa,  lieto  d’aversi  mi  tal  vas.sallo,  lo  so- 
stenne, sicché  egli,  messi  insieme  ses.santa  Francesi,  mille  lire  lorni’si,  e cin- 
queumto  once  d’oro  dategli  dal  ]iapa,  riportò  nel  Reame  molle  vittorie:  ma 
Gualtiero  Paliario,  arcivescovo  di  Paleimo  ed  arcicancelliere  del  regno,  che 
tramestava  la  Sicilia  a .suo  talento,  e dava  e toglieva  contadi  c feudi,  vi  oppose 
proteste  e forza.  Innocenzo  scomunicollo , ma  per  conservare  integro  il  patri- 
monio al  suo  pupillo , fu  costretto  ricorrere  alle  armi  : la  forlima  de'  combat- 
timenti si  bilicò,  ma  aitine,  arrise  a Markwaldo,  che  avendo  in  mano  Federico, 
e spargendo  voce  eh’  e’  fosse  un  parlo  supposto  ’,  tenne  suddita  la  Sicilia,  e 
faceasene  re  ove  non  l’avesse  rattenuto  paura  del  conte  di  Rrienne.  Nel  farsi 
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operar  della  pielra  mori,  ma  Capperone  continuò  la  parlo  di  lui,  sempre  op- 
ponendose^li  il  conio  di  Brieniie,  il  quale  però  sebbene  vantasse  che  Tedeschi 
annali  non  avrebbero  tampoco  osalo  affrontare  Francesi  disannali,  fu  sorpreso 
e imprigionato  aH’assedio  del  castello  di  Sarno,  e mori  di  ferite.  Delle  Inrbo- 
lense  siciliane  vollero  ^iroliltare  i Pisani  per  occupare  Siracusa:  ma  i Ceiio- 
vesi,  perpetui  av-vei-sai-j  di  es.sL,  accoi-scro,  ne  trucidarono  i|uanti  vollero,  e 
posero  in  quella  cillii  chi  la  governasse  a nome  loro.  Finalmente  il  pontelice 
trionfò  dapertullo,  ristabili  le  città  nelle  antiche  franchigie,  e da  Federico  ol- 
leiuie  il  contado  di  Sora  per  suo  tìglio  Ricardo,  principale  autore  di  quelle 
vittorie. 

Qui  i parziali  interessi  cedono  a fronte!  della  crociala,  interesse  generale 
non  .solo  pel  pio  intento,  ma  pei  tanti  Kuropei  che  eransi  piantati  nell’Asia, 
fondando  colonie,  scali  di  commercio,  principati,  e conlidandosi  .sui  prome.ssi 
ajnli  dei  fratelli  d’ Furopa.  Dicemmo  dello  sgomento  propagatosi  allorché  (li!- 
rnsalcmme  ricadde  ai  Mirsuluiani:  ma  quando  il  gran  Saladino,  glorioso  di 
quel  trionfo,  mori , diciassetb!  suoi  tìgli  si  disputarono  il  dominio,  onde  il  vi- 
goroso regno  degli  .\juhiti  si  ilisciolse  in  piena  anan  hia.  Innocenzo  111  credette 
caduto  con  quello  rantemnrale  dell’ islam,  e opportunissimo  ristante  di  ricu- 
perare la  santa  città,  sicché  bandi  la  croce  : Fhirico  VI  la  prese , poi  fallendo 
alla  promessa , si  valse  dell’  esenàto  nidle  sue  gare  privale,  i!  lasciò  che  altri 
principi  andassero  in  Palestina,  ove  Malek  .\del,  fratello  di  Saladino,  li  fei:e 
mal  capitali. 

Innm'enzo,  come  voleva  il  perfezionamento  della  (ihiesa  per  mezzo  della 
morale  e deH’indipendenza,  emsì  .s’infervorò  ;d  ricupero  della  santa  città;  proibi 
gli  spettacoli  e tornei  per  cinque  anni , uiandò  a raccattare  danaro  per  tutta 
cri.slianilà , egli  stt!SSO  twe  limderc  il  suo  vasellame  d’oro  e d’argento,  ridu- 
cendosi ad  argilla  e legno.  Folco  curato  di  Neuilly  predicò  per  Fram-ùi  la  cro- 
ciata, e moltissimi  baroni  e prckili  gli  ascoltarono,  aH’iin|ire.sa  non  accettandosi 
la  turba , ma  solo  gente  diseiplinata.  Spedirono  essi  amba.scìadori  a Venezia 
per  chiederle  navi  da  trasporlo  e ajuli  : ma  mentre  i papi  e gli  altri  popoli 
lanciavansi  a quell’impresa  con  impelo  devoto  e pio  disinteresse,  le  Uepubbli- 
chi!  nostre  marittime  vi  seorgeano  oceasioni  ili  guadagno,  e opportunità  di  fon- 
dar banchi  e scali  e prevalere  agli  emuli  ; anzi  non  si  faccano  senipolo  di  som- 
ministrar navi,  arredi  e piloti  a qiie’ Saraci  ni,  contro  cui  la  iristiaiiità  com- 
batteva. Già  in  molle  cittii  della  Siria  o della  Grecia  leueaiio  colouic,  regolale 
eolie  patrie,  leggi;  ma  il  eonlatto  coi  Greci  avea  perlaio  ai  Veneziani  disgusti 
e sanguinose  animadversiimi.  Sentendosi  m'e.sciuti  in  foize  dacc.lié  i Latini 
dominavano  nel  Levante,  eessarona  gli  antichi  ngiiardi  verso  gl’ imperatori  ; 
dicemmo  come  gli  osleggiassero,  e covavano  seiiqire  il  desiderio  di  umiliare 
i Greci  sprezzali,  e insieme  di  diilruggere,  i banchi  che  quelli  aveano  con- 
cesso ai  thsani 

A Venezia  soleaiio  prendere  imbarco  i pidlegrini  per  Terra.santa,  ai  quali 
restava  permesso  vagare,  per  la  riltà  con  croci  e gonfaloni  ; e alcuni  ullìziali 
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dotti  Tolomazzi  erano  eletti  al  .solo  uopo  di  assisterli  e consig’liarli  nel- 
l’acquislare  il  bisognevole  pel  viati^io  e pattuire  i noli  ; i sujmri  di  notte  de- 
ridevano sommariamente  le  cause  e querele  loro;  e il  pellegrino  alle  proces- 
sioni poteva  intervenire  appajalo  ad  un  patrizio , die  gli  cedeva  la  destra  e 
gli  regalava  il  cero.  Ma  questa  volta  non  vi  vennero  solo  devoti  palmieri, 
bensì  ambasciatori  della  più  alla  baronia  di  Francia. 

Sedeva  allora  doge  Enrico  Dandolo,  che  colle  armi  e coi  maneggi  avea 
sempre  sostenuto  la  gloria  nazionale,  nè  languiva  benché  nonagenario.  Perso- 
nalmente era  stato  offeso  dall’imperatore  di  Costantinopoli,  e quasi  accecato; 
sicché  dovette  accogliere  volenteroso  l’occasione  di  vendicarsi  con  un’impresa, 
che  tornerebbe  di  onore  e vanUiggio  alla  patria.  Convocato  il  popolo  in  San 
Marco,  dopo  la  messa  dello  Spirito  Santo  si  levò  ed  espose;  — 1 baroni  fran- 
< resi  chiedono  a voi,  popolo  veneziano,  navi  per  trasportare  quallromilacin- 

• quecento  cavalli,  ventimila  fanti  e provigioni  per  nove  mesi.  Noi  doman- 

• damino  per  compenso  otlantacinquemila  marchi  (4,;250,fl(X)  lire).  Inoltre, 

■ se  a voi  piaccia,  la  Repubblica  armerà  cinquanta  galee  purché  le  sia  ceduta 

• metà  delle  conquiste  che  si  faranno.  Piace  a voi , popolo  veneziano , la  pro- 

• posta  e il  patto?  • 1 messi  francesi  in  ginocchione  tendeano  le  mani  suppli- 
chevoli ripetendo  la  domanda,  persuasi  che  i soli  polenti  fossero  i Veneziani 
sul  mare,  i Franchi  per  terra  ; e giuravano  sulle  armi  e sul  vangelo  dì  man- 
tenere le  convenzioni. 

Il  popolo  a gran  voci  applaudiva  al  trattato , e più  crebbe  il  fei-vore  quando 
il  doge  dal  pulpito  soggiunse  a’  suoi  : — Voi  siete  accompagnali  alla  miglior 

• gente  del  mondo,  e per  la  più  nobile  impresa  che  mai  gente  alcuna  assu- 
" messe.  Vecchio  son  io  e fiaccato,  e avrei  mestieri  di  riposo  e di  pensare 

• alla  fine  del  mio  corso  : ma  vedo  che  nessuno  vi  potrebbe  regolare  come  io 

• vostro  capo.  E però,  se  volete  che  io  pigli  la  croce  per  custodirvi  e gover- 

• narvi , e in  luogo  mio  lasci  i miei  figliuoli  a piardia  della  patria , io  venò 

■ a vivere  e morire  con  voi  e coi  pellegrini  • . Tutti  ad  una  voce  gridarono 
Si  farciti,  Din  In  vuole  ; egli  attaccossi  la  croce  al  corno  ducale  ; e inteneriti 
si  mischiavano  in  abbracci  i baroni  francesi  coi  veneti  negozianti  *. 

La  gelosia  fe  star  inoperose  Pisa  c Genova,  tanto  più  che  esse  si  faceano 
guerra  accanila , dalla  quale  tentò  invano  distocie  il  papa  : però  Lombardi  e 
Piemontesi  vi  vennero , fra  cui  Sicardo  vescovo  di  Cremona  che  nella  sua 
storia  ci  di^scrisse  questi  fatti;  e capo  della  spedizione,  fu  eletto  Bonifazio  11 
marchese  di  Monferrath , fratello  del  prode  Corrado  marchese  di  Tiro.  Da 
Francia , da  Borgogna , da  Fiandra  accorrevano  cavalieri  a Venezia , dove 
trovarono  arredati  i navigli;  ma  altri  imbarcaronsi  altrove,  con  pregiudizio 
proprio  e dell’impresa.  Imperocché  vennero  a manc.are  i danari  onde  pagar 
il  noleggio  ai  V(mcziani , benché  giojelli  e vasi  fossero  convertiti  in  zecchini, 
dando  lutto  fuorché  i cavalli  e l’armi,  e confidandosi  nella  Previdenza.  Pei^ 
tanto  il  doge  disse:  — Ebbene,  noi  rimetteremo  questo  debito  ai  Crociati,  pur- 

• ché  ci  aiutino  a riprendere  Zara,  sottrattasi  a noi  per  darsi  al  re  d’Unghe- 
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• ria  >.  Molti  faceansi  coscienza  del  voltare  contro  Cristiani  l'anni  furate 
contro  Infedeli;  più  si  oppose  il  papa  sul  riflesso  che  quel  re,  avendo  ancli’e^li 
preso  la  croce,  restava  proietto  dalla  Ire^iua  di  Dio;  ma  il  dope  non  vi  badò, 
con  grave  scandalo  de' Settentrionali , avvezzi  a sottoporre  interessi  e calcoli 
al  volere  poiililìzio. 

Salpala  la  più  bella  flotta  che  mai  avesse  veleggiato  l'Adriatico,  prendono 
Trieste,  spezzano  le  catene  del  porlo  di  Zara;  ma  qui  pullulano  fiere  discordie 
fra  i (sociali,  che  si  uccidono  gli  uni  gli  altri,  e il  papa  disapprovando  l'im- 
presa, ordina  di  reslifiiire  il  bottino,  e far  penitenza  e riparazione:  e poiché 
i Veneti  in  quella  vece  diroccano  le  mura,  li  scomunica,  senza  per  qneslo  di- 
sobbligarli dal  voto,  mentre  ribenedice  i Francesi  ebe  mandarono  a scusarsi, 
ed  ordina  che,  senza  volgersi  a destra  nè  a sinistra,  passino  in  Siria. 

Frattanto  gravi  accidenti  complicavano  l'inbuito  della  spedizione.  Benché 
gli  imperatori  bisantini  dominassero  sempre  su  molta  parte  dell'Italia,  noi 
reputammo  estraneo  al  nostro  soggetto  il  seguirne  la  serie  e i fatti.  Del  resto 
il  lettore  che  si  ricorda  degli  ultimi  tempi  di  Roma  imperiale,  può  figurare  vi 
continuasse  quel  sistema  di  serraglio,  concegnanli  dappoco,  favoriti  onnipo- 
tenti , da  nuH'allro  temperati  che  da  frequenti  rivoluzioni , per  cui  un  intrigo 
di  palazzo  cambiava  o gli  imperatori  o i ministri  ; e Costantinopoli  vi  applau- 
diva, e tutto  l'Impero  non  facea  che  mutare  il  nome  di  quello  a cui  obbedire. 
In  quella  chiesa  non  vi  era  stato  l’ antagonismo  col  governo;  e sottomessa 
com’era,  non  potè  impedire  la  corruzion  del  potere,  che  a vicenda  era  tra- 
scinato negli  errori  dell'autorilà  che  aveva  a sè  riuniki.  Intanto  assalti  sempre 
più  stringenti  di  nemici  esterni;  intanto  le  coscienze  turbale  dalla  regia  pre- 
tensione d'interporsi  ai  dogmi  e ai  riti;  intanto  una  letteratura,  non  ancor 
rimestata  da  stranieri , 'eppure  impotente , clic  degli  insigni  classici  non  sapea 
valersi  se  non  per  commentarli,  e la  lingua  più  bella  e forbita  non  adoperava 
che  a trastulli  senili  e a sofistiche  lontroversie. 

Questo  quadro  tengano  sotl' occhio  coloro  che  non  hanno  se  non  vilipen- 
dio pei  paesi  invasi  da  Barbari,  e rimpianto  per  la  dominazione  romana 
schiantata  dall'Italia.  Qualche  nuovo  vigore  parve  recare  su  quel  trono  d'or- 
pello la  famiglia  Comneno,  di  cui  era  quell’ iVlessio  che.  vedemmo  barcollante 
amico  e coperto  nemico  dei  (Crociati  : ma  per  poi:o  eh’  e’  valesse , nessuno 
l’eguagliò  de’  suoi  succe.ssori.  Giovanni  Comneno  menò  per  ventiquattro 
anni  guerre  felici.  A Manuele,  suceediitogli  con  spiriti  cavallere.schi  più  che 
prudenza  a dirigerli.  Buggero  II  di  Sicilia  portò  l’assalto  che  dicemmo,  in  cui 
desolò  le  coste  del  Jonio , espugnò  Tebe  e Corinto , menando  via  quanto  di 
meglio  trovò  d’uomini  robusti,  di  belle  donne,  d’abili  operjj.  Manuele  divisò 
allora  snidare  i Normanni  d'Italia,  c in  fatto  i suoi  presero  Bari  e Brindisi: 
ma  ben  presto  seguì  la  pace. 

Alessio  II  .suo  figliuolo  gli  succedette,  reggente  la  madre  Maria  d’ Antio- 
chia; ma  questa  aflìdavasi  tutta  al  protosebaste  Ales-sio  nipote  di  Manuele  , 
scandolezzando  e scontentando  la  Ciorte , sicché  fu  ordita  una  congiura  a la- 
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vnre  d’Androniro  Cnninnio.  Cosini,  tornilo  priirionp  dodici  anni,  fnpgi,  e dopo 
roniaiizcsclie  avventare  pmionato,  osteirgiò  di  continno  il  proloscbaste  ; e dal 
patriarca  eccitalo  a lihonire  la  patria,  si  mosse  raccojrlicndo  pdi  scontenti.  Ap- 
pena coniiiarc  a Calcedonia,  il  popolo  lo  acclama  re?"ehte;  ed  c<di  fa  acce- 
H83  care  Ale.ssio,  trucidare,  senza  distinzione  (pianti  Latini  cofflie  in  Costantino- 
poli, avvelenare  .Maria  sorella  didl' imperatore  e il  marito  di  lei  marchese  di 
Monferrato,  slranirolare  l' imperatrice  madre;  e cosi  cacciatosi  addosso  la  por- 
poia,  la  conservò,  c viepe!cp;io  <iuando  Giifrlieliiio  II  di  Sicilia,  aspirando  alla 
conquista  dell’ Impero,  prese  lìurazzo  e Tessalonica,  e mando  sopra  Coslan- 
linoiioli. 

Vitliina  designata  dal  tiranno  era  Isacco  Lanp'elo,  cittadino  di  molto  se- 
guito: ma  questi  uccide  il  carnefice,  rifugge  in  Santa  Sofìa,  e dal  popolo 
4185  fnmnllnante  i^,  mal  suo  grado,  proclamato  imperatore.  Andronico,  abbandonalo 
al  furor  del  popolo,  fu  per  piu  giorni  tratto  a strapazzo,  in  fine  appiccato  pel- 
li piedi  in  teatro , rinnovando  le  scene  clic  erano  famigliari  alla  Roma  del 
Basso  Impero.  Con  J(|uesto  vecchio  di  soUantacinque,  anni  terminò  la  stirpe 
dei  Comneni.  • 

Femminesco  di  vita  e inetto  di  mente,  Isacco  abbandonava  le  cure  a mi- 
nistri indegni.  Ebbe  contese  con  Federico  Barbarossa,  a cui  danno  sollecitò  le. 
rcpnbbliclie  lombarde:  poi  da  Alessio  fratei  suo  Ih  deposlo,  accecato  e messo 
in  carcere  col  figlio.  Questo,  Alessio  anch’egli  di  nome,  riuscì  a fuggire  pi-e.>-so 
Filippo  di  Svcvia  suo  cognato,  appunto  allorclu-  più  in  Europa  caldeggiavasi 
la  crociala;  e poiché  de’  cavalieri  armati  in  questa  era  divisa  il  difendere  l’in- 
noi'cnza,  raddrizzar  i torti,  sostem-re  gli  oppressi,  andò  invocare  il  loro  brac- 
cio, proponendo  assalissero  Costantinopoli,  e rimettessero  in  trono  lui,  che 
gli  avrebbe  poi  d'ogni  sua  possa  ajiitati  alla  santa  impresa.  Invano  altri  insi- 
nuava che  non  per  ciò  aveano  impugnato  le  armi , che  i Greci  non  mo- 
veano  lamento  contro  l’ usurpatore,  che  gl’imperalori  s’erano  pòrti  scarsamente 
favorevoli  ai  Crociati  : gli  scaltri  trovavano  miglior  conto  nel  guerreggiare  Co- 
stantino|)oli,  più  vicina  c più  ricca;  a molli  sapea  di  meritorio  Tassalire  gente, 
scismatica;  pn'sa  Costantinopoli,  diverrebbe  la  base  della  spedizione  contro 
(ienisalemme.  Si  narrò  che  Malek  Adcl  facesse  vendere  i beni  del  clero  cri- 
stiano in  Egitto,  c col  ricavo  comprassi^  fautori  in  Venezia , promettendo  an- 
che alla  repubblica  ogni  agevolezza  di  traflìci  in  Alessandria  se  stornas.se  la 
sfiedizione  dalla  Siria:  ibd  resto,  occon-evano  altri  stimoli  per  spingere  i Ve- 
neziani a vendicarsi  degli  imperatori,  e a .schiantare  i banchi  fondati  in  Grecia 
dai  Pisani? 

L’imperatore  bisantino , non  meno  fiacco  del  predecessore,  angariava  c 
amieghilliva  ; vendeva  la  giustizia  per  rifarsi  dello  speso  nell’ usurpazione  ; 
e.  mentre  Bulgari  e Turchi  straziavano  i confini , dentro  lasciavasi  governare 
dalla  moglie  Eufrosina.  Quando  Enrico  VI  professava  voler  rinnovare  l’an- 
tico impeiio  romano,  e frattanto  gli  ridomandava  le  provincie  fra  Ihirazzo 
c Tessalonica,  o per  equivalente  cinquanta  quintali  annui  d'oro,  Alessio  non 
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allestì  resistenza,  ma  merfantepiriò  faiemlolo  arrontentare  di  sedici,  per  adu- 
nare i quali  spogliò  le  chiese  o liii  le  tombe,  degli  imperatori  : ma  la  tempestiva 
morte  di  Enrico  lo  assolse  dal  tributo  tedesco.  All’ addensarsi  della  nuova 
procella,  ricorse  al  itapa  acciocché  non  permettesse  di  rosi  snaturare  la  santa 
impresa  : nulla  però  prometteva  a vantaggio  della  crociata , né  di  quel  che 
tanto  ai  papi  slava  a cuore,  la  riconciliazione  della  Chiesa  greca  colla  Ialina.  < 

Pure  Innocenzo  111  che  metteva  la  giustizia  innanzi  a tutto,  interdisse  Timpresa 
ai  Crociali;  i quali  litigando  pel  si  e pel  no,  si  logoravano  a vicenda.  Ma  il 
si  prevalse,  ed  .\le.ssio  liglio  d’ Isacco  Langelo  l'u  salutato  imperatore,  e colla  1205 
sua  presenza  infervorò  alla  spedizione. 

L’armata  fece  lesta  a Corto,  donde  veleggiti  sopra  Costantinopoli;  e trenta 
migliaia  d’uomini  accinti  a conquistar  un  impero  di  molti  milioni,  la  vigilia 
di  san  Giovanni  gettarono  ram  ora  sulla  costa  asiatica , tre  miglia  dalla  r.api- 
talc.  (iuivi  all’attonito  loro  sguardo  spiegossi  l’impareggiabile  bellezza  della 
Proponlide,  colla  vegetazione  rigogliosa,  i fruiti  succulenti,  le  dolci  uve,  ri- 
dondante pescagione , limpidi  ruscelli , freschi  bagni , canti  di  rosignuoli , 0 
tutta  la  pompa  che  nella  vigorosa  sua  maestà  spiegava  l’estate.  Sopra  le  onde 
increspale  da  leni  zefiri,  l’occhio  loro  scorreva  verso  le  rive  ammantate  di 
(lori,  e sui  giardini  e le  campagne  ridenti  di  laureti  e olezzanti  di  perinòni 
rosaj , e sulle  ville  e le  case  cittadine , che  all’  ombra  de’  platani  e de’  cipressi 
dalle  falde  lambite  dal  mare  ascemlono  fino  in  vetta  alle  colline  che  contor- 
nano l’orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  luna  fra  le  stelle,  primeggiava  Costantinopoli, 
serpeggiante  per  immenso  spazio  sulle  sette  colline,  cinta  d’elevate  mura,  con 
trecentottantasei  torri,  c chiese  e conventi  senza  numero,  raddoppiati  dal  ri- 
flesso delle  onde,  che  parevano  baciarle  il  piede  come  servi,  0 fremere  come 
difensori  ijiinacciosi.  Ai  Crociati,  non  che  parole  a descrivere,  appena  basta- 
vano i sensi  per  ammirare  quel  porto  immenso  di  due  mari;  diamante  che 
scintilla  tra  il  zailìro  delle  onde  e lo  smeraldo  delle  camiiagnc;  il  soggiorno 
più  bello  dell' uomo  per  comodi  e sicurezza,  emulo  di  Roma  per  dignità,  di 
Gerusalemme  per  reliquie  e sanluarj , di  Babilonia  per  vastità. 

L’imperatore  aveva  lasciato  per  avarizia  ridurre  allo  stremo  l'esercito  e la 
flotta;  e mal  si  difendea  col  braccio  de’  Varanghi  mercenarj  settentrionali, 
coll’assistenza  de’  Pisani,  c col  fuoco  greco,  liquido  combustibile  che  parve  in- 
ventato per  prolungare  l'agonia  di  qnell'lmpero,  e che  con  esso  peri.  1 nostri, 
spezzale  le  catene  del  porlo,  prendono  Galala,  e danno  l'assalto:  Enrico  Ran-  ir  lugli 
dolo,  in  spalla  de’  suoi , si  fa  mettere  a terra  col  vessillo  di  san  Marco , che 
ben  presto  sventola  sopra  una  torre , c ('.ostanlinoiioli  é presa. 

Alessio  fuggi  per  naVe , abbandonando  ogni  cosa , bestemmialo  da  quelli 
che  jeri  l’ incensavano;  suo  fratello  Isacco  dalla  prigione  é portato  al  trono, 
compianto  dei  mali  suoi  or  che  sono  cessati.  A lui  si  presentano  i messi  dei 
Crociati  imponendogli  — Ralilìcatc  la  promessa  falla  da  vostro  liglio  di  darci 
• ducentomila  marchi,  vitto  per  un  anno,  ed  ogni  ajuto  per  la  guerra  santa  ■; 
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cd  egli  deve  accettare , solo  pregandoli  di  tenersi  accampati  a Calata , cioè  sul 
lido  opposto. 

Quel  subito  mutamento,  quel  vedersi  risparmiate  le  batlaglie  temute  por- 
tavano al  colmo  il  tripudio  dei  nostri,  che  forniti  d’pgni  abbondanza,  ammira- 
vano tante  magnificenze,  c più  di  tutto  le  reliquie,  di  cui  era  una  devota  pro- 
fusione. Il  nuovo  imperatore  coronato  fra  il  corteggio  dei  baroni,  pompa  inu- 
sata agli  augusti  orientali , pago  parte  della  promessa  somma  ; e se  le  cose 
fossero  procedute  da  buon  a buono,  forse  era  il  momento  di  svecchiare  l’Im- 
pero , rimettendolo  nell'  alleanza  cattolica , a parte  della  comune  impresa , e 
d’accordo  nel  re.spingcre  il  nemico  di  tutta  la  cristianità. 

Cavallerescamente  i baroni  mandarono  araldi  ad  annunziare  il  loro  arrivo 
al  sultano  del  Cairo  c di  Damasi  o,  in  nome  di  Cristo,  dell’ imperatore  di  Co- 
stantinopoli, de' principi  e signori  d'Occidente;  informarono  anche  il  papa  c 
i principi  cristiani  del  pro.spero  successo , invitandoli  a parteciparvi  ; ma  il 
papa  rispose  rimproveri , e negò  benedirli  ; solo  accettò  le  scuse,  d'  Ales.sio 
Langelo,  esortandolo  a mantener  le  promesse. 

E le  promesse  erano  di  dar  danari,  e ricongiungere  la  Chiesa  greca  colla 
latina.  Per  la  prima  Alessio  si  gettò  in  rovina,  .spogliando  fin  le  chiese:  per 
l’altra  obbligò  i suoi  ad  abjurare  lo  scisma,  ed  i Ci'ociati  non  risparmiarono  la 
forza  contro  i renitenti.  Cosi  egli  venne  a procaceiai-si  l’odio  dei  sudditi,  por- 
tato al  colmo  da  un  incendio  che  per  otto  giorni  guastò  Costantinopoli , e che 
s’imputò  a questi  stranieri.  Alessio  dunque  supplicava  i Crociati;  — Non  par- 

• lite,  altrimenti  io  soccomberò  alle  rivolte,  e l’eresia  risorgerà;  aspettate  la 

• primavera;  intanto  io  vi  fornirò  d’ogni  bisogno  •. 

Ma  convivendo  ,coi  nostri , scapitava  nella  loro  riverenza  ; e talvolta  qual- 
che nicoletlo  veneto,  toltogli  il  gemmato  diadema , gli  sostituiva  il  suo  ber- 
retto. Ne  fremevano  i Greci,  ne  ingelosiva  il  cieco  Isacco:  e Alessio,  sen- 
tendo non  poter  fare  gran  conto  sopra  i Latini , nè  i monaci  e asHrologi  di 
cui  si  cingeva  sapendo  dargli  buoni  consigli , alle  ribellioni  non  conosceva  ri- 
medj  migliori  che  trasportare  daH’ippodromo  al  suo  palazzo  il  cignale  caledo- 
nio,  simbolo  del  popolo  furioso,  come  il  popolo  abbatteva  una  statua  di  Mi- 
nerva, accagionata  delle  presenti  sventure. 

Ecco  intanto  da  Palestina  messi  in  gramaglia , narrando  come  i Crociati 
(li  Fiandra  e di  Champagne,  che  con  molti  Inglesi  e Bretoni,  spiccatisi  dal- 
l’esercito a Zara,  erano  sbarcati  in  Siria  ed  unitisi  al  principe  d’Armenia, 
fossero  stati  dai  Musulmani  sorpresi  e sbarattati  ; fame  e peste  desolassero  il 
pae.se,  e a Tolemaide  si  sepellissero  duemila  cadaveri  in  un  giorno.  I Crociati 
allora  risoluti  d’avacciare  l’impresa,  sollecitavano  i sussidj  promessi;  mai  due 
imperatori,  che  non  osavano  mostrarsi  aH’aiierta  per  non  ammutinare  il  po- 
polo, mascherano  la  paura  col  rispondere  insolentemente  ; gli  animi  si  esacer- 
bano; i Latini  s’accingono  a prendere  un’altra  volta  Costantinopoli.  I Greci 
allentano  alla  (lotta  veneziana , e diciassette  battelli  incendiarj  lanciano  notte- 
l'unpo  contro  di  e.'>sa,  e già  dalle  mura  applaudiscono  al  fuoco  che  s’avanza 
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contro  i Latini;  ma  questi  riescono  a sviarlo,  e infelloniti  alla  vendetta,  più 
non  badano  a proteste,  del  loro  creato.  Murzullo,  scaltro  sommovitore,  che 
fingendosi  amico  a tutti,  tutti  ingannava,  sparge  cli’e  i Langeli  vogliano  con- 
segnare Costantinopoli  ai  Latini  ; onde  il  popolo  che  suol  essere  più  feroce 
quando  ha  maggior  paui-a,  a ginn  voci  chiede  un  nuovo  imperatore;  .Messio  IV 
è strangolalo , Isacco  muor  di  spavento  e cri'pacuore , e Miirzutlo  è portato 
trionfalmente  in  Santa  Sofia. 

Il  doge  c i baroni  Ialini  che  poc'anzi  si  svelenivano  contro  i due  impe- 
ratori, or  giurano  vendicare  que' loro  creati , e assaltano  Murzullo.  Costui 
non  mancava  del  valore  che  dee  avere  un  capopopolo,  e colla  spada  e la  mazza 
ferrala  scorreva,  rattizzando  col  proprio  il  coraggio  de’ Creci;  tentò  di  nuovo 
incendiare  e sorprendere  i Latini;  ma  (piando  cadde  in  man  di  questi  lo  sten- 
dardo di  Maria  Vergine , i Creci  si  credettero  abbandonati  dalla  loro  tutrice, 
e si  chiusero  nella  capilale.  Quivi  giorno  e notte  ccnbnnila  uomini  lavoravano 
a preparar  difese , e i Crociati  sentivano  la  dillicultà  di  espugnare  una  piazza 
si  mirabilmente  situata.  I*ure  raccolti  a parlamento,  deliberarono:  — Non 

• cesseremo  finché  non  sia  deposlo  Murzullo;  gli  sostilniremo  un  imperatore 
< latino,  che  posseda  un  quarto  delle  conquiste;  il  le.sto  sarà  diviso  fra  Yene- 
■ ziani  e Franchi,  e determinali  i diritti  feudali  degli  imperatori,  de’  sudditi, 

• de’  grandi  e de’  piccoli  vassalli  • . 

Mos.si  poi  all' assalto  dalla  banda  di  mare,  superano  le  bastile,  Murzullo 
fogge,  e Costantinopidi  è presa  un’altra  vcdta.  Chi  saria  bastalo  a tenere  a 
freno  qiudla  moltitudine,  lieta  d'aver  conseguilo  una  preda  si  lungamente  ap- 
petita? Non  onestà,  non  santità  di  chiese  o di  tombe  fu  rispettata;  una  mere- 
trice assidevasi  sulla  cattedra  di  Santa  Sofia  ; muli  straccarichi  di  spoglie,  feriti 
insanguinavano  gli  altari;  v’era  intanto  chi  vestiva  gli  strascicanti  abiti  de' 
Greci,  e bardava  i cavalli  coi  berretti  di  tela  c coi  cordoni  di  seta  degli  Orien- 
tali ; e scorrevano  le  vie , in  luogo  di  spade  bramhmdo  calamaj  e carta  per 
b(!flare  la  imbelle  dottrina  de’ Greci,  ed  esclamavano;  — Da  che  mondo  è 
mondo,  mai  non  fu  vesto  più  pingue  bottino  *. 

Le  spoglie  che  doveano  mettersi  in  comune  (e  furono  appiccati  molti  che 
no  distra.ssero)  sommarono  a cinquecentomila  marchi  d’argento  (2i  milioni), 
dopo  due  incendj,  dopo  il  mollo  trafngiire,  dopo  posto  in  disparte  un  quarto 
pel  futuro  imperatore , e compensali  i Veneziani  del  noleggio  ; orni’  è poco 
il  valutarli  cinquanta  milioni:  c certo,  se  si  fo.s.se  ci'duta  la  preda  ai  Vene- 
ziani, coni' essi  proponcano,  ne  avrebbero  ricavato  di  più  e con  minori  sevizie. 
Il  bottino  fu  distribuito  in  tal  proporzione,  che  un  cavaliere  toccasse  quanto 
due  nomini  a cavallo,  un  a cavallo  quanto  due  fanti.  I monumenti,  onde  Co- 
stantino e i sua'essori  avevano  arricchita  la  città , furono  guasti  o pre- 
dati ®;  non  men  ihc  l'oro  e i tappeti,  avidamente  erano  rubate  le  reliquie, 
con  frodi  e violenze,  e fin  sangue  ; c il  mondo  se  n’cmpi.  Uopo  di  che  i Cro- 
ciali celebrarono  divohmienle  la  Dasipia. 

.V  .sei  elettori  veneziani  e allrellanti  ecclesiastici  francesi  fu  allidata  la 
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scelta  H’iin  imperatore.  Candidati  Emiro  Dandolo,  il  marcliese  di  Monferrato 
e Baldovino  di  Fiandra,  il  Dandolo  alla  signoria  d’una  città  vinta  preferì  l’es- 
ser  capo  della  p-loriosa  compii.statrice , come  nessun  antico  Itomano  avrebbe 
voluto  c('ss<iro  d’es.ser  cittadino  per  divenir  re  di  Garlafrinc.  D'altra  parte  i 
Veneziani  s’ adombrerebbero  del  vedere,  il  loro  dope  a capo  del  grande  Im- 
pero; dii  gli  assicurava  die  la  cosa  non  passerebbe  in  esempio?  e non  po- 
trebbe la  loro  patria  diventare  colonia  all’ Impero?  Perciò  il  Dandolo  ricusò  la 
corona;  e la  gelosia  de’  Veneziani  per  l’ ingrandimento  del  signore  del  Monfer- 
rato li  fece  favorire  Baldovino,  che  fu  acclamato.  Feste  all'occidentale  e 
cantici  latini  nelle  chiese  edebrarono  il  nuovo  iniiieratore , cui  il  legato  pon- 
tilìzio  indossò  la  porpora  e,  secondo  il  costume,  gli  fu  offerto  un  vaso  pieno 
d’ossa  e |iolvere,  e dato  fuoco  ad  un  Hocco  di  bambage,  per  rgmmentare  come 
passa  la  gloria  del  mondo. 

Questo  colpo,  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai  primi  Crociati,  era 
un  trionfo  del  papato,  c,omum|iie  fatto  contro  sua  voglia.  Baldovino  prese  il 
titolo  di  cavaliere  della  santa  sede  ; scriveva  ad  Innocenzo  111  annunziando  es- 
sere stata  sottomessa  una  nuova  gente  al  iiniitefii-e , e.  l’ invitava  venisse  a go- 
dere di  quella  vittoria;  il  marcliese  di  Monferrato  protestavasi  disposto  a tor- 
nare 0 morir  colà,  secondo  i cenni  del  jiapa,  ; lo  stesso  doge  di  Venezia  im- 
plorò d’esser  assolto  di  quella  vittoria,  a scusa  adducendo  l’essere  Costantinopoli 
scala  necessaria  per  (ìerusalemme.  Innocenzo , amante  d’una  politica  netta  ed 
evidente,  volea  la  guerra  contro  Tislam,  non  l’egoismo  che  a redimete  l’O- 
riente comincias.se  coll’ impadronirsene;  onde,  non  valutando  iLvantaggio  della 
santa  sede,  li  rimproverava  d’aver  preferito  le  utilità  terrene  alle  celesti; 
della  licenza  militare  e delle  violate  rose  sacre  chiedessero  a Dio  perdonanza , 
e la  meritassero  coiradeiiqiiere  al  volo  di  liberar  Terrasanta  : nella  quale  fidu- 
cia ribenedisse  gl' interdetti , congratulatosi  coi  vescovi  del  castigo  toccalo 
all’  ostinazione  dei  Greci , c invitava  altri  a partecipare  alle  glorie  ed  alle 
nuove  fatiche. 

Secondo  il  convenuto,  Baldovino  ebbe  un  quarto  dell’impero  greco,  Ve- 
nezia tre  degli  otto  quartieri  della  città,  e un  quarto  e mezzo  dell’impero, 
cioò  la  più  parte  del  Peloponneso,  le  isole  deirArcipelago,  F^gina,  Corcira.  la 
costa  orientale  deH’.\driatico,  quella  della  Propontide  e del  Ponto  Eusino,  le 
rive  dell’  Ehro  e del  Varda , le  terre  marittime  della  Tessaglia , e le  città  di 
Cipsede,  Didimotica,  Adrianopoli,  insamma  sette  in  ottomila  leghe  quadrate 
ili  dominio  con  .sette  in  otto  milioni  di  sudditi  e una  catena  di  banchi  lungo 
la  marina  da  Bagusi  lino  al  mar  Nero.  I Franchi  sortirono  la  Bitinia,  la  Tra- 
cia, la  Tessalonica,  la  Grecia  dalle  Termopile  al  Sunnio,  e le  maggiori  isole 
dell’ .\rcipclago  : i paesi  di  là  dal  Bosforo  e Candia  furono  attribuiti  al  mar- 
che.se  di  Monferrato,  il  quale  poi  fu  coronato  re  di  Tessaglia,  e assediata  Na- 
poli di  Malvasia  e Corinto  tenute  ancora  dall’usurpatore  Alessio,  prese  questo 
colla  famiglia  e il  mandò  per  fienova  nel  Monferrato,  ma  poi  combattendo 
gl’ Infedeli  ppidè  la  vita.  Anche  le  chiese  di  Costantinopoli  furono  ripartite 
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fra  Veneziani  e Franeesi , ed  assunto  a patriarca  Tommaso  Morosini.  Splen- 
didissima vittoria,  ma  poco  sicura. 

Concitale  le  fantasie  da  f[nesti  rapidi  acquisti,  ifià  i liaroni  tisriiravansi  re- 
(fni  e ducati  sulle  rive  deirOrnnte  e deirRufrate,  mentre  altri  ^•onvertivann  il 
bottino  in  cnnipcrare  feudi  neirimpero  conquistato  e non  ancora  ben  sofrp-cllo. 
Tornarono  da  l'alestina  ipiei  die  vi  s’ erano  affrettati;  accorsero  nuovi  Cro- 
ciati dall’Occidente accorsero  Templari  e Spedalieri,  dove,  erano  imprese 
facili  e lucrose:  talché  in  ogni  parte  formavaiisi  Stati  nuovi,  pel  diritto  ilella 
spada. 

Come  i Longobardi  s'eraiio  dato  un  codice  per  soli  e.ssi  vincitori,  cosi  i 
Latini  promulgarono  le  .\ssise  di  tierusalemme  nel  nuovo  impero,  che  corno 
quelli  s’ erano  diviso,  e che  governarono  a foggia  dei  feudi  d'Kumpa.  Vene- 
zia, per  nulla  smaniosa  di  conquiste  cui  dovea  piuttosto  difendere  che  nsn- 
friittare,  le  abbandonò  la  più  parte  a’ suoi  nobili,  concedendo  che  cia.scnno 
potesse  armare  e sottomettere  le  isole  greche  e le  città  dello  coste,  riconoscen- 
dole come  semplice  feudo  perpetuo  della  repubblica.  K i Sannio  fondarono 
il  ducato  di  Nasso,  che  abbracciava  anche  le  iside  di  Paro,  Melo,  Santorino; 
i Navagero  ebbero  il  granducato  di  Lenmo;  i Michiel  il  principato  di  Geo; 
quello  d’Andros  i Dandolo;  i Ghisi  quel  di  Tenne,  Miconc  e Soiros;  altri  lo 
signorie  di  Melelino  e Lesbo,  di  Focea,  tli  Enos,  le  contee  di  Zante,  di 
Cnrfù,  Cefalonìa,  il  ducato  di  Durazzn;  jioi  i Vicari  fondarono  quel  di  Gal- 
lipoli nel  chersoneso  Traino.  Anche  a stranieri  furono  concessi  feudi  ; come 
a Michele  Goinneno  il  paese  fra  Durazzn  e Lepanto,  a Robano  delle  Garceri 
Negroponte,  Adriannpnii  a Teodoro  Brana. 

Tutti  quc’ signori  prestavano  giuramento,  tributo  e sussidio  in  guerra; 
ne'  loro  pae.si  era  privilegiato  ai  Veneziani  il  far  tratticn  ; e i Veneziani  che 
vi  dimoras.sero,  reslavann  indi]»endenli  e con  governo  proprio:  a Costantino- 
poli sedeva  un  balio.  Pel  tal  modo  Venezia  assicuravasi  una  dominazione 
scarca  di  cure,  facile  a conservare  mediante  le  Unite.  Fu  anche  messo  al  par- 
tilo'se  tornasse  meglio  trasferire  a Costantinopoli  la  sede  della  repubblica; 
c due  soli  voti  fecero  prevalere  il  no  ". 

Il  marchese  Bonifazio  vedendo  non  poter  conservare  (iandia,  la  vendette 
ai  Veneziani  coi  crediti  vei-so  Alessio  per  mille  marchi  d'argento,  e.  per  tanto 
territorio  nella  .Macedonia  occidentale  che  rendesse  mille  liorini  d’oro  (ìandia 
era  più  importante  al  traflico  che  non  (Costantinopoli,  e dovette  esser  regolala 
con  maggiori  cure.  Gli  abitanti  erano  gente  incostante  e perlida;  il  che  forse 
noti  esprimeva  se  non  repugnante  al  dominio  forestiero.  Essendo  troppo  vasta 
per  concedersi  a un  solo,  vi  fu  introdotta  una  colonia,  come  più  opportuna  a 
tener  in  soggezione  i vinti.  DilUcilmente  però  si  trovava  chi  volesse,  rinunziare 
alla  patria , per  quanto  gli  si  ntfrissero  ricchezze , dignità , potere  ; onde  da’ 
sei  sestieri  della  città  si  scelsero  cinquecentoqiiaranta  famiglie,  a cui  capo  fu 
postomi  duca  biennale  che  rappresentava  il  doge,  eletto  dal  maggior  consiglio 
di  Venezia,  assistito  da  due  consiglieri  superiori,  e sotto  di  lui  i magistrati 
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come  a Venezia  : e colle  opere  obbligate  dei  servi  si  edificò  e munì  la  città 
di  Canea. 

La  giurisdizione  d’essa  città  e del  distretto,  spettava  al  capitano  e con- 
sigliere della  repubblica  eletto  a Venezia  : del  comune  veneto  erano  gli 
EInei,  il  porto,  l’arsenale,  le  porte.  Il  paese  fu  distribuito  in  centrentadue 
feudi  di  cavalieri  e centotto  di  sergenti;  ogni  cavaliere  era  obbligato  aver 
buona  arinadura,  e condurvi  da  Venezia  c tenere  due  cavalli , uno  del  valore 
almeno  di  lire  ottanta  venete,  ed  uno  di  cinquanta,  e dell’età  di  Ire  anni; 
poi  fra  un  me.se  e mezzo  comprarne  un  altro  di  lire  venticinque  ; inoltre  aver 
un  sergente  con  bel  i avallo  armato  a ferro,  e tre  scudieri  pure  con  corazza 
e ogni  anna  di  cavalbjria  ; e due  bali’stre  di  corno , con  due  scudieri  almeno 
che  sappiano  tracie,  latini,  fra  i venti  e i quarant’anni.  1 sergenti  clic  hanno 
mezza  cavalleria,  conducano  da  Venezia  un  cavallo  di  lire  cinquanta  almeno, 
e due  scudieri  ; poi  fra  un  mese  e mezzo  procaccino  un  altro  cavallo  di  lire 
venticinque,  c siano  ben  in  arme.  cavallerie  non  potranno  impegnarsi  o 
staggirsi  per  debito,  e lo  stipendio  di  settecento  lire  deve  convertirsi  anzitutto 
nell’acquisto  d’essa  terra.  Del  resto  ajutino  in  ogni  modo  i rettori  dell’isola, 
e in  essa  il  comune  di  Venezia  * Ai  nobili  del  paese  si  ebbero  riguardi,  e si 
diede  partecipazione  al  governo;  e il  gran  consiglio,  composto  d’indigeni 
eleggeva  i magistrati  minori.  1 Musulmani  furono  sofferti , ma  in  istato  di 
servitù. 

Cosi  trentamila  vigorosi,  avidi  di  bottino  e di  preda,  erano  prevalsi  facil- 
mente a milioni  di  Creci,  che  fradici  nel  lusso,  nelle  abitudini  depravate,  nella 
vanità  delle  frivole  cose,  non  onorarono  d’ alcuna  virtù  le  loro  sventure.  Ma 
la  conquista  fatta  senza  senno,  essiccava  le  fonti  della  prosperità,  sin  a di- 
fettare del  vivere;  il  sistema  feudale  toglieva  l’accordo  in  guerra  ed  il  buon 
ordine  in  pace  ; alcune  città  governavansi  metii  con  leggi  feudali , metà  colle 
venete  e colle  ecclesiastiche  ; poi  la  mollezza  di  quel  clima  non  tardò  a sdul- 
cinare  i soldati , e lo  spregio  reciproco  impedì  si  fondessero  vincitori  e vinti. 
Baldovino  dopo  due.  anni  periva  prigioniero  dei  Bulgari:  anche  Enrico  Dan- 
dolo era  morto  a Costantinopoli  dopo  vista  la  rapida  decadenza  dell’ impero 
latino.  Venezia  ne  trasse  più  danno  che  vantaggio,  poiché  troppa  gente  si 
sviò  dalla  navigazione  c dal  commercio  per  mettersi  alle  imprese  cavalleresche 
e a conquiste  che  non  doveano  durare;  e quel  che  peggio,  coll’ abbattere  Co- 
stantinopoli rompeva  la  sua  barriera  più  salda  contro  i Musulmani,  che  doveano 
divenirle  foiinidabili  vicini. 


(4)  A Veroiut  queMo  eptUfio  lambiccato: 

twa  dedit  lucem  Ubi  Luei^  ponUfidUum 
Ostiti^  papatum  Komù,  Verona  mori: 
immo  Vrronn  drdit  luris  Ubi  gavdia.  Konm 
ntrnt  Ostfa,  ìmcs  ntori. 
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(2)  im  pUtM  timtbaUu'  \f$f  fiMf»  papa.  GeaU  InnoceotU  IH,  g 8.  . 

(3)  Scossa  dal  tremuoto  del  1319,  fu  poi  demolita  sotto  l'rl)ano  Vili. 

(4)  Vedi  il  2**  e TS’  con.  del  IV  concilio  Lateranese  de  probatione. 

(5)  Antonio  Vitale  scrisse  la  3/oria  semOori  di  Homo;  ma  è opera  ohe  meriterebbe  essere 
rifatta;  ed  é strano  che  non  v'abbia  fio  qua  una  storia  di  Roma,  avendola  sempre  confusa  con 
quella  dei  papi. 

(6)  Il  testo  della  lega  Toscana  fu  pubblicato  da  Scipione  Ammirato  Juniore  nella  Storia  dei 
conti  Guidi;  poi  da  La  Farina  negli  SiudJ  sul  secolo  xiii. 

17)  Suppositus  parUts,  quod  lestibus  adstriiere  promiUcbat.  Gesta  Innocentii,  III.  | 23. 

(8)  Ce  lo  racconta  il  francese  Villeharduuin , che  v'assisteva  in  persona.  — A Paolo  Ramu- 
sioil  idovane,  figlio  del  cosmografo  Giovai)  Battista,  il  senato  veneto  diede  incarico  di  tra- 
duR«  in  latino  la  storia  della  conquista  di  Costantinopoli  di  esso  Vlllebardouin.  Esso  svolse 
altra  memorie  Intorno  a que*  tatti,  e in  sodici  anni  formò  T opera  De  bello  QmsUpUinopolituno. 
Fu  finita  il  1375,  mu  stampata  solo  il  UìOO. 

(9)  Fu  allora  che  i Veneziani  acquistarono  i cavalli  di  Lisippo , che  ornano  ora  la  loggett* 
di  San  Marco.  .Narra  11  Sanuto  che  nel  trasportarli  a Venezia  si  spezzò  la  gamba  di  un  cavallo: 
Domenico  Morosini  che  comandava  il  vascello  di  trasporto , impetrò  di  con.servar1a  come  un 
ricordo;  e ii  conalgUo  assenti,  e ne  fece  mettere  una  nuova,  td  io  ho  veduto  il  detto  piede. 
Questo  fatto  sfuggi  ai  descrittori  di  quel  trofeo  di  tante  vittorie. 

(10)  Allora  Cremona  spedi  mille  persone  per  arricchirsi  delle  spoglie  di  CostonUnopoU , la 
quale  pure  mandò  una  gran  nave  sotto  Acri. 

(H)  Sasdi,  Storia  nV//e,  pag.  ti2ft 

(12)  I patii  per  la  imposta  di  Costantinopoli,  stipulati  nel  marzo  1204  fra  la  signoria  veneta 
da  una  parte,  e dall'altra  il  marchese  Bonifazio  di  Monferrato  e 1 conti  dt  Fiandra,  di  Blois,  di 
San  Polo,  sono  stampati  nel  Monum.  Htsi.  pairia^  Qiart.  i.  440B,  dove  pure  la  cesane  che 
caso  Bonifazio  fa  ai  Veneziani  deli'  Uola  di  Creta  e d' altre  terre  in  Levante. 

(13)  Deerehsm  venetum  ap.  Carciam,  v.  424. 
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Ottone  IV.  Sviluppo  delle  Repubbliche,  e secondo  loro  stadio. 

Xobili  e plebei  in  lotta.  Guelfi  e Ghibellini. 

In  qiu'ir  innesto  della  teocrazia  col  feudalismo  l' imperatore , detto  per- 
ciò romano,  non  si  teneva  per  tale  sinciiè  non  fosse,  coronalo  dal  papa,  quale 
rappresentante  di  Dio  per  cui  solo  reutiano  i re;  e riiii|)oratore  Rloriavasi 
del  titolo  di  avvocalo  e difensore,  della  Chiesa.  Primato  sovra  jrli  altri  re  gK 
altrilniiva  l'opinione,  favorita  dai  leghisti,  i quali  nella  dieta  di  Doneaglia 
udimmo  senlenziari’,  secondo  i codici  di  Teodosio  e Ciuslinianu,  lui  essere  la 
legge  vivente;  e il  raneelliere,  del  Harharossa  chiamava  rege»  pwvinciaUs 
gli  altri  potentati.  .Ma  nel  fatto,  oltre  che  i re  operavano  indipcmdenli,  il 
sistema  feudale  da  iin  lato,  dall’altro  il  crescere  delle  Depubbliche  accorciava 
di  giorno  in  giorno  la  |iotcnza  degli  imperatori.  Perfino  nella  Germania  il  re- 
gnante procacciavasi  fautori  ccd  largheggiare  franchigie , cioè  lenlare  più 
sempre  la  dipendenza  dei  dinasti  e delle  città,  le  quali,  ora  mercè  del  com- 
mercio, ora  medianlc  le  leghe,  venivano  a cpiella  prosperità  materiale,  che 
più  non  tollera  l’oppressione  politica.  Pure  le  città  non  poterono  colà  elevanu 
a repubbliche  come  da  noi,  perchè  vi  dimoravano  soltanto  pi(a:oii  trafficanti 
e artieri , mentre  i signori  si  tenevano  ne’  castelli,  soli  agitando  le  lotte  fra  lo 
scc'ltro  e il  pastorale,  fra  Guelfi  e Ghibellini  : ncdlc  nostre  al  contrario  si  com- 
prendevano c dotti  e signori , avanzi  romani  e avanzi  longobardi , e i parteg- 
giamenti  giunsero  lin  alle  plebi,  le  quali  appresero  a discutere  i diritti,  a com- 
battere per  un’  opinione , e cosi  a divenir  libere. 

Il  re  ili  Germania,  che  dominava  pure  sui  regni  di  Lorena,  d’Arles,  di 
Pomerania,  veniva  eletto  dai  grandi  signori,  non  esclusi  i primarj  baroni  d’I- 
talia. Però  ciascun  imperante  adoprava  l’ingerenza  che  gli  davano  il  suo  grado 
e la  devozione  de’  proprj  vassalli,  onde  farsi  destinare  successore  uno  della  sua 
famiglia  stessa. 

Al  re  fruttavano  i molti  beni  della  corona  sparsi  per  tutta  Germania,  i 
pedaggi,  i fiumi,  le  foreste,  le  miniere , porzione  delle  multe,  e lo  spoglio  de’ 
vescovi  ed  abbati  defunti:  le  città  doveangli  alcune  contribuzioni,  e,  cosi  gli 
Ebrei  )ier  ottenere  protezione  siiamme  servi  delia  (iamera  imperiale,  e i Lom- 
bardi 0 Gaorsini  che  andavano  in  giro  vendendo  spezie  e guadagnando  d’u- 
sure, 0 come  diciam  ora,  facendo  commercio  di  banca.  E.s.scndo  elettiva  la 
corona , non  sr  aggregavano  ad  es.sa  i possedimenti  patrimoniali  de’  nuovi  re 
eletti  : anzi  questi , potendo  disporre  dei  feudi  ad  ossa  ricadenti  per  mancanza 
d’eredi  o per  fellonia,  ne  arricchivano  le  famiglie  proprie,  col  qual  modo 
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salirono  tanto  allo  in  prima  la  Casa  aveva,  poi  le  povere  dei  conli  di  Lnvem- 
biirjf  e d’ Habsburpr, 

Air  imperatore  spellava  il  far  guerra  : ma  dovendo  i soldati  essergli  som- 
ministrati  dai  fendatarj , occorrcvagli  il  consenso  di  questi.  Ora  le  lunghe  e 
malarrivate  spedizioni  di  Federico  1 in  Italia  aveano  svogliato  i signori  dallo 
sciupare  forze  e danaro  per  interessi  cui  erano  estrani  ; sicché  da  quell’ ora 
fino  a Sigismondo  piu  non  fu  decretala  veruna  spedizione  generale,  per  quante 
minaccio  o promessiì  replicassero  gl’  inqieratori , per  quanto  paressero  richie- 
ste dal  bene  della  patria  o della  cristianità.  Agli  imperatori  dunque  nelle  loro 
guerre  non  rimanevano  se  non  gli  uomini  dovuti  dai  loro  vassalli  particolari, 
ovvero  da  paesi  a loro  direttamente  soggetti,  come,  era  la  Sicilia  per  gli 
Svevi,  0 da  principi  e città  con  cui  avessero  alleanza. 

La  Germania  era  povera  ; Lulierca,  Anversa,  Colonia,  Uatishona,  Vienna, 
qualche  altra  città  sul  Ifeno  o sul  Daimhio  aveano  tratlici  e industria;  In 
Fiandra  fabbricava  iiannilaui , ma  il  uou  avere  sliade.  né  prodotti  da  cambiari' 
le  impediva  di  salire  a grande  prosperiti);  molto  danaro  n’era  anche  portalo 
via  dalle  crociate.  Fure  ailora  il  commercio  s’andava  estendendo;  eraiisi  scoperte 
le  miniere  d’argento  della  Sassonia;  col  che  e colle  libertà  comunali  la  Ger- 
mania avrehbi!  potuto  vantaggiarsi  del  iirimalo  fra  le  nazioni  europee,  e del 
predominio  che  acquistava  sopra  le  genti  slave , a domare  c incivilir  le  quali 
fortunata  lei  c noi  se  avesse  ilirizzuto  il  suo  ardore.  Sdaguraiamenle  gl’ im- 
peratori non  si  contentarono  della  cristiana  supremazia  sull’  Italia , e vollero 
direllamenle  mestarne  gli  altari;  dove  urlatisi  colle  repuhhlicJm  e coi  papi, 
eblicro  conllitti,  a’ quali  già  vedempio  soccombere  mia  dinastia,  c presto  ve- 
dremo un’altra. 

.Morto  Enrico  VI , i signori  di  Germania  credettero  a tempi  cosi  momenlosi 
non  convenirsi  un  imperatore  fanciullo,  com’era  Federico  Uuggero.  Vero  è che 
suo  padre  gli  aveva  iudotli  a preslaigli  omaggio,  ma  essi  non  vi  si  tenevano 
obbligati  perchè  non  era  ancor  battezzato.  Filippo  di  Svevia,  tiglio  del  Barba- 
rossa  e duca  di  To.scaiia,  come  il  jiiù  prossimo  parente  dell’imperatore  erasi 
preso  lo  scettro,  la  spada,  la  corona,  il  globo  d’uro  riempilo  di  polvere,  la. 
sacra  lancia  c il  diamanle  detto  .smisurato  /'ilei-  WeileJ:  fuggendo  di  qui  fra 
gli  strapazzi  degli  Italiani,  che  uccLsero  anche  molti  del  suo  seguilo,  andò  in 
Germania,  e brigo  tanto  che  gli  stati  di  .Svevia,  Baviera,  Sassonia,  Frauronia 
e.  Boemia  lo  elessero  re.  Ma  i Guetli  gli  opponevano  Ottime  di  Brunswick, 
tiglio  di  quell’  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia  e Baviera , che  lottalo  col 
Barbarossa,  n’ea'a  stato  spossessalo,  e nipote  di  Bicardo  Gnor  di  Leone  re 
d'Inghilterra.  Ollone,  ardibi  come  questo,  gigante  della  persona,  prodigo, 
soldatesco,  risoluto  a reprimere  le  prepotenze,  onde  i grandi  l’ intitolarono 
Superbo,  e i popoli  Padre  della  (liuslizia,  impadronilusi  d’Aquisgrana, 
vi  si  fece  ungere  dall’ arcivescovo  di  Colonia;  e genti  e signori  svaginarono 
le  spade  per  sostenere  ciascuno  il  proprio  eletto.  Onde  rispanniare  il  sangue 
civile,  fu  rime.ssa  la  dceisione  al  papa:  e questi,  esaminatala  solto  il  triplice 
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aspcUo  del  diritto,  della  convenienza  e dell’ utilità,  escluse  Federico  perchè 
non  se  ne  conosccano  l’ intelletto  c il  cuore,  e la  Scrittura  dice  Guai  alla 
terra,  cui  re  è un  fanciullo;  riprovò  Filippo  come  usurpatore  delle  giu- 
stizie della  Chiesa  in  Toscana,  e perchè  teneva  ancora  prigioni  il  vescovo 
di  Salerno  e la  famiglia  reale  di  Tancredi;  lodò  Oltoiie,  ma  parvegli  eletto 
da  troppo  scarsi  voti  '.  l'rofessavasi  dunque  imparziale  Ira  una  famiglia 
.sempre  ostile  e l’altra  .sentire  favorevole  alia  Chiesa,  sicché  scontenli  de! 
pari,  i due  emuli  avveutaronsi  all’ anni;  tinchè  indotto  dai  Gueiri,  il  papa 
mandò  un  legato  che  .scomunicasse  Filippo  e i suoi,  e dicesse  Ollone  legit- 
timo imperatore! 

Questi,  davanti  a tre  legati  pontilizj,  prestò  un  giuramento  sifalto:  — Io 

• Ottone,  per  grazia  di  Dio,  prometto  e giuro  proteggere  con  ogni  mia  forza 

< e di  buona  fede  il  signore  papa  Innocenzo,  i suoi  successori  e la  chiesa  ro- 

• malia  in  lutti  i domiiij  loro , feudi  e diritti , quali  sono  delìniti  dagli  alti  di 

• molti  imperatori , da  Lodovico  l'io  fino  a noi  ; non  turbarli  in  ciò  che  già 

• hanno  acquistato,  ajularli  in  ciò  che  lor  resta  ad  acquistare,  se  il  papa  me 

• lo  ordini  quando  sarò  chiamato  alla  sede  apostolica  per  la  corona.  Inoltre 

■ presterò  il  braccio  alla  chiesa  romana  per  difendere  il  regno  di  Sicilia,  iiio- 

• strando  al  signore  papa  Innocenzo  obbedienza  e onore,  come  costuma  i nno  i 

■ pii  imperatori  callolici  fino  a quest’oggi.  Quanto  aH’assicurare  i diritti  e le 

■ consuetudini  del  popolo  romano  e delle  leghe  Lombarda  e Toscana,  m'allerrò 

• ai  imnsigli  e alle  intenzioni  della  santa  sede , e cosi  in  ciò  che  concerne  la 

• pace  col  re  di  Francia.  Se  la  chiesa  romana  venisse  in  guerra  per  causa 

< mia,  le  somministrerò  danaro  secondo  i miei  mezzi.  Il  presente  giuramento 

• sarà  rinnovato  a voce  e per  iscritto  iiuaiido  otterrò  la  corona  imperiale  • . 

I Tedeschi,  che  vorrebbero  vedere  sempre  l’imperatore  sovrastare  al  ponte- 
fice, e l’Italia  sottomessa  alla  Germania,  rinfacciano  a Ottone  IV  quest’atto, 
dove  in  sostanza  ciò  che  il  papa  esigeva  era  l’ indipendenza  della  Chiesa  e.  dell’I- 
talia. 1 principi  tedeschi  se  ne  indignarono,  e ne  scri.ssero  parole  risobilead 
Innocenzo,  il  cui  favore  non  toglieva  che  svenisse  il  partito  di  Ottone,  consi- 
derato scialacquatore  della  nazionale  sovranità.  Intanto  Filippo  di  Svevia  mo- 
riva trucidato , quinto  tiglio  del  Rarbarossa  che  finiva  in  valida  età , lasciando 
sol  quattro  figlie;  né  di  <iuella  casa  sopravviveva  che  Federico  Ruggero.  Allora, 
dopo  dieci  anni  di  contesa  fra  guerresca  e politica,  mediante  le  premure  di 
Roma  i suffragi  si  raccoi.sero  lutti  sopra  Ottone:  anzi,  per  togliere  in  avvenire 
le  scissure  e insieme  le  ambizioni  di  quale'  altra  famiglia,  fu  istituito  che  nes- 
suno pretendesse  alla  corona  germanica  per  diritto  ereditario;  l’elezione  fosse 
devoluta  a tre  principi  ecclesiastici , cioè  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Colonia, 
Treveri,  c tre  laici,  cioè  il  palatino  del  Reno,  il  duca  di  S-issonia,  il  marchese 
di  Rrandeburgo  ; e quando  i voti  fossero  pari,  anche  il  re  di  Boemia.  Da  quel 
punto  al  popolo  non  rimase  più  parte  alcuna  nelle  nomine,  e gli  Italiani  ne 
restarono  adatto  esclusi.  Ottone,  avendo  sposata  Beatrice  figlia  dell’ucciso 
Filippo , rannodò  le  due  case  de’  Guelfi  e degli  Hohenslaufen , e svelse  dalla 
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Germania  quella  zizzania  funesta  de’ Guelfi  e Ghihellini  mentre  appunto  in  Italia 
essa  pigliava  rigoglio. 

Qui,  in  dodici  anni  dacché  tedeschi  eserciti  non  apparivano,  le  Repuhhli- 
che  aveano  preso  incremento.  Determinate  da  bisogni  individuali , esse  non 
avevano  preteso  estendere  le  franchigie  sn  tulio  il  paese,  distruggere  ogni  orma 
della  soflèrta  oppressione,  piantare  rnguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge. 
Del  Comune,  da  principio  facevano  parte  soltanto  i capitane!  e valvassori  e ari- 
raanni  ; poi  vi  si  aggiunsero  i borghesi  liberi , reto  medio , cresciuto  si  per 
rarriahiinento  del  commercio,  si  per  molte  case  nobili  che  giurarono  la  città, 
si  per  quelli  che  vi  rifuggivano  ai  signori  ecclesiastici.  Il  resto  degli  abitanti 
dipendeva  ancora  dai  nobili  o dai  visconti  vescovili,  in  qualità  di  servi  o d’uo- 
mini ligi,  con  patii  che  spe.sso  riducevansi  in  carta,  e che  tanto  vagliono  a ma- 
nifestare la  condizione  personale  de’  popolani 

Gli  antichi  conti  della  città  eransi  ritirati  alla  campagna,  dove  conserva- 
vano i po.ssessi  e le  giurisdizioni  ; sicché  i contadini  rurali  od  erano  frazioni 
d’antico  contado  cui  era  stata  tolta  la  città,  o porzioni  assegnate  da  un  conto 
ai  proprj  figliuoli.  Quei  di  Bergamo  nel  x secolo  aveano  avuto  per  quattro 
generazioni  la  ■suprema  dignità  di  conti  del  regio  palazzo , e furono  impa- 
rentati coi  marchesi  d’ Ivrea  e di  Toscana:  costretti  poi  ad  uscir  di  città,  si 
indelwlirono  suddividendosi  nei  conti  di  Almenno,  Martinengo,  Camisano, 
Olì'enengo  ed  altri  Sotto  il  1:2±2  gli  storici  annoverano  una  quantità  di 
castelli  donali  o ceduti  a Bergamo  dai  possessori , come  Mornico,  Cologna , 
Grumello,  Solto,  PIcnico,  Gene,  Civedate,  Telgate,  Villadadda,  Motengo, 
Calepio,  Sarnico,  la  Bretta  e via;  e già  prima  v’erano  stati  indotti  o costretti 
i canonici  e il  vescovo.  Milano,  che  prima  limitava  la  sua  giurisdizione  a un 
raggio  di  tre  miglia,  sottopose  i contadi  del  Seprio,  della  Bulgaria,  della 
Martesana,  di  l'arabiago,  ili  Lecco  I conti  di  Verona  si  ritirarono  a San 
Bonifazio,  donde  presero  il  titolo:  quei  di  Padova,  fra  i colli  Euganei,  coi 
titoli  di  Itaone,  Ahano,  Maltravei-so  e altri. 

Non  poteva  essere  che  le  città  libere  gran  tempo  tollerassero  attorno  a sé 
borghi  servilmente  sottoposti  a feudatari  privilegiati  d’assoluta  giurisdizione, 
e coglievano  le  occasioni  di  portarvi  la  più  legittima  delle  guerre , quella  che. 
propaga  e francheggia  i diritti  dcH’uomo:  talora  scendca.si  a patti,  e la  cam- 
pagna restava  emancipata  dalle  paraiali  servitù.  Asti  mosse  contro  ai  duchi 
di  Monferrato,  Ghieri  agli  arcivescovi  di  Torino:  quei  di  Borgo  Sansepolcro 
intimarono  ai  tanti  castellani  della  vai  Tiberina  di  la.sciare  le  ròcche,  chi  non 
volle  costrirnsero , e diroccato  il  castello  di  Mansciano,  ne  portarono  via  le 
pietre , di  ctii  edificarono  i propri  baluardi , e una  campana  che  posero  sulla 
torre  di  B*‘rla  Gli  ahihanti  di  Vico,  Vascg,  Breo,  Garassone,  guasti  dalle 
male  intelligenze  coi  Lombardi  e coll’  imperatore , si  proposero  una  reciproca 
unione,  della  quale  fu  frutto  la  terra  di  Mondovi.  I l'avesi  respinsero  il  conte 
rurale,  che  si  rifuggi  a Lumello  ; ma  quivi  pure  incalzalo,  ebbe  a smettere  la 
sua  giurisdizione , e rendersi  cittadino  e suddito  della  sua  città 
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I consoli  di  Biandralo  appajono  ^ià  in  una  caria  del  5 febbraju  iU98 , 
dove  quei  conti  ai  militi  abitanti  le  loro  terre  danno  una  specie  di  costitu- 
zione, e < delle  discordie  e concordie  attenderanno  quel  che  decidano  i do- 
* dici  consoli  eletti  ; i quali  giurano  giudicare  le  liti  insorte  come  meglio 
•sapranno  giovare  al  comune,  salva  la  fedeltà  ai  signori  •.  A Guido  di 
Biandrate,  tanto  di  lui  benemerito,  Federico  Barbarossa  concedeva  ampio 
privilegio  ( togliendolo  in  sua  protezione , confermandogli  i beni  c onori  che 
aveva  avuto  da'  suoi  antecessori,  stabilendo  non  deva  esser  chiesto  in  giudizio 
se  non  in  presenza  deH’imperatore;  per  tulio  il  vescovado  di  Novara  gli  con- 
ferma la  capilananza  (amdnctum),  e che  ninna  battaglia  si  faccia  so  non  in 
presenza  di  esso;  gli  uomini  di  quel  contado  abbiano  egiial  diritto  di  vendere 
e comprare  in  lutto  il  vescovado  di  Novara,  Vercelli,  Ivrea,  quanto  i mercanti 
d’essa  città.  Boi  il  conte  di  Biandrate  nel  1170  fece  concordia  coi  Vercellesi, 
cedendo  il  suo  castello  di  Montegrande,  i cui  abitanti  siano  ricevuti  pacilica- 
mente  a Vercelli,  senza  ch’egli  però  perda  la  fedeltà  d’essi  ca.stcllani;  cede 
pure  quanto  ha  in  Candele , Arborio , Albano  e di  qua  dalla  Sesia  ; due  volle 
r anno  farà  per  essi  campo , e sarà  in  oste  con  trecento  uomini  ; abiterà  in 
Vercelli , e farà  giurare  a quaranta  suoi  militi  di  comprarvi  r,ase  ; darà  della 
sua  cassa  diecimila  lire  pavesi;  farà  dare  il  fodro  da  essi  militi  agli  uomini  di 
Vercelli,  come  sogliono  gli  altri  concittadini;  farà  line  e pace  di  tutti  i danni 
recati  a sé  e alla  casa  sua  ; non  porterà  guerra  senza  il  consiglio  de'  consoli 
maggiori  e dei  consoli  di  Santo  Stefano  e di  tutta  la  credenza  ; non  alzerà 
castello  dalla  valle  della  Sesia  e da  Homagnano  in  giù,  nè  vi  farà  conquista 
di  castello  o torre  o corte.  Batti  consimili  ma  più  largamente  esplicati  si  con- 
vennero tra  i Vercellesi  e i marchesi  di  .Monferrato , aggiungendo  la  promessa 
d’ajutar  questi  dalla  lega  Ijombarda,  cioè  col  pregare  i collegati  e intercedere 
per  essi. 

II  comune  di  Brescia,  se  la  cronaca  di  Ardicio  è genuina,  fin  dal  1104 
avea  lega  c società  con  altri  della  Lombardia  e del  Trevisano , giurata  nel 
chiostro  di  Balazzuolo:  dai  Marlinengo  comprava  il  castello  d’Orsi  vecchi, 
dai  conti  Lumellini  quanto  possedeano  nella  diocesi  a titolo  feudale , dai  conti 
Calepio  i castelli  di  Sarnico , Merlo , Calepio , obbligandoli  ad  impiegare  il 
prezzo  in  acquistare  allodi  nel  Bresciano;  riceveva  in  protezione  gli  abbati  di 
Leno  e Sant’Eufemia;  distruggeva  il  forte  di  Montecliiaro , e quel  di  Gavardo 
cacciandone  il  presidio;  così  smanlellò  .\sola  ch’era  dei  conti  di  Casalalto, 
e il  forte  di  Monterotondo.  Un  consiglio  del  1203  stabilisce  che  gli  abitanti  dì 
ville  e castelli  comprali  da  nobili  non  addetti  al  comune,  devano  prestar  giura- 
mento alla  repubblica.  Ne’ cui  statuti  è presi  ritto,  chi  vuol  diventare  citta- 
dino, fabbrichi  una  casa  nella  yttà,  e rimangavi  sempre,  eccello  un  mese 
di  primavera,  uno  d’autunno;  privali  non  possano  eriger  forti  in  Bontevico, 
Balazzuolo,  Mura,  Quinzano,  Ganeto,  Gavardo,  Iseo;  e tutti  i curati  e digni- 
tari ecclesiastici  siano  bresciani-^. 

I conti  di  Treviso  si  piantarono  ne’ loro  possessi  sulla  Biave,  ma  sema 
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nimicarsi  mila  ciltà , nella  qnalp  snslcnncrn  molli  nllizj  comunali , e conser- 
varono anche  il  titolo,  clic  poi  mutarono  in  qnci  ili  Collallo.  Di  Treviso  stessa 
presero  la  cilladinanza  nel  1I8:>  Vecelln  e Gabriele  da  Camino,  e nel  IDX) 
Matteo  vescovo  di  Ceneda,  pallnenilo  che  quel  comune  esercitasse  la  p'iuris- 
dizione  nella  sua  diocesi.  Hertoldo  patriarca  dWqnileja  nel  I2t2l)  .si  ridus.se 
cittadino  di  Dadova,  e in  sejrno  vi  fabbricò  palazzo,  si  sottopose  ai  dazj  e 
alle  tafrlie,  e mandava  oprn’anno  dodici  cavalieri  a (riiirar  obbedienza  al  nuovo 
podestà:  lo  che  imitarono  pure  i vescovi  di  Keltre  e di  Belluno  *.  Padova 
stessa  obblìirò  i marchesi  d’Esle  a venir  cittadini,  ed  immurare  le  porle  della 
loro  ròcca.  Moriiello  Malaspina  nel  llìli  prese  la  cittadinanza  di  Piacenza, 
mentre  altri  di  quella  famiirlia  s'accomandarono  a Lucra.  I ('omli  del  Fri- 
trnano  nel  1151»  atfìdaronsi  con  Modena  a questi  palli:  ajntare  la  città  contro 
cbicchiTosse , eccello  il  duca  Guelfo  d' Ksle  e suoi  li^i  e vas.salli  ; dimorare 
in  città  colle  lor  donne  ofrni  anno  un  mese  in  tem|io  di  pace , due  in  tempo 
di  "uerra;  lasciare  ai  cittadini  traversar  liheramcnle  le  loro  terre,  né  tenere 
mai  chiusi  i l■aslelli  a’  map-istrati  della  ciltà;  ohldifrare  i loro  villani  a pacare 
sei  danari  lucchesi  annui  pt;r  ogni  par  di  bovi,  eccetto  i castellani,  valletti  e 
gastaldi.  Modena  obbligavasi  di  rimpallo  a investirli  di  certi  beni  c castelli 
ch’pssi  doveano  compiislare,  ajiitarli  a rivendicare  certe  raprioni  da  altri  nobili; 
e proteggerli  contro  i nemici  “. 

I Bolognesi  aveano  preso  i castelli  di  Gorbara , Sassalello , Monte  Ga- 
dnmo,  Ibora,  Bozza,  Lagnano,  e avuti  a soggezione,  i signori  Otolani,  Savi- 
gnanesi,  di  Olivelo,  Mondo,  G, aneto  Il  Ghirardacci  reca  la  formula  con  mi 

quelli  di  Monleveglio  si  sottomisero  al  comune  di  Bologna  : — Noi  uomini  di 

■ Monleveglio  diamo  il  castello  nostro  al  popolo  di  ttologna,  con  tutti  i cava- 

• lieri  e i fanti,  per  far  guerra  contro  tulli  i nemici  suoi  che  sono  o saranno, 

■ come  più  piacerà  al  pretore  o a’  consoli  ; e con  giuramento  affermiamo  di 
' salvare  i Bolognesi  e.  le  fortune  loro,  promettendo  mandarvi  l’esercito  a no- 

• sire  spese  qualunque  volta  ne  saremo  richiesti , insino  al  liiime  Secchia  e 

• dalle  alpi  alle  paludi  ; e promettiamo  pagare  il  tributo  per  quei  che  abitano 

■ dalla  parte  del  fiume  Samoggia.  E lutto  questo  ossen’eremo  contro  chicches- 

• .sia,  eccelluàlo  l'imperatore  o duca  o altro,  che  tenga  o terrà  il  patrimonio 

• della  contes.sa  Matilde  a nome  deH'imperalore.  Domandiamo  però  che  i con- 

• soli  bolognesi  insieme  col  consiglio  giurino  di  conservare  Monleveglio  e 

• i suoi  abitatori  e,  le  facoltà  loro,  e che  non  ci  abbiano  a togliere  il  castello; 

■ e se  in  alcun  tempo  i Bolognesi  facessero  guerra  aH'imperalon*,  ci  difendano 

• colle  nostre  fortune,  e ottenendo  la  pace,  la  impetrino  anche  per  noi  >. 
Egual  movimento  ci  si  mostrerà  in  Toscana. 

Casse  in  tal  guisa  le  giurisdizioni  feudali , le  tenute  appartenevano  tutte  a 
cittadini,  ed  erano  coltivale  da  pigionanti  c mezzaiuoli,  trasformandosi  il  si- 
stema tedesco  dei  possessi , e ai  servi  sollenlrando  i liberi  coltfvalori. 

Liberi,  ma  non  per  questo  erano  considerali  come  popolo,  cioè  donati 
della  piena  cittadinanza  ; e l’ intima  gente  e gli  operaj  non  restavano  rappre- 
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sentali  nel  jroverno,  non  votavano  le  imposizioni  che  essi  medesimi  pacavano, 

0 la  conversione  di  esse.  Ma  in  ogni  rivoluzione,  al  primo  passo  che  consiste 
nel  liberarsi,  suole  tener  dietro  un  altro,  ove  la  classe,  liberatrice  vien  jriiidì- 
cata  tiranna  o insuthriente , e una  più  bassa  pretende  prima  e?ua<rliarla , poi 
soverchiarla.  Alla  rivoluzione  che  affrancò  i Comuni , aveano  data  principal 
opera  i nobili  e i me^rlio  stanti,  che  in  consepienza  diedero  i consoli  e i ma- 
gistrati; gloria  particolare  di  molle  prosapie  nostre,  di  derivare  la  nobillà  dai 
liberatori  della  patria. 

Ben  presto  i plebei  pretesero  paite  al  governo,  e questa  seconda  èra  delle 
Repubbliche,  valse  un  secolo  intero  di  agitazioni,  ora  costituzionali,  or  violente. 
Dentro  le  città  cominciarono  dunque  a contendere  nobili  e borghesi , quelli 
volendo  ricuperare  l’autorità  che  un  tempo  aveano  possedub , (piesti  preten- 
dendo in  prima  partecipani  equamente,  poi  arrogarla  a se  soli.  La  quale  con- 
tesa non  è altro  se  non  quella  che  tuttodì  si  agita  ne’  paesi  costituzionali,  cioè 
se  a’  soli  proprietarj  devasi  concedere  pienezza  di  diritti  : stanlechè  non  al 
sangue  si  faceva  mente,  ma  ai  possessi  ; nobile  era  chi  avesse. 

I grossi  nobili  o casatici,  discendenti  dagli  antichi  conti  c marchesi  e 
capitanei,  tradizionalmente  poderosi,  e sostenuti  dagl’imperatori,  s' erano  abi- 
tuati al  comando  sui  loro  feudi;  ed  anche  giurandosi  cittadini,  conservavano 

1 possedimenti  e le  nu  che,  dalle  quali  spesso  erano  invitati  alle  magistrature 
urbane.  Alla  plebe,  attenta  alle  arti  e ai  traffici,  non  era  possibile  esercitarsi 
nell’ armi,  che  al  contrario  formavano  l’ occupazione  c il  sollazzo  dei  nobili; 
onde  a questi  bisognava  ricorrere  ne’  casi  di  guerra , massime  per  la  caval- 
leria. Anche  dopo  deposte  le  armi,  al  comandare  erano  predisposti  dal  patro- 
nato che  esercitavano  sopra  gli  antichi  loro  servi  egli  attuali  clienti;  dall’ in- 
clinazione a riverire  nei  figliuoli  le  doti  e i meriti  de’  padri  ; dal  trovarsi  fra 
sè  legati  per  parentele  o per  ispirilo  di  corpo;  dall’avere  si  larghi  possessi 
che  poteano  a lor  voglia  affamare  la  città.  Chiamali  podestà  o capitanei  in 
paesi  forestieri,  contraevano  l’abitudine  del  maggioreggiare , che  tanto  facile 
s’acquista  quanto  difficilmente  si  smette  ; e anche  nel  proprio  comune  ottene- 
vano onoranze  si  per  le  cariche  sostenute,  si  pel  fregio  della  cavalleria.  In 
qualche  città  soli  nobili  aveano  gl’impieghi,  come  .sembra  fosse  in  Bergamo, 
ove  non  appajono  contese  fra  nobili  e plebei,  ma  de’ nobili  fra  loro. 

Altre  volle  questi,  impediti  di  prepotere  legalmente,  volgeansi  all’infima 
classe,  esclusa  dal  governo  e tributaria  della  città;  la  blandivano  perchè 
più  docile , e perchè  non  avea  né  diritti  da  opjmrre  ai  loro , nè  ricchezze 
per  agguagliarli  ; e se  le  facevano  .sostegno  ne’  tribunali , o nei  richiami 
contro  l’oppressione:  di  che  sorgevano  due  fazioni,  la  nobilta  unita  ai  plebei, 
e i borghesi  indipendenti  da  quella.  Si  contrariavano  es.se  ne’ parliti,  nelle 
elezioni,  nei  piati,  e .spesso  il  litigio  incalorivasi  fino  a venire  alle  mani.  Vin- 
cevano i nobili?  eccoli  padroni  delle  cariche,  arbitri  delle  leggi,  c decretare 
quanto  meglio  torna  al  loro  ordine  ; applauditi  dalla  ciurma , che  pel  solito 
astio  amava  depressi  i cittadini  grassi.  Soccombevano?  rìtiravansì  nelle  avite 
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rócche,  aspettando  di  tornar  necessari  per  essere  ridomandati,  o data  occa- 
sione, rientrare  a forza.  Come  avviene  delle  lotte  in  città,  la  plebe  per  lo  più 
restava  vincitrice  ; e inetta  com’  è a governarsi , e facile  ad  essere  raggirata 
dagli  scaltri,  s’appoggiava  ad  un  signore  territoriale,  concedendogli  poteri  illi- 
mitati , come  deve  averli  chi  rappresenta  il  popolo , c così  spianando  la  via 
alle  tirannidi.  Quei  medesimi  baroni  che  aveano  giurato  il  Comune , oltre 
esercitare  nelle  città  il  polere  o l’ ingerenza  che  naturalmente  deriva  dall’  an- 
tica abitudine  del  romando , dalla  ricchezza  e dalla  pratica  delle  armi , negli 
accordi  eransi  riservati  certi  diritti  di  guena  e di  alleanza , e personali 
privilegi. 

Per  quel  carattere  personale  che  aveano  tutti  gh  obblighi  nel  sistema  feu- 
dale , a simili  accordi  poteasi  rinunziare  ad  arbitrio  ; e poiché  talvolta  il  no- 
bile era  cittadino  di  due  Commii , cercava  appoggio  dall’altro  quando  coll’  uno 
venisse  in  urta;  fomento  a fraterni  dissidj.  Uitricilmente  poi  rinunziavano  al 
diritto  preziosamente  mantenuto  delle  guerre  private , e dentro  le  città  stesse 
moveansi  battaglie  tra  loro  ; perciò  munivano  i palazzi  a guisa  di  fortezze , 
con  ponti  levatoi  e torri  e catene  per  le  vie.  Trentadue  torri  coronavano  o 
minacciavano  Ferrara,  cento  Pavia,  poco  meno  Cremona:  a Firenze  l’ archi- 
tettura massiccia,  coll’ enormi  bugne,  le  anguste  finestre  e le  porte  ferrate, 
attesta  ancora  quello  stato  di  guerra  da  vicino  a vicino.  Lo  statuto  di  Genova 
proibiva  di  lanciare  proietti  dalle  torri , neppure  in  occasione  di  combatti- 
mento : se  ne  seguisse  omicidio , la  torre  veniva  demolita  ; se  no , multa  di 
venti  lire;  e se  il  padrone  non  potesse  pagarla,  distruggeva nsi  due  solai 
d’ essa  torre.  Talvolta  una  città  era  divisa  tra  più  signori , e per  esempio  in 
Mantova  i Bonaaossl  e i Grossolani  erano  capiparte  nel  quartiere  di  Santo 
Stefano,  gli  .\rlolti  e i Paltroni  in  quello  di  Cittavecchia,  i Riva  e i Casa- 
Ioidi  in  quel  di  San  Jacopo,  i Zanecalli  e i Gatfari  in  quel  di  San  Leonardo. 
Bisognava  dunque  munire  un  quartiere  contro  )’  altro , chiudere  i ponti , sor- 
vegliare le  strade. 

Nelle  città  più  lloride  per  commercio , i mercanti  vollero  partecipare  alla 
sovranità  d’una  patria,  al  cui  prosperamento  sentivano  aver  tanto  contribuito. 
E fin  qui  chiedeano  il  pusto;  ma  l’ irritamento  prodotto  dal  contrasto,  e la 
baldanza  del  successo  li  .spin.sern  a volere  esclusi  quelli , cui  da  principio 
non  aveano  che  domandato  di  compartecipare.  Firenze  rimosse  dalla  signoria 
chi  non  fosse  matricolato  in  un’arte;  i nove  signori  di  Siena  e gli  anziani  di 
Pistoja  dovean  essere  mercanti  o della  classe  mezzana  ; altrettanto  in  Arezzo  : 
di  maniera  che  per  infamia  notavasi  tra’  nobili  chi  mal  meritasse  del  Comune. 
Modena  pure  ebbe  un  registro  si  fatto , c l’ imitarono  alcun  tempo  Bologna , 
Padova,  Brescia,  Genova  ed  altre  città  libere  sullo  scorcio  del  xiii  secolo.  Anzi 
a Pisa  i nobili  erano  esclusi  dal  far  testimonianza  contro  un  plebeo;  pena  la  testa 
se  uscissero  di  casa  con  arme  o smiza  quando  si  fiicea  rumore  ; e bastava  la 
voce  popolare  per  condannarli  ^'.11  cencinquantesimo  del  libro  I degli  statuti 
di  Roma  prescrive  che  un  barone  o una  baronessa , i quali  abbiano  una  lite 
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civile  0 criminale  con  un  popolano,  non  possano  entrare  in  palazzo,  rea  sole 
i loro  avvocati  e procuratori  ; e se  il  popolano  comprometter  voglia  la  lite  io 
(lue  popolani , essi  baroni  sieno  costretti  star\  i ; neppure  il  ;,àudice  della  causa 
possa  mai  pailare  con  essi  barone  o liaronessa. 

A.  Lucca  i cittadini  abitanti  in  città  soli  lormavaiio  propriamente  la  re- 
pubblica ; gli  altri  cbiainavansi  foretuiiei  se  orioudi  luccbesi , e foresi  se  ve- 
nuti di  fuori,  e non  partecipavano  ai  privilegi  urbani.  1 cittadini  poi  divideausi 
in  potenti  o casatici,  e popolari.  1 casatici  non  solo  i;rano  esclusi  dal  governo 
e dalle  società  delle  armi  del  popolo,  come  i cavaliiuà  e cattanei,  ma  non  si 
ammettevano  a testimoniare  contro  popolani  ; mentre  questi  non  erano  puniti 
di  calunnia  se  non  potessero  provare  la  incolpazione  data  ad  un  patrizio  '-. 
Lra  insomma  un  ricolpo  de' mercadanti  contro  l’aristocrazia,  della  ricchezza 
industre  contro  la  territoriale.  1 commercianti  e i |M)ssessuri  apparecchiavano 
governi  a tutto  vantaggio  della  propria  classe  e a danno  dell'altra,  senza  ri- 
guardo al  grosso  della  popolazione , che  però  acquistando  di  forza , sorge.va 
culle  sue  pretensioni , ed  aumentava  quel  bolliuiento  universale. 

Noi  non  chiamiamo  vera  repubblica  se  non  il  governo  di  tutti  per  vantaggio 
di  tutti;  l'antagonismo  conduce  necessariamente  a rotture,  e queste  riescono 
a rivoluzioni  o di  governo  u di  piazza  ; ma  come  evitarle  sinché  stanno  a fronte 
due  razze  non  ancora  fuse,  i conquistatori  e i conquistati?  I nobili  si  agita- 
vano e combattevano  perchè  n'aveano  i mezzi;  atte.so  il  gran  numero  di  pa- 
renti, avvolgeano  ne’ loro  litigi  lo  Stato  intero;  e perciò  diceasi  che  i nubili 
erano  la  ruina  del  paese.  Pure  in  essi  si  suppongono  educazione  più  accurata, 
sentimenti  meno  interessati,  spirito  di  famiglia  conservato;  vi  occorrono  mag- 
giori esempi  di  fermezza,  come  a Sparta , a Uoma,  a Venezia,  attesoché  non 
conoscendo  superiore  che  Dio,  elevano  gli  spirili  sovra  il  resto  della  nazione, 
e di  grandi  cose  li  fa  capaci  l’emulazione  de'loro  pari.  Ma  facilmente  trascen- 
dono in  oligarchia,  non  traendo  soltanto  superbia  dalla  propria  indipendenza, 
ma  minacciando  l’ altrui  ; e per  restare  tiramielli  ne'  castelli,  piaggiano  i re- 
gnanti, despoti  e schiavi  al  tempo  stesso. 

D'altro  lato  è agevole  e comune  il  lanciar  un  molto  di  spn;zzo  sui  governi 
di  mercanti;  ma  oseremo  noi  farlo  quando  vediamo  Firenze  durare  si  lunghi 
u magnanimi  sforzi , elevarsi  alla  più  splendida  civiltà , ed  ultima  conservare 
sua  franchezza  in  Italia?  tx'rto  l'esclusione  dei  nobili  privava  di  forze  uti- 
lissime lo  repubbliche  italiane;  il  governo  decretava  parzialissimo;  i popolani 
grossi  e la  gente  nuova  trascorsero  a fasto  e prepotenza  quanto  i nobili,  senz’ 
essere  come  questi  sostenuti  dal  lustro  de’  padri,  che  pure  hisinga  le  plebi. 
Le  quali,  se  veneravano  nel  signore  d'oggi  la  memoria  del  magistrato  e del  ca- 
pitaneu  aulirò,  mal  si  rassegnavano  all' arislocraziu  mcreaidile,  sia  peirhé  più 
specnialrice  e meu  generosa,  sia  perclié  duoli!  il  vedere  roloro  die  solcansi 
riverire  conculcali  da  altri,  cui  unico  melilo  erano  i sùbiti  guadagni,  .\diinquc 
sprezzati  dalli!  famiglie,  sgraditi  alla  plebe,  minacriuti  da  superiori  o da  iiife- 
riorr,  doveUero  i mercanti  reggersi  anch'essi  con  modi  arbitrari  ^ assoluti. 
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Non  che  dunque  la  gara  fra  nobili  c plebei  fosse  misero  parlo  della  libertà, 
nasceva  dal  non  essersi , al  tempo  della  rivoluzione , ottenuta  intiera  la  frau* 
cheiia , e lasciate  accanto  ai  liberi  Comuni  la  campagna  servile , le  giurisdi- 
zioni feudali , e dapcrtutio  la  sciagurata  ingerenza  degl'  imperatori.  In  grazia 
della  (|uale  le  contese  cittadine  furono  inacerbite  dalla  divisione  di  Cuelti  e 
Ghibellini. 

Questi  nomi  nati  in  Germania  (pag.  300),  furono  troppo  presto  adottati 
dall' Italia  per  designare  due  parlili,  in  lei  da  secoli  conirariaulisi  ; li  conservò 
quando  più  non  s'udivano  negli  altri  paesi,  e per  essi  straziò  le  propiie  vi- 
scere anche  quando  già  era  fatta  cadavere.  • Quelli  che  si  chiamavano  Giieltì, 
amavano  lo  stato  della  (Chiesa  e del  papa;  quelli  che  si  chiamavano  Ghibel- 
lini, amavano  lo  stato  dell'Imperio,  e favorivano  l’imperatore  e suoi  se- 
guaci • (ViLL.VNi).  Ne' primi  prevaleva  il  de.siderio  di  vendicarsi  della  di- 
nastia sveva,  e sviluppare  la  liltórtà  dei  Comuni  da  ogni  legame  forestiero: 
i Ghibellini  creileano  che  il  conservarsi  ciascun  paese  in  libertà  senza  dipen- 
dere da  un  poter  superiore , recherebbe  necessariamente  a discordie , per  le 
quali  gli  Italiani  si  logorerebbero  colle  proprie  forze.  Gli  uni  dunque  aspira- 
vano come  a supremo  bene  aH'indipendenza  didl’ltalia,  e che  potesse  ordinare 
i proprj  governi  senza  itdliisso  forestiero:  gli  altri  vagheggiavano  l'unità  del 
potere,  come  unico  modo  di  fare  l’Italia  concorde  entro,  rispettata  fuori,  do- 
vesse pure  sminuirsene  la  libertà  fortuneggiante. 

Erano  dunque,  due  partiti  generosi  e con  aspetto  entrambi  di  equità;  e solo 
que’  liberalastri  che  nel  passalo  rivangano  ragioni  di  oltraggiar  i presenti , 
possono  petidantomente.  sentenziare  infamia  e apoteosi  all'uno  o all'altro. 
Il  sapere  con  qual  dei  due  stesse  la  miglior  ragiono  è viepiù  difticile  a chi  non 
sappia  trasferirsi  in  quell’età,  e valutarne  le  condizioni  e gli  avvicendati  mu- 
tamenti ; giacché  può  ben  disputarsi  se  le  fasce  convengano  o no  al  bambino, 
ma  traviserebbe  la  quistione  chi  rispondesse  che  all' uomo  adulto  non  stanne 
bene.  Quelli  che  non  apprezzano  la  libertà  se  non  politica,  e questa  negativa, 
epposilrice , non  sanno  credere  che  il  papato  rappresentasse  per  lutto  il  me- 
dio evo  la  parte  più  franca  ed  avanzala , unico  oppositore  alle  prepotenze , 
unica  voce  del  popolo  contro  i guerrieri,  del  pensim'o  contro  le  lande. 

Matteo  Villani  chiamava  la  parte  guelfa  • fondamento  e ròcca  ferma  e stabile 

• della  libertà  d’ Italia,  e contraria  a tutte  le  tirannie  per  modo  che,  se  alcuno 

• diviene  tiranno,  conviene  per  forza  eh' e'  diventi  ghibellino,  e di  ciò  spesso 

• s’è  veduto  la  sperienza  • . E soggiunge:  — L’ Italia  tutta  è divisa  mistamente 

• in  due  parli;  l’una  che  seguita  nei  fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  se- 

• tondo  il  principato  che  ha  da  Dio  e dal  santo  imperio  in  quello;  e questi 

• sono  denominali  Guelti,  cioè  guardatori  di  fe;  e l’altra  parte  .seguitano 
< l’Imperio,  o fedele  o infedele  che  sia  nelle  rose  del  mondo  a santa  Chiesa, 

• e chiamansi  Ghibellini,  quasi  guida  helli,  cioè  guidatori  di  battaglie,  o 
■ séguitane  il  fatto  che  por  lo  titolo  im|RTÌale  sopi'a  gli  altri  sono  superbi  e 
' motori  di  lite  e di  guerra.  Gl'imperatori  alamanni  hanno  più  usato  lavereg- 
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< ipare  i Ghibellini  che  i Guelfi , e per  questo  hanno  lascialo  nelle  loro  città 

• vicarj  imperiali  con  loro  masnade  ; i quali  continuando  la  signoria , e morti 
’ gl’  imperatori  di  cui  erano  vicarj , sono  rimasti  tiranni , levala  la  libertà  a’ 

• popoli,  c fallisi  polenti  signori  e nemici  della  parte  fedele  a santa  Chiesa 

• e alla  loro  libertà.  E questa  non  è piccola  cagione  a guardarsi  dal  sottomet- 

• tersi  senza  patti  a detti  imperatori.  Appresso  è da  considerare  che  i co- 

• slumi  e i movimenti  della  lingua  tedesca  sono  come  barbari  e strani  agl'  Ita- 

■ liani,  la  cui  lingua  e le  cui  leggi  e costumi,  e i gravi  e moderati  movimenti, 

• diedono  ammaestramento  a tutto  l'universo,  c a loro  la  monarchia  del  mondo. 

< E però  venendo  gl’ imperatori  d’Aleinagna  col  supremo  titolo,  e volendo 

• col  senno  e con  la  forza  d’.\lemagna  reggere  gl’italiani,  non  lo  sanno  e non 

• lo  possono  fare;  e per  questo  nelle  cillà  d’Italia  generano  tumulti  e cora- 

• mozioni  di  popoli , e se  ne  diletUno  per  essere  per  controversia  quello  che 
> essere  non  possono  nè  sanno  per  virtù  o per  ragione  d’intendimento,  di  co- 

■ slumi  e di  vita.  E per  questo  la  necessità  stringe  le  città  e i popoli , che  le 

■ loro  franchigie  e stalo  vogliono  mantenere'  e coiiscu-vare,  i;  non  esser  ribelli 

• agl’  imperatori  alamanni , di  provedersi  e patteggiarsi  con  loro  ; e innanzi 
" rimanere  in  contumacie  <x)n  gl' imperatori,  die  senza  gran  sicurtà  li  mettano 

• nelle  loro  cillà  • 

Da  qui  e più  dalla  serie  storica  appare  come  i Guelli  non  volessero  togliersi 
da  ogni  soggezione  degli  imperatori,  liensi  non  soltoporvisi  che  a patti;  sicché 
oggi  si  paragonerebbero  al  partilo  costituzionale.  Chi  guardi  i mali  che  gl’ im- 
peratori cagionarono  all’llalia , e resccrazione  che.  popolare  dura  lin  oggi  con- 
tro il  Barbarossa;  chi  pensi  che  le  più  generose  città,  Milano  e Firenze,  stet- 
tero sempre  antesignane  della  parte  guelfa,  e che  quest’ ultima  diede  l’eslremo 
ricovero  all’  indipendenza  italica , mentre  chi  voleva  tiranneggiare  un  paese 
ergeva  bandiera  ghibellina,  propende  a desiderare  che  i Guelli  fossero  prevalsi, 
c le  città  ordinatesi  a comune  sotto  il  manto  del  pontefice,  che  coi  consigli 
le  dirigeva,  e coll’ armi  spirituali  reprimeva  gli  stranieri. 

Gli  alti  e insegnati  uomini  che  caldeggiarono  il  sentimento  ghibellino , od 
ciano  gente  stipendiata  dagli  imperatori  come  Pier  dalle  Vigne,  o infatuati 
dell’  antiebità  come  i giureconsulti , o trascinali  da  passione  come  Dante , il 
quale,  sbandilo  da’  Guelfi,  si  fe  ragionato  propugnatore  della  opinione  avversa: 
eppure  nel  suo  libro  Uella  monarchia , ove  (credo  senza  servilità  d’animo, 
ma  per  quella  slancbezza  del  parteggiar  cittadino  che  cerca  riposo  fin  nel  de- 
spotismo)  assoda  la  incondizionata  tirannide,  brama  ebe  l’Italia  riducasi  sotto 
un  imperatore,  a patto  però  che  questo  sieda  in  Roma.  Clii  più  ghibellino  del 
Machiavelli?  eppure  con  magnanimo  voto  chiude  l’abbominevole  suo  libro. 

D’altra  parte  i diritti  imperiali  ìntendevansi  allora  ben  altrimenti  da  oggi, 
importando  essi  nulla  meglio  che  una  supremazia,  innocua  alle  particolari  libertà. 
Pertanto  i Guelfi  ideando  la  teocrazia  si  mostrarono  più  immaginosi , probi 
ed  utopisti  ; i Ghibellini , più  reali  e pratici , ricordavano  che  le  società  sono 
fatte  d’uomini  e per  uomini  ; lo  spirito  democratico  dei  primi  declinava  all’in- 
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solonza  individuale  e alia  sregolatezza  ; l'idea  organatrice  degli  altri  li  portava 
alla  forza  e alla  tirannide  : ma  in  fondo  la  loro  è la  causa  stessa , la  stessa  di- 
visione che  appare  in  tutte  le  storie,  di  plebei  e patrizi,  di  schiavi  e franchi, 
di  Rose  Rossa  e Bianca , di  Cavalieri  e Teste  Rotonde , di  progressisti  e re- 
trivi, di  liberali  c servili. 

È natura  delle  fazioni  di  svisare  il  più  onesto  scopo;  e abusandone  o 
esagerando  o traviando,  porre  il  torto  dov’era  la  ragione.  1 grandi  feudatarj 
che  i perduti  privilegi  ambivano  ricuperare , non  ne  vedeano  via  che  coll’at- 
taccarsi  all'  imperatore  e appoggiarne  le  pretendenze  : sempre  poi  amavano 
meglio  dipendere  da  e.sso,  grandissimo  e lontano,  che  non  dai  borghesi,  da 
villani  rifatti,  da  un  frate  che  talora  li  dirigeva.  Chiarivansi  dunque  ghibellini, 
stimolavano  l’ imperatore  a calare  in  Italia,  e per  contrariare  al  papa  furono 
sin  veduti  favorire  gli  eretici. 

.\i  papi  davano  gran  potere  nella  bassa  Italia  l’alto  dominio  sopra  la  Si- 
cilia ; nell’  alta , i radicati  rancori  contro  gli  Svevi  ; dapcrtutto  le  insinuazioni 
del  clero  e massime  dei  frati,  guide  deH’opinione,  la  quale  può  tutto  ne’  go- 
verni a popolo,  dove  si  delibera  secondo  fantasia  c sentimento.  L’imperatore 
valeva  sulle  repubbliche  soltanto  colla  forza  delle  armi,  giacché  non  è facile 
guadagnare  tutta  una  gente,  .sempre  gelosa  di  chi  possiede  l’autorità.  ,\1  pon- 
tefice non  restava  che  l’etficacia  della  pei-suasione : ma  anch’egli  principava, 
e disponeva  d’eserciti,  e spesso,  come  nomo,  serviva  a private  passioni;  e i 
Guelti  sposavano  talora  una  causa,  non  perchè  giusta  e confacevole  alla  libertà, 
ma  perchè  dal  pontefice  preferita.  I Ghibellini  han  vinto;  Italia  non  ha  ancora 
finito  di  piangerne. 

Nè  li  crediate  meri  nomi  di  taglia:  avevano  comune  e siedaci  e podestà 
proprj;  nascevasi  d’ima  tale  parzialità,  e diserzione  consideravasi  il  passare  ad 
altra  ; i trattati  si  facevano  a nome  della  repubblica  c della  fazione  prevalente. 
Fin  nei  minuti  costumi  doveano  fra  loro  sceverarsi:  que.sti  un  berretto,  quegli 
un  diverso  usavano  ; due  finestre  aprivano  i casamenti  dei  Guelli,  tre  i Ghibel- 
lini ; quegli  alzavano  i merli  quadrati,  questi  a scacco;  e la  nappa,  o un  fiore 
0 l’acconciatura  de’  capelli , o il  saluto , e fin  il  modo  di  trinciare  il  pane  o di 
piegare  il  tovagliuolo  discernevano  il  Guelfo  dal  Ghibellino.  A Firenze , coi 
beni  tolti  ai  Ghibellini  espulsi  si  fonnò  una  massa  guelfa  onde  mantenere  e 
invigorire  la  parte  trionfante;  un  magistrato  apposta  la  amministrava  con  tre 
capi  bimensili , consiglio  secreto  di  quattordici  membri  ed  uno  grande  di  ses- 
santa, tre  priori , un  tesoriere , un  accusatore  dei  Ghibellini  ,•  società  regolare 
e permanente,  armata  e ricca,  che  si  sostenne  quanto  la  repubblica. 

Solo  tardi  i nomi  di  Guelfi  e Ghibellini  perdettero  la  primitiva  significa- 
zione, designando  partiti,  nati  dalle  ambizioni  di  persone  e di  case;  s’abbrac- 
ciava l’uno  senz’altro  motivo  se  non  lo  stare  coll’altro  gli  avversarj;  uomini 
e città  li  cangiavano  dalla  state  al  verno;  pretesto  a rancori  privati,  a barufl'e, 
a sbranarsi  tra  sé,  finché  riuscissero  all’ultimo  conforto  degli  stolti,  il  servir 
tutti 
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In  popolo  liboro  non  si  ^ovmna  dio  por  via  di  fazioni , anzi  una  hziona 
è il  g-ovcrno  stesso,  il  ([uale  tanto  ó più  forte  e perseverante,  quanto  tra  il 
popolo  si  trovano  partiti  più  perinaneiiti  e compatti.  Ma  sifatti  non  si  formano 
e mantengono  se.  non  dove  fra  grintere.ssi  de’ cittadini  esistono  dissomiglianze 
e opposizioni  cosi  evidenti  e durevoli,  che  gli  intelletti  siano  condotti  e fissati 
da  sé  in  opinioni  opposte  : all’  incontro  è difficile  restringer  molti  in  una  poli- 
tica uniforme  là  dove  i cittadini  rimangono  ad  un  bel  circa  eguali,  giacché  allora 
bisogni  clìmeri , frivoli  capricui , interessi  particolari  creano  e scompongono 
ogni  istante  fazioni,  l’ incertezza  e avvicendamento  delle  quali  fa  agli  uomini 
nojosa  r indipendenza,  e melte  a repentaglio  la  libertà,  non  in  grazia  de’  par- 
tili, ma  perchè  ninn  partito  è in  grado  di  governare. 

Nè  essi  portano  gran  pregiudizio  quando  hanno  origine  nel  seno  stesso  della 
costituzione,  giacché  allo  scopo  loro  si  connette"  sempre  la  speranza  di  un  mi- 
gliore governo;  anzi  a quelli  vanno  debitrici  di  loro  prosporilà  le  nazioni  che 
hberamente  si  re-ggono , e in  cui , pendasi  ad  aristocrazia  o a democrazia , a 
governo  personale  o a ministeriale,  sempre  si  tende  e spesso  si  giunge  al  me- 
glio del  paese.  Ma  quando  si  mescoli,  come  in  Italia,  un  fomite  forestiero, 
l’interesse  della  fazione  prevale,  a quello  della  patria,  e s’immola  fin  la  libertà 
per  conseguirlo.  Toscana  e Venezia  furono  l’ una  democratica , aristocratica 
l’altra,  eppure  stettero:  in  Lond>ardia  riuelli  e Ghiltellini  spingevano  l’occhio 
ftior  della  patria,  o del  pari  la  sagrilicavano. 

Kobusti,  caldi  di  superbia  e d’invidia,  nei  consiglio  impugnano  il  parere 
più  sano,  perchè  proposto  dalla  parte  avversa  ; poi  mene  segrete  e intelligenze 
parziali;  poi  sconnesse  le  famiglie  dal  campeggiare  padri  e fratelli  sotto  bandiera 
diversa  ; poi  per  ogni  lieve  occasione  rompere  ai  peggiori  termini  di  nemici. 

• Quasi  ogni  dì,  o di  due  di  l’iino  si  combattevano  insieme  cittadini  in  più 

• parti  della  città,  di  vicinanza  in  vicinanza,  come  erano  le  partì;  e aveano 
I armate  le  torri,  che  n’avea  la  città  (di  Firenze)  in  gran  quantità  e nu- 
■ mero,  e alle  cento  e cenvenli  braccia  l’tina.  E sopra  quelle  facevano  man- 
I gani  e manganelle  per  gettare  dall’  una  all’  altra , ed  era  asserragliata  la 

• strada  in  più  parti.  E tanto  venne  in  uso  questo  gareggiar  fra’ cittadini , 

• che  l’iin  di  si  combattevano,  e l’altro  di  mangiavano  e beveano  insie- 

• me,  novellando  delle,  prodezze  runo  dell’altro  che  si  facevano  a quelle  bal- 

• taglie  • *®. 

La  parte  de’  popolani  leva  il  rumore,  tocca  a stormo;  le  vie  si  asserragliano 
per  impacciare  i cavalli,  nerbo  della  nobiltà  ; questa  assalgono  ne’  palazzi 
forlilìrati,  ne  espugnano  le  torri.  I genlilnondni  rincacciali  di  jioslo  in  posto, 
a grave  stento  possono  aprirsi  un  varco,  mentre  i vincitori  malmenano  i clienti 
e le  robe  de’  viidi,  profanano  il  tempio  del  Dio  della  pace  cogl’inni  della  vitr 
toria  fratricida.  Ma  appena  in  ranqiagna  aperta  può  la  loro  cavalleria  spiegarsi, 
i nobili  tornano  superiori  ; ricorrono  per  ajuto  ai  signori  castellani  o ad  altri 
paesi  di  egiial  fazione,  trattano  con  ipielli  come  potenze  riconosciute,  li  per- 
suadono a guerra  ; allora  bloccano  la  patria,  l’affamano,  e v’entrano  a forza. 
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alla  lor  volta  diroccando  od  osigliando  ; oppure  rientrano  a patti , o giurano 
paci  centenario , che  Ira  un  mese  saranno  violale. 

I popolani  di  Piacenza  nel  l:2iii,  espulsi  i loro  nobili,  si  allearono  coi 
popolani  di  Oemona,  i quali  aveano  tolto  a capitano  il  inarehese  Pallavicino; 
e questo  con  cento  cavalieri  e molli  bab»lrieri  delle  due  città  ruppe  i nobili 
fuoriLsciti.  Essi  l'anno  lega  con  quei  di  IJorgotaro,  di  Castelarquato , di  Fi- 
renzuola, e presentano  a Gravago  battaglia,  dove  lasciano  prigionieri  qtia- 
ranlacin(|ue  uomini  d'armi!,  da  ottanta  lauti.  I popolani  cremonesi  e piacentini 
escono  di  nuovo  in  armi , assediano  il  castello  di  llivalgario,  ma  non  possono 
espugnarlo.  .Vitine,  per  intromes.sa  di  Sozzo  (ioleoni  di  Pergamo,  si  riconci- 
liano coi  nobili , pattuendo  clic  questi  avessero  metà  de’  pubblici  onori  e due 
terzi  delle  ambasciale. 

1 vincitori  non  sempre  erano  moderati,  né  solo  momentanei  i danni;  c ncl- 
l’ ebrezza  del  trionfo  si  spingeva  la  città  a guerra  coi  vicini,  o nello  statuto 
s’ introducevano  mutazioni  non  per  utilità  comune,  bensì  per  corroborare  la 
parti!  trionfante:  ma  sicuilà  vera  non  si  trovò  mai,  restando  sempre  una  fazione 
malcontenta  e una  turba  fuoruscila , gagliardissimo  slruinento  ad  ogni  tenta- 
tore di  novità.  In  una  sola  volta  escono  dal  Cremonese  centomila  esigliati 
nel  l;2;2f>;  nel  {‘ìli  trecento  famiglie  da  Bologna,  composte  di  dodicimila 
peisone:  quando  Castruccio  nel  CtóB  osteggiava  Firenze,  per  ottenere  perdo- 
nanza  venivano  ad  olfrirsi  di  servire  contro  di  lui  ben  quattromila  Fiorentini, 
piccolo  resto  di  iiuelli  cacciati  vent’anni  prima  Non  durerà  mai  quieto  il 
paese  che  ha  molli  sbanditi,  i quali,  per  desiderio  della  patria,  per  la  bal- 
danza che  dà  il  non  aver  nulla  a perdere,  per  le  facili  speranze  che  sono  il  re- 
tarlo degli  esigliati,  movono,  praticano,  irritano  dentro  e fuori. 

Quindi  per  tutta  Italia  un  combattersi  da  terra  a terra,  e talvolta  per  ra- 
gioni si  frivole,  quanto  oggi  ne’ duelli.  Nomi  d’obbrobrio  ciascuna  città  aveva 
affisso  all’  avversaria , e da  ijucsli  cominciavansi  diverbj  che  terminavano  col 
sangue  '**.  Un  cardinale  romano  convita  l’andiasciatore  di  Firenze,  e udendogli 
lodare  un  suo  bel  catellinu,  glielo  promette;  sopragiunge  l'ambasciatore  di 
Pisa  che  del  cagmiolo  s’invoglia  aneli' esso,  e n'ha  promessa  eguale:  da  ciò 
discordia  e guerra  viva.  Una  secchia,  dai  Bidognesi  rapita  a quei  di  Modena, 
diede  soggetto  a guerra  e ai  poema  del  Tas.soni.  Un  catorcio  involalo  suscitò 
guerra  fra  Angbiari  e Borgo  Sansepolcro,  di  che  il  Tevere  andò  tinto  in  ros.so. 
Quei  di  Chiusi  combatterono  i l'erugini  per  l’anello  pronubo  di  Maria  Ver- 
gine, che  e.ssi  conservano  preziosamente,  e che  un  frate  avea  sotlrallob 

Quali  cronache  non  sono  piene  di  queste  rivalità  energiche  e clamorose,  e de' 
vergognosi  trionli  sopra  i vicini?  1 .Modenesi  assediano  Ponte  Ibcsolo,  o sman- 
tellatolo ne  involano  la  campana  che  pongono  nella  torre  maggiore:  un’altra 
volta  da  Bologna  iiortano  vie  le  petriere  e le  collocano  nella  cattedrale,  e voltano 
lo  Sculti!ima  su  quel  territorio  per  guastarlo.  Cenova  impone  a Pisa  di  ali- 
bassar  tutte  le  case  tin  al  primo  solajo:  o ancora  vi  stanno  sospese  le  catene 
strappale  a Porto  Pisano;  e .suiredifìzio  del  Banco  un  grifo  che  adunghia  l’aquila 
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e la  volpe,  simboli  di  Federico  I e di  Pisa , col  motto  GriphìU  ut  hat  angit, 
sic  hoslcs  Genita  frangi l.  AH’artX)  di  Galiono  in  Roma  era  attaccata  la  chiave 
della  porta  Salciccia  di  Viterbo,  ribellatasi  contro  il  senato:  i l'erugini  dalla 
vinta  FoIÌ},mio  asportarono  le  porte  sovra  il  carroccio  de’  vinti , e da  Siena  le 
catene  della  giustizia  che  collocarono  sovra  la  porta  del  podestà;  i Ijodigiani 
eternarono  (si  dice)  nelle  medaglie  imo  scorno  usato  ai  vinti  Milanesi  : questi 
faceano  giurare  al  podestà  di  non  lasciar  più  mai  ril'abbricarc  il  distrutto  Ca- 
stel Seprio;  Siena  imponeva  altrettanto  per  quel  di  Menzano,  i Novaresi  per 
quel  di  Biandrale. 

E fatica  persino  in  una  storia  municipale  il  seguitar  quelle  guerre  senza 
gloria , interrotte  da  paci  senza  riposo , varie  negli  accidenti , ma  uniformi 
negli  impulsi;  nò  noi  vogliam  dare  che  i lineamenti  c il  cai'attcre  generale  di 
queir  età.  Hrescia  slava  .sempre  in  armi  da  un  lato  contro  Cremona,  massime 
in  causa  delie  acipie  deH'Oglio,  dall’altro  contro  Bergamo  pei  disputati  confini 
del  lago  d'iseo  e della  vai  Canumica;  e avendo  essa,  come  dicemmo,  nel  1191 
aggiunto  al  suo  leiritorio  i castelli  di  Sarnico,  Calepio  e Merlo,  i Bergamaschi 
vollero  vendicarsene,  unendosi  ai  Cremonesi,  già  da  essi  ajutati  contro  i Bre- 
sciani. Subito  una  parte  e l’altra  si  prepara  di  alleanze,  e Pavia,  Lodi,  Como, 
Parma,  Ferrara,  Reggio,  Mantova,  Verona,  Piacenza,  .Modena,  Bologna  ven- 
gono contro  i Bresciani,  e assediano  i castelli  di  Tolgale  c Parlasco:  ma  i 
Bresciani,  capitanati  da  Biatla  di  Palazzo,  gli  affrontano  a Rudiano,  e li  met- 
tono in  tal  rotta  che  rimase  al  luogo  il  nome  di  Malamorte. 

I nobili,  che  aveano  in  mano  il  governo  di  Brescia,  istigati  dai  Milanesi, 
vollero  poco  dopo  spingere  a nuova  guerra  contro  i Bergamaschi  ; ma  il  po- 
polo svogliato  di  tanti  sagrilizj,  ritorse  lo  armi  contro  i nobili,  e sanguino- 
samente li  cacciò  di  città.  E.ssi  ricoverarono  sul  (àemonese , e formarono  la 
società  di  San  Fausto,  alla  quale  i plebei  opposero  un’altra  detta  Bruzella: 
e.  quelli  si  allearono  con  Cremona,  Bergamo,  Mantova,  questi  coi  Veronesi, 
e lungamente  agitarono  le  nimistà.  Altre  ne  mossero  il  119f)  Parma  e Pia- 
cenza , disputandosi  Borgo  Sandonnino  : e colla  prima  campeggiarono  Cre- 
mona, Reggio,  Modena,  Bergamo,  l’avia;  coll'alUa  i Milanesi,  Bresciani, 
Comaschi,  Vercellesi,  Novaresi,  Astigiani,  Alessandrini,  finché  l’abbate  di 
Lucedio  non  riuscì  a metter  pace.  Nel  1:2:25  Genova  Irovavasi  impegnata  in 
guerra  contro  gli  Alessandrini,  collegati  questi  con  Vercelli,  Alba,  Tortona; 
con  lei  Asti,  il  conte  Tommaso  di  Savoja,  le  due  Riviere,  i conti  di  Venti- 
miglia,  i marchesi  del  Carrello,  di  Ceva,  di  Cravezana,  del  Bosco,  tutti  i 
castellani  del  Garessio  e vai  di  Tanaro,  ed  altri  baroni  e capitani. 

Nel  1208  il  marchese  .Vzzo  d’Esle  coi  Ferraresi  del  suo  partito  e col  co- 
mune di  Ferrara  '*  combinava  lega  coi  Cremonesi  obbligandosi  a guardare , 
salvare,  difendere,  in  tutta  la  terra  e l’acqua  del  vescovado  e del  distretto 
loro,  neH'andare,  stare  e tornare,  tulli  gli  uomini  di  Cremona  nella  persona 
e negli  averi;  soccorrerli  a mantenere  o recuperare  la  loro  terra  contro  qual- 
sifosse  gente  o persona,  e nominatamente  Crema  e l'isola  Fulcberia  e le  terre 
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(li  qua  (lall'Adda  ; oirn'anno  andranno  al  servizio  di  Cri»mona  col  carroccio 
e coi  loro  cavalieri  e fanti;  e due  volte  l’anno  con  lutti  i soldati  e arcieri  della 
città  e del  vc.scovado  staranno  in  .senizio  loro  a spese  e danni  proprj  per  quin- 
dici priomi;  nè  partiranno  senza  licenza  de’  rettori  di  Cremona,  data  in  parla- 
mento 0 nel  consiglio  di  credenza.  I*a.ssati  (pici  giorni,  se  i Cremonesi  vo- 
gliano rifare  i danni  e le  spese,  dovranno  quelli  rimanere  quindici  altri  dì, 
ove  ne  siano  richiesti.  Altrettanti  opreranno  qualvolta  siano  richiesti  dai  rettori 
0 dai  consoli  o per  lettere  sigillate  del  comune  di  Cremona  ; e quindici  di  dopo 
l’avviso  movendo  col  carroccio  e altre  forze , al  piu  presto  si  metteranno  nel- 
l'esercito di  Cremona,  e a tutti  i nemici  di  questa  vieteranno  il  passo,  i soccorsi 
e ogni  negozio  sulle  lor  terre.  So  mentre  essi  campeggiano  in  servizio  di  Cre- 
mona prendono  alcuni  dei  nemici  di  questa,  li  daranno  a quel  comune  fra 
otto  giorni , salvo  il  cambio  se  sia  stato  preso  alcuno  dei  loro.  Ogni  anno  il 
podestà  0 console  delle  città  prelodate  giurerà  questi  accordi , e si  farà  ogni 
quinquennio  giurare  da  tutti  i cittadini  di  sopra  dei  (piindici  anni  e,  di  sotto 
dei  settanta. 

Le  gare  talvolta  componeansi  a giudizio  d’amici  o di  arhitri;  come  le 
differenze  tra  città  e vassalli  o {mimmi  si  comproraeth'vano  ne’  consoli  di 
giustizia  0 nei  .savj.  Oliando  poi  l’ire  iniìerivano  peggio,  m' altro  riparo  tro- 
vavasi,  soccorreva  quello  che  in  essi  tem]»i  era  iinivensale,  la  religione , che  tra 
le  barufli.!  privale , Ira  le  Pile  dei  comhaltenli  inviava  l’ inerme  sua  milizia , a 
sospendere  le  izze  fraterne  in  nome  del  Signore.  Ma  poiché  ognuno  era  per- 
suaso che  chi  non  otteneva  supremazia  rimarrchhe  all’ultima  oppressione,  le 
discordie  ben  presto  divampavano:  talvolta  nel  mentre  stesso  che  giuravasi  la 
pace,  un’occhiata  dispettosa,  un  molto  frizzante,  un  gesto  mal  interpretato, 
facea  di  nuovo  sguainar  le  spade. 

Le  gelosie  e le  gare  rinascenti  indebolivano  la  coscienza  dei  dovt'ri  da 
Stato  a Stato,  da  uomo  a uomo;  impedivano  si  consolida.sse  uno  spirito  pub- 
blico, fondamento  di  nobile  avvenire;  alla  patria  n^stava  tolto  di  valersi  dei 
migliori,  esclusi  perchè  guellì  o perchè  ghibellini;  consigliandosi  coll’ira  o col 
favore  anziché  colla  giustizia , non  si  cercava  il  più  giusto  e libero  governo , 
ma  il  trionfo  d’una  parte,  adoprandovi  mezzi  che  sovvertivano  la  libertà. 
Quel  continuo  .stuolo  di  fuorusciti , intenti  sempre  a governare  il  paese  da  di 
fuori  e con  passioni  malevole , toglieva  l’ abitudine  dell’  opposizione  legale  e 
dello  sviluppo  progre.ssivo  ; abituava  a non  regolarsi  dietro  a principj  ben  po- 
sati, a non  calcolare  l’andamento  dei  fatti  e la  sistemazione  delle  cose,  ma 
sempre  attendere  dall’esterno  avvenimenti  impreveduti,  e fidare  nelle  rivolu- 
zioni: funesta  abitudine,  che  gli  Italiani  più  non  doveano  disimparare. 

Nessun  momento  più  pericoloso  alle  franchigie  che  quello  d’una  vittoria. 
Inebriati  da  questa , i popoli  più  non  ravvisano  pericoli , e non  che  por  limiti 
a chi  li  guidò  al  trionfo , credono  acquisto  il  forlilicarlo  in  modo , che  possa 
impedire  un  nuovo  rialzarsi  dalla  fazione  avversa.  Ma  i mezzi  offertigli  a 
quest'uopo  facilmente  può  egli  convertire  a disastro  della  patria.  A Como  ri- 
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inasti  vincilori  i Uusca  nel  1283,  i tre  podestà  del  comune,  del  popolo  e della 
tafrlia  doininanle  ebbero  facoltà  di  stabilire , col  consiglio  di  savj  eletti , qua- 
lunque statuto  giudicassero  opportuno  alla  parte  d’essi  Ru.sca  e al  comune  di 
Como.  Rivalsi  i Vilani  nel  iK5,  il  podestà  di  questi  decretò  c.be  ogni  mese 
si  creassero  due  podestà  d'essa  fazione,  i quali  attendessero  all’ innalzamento 
di  questa  e alla  depressione  dei  Rusca  ; di  cui  si  abbattessero  le  insegne,  si  rus- 
sassero le  vendite  e le  donazioni , i loro  vassalli  e clienti  si  spogliassero  d'ogni 
diritto  acquistato  da  diciotto  anni  in  poi , s’annullassero  i giuramenti  fatti  a 
loro,  e se  ne  s(iuareiassero  le  torri  e le  abitazioni. 

Cuardiamoci  però  dal  giudicare  quei  subugli  colle  idee  d’un  secolo,  che 
reputa  primo  eiemenlo  di  felicità  il  riposo  ; e di  far  bordone  alle  patetiche 
esclamazioni  di  chi  non  sa  vedervi  che  ricchezze  sperperate,  e fratelli  uccisi 
da  fratelli.  Ciapricci  di  re,  puntigli  di  ministri,  guerre  dinastiche,  ambizioni 
napoleoniche  in  qualche  anno  scialacquarono  il  decuplo  di  sangue  e danaro, 
che  non  in  secoli  lotte  le  battaglie  de’  Comuni  italiani.  Le  quali  nelle  storie 
leggiamo  accumulate  cosi,  che  facilmente,  crediamo  continui  i macelli;  a la- 
cere le  lunghe  paci,  non  vogliamo  ricordarci  che  (pielle  guerre  linivano  in  un 
giorno  0 in  pochi  ; che  le  battaglie  riuscivano  sì  poco  sanguinose,  da  attirare 
le  beffe  degl’ inumani  politici  del  secolo  xvr,  i quali  vedeano  le  ben  diverse 
qui  recate  dagli  siranieri 

L’odierna  civiltà  strappa  alle  famiglie  un  figliuolo  sul  quale  vivono  padre 
e madre,  e lo  obbliga  a servire  la  società  per  un  prezzo  che  a pena  basta  al  so- 
stentamento, e ciò  negli  anni  suoi  migliori,  per  poi  dopo  molti  rimandarlo 
.senza  un  mestiere  e disusato  dalla  fatica.  I nostri  soldati  videro  Iremamio 
scuotersi  il  loro  nome  neH’urna,  che  dovea  decidere  qual  d’essi  lascerebbe  le 
occupazioni  c le  consuetudini  della  sua  gioventù , per  militare  in  causa  che 
ignora , sotto  capitani  che  non  conosce , obbedendo  come  una  macchina , e 
trattato  come  inferiore  agli  altri  cittadini.  Lontano  dalla  patria,  dai  cari;  molti 
si  logorano  perle  fatiche,  più  pel  tedio  c per  ribrama  dei  paterni  tetti.  Muore? 
è un  soldato  di  meno,  un  nome  di  più  sulla  lista  dei  morti.  Vince?  non  altro 
godimento  gliene  viene  che  ili  veder  trionfare  i suoi  capi , o forse  di  poter 
incrudelire  contro  i vinti.  K ferito?  lo  gettano  negli  spedali  a cura  di  medici 
principianti  o subalterni.  Finisce  la  sua  capitolazione?  torna  alla  famiglia 
avvezzo  al  bagordo,  al  prepotere,  al  non  far  nulla. 

.Allora  al  contrario  la  guerra  era  un  momentaneo  dovere,  un  episodio  della 
vita.  Ralla  fanciullezza  s’addestravano  agli  esercizi;  divenivano  soldati  quando 
il  bisogno  lo  richiedesse,  cessavano  appena  il  bisogno  finisse;  combattevano 
sotto  le  mura  della  patria  per  salvezza  de’  suoi,  o per  una  causa  ch’essi  aveano 
giudicala  migliore.  1 monotoni  patimenti  de'  quartieri  c delle  guarnigioni  non 
erano  conosciuti:  al  tocco  della  campana,  l’iiomo  piglia  le  armi,  ancora  am- 
maccale dalle  ascio  tedesche  o dal  brando  feudale  ; corre  sotto  la  bandiera 
della  sua  parrochia;  va  all’ assalto;  vince?  la  sera  stessa  o il  domani  torna 
alla  patria,  ostentando  i trofei  rapili  al  vinto;  ò ferito?  trova  ristoro  nella 
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prupi'ia  casa  ; niiiurc?  la  patria  il  c ompianpc , e ipiella  vpiieraKione  alimenta 
il  valore  detrli  altri,  c lenisce  il  lutto  di  quei  che  sopravvivono. 

Queste  guerre  faceano  soIVrire,  chi  il  nega?  ma  erano  inevitabili  nel  si- 
stema de’ piccoli  Stati)  e fra  taiili  elementi  eterogenei  che  conveniva  o assi- 
milare 0 svellere:  non  erano  frullo  della  liberta come  alcuno  si  piace  mo- 
strarle , ma  sfor/.i  per  conquistarla , ma  elfetti  del  non  possederla  intera. 
L'unirsi  (ìiielli  e (lliibellini,  Hepubblicanti  c Imperiali  a lenqiesta  e bonac- 
cia pel  pubblico  interesse,  concentrarsi  in  un  pensiero  generale,  subordinare 
le  personali  inclinazioni  a un  vantaggio  comune  ben  avvisato,  garantirsi  a vi- 
cenda in  imprese  che  riuscendo  devono  profittare  anche  a ipielli  che  le  iinpac- 
riaiio,  in.somma  il  iiatriotismo  qual  noi  l’intendiamo  eppure  noi  pratichiamo, 
poteva  sperarsi  da  gente  ancor  nuova,  da  passioni  non  ammansate?  poteva 
sperarsi  che  quegli  inesperti  conciliassero  la  libertà  coi  goveini  forti , se  noi 
sappiamo  far  noi  dopo  tante  misere  prove? 

Più  che  da  stizze,  nascevano  le  nimicizie  da  intelletto  acuto,  che  reca  a 
conoscere  il  meglio,  e dolersi  di  non  possederlo;  sicchù  nello  squilibrio  fra  i 
bisogni  e il  modo  di  soddisfarli,  l’uomo  contende  e s’afl'aticaj  nè  può  fare  che 
non  dia  d’urto  ai  vicini.  In  altri  tempi  unanimità  nazionale  sembra  la  quiete 
prodotta  dalla  comune  oppressione:  in  quelli  invece  ogni  uomo  pensava  ed 
operava  da  sè;  ingegnavasi  ad  un  line  ch’egli  nettamente  ravvisava,  e con 
mezzi  che  da  sè  sceglieva  ; c quell’agitazione,  l’esistenza  occupata  ne'  pubblici 
interessi,  il  dramma  continuo,  le  passioni  cozzanti,  le  quistioni  di  dirilto  e 
d’onore  più  che  d’interessi  materiali,  il  tendere  animato  verso  una  mela  sempre 
varia  ma  sempre  alta,  il  sollrire  per  un  oggetto  nobile,  il  trionfare  ne’  trionfi 
della  patria  o della  propria  fazione,  erano  parte  di  felicità. 

Mal  ci  apponiamo  ancora  quando  non  vediamo  in  queste  battaglie  che 
fraterne  rinite.  (ìli  stranieri  aveano  occupato  il  paese, 'sjiodestati  i natii,  e 
ridottili  a servi  o a plebe  senza  diritti,  mentr’essi,  col  nome  di  feudatarj  o 
di  nobili,  si  presero  i privilegi  e il  dominio  e i possessi  tutti,  e dichiararono 
nazione  se  medesimi,  l'er  noi,  cui  il  nascer  plebe  o patrizio  non  imporla  che 
qualclie  distinzione  nel  povero  simno  dei  volgari,  ha  del  ridicolo  e del  com- 
passionevole quel  combattersi  fra  i due  ordini:  ma  allora  signilicava  la  pre- 
valenza de’  forestieri  o de’  nazionali  ; se  i nostri  padri  dovessero  languir  sulla 
gleba  sudata  e non  posseduta;  se  il  signore  di  (piesta,  che  la  tenea  per  ragione 
di  conquista,  dovesse  potei'  fare  di  loro  ogni  sua  voglia,  sino  ad  ucciderli  per 
pochi  danari. 

Prevalgono  i popolani:  ma  la  parte  già  dominatrice  usa  forza  e astuzia 
per  reprimerli  e corromperli , e all’uopo  s’associa  colla  pidenza  forestiera  da 
cui  trae  l’origine  sua.  Col  procedere  del  conllitlo,  lo  scopo  ne  diviene  nien 
chiaro,  ma  iu  fondo  sussiste;  poi  ravvicinandosi  e innestandosi  i parliti,  nel 
nome  della  fazione  dimenticano  la  diversità  dell’origine,  e tutti  si  chiamano 
italiani. 

Ciò  non  toglie  di  deplorare  qnell’ assiduo  parleggiamento , le  cui  conse- 
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pipnze  norqiiero  alla  più  tarila  posterità.  Le  città  ^lardandosi  con  odio  e 
sospetto,  non  si  poterono  mai  accordare  in  una  federazione  di  utilità  universale 
e comune  difesa  ; le  scissure  interne  producevano  lotta  anche  nell’alta  politica, 
ambi  i contendenti  sapendo  di  trovare  un  appog:gno  esteriore;  alla  fine  quasi 
dapertiitto  la  parte  popolare  ebbe  il  sopravvento,  e meno  esperta  delle  faccende 
pubbliche,  ombrosa  per  natura  sua,  e troppo  occupaUi  per  applicarsi  al  pubblico 
rcfrgimento,  rimetteva  l'uso  delle  proprie  forze  c l’esercizio  de’  proprj  diritti 
al  valore  del  più  prode  o al  senno  del  più  avveduto;  e cosi  le  tirannie  vennero 
eredi  delle  comunali  libertà. 

Altre  fami;rlie  non  aveano  mai  perduto  i possessi  aviti , anzi  gli  estende- 
vano, c massime  quelli  compresi  nella  disputata  eredità  della  contessa  Matilde; 
poi  nelle  guerre  parteggiando  roH’ìmperatore,  ne  ottenevano  privilegi  e im- 
munità, e diventavano  feudatari,  lil’ imperatori,  elle  da  principio  avevano 
favorito  i Comuni  a popolo  contro  i signori  feudali,  dacché  li  videro  ingigan- 
tire trovarono  di  loro  conto  spalleggiare  i nobili  liberi,  contrappcso  alla  po- 
tenza cittadina,  c scolte  disposte  sul  loro  passaggio.  Altri  s’ erano  conservati 
indipendenti  negli  aviti  castelli,  massime  se  piantali  fra  i monti,  e cercavano 
acquistare  .sulle  vicine  città  il  dominio  che  un  tempo  vi  avevano  tenuto  i conti: 
tali  erano  i marchesi  del  Monferrato  e di  Estc,  i più  poderosi  dell’Italia  set- 
tentrionale, ingranditi  dal  Barbarossa  come  suoi  fedeli. 

Nella  marca  Trevisana,  ove  le.  estreme  falde  dell’Alpi  eie  colline  Euganee 
si  .sporgono  in  mezzo  a liete  campagne  e città  fiorenti,  dalle  ben  munite  alture 
i signori  poterono  continuare  a tener  una  mano  sopra  le  città , nelle  quali 
fabbricarono  anche  palazzi,  somiglianti  a fortezze.  Tra  queste  famiglie  erano 
prevalsi  iSalingiierra  di  Ferrara,  i Camposampioro  di  Padova,  i riuelti  d’Uste, 
gli  Ezclini  da  Bomano.  Gli  Ezelini  disccndeano  da  un  Tedesco  passato  in 
Italia  con  Corrado  11 , e infeudalo  delle  terre  d’ Onara  e Romano  nella  marca 
di  Treviso:  colle  violenze  e l’abilità  crebbero  i suoi  discendenti,  costituitisi 
corifei  della  parte  ghibellina  là  intorno,  imparentatisi  di  voglia  o di  foi7a  con 
grosse  famiglie,  ed  alleatisi  con  Verona  e Padova.  A fronte  a loro  stavano 
gli  Estensi,  di  famose  ricchezze,  e parenti  di  quei  Guelfi  che  vedemmo  do- 
minare in  Baviera  e Sassonia,  donde  la  parte  guelfa  nell’alta  Lombardia 
prese  il  titolo  di  marcbesca.  Padova  gli  aveva  obbligati  a giurare  la  loro  città, 
lasciar  deserta  la  ròcca  d’Este,  e porsi  sotto  la  protezione  del  popolo  che  i loro 
padri  aveano  calpesto;  e spesso  chiamali  podestà  c capitanei,  aH’ombra  repub- 
blicana ricuperavano  la  primazia,  perduta  dall’ aspetto  feudale. 

Ferrara,  sobbalzala  dalle  fazioni,  diede  nel  1208  il  primo  esempio  di  signo- 
ria col  domandare  a principe  il  marcliese  d’Esle,  conferendogli  pieno  arbitrio 
di  fare  e disfare  leggi,  paci,  alleanze,  guerre.  Ne  fu  tocco  al  vivo  Salinguerra 
di  Torello , primario  in  Ferrara  e caporione  de’  Ghibellini , e ne  originarono 
baniffe  e .sangue,  e avvicendate  espulsioni,  e ripetuti  e sempre  falliti  accordi, 
sinché  rimase  convenuto  che  tra  i due  emuli,  ossia  tra  le  due  fazioni,  restassero 
artiti  gli  uffizi  della  città  ; il  marchese  non  potea  venir  a Ferrara  che  con  un 
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determinalo  numero  di  seguaci , e Salinguerra  (fli  usciva  incontro  con  tutta  la 
nobiltà  guelfa  e gliihcllina,  e si  celebrava  un  cortese  banchetto 

Anche  altrove  questi  signori  si  facevano  guerra  dall’un  all’altro,  onde, 
preponderare  nelle  città  del  contorno,  che  pertanto  piegavano  ad  infelice  oli- 
garchia, turbala  da  incessanti  dissidj,  spesso  prorompenti  in  guerre  guerreggiale. 

Tra  queste  li  trovò  Ottone  IV  quando  scese  dall’ Alpi,  e sperava  che  i Guelfi 
r appoggerebbero  per  l’origine  sua  e pel  favor  papale,  mentre  i Ghibellini 
non  gli  avrebbero  negato  favore  come  a re  di  Germania.  Bappaciò  egli  infatti 
molti  discordi,  e singolarmente  Ezelino  da  Romano  con  Azzod’Esle;  ma  poco 
durò  la  costoro  benevolenza , e Guelli  e Ghibellini  si  brigavano  delle  proprie 
pretensioni,  non  già  deH’imperatore,  cui  non  favorivano  se  non  in  quanto  he 
sentissero  bisogno. 

Pure  egli  fu  accolto  a festa  dai  tanti  nemici  della  Gasa  sveva;  Innocenzo  III 
gli  mosse  incontro  sin  a Viterbo,  e lo  coronò;  ma  breve  fu  l’armonia.  Già  iso» 
l'arroganza  tedesca  stomacava  i Romani,  che  ebbero  una  delle  solite  abbaruf- 
fate in  città,  dove  perirono  molti  cavalieri  ; un  grosso  di  cardinali  manlenevasi 
ostile  ad  Ottone,  il  quale  coll’eredità  della  contessa  Matilde  pretendeva  revocare 
alla  corona  Viterbo,  Monteliascone,  Orvieto,  Perugia,  Spoleto,  donali  alla  santa 
sede,  e che  militarmenb!  occupò.  Certo  l’avranno  istigato  i giureconsulti,  in- 
defessi apostoli  della  sovranità  imperiale:  e quando  il  papa  gli  rammentò  le 
promesse  e il  giuramento,  rispose  che  un  giuramento  anteriore  lo  obbligava  a 
ricuperare  all’  Impero  quanto  ne  fosse  stato  distratto  ; favori  la  famiglia  Pier- 
leoni , ghibellina  arrabbiata  ; investi  la  marca  d’Ancona  ad  Azzo  d’ Este  in 
nome  proprio,  non  in  nome  del  papa  ; per  fare  smacco  a Federico  di  Svevia 
entrò  nella  Puglia  pretendendovi  la  primazia  imperiale,  ed  alleassi  co’ generali 
tedeschi  che  colà  erano  rimasi.  Papa  Innocenzo  vide  imminente  qucH’aggre- 
gazionc  della  Sicilia  coll’Impero,  alla  quale  sempre  crasi  opposto,  e viepiù  pe- 
ricolosa perchè  fotta  dal  capo  de’  Guelli , i quali  lo  secondavano  per  odio  agli 
Hohenstaufen ; nè  trovando  altro  riparo,  scomunicò  l’imperatore:  ma  questo  <2)o 
prosegui  la  conquista  nella  Puglia , ed  accingevasi  a passar  in  Sicilia. 

Se  non  che  ranatema  aveva  sommossa  la  Germania;  la  morte  di  Beatrice 
sua  moglie  lentò  i legami  che  a lui  univano  la  fazione  ghibellina;  intanto  il  papa 
era  riuscito  a .sottrarre  dai  custodi  tedeschi  Federico  di  Svevia , e a grande 
onore  accoltolo  in  Roma,  colla  sua  benedizione  c colle  sue  galee  l’inviò  a Ge-  tìi2 
nova.  Il  giovine  reale,  bello,  colto,  attraente  per  l’ingegno  non  meno  che  per 
le  agitazioni  della  prima  sua  età,  attraversò  la  Lombardia  procacciandosi  amici 
coH’afi'abilità  e colla  munilicenza , pur  sempre  contrastato  dalle  città  guelfe, 
memori  del  Barbarossa:  il  marchese  d’Este  suo  cugino  sotto  buonsPscorta  pel 
lago  di  Como  lo  convogliò  a Coirà,  il  cui  vescovo  fu  primo  a salutarlo  re  di 
Germania.  Ottone,  poco  atto  a guadagnarsi  i cuori,  avea  dovuto  uscire  dalla 
Puglia  senz’altro  lascian'i  se  non  raceomandazioni  di  fedeltà  calde  e poco 
sentite;  a Lodi  convoim  le  città  lombarde,  ma  non  vennero  se  non  le  dichia- 

Ca^’TÙ  , Si.  degli  ftaliani.  Tom.  Iff.  3o 
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rate  amiche  di  Milano , la  quale  Umevati  iwi  luì  per  a.slio  coiilru  gli  Svevi. 
Laonde  nessun  frullo  raccolse,  nè  le  fazioni  sospi'sero  il  coinballersi  ; pe.ggio- 
rando  anzi  per  le  Selle  religioso  allora  pullulanli,  e che  logoravano,  la  polcnza 
clericale,  avvezzavano  a non  curar  di  scomuniche,  e conculcavano  il  dogmi 
deH’aulorità.  Venezia  osleggiò  l*adova  che  voleva  precluderle  il  commercio  di 
terraferma;  Milano  corahallè  con  F*avia  e co’  marchesi  del  Monferrato,  i Mq- 
laspini  della  Lunigiana  con  Genova , questa  con  Venliniiglia , i Carraresi , i 
signori  di  Montemagno,  i Porcaresi  contro  Pisa,  i Sanminialosi  contro  Porgo 
Sanginnesio , i Salingueri'a  con  Modena  ; Lucim  non  cessò  mai  guerra  a Pisa, 
e fabbricalo  il  caslcl  di  Colone  in  vai  del  Serchio,  pose  palio  ai  nuovi  abitatori 
che  non  contraessero  parentela  o aderenza  coi  Pisani  : la  rivalità  do’  UuondeP 
monti  cogli  Amidei  fe  sentire  primamente  in  Firenze  i nomi  di  Cuelli  e Chi- 
bellini. 

Ottone  avea  procurato  chetar  la  tempesta  suscitatagli  in  Germania,  fin  col 
sottomettersi  al  giudizio  degli  stali  ; ma  tale  debolezza  cn;bbe  ardire  ai  mal- 
contenti: quando  poi,  marciato  a'  danni  del  re  di  Francia,  fu  si'onfìito  e vólto 
in  fuga  a Bovincs,  scadde  d’ogni  credilo,  e si  ritirò  ne’ suoi  Stali  eredilarj, 
talché  Federico  di  Svevia  fu  di  nuovo  coronato  re  di  Germania  ad  Aquisgrana. 
Secondo  il  convenuto  con  Innocenzo,  questi  confermò  tutte  le  prerogative  e i 
possedimenti  della  sedo  romana,  promise  recuperarle  dai  Pisani  la  Sardegna  e la 
Corsica,  e ceziere  la  Sicilia  appena  divenisse  imperatore  : condizione  che  il  papa 
esigeva  come  nuova  garanzia  all'indipendenza  d'Italia,  troppo  minacciata  se  un 
suo  re.  fosse  anche  capo  dell’ Impero.  A Federico  aveva  egli  sposata  Costanza 
d’Aragona,  sua  pupilla  anch’essa  ; e avendo  collocato  sul  trono  un  allievo  della 
santa  sede,  poteva  a (piesta  sperar  pace  e nuova  giandezza  : eppure  allora  si 
rinnovò  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impero.  Prima  di  divisare  la  quale , 
giovi  por  mente  alle  nuove  armi , di  cui  l’uno  e l’altro  venivano  accinti  al  se- 
condo duello. 


(<)  La  leUera  dUonocaiuo  III  é iBiporUalUiima  oanoicarr  le  pr^Utuionl  e il  modi»  di 
vedere  della  aanla  »ede.  fìegetia  Imperii^  nota  20  e seg. 

(2)  Nel  4100  Lguccione  vescovo  di  Yerrelli,  con  un  legbo  che  teneva  In  roano,  in>eikli' 
gli  uomini  di  niella  del  monte  Tiaz^u  come  feudo,  a palio  che  ipiei  di  loro  che  vogliano  aiu- 
tarvi devano  ciascuno  far  fedeltà  a maniera  di  vassallo-,  poi  mns^dit  e femmine  possiedano  essa 
terra  ftocbé  vivono , indi  abbiano  podestà  di  venderla  Ira  s«'! , ma  non  a cbl  non  sia  abitante 
di  esso  luo9>.  11  vescovo  permette  che  godano  in  esso  monte  i buoni  usi  die  gode\ano  da  aulico 
in  Biella  ^omnibus  bonit  usa,  quo*  crani  usi  habtre  in  loco  Dugellc  in  reicri  IcmporcJ  ; onde  rimette 
i bandi  che  egli  soleva  avere  in  essa  Biella,  salvo  i seguenti:  spergiuro,  aiiultcrio,  furto,  omi- 
cidio o ferita,  pesebe  e caccio.  Essi  uomini  dovano  aalin:  quel  monte,  edllicarvi,  non  impedire 
che  il  voscoio  >1  salga  eoo  suo  seguito;  ma  egli  non  \i  (mrrà  caslellauo  se  non  con  loro  con- 
senso.  Mull.ìtkba,  Si.  di  lìiella^  pag.  56. 

Rongiovnnni,  nunzio  del  vescovo  di  Vercelli , imponeva  che  l possessori  di  un  tal  manso 
portassero  ogni  anno  le  olive  che  fossero  necessarie  per  la  domenica  delle  Palme,  e metà  del 


Digitized  by  Google 


MOTE  AL  (’.AP.  LXXXVIII.  Sii') 

cfisvia,  ed  empire  metà  delle  (ofiU:  e quei  deU'alLro,  portare  Taltra  metà  del  crMina,  ed  empire 
il  resto  de'  fonti,  e far  il  fuoco  a Natale  c a Santo  Stefano,  f scuoterlo  alla  Candelora  e al  aab* 
bato  santo.  jHofmm.  Misi.  po/nVr,  Chart.  ii.  1291, 

Gualterio  vescovo  di  Lunl  nel  1200  questi  patti  faceva  agli  uomini  di  sua  {giurisdizione.  Se 
molti  siano  consorti  In  un  villaggio,  ed  uno  o più  facciano  tradimento,  sleno  prixall  d’esso 
villaggio,  ed  apra.sl  al  loro  eredi;  o se  non  n'abbiano,  vi  snitentrino  i consorti.  Se  alcuno 
lardi  due  anni  il  lUlo  o livello,  paghi  il  doppio,  oppure  sia  privato  deirenle  per  cui  paga. 
Nessuno  acquisti  ca-sa  o campo  o vigna  senza  istromento.  Se  alcuno  depone  querela  contro 
un  altro,  anticipi  quattro  lire  imperiali  al  giudice  o ai  consoli;  e questi  non  ricevano  più  di 
sedici  danari  per  lira  , da  pagarsi  da  chi  perde  la  causa.  Così  determina  il  prezzo  degli  atti 
nolarill.  Se  alcuno  mena  moglie,  non  dia  come  antefatto  più  d'un  terzo  della  dote.  Nessuna 
vedova  ai  mariti  durante  il  lutto,  ecc.  hi,  1203. 

(3)  Lrpo,  Cod.  dipi.  toni,  ii  pa.ssim  ; Roi^chetti,  Mm.  stor.  della  dUà  e chiesa  di  Bergamq, 
cap.  IV.  p.  27. 

(4)  El  sfa  dvUe»  Mèdhiani , qwr  téniiorìo  frium  milUariarum  sr/ra  eitikUewi  couUjUa  /ittrai , 

i<m04  laUfuc  «Im  stm*  eaywdtf.  Aaai  dueatus  Airfaiiir,  marekionaiu*  MariàeMuuM,  comiMus  Seprii, 
eomi/aius  Paraòiapi,  «S  eemiMu  Lmri,  qui  oimet  fwui  demastfri  Moriei  larram  Mam  ttmptr 
iemsenuU  sttfU  sel^joeii  tt  servi  ptrpeiui  civUeU*  Uediolani.  Galv.  Funiu,  Manip.  Onrum. 

(5|  Breve  latoria  dell'origine  t fondazione  della  cUtà  del  Borgo  di  Sansepolcro,  per  ALBSSiAnao 
CioaACCi,  1636.  Tutti  quegli  sturici  del  s<>colo  vvi  e xMì  non  iulendonu  nulla  degli  ordìnaroenli 
municipali;  pure  aveano  sottocchio  carte  che  poi  .si  smarrirono,  e tradizioni  non  ancora  spente. 
In  tutu  vedi  una  città  che  si  redime  dai  conti,  compra  privilegi  dagli  Imperatori,  abbatta  i culel- 
laui  vicini,  1 quali  poi  venuti  In  città,  vi  portano  reste. 

(6)  Ei  nimc  iste  cornee,  consors  H conscius  mie, 

Ille  patena  princeps,  sub  quo  romana  tecuris 
Italia  pimire  reos,  de  more  vetusto, 

* DebuU  iujustitia,  rietrici  cogUur  urbi 

Et  modieus  servirg  cUosu,  nuUoque  relicto 
Jure  tibi,  dominica  metuit  mandala  sup^ba. 

GLavaio,  Hb.  tu. 

(7)  Nei  jlfonMm.  Hist.  jìotrke,  Chart.  i.  708.  807.  863.  910. 

(8)  Berioldus  prineeps  /iquilga  est  amlentus  evm  Poéasmis , si  factm  est  paduanus  dvis:  et  in 
eittadinantia  firmitalem  et  signum  feeit  de  sua  camera  quadan  m Aidua  adificari  palaiia , et  se 
poni  fedi  rum  alUs  dtibus  Padaa  in  cotiam  she  dutiam.  Tustc  quoque  isseepit  mittere  , et  adhue 
mitUt  Kodde  oami  armo  de  j«ds  melioribus  militibus  duodedm , qui  Jurant , in  principio  potestaria 

, praeepta  H segussida  potostads  pra  domimo  pnkiareu  et  «km.  Qvmì  videns  fUtrentit  et 
òelunensis  episcopus,  fedi  et  ipse  «imi/i7er,  non  tamen  in  quanlitatc  eodem.  Rolandimo. 

(9|  Savioli,  /fnn.  bologn.  i.  dipi.  CLVl. 

(10)  Dalle  storie  bologneri  ricavlano  ehe  net  1123  1 conaeU  col  veaoovo  ricevono  In  prote> 
zione  I castelli  di  Rudiliano,  Sanguinata,  Cavriglia;  nel  1131  quei  di  Nonantola  come  cittadini 
d'una  delle  quattro  porte,  ed  hmI  giurano  fare  due  spedizioni  alfanno  fin  ai  confini,  una  con 
cavalli,  Poltra  pedoni;  nel  1144  quel  di  Bavlgnano  e Cetota  al  fanno  cittadini,  cedendo  la  ròcca 
e la  curia;  nel  1137  quei  di  Montevegiio,  Morelo,  Caoeto  giurano,  obbligandosi  militare  pel 
Bolognesi  anche  contro  Plmpero:  nel  4161  i costelli  di  Bedolo,  fiattidUlo,  Gesso,  Trifane,  giu- 
rano obbedienza  al  popolo  maggiore  e minore  di  Bologna,  e pagargli  11  fitto  e il  feudo  eoe. 

(1 1)  • Et  che  nullo  nobile....  undunqu?  sla,  po.ssa  u debbia  in  alcuna  cauza  criminale  in  alcuna 

• Corte  contro  alcuno  di  popolo  rendere  testimonia,  e ac  la  rendrà,  la  testimonia  non  vaglia, 

• ne  legna  ipso  Jure , el  Roadimepo  sia  eondaonaU>  dal  capitano  del  populo  da  lire  x.  in  lire 
« c.  ad  suo  arbitrio,  Statuti  di  Pisa,  tps.  '4  162.~£l  che  nullo  nobile  della  cita  di  Pisau  daltronde, 

• ad  Icmpo  d'alcuno  romore,  durante  lo  remore  ardisca  u presumma  d'cscire  con  orme  u sensa 

• arme  della  casa  In  de  la  rpiale  dii  abita  sulto  pena  del  avere  et  della  persona  a<l  arbitrio 

• del  capHatìo.  hi,  | 163. 
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02)  S/atni.  lib.  tu.  0.  ICft.  IGf).  statuto  170  (fe  cvnia  jxttfntium,  fa  il  raUloi^  delle  fami* 
glie  nobili,  ne  sub  velamtne  popularium  defendantur. 

(15)  Croniche^  iv.  7K.  — Al  Guelfi  rende  gitisiiiLa  per&lno  Voltaire,  dicendo  che  Timperalure 
noiUail  regner  sur  l' Italie  som  borrte  et  sans  partage  (Essai,  cap.  CO)  ; c chiania  Ì Guelfi  parUtam 
de  la  ]>apau4^^  ei  encore  plus  de  la  Uberté  (cap.  o2).  Guelfi  e Gliibellini  erauu  come  ì Tories  e 
Wigii.H  deirodierna  Ingbillerra  * bisogna  csselt  di  quel  )iarUlo,  e conser^  arlo  quaiìd'auchc  cambia  ; 
i Tories  del  Ì8i5  fecero  tutto  quello  die  vulcano  1 Wiglis  uel  1850.  <>où  i Guelfi  di  Firenze  di* 
vengono  faut«)ri  delf  Impero  e nemici  del  papa  ^ non  cambiano  nome,  jna  dicunsi  bianchi  e neri; 
Dante  era  guelfo,  come  testé  fu  tory  Koberto  Peci. 

Vedi  il  trattato  di  Bartolo  sui  Guelfi  e Ghibellini.  Ina  storia  de' Guelfi  e Ghibellini  nostri  sa- 
rebbe la  più  beila  spiegazione  delle  vicende  italiane. 

(Il)  Nelle  ifemorie  e docum.  per  serrire  alla  aioria  di  àttera,  voi.  tu.  p.  -17,  leggesl:  Orlon* 
dinas  ttoUirias^  /iltua  domini  Lanfranchi^  et  Chete  filma  Lamberti^  aindici  et  procuralorca  Imminutn 
partia  gMlfir^  earum  terra....  volenlca  ae  et  alioa  eomm  partis  ab  crron*  tramile  revocare^  et  La* 
eanam  dntniem  recognoacere  lamquam  eorum  matrem , et  ad  hoc  ut  iota  prot'ineia  vallia  ^^mbnta 
(vai  di  Nievule)  bonum  alalum  «or/iofar,  promiaenmt  ei  eomvemarunl....  quod  ipai  H adii  torum  partia 
guelfa  de  dietìs  eommunitalibua  perpetuo  erunt  in  devotiotie  Lucani  eommunia  ete. 

In  Milano  II  colore  de'  Guelfi  era  II  bianco,  de'  Ghibellini  il  rosso,  in  Vaiiellina  i Guelfi  por 
Invano  piume  bianche  alla  tempia  destra  e un  fiore  airorecdiio  destro  ; i GhihdUui  piume  rosse 
o un  fiore  alla  sinistra.  Tutti  i palazzi  di  Firenze  hanno  merli  (piadrali.  eccello  uno.  Brescia 
nel  1212  avea  (re  podestà,  detti  da  tre  fazioni. 

(15)  .Non  s'atUeu  fede  né  a comun  nè  a parte, 

Uie  Guelfo  e Ghilielliiio 
Veggio  andar  pellccrino, 

K dal  prliicl|M»  suo  esser  deserto. 

Misera  Italia  t tu  Fhai  bene  esperto 
Che  in  te  non  è latino 

C.he  non  strugga  II  virino  ' 

Quando  per  forza  c quando  per  mal  arie. 

Gbsziolo  cnncflliere  bolognese  nel  4220. 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e 1*1111  Paltro  si  rode 
Di  quei  die  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

('.erra,  misera,  intorno  dalle  prode 

tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Darti,  Purg.  vi. 

Benché  non  fos.sero  costanti  nel  parteggiare , offriamo  alquanti  dei  nomi  che  tMumeano  le 
fazioni  in  varie  città: 

Guelfi  Ohibellimi 


Milano 

Torriani 

Visconti 

Firenze 

Neri 

Bianchi 

Arezzo 

Verdi 

Secchi 

Genova 

Rampini 

Mascherati 

Grimaldi  e Fieschi 

Dnria  e Spinola 

Como 

Vilani 

Busca 

IMstnJa 

CanceUicri 

Pancialichi 

Modena 

Aigoni 

Crnsolfi 

Bologna 

Scaechesi  (Geremei) 

Maìtraversi  ( Lamliertazzl  ) 

Verona 

San  Bonifazio 

Tegio 

Piacenza 

Cattanei 

Landi 

Pisa 

Pergolini  (Visconti) 

Raspanti  ( Conti  ) 

Boma 

Orsini 

Savelll 

Siena 

Tolomei 

Sallmbeni 

Orvieto 

Mal  corini 

RdTati 

Asti 

Solari 

Hot  ari 
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A Roma  1 due  fratelli  Stefano  c Sdarra  Colonna  erano  capi)  uno  del  Guelfi,  i'altro  de'Ghi* 
bellini.  Inoltre  erano  emuli  nelle  varie  cillii,  senza  .star  saldi  a una  parte  sola,  Beccarla  e Lau- 
go.sro  in  Pavia;  Tomiclll  e Cavalaz/i  o Drusali  in  Novara;  in  Ferrara  Salinpucrra  e Adelardl; 
in  Vercelli  Avvocati  e Tizzoni;  in  l.odl  Vignali  e Vistarinl;  in  Genova  Doria  e Adorni;  In  A&U 
Isnardi  e Gottuari;  in  Perugia  Oddi  e Rogiloni;  In  Bergamo  Suardl  e CoUeoni,  Boogi  e UivuU; 
In  Brescia  Casalalla  e Bruzella  ; in  Perugia,  Bettoua,  Assisi  la  parte  di  sopra  e quella  di  sotto  ; 
in  Padova  ('orrara  e MacnrufTo;  in  Sicilia  Paliz/i,  \lagona,  Vcntimiglla,  ChiaranionU;  in  Ravenna 
Polenta  e Ragnacavalln;  in  Imola  Mendoll  e Brizi;  in  Faenza  Alanfredi  e Acarìsl;  in  Uimini  Gom* 
bacar!  e Anmdei  ; in  Fori!  OrdelafR  e Galboli;  in  Cesena  Righizzl  e Popolo;  in  Songemlulano 
ArdinsMli  e Salvucei;  in  Sanse|K>icro  Oraziani  e Gnracci  contro  Pictii  o Righi;  in  Actiui  i Blesi 
• I Bellingeri ....  A Savigliano  erano  ghihelRnl  I Cambiano,  I Solert,  I Calalerl;  in  Alba,  capi 
dei  Guelfi  1 GrafEognini;  e coal  via. 

(Ifi)  G.  ViLLASi.  V.  9.  — In  diebus  indi  vidi  plusquam  titdnquies  expuhos  dare  milUes  de  Papia^ 
fM'a  popultu  fortior  iUis  trai.  Vimtuia,  CJtron.  Adente y cap.  vili,  Ber.  it.  Serip.  xi. 

(17)  q^on.  Adente,  cap.  xvii.  — Sayiou,  Ann.  bologn.  ad  ann.  G.  Villam,  ix.  213. 

(18)  Olcevaoai  i Sanasi  11  popolo  più  orgoglloeo  della  Toecana  e vendicativo,  di  malafede  1 
lomognuolì,  volubili  e impazienti  1 Genovesi,  i Milanesi  pacchioni ecc.  Sau  Bernardo  nel  1132 
scriveva:  Quid  tam  nolum  savulit  quam  protervia  ei  fadus  Romanorum ? gens  intueta  pad,  tmmdiui 
OMtueta , gens  immitìs  et  intradabilU  usque  adhitr  , subdi  nesda  nid  quum  non  vald  residere.  De 
eonaiderotlone,  iv.,  2.  BaaU  legger  Dante  per  raccorvi  ingiurie  contro  ciascuno  dc^  noetrl  popoli. 

(19)  Avverti  la  dUUnzione  tra  l Ferraresi  e il  comune  di  Ferrara.  Ant.  Edend,  pari.  i.  c.  39. 

(20)  li  carroccio  di  Cremona  chiamavasi  G^jardo  ; quel  di  Padova , Berta  ; quel  di  (Parma, 
Regoglio  ecc. 

(21)  Vedi  spesso  il  Machiavelli,  che  dice  come  le  guerre  prima  de' suol  dì  «si  cominciavano 
•enza  paura,  traltavonsi  senza  pericolo,  finivansi  senza  danno  •;  IUj.  v.  Anche  il  Guicciardini 
dice  la  baltnglia  del  Taro  • memorabile,  perchè  fu  la  prima  che  da  lunghissimo  tempo  in  qua 
si  combattesse  con  occislone  e col  sangue  In  Italia  «.  E più  umanamente  il  buon  Muratori  narra 
d'una  battaglia  del  1469,  Importante  «ma  con  uccisione  di  pochi,  perché  in  queliti  tempi  gli 
Italiani  faccano  guerra  non  da  barbari  ma  da  cristiani , e davano  quartiere  a clUuuque  dob 
potendo  resistere  si  arrendeva». 

(22)  CAnm.  Ftrrarùr,  Ber.  tt.  Scrip.  vili. 
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CAPITOLO  LXXXIX. 

Frati  — Eresie  — Patariai  — Inquisizione» 

All’autorilà  ponlilizia  davano  j^raude  appoggio  i rrali.  Benedellini,  Agosti- 
niani, Basiliani  continuavano  a pregare,  studiare,  cantarci  conservar  libri  e 
monumenti;  gli  austeri  Certosini,  i mistici  Carmelitani,  i caritatevoli  Trinilarj 

0 del  Riscatto  (istituiti  da  san  Giovanni  di  Matha  gentiluomo  nizzardo),  ed 
altri  monaci  fondati  in  quei  tempi,  si  estesero  in  Italia;  e raassimeggli  ope- 
rosi Cisterccsi,  qui  portati  da  san  Bernardo,  oltre  l’ opere  dello  spirito,  molto 
giovarono  a ridurre  a fertilità  stagni  e valli,  principalmente  nel  Milanese  e nel 
Lodigiano. 

Alcuni  Milanesi , trasportati  prigionieri  in  Germania  nelle  gueri'e  eoH'lm- 
pero,  disingannati  del  mondo,  fecero  voto,  se  rìcuiierassero  la  patria , di  de- 
dicarsi a speciale  devozione  di  Maria.  Resi  alla  terra  natale,  istituirono  l'oV- 
.rzoo  dine  degli  Umiliali,  vivendo  ciascuno  nella  propria  rasa,  ma  solinglii  e in 
opere  sante,  avvolti  in  seyone  cinericcio.  Crebbero,  e compra  una  casa,  vi 
si  congregavano  la  festa  a salmeggiare  e ad  opere  di  pietà  ; è sull'esempio 
de’  mariti , anche  le  donne  si  ritrassero  in  devozione  e lavoi'i.  Avuta  da 
san  Bernardo  una  regola,  gli  Umiliati  si  separarono  dalie  mogli,  ed  oltre  gli 
iillìzj  spirituali , procacciavano  nel  laiiifizio  e nella  mefcaliira  ; indi  il  bealo 
Giovanni  da  .Meda,  che  li  piantò  a Corno,  perfezionò  l'istituto,  promovendo 
alcuni  alla  dignità  sacerdotale,  e mettendo  a cia.scuna  casa  un  preposto.  Cosi 
si  estesero,  e col  trallìco  e col  lavorio  dei  panuilani  arricchirono  l’Ordine  e il 
paese.  .Alla  quale  società,  che,  a parte  la  devozione,  potrebbe  servir  di  mo- 
dello a quelle  che  propongono  e non  sanno  effettuare  gli  odierni  Socialisti , 
aggiungiamo  quelle  che  un  buon  romito  di  l’arma  raccolse  per  fabbricare  un 
ponte  sul  Taro  e custodirlo. 

• Silvestro  d’Osimo,  al  veder  morto  uii  uomo  bellissimo,  si  ricoverò  tutto 
a vita  di  spirito,  e nel  monastero  di  Monte  Fano  della  Marca  fondò  nel  1231 

1 Silvestrini,  presto  propagatisi.  L’anno  seguente,  sette  signori  liorentini, 
membri  d’una  confraternita  di  Maria  Vergine,  ebbero  in  visione  il  coniando  di 
rinunziare  al  mondo  ; sicché  distribuito  ogni  aver  loro  ai  poveri , coperti  di 
sacco  e di  cenere , e vivendo  d’ accatto , presero  il  nome  di  Servi  di  Maria , 
ed  apersero  il  primo  convento  sul  munte  Senario  appo  Firenze. 

1 frati,  oltre  portare  nella  comunione  dei  Fedeli  tanta  messe  di  preghiere, 
adempivano  molti  uffizj , oggi  attribuiti  all’autorità  amministrativa , c princi- 
palmente a curar  malati,  assistere  pellegrini,  assicurare  strade.  .A  Sant’Egidio 
di  Moncalieri  il  ponte  e l'ospedale  erano  affidali  a’  Templarj  ; ai  Yallombrosani 
il  Iragilto  sulla  Stura  presso  Torino;  ad  altri,  i passi  del  grande  e dei  piccolo 
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Sanbernardo;  (luelli  di  Sant’ Antonio  curavano  i inalati  di  fuoco  sacro,  quelli 
di  San  Lazzaro  i lebbrosi  ; i Trinitari  d’ogmi  aver  loro  faceano  tre  parti , una 
pel  proprio  mantenimento,  una  pei  poveri  e infermi , una  pel  riscatto  de’  Cri- 
stiani presi  da  Sararini.  Le  repubbliche  poi  se  ne  valeano  a servifri  grelosi; 
ambascerie,  custodire  danari,  riscuotere  dazj,  metter  paci:  il  comune  di  Man- 
tova lasciava  a loro  custodia  i libri  dei  decreti 

In  tanti  rami  ;fià  crasi  varialo  il  monachiSmo,  che  Innocenzo  Ul  decretò 
non  se  ne  introducessero  altri  ; eppure  sotto  di  lui  nacquero  due  Ordini  che 
flclissarono  i precedenti,  i Frati  Minori  e i Frali  Predicatori. 

Alla  mo;;lie  di  Pier  Bernardone,  alialo  neproziantc  d’.Assisi,  un  angelo 
comandò  andasse  a partorire  sulle  paglie  d’una  stalla.  Ivi  nacque  Giovanni,  il  «»a 
quale,  condotto  in  Francia  da  suo  padre,  s’addestrò  si  bene  nella  lingua  di  là, 
che  ne  trasse  il  soprannome  di  Francesco.  Balioso,  vivace,  gajo  compagnone, 
buon  poeta  tìn  ai  venticinque  anni,  allora  consente  alla  chiamata  di  Dio,  e va 
e vende  le  sue  merci  a Foligno,  porta  i danari  a un  prete,  e perché  questo 
ricusa  riceverli,  li  getta  dalla  finestra.  Il  padre,  che,  buon  mnssajo,  com- 
putava la  bontà  coll’alKichino,  lo  crede  scemo  della  mente,  e condottolo  innanzi 
al  vescovo,  lo  fa  interdire.  Giubilante,  Francesco  si  spoglia  nudo  nato,  se  non 
che  il  vescovo  gli  getta  addosso  il  proprio  mantello  ; e rinunziato  alla  famiglia, 
fa  adottarsi  da  un  pitocco,  veste  cenci,  e comincia  ad  esalare  in  prediche  l’e- 
snberansa  interna  della  carità , per  la  quale  si  lusinga  di  conquistare  il  mondo 
colla  piVdicasione  popolare. 

A Bernardo  cittadino  d’ Assisi,  suo  primo  discepolo,  che  gli  chiedeva  se 
abbandonare  il  mondo , rispose  : — Chiedilo  a Dio  • . Aperto  dunque  il  van- 
gelo a caso,  vi  legge:  Se  vmi  egserc  perfetlo , tendi  quanto  hai,  e ddllo 
ai  poveri;  lo  riapre,  e trova  : Non  portate  in  viaggio  oro  nè  argento  nè 
bienrrin  nè  lunim  o eiimioli  n bastone.  — Questo  io  cerco,  questo  de- 
sidero di  cuore. , quesl’ò  la  regola  mia  • , esclama  Francesco,  e.  gitta  quanto 
gli  restava,  eccetto  una  tunica  col  cappuccio  e una  corda  a cintura.  Cosi 
nel  mondo  inebrialo  di  ricchezze  e piaceri , esi.-e  predicando  la  jioverlà  ; nel 
mondo  dell’ira,  delle  superbie,  delle  guerre,  d’Ezelino  e di  Federico  11, 
va  a bandir  l’amore;  e attiratisi  undici  compagni,  si  sollomelle  con  loro  a 
rigide  penitenze  e a povertà  cosi  as.solnta , da  non  considerare  suo  nè  fabilo 
tampcH'o  0 i libri.  Dai  Benedettini  ottenne  una  rappelletta  nel  piano  d’Assisi,  izos 
detta  la  Poninneola , e rifabbricatala,  vi  pose  i fondamenti  del  suo  Ordine, 
che  intitolò  dei  Frati  Minori  per  umiltà , eleggendo  di  stare  fra  poveri , ma- 
lati, lebbrosi,  lavorare  per  vivere,  e mendicare. 

Rinnegala  affatto  la  propria  volontà , Francesco  diceva  : — Beato  il  ser- 
' vo,  il  quale  non  si  lien  migliore  quand’è  dagli  nomini  c.<allalo,  che  quand'è 
• preso  a vile  ; perchè  l’ uomo  è quel  eh’  egli  è avanti  Dio , e nulla  piu  • . 

All’  amor  suo  non  bastando  abbracciare  tutti  gli  uomini , lo  estende  ad  ogni 
creatura;  e va  per  lo  foreste  cantando,  e invitanilo  gli  uccelli  che  chiama 
fratelli  suoi , perchè  celebrino  seco  il  Creatore  ; prega  le  reiidini  sne  sorelle. 
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a cessare  il  pigolio  mentre  predica;  e sorelle  son  le  mosche,  e sorella  la  ce- 
nere Una  cicala  canta?  gli  è stimolo  a lodare  Iddio  ; alle  formiche  rimprovera 
di  mostrarsi  troppo  .sollecite  deH’avvenire  ; storna  dal  cammino  il  verme  che 
può  esservi  calpestato;  porta  miele  alle  api  nell’ inverno;  salva, le  lepri  e le 
tortore  inseguite;  vende  il  mantello  per  riscattare  una  pecora  dal  macellaio; 
il  giorno  di  Natale  voleva  si  porgesse  miglior  nutrimento  all'  asino  e al  bove. 
Anche  biade,  vigne,  sassi,  selve,  quanto  han  di  bello  i campi  e gli  ele- 
menti, per  lui  sono  eccitamenti  ad  amar  Dio;  e nell' orticello  d’ogni  con- 
vento de'  suoi  doveva  riservarsi  un  quadro  a’  più  bei  fiori , per  lodarne  il 
Signore®. 

La  piena  di  questo  affetto  spandeva  Francesco  in  poesie,  originali  come  lui 
stesso,  ove  niùna  reminiscenza  d'antichità,  ma  viva  effusione  di  cuore,  impeti 
d’amore  infinito':  fu  dei  primi  ad  usar  nelle  laudi  la  lingua  volgare;  e Irà 
Pacifico,  suo  allievo,  meritò  la  laurea  poetica  da  Federico  11. 

Vedendo  moltiplicali  i Minori,  Francesco  pensò  dettarne  la  regola;  e 
stando  sopra  tale  pensiero,  ecco  la  notte  gli  pare  aver  raccolto  tre  bricciole  di 
pane,  e doverle  distribuire  a una  turba  di  frati  famelici.  E temea  non  andas- 
sergli  perdute  fra  le  mani , quando  una  voce  gli  gridò  : — Fanne  un’ostia , e 
danne  a chiunque  vuole  cibo  •.  Fece,  e chi  non  ricevea  devotamente  quella 
particella,  coprivasi  di  lebbra.  Narrò  Francesco  la  visione  ai  fratelli  senza 
intenderne  il  senso;  ma  il  giorno  dappoi,  mentre  pregava,  una  voce  dal  cielo 
gli  disse  : — Francesco,  le  bricciole  di  pane  sono  le  parole  del  vangelo;  l’ostia 
è la  regola,  lebbra  l’iniquità  •. 

Ritiratosi  dunque  con  due  compagni  s’un  monte,  digiunando  a pane  ed 
acqua,  fe  scrivere  la  sua  regola  secondo  il  divino  spirito  gli  dettava  entro. 
Fissa  comincia:  — La  regola  de’  Frati  Minori  è d’osservare  il  vangelo,  vivendo 
in  obbedienza  senza  nulla  di  proprio,  e in  castità  >.  Chi  v’entrasse  dovea 
vendere  ogni  aver  suo  a profitto  de’  poveri,  e subire  un  anno  di  prove  rigorose 
prima  di  proferire  i voti.  Tutti  essendo  frati  minori,  gareggiavano  d’umiltà, 
e lavavansi  i piedi  un  all’altro  : i superiori  chiamavansi  servi  : chi  sa  un  me- 
stiere , può  esercitarlo  per  guadagnare  il  vitto  ; chi  no , vada  alla  busca , ma 
non  di  danaro.  Neppur  l’Ordine  può  possedere  altro  che  il  puro  necessario. 
Prendano  in  ispecial  cura  gli  esuli,  i mendicanti,  i lebbrosi.  Chi  stando 
malato  s’impazienta  o sollecita  medicine,  è indegno. del  titolo  di  frale,  per- 
chè mostra  maggior  cura  del  corpo  che  dell’anima.  Non  vedano  femmine,  e 
a queste  predichino  sempre  la  penitenza:  che  se  alcuno  pecca  in  esse,  venga 
tosto  caccialo.  In  viaggio  rechino  l’abito  e nuU’altro,  nè  tampoco  il  bastone  ; 
e se  diano  nei  ladri , si  lascino  spogliare.  Non  predichi  chi  non  vi  sia  auto- 
rizzato ; e prometta  insegnar  la  dotti'ina  della  Chiesa  senza  formole  di  scienza 
profana,  senza  cercare  suffragi.  Un  generale,  eletto  da  lutti  i membri,  risiede 
a Roma,  assistito  da  un  consiglio,  e da  esso  dipendono  i provinciali  e i priori. 
Ai  capitoli  generali  prendono  parte  i capi  di  ciascuna  provincia,  i priori  e 
i deputati  dei  monaci  di  ciascun  convento.  Ogni  comunità  tiene  capitolo  ima 
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volta  l'anno:  i superiori  d’Italia  si  con^egano  ogn’anno,  e ogni  tre  quelli  di 
là  dall'alpe  e dal  mare. 

Francesco  si  presentò  al  papa  chiedendo  la  conferma  del  suo  Ordine,  cioè 
il  diritto  di  predicare , mendicare  e non  posseder  nulla  ; ma  Innocenzo  111  fu 
d'avviso  che  l'assunto  trascendesse  le  forze  d’uomini:  quand’ecco  in  visione 
parvegli  la  chiesa  di  san  Giovanni  Laterano  barcollare,  minacciando  rovina; 
e sorreggerla  due  uomini,  un  italiano  ed  uno  spagnuolo,  Francesco  d’Assisi  e 
Domenico  Gusman.  Pei-tanto  approvò  l’Ordine  solennemente  nel  IV  concilio  di  tzis 
Laterano. 

Chiara,  nobil  donna  d’Assisi,  tocca  all’esempio  ed  ai  sermoni  di  Francesco, 
ahliandona  il  mondo,  e istituisce  le  povere  donne  Clarisse,  colla  regola  stessa,  rziz 
Non  sapea  Francesco  risolvere  qual  fosse  meglio,  la  preghiera  o la  predica- 
zione ; e Chiara  e fra  Silvestro  il  persuadono  a quest'ultima,  ond'egli  compare 
a Roma  hallonzando  per  gioja,  e chiede,  al  papa  licenza  d’andare  apostoiando 
in  traccia  di  conversioni  e del  martirio.  E va  per  la  Spagna,  la  Barberia, 
l’Egitto  ; crociata  incruenta , ove  grido  di  guerra  era  Im  pace  sia  con  voi. 

In  Africa  arrivò  mentre  i Crociati  osteggiavano  Damiata;  e presentatosi  a I2i» 
Melik  el-Kamel  (Mcledino),  gli  espose  il  vangelo,  sfidò  i dottori  di  quella 
legge,  s’offerse  di  saliare  in  un  rogo  divampante  per  dimostrare  la  verità 
della  sua  dottrina.  Melik  l’ascoltò,  e rìmandollo  senza  nè  la  conversione  nè  il 
martirio. 

A’  suoi  che  inviava  a predicare,  Francesco  diceva:  — In  nome  del  Signore 

• canuninate  a due  a due  con  umiltà  c modestia  ; in  particolare  con  esattissimo 

• silenzio  dal  mattino  fino  a terza,  pregando  Dio  nel  vostro  cuore.  Fra  voi  non 

• parole  oziose  e inutili:  ed  anche  per  via  comportatevi  umili  e modesti,  come 
« foste  in  un  romitaggio  o nella  vostra  cella;  imperocché  in  qualunque  parte 

• siamo,  è sempre  con  noi  la  nostra  cella,  che  è il  corpo  nostro  fratello,  es.sendo 

• l’anima  nostra  il  romito  che  dimora  in  questa  cella,  per  pregare  e pensare 

• a Dio.  Perciò  se  l’anima  non  istà  in  riposo  in  questa  cella,  la  cella  esteriore 

• nulla  SCIAVO  ai  religiosi.  Sia  tale  la  vostra  condotta  in  mozzo  alla  gente,  che. 

• qualunque  vi  vedrà  o ascolterà , lodi  il  celeste  Padre.  Annunziate  la  pace  a 

• tutti  ; ma  abbiatela  nel  cuore  come  nella  bocca,  anzi  più.  Non  porgete  occa- 
< sionc  di  collera  o di  scandalo,  ma  colla  vostra  mansuetudine  fate  che  ognuno 

• inclini  alla  bontà,  alla  pace,  alla  concordia.  Noi  siamo  chiamati  per  guarire 

• i feriti  e richiamare  gli  erranti;  e molti  vi  sembreranno  figli  del  diavolo, 

• che  saranno  un  giorno  discepoli  di  Gesù  • . 

Questi  frati  erano  membri  d’iina  repubblica  che  avea  per  sede  il  mondo, 
per  cittadino  chiunque  ne  adottava  le  rigide  virtù:  e scalzi,  col  vestire  dei 
poveri  d’allora,  coll’idioma  dei  volghi,  dilfondeansi  per  tutto,  al  popolo  par- 
lando come  esso  vuol  gli  si  parli,  con  forza,  con  drammatica,  e fino  con  vul- 
garità,  destando  al  pianto  e al  riso  col  ridere  e piangere  essi  stessi,  allfonlando 
e provocando  i tormenti  come  le  beffe.  Egli  medesimo,  il  santo  fondatore, 
se  mai  talvolta  rompesse  il  digiuno , volea  lo  strascinassero  per  le  vie,  bat- 
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tendoio  e fidandogli  dietro:  — Ve’  ve’  il  gliiottone,  che  s’impinpia  di  Mrne 
di  polli  senza  clic  voi  lo  sappiate  • . A Natale  predicava  in  una  vera  stalla , 
ove  il  presepio  n il  fieno  e l'asino  e il  Ime;  e nel  pronlinaiare  Betlemme.,  be- 
lava come  un  pecorino  ; e nel  nominare  Gesù , leccavasi  le  labbra , quasi  ne 
sentisse  dolcezza.  Poi  alla  sera  di  sua  vilOi  portava  le  stigmate  delle  piaghe 
di  Cristo  impresse  sul  proprio  corpo. 

L'uomo  stesso  giltava  il  balsamo  della  sua  parola  sopra  gli  spiriti  inveleniti. 
Udito  stare  in  cagnesco  i magistrati  e il  vescovo  d'Assisi,  mandò  i suoi  fratelli  a 
cantare  al  vescovado  il  suo  cantico  del  Sole,  al  quale  aggiunse  allora  le  parole  : 

■ Lodato  sia  il  Signore  in  quelli  che  perdonano  per  amor  suo , e sopportano 

• patimenti  e tribolazioni.  Beali  quelli  ebo  jmrseverano  nella  pace,  perchè 

• saranno  coronati  dall’Altissimo  • . Tanto  bastò  per  mitigare  gli  sdegni.  — Il 

• dì  dell’ Assunta  del  12^20' (scrive  Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro)  stando 

■ io  agli  studj  a Bologna,  vidi  Francesco  predicare  sulla  piazza  davanti  al 

• pubblico  palazzo,  dove  tutta  quasi  la  città  era  raccolta.  E fu  esordio  al  suo. 

• predicare  Angeli,  uomini  e demonj;  e di  questi  spiriti  tanto  bene  propose, 

■ che  a molti  letterati  ivi  presenti  raò  non  poca  meraviglia  un  parlare  si 
< giusto  di  persona  idiota.  E tutto  il  contesto  del  suo  ragionare  tendeva  ad 

• estinguere  le  nimicizie,  e far  accordi  di  pare.  Sordido  d’abiti,  spregevole 

• d'aspetto,  di  faccia  abjelta,  pure  Iddio  aggiunse  tanta  efficacia  alle  parole  di 

• lui,  che  molte  tribù  di  nobili,  fra  cui  inumana  rabbia  d’inveterate  nimicizis 

• aveva  infurialo  con  molta  effiisione  di  sangue,  vennero  ridotte  a consiglio  di 

• pace  • 

422C  Così  il  padre  serafico  seguì  lino  ai  quarantaquattro  anni,  allorché  mori. 
Ber  la  sua  Boi-ziuncola  invocò  dal  cielo  e dal  pontefice  un’indulgenza,  a lu- 
crar la  quale  non  fosse  mestieri  di  veruna  offerta.  E quando  ogni  2 agosto 
è proclamata  neH’ora  solenne  dell’ apparizione  di  Maria,  una  folla  sterminata 
accorre  da  quei  beali  i ontoini  ad  implorare  l’elfusione  della  grazia  gratuito. 
E noi,  che  non  sappiamo  pellegrinare  soltanto  alla  zazzera  di  Voltaire  a 
airisoletta  dì  Boiisseau,  cercammo  commossi  le  colline  e i laghi  attorno  a 
quella  deliziosa  vallata,  piena  di  tante  benevole  memorie;  e nel  maestoso 
tempio  di  Maria  degli  Angeli,  eretto  sopra  quell’umile  cella,  monumento  alla 
povertà  fra  i tanti  consacrati  alla  forza  c al  fasto,  meditammo  compunti  quanta 
santità  ne  uscisse,  quanta  potenza. 

Alla  povertà  stettero  fedeli  i suoi  : santa  Chiara,  esortato  dal  papa  ad  as- 
sicurar la  sussistenza  del  suo  Oi-dine  cóll’acquiatare  beni  sodi,  e oflrendolc 
assolverla  dal  voto,  rìsposc  ; — Non  domando  altra  assoluzione  che  de’  miei 
peccati  > : sant’Antonio  i doni  offertigli  da  Ezelino  rifiutò  costantemente,  dicendo 
non  volere,  dei  frutti  del  peccato:  frà  Egidio,  per  vivere  in  Roma,  andava  a far 
legna  e venderla  : gli  altri  rampavano  accattando , e dapertutto  erano  accolti 
a suon  di  campane  e rami  d’ulivi.  E perchè  mai  gli  Ordini  mendicanti  pspp- 
citarono  maggior  potenza  degli  altri  sul  popolo?  pen  hè  con  esso  divideano  il 
pane  quotidiano;  perché  il  popolo  rispetta  un’indipendenza  acquistata  con  sa* 
crilizj  volontarj. 
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Onde  viepiù  insimiai'si  nella  soeielà,  olln!  i pinfesiti  e i iVali  laici  v’ebbe  un 
le  li’ ordine,  mi  poteva  aggregarsi  ipialuncpie  secolare  per  via  di  certe  devote 
pratiche  volesse  partecipare  ai  tesori  delle  preghiere  senza  abbandonare  il 
mondo,  senza  cessare  d’esscr  moglie,  padre,  vescovo,  cavaliere,  pontelice.' 
Quattro  le  condizioni:  restituire  ogni  mal  tolto,  riconciliarsi  col  prossimo, 
osservare  i comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa,  le  donne  abbiano  il  con- 
senso del  marito;  e perchè  nivm  altro  legame  fosse  che  il  libero  volere,  si 
ammohivano  gli  adepti  che  l'osservanza  della  regola  non  obbligava  sotto  pena 
di  peccato  mortale.  Sbandilo  il  lusso  e la  cupidigia  del  guadagno,  non  teatri, 
non  festini;  a prevenire  i litigi,  ciascuno  abbia  preparato  il  suo  testamento; 
le  differenze  fra  loro  si  compongano,  se  no  volgansi  ai  giudici  naturali,  non  a 
fòri  privilegiati;  non  diano  mai  giuramenti,  che  rendano  ligi  ad  un  uomo  o ad 
una  fazione;  non  portino  armi  che  per  difendere  la  Chiesa»  la  fede»  la  patria  ®. 

Oh , Francesco  mostrava  ben  conoscere  come  le  riforme  devono  cominciare 
dalia  vita  domestica,  dalla  famiglia. 

Contemporaneamente  Domenico  Gusman,  illustre  castigliano»  assetato  di 
dolori  e d’amore,  introdusse  il  nuovo  ordine  de’  Predicatori,  destinato  alla  i2(s 
scienza  divina  e all’apostolato.  Qui  pure  tutte  le  cariche  erano  elettive,  obbligo 
la  povertà:  e al  santo  istitutore  in  Hologna»  ove  mori,  fu  posta  un’urna  fre-  (Mt 
giata  nel  più  bel  modo  clic  sapessero  fra  Guglielmo,  Nicola  di  Pisa,  Nicola  di 
Bari»  Alfonso  Lombardi;  indi  un  magniticentissimo  tempio. 

.Vppena  quattro  anni  dopo  l'approvazione,  Francesco  radunò  il  primo  capi- 
tolo in  campo  aperto  sotto  trabacche,  detto  pereiò  delie,  stmje , ov’erano  cin- 
quemila frati  della  sola  Italia , e da  l inqueccuto  novizj  si  presentarono  ; jioi 
crebbero  tanto»  che,  malgrado  mezz’ Furiqia  perduta  per  la  Uil'orma,  dicono 
alla  rivoluzione  francese  sommassero  a ceiiquindicimila,  in  settemila  conventi, 
suddivisi  fra  molte  n'golc  e riforme;  Anche  i Domenicani  si  dilfusero  tosto  : 
a Siena  nel  lt219  si  posero  nello  spedale  della  Maddalena»  litichè  nel  i Ma- 
lavolti  il  regalarono  d’un  teireno  per  fabbricare  quel  sontuoso  convento  ; a .Mi- 
lano nello  spedale  de’  Pellegrini  a San  Baniaba  il  1218;  e presto  ebber  fab- 
bricate le  chiese  di  santa  Maria  Novella  in  Firenze , di  santa  Maria  sopra 
Minerva  in  Boma,  di  san  Gianni  e Polo  in  Venezia»  di  san  Nicolò  in  Treviso» 
di  san  Domenico  a Napoli,  a Prato  e a Pisloja,  di  santa  Caterina  a Pisa» 
delle  Grazie  a Milano , ed  altre , segnalate  per  ricca  semplicità  » e per  lo  più 
architettate  da  frati. 

Fin  dal  principio  i due  Ordini  destarono  meraviglia  e simpatia  nei  mi- 
gliori e in  folla  v’accorsero  pii  ed  illustri  proseliti.  A Domenico  s’unisce 
Nicola  Puilà  di  Giovenazzo  appena  Uditolo  a Bologna»  e l’ accompagna  c se- 
conda semj)re , linchè,  operali  gran  fruiti  di  santità , muore  a Perugia  : a lui 
Renoldo  da  Sant’  Egidio , professore  di  scienta  canonica  a l*arigi  ; il  medico 
Rolando  di  Cremona,  che  da  capo  della  scuola  bolognese  passa  a prob'ssare 
la  teologia  nella  parigina;  il  Moneta,  famoso  maestro  d arti;  Irà  Ristoro  e Ira 
Sisto»  arohitetti  de’  migliori;  irà  Cavalca,  Irà  Jacopo  Passavanli,  frà  Giordano 
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da  Pisa,  dei  primi  prosatori  italiani;  i .sommi  pittori  fra  An;?clico  e fra  Barto- 
lomeo; indi  Vincenzo  da  Beanvais  renciclopedista  ; i cardinali  llpo  Saint-Cher 
ed  Enrico  da  Snsa,  autori  d’una  (kiìrtirdanza  della  Bihliia  c di  una  Somma 
'aarala  ; e Tommaso  d'.Vqnino,  il  maprgior  filosofo  del  medio  evo. 

Con  Francesco  si  arruolano  Pacilìco  poeta  laureato,  Ecidio  portento  di 
semplice  sapienza,  Giovanni  da  Pinna  nel  Fermano,  (ìiovanni  da  Cortona, 
Benvenuto  d’Ancona  poi  vescovo  d’Osimo,  altri  ed  altri;  più  lardi  ne  cin- 
sero il  cordone  Iliipirero  Bacone,  ravvivatorc  delle  scienze  sperimentali,  il  gran 
teologo  Scoto,  il  gran  mistico  san  Bonavimtnra.  Mogli  e lìglie  di  re  vestono 
qnell’aliito;  Margherita,  scandalo  di  (iortona,  diviene  specchio  di  penitenza; 
Rosa  da  Viterlm,  in  diciassette  anni  appena  di  vita,  merita  le  iiereecuzioni  di 
Federico  11  e fammirazione  del  popolo,  il  quale  diceva  che  la  pietra  da  cui 
essa  gli  predicava  si  alzasse  da  terra , e che  il  cadavere  della  beala  si  con- 
servasse incoiTotlo  fin  da  un  incendio. 

Poveri,  penitenti,  amici  del  popolo  e contraddittori  dei  tiranni,  specchi  di 
bontà  e di  ilollrina , ecco  perchè  gli  ordini  de’  Minori  e de’  Predicatori  tanto 
poterono,  e divennero  il  più  valido  sostegno  della  santa  sede.  Dovunque  si 
trovassero,  poteano  e.ssi  confessare  e predicare,  ed  ogni  curalo  dovea  ceder 
loro  il  pulpito;  il  popolo  volonteroso  gli  udiva,  li  consultava,  dividca  con  essi 
il  pane  dalla  Providenza  compartito;  e quegli  atti  di  astinenza  e di  abnega- 
zione toccavano  gli  uomini,  che  riconoscono  l’amore  nel  sagrifizio,  e la  A’irtù 
ncH’amore. 

Que’  frati  andavano  a diffóndere  la  pace,  a spandere  la  nigiada  della 
Grazia  sovra  le  moltitudini,  avendo  per  unica  retorica  una  fede  inconcussa  c 
universale,  e faccettare  tutto  ciò  che  servisse  all’edifu;azione.  Lo  prediche 
morali  e dogmatiche  d’alcuni  di  essi  conservateci,  evidentemente  non  sono  che 
tessere  d’aridezza  scolastica;  nè  può  render  ragione  della  portentosa  loro 
efficacia  chi  non  le  immagini  rivestile  d’una  parola  aiiiinatissiina , c dirette  a 
un  uditorio  che  non  vi  portava  la  critica  ma  la  convinzione. 

Le  anime  non  vulgari  trovavansi  obbligate  a scegliere  h a due  strade  : o 
nel  mondo  procelloso  farei  largo  colla  fierezza  e la  iicrlìdia  ; o voltargli  le 
spalle , rinnegandone  la  vanità  e le  opinioni.  I primi  diventavano  Ezelino, 
Salinguerra,  Bnoso  da  Dovara:  gli  altri  Francesco,  Irà  Pacifico,  Antonio  da 
Padova,  gente  che  assumeva  lutti  i pesi  del  clero  senza  i vantaggi,  c che 
anzi  coll’umiltà  e povertà  sua  faceva  contrasto  alle  pompe  e all’orgoglio  di 
quello,  una  delle  piaghe  della  società  d’allora,  ed  uno  de’  più  forti  appigli  per 
gli  eretici. 

Qiiesfantitesi  dei  caratteri  si  manifesta  ben  anche  nelle  fabbriche  d’allora  : 
da  un  lato  castelli,  fortezze  di  baroni  c principi,  sgomento  de’  popoli;  dall’altro 
badie  e monasteri,  preparali  al  pellegrino,  al  soffrente,  alle  anime  che  han 
bisogno  d’amare,  di  giovare,  di  pregare.  Collo  spirilo  di  devozione  c benefi- 
cenza viveva  ne’ monaci  il  sentimento  del  bello,  onde  sceglievano  situazioni 
ove  l’anima,  estatica  nella  contemplazione  della  natura,  elevasi  a benedire 
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tlii  la  creò.  A velili  miglia  di  Firenze,  nella  ronianlira  valle  (leU’Arno  supe- 
riore, Ira  masrnificlte  abeline  sorjfe  Vallombrosa,  e nell’ altura  l’ eremo  del 
Paradisino,  dal  (piale  la  vista,  spaziando  per  immenso  orizzonte,  si  perde 
ne"li  interminabili  botti  del  Mediterranea).  Qual  polevauo  i monaci  scegliere  più 
opportuno  asilo  per  riposare  dalle  l(‘mpeste  della  società,  e prepararsi  ai  casti 
godimenti  delia  vita  interiore?  Se  di  colà  tu  risali  verso  le  sorgenli  dell’.Arno, 
per  entro  il  fertile  Casentino,  eccoti  Camaldoli,  ricovei'o  di  san  Romualdo  da 
Ravenna,  e culla  d’im  altro  Ordine.  Donde  pure  elevandoti  alla  schiena  degli 
Apennini,  giunto  sul  poggio  agli  Scali,  trovi  il  Sacro  Eremo,  che  par  veramente 
inviti  l'uomo  a lodare  il  Creatore  delle  meraviglie  che  profuse  sopra  questa 
Italia,  della  quale  puoi  di  lassù  vedere  i due  pendìi  scendere,  ridenti  di  di- 
versa bellezza,  a bagnai'si  nel  Mediterraneo  e neH'Adriati(‘o.  Nii  molto  avrai 
a viaggiare  per  giungere  aH'.Alvernia,  il  devoto  ritiro  di  san  Francesco,  posto 
anch’esso  in  vetta  d'un  monte,  che  incanterebbe  se  già  non  si  fossero  veduti 
gli  altri  due.  In  i(uesti  amenissimi  soggiorni  sì  raccoglievano  quegl’ingenui 
ammiratori  di  Dio,  e mentre  il  mondo  dilagava  di  fraterno  sangue,  essi  pas- 
savano i giorni  nella  contemplazione  del  bello,  nella  ricerca  del  vero,  nella 
pratica  del  buono. 

In  un  altro  iiflizio  s’adoperarono  vivamente  i nuovi  frati,  qual  fu  di  com- 
battere colla  parola  gli  eretici,  farli  ricredenti  o castigarli.  Perocché,  sebbene 
il  genio  europeo  non  s’ingolfasse  in  sottigliezze  e sobslerie  come  l’ orientale, 
pure  anche  qui,  e precisamente  in  Italia,  tratto  tratto  .scoprivansi  degli  eretici  ; 
e forse  una  tradizione  di  sifatti  non  fu  mai  interrotta  fin  dai  Gnostici  e dai 
Manichei  de’  primi  tempi.  A mezzo  il  secolo  ix,  Pietro  vi'scovo  di  Padova 
trovò  nella  sua  diocesi  una  setbi  che  ghiribizzava  sulla  Redenzione,  e che 
solo  cinquant’  anni  dopo  fu  dis.sipata  dal  ve.scovo  Gozelino.  Nel  .Mille,  a Ra- 
venna un  Vitgardo  fondava  non  so  quali  delirj  sopra  Orazio,  Virgilio,  Giove- 
nale. Eriberto,  il  famoso  arcivescovo  di  Milano,  seppe  che  alcuni  eretici  te- 
nevano convegni  nel  castello  di  Monforle  presso  Asti , e chiamatone  uno  di 
nome  Gerardo,  rcsaminò  .sulla  sua  fede;  — Noi  tutti  (rispose)  o.sserviamo  la 

• castità  benché  ammogliati  ; non  mangiamo  carne , digiuniamo  strettamente, 

• leggiamo  ogni  giorno  la  Bibbia , mollo  preghiamo,  e i nostri  maggiori  s’al- 

• ternano  di  c notte  orando.  I beni  consideriamo  come  comuni;  e il  morir 

• nelle  pene  ci  è dolce  per  isfuggire  i castighi  eterni.  Crediamo  nel  Padre,  nel 

• Figliuolo  e nello  Spirilo  Santo,  che  hanno  la  facoltà  di  sciogliere  e legare: 

• e il  Padre  è l' eterno , in  cui  e per  cui  tutte  le  cose  sono  ; il  Figliuolo  è lo 

■ spirito  deU’uomo,  cui  Iddio  amò;  lo  Spirito  Santo  è l’intelletto  delle  scienze 

■ divine,  dal  quale  tutti’  le.  cose  son  regolate.  Non  riconosciamo  il  vescovo  di 
> Roma  0 verun  altro,  ma  un  .solo  che  ogni  giorno  visita  i nostri  fratelli  per 

■ tutto  il  mondo  e gli  illumina;  e quand’è  mandalo  da  Dio,  presso  lui  è a tro- 

■ vare  il  perdono  de’ peccati**.  Sembrò  pericolosa  quest’eresia  al  vescovo,  tanto 
che  menò  contro  Asti  i suoi  vassalli,  e presi  per  forza  i miscredenti,  nè  po- 
lendo indurli  a rilrallarsi,  li  mandò  al  fuoco,  qh’essi  subirono  come  un  martirio. 
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Lr  opinioni  elibpro  viva  scossa  dalla  lolla  fra  gl’ imperatori  e i pontefici, 
e l'opposizione,  a questi  risolvevasi  in  eresia,  e ad  ogni  modo  scassinava 
l’ autorità.  l*oi  lo  spirito  di  controversia , introdotto  dalla  logica  scolastica  e 
dalla  giurisprudenza , recò  spesso  ad  opporre  alla  credenza  comune  l’ indivi- 
duale sentimento;  e si  mescolarono  di  bel  nuovo  i dogmi  cogli  atti,  la  qui-^ 
stione  religiosa  colla  sociale. 

rno  Pietro  Valdo,  mercante  di  Lione,  venduti  gli  averi  suoi  come  poi  fece 
san  Francesco,  si  eresse  riformatore  de’  costumi  come  questo,  ma  non  sotto- 
ponendo la  propria  alla  volontà  della  Chiesa , anzi  asserendo  questa  avere  tra- 
viato dal  vangelo,  e volersi  richiamarla  alla  semplicità  primitiva  : a che  il  lusso 
del  cullo , la  ricchezza  dei  preti , la  potenza  temporale  de’  papi  ? povera  umiltà 
come  no’  primi  tempi.  Perciò  i suoi  seguaci  si  dissero  Poveri  di  Lione,  e Ca- 
tari cioè  puri,  e tanto  erano  persuasi  di  non  uscire  dal  vero,  che  chiesero  al 
pontefice  la  permissione  di  predicare  ma  ben  tosto  negarono  raulorità  del 
papa,  e dietro  a ciò  il  purgatorio,  l’invocazione  dei  santi,  altri  dogmi  cardi- 
nali; proclamarono  fosse  libera  anche  ai  laici  la  predicazione. 

Il  problema  del  come  mai , sotto  un  Dio  buono , tanti  mali  opprimono  il 
mondo,  tormentò  e tormenterà  i pensatori  di  tutte  le  generazioni.  Col  sup- 
porre un  altro  principio  autor  del  male , lo  scioglievano  i Manichei , i quali , 
vinti  fin  dai  tempi  di  sant’Agostino,  sopravviveano  però  in  Oriente,  e coi  varj 
nomi  di  Patarini,  Bulgari,  Pauliciani  si  propagarono  in  Europa  e primamente 
a Milano.  Univi  ebbero  per  vescovo  un  tal  Marco,  stato  ordinato  in  Bulgaria, 
e che  presiedeva  alla  Lombardia,  alla  Marca  e alla  Toscana.  Essendovi  com- 
parso un  altro  papa  per  nome  Niceta,  riprovò  l’ordino  della  Bulgaria,  e Marco 
ric.evette  quel  della  Brungaria,  cioè  di  Trau  fTragurivmJ  in  Dalmazia*®.  A Mit 
lano,  distingueano  i Catari  vecchi,  venuti  di  Dalmazia,  Croazia  e Bulgaria,  cre- 
sciuti singolarmente  quando  il  Barbarossa  li  favoriva  per  far  onta  a papa  Ales- 
sandro; 0 i nuovi,  usciti  circa  il  117(1  di  Francia,  che  sarebbero  i Valdesi. 

Uuesti  si  erano  molto  ditl'uai  tra  le  Alpi,  ma  viepiù  nella  Linguadoca,  fra 
il  Bedano,  la  Garonna  e il  Mediterraneo,  paese  più  dirozzato  della  restante 
Gallia,  e dove  le  città,  memori  o fors’ anche  avemlo  conservato  gli  avanzi  delle 
istituzioni  municipali  romane,  eransi  costituite  a comune,  con  una  specie 
d’eguaglianza  fra  nobili  e mercanti,  oppoiluna  all’incremento  della  civiltà; 
sicché  vi  si  erano  svolli  e grazia  d’immaginazione  e gusto  dello  arti  e dei 
piaceri  dilicati  : colà  ])rima  s’ intesero  versi  nelle  lingue  nuove , sulla  mandòla 
dell’elegante  Trovadore,  che  vagava  pei  castelli  cantando  l’amore  e le  pro- 
dezze, 0 satireggiando  i magnali  e i preti.  Eperohè  iivAlby,  città  principale, 
priinamei>b)  furono  tolti  a pei-segiiitare,  vennero  chiamati  Albigesi. 

Non  è facile  sapere  appunto  i loro  dogmi,  o se  avessero  un  fondo  comune, 
sotto  l’infinita  varietà  che  è propria  dell’errore.  Un  libro,  deimsitario  di  loro 
credenze  non  ebbero;  in  coloro  che  li  confutano  e negli  storici  cho  raccol- 
sero dal  vulgo,  li  troviamo  imputati  di  colpe  le  più  contraddittorie;  or  procla- 
mando creatore  Iddio , ora  il  deqinnio  ; or  facendo  Iddio  materiale , ora  rida- 
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temiti  Criiilo  a uinhi'a  e iiull’nllro:  dii  li  la  aminelU'i'o  alla  l’ndi;  lutti  i mortali, 
chi  escludere  le  donne  dairelerna  rdiiilà;  dii  sempliticare  il  cullo,  dii  ordi- 
nare cento  genullessioni  il  giorno;  chi  liceiiziaro  alle  voluttà  più  grossolane, 
dii  riprovare  persino  il  matrimonio  Impugnata  raiitorilà , e ridotti  alla 
ragione  individuale,  doveano  necessariamente  variare  in  iniinilo;  e fra  Stefano 
di  Bdlavilla  racconta,  che  selle  vescovi  di  credenza  diversa  si  adunarono  in 
una  cattedrale  di  Lombardia , per  accordarsi  sui  punti  di  loro  fede  ; ma  non 
che  riuscire,  si  separarono  scomunicandosi  reciprocamente. 

Tre  Selle  primeggiavano  quivi,  i Catari,  i Conrorezzj,  i Bagnoleai. 

I Catari , che  si  dicevano  anche  Albanesi  (corrotto  probabilmente  da  Aftii- 
gesi),  venivano  suddivisi  in  due  parzialità:  alla  prima  era  vescovo  Balansi- 
nanza  veronese,  all’altra  Giovanni  di  Lugio  Imrgamasco.  Oltre  le  creilenze 
comuni  che  sopra  noverammo,  i primi  dicevano  che  un  angelo  avesse  portalo 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  neirutero  di  Maria,  senza  ch’ella  v’avesse  parte;  solo 
in  apparenza  il  Messia  esser  nato , vissuto , morto , risorto  ; i patriarchi  es- 
sere stati  ministri  del  demonio;  il  mondo  eterno.  Gli  altri  tenevano  che  le 
creature  fossero  state  formate  quali  dal  buono , quali  dal  Irisbi  jirincipio , ma 
ab  eterno  ; che  la  creazione , la  redenzione , i miracoli  erano  accaduti  in  un 
altro  mondo,  aifatto  diverso  dal  nostro;  Dio  non  essere  onnipotente,  perchè 
nelle  opere  sue  può  venir  contrarialo  dal  principio  a so  opposto  ; Cristo  aver 
potuto  peccare.  — l Concorezzj  (probabilmente  cosi  cbiainati  da  Concorezzo, 
borgata  pres.so  Monza)  ammettono  un  principio  unico;  aver  Dio  creato  gli  an- 
geli e gli  elementi  ; ma  l’angelo  ribellalo  e divenuto  demonio,  formò  lAiomo  e 
quest’universo  visibile  : Cristo  fu  di  natura  angelica. — I Bagnolesi  (denominati 
dal  Bagnolo  di  l’iemonle  o da  quello  di  Brovenza  ) volevano  le  anime  fossero 
stale  create  da  Dio  prima  del  mondo,  e allora  avessero  peccalo;  la  beala 
Vergine  fosse  un  angelo  ; e Cristo  avesse  bensì  assunto  coriro  umano  per  patire, 
ma  non  l’avesse  già  glorificato,  anzi  deposto  aH’ascensionc. 

Krà  Uanerio  Saccone  distingue  sedici  chiese  di  Catari  in  Lombardia:  degli 
Albanesi , che  stanno  principalmente  a Verona,  e sono  cinquecento  ; de'  Con- 
corezzj, che  fra  tutta  Lombardia  sommeranno  a un  migliajo  e mezzo;  de’ Ba- 
gnolesi, spai'si  a Mantova,  Milano,  nella  Bomagnola,  in  non  più  di  ducento; 
la  chiesa  della  Marca,  che  saranno  cento;  altrettanti  in  quelle  di  Toscana  e di 
Spoleto;  un  cencimptanla  della  chiesa  di  Francia,  dimoranti  a Verona  e per 
Lombardia;  duceulo  delle  chiese  di  Tolosa,  di  Alhy,  di  Carcassona  ; cinquanta 
di  quelle  di  Latini  e Greci  in  Gistantinopoli  ; e cinipiecento  delle  altre  di 
Schiavonia,  Bomania,.  Filadelfia,  Bulgaria.  .Ma  qimsli  quallromila  (avverte 
l’autore)  sono  da  intendere  per  uomini  ]icrfelli;  giacché  di  credenti  ve  n’ha 
senza  numero. 

Sembra  fosse  comuno  la  credeuza  nei  due  principi,  *'d  al  malvagio  essere 
dovuto  il  mondo  e il  vocebio  Testamento.  Appoggiati  ■dWObedhr  oportet  magis 
Deo  (juam  Iwiuinihiis , si  emancipavano  d’ogni  autorità  terrena;  non  papa, 
non  vescovi,  non  canoni  n decretali,  non  dominio  temporale  dei  preti;  la 
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Cllipsa  romana  non  esseri'  concilio  sacro,  ma  congreg^a  ili  malignanti;  non 
darsi  risurrezione  della  carne,  ridevole  la  distinzione  dei  peccati  in  veniali  c 
mortali , prestigi  del  diavolo  i miracoli;  non  doversi  adorare  la  croce,  sim- 
bolo d’obbrobrio;  per  ninna  cosa  giurare;  nè  esser  diritto  ai  magistrati  d'in- 
fliggere pena  corporale.  Quanto  ai  riti,  repudiavano  l’estrema  unzione,  il  pur- 
gatorio e di  conseguenza  i suffragi  pei  morii , l’intercessione  dei  santi  e Vare 
Maria;  per  il  matrimonio  bastare  il  consenso  de’  contraenti,  senz’uopo  di  be- 
nedizione; non  valere  il  battesimo  amministrato  agl’infanti;  non  discendere 
Dio  nell’ostia  consacrata  da  un  indegno;  i sacramenti  non  furono  istituiti  da 
Cristo,  ma  inventali  dall’uomo. 

Del  sacramento  dell’ordine  teneva  luogo  reiezione  dei  loro  gerarchi,  cli’e- 
rano  disposti  in  quattro  gradi:  il  vescovo,  il  figliuolo  maggiore,  il  figliuolo 
minore  e il  diacono.  .\l  vescovo  spettava  di  preferenza  l’ imporre  le  mani , 
frangere  il  pane,  dir  l’orazione:  mancando  lui,  suppliva  il  figliuolo  maggiore, 
se  no  il  minore  o il  diacono;  e in  difetto,  un  semplice  credente,  e fin  anche 
una  catara.  I due  figliuoli  coadiuvavano  al  vescovo,  visitavano  i fedeli,  c 
in  ogni  città  v’era  un  diacono  per  ascoltare  i peccati  leggieri  una  volta  al 
mese;  il  che  dai  Lomhardi  (i  quali  ritennero  la  distinzione  dei  peccati  veniali) 
dicevasi  caregare.  serritinm.  Il  vescovo  poi,  avanti  morire,  inaugurava  a suc- 
cedergli il  figliuolo  maggiore  imponendogli  le  mani. 

Quotidianamente  allorché  sedevano  a mangiar  di  brigala , il  maggiore  fra 
i convitati  sorgeva,  c,  recatosi  in  mano  il  pane  ed  il  vino,  proferiva  Grafia 
domini  nostri  Jesu  Christi  sii  semper  rum  omnibus  vobis,  spezzava  quel 
pane,  lo  distribuiva,  c quest’era  la  loro  eucaristia.  Il  giorno  della  cena  del 
Signore,  imbandivano  più  solennemente;  c il  ministro,  postosi  ad  un  tavolie- 
re, su  cui  erano  una  coppa  di  vino  ed  una  focaccia  d’azimo,  diceva:  — Dre- 

• ghiaino  Dio  ci  perdoni  i peccati  per  sua  misericordia,  ed  esaudisca  alle  no- 

• stre.  petizioni  ; e recitiamo  selle  volle  il  Pater  noster  a onor  di  Dio  e della 

• santissima  Trinità  •.  Tutti  s’inginocchiano;  orato,  sorgono;  esso  heneilice 
il  pane  e il  vino,  frange  quello,  dà  mangiare  e bere,  e così  è compiuto  il 
sagritìzio. 

Per  la  confessione  non  rendevano  minuto  conto  della  loro  coscienza,  ma 
uno  recitava  a nome  di  tutti  la  forinola  : — Confessiamo  innanzi  a Dio  ed  a 
voi,  che  molto  peccammo  in  opere,  in  parole,  colla  vista,  col  pensiero  ecc.  • 
In  casi  più  solenni  il  peccatore  presentandosi  al  cospetto  di  molti  col  vangelo 
sul  petto  proferiva  : — Io  sono  qui  avanti  a Din  ed  a voi , per  confessarmi  e 
< chiamarmi  in  colpa  di  tutti  i peccati  che  ho  sin  ora  commessi,  e ricevere  da 

• voi  la  pcrdonaiiza  *.  Era  assolto  col  posargli  il  vangelo  sopra  il  capo.  Se 
un  credente  ricadesse , doveva  coufessarseiie , e ricevere  di  nuovo  l’ imposi- 
zione delle  mani  in  privato.  L’imposizione  delle  mani,  o consolamento , o 
battesimo  spirituale,  era  necessaria  per  rimettere  il  peccato  mortale,  o co- 
municare lo  spirito  consolatore  ; e se  uno  dei  perfetti  le  imponga  a un  mo- 
ribondo, e npela  l’orazione  domenicale,  quello  va  a sicura  salvazione.  Fu  per 
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opporsi  al  fonsolamonlo  de'  l’alaritii  che  il  concilio  Lalcranesc  IV  injriunse  ai 
(ìaltolici  di  confessarsi  almeno  una  volta  i’anno. 

Fra  Haiierio  agiriun^e  che,  data  la  consolazione  al  moribondo,  gli  chie- 
devano se  volesse  in  cielo  andare  tra  i martiri  o tra  i confessori:  eleggeva 
i primi  ? lo  facevano  strangolare  da  un  sicario  a ciò  stipendiato  ; i con- 
fessori? più  non  gli  davano  bere  né  mangiare.  .Mrocità  gratuite,  solile  ap- 
porsi dall' ignoranza  o dalla  malignilà  a tulle  lo  congreghe  secrete.  E per  vero 
non  c’è  inisfutio  <li  cui  non  siansi  tacciali  i Patarini  ; essi  ladri,  es.si  iisuraj , 
essi  sovralnlto  curnali , con  connnbj  promiscui  c contro  natura  ; adulterio  e 
incesto  in  qualsiasi  grado;  non  poter  ruomo  ptn.’carc  dall’iimbilico  in  giù,  per- 
chè il  peccalo  origina  dal  cuore.  Ma  come  credere  questa  bacchica  sanliti- 
cazione  del  libertinaggio,  quando  altrove,  e ne’ libri  de’ loro  stessi  nemici, 
troviamo  che  giudicavano  peccalo  lino  il  commercio  maritale , imponeansi  pe- 
nose astinenze  onde  reprimere  la  carne  ribelle  alla  volontà  ed  opera  del  prin- 
cipio cattivo,  tre  quaresime  l’anno,  periietua  astinenza  da  carni  e latte,  re- 
plicali digiuni,  iterab*  preghiere?  e san  ItiTnardo,  implaialìile  indagatore  di 
loro  colpe , dice  : — Non  v’  era  cosa  in  apparenza  più  cristiana  che  i loro 
discorsi,  nè  più  lontana  da  ogni  taccia  che  i costumi  loro  • 

Non  esiliamo  a riliulare  per  ispurie  alcune  professioni  di  fede  esibiteci  da 
loro  antagonisti,  secondo  le  quali  gli  iniziati  rinunziavauo,  non  solo  a tulle  le 
sane  credenze  della  religione,  ma  ad  ogni  costume,  pudore,  virtù.  Ranerio, 
uno  dei  Consolati  egli  medesimo,  indi  acerrimo  loro  persecutore,  narra  come 
per  riniziazione,  adunali  i credenti,  il  vescovo  interrogasse  il  neolito  : — Vuoi 
tu  renderli  alla  fede  nostra?  ■ Questo  all'erma,  s’inginocchia  e pronunzia  il 
ìknedkìlc;  al  che  il  ministro  ripeh;  tre  volte  — Dio  ti  benedica  • , sempre 
più  discostandosi  dall’ inizialo.  Il  quale  soggiunge:  — Pregale  Iddio  mi  faccia 
buon  cristiano  • ; e il  ministro  replica:  — Sia  pregato  Iddio  a farti  buon  cri- 
stiano • . L’interroga  poi:  — Ti  rendi  a Dio  ed  al  vangelo?  Sì.  — Prometti 

• non  mangiar  carne,  ova,  formaggio,  nè  altra  cosa  se  non  d’acqua  e di  legno? 

• Icioè  [lesci  e frutte).  Sì.  — Non  mentirai?  non  giurerai?  non  ammazzerai, 

• neppure  vitelli?  non  farai  libidini  nel  tuo  corpo?  non  andrai  scompagnato 

• quando  puoi  avere  compagni?  non  inangerai  da  solo  potendo  aver  commen- 

• sali?  non  li  coricherai  senza  brache  e camicia?  non  lascerai  la  fede  per 

• timore  di  fuoco,  d’aiapia  o d’altro  supplizio?  > Risposto  che  avesse  il  neolito 
a ciascuna  domanda,  riiuivei-sa  assemblea  mettevasi  ginocchione:  il  sacerdote 
posava  sopra  il  novizio  il  volume  dei  vangeli,  e leq^geva  il  principio  di  quel  di 
san  Giovanni , poi  lo  baciava  tre  volte:  co.si  facevano  lutti  gli  altri,  che  egual- 
mente si  davano  l’uno  all’altro  la  pace:  indi  vmiiva  messo  al  collo  dell’Iniziato 
un  (11  di  lana  e di  lino,  eh’  e’  non  doveva  levarsi  giammai. 

La  colpa , onde  più  grave  e concordemente  .sono  rinfacciati  i Palarmi , è 
l’ostinazione.  Fra  slrazj  e,  tormenti,  al  cospetto  di  morti'  obbrohriosa,  non  che 
convertirsi,  più  s’induravano,  proleslavansi  innocenti,  spiravano  cantando  lodi 

r.^NTÒ,  Sf.  dfgìi  ttaìhui.  Tom.  ili. 
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ai  Signore,  colla  speranza  di  presto  ('ongiimgersi  nel  suo  abliraciào.  In  Lom- 
bardia serbarono  memoria  d’ima  fanciulla,  di  cui  la  bellezza  e Tetà  mette- 
vano in  tutti  compassione  ; talché  deliberali  a salvarla , vollero  assistesse 
mentre  padre , madre , fratelli  venivano  consunti  dalle  fiamme , cosi  sperando 
si  sarebbe  per  terrore  convertita  : ma  no  ; poi  cirelibe  durato  alquanto  lo  spet- 
tacolo atroce,  si  svincola  ilalle  braccia  de’  suoi  maiiigobli,  o corre  a precipitarsi 
nelle  fiamme,  e confondere  l'ultimo  suo  anelito  con  quello  dei  parenti 

L' importanza  più  urgente  di  tpiestc  eresie  era  la  guerra  che  portavano 
alla  Chiesa  esteriore,  scassinando  i dogmi  inerenti  all’ unità  del  sacerdozio, 
per  costituire  società  religiose,  speciali.  Pur  trop|io  i loro  attacchi  trovavano 
appigho  nello  scarmigliato  vivere  del  clero , di  cui  e predicatori  e poeti  si  ac- 
cordano nell’ altoslare  la  depravazione. 

Agli  en'ori  la  Chiesa  oppose,  da  jirincipio  i rinicdj  che  a lei  convengono , 
riformare  i suoi , ammonire  o scomunicare  i dissenzienti , e vi  drizzò  lo  zelo 
principalmente  dei  nuovi  frali  ; poi  si  valse  anche  di  mezzi  mondani  e del 
braccio  secolare.  Che  la  società  pagana  non  tollera.sse  le  religioni  diverse, 
l’attestano,  non  foss’ altro,  le  niigliaja  di  martiri.  I padri  della  Chio.sa  procla- 
marono la  libertà  delle  credenze,  tincliè  la  loro  fu  perseguitata;  ma  come, 
prevalsa  questa , videro  gli  eretici  turbarla , aigonieiitarono  che  il  reprimere 
gli  errori  fosse  diritto  e difesa  legittima  contro  la  tirannide  della  persecu- 
zione e del  seducimento.  Se  la  Chiesa  é unica  depositaria  e interprete  della 
verità,  sol  nella  quale  vi  è salute,  non  dovrà  con  ogni  modo  opporsi  alla  pro- 
pagazione dell’errore?  CI’ imperatori  di  Uonia  cristiani,  memori  di  quando 
univano  in  sé  i due  poteri  (|uali  capi  dello  Stato  e supremi  pontefici,  credellen» 
che  la  legge,  come  i beni  e la  persona,  eo.si  dovesse  tutelanile  credenze  e il 
culto;  e moltiplicarono  decreti  in  tal  proposito  diverse  pene  comminando, 
di  rado  la  morto , perchè  vi  si  opponevano  i vescovi  : a questi  era  afiidato  il 
decidere  se  un’opinione  fosse  ereticale;  la  cognizione  del  l'alto  e la  sentenza 
spettavano  al  magistrato  secolare. 

Cosi  precedette  la  cosa  nel  dechino  fieli’ impero  Occidentale;  eo.si  continuò 
in  Oriente:  ma  fra  noi,  dopo  l’invasione,  .se  accadess(‘  di  punire  un  trasgie.s- 
sorc  delle  leggi  ecclesiastiche,  i ve.scovi  usavano  qneH’aulorilà  nnsta  di  sacro 
e di  secolare  che  vedemmo  ad  essi  attribuita.  Talvolta  ancora,  considerandosi 
l’eresia  come,  politica  disobbedicuza,  procedeasi  rolla  forza , siccome  diceiruno 
di  Kriberto  arcivesfmvo  di  Milano. 

Uidesto  il  diritto  romano,  come  alla  tirannia,  cosi  vi  si  trovò  appoggio  alle 
persecuzioni  contro  i miscredenti,  senza  ricordar.si  che  la  legge  d’amore  aveva 
abolita  quella  fiera  legalità.  Ottone  III  poneva  Cazari  e Patarini  al  bando  <lel- 
l’ Impero  e a gravi  castighi.  Federico  Harbarossa,  tenuto  congres.so  a Verona 
con  papa  Lucio  III,  ordinò  ai  vescovi  d'informarsi  delle  persone  sospelle  d’e- 
resia, e distinguere  gli  aecnsati,  i convinti,  i pentiti,  i ricaduti;  quelli  con- 
vinti d’eresia,  sieno  spogliati  dei  benelìzj  se  religiosi  e abbandonati  al  braccio 
secolare;  i sospetti  si  purghino,  ma  se  ricailono,  vengano  puniti  senz’altro. 
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Sfromentato  Hai  vi'Hcit  i ValHt'si  (lislenHcrsi  nelle  valli  delle  Alpi,  (ìiaeomo 
veseovi)  di  Torino  pensò  reprimerli  anelie  eoi  liraceio  secolare;  laonde  da 
Ollone  IV  oltcniK^  ampia  l'arollà  di  raeeiarli  dalla  sua  diocesi  Indi  Fede- 
riro  li  al  leinpo  della  sua  coronazione  fulmino  peno  lemporali  contro  pii  ere- 
tici, e le  ripete  da  l'adova  con  qualtro  editti,  ove  * usando  la  spada  che  Dio 
pii  ha  concesso  contro  i nemici  della  fede  • vuole  che  i molti  eretici  ond’è  sin- 
polarmente  infetta  la  Loinhai-dia , sieno  presi  dai  vescovi  e dati  alle  (iamme 
ultrici,  0 privati  della  linpua 

K questa  la  prima  leppe  di  morte  contro  i miscredenti  : epii  stesso  poi 
nelle  Coslilinioni  del  reijno  di  Sicitin  ne  pose  im’  altra , lamentandosi  che 
dalla  Lombardia,  ove,  n’era  il  semenzaio,  i l'atarini  fossero  larpamcnte  pene- 
trati in  Roma  e periino  nella  Sicilia  e a persepuitarli  spedi  l’arcivescovo 
ili  Reppio  e il  maresciallo  Rieardo  di  Principato. 

SuH’esempio  e coirautorità  dei  decreti  imperiali,  le  varie  città  fecero  .sta- 
tuti contro  pii  eretici  : il  senatore  di  Roma  piurava  non  usare  indulpenza  ai 
l’atarini,  o incorrerehhe.  la  pena  di  dueento  marchi  d’arpenlo:  in  Milano  fu 
posto  che  qiialuiK/ne  penonn  a suri  libera  rnlanlate  potesse  premiere  eia- 
senno  lierelico;  ilemelie  le  rase  dare  erano  rilroeali  si  dovessero  rovinare, 
e.  li  beni  che  in,  esse  si  ritrovavano  fossero  pnbblieati  L’arcivescovo 
Knrico  di  Settata,  allora  istituito  impiisitore,  jnqnlavit  beereses,  come  lo  Iwla 
il  suo  epitalio  ; ma  i cittadini  lo  di.scacciarono.  Resta  ancora  in  Milano  la  sta- 
tua equestre  di  Oldrado  da  Trezzeno  podc'stà , lodato  uell’ iscrizione  perchè 
l'.atharos  nt  delmit  nxil 

Nè  per  questo  pii  eretici  cessavano,  e da  Tolosa,  Roma  de’ l’atarini,  spar- 
peansi  niissionarj.  L’armi  spirituali  cmmilo  uscite  indarno,  Enrico  cardinale 
vescovo  di  Albano  implorò  il  braccio  secolare , e menato  un  «’sercito  ad  estir- 
par l’errore,  mandò  a ferro  e fuoco  la  Linpuadoca.  Innocenzo  IH,  appena  unto 
l«qta,  divisò  i mmli  di  svellere  quei  bronchi  dalla  vipna  di  Cristo,  e spedi  mo- 
naci a predicare,  esortando  i principi  a secondarli  ; e quando  Ranerio  e Cnido  420:/ 
inquisitori  aves.sero  scomunicato  uno,  i sipnori  doveano  conliscarpli  i beni  c 
sbandirlo,  e far  peppio  a chi  resistesse.  Ri  qui  cominciò  la  crociata  contro  pii 
.Albipesi,  che  non  è da  questo  luopo  il  raccontare,  ma  dove,  sotto  l’apparenza 
relipiosa,  dibatteasi  la  nazionalità,  piacchè  la  Francia,  per  otlcnere  qnell’unità 
che  tanti  desidererebbero  a qualsiasi  costo  anche  per  l’Italia,  volle  sottomettere 
la  l’rovenza  e la  Linpuadoca , che  come  romane  repnpnavano  dalle  ordinanze 
permanichc,  jirevalse  nel  paese  settentrionale.  La  spedizione  fu  accompapnata  caos 
da  tutti  pii  orrori  delle  puerre  civili  ; ma  solo  pii  adulatori  del  potere  secolare 
poteaiio  versarne  opni  colpa  sul  papa  c sulla  relipione.  Oppimai  la  storia  ac- 
certò che  Innocenzo  , mal  informato  delle  iniipiità  commesse  da  amlm  le 
parti,  non  avea  mai  cessato  di  predicar  pace  e moderazione,  e doiio  la  vittoria 
spedi  lepato  a-latere  il  cardinale  Dietro  di  Renevento  , perchè  riconciliasse 
rolla  Chiesa  pii  scomunicati , e riducesse  Tolosa  a repubblica  indipendente , 
liurchè  convellila;  assolse  i capi  della  iusnrrezione , e al  liplio  di  Raimondo 
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(la  Tolosa,  condoUioro  (ledila  ^(’rra,  iiro(li<rò  consolazioni,  asseg7i(!>  il  contado 
Venesino,  Bcaucaire  e la  Provenza,  e ripeteva:  — Abbi  pazienza  fin  ai  nuovo 
concilio  ■. 

Sotto  i suoi  successori  la  friierra  fu  prosefriiita  rolla  ferocia  delle  guerre 
nazionali,  lìnclu'  la  Provenza  restò  sottoposUi  affatto  al  re  di  Francia.  Qui'slo 
era  san  Luigi,  e al  nuovo  acquisto  volle  accomunare  i provedimenti  che  con- 
tro l’eresia  vegliavano  iii  f’iancia,  dov’essa,  .secondo  il  diritto  comune,  era 
considerata  delitto  contro  lo  Stalo,  e punita  del  fuoco.  Uomano,  cardinale  di 
1215  Sanl’.\ng('lo,  per  ottenerne  la  estirpazione  raccolse  un  concilio,  dove  si  sta- 
bili che.  i vescovi  nominerebbero  in  ciascuna  parmrliia  un  sacerdote  con  due 
o tre  laici , i quali  giurassero  intjiiÌKÌre  gli  eretici , e farli  noli  ai  magi- 
strali; chi  ne  celasse  alcuno,  fo.sse  punito;  e distrutta  la  casa  dove  uno  fosse 
(•('dio.  Tal  (’•  l'origine  del  tribunale  dell’Inquisizione,  specie  di  corte  marziale 
in  paese  sovvertito  da  lungii  guerra,  e dove  rinasceva  la  mal  repressa  solle- 
vazione. Invece  delle  precedenti  stragi,  e dei  tribunali  senza  diritto  di  gra- 
zia, l'inquisizione  era  esercitata  da  ecclesiasliri,  genU’  più  addottrinata  e meno 
tiera;  ammoniva  due  v(dte  prima  di  procedere;  solo  gli  ostinati  e recidivi  ar- 
restava; riceveva  al  peiitimento , c spesso  coiileiitavasi  di  castighi  morali; 
col  che  .salvò  imdlissimi,  che  i tribunali  secolari  avrebbero  condannali,  tìre- 
1253  gnrio  IX  poi  la  sistemò  col  togliere  ai  vescovi  i processi  onde  riseiTarli  ai  frali 
Predicatori. 

L’impiisizione  avea  pot(’st.à  su  tutti  i laici,  non  esclusi  i dominanti;  ed 
anche  sid  basso  clero.  Arrivalo  nella  città,  l’ inquisitore  ne  dava  avviso  ai 
magi.sirati  invitandoli  a si-;  e tosto  il  rapo  giurava  far  eseguire  i decreti  contro 
gli  eretici , ed  ajutare  a scoprirli  e coglierli  ; se  alcun  utfìziale  del  principe 
disobbedis.se,  rinquisitore  poteva  sospenderlo  e scomunicarlo,  e mettere  all’ in- 
terdetto la  città.  Le  denunzie  aveano  elfetto  soltanto  se  il  reo  non  si  presen- 
la.s.se  di  voglia;  scorso  il  termine,  era  citato;  e i leslimonj  intcrrogavansi 
coll’ assi, stenza  deiratluaro  c di  due  ecclesiastici.  L’istruzione  preparalorm  riu- 
sciva sfavorevole?  gl’impiisilori  ordinavano  l’ arresto  dell’accusato,  più  non 
protetto  da  ]irivih'gi  od  .asili.  Arrestato,  nessun  più  comunicava  con  esso, 
faccasi  la  visita  della  sua  casa,  c il  seciuestro  de’  beni. 

Secondo  il  diritto  germanico  ogni  libero  i*  obbligalo  intervenire  al  giudizio 
e alla  sentenza;  le  pnave  di  Dio  traevano  il  popolo  a spettacolo;  il  signore  feu- 
dale convocava  i vassalli  per  rendere  giustizia  ; e la  natura  de’  giudici  e del 
giudizio  portava  .semplicità  di  procedure.  .Ma  ne’  paesi  di  stirpe  romana  cono- 
sceansi  le  leggi  antiche,  di  molti  alfari  faceasi  carta,  il  giudizio  stesso  si  scri- 
veva; pure  non  si  pensava  ancora  di  occultare  i testimonj  al  prevenuto,  nè  di 
torgli  i sus.sidj  che  sogliono  concedersi  in  negozj  di  minore  importanza,  come 
sono  i civili. 

Una  costituzione  di  Celestino  III  e d'Innocenzo  III  riferita  nel  Diriltn  ca- 
iiimieo  distingue  le  procedure  per  accusa  secondo  il  codice  romano,  per 
denunzia,  e per  inquisizione;  ma  in  tutte  sono  pubblicate  le  testimonianze. 
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ammesse  le  difese  e il  dibattimcnUi.  Gli  eretici  dunque,  giudicali  secondo  la 
legge  canonica,  beiicliè  mancassero  dei  giudizio  dei  pari,  poteano  conoscere  i 
tcstimonj  e l’accusatore,  aver  un  consiglio  c pubblico  dibattimento.  Solo  Bo- 
nifazio Vili  dispensò  gl’ inquisitori  da  tante  forme  qualora  ne  derivasse  peri- 
colo ai  testimonj-':  Innocenzo  VI,  dichiarando  che  tal  pericolo  può  presumersi 
sempre,  generalizzò  la  riserva,  e cosi  venne  la  procedura  secreta,  per  quanto 
ostassero  i leggisti,  la  nobiltà,  gli  uomini  comuni  che  si  trovavano  esposti  al- 
l'arbitrio. Tolta  la  discussione  pubblica,  ai  giudici  cessò  il  modo  d’acquistare 
intima  convinzione , e a regole  aritmetiche  fu  sottoposta  la  coscimiza , invim- 
tando  una  convinzione  legale  diversa  dalla  convinzione  morale',  frazionando  le 
prove,  e portando  lino  alla  odierna  illiberalità. 

Balla  quale  è chiaro  quanto  fossero  lontani  i primi  tribunali  d’Impiisizione. 
Ne’ governi  teocratici,  i:omc  quelli  del  medio  evo,  la  religione  non  va  distinlu 
dalla  politica;  laonde  l’eresia  è giustiziabile  dal  braccio  secolare.  Boi  gl’in  • 
quisiti  erano  imputali  d'altri  delitti  contro  i cardini  della  società,  come  sono 
la  famiglia,  la  proprietà,  l’onore,  i quali  oggi  pure  si  castigherebbero:  se 
ne  fossero  colpevoli  o no , è difficile  rassicurarlo,  come  in  tutti  i processi  se- 
creti. Piantato  un  tribunale,  potea  sperarsi  diverso  dagli  altri  del  suo  tempo? 
onde  vi  si  videro  rinnovate  tutte  le  sevizie  de’  processi  di  Boma  pagana,  e il 
cavillo,  e la  tortura,  e supplizi  esacerbati. 

L’ Inquisizione  desta  raccapriccio  ai  buoni  Cristiani  per  le  taccio  che  attirò 
sopra  la  religione  nostra,  e perchè  parve  giustificare  incolpazioni  gravissime. 
Ma  oltre  essere,  nel  fatto  e in  relazione  co’ suoi  tempi,  assai  meno  orribile 
che  non  si  declami,  proponevasi  almeno  un  fine  morale,  a differenza  delle 
istituzioni  oggi  sostituitele,  ove  si  procede  e castiga  nell’ interesse  d’un  prin- 
cipe 0 per  mantenere  un  dominio  costituito  sulla  forza  : se  restringeva  il  pen- 
siero, il  faceva  o credea  farlo  per  salvezza  delle  anime,  non  per  puro  vantaggio 
d’un  potere  dominante;  nè  quegli  spaventi  tolsero  il  sorgere  di  grandi  e ro- 
busti pensatori. 

La  Chiesa  poi  non  approvò  mai,  almeno  in  concilio,  un’istituzione  sifatla, 
sebbene  non  ne  abbia  mostrato  orrore,  e sia.scne  valsa  come  d’una  legittima 
difesa  e d’una  prevenzione  contro  mali  gravissimi.  Sopratutto  vuoisi  ben  di- 
stinguerla dalla  inquisizione  spagnuola , fiera  e indipendente  a guisa  d’  una 
vendetta  nazionale,  giacché  nei  Mori  perseguitava  non  solo  i nemici  della 
religione , ma  gli  stranieri  conquistatori  contro  cui  crasi  menata  per  otto  se- 
coli la  guerra.  La  congregazione  del  Sant’  Ullizio  a Boma , composta  di  sei 
cardinali,  e fondata  da  Paolo  IH  nel  154:2,  non  versò  sangue  benché 
fosse  il  tempo  che  uomini  bruciavansi  in  Francia,  in  Portogallo,  in  Inghil- 
terra. Ecco  perchè  nel  secolo  .wi  vedremo  i popoli  respingere  lin  coll’ armi 
l’inquisizione  spagnuola,  mentre  invocavano  la  romana. 

Stando  ai  primi  tempi,  non  mancò  da  fare  all’ Inquisizione  anche  fuori  di 
Linguadoca , e in  Italia  variissime  di  forma  ed  estese  furono  le  eresie.  Intanto 
la  vicinanza  del  papa  e Tesservi  egli  anche  principe  temporale  abituava  a re- 
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sislcrprli  ; e m>i  coiillitti  di  Ouelli  e ('ihibellini  si  metteva  in  discussione  l’ au- 
torità sua,  col  passajTL'io  che  troppo  è facile  dalla  mondana  alla  spirituale, 
I Comuni  aveano  acquistato  la  libertà  strappandola  ai  vescovi,  sicché  era  sce- 
mata la  riverenza  a quiisii,  e in  molte  lettere  i pontetiri  ne  movono  querela  alle 
nostre  repubbliche,  le  quali  anche  non  di  rado  violarono  e i beni  e le  persone 
dei  vescovi 

Uscente  il  xii  secolo,  Onieto  formicolava  di  Manichei,  introdotti  dal  lio- 
rentino  Diolisalvi,  c da  un  (ìirardo  di  Marsano;  e diceano  nulla  sipiificare 
il  sacra?nenlo  dell’eucaristia,  il  battesimo  non  occorrere  alla  salvezza,  non 
triovarsi  ai  morti  con  limosino  ed  orazioni.  Espulsi  questi  dal  vescovo , com- 
panero  Melila  e Ciidita  , che  uomini  e donne  sedussero  con  aspetto  di  san- 
tità, linchè  il  vescovo  col  consi;rlio  di  canonici,  giudici  ed  altri,  ne  esigliò  ed 
uccise  molli.  Un  Pier  Lombardo  vi  venne  poi  da  Viterbo,  contro  del  quale 
fnnocenzo  III  deputò  l'ieiro  da  Parenzo,  nobile  romano,  che  ricevuto  fra  ulivi 
e palme,  proibi  i conibattimenli  che  si  costumavano  in  carnevale  e che  fini- 
vano in  sangue  ; ma  poiché  gli  eretici  stimolarono  a disobbedire,  il  primo 
giorno  di  quaresima  si  niLschiò  fiera  zuffa,  e Pietro  fece  abbattere  le  torri 
donde  i grandi  aveano  ferito  il  popolo,  e dié  buoni  provedinienti.  A Pietro  tor- 
nato il  papa  domandò:  — Come  hai  bene  eseguito  gli  ordini  nostri?  — Cosi 

• bene,  che  gli  eretici  mi  cercano  a morte.  — Dunque  va,  prosegui  a com- 

• batterli,  ché  non  possono  uccidere  se,  non  il  corpo;  e se  t’ammazzeranno , io 

• t’as.solvo  d’ogni  peccato  •.  E l’ietro,  fatto  testamento  e congedatosi  dalla 
desolala  famiglia,  ritornò''^’. 

Innocenzo  mo.sse  in  persona  contro  i molti  Manichei  di  Viterbo,  rimbrottò 
i cittadini  che  tra  quelli  sceglievano  i consoli,  ed  ordinò  che,  qualunque  ne 
fosse  trovalo  sul  patrimonio  di  san  [Metro,  lo  consegnassero  al  braccio  Sfe- 
colare  per  castigarlo,  e i beni  dividerne  fra  il  delatore,  il  comune  e il  tri- 
bunale giudicante  D’altri  abbiam  ricordo  in  Volterra,  dove  gl'inquisitori, 
a malgrado  del  vescovo,  atterrarono  alcune  case  d’eretici  in  Montieri 
Nel  H'.t;}  il  vescovo  di  Worms,  legato  dell’ imperatore  Enrico  VI,  venuto 
a ['rato,  fece  distruggere  case  e possessi  dei  Palarini,  con  severo  divieto 
di  dar  loro  consiglio  od  ajuto , o di  mettere  ostacolo  a lui  quando  li  facesse 
incarcerare  -^.  Pandi  severissimi  contro  Catari  e Palarini  c d’altro  nomo  no- 
vatori pubblicò  (Iregorio  IX  in  qualità  di  sovrano  di  Doma , volendo  fossero 
mandati  al  fuoco,  o .se  si  convertivano,  a carcere  perpetuo;  c guai  a chi  li 
raccogliesse  o non  denunzias.se.  .Molli  in  fatto  furono  arsi , molli  chiusi  a pe- 
nitenza nei  monasteri  di  Montecassino  e della  Cava. 

Come  ricettatore  d’eretici  fu  itssalito,  per  insinuazione  d’Innocenzo  IV, 
il  conte  Egidio  di  Cortenova  nel  Bergamasco,  e distruttone  il  castello.  .Molti 
ne  avea  Bre.scia,  cosi  sfacciati,  che  dalle  torri  scagliando  fiaccole  ardenti 
scomunicavano  la  Chiesa  romana.  Contro  di  loro  papa  Onorio  III  inviò  il  ve- 
4225  scovo  di  Biniini , il  quale  abbatté  ]tii’i  chiese  da  essi  contaminale , e le  torri 
dei  Cambara,  degli  Ugoni,  degli  Oriani,  dei  Boltazi.  Altri  in  Piacenza  bruciò 
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il  podestà  Kaimundo  Zoccola;  sessanta  a Verona  Irà  (ìiovantii  di  8chio  in  tre 
{riorni  subito  dopo  la  pace  di  Paqiiara.  Nè  il  Re^rno  ne  mancava,  ed  è proba-  ^255 
bilmente  come  una  protesta  contro  le  costoro  predicazioni  che  un  eremita  ca- 
labrese andava  attorno  pridando  nel  dialetto  patrio  : lìenedUtu , laudatn  e 
snnlifimlii  la  Patri’;  benedilla,  lamlatu  c santificata  la  fullu;  benedilla, 
laudala  e.  santifìcalu  la  Sinrila  Sanlu  Ivone  da  Narbona  scriveva  a (ìe- 
rardo  arcivescovo  di  Rordeaux,  come  viaggiando  in  Italia,  o’si  finse  cataro, 
lo  perchè  in  lutti;  le  città  ebbe  lietissime,  accoglienze  ; e • A Clemona , città 
' celebrissima  del  Friuli,  bevvi  squisiti  vini  de’  Patarini,  robinie,  ceratia,  ed 
< altri  lacbezzi  • Vescovo  di  coloro  era  un  tal  Pietro  dallo,  die  scoperto  di 
lornicazione , fu  caccialo  di  seggio  e dalla  società. 

Contraddisse  vivamente  aH’errore  Antonio  da  Padova,  nativo  di  Lisbo-uaa-iasi 
Ila , italiano  di  dimora , che  dai  Padovani  impetrò  remissione  ai  debitori  in- 
colpevoli, erbe  a nome  della  religione  e dell’ umana  libertà  protestò  contro 
Fzelino , il  quale  diceva  aver  più  paura  de'  frati  Minori  che  di  qualsiasi  per- 
sona al  mondo.  Singolarmente  in  Rimini  combattè  gli  eretici  colla  parola  e 
coi  miracoli,  giacché  una  volta,  non  badandogli  gli  uomini,  furono  veduti 
i pesci  venir  su  pel  lìiime,  e collocarsi  a bocca  aperta  ad  ascoltarlo;  un’altra 
un  giumento,  da  lungo  tempo  digiuno,  si  prostrò  davanti  aH’ostia  consacrata, 
benché  il  padrone  patarino  gli  porgesse  il  truogolo  dell’ avena.  Egli  fu  da  Gn^ 
gorio  IX  dichiaralo  arra  dei  due  Testamenti , armadio  delle  divine  scritture  ; 
e dai  jiopoli  il  laumalurgo,  il  santo;  per  ornare  il  cui  tempio  parvero  a gara 
risuscitare  le  arti. 

Martello  degli  eretici  fu  dello, san  l'ommaso  d’.Vquiiio  ; uè  men  fervoroso 
apparve  san  Ibmavenlura.  In  Toscana , una  matassa  di  proseliti  avea  fatti  il 
vescovo  |•alernon;  Gregorio  IX  aveva  ordinalo  a frà  Giovanni  da  Salerno 
compagno  di  san  Domenico  e ad  altri  di  procedere  giuridicamente  contro  co-  (228 
stili  ; e il  Paternon  abiurò , ma  ben  tosto  ricadde , e la  potenza  de’  suoi  set- 
tari lo  assicurava  d’impunità,  e quando  per  prudenza  mutò  paese,  gli  fu- 
rono surrogati  nel  ministerio  Torsello,  poi  Brunetto,  iniìne  Jacopo  da  Monle- 
liascnne,  che  con  un  Marrhi.siano  e un  Farnese  erano  da  prima  ministri  di  esso 
vescovo. 

Il  primo  iiu|ui.sitore  domenicano  stabilito  regolarmente  a Firenze  fu  frà 
Ruggero  Galcagni,  con  .autorità  d’aver  tribunale  in  convento;  eresse  il  pri- 
mo processo  nel  citò  gi'an  numero  di  Patarinì,  ed  oltre  le  pene  pecu- 
niarie e la  censura  minacciale  ai  contumaci,  il  papa  aveva  ingiunto  alla  signo- 
ria di  consegnare  i rei  in  mano  degli  ecclesiastici.  Caporioni  degli  eretici 
comparivano  Raion  del  Barone  e Pulce  di  Pulce,  appoggiati  dalla  fazione  im- 
periale , e secondati  da  Gherardo  Cavriani  e casa  sua , Chiaro  di  Manetto , ■ 

conte  di  Lingraccio , Ugiiccione  di  Cavalcante , i Saraceni , i Malpresa , e da 
molte  dame,  fra  cui  Teodora  Pulce,  un’Aldobrandesca,  una  Conlrelda,  iin’ll- 
baldina  ed  altre , che  erano  sempre  le  prime  a dar  impulso  a|Je  collette  aper- 
tesi a favore  de' poveri  c de’ predicanti.  Tciieansi  le  adunanze  in  casa  de’ba- 
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ioni,  che,  come  dipendenti  dall'Impero,  rimanevano  esenti  dalla  giurisdizione 
l omunaJe  ; Ruggero  però  ne  fece  carcerare  alquanti , e avendoli  i baroni  ri- 
messi in  libeilà,  il  papa  esorti)  la  .signoria  a conservar  l'orza  alle  leggi,  e per 
appoggio  inviò  l'rà  l'ieti'o  da  Verona. 

Lo  zelo  di  questo  sMnl'ervorò  contro  costoro;  la  piazza  di  santa  Maria 
Novella  era  angusta  alla  folla  accorrente  per  udirlo , sicché  ad  istanza  di  lui 
la  signoria  dovette  farla  ampliare;  la  società  de'Laudesi  da  lui  istituita  can- 
<244  tava  Maria  e il  Sacramento,  quasi  a sconto  degli  oltraggi  che  questi  riceveano 
dai  fatarmi.  Sistemò  pure  alquanti  nobili  per  guardia  al  convento  dei  Dome- 
nicani, ed  altri  che  eseguissero  i decreti  di  questi,  donde  sorse  la  sacra  mi- 
lizia dei  Gaiiitaui  di  santa  Maria  Crebbero  allora  processi  ed  esecuzioni , 

. per  quanto  i signori  le  grillassero  inumane  e illegali,  e s’appellassero  all’Im- 
pero: e avendo  il  podestà  Pace  da  iVsannola  bergamasco  tolto  a difendere  i 
Patarini  e protestato  contro  le  sentenze,  dagl’ inquisitori  con  solennità  fu  in- 
<2sa  terdetto  : ne  nasce  parte  e tumulto,  le  chiese  sono  manomesse , di  macello 
contaminati  il  Trebbio,  la  Croce,  piazza  santa  Kelicita,  finché  i Cattolici  rie- 
scono superiori. 

Segnalato  per  tanto  zelo,  Pietro  viene  a farne  prova  sui  Cremonesi  e sui 
.Milanesi,  i quali,  esacerbati  dalle  battaglie  mal  riuscite  contro  Federico  II , 
bestemmiavano  il  cielo,  insultavano  ai  riti,  e sospendeauo  capovolti  i crocilìssi. 
Cominciò  egli  la  persecuzione  ; ma  Stefano  de’  Gonfalonieri  di  .Vgliate  e Man- 
fredi da  Olirone  congiurarono,  e lo  fecero  uccidere  mentre  passava  da  iMi- 
<2*2  lano  a Como.  Egli  trafitto  intrise  il  dito  nel  proprio  sangue,  scrisse  per  terra 
Credo,  e spirò.  D’cgual  moneta  aveano  i l'alarini  pagato  frà  Rolando  da  Cre- 
mona sulla  piazza  di  Piacenza  mentre  predicava:  Pietro  d’Arcaguago,  frate 
Minore , fu  scannalo  in  Milano  presso  Brera  per  opera  di  Manfredo  da  Se- 
sto caporione  de’  Patarini  lombardi  con  Roberto  Patta  da  C lussano  ; frà  Pa- 
gano da  Leao,  trucidato  co’ compagni  mentre  andava  a stabilire  l’inquisizione 
in  Valtellina;  ed  altri.  Nel  1:279,  avendo  grinquisitori  condannata  al  fuoco 
una  Teilesca  in  Parma , i cittadini  insorsero,  saccheggiando  il  convento  de’ 
Domenicani , alcuni  anche  ferendone , talché  i frati  a croce  alzata  partirono. 
.Ma  il  podestà  e gli  anziani  c i canonici  li  seguirono  e gl’indussero  a tornare, 
promettendo  rifarli  dei  danni  e punire  gli  offensori^'. 

Pietro  da  Verona,  subito  venerato  col  nome  di  Pietro  Martire,  suc- 
ci» cesse  frà  Raneriu  Saccone  suddeUo,  che  spianò  la  Gatta  ritrovo  degli  ere- 
tici, c fece  briK-iare  i cadaveri  di  due  loro  vescovi.  Desiderio  e Nazario,  tenuti 
in  venerazione;  nè  si  rallentò  linclié  Martin  Torriano  noi  fe  cacciare. 

Non  per  tanto  Milano  restò  purgata , e vi  levò  minore  una  Cuglielmina , 
liiceano  oriunda  di  Boemia  e di  gente  reale,  c che  spacciava  essere  lo  Spirito 
Santo  incarnato  ; da  Rafaele  arcangelo  annunziata  a sua  madre  il  di  della 
Pentecoste,  come  mandata  a redimere  i Giudei,  i Saracini  e i cattivi  Cii- 
stiani;  dover  in^fi  ire,  poscia  risorgere,  ed  elevare  al  cielo  l’umanità  femminile. 
1281  Quanto  visse,  il  popolo  la  venerò;  morta,  fu  tumulata  splendidamente  a Chia- 
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ravallt*,  casa  ilti’Cislcrcesi  presso  Milano,  e temila  in  conto  di  santa:  ma  poi 
l’Inquisizione  cominciò  ad  esaminare  i miracoli  spacciati,  e il  vuljro  colla  so- 
lila versatilità  suppose  che  le  adunanze  de’  suoi  proseliti  fossero  conveirni  di 
nefandi  peccali  ; onde  le  ossa  di  lei  furono  erettale  alle  lìamme  coi  primarj  suoi 
sejruaci. 

Anche  alcuni  Frali  Minori,  lasciala  la  loro  reliirinne,  viveano  solitari,  afl’el- 
lando  estremo  riftore,  ed  erano  chiamali  Fraticelli,  Bizocchi,  Beghini,  princi- 
palmente nejfli  Abruzzi  e nella  marca  d’Ancona,  ed  ebbero  a maestri  un  fra 
Pietro  da  Macerala  e fra  Pietro  da  Forosempronio.  Scoperti  di  errori , ven- 
nero condannati  e persesruilati.  Alquanto  più  lardi  fra  Dolcino  e Marf'herila 
sua  donna  predicavano  attorno  a Novara,  togliendo  ogni  restrizione  fra  i sessi, 
e permettendo  lo  spergiuro  in  cose  d’inquisizione;  traevansi  dietro  migliaia  di 
proseliti,  sinché,  per  ordine  di  Clemente  V,  furono  cerchiati  ed  uccisi 

L’Inquisizione  fu  ammessa  in  Venezia  il  128(5,  composta  di  tre  giudici, 
l'h’ erano  il  vescovo, 'un  Domenicano,  e il  nunzio  apostolico,  sotto  la  sorve- 
glianza de’  magistrati  ordinarj  ; nè  poteano  seder  in  tribunale  senza  com- 
missione solloscrilla  dal  doge.  Procedere  doveano  puramente  contro  l’eresia; 
Turchi  ed  Ebrei  non  erano  eretici;  non  i Greci,  perchè  la  loro  controversia 
coi  papi  non  era  per  anco  stata  risolta  ; non  i bigami,  percliè  il  secondo  matri- 
monio essendo  nullo,  aveano  violalo  le  leggi  civili,  non  il  sacramento;  gli  usuraj 
pure  non  intaccavano  alcun  dogma  ; i bestemmiatori  mancavano  di  riverenza 
alla  religione,  ma  non  la  negavano;  neppure  stregoni  c fatncchiere  dovean 
essere  passibili  a quel  tribunale,  se  non  si  provasse  che  avessero  aluisato  de' 
sacramenti. 

Agli  erranti  la  Gbiesa  contrastava  anche  col  crescere  devozione  alle  cose 
che  da  quelli  erano  conculcate.  La  compagnia  dei  Laiidesi  dalla  Toscana  crasi 
propagata  nella  Lombardia.  Giovanni  da  Schio,  il  famoso  paciere,  institui  il 
pio  saluto  del  Sin  lodato  Ge.m  Cristo.  La  venerazione  verso  il  Sacramento 
fu  cresciuta  da  miracoli  che  allora  si  narrarono:  Urbano  IV  estese  a tutta  la 
Chiesa  la  fi'sta  del  Corpus  Domini,  e 'ronimaso  d’.Aqnino  ne  compo.se  la 
bella  ulliziatura.  A Maria  poi  si  tributò  l’entusiasmo  onde  i cavalieri  venera- 
vano le  dame  loro;  e il  dogma  dell’iinmacolala  sua  concezione  fu  sostenuto 
fervorosamente  dai  Francescani  ; ad  onore  di  lei  si  formò  un  salterio  sulla 
forma  del  davidico;  di  lei  parlarono  Pier  Damiani,  Bernardo,  Bonaventura, 
con  un  ardore  che  rimembra  quel  dello  sposo  de’  (àantici  ; e fu  una  gara  di 
circondarla  colla  poesia  del  perdono  e con  fiori  di  tenerezza.  L'are  .Varia 
si  rese  generale  verso  il  1240.  San  Domenico  introdusse  il  rosario;  divozione 
che  fu  poi  congiunta  alla  ricordanza  della  vittoria  di  Lèpanlo  (1573) , quella 
in  cui  fu  decisa  la  superiorità  de’  Cristiani  .sopra  i Turchi,  nell’ora  appunto 
che  in  tutto  l’orbe,  cattolico  rccitavasi  quella  semplice  formola  di  saluto,  di 
congratulazione,  di  condoglianza,  di  preghiera. 

Maria  ispira  le  opere  d’arte  d’allora  : il  suo  scapolare,  propagato  dai  mo- 
naci del  (darmelo,  orna  il  petto  di  lutti,  come  una  divisa  di  combattenti 
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contro  le  passioni  ; ai  tre  ordini  del  Carmelo,  dei  Serviti,  della  Mercede,  sotto 
i20g  gli  auspizj  di  lei,  quello  s'aggiunge  dei  (ìaudenti,  da  Linguadoca  passati  in 
Italia,  ove  singolarmente  si  resero  memorabili.  Continuavano  essi  a vivere 
nel  mondo  c nel  matrimonio,  ■ solo  imposto  odiare  e fuggire  il  vizio,  desiare 
• e seguir  la  virtù,  ed  alcuna  soave  soavissima' regola,  data  in  sogno  di  onestà, 
■ in  remissione  d’ogni  peccato,  ed  in  premio  d’eterna  vita  ■ (Fua’  Guittone). 


^t)  Affò,  Storia  di  parma^  (om.  ii.  p.  24U.  .\uclic  più  tardi  Amedeo  Vili  di  Savoja  Iacea  doni 
a un  eremita  che  s'occupava  di  mantenere  le  slrtulc  pres<$o  Ginevra,  c altri  ad  un  canonico  clic 
fondò  la  strada  da  Meillery  a Hrct.  V.  CiBHARin,  Economia  poUt.y  3G5.  Ina  supplica  sporta  il  5 
aprile  1517  alla  signorìa  di  Firenze,  comincia:  Ciim  (ratra  Sancii  SalvaiorU  dtSe^imo  H fmtres 
Iluinilialot'um  omnium  Sanclorum  de  Florenlia  , olitn  et  hodie  muUipUcUer  gcnierint  et  quotidie 
seniant  communi  et  populo  fiorentino  in  omnibui  qutr  ipsi  communi  expediunt  eie. 

(2)  • K luite  le  creature  appellava  fratelli  c sirocdiìc,  dicendo  clic  tutti  aveano  uno  coniin- 
rìamento  do  un  medesimo  creatore  e padre  ».  f^Ue  de' Santi  Padri. — Fratrea  mei  are*,  muUum 
debetix  ìandare  Crcatorem....  Sororea  me/r  Ainmdine*....  Segetes^  vineaa,  lapidea  et  àlvaa,  et  omnia 
speciosa  camporum^  teiramquc  et  ignenij  aerein  et  vaitaiity  ad  divinum  inuvebai  amorem...  Omnea 
neuturas  fratria  nomine  nuncnpiibtttj  frater  rinia,  aoror  muaca.  Ton.  Gelv^o  suo  discepolo.  Meta 
SS.  octoòria.  Vedi  l Fioretti  di  san  Francesco,  uno  <le*  più  cari  libri  del  nostro  Trecento. 

(3)  K p{irticolarità  notevotc  nei  frati  (|uesta  venerazione  per  le  opere  di  Ilio,  e la  cu.stodia 
delle  piante  .storiche.  Abbiamo  già  accennato  Faibero  di  tan  Benedetto  a Napoli  : a Roma  si  sta 
voienUcrì  al  rezzo  di  quello  ove  san  Filippo  Neri  col  l>eUo  educava  alla  virtù  i giovani  de!  suo 
Oratorio:  ivi  pure  a Santa  Sabina  additano  un  arancio  piantato  da  san  Dorocnicx);  uno  da  san 
'l'iimmaso  d'Aquino  a Fondi.  Se  .Ari.4olele  o Teofra.vlo  scrives-sero  ora  la  storia  naturale,  non 
diniciiticbercblMTo  que.st«  particolarità. 

14)  Nullo  donea  oramai  più  mi  riprenda 

Se  la)  amore  mi  fa  pazzo  gire. 

Già  non  è core  che  più  si  difenda  . . . 

Pensi  ciascun  come  cor  non  si  fenda . 

Fornace  tal  come  possa  patire  . . . 

Data  m'è  la  sentenza 
Uie  (Famorc  io  sia  morto; 

Già  non  voglio  conforto 
Se  non  morir  d'amore  . . . 

Amore,  amore,  grida  lutto  il  mondo; 

Amore,  amore,  ogni  cosa  clama  . . . 

\more,  amor,  tanto  penar  mi  fai: 

Amore,  amore,  noi  posso  patire; 

Amore,  amore,  tanto  mi  ti  dai  : 

Amore,  amore,  ben  credi)  morire  . 

Amore,  amore,  tanto  preso  m'hai: 

.Amore,  amore,  fammi  In  le  Iransire-: 

Amor,  dolco  languire; 

V Amor  mio  desioso, 

Amor  mio  dihdloso, 

Annegami  d'amore. 

-Aoittr,  amor,  Jeaù  son  zonto  a porto; 

Antor,  amor,  Jc.hù  dammi  conforto; 

Amor,  amor,  lesti  sì  m'ba  inii'onmalo; 

Auior,  -amor.  Ji^ù  io  sono  morto  . . . 
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Amor,  imor,  per  te  sono  rapite; 

Amor,  amor,  viva,  non  me  dispregia: 

Amor,  amor,  Inanima  teco  unita; 

Amor,  tu  sei  ma  vtte, 

Jam  non  se  po^  partire, 

Ferciié  la  (ai  languire, 

Tanto  struggendo  amore. 

ÀI*.  Jon.  lilCltx.  fh  regno  Dalìnat.  pag.  !>38',  e (ìsitAMUicn,  storia  di  Bologna y lib.  v. 

(6)  ImitugnuUonix  «rcuin  fratres  non  dcferanl  nUi  prò  defetuione  romantB  cr<*(r*iVr.  cA#i- 

^tiame  fidei , vel  etiam  terra!  Ìp*orum.  Cap.  vii. 

(7)  OuUton  d' Arcuo  scriveva  di  san  Francesco: 

Cieco  era  il  mondo,  tu  fallo  vUarr; 

Lebbroso,  hallo  mondato; 

Morto,  l'bai  suscitato; 

Sceso  ad  inferno,  fallo  al  del  monUtre. 

tjn  magnitico  elogio  liante  ne  pone  in  bocca  a san  Tommaso  c s^in  Konaventura  nel  v e ti 
del  Paradito. 

(8)  Lavoilphi  Sm.,  HUtoria  ìlfed.  il.  27- 

(9)  Multa  peUbant  ijutenita  proedicationis  auctorUaitUi  $ìbi  confirmart.  Stefano  di  Borbuu  up. 
lìiBSLsa,  pag.  510. 

Che  il  nome  di  Valdesi  derivi  da  Pietro  Valdo,  lo  siuenlUce  il  trovarlo  in  un  nmuoscritlu  di 
l'ambrìdge  nel  1100,  cioè  settanl'anoi  prima  di  esso  Valdo,  ove  leggesi  in  provenzale: 

Qae  non  iH>Ìlìa  maudirt,  nijurar^  ni  maaiire. 

Ai  ahottnioTy  ni  asicire,  ni  prenre  de  Fauinti, 

Al  rcfp'oi’  te  de  U sio  enntnticy 

Rii  dtsent  fuef  ée  k'andéSy  e ^gne  da  morir. 

Porse  viene  da  u-aid  foreste.  — Cataro  vuoi  dire  puro,  e forse  presero  tal  nome  per  la  pre- 
tesa d'innocente  vite.  SaotWgostino  già  chiama  ceUarisU  i Manichei,  De  luxr.  Hanich.  I Te- 
deschi diiamano  ancora  keUer  gli  eretici.  — Pecorini  furon  detti  da  poti  y perdio  ostentavano 
penitenza;  o dal  pater , che  era  la  loro  preghiera.  In  una  costituzione  di  Federico  11  leggesi  : 
In  eretnplum  moTtgrum , qtti  prò  fide  eatiulica  martoria  sabierunt , Patarenos  u nominani , veluli 
expoùlos  passioni.  Kd  anche  le  Assise  di  Cario  1 portene  nel  francese  d'nllora  : U vice  de  ccuus  son 
roneu  par  leur  anriens  noiUy  et  nc  vueulcnl  mlequUnoient  apdè  par  /eur  proprr»  non-s,  mais  s'op* 
pelleni  Pataìins  par  aucune  exceltence  ^ et  eniendent  que  Patalins  t'aliò  outont  romme  chose  aban’ 
donnée  d totifrìr  passion  en  Vessemble  des  martyrSy  qui  souffrirent  lormrni  pour  la  sainte  foy. 

Con  infiniti  nomi  se  nc  indicavano  le  varie  .Sette,  de’  CncaW,  AmaldisUy  Ciuseppini,  LconisU, 
Bulgari  {da  cui  11  bougre  dc'FraneesI,  e il  bolgiron  de' I.oml»anIi) , Oreoneisi  ^ PubUcani,  Insab- 
baseball  y Cornisti  (che  alcuno  volle  chiamati  cosi  da  Como),  Credenti  di  Milano^  di  Bagnolo  o di 
Concorezzoy  /'anni,  Fiirscf,  Romulari,  Carontani . . . 

(10)  Cosi  il  Vignerio,  reputato  dui  Protestanti  restauratore  della  storia  cccle.ita&lica.  Bibl. 
hisi.y  addi/,  alla  P.  ii,  p.  315.  Anche  frà  Rancrio  Saccone  dà  per  origine  delle  chiose  di  Francia 
c d'Itelia  iruclle  di  Rulgaria  c lirungarin. 

«Quando  i Valdesi  .si  separarono  da  noi,  ben  pochi  dogmi  avevano  contrarj  ai  nostri,  o forse 
nessuno  a.  RosstET,  Misi,  des  rarlalionSy  lib.  xi.  — E fra  Kanerio  Saccone:  C«m  omnes  uliai 
secUc  imMuiniiaU  bUuphcmiarum  in  Deuin  audieniibus  horrorem  inducmit,  hrte  magnani  habet  sfte- 
cìcm  pietatis  y eo  quod  Corani  bominibu.i  Juslc  r/ruit/,  ei  bene  omnia  de  Deo  credoiU  y et  omnes 
artieulos  gai  in  symbolo  continentur  obserrmt;  soìitmmodo  romanam  ecclesiam  blasphcmnnl  et  eie- 
rum.  (Arredo  Ispergcnse  dice  che  papa  Ludo  li  condannò  per  alcuni  dogmi  eil  osscrviizioni  su- 
persliziose.  Claudio  di  Se)sscl,  arcivescovo  di  Torino,  dicliìarù  irreprovevulc  la  turo  vita:  lo  che 
a Bossuel  pare  una  nuova  ivcduzionu  del  demonio. 

Moltissimi  autori  ne  scrissero:  e dopo  tornati  i suol  re  al  Picimmle  nel  tSll,  qualche 
inquietudine  fu  data  ai  Vahlesi  rifuggiti  nelle  valli  subalpine;  onde  1 re  di  Prussia  e d'ingliillerra 
porsero  ad  essi  soccorso.  Mlorp  varj  Inglesi  niularimo  a visil.irlì , e oc  uscirono  diversi  .sci'Uli, 
quali  sono  tuthentir  dcfails  of  lìie  f'uldruse»  in  PinHout  und  oibrr  iriih  nbeidgrtl 

hUoHs  of  L’islolrc  des  Vaudob  p»r  Bre^sc . awl  Li  n ulrèc  glorlettvc  d’ilenri  .trmand:  fi  itti 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  CAH.  L\XXI\. 


r.4<> 

thè  ow imi  ^tUdemian  co/ec/iùm;  lo  which  U mtjòiiud  originnl  lclUr$ . u-iiltm  durìng  a rc*idcn>‘e 
among  thè  f'audoit  of  Piemont  and  ff  'urtemberg  in  I82j.  lA)ndra. 

TiIlly,  A'an‘a<4Vc  of  on  exciarsion  to  thè  mounlains  of  Piemoni  in  thè  year  4823,  and  reeearehrt 
among  thè  ^audois  or  ff’aldmees  proUtlanU  inhabiUoUt  of  thè  toUien  alpee.  ft  Uh  mapt.  Ivi, 
4820. 

Joiiu,  The  hiMia/y  of  thè  chrislian  Church^  incUtding  thè  terg  inUresting  arouni  of  thè  ff  aldcn- 
«et  and  .dlbigenitee.  2 vu). 

lx>YVTlftc's,  Brief  obeen'atioiie  on  thè  preeeut  stale  of  thè  ff  dldenses.  1823. 

ACIJV>0 , ^ brief  sketch  of  thè  history  and  present  siluaUon  of  thè  raudois.  1820. 

.\lui,  Some  remarks  upon  thè  errlesiastical  history  of  thè  ancienl  rhurehes  of  Piedmont. 

Recherehes  hUtorigues  sur  ta  vérilable  origine  dee  k'andois.  Fari;;i  1836.  K cattolico. 

Peyria,  y'otice  sur  t't‘tat  ariiul  des  égìises  tandoises.  Ivi,  4822.  Li  sostiene  coevi  del  crlMia- 
neslmo. 

h.  Mirton  , Hist.  des  f 'audois  des  d«  Piémont.  4834, 

Clsrael  des  Alpes^  ou  tes  ^arigrs  vaudois  li  fa  oriiimU  da  Leone,  die  nel  iv  secolo  si  se* 
parò  da  papa  Silvestro,  ijuando  questi  accettò  beni  tempornli  da  Costantino. 

(4 1)  .Miblamo  consultato  in  proposito  nioUi&siiue  opere  c diversi  manoscrilU  o processi.  11  ere* 
inoDese  Moneta,  uom  dissoluto,  sentendo  predicare  in  Uologna  Keginaldo  d'Orleans,  si  convertì, 
e fatto  iiH|uLsÌlor  della  fe<le  a Milano  il  1220,  tamquam  teo  rìtgims  si  scagliò  contro  le  eresie,  e 
scrisse  una  Summa  theotoglea^  grosso  volume  in*foglio,  edito  a Roma  il  1745  dal  padre  Tommaso 
Agostino  Kichiiio  col  titolo  k'enerabUis  patris  Monctee  cremonensis , ordinis  Prtedicatonim , «aneto 
padri  Dominico  frqnalis,  odrersus  Caiharos  et  f 'aldenses  libri  guin^ue.  11  Saccone,  dopo  stato  ca> 
taro  diciassetr  anni , si  converti,  e li  perseguitò  come  vedremo;  e la  sua  Summa  de  Caiharis 
et  LeonistiSy  sire  Pauperibus  de  /Atgduno  fu  inserita  nel  Thesaurus  notms  anecdotorum  dei  PI*.  Mar- 
tene  e Durond,  Parigi  4717,  tom.  v.  In  questa  Summa  trovo  menzionalo  un  volume  di  dieci 
quaderni,  in  cut  Giovanni  di  Lugìo  avea  deposU  i suoi  errori.  Buonaccurso,  già  vescovo  dei  ('.alari 
In  Milano,  li  confutò  nella  Manifestatio  htereseos  Caiharorum:  è nello  Spicilegio  del  padre  d'Aclicrv, 
tom.  I.  p.  208  del  4725.  .Nel  .suddetto  Thesaurus  veggasi  puro  una  dissertano  inter  CathoUcum  c4 
Patarinwm:  e P opera  di  fra  Stefano  di  Betlavilla  inquisitore. 

Questo  punto  si  attacca  a opinioni  ridestatesi  ai  giorni  nostri  sul  comuniSmo,  onde  molto 
se  ne  parlò  di  recente , e meritano  principalmente  riflesso  Dòllnger  nella  Storia  ecclesiastica  , 
P£/ffit'er«44^  cathotupu  4847  marzo  e aprile,  e una  dissertazione  di  Schmidl  premiata  dallUstituto 
di  Francia. 

(42)  Il  domenicano  Sandiini,  che  potè  a sua  posta  e volle  Indagare*  gli  arrhivj  del  SanlHT- 
lìzlo  in  Toscana,  scrive:  — Per  quanto  lo  abbia  cercato  ne' processi  eretti  da'' nostri  frati,  non 

• ho  trovalo  che  gli  eretici  Consolali  in  Toscana  passassero  ad  alti  enornvi , e che  si  commel- 
■ lesse  mai  da  loro  , massime  tra  uomini  c donne,  eccesso  di  sen.so*  onde,  se  1 frati  non  si 

• Uc(|uero  per  modestia,  il  die  non  mi  par  credibile  in  uomini  che  abbadavano  a tulio,  i loro 

• errori  erano,  più  che  di  sensualità,  d'inlcllelto  ■.  Ap.  Laszi,  Leeoni  di  antichità  toscane,  svit. 

(43)  Mohetc  Summa. 

(14)  Due  ne  pubblicò  Coslanlino  contro  gli  eretici,  uno  Valenlinianol,  due  Graziano,  quindici 
Teodosio  I,  tre  Valentininno  If,  dixlici  Areadio,  didotto  (Jnorio,  dieci  Teodosio  li,  e tre  Valenti- 
niano  111,  tutti  inseriti  nel  codice  Giustinianeo. 

(13)  IjoU  potei  Dei  rlementia^  gai,  pulso  infedelitatis  errore,  veritatem  fide»  suis  fidelibus  pale- 
fedi:  jtislus  enim  ex  fide  vidi,  qui  vero  non  rredit,  Jani  judieatus  est.  .\o»  igtlur,  qui  gratiam  fidei 
in  l'onnm  non  reripimus.  omnes  non  recto  rrerfentot,  qui  lumen  fidei  catholiets  hcerdira  prnWtoto  in 
impedo  no^ro  eonnntur  exstinguere.  imperiali  l o/nmiti  sex'eritate  puniri.  et  a conjtorfto  fidelium  per 
totum  imperUim  separari  : pro-sentium  libi  nurtorltale  mandantes,  quatenus  heeretieos  P'aldenses  et 
omne«  qui  in  Taurinensi  dioeceti  zizaniatn  seminant  falsUatis,  et  fiderà  ratltoUram  alieujus  erroris  sen 
prarìtatis  doctrina  impugnani,  n foto  Taurinensi  rpL^cnpaln  imperiali  audorilatc  expellas:  lirenUfun 
enim,  ouctoritotom  omnónodam,  et  plenum  Ubi  ro«/éjTm!/«  potoitotom,  «f,  per  /«o»  studium  solUdtu~ 
dinis,  Taurinensis  episcopatus  area  ventiletur,  et  omnis  pravUas  qua  fidei  eolholietr  contradidt,  petU- 
to«  expurgetitr,  Ap.  Gioprtcno  , Storia  delle  alpi  Marittime,  al  4209. 

(16i  II  professore  Hòfller  a Monaco  pubblicò  (Aatoer  Friedrich  II,  fin  Betrag  He.  48it) 
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Alcune  nuove  lettere  <li  Federico  li,  fra  cui  la  seguente  a papa  Gregorio  l\,  relativa  allUnqultizIone 
♦*rclicale  : 

Celestis  altìtudo  eoTuUii^  gue  mirabiìiUr  in  tuo  iapientia  citncta  disposiiHy  non  immtrito  tacerdùlu 
dìgnilatem  et  reynl  fastìgium  ad  mundi  regimen  sublimai'U,  imi  tpiritualis  et  alteri  mùteriatis  con- 
ferent  gladii  poleetafemy  vt  hominum  ae  dierum  exereseente  mafi7/a,  et  humanit  menlibui  diversarutn 
SiiperstUionum  eri*ori6iu  ingHinei^,  uterque  justilie  gladiiie  ad  correetionem  errorum  fn  medio  turgerti, 
rt  di'^nom  pn  merìUs  in  attetores  srelerum  exerceret  ulUonem  . . . Quia  igitur  ex  apoetoUce  provi- 
eioHÙ  instanUa  y qua  tenemitii  ad  cxUriHnidam  heretteam  praritatem,  potenUam  nostram  ad  ^uedem 
beresU  extermiuium  precibue  et  mónUìuniòtu  exeilatu:  erre  ad  rorem  rlrfutà  reeirey  zelo  fidei  quo  te- 
uemur  ad  fovrudam  ecr/esiatlieam  unUatem  grntanler  assurgimus^  bcHeplaeiUs  t'cstris  devolùi  affeeiibu* 
roncurrmtes,  illum  diligeutiam  et  «oiiiri/utd/nem  inpeusuri  ad  evcllendun  et  dimpandum  de  predictie 
firitaUbui  pestein  ha'clìce  pravitatU,  ut  auctat'c  DeOy  cui  ^roinin  iude  o6.fegM4wm  prestare  ron/idimtu, 
ttc  vestris  eoa<^/uvanlÌbus  tneritis , nullum  in  eie  t'esiigium  supersU  erroris , ac  finiliuius  ri  remotas 
gimecungue  fama  parles  attigerity  ìnfiicta  pena  perterrcaty  et  omnibus  innotesrnt  nos  ardniti  volo  ze- 
lare pacem  Ecclesie , et  adversus  hostes  fidei  ad  gloriam  et  honorem  matris  £er/e*ie  ultore  gladio 
potenler  arriagl.  Dot.  Tarenti  xwm  febr.  indici,  iv. 

In  iin'alirn  leUern.  esso  Federico  insiste  con  nuo%o  calore  perla  repressione  degli  eretici: 
Vi  regi  reguiUy  de  ctijus  nula  feliciter  iinperamoe,  quanto  per  eum  Aomini^ire  ìnajora  reripimiis,  tanto 
magnìficentiut  et  detotius  oiicgi/owiw,  et  obedientis  filH  tnaler  Ecrlesia  videat  dewiWoMem  ex  opere  prò 
staili  fidei  Christiane,  cnjtu  sumus  tanquam  catholicus  tmperator  ;>rec<ptt4  defensores,  nomm  opus  as- 
sitnipsiMHs  ad  rrtirpandam  de  regno  nostro  heretiram  pravUatem,  que  latrnter  irrepU  et  tacite  contia 
/idem.  Oim  euiin  ad  »o.ii^‘rtni  audientiain  pervenissely  quody  tieni  multorum  tenet  manifesta  suspieiOy 
partes  afiqnas  regni  nottri  rontuglum  herdiee  pestis  invaserit , et  in  hris  guifrnerfam  occulte  tatitant 
erroris  huja.tmodi  semina  rediviva  , quorum  credidimus  per  penas  debltas  rxtirpasse  radìces,  incendio 
traditisi  quos  ri  idem  criininij  parUeipium  urguelat:  providimus  ut  per  singulca  re^ione^i  jusUtiarius  cum 
atiquo  venerabili  prelato  de  talium  .datii  diligenter  inqnirant,  et  presertim  tn  locis,  in  quibus  suspieio  sit 
heretieos  latitare^  orniti  soìlicttudine  dijtri//«anf  rrn7n/rm.  Quidqitid antem  invenerint,  fidditer  redactum 
in  scrijdis,  sub  amborum  testimonio  screnUali  nostre  significent,  ut  per  eos  instructiy  ne  procettu  tem- 
po/is  iWr  Aereiirorum  germina  puUnlenfy  ubi  fondare  studcinns  fidei  firmamentum,  centra  heretieooy 
et  fuitores  corti m,  si  qui  fuerint  y nnimndvrrsione  debita  insurgamus.  Quia  vero  supradicla  veltemus 
per  Italìam  et  Imperinm  exequi  ut  sub  felicibus  temporibus  nostris  exaltetur  status  fidei  christUms , 
et  ut  prìneipes  alti  super  his  Cesarem  imitentur;  rogamus  beatiladinem  itestram  quatenus  ad  roe, 
griem  àpertat  relerare  Christiane  re%ionÌ<  incommodum,  ad  tam  pium  opus  et  officii  t^estri  debUum 
excquendum  dUigenlem  operam  assumatisy  noMrum  si  placet  efficacUer  coadjuvandum  propo«<7u/n , ut 
de  utriusque  svnlentia  gìadii,  quorum  de  celesti  pi'orijione  vobls  ac  nobis  est  collata  potentiay  subsi- 
dium  hou  dedignatur  alteruum,  hereticorum  ineonia /ériaiui'.  gui  in  ron/eutiiim  dirùie  potentie  extra 
matvem  Eadesìam  de  pciTO'io  dogmate  sibi  gloriam  arroganter  assumunt.  .l/e«rine,  xv  Jul.  indici,  ii. 

117)  toustitutio  IticonsuUIotn  ; Coiut  He  rrceploribus.  lib.  i.  t'na  lettera  d' Onorio  HI  papa 
alle  città  lombarde  I22G  (lUrv^tn,  ad  an.  N**  2G)  dice  « che  Timperatore  gli  recò  lamento 
IH'irbé  esse  città  l'avessero  impedito  di  prwedere  come  ai  era  proposto  contro  l'eresia  ». 

<i8)  l<4Tn4Ln.  mi  I2ÒI.  r^Bio,  pari.  ii.  f.  72. 

119)  l’er  uuit:  è in  piaz/.a  de'Mereanti.  Ma  (ìalvano  Fiamma,  frate,  cronista  di  retto  sen.so. 
dice:  la  marmnre  super  equum  residens  sculptus  fuity  quod  magnum  vituperium  fuit.  Il  Frisi,  nelle 
\fem.  di  Monyi  y n.  101  , reca  gli  .st.atiili  dell' arcivescovo  Leon  da  Perego  e deU'arciprete  di 
Mon/a  conlro  gli  erdicl. 

(20|  Cap.  XXXI  Oe  simonia:  cap.  xxiv  De  accusationibus. 

(21)  Cap.  fin.  De  ha-reticis. 

(22)  Bbbgikb,  Dictionnaire  làeol.,  voc.  InquisUion.  Gli  FnciclopedLsti  rimproverano  all' Inquisi- 
zione apagnuoia  d'aver  abusato  • nell'c.sercixio  d'una  gìurisillzionc,  in  cui  gFItaliani  suoi  inven- 
tori usarono  tanta  dolcezza  • . 

(2ò)  Per  dire  un  caso  fra  cento , nel  1220  l Trevisani  diedero  il  guasto  olle  diocesi  di  Ce- 
neda,  Feltro,  Uelluno:  e delle  due  iiillme  uccisero  anche  i vescovi. 

rii)  BotUM»  lom.  X.  rifa  j.  Petri  Pnrens. 
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I2!i)  num.  125.  t24^  « pag.  130.  lib.  x. 

(20)  fiucHi,  .4pp.  alle  tìicerehe  siorìeht  di  f'oUerra. 

)27)  .drehivio  dipi,  fiormlino. 

(28)  Riciani  S.  Gta««!U  Chron.  ad  ann.  (232. 

(29)  Ap.  AUttia  Pabis  ad  (2t3. 

(50)  FIrenzR  «^rba  mnltp  memoria*  di  qiip'ralU.  Sulla  f.*icrintA  delPiifSiio  d»>l  nipallo,  limpetto 
ft  San  Glnvanni,  due  a/Treitchi  di  Tnddrn  Gaddi  figurano  aan  Pietro  martire  quando  a dmlici  no- 
bili liorenllni  ùh  lo  alrndimlo  bianco  colla  croce  rossa  per  tutela  della  fede.  San  Pietro  fu  se- 
polto in  SanlTusturgio  a Milano,  coir rpitaflo  scritto  da  san  Tommaso: 

Pnrco,  /«rema,  pugil  Otrhti,  popnll  fMeiqve. 

Hic  Miiti,  hic  ttyUuTf  jacH  Me  ìnactaùu  inique 
fóx  ovihus  duicit,  graUstima  lux  animorum, 

FJ  reròi  gladius^  gladio  reridil  Co/A«ror«»i  eie. 

\3l)  (Jiron,  jtarmense  nei  Her.  it.  Scrip.  ix. 

(52)  Fa.  CflntST.  ScRLOSSan,  ./betardo  e IMeiuo;  F'ita  ed  opimoui  d'un  nUtitiasta  e d‘un  filos$fu. 
Gota  1897.  — 1',  KsGGiOLiii,  Onlclnn  e i Patarenì.  Novara  1858. 
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CAPITOLO  XC. 

La  Scolastica.  Efficacia  civile  del  Diritto  romano 

e del  canonico.  Le  Università.  Le  Scienze  occnite. 

Questi  eoiidilli  (lolla  ragione  contro  l’aulorità , questo  esame  delle  cre- 
denze, quest’indipendenza  del  pensiero  attestano  che  non  Tosse  rosi  ser\ile 
la  fede,  rosi  intera  ignoranza,  come  cianciano  alcuni. 

Hanno  intitolato  il  decimo  secolo  di  tenelire  e di  ferro,  giaccln',  cessato 
l’impidso  dato  da  Carlo  Magno,  alle  gravi  sventure  soccombeva  ogni  tentativo 
di  pacilìclie  ricerche.  Eppure  un  rlu^rieo  di  Novara  scriveva  ai  monaci  di 
Heichenau , inteiTogandoli  se  essi  tenessero  per  Aristotele  il  quale  non  crede 
agli  universali,  o per  Platone  che  gli  ammette;  (>d  essi  rispondt^ano,  enlramhi 
godere  tah;  autorità,  che  non  si  osa  l’uno  all’altro  preferire  lliinque  rono- 
scevansi  i grandi  pensatori,  si  studiava,  si  dubitava,  si  chiedeva,  s’intreccia- 
vano su  ciò  corrispondenze  lontane,  si  agitavano  le  quistioni  supreme,  e fra 
gente  incatenala  alle  regole  durava  l’indipendenza  del  pensiero,  esercitala  nei 
modi  del  tempo.  E ehi  sia  imbevuto  de’  pregiudizi  lilosOfislici  dee  restar  at- 
tonito allorchc',  di  buona  fede  osseni  lamio,  nella  lìegliitlom  ifinnmnza  de’ 
cbioslri,  il  bisogno  (bd  pensare  agitas.se  qiie’  monaci  vilipesi;  come  senza  scru- 
polo e senza  apprensioni  usando  della  propria  ragione,  affrontassero  i problemi 
cardinali  della  lilosolia. 

Le  scienze,  giusta  la  divisione  di  .Marciano  Capello,  erano  distribuite  in 
sette,  formanti  un  trivio  e un  quadrivio:  al  primo  appartenevano  la  gramma- 
tica, la  retorica,  la  dialettica;  al  secondo  l’aritmetica,  la  geometria,  l’a.slrono- 
mia , la  musica  -. 

Ma  come  la  religione  era  base  della  società,  cosi  scienza  ca]iilale  la  teo- 
logia ; nò  quasi  altri  che  il  clero  poteva  volgere  l’attività  dagli  interessi  del 
secolo  a (pielli  della  dottrina  c della  verità.  I primi  I^adri  del  cristianesimo 
av(’ano  fondata  la  loro  scienza  solfa  Hibbia,  spiegandola  e commentandola 
giusta  il  sentimento  loro  particolare,  c (pici  della  Chiesa.  1 successivi  arresta- 
rono lo  studio  su  quelli,  facendone  e.stratli  e catene  per  proprio  comodo,  on(te 
all’uopo  fiancheggiarsi  delle  loro  asserzioni  ; c come  la  giurispnide.nza  romana 
sopra  certi  assiomi,  cosi  la  teologia  posava  sull’aiitorilà,  limitandosi  ad  appli- 
carla con  argomentazione  sottile , alfar  di  logica  e nulla  più , trascurando  la 
indagine  dei  fatti  e il  .sentimento  della  realtà. 

Hoezio,  usufrutlando  la  lilosolia  greva  e pagana  a ratlinarc  la  scienza  cri- 
stiana, nel  suo  Organon  svolse  il  raziocinio  senza  intaccare  la  fede,  e divenuto 
autore  nnivc'csale,  abituò  gl’ intelletti  a una  maniera  rigorosa,  precisa  e cof'- 
renle  di  discutere,  mostrare,  difendere,  impugnare  per  via  ili  regole  presla- 
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liilite;  quella  dialpltica  insomma,  che  prima  l’italiano  Zenone  d’Elea  aveva 
insej^ata,  e che  fu  delle  primarie  coadjiitrici  della  scienza  greca , ma  che,  .se 
si  restringa  a pure  forme  e categorie,  impaccia  la  ragione,  anziché  soccorrerla. 
Tale  divenne  nelle  scuole,  onde  prese  il  nome  di  xrolaxtica,  troppo  a torto 
derisa. 

Questa  geometria  d(dla  ragione  premette  precisamente  il  suo  teorema, 
stahilisra*  principj  inconcussi,  deduce  le  illazioni  con  raziocinio  serralo,  senza 
abl)ellimenli  nè  svaghi,  valendosi  solo  di  parole  chiaramente  delìnile,  pro- 
cedendo sempre  dal  nolo  all' ignoto,  eliminando  le  idee  vaghe  e i tennini 
equivoci.  Qne’ principj  non  potea  darli  che  la  rivelazione:  qneirarle  si  eser- 
citava sulle  due  nozioni  fondamentali  del  (’-realore  e della  creatura , per 
trovarne  e chiarirne  la  relazione  ch’é  la  fonte  d’ogiii  morale,  e cmiciliare  la 
fede  rivelala  colla  ragion  pura  e coi  fenomeni  della  vita  esterna.  Prendendo 
le  mosse  da  generalità  indnhitahili  perchè  rivelate,  limilavasi  a difendere  e 
chiarire  dogmi  parziali,  a vedere  in  che  modo  accettar  la  rivelazione  e coiio- 
.scere  il  sentimento  comnne,  rinunziando  alla  disputa  non  appena  la  Chiesa 
aves.se  sentenziato. 

.Nulla  più  facile  che  l’aliusare  della  logica,  il  minuzio.so  spendale  disgiunto 
dairapplicazione,  dalla  sperienza,  dalla  erudizione,  da  ogni  bellezza,  le  frivole 
distinzioni,  il  sillogizzare  non  tanto  per  raggiungere  la  verità,  quanto  per 
nnifonnai'si  a certe  regole  o per  avviluppare  gli  avveiaiari , il  pnntigiiarsi  fin 
sulla  distinzione  di  sillabe,  congiunzioni,  preposizioni,  e innestare  alla  logica 
quanto  di  vano  comprendevano  la  grammatica  e la  geometria  aitine  di  dimostrare 
ogni  rosa,  perfino  i contrarj,  furono  gli  abusi  della  Scolastica,  che  mettendo  la 
disputa  per  iscopo  non  per  mezzo,  e confondendo  il  metodo  colla  sostanza, 
faceva  invanire  e delirare,  nella  presunta  onnipotenza  della  logica. 

Suo  oracolo  era  .\rislotele , per  verità  maestro  eccellente , poiché  in  esso 
trovasi  anche  la  critica  degli  altrui  sistemi  e il  modo  di  confutarli,  mentre 
Platone  non  dà  che  il  proprio  dogma.  Ma  lo  Stagirila  che  erige  in  principio 
supremo  la  natura,  come  poteva  essere  l’antorc  d’nna  scienza  tutta  religiosa? 
Poi  esso  giungeva  in  Europa  nelle  versioni  c coi  commenti  de’  Musulmani  e 
ilegli  Ebrei , che  gli  aveano  prestato  assurdi  sentimenti  e solisterie.  1 nostri 
nel  tradurre  quelle  traduzioni,  nuovi  errori  vi  sovrappo.sero  ; nè  la  critica  e la 
(ìkilogia  sapevano  riconoscervi  l’ alterazione , mentre  l'idolatria  profe.s.satagli 
impediva  di  crederlo  in  fallo.  Anziché  luce,  ne  venne  dunque  un  ingombro 
d'errori,  fatica  erculea  a quelli  che  voleano  conciliarli  colla  teologia  dogma- 
tica. Piu  tardi  Federico  II  ne  procurò  una  versione  sopra  il  testo  greco,  e la 
fece  deporre  nell' università  di  Hologna;  Manfredi  suo  figlio  la  .spedi  a Pa- 
rigi : ma  nulla  ce  ne  rimane  per  poter  dire  quanto  avviasse  alla  retta  intelli- 
genza di  quello  che  per  antonomasia  chiamavasi  l’  Anlore. 

Quest'esclusiva  predilezione  incagliava  lo  sviluppo  cattolico  delle  scienze , 
e le  logiche  speculazioni  sviavano  dalle  ricerche  storiche , e si  baloccavano 
attorno  a frivole  qnislioni.  ('osa  faceva  e dove  stava  Iddio  prima  di  creare? 
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se  nulla  avesse  creato , qual  sarebbe  la  sua  prescienza?  potè  egli  fare  le  cose 
in  altro  modo  da  quel  che  le  fece?  v’  ha  tempo  in  cui  egli  conosca  più  cose  che 
jn  un  altro?  può  fare  che  ciò  che  è non  sia;  e per  esempio,  che  una  mere- 
trice sia  vergine?  Iddio,  incarnandosi,  si  miì  all’individuo  od  alla  specie?  il 
corpo  di  Cristo  alla  destra  del  Padre  sta  seduto  o in  piedi?  e le  vesti  con 
cui  comparve  agli  apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  apparenti  ? e le  as- 
sunse con  sè  in  cielo?  e ve  le  tiene  ancora?  e nell’ eucaristia  sta  nudo  o ve- 
stito? che  divengono  le  specie  eucaristiche  dopo  mangiate?  in  qual  maniera 
s’operò  l’incarnazione  nel  seno  di  Maria?  san  I‘aolo  fu  rapito  al  terzo  cielo 
nel  corpo  o senza?  il  poiitelicc  potrebbe  cassare  i decreti  degli  apostoli,  e for- 
mare un  articolo  di  fede?  o alwlire  il  purgatorio?  è semplice  mortale,  ouna 
specie  di  divinità?  e tutta  la  Bibbia  diveniva  un'arena  di  disputazioni , se- 
condo che  gli  uni  vi  rintracciavano  il  senso  letterale,  altri  l’allegorico,  altri  il 
mistico.  Censurare,  come  si  fa,  la  scienza  per  gli  abusi  che  ne  derivarono,  è 
ingiusto  come  di  chi  condannasse  la  letteratura  odierna  a cagione  de’ giornalisti; 
e tanto  più  che  quelle  formole  e quello  spinoso  non  erano  frutto  della  barbarie, 
ma  già  si  trovano  ne’  dialettici  antichi , anzi  in  Aristotele  stesso. 

La  Chiesa  non  soffocava  quell’attività,  ma  stava  in  occhi  a tutelar  i dogmi, 
e ben  presto  fu  chiaro  che  con  questi  tutelava  la  verità  e la  ragione.  Accor- 
tasi degli  errori  che  rampollavano  sopra  la  dottrina  aristotelica,  talora  ne 
proibì  r insegnamento  : onde  altri  si  diedero  a sceverare  due  ordini  di  verità, 
la  rdosofica  e la  religiosa  ; e lasciando  arbitri  di  questa  i santi  padri , discu- 
tevano secondo  Aristotele  i fenomeni  dell’intelletto,  l’origine  e il  valore  deUc 
idee,  i fondamenti  della  conoscenza,  in  somma  la  metafisica. 

Altri  hanno  faticosamente  tratteggiato  i procedimenti  del  pensiero  in  que’ 
secoli  mal  conosciuti  ; e noi  limitandoci  alle  glorie  italiane,  ricorderemo  gli 
insigni  Lanfranco  di  Pavia  e Anseimo  d’Aosta,  che  in  Inghilterra  rappresenta- 
rono il  princìpio  spirituale  a fronte  del  potere  politico.  Il  primo,  nato  da  fa- 
miglia senatoria,  educato  nelle  scuole  di  arti  liberali  e dì  legislazione  secondo  isosa» 
il  patrio  costume  andò  frate,  e non  sentendosi  vigore  bastante  pei  lavori  cam- 
pestri a cui  si  dedicavano  i monaci , già  avendo  grido  di  dialettico  e giure- 
consulto  nella  patria  scuola  de’  giudici  longobardi,  recossi  in  Normandia.  Ag- 
gresso  da  masnadieri  e lasciato  avvinto  a un  albero  tutta  la  notte,  aspettando 
la  morte  volle  pregare,  e trovò  che  neppur  una  preghiera  sapeva  a memoria. 
Vergognato,  stabili  darsi  tutto  a Dio,  e liberato  da  alcuni  passeggeri,  si  fe  da 
loro  indicare  il  convento  più  umile  e povero.  Gli  nominarono  Bec,  ed  egli  vi 
si  rese,  subì  un  severo  noviziato,  tacendo  per  tre  anni,  e quando  leceva  ia 
refettorio,  il  priore  lo  rimproverava  di  proferir  male  il  latino;  una  volta  lo. 
corresse  dell’aver  fatta  lunga  la  seconda  di  docere,  e il  valente  dottore  sì  ras- 
segnò a farla  breve,  stimando  un  errore  dì  prosodìa  minor  male  che  una  disob- 
bedienza. 

In  questa  docilità  imparò  a comandare , e presto  fu  assunto  consigliere  e 
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ministro  di  Guglielmo  conquistatore  dell’  Inghilterra , ed  arcivescovo  di  Can- 
torhery  ; e sostenendo  l’ interesse  cattolico  in  quell'  isola  dopo  soggiogata  dai 
Normanni,  favorì  a questi  perchè  credea  giovassero  a quello.  Servendo  ai 
terribile  conquistatore , spesso  il  coiTeggeva  o frenava  ; udendo  un  cortigiano 
paragonare  la  reggia  alla  maestà  del  cielo,  come  avrebbe  potato  fare  un  poeta 
napoleonico,  esortò  a farlo  vergheggiare  perchè  più  non  osasse  bestemmie 
taU  ; se  accondiscese  a Guglielmo , seppe  evitare  il  conflitto  che  prevedeva 
imminente  col  potere  ecclesiastico.  Negli  impacci  di  chi  è a parte  (leH’autorità 
e sembra  farsene  cicco  stromento,  quante  volte  ri  bramò  e chiese  la  solitu- 
dine del  suo  nliiostro,  ove  ad  assicurar  la  pare  della  coscienza  basta  una  cosa, 
obbedire  ! 

1 tanti  aiiarì  non  lo  distolsero  dagli  studj,  e rinnovatore  della  critica,  esa- 
minò, confrontò,  corresse  i lesti  che  l’eretico  Berengario  avea  falsati  per 
negare  la  presenza  reale  nell' eucaristia;  sviluppandosi  dalle  fasce  scolastiche, 
spaziò  in  modo  oratorio  ; c riprovando  la  sottigliezza  dei  tropi  e dei  sillogismi 
e l'inane  fallacia  della  dialettica  d' Aristotele,  chiama  sapiente  chi  conosce  e 
glorifica  Dio,  c pienezza  della  dottrina  l'intenderne  il  mistero  e la  sapienza. 

Discepolo  suo,  e successore  nel  priorato  di  Bec,  poi  nell'arcivescovado. 
Anseimo  d’Aosta,  con  fermezza  calma  e dolce,  non  cercando  la  perseonzione, 
ma  non  sviando  un  punto  dal  sentiero  per  evitarla,  intelletto  elevato  o cuor  puro, 
carattere  amabile  che  traeva  grandezze  dalla  fede  profonda  c dail'amor  di  Dio, 
per  sagacia  e pietà  fu  chiamato  un  secondo  Agostino,  e sulle  traccio  di  questo 
diede  dimostrazioni  ancor  venerate  sopra  l' essenza  divina , la  trinità,  l' incai^ 
nazione,  la  creazione,  l'accordo  del  libero  arbitrio  colla  Grazia,  i suoi  mo- 
naci l'aveano  pregato  a valersi  di  forme  agevoli,  e d'argomenti  adatti  alla  co- 
mune capacità,  e provare  per  via  di  raziocini  rigorosi  e neressarj  ■*:  e in  fatto 
nel  MoTiologium  s’industria  a spiegare  la  scienza  delle  cose  soprannaturali 
per  via  di  razionali  principi,  cercando  l’alleanza  della  fede  colla  ragione,  pro- 
teggendo la  religion  naturale  e la  rivelala  da  tutto  le  obiezioni  mediante  un 
argomentar  sotUle;  estendendosi  anche  alla  metatisica  e alla  fisica,  che  specu- 
lano Tona  sulla  parola  rivelala,  l'altra  sulla  natura  manifestata  dai  sensi;  e di- 
gredendo su  altre  materie  non  immediatamente  connesse  col  dogma.  Al  sn- 
prerao  problema  dell' intelletto  cercò  egli  spiegazione  nell’idea  universale,  la 
quale  non  potrebbe  sussistere  come  percezione  dello  spirito  senza  la  reabtà 
deir  oggetto;  e credette  fosse  quella  della  perfezione  iniinita  di  Dio,  il  quale 
nell’ordine  logico  sta  a capo  di  tutte  le  idee,  come  di  tutti  gii  esseri  ncH'or- 
dine  reale. 

Lo  stolto  che  dice  Non  vW  Dio,  concepisce  un  essere  a tutti  superiore , 
sebbene  affermi  che  non  esiste.  Affermazione  assurda,  atteso  che  quest'ente 
resterebbe  inferiore  a un  altro  che  a tutte  le  i>erfezioni  congiungessc  l'esi- 
stenza. Sono  gli  argomenti  stessi  che  furono  sviluppali  poi  da  Cartesio;  ed  un 
monaco  deii’xi  secolo  Irovava,  e precisamente  esponeva  la  sola  prova  compiuta 
e soddisfacente  deH'csi.slenza  di  Dio,  cioè  elevava  la  coscienza  fino  alla  nozione 
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(lell’e'iserp , ed  edificava  ima  (wdo((ii'  dottrinale  sovra  un  concetto  della  rajnone. 
Mettendo  in  scena  un  ijrnorante  che  cerca  la  verità  colla  scorta  dell’ intelletto 
puro,  vuol  mostrare  che  la  ragione  non  riprova  ma  comprova  le  verità  rive* 
late  ; e protcslamlo  insieme  che  la  lede  non  cerca  comprendere  ma  credere , 
chiaramente  determina  i contini  della  (ilosofw  e della  leolop:ia. 

Hicondur  le  qiiistioni  scolastiidie  al  punto  ove  i padri  le  aveano  lasciate  fd 
l'assunto  di  Pier  Lombardo,  fanciullo  novarese,  mantenuto  per  carità  apli  stiidj)  rioo-nec 
poi  vescovo  di  Parij^i.  Nei  ipiattm  lihri  Senleiitinrum  raccolse  in  un  ordine 
alquanto  arhitrario  le  proposir.ioni  dei  santi  padri  intorno  ai  do(^i,  sicché  non 
rimanesse  che  d’applicarle  nelle  varie  quistioni.  Ma  poiché  delle  diUìroltà  espo- 
ste non  porgeva  la  soinzione,  apriva  campo  a troppe  dispute  dialettiche  ed  a 
sottigliezze , per  quanto  egli  richiamasse  continuo  verso  gli  stud.j  positivi  e i 
monumenti  della  prisca  lilosolìa  cristiana.  Inoltre  dava  in  argomenti  specula- 
tivi : — Iddio  padre  generando  suo  liglio,  generò  se  medesimo  o un  altro  Dio? 
generò  di  necessità  o di  volontà?  egli  stesso  é Dio  spontaneamente  o ne- 
cessariamente? Gesù  Cristo  polca  nascere  d’una  specie  d’uomini  difl'erentc 
dalla  stirpe  d' Adamo?  potea  prendere  il  sesso  femminile?  • accettava  auto- 
rità apocrife;  e quando  la  logica  gli  (laresse  condurre  a conclusioni  diverse  dalla 
fede,  diceva  : — Su  questo  punto  amo  meglio  udire  altri,  che  non  parlare  io 
stesso  ».  Pure  il  inneMm  delle  xenleme,  com’egli  fu  titolato,  rimase  il  testo 
delle  scuole,  ebbe  replicale  edizioni  ne’ primi  tempi  della  stampa;  Hacine, 
nel  ristretto  di  storia  ecclesiastica , gli  dà  durenventiquattro  commentatori , 
che  a detta  del  conte  di  San  Hafaele , si  potrebbero  facilmente  raddoppiare  ; 
e fin  a mezzo  il  secolo  pas.salo  l’ università  di  Parigi  celebrava  l’anniversario 
di  Ini  con  esequie  assistile  da  tutti  i baccellieri  licenziali. 

D’altra  levatura  e originalità  fu  Tommaso  dei  conti  d’ Aquino,  castello  di  rzw-rr 
cui  vedonsi  gli  avanzi  presso  Monlecassino.  Pronipote  di  Federico  Barbarossa, 
cugino  d'Enrico  VI  e di  Federico  11 , discendente  per  madre  dai  principi  nor- 
manni , abbandonò  le  delizie  e le  speranze  della  condizione  sua  per  vestirsi 
domenicano,  malgrado  de’  parenti.  Gracile  di  saluto,  taciturno,  assorto  nelle 
meditazioni , i condiscepoli  canzonando  quel  suo  fare  semplice , gli  occhi  in- 
cantati, la  bocca  chiusa,  lo  chiamavano  il  bue  muto  di  Sicilia.  Ma  ben  presto 
mostrò  intelletto  lìlosolìro  s' alcun  mai,  erudizione  estesissima,  passione  de’ 
grandi  risultamenti  ; e a qiiarantun  anno  si  propose  coi  materiali  sparsi  della 
scienza  coordinare  la  prima  volta  in  sistema  compiuto  la  teologia  e la  filosofìa. 

1 conflitti  (die  da  dodici  secoli  la’Chiesa  sosteneva  intorno  ai  primitivi  articoli 
della  fede,  e quanto  aveano  insegnato,  approvato,  riprovato  i padri,  i dottori, 
i papi,  i concili,  compendiò  in  un  volume.  La  scienza  e l’erudizione  tutto  che 
al  suo  tempo  avessero  Cristiani  od  Arabi,  svolse  sotto  la  forma  del  sillogismo, 
in  maestosa  sintesi  tendendo  a riprodurre  l’ordine  assoluto  delle  cose,  Dio 
uno,  la  Trinità,  la  creazione,  le  leggi  del  mondo,  l’uomo,  la  Grazia;  e opporre 
là  verità  agli  errori  multiformi  che  venivanle  opposti  dal  Corano,  dal  Talmud, 
dal  manicheismo.  Ch’egli  si  occupasse  di  scienze  al  tempo  suo  non  esistenti. 
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0 usasse  una  lingua  che  l’età  sua  non  gli  dava,  nessuno  lo  pretenderà;  nten* 
tre  eccitano  meraviglia  la  chiarezza , la  brevità  nervosa , la  schietta  indagine 
della  verità,  che  con  bella  e profonda  delìnizione  e^li  fa  consistere  in  un’e- 
quazione tra  l’asserito  e il  suo  oggetto 

Air’ispirazionc  ed  elevazione  dei  primi  Padri  non  arriva  egli , ma  poi^e 
formole  dotte  c profonde  distinzioni,  il  suo  metodo  consistendo  nell’appoggiare 
col  sillogismo  una  maggiore  assiomatica  data  da  quelli.  Pertanto  posa  un  teo- 
rema, poi  sillogizza  tutte  le  opposizioni  tilosofiche  per  modo  che  poterono 
da  lui  attingere  eresie  ed  objezioni  quanti  ebbero  la  mala  fede  di  sopprimere 
le  risposte.  In  contraddizione  C»ed  contrai  recita  alcuni  passi  di  Aristotele, 
della  Bibbia,  dei  Padri,  principalmente  di  sant’ Agostino:  al  line  fcuncltuioj 
colloca  la  sua  risposta  in  termini  concisi,  enucleandoli  poi  dialetticamente,  e 
non  di  rado  con  poche  parole  d’ inarrivabile  precisione  recidendo  avviluppa- 
tissimi problemi,  con  mirabile  buon  senso  ognora  calmo,  imparziale,  lontano 
da  sistematiche  esclusioni , disposto  ad  accettar  tutto  il  vero,  approvare  tutto 
il  buono. 

Quanto  al  fondo,  sostiene  che  la  scienza  deriva  da  Dio  e a Dio  si  riferisce, 
atteso  che  il  filosofo,  sempre  in  traccia  del  primo  ente  e della  cagion  delle 
cose,  e proponendosi  il  perfezionamento  dell’ uomo,  è costretto  elevarsi  alla 
causa  ed  alla  ragion  prima.  E siccome  nella  società  umana  dirìge  chi  maggior 
intelletto  possiede , così  nelle  dottrine  quella  che  si  occupa  delle  cose  più  in- 
telligenti, cioè  la  metafisica,  scienza  dell’essere  in  generale  e delle  sue  pro- 
prietà , che  considera  le  cause  prime  nella  loro  purezza  e comprensibilità 
maggiore. 

Scienza  di  Dio,  dell’uomo,  della  natura,  la  teologia  risale  a Dio  per  contem- 
plarlo , e col  raggio  che  ne  attinge  discende  la  scala  del  creato  illuminando  le 
sfere  inferiori.  Fra  il  mondo  delle  pure  intelligenze,  riflesso  della  vita  e delle 
perfezioni  di  Dio,  e fra  i corpi  puramente  materiali  sta  l’ umanità,  partecipe 
degli  uni  e degli  altri  : tre  mondi  connessi  da  legami  infiniti , donde  risultano 
l’ordine  naturale  e il  soprannaturale,  e in  seno  all’opera  di  Dio  nasce  l’opera 
dell’uomo,  mediante  la  libertà  creata.  Di  qui  la  mistura  di  bene  e di  male , di 
verità  e d’errore,  che  costituisce  la  storia  umana.  Delle  creature  alcune  sono 
assolutamente  immateriali,  altre  materiali , altre  miste;  e nel  formarle  iddio 
si  propose  il  bene,  cioè  d’ assimilarle  a sé.  Del  qual  bene  partecipano  anche 

1 corpi,  in  quanto  possiedono  l’essere  e .sono  l’effetto  della  bontà  divina; 
e concorrono  alla  perfezione  dell’universo,  che  deve  contenere  una  gradazione 
di  esseri,  gli  uni  subordinati  agli  altri  secondo  che  più  o meno  perfetti.  Chi 
li  consideri  uno  ad  uno , non  nc  vede  che  la  inanità  : ben  altrimenti  chi  li 
guardi  come  istromenti  degli  spiriti  ; avvegnaché  tutto  ciò  che  si  riferisce  al- 
l’ordine spirituale,  appar  più  grande  quanto  più  viene  conosciuto. 

Culmine  della  creazione  è l’ uomo , il  cui  spirito  vive  di  triplice  vita , la 
sensiva , la  vegetativa  e la  razionale , la  quale  ancora  si  divide  in  intelligente 
e volitiva.  A quest’ ultima  san  Tommaso  assegna  regole  rettissime,  giacché 
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fondate  sugl’insegnamenti  della  Chiesa;  ma  poiché  il  nostro  lavoro  verte  prin* 
cipalmente  sulla  scienza  degli  Stati , noi  lasceremo  il  resto  per  arrestarci  al- 
quanto sul  diritto  e la  politica  di  lui,  che  insomma  sono  quelli  professati  dal 
clero,  quand’anche  non  applicati. 

Fonda  Tommaso  la  sua  teoria  del  diritto  sopra  la  legge.  Questa  è qua- 
drupla: l’eterna,  legge  del  governo  divino  generale  del  mondo;  la  nata- 
rali , partecipazione  della  legge  eterna,  valevole  per  tutti  gli  enti  finiti  razio- 
nali ; r umana , riferibile  alle  condizioni  particolari  degli  uomini  ; la  divina, 
che  consiste  nell’ordine  di  salute  da  Dio  stabilito  nella  sua  spedale  previ- 
denza per  gli  uomini.  Il  diritto  nello  Stato  è naturale,  fondato  nella  natura 
invariabile  dell’uomo,  o positivo,  stabilito  per  convenzione  o promessa:  e con- 
cerne solo  la  legalità  degli  atti  esterni , mentre  la  giustizia  interiore  impone  di 
far  il  giusto  per  amor  di  Dio. 

La  legge  è una  misura  imposta  ai  nostri  atti , un  motivo  che  ci  spinge  o 
distoglie  dal  fare,  una  dipendenza  della  ragione;  ha  dunque  per  iscopo  il  ben 
essere  comune.  Dovendo  il  fine  esser  adempito  da  chi  vi  ha  interesse  imme- 
diato , le  leggi  saranno  opera  di  tutto  il  popolo , o di  chi  del  bene  di  esso  è 
incaricato  ; e però  la  legge  'può  definirsi  • un  ordine  ragionevole  a comune 
vantaggio,  promulgato  da  chi  ha  cura  del  pubblico  interesse  • . Diretta  a man- 
tenere la  pace  e propagar  la  virtù  fra  gli  uomini,  deve  conformarsi  alla  giu- 
stizia pel  fine  che  si  propone , per  l’ autore  da  cui  deriva , per  le  forme  che 
ossen’a,  cioè  mirare  al  bene  dei  più,  non  trascendere  il  potere  del  legislatore, 
ed  equamente  distribuire  i pesi  che  ciascuno  dee  portare  pel  comune  vantaggio. 
È ingiusta  ove  s'opponga  al  bene  relativo  dell’uomo,  o al  bene  assoluto  che 
è Dio  ; e in  tal  caso  non  è legge  ma  violenza , nè  obbliga  al  fòro  interno , se 
non  fosse  per  gli  scandali  che  produrrebbe  la  trasgressione.  E per  natura  c 
per  ragione  si  deve  a gradi  procedere  dal  meno  al  più  perfetto  ; onde  i can- 
giamenti nella  legislazione  sono  giustificati  dalla  mobilità  della  ragione , dalla 
mutabilità  delle  circostanze.  Popolo  pacifico,  grave,  oculato  ai  proprj  vantaggi, 
ha  diritto  di  scegliere  i suoi  magistrati;  lo  perde  se  corrotto. 

Vuoisi  che  durino  la  città  e la  nazione?  tutti  abbiano  parte  al  governo 
generale , acciocché  tutti  sicno  interessati  a mantenere  la  pace  pubblica  ; 
nella  forma  politica  le  autorità  si  bilancino.  La  più  destra  combinazione  sa- 
rebbe un  principe  virtuoso , che  sotto  di  sè  ordinasse  un  certo  numero  di 
grandi  cariche  per  governare  secondo  l’equità,  cernendoli  da  ogni  classe  c 
sottoponendoli  ai  sdffiragi  della  moltitudine,  col  che  associerebbe  al  governo 
l’intera  società.  Il  principe  deve  al  suddito  la  fedeltà  stessa  che  ne  esige:  se 
avvilisce  Dio  ne’  poveri , imita  i soldati  che  percotevano  Cristo  colla  canna 
messagli  in  mano  ; se  grava  le  imposte,  pecca  d’ infedeltà  agli  uomini , d’ in- 
gratitudine a Dio,  di  sprezzo  agli  angeli  custodi,  sopra  i quali  ricadono  le  offese 
recate  ai  loro  custoditi. 

Colpa  mortale  sarebbe  la  ribellione  contro  alla  giustizia  e all’utilità  co- 
mune, non  il  resistere  e combattere  pel  pubblico  bene.  Principe  che  si  pror 
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pone  il  personale  soddisfacimento  anziché  la  comune  felicità , cessa  d’ essere 
legittimo,  e l' abbatterlo  non  è più  sedizione,  se  pur  non  sì  operi  con  disor- 
dine tale  da  cagionare  mali  maggiori  della  tirannia,  stessa.  Il  tiranno  si  tiene 
fra  certi  limili?  convicn  tollerarlo  per  cansare  pericolo  di  peggio;  eccede? 
può  essere  giudicalo  e anche  deposto  da  un  potere  regolarmente  costituito  : 
attentare  contro  la  sua  persona  per  fanatismo  e vendetta  non  è mai  lecito. 

Su  questi  larghi  principi  posavasi  il  liberalismo,  che  la  Scuola  talora  .spinse 
fin  al  di  là:  donde  la  taccia  che  il  secolo  nostro,  ipocrito  in  parole,  sguqjabi 
in  fatti,  le  dà  di  avere  giustificato  il  regicidio.  Al  moderno  diritto  delle  genti 
pose  Tommaso  le  fondamenta , che  lo  distinguono  dal  micidiale  degli  antichi  : 
e certi  missionari  d' un  nuovo  cristianesimo , che  credono  nati  Jori  ì concetti 
della  liberU'i  e dell’eguaglianza,  stupirebbero  leggendo  quel  che  Tommaso  pen- 
sava della  nobiltà 

Ma  come  la  pensava  egli  sul  propagare  la  fede  per  mezzo  della  forza?  Degli 
Infedeli  alcuni  non  abbracciarono  mai  la  fede , come  Pagani  ed  Ebrei  ; altri 
ne  disertarono,  come  gli  eretici  e gli  apostati.  Questi  sono  mentitori  d’una 
promessa,  e ne  vanno  puniti:  gli  altri  non  devono  per  verun  modo  essere  for- 
zati alla  fede,  ma  solo  a non  manometterla  con  bdsteuunie,  con  prediche,  imii 
violenze.  I fedeli  movono  spesso  gueira  agli  infedeli,  non  già  per  costringerli 
a credere,  ed  anche  dopo  la  vittoria  se  no  lascia  libertà  al  prigioniero,  ma  per- 
ehè  non  impediscano  ai  credenti  il  converlii'si  o il  perseverare  '. 

Si  grand’  uomo , eppure  umilissimo , ricusò  nell'  Ordine  ogn’  altra  dignità 
fuor  quella  di  defmitore  : e nella  contemplazione  talmente  restava  assorto , che 
navigando  non  s'accorse  d'una  fiera  burrasca;  tenendo  una  candela  non  senti 
da  quella  bruciarsi  il  pugno;  sedendo  a banchetto  col  re  di  Francia,  repente 
battè  sulla  tavola  esclamando  : — Ecco  un  argomento  invincibile  conti'o  i Ma- 
nichei • . Quando  si  trattò  di  canonizzarlo  poco  dopo  la  morte , gli  oppositori 
notavano  eh’  e’  non  aveva  operato  miracoli;  ma  papa  Giovanni  XXU  esclamò: 
— Ne  fece  fanti , quanti  articoli  scrisse  • ; e soggiungeva  : — Tommaso  ri- 
< schiarò  la  Chiesa  più  che  tutti  insieme  i dottori , e maggior  profitto  si  trae 
• dallo  studiare  un  anno  agli  scritti  suoi  che  dal  leggere  tutta  la  vita  que’  degli 
I altri  *. 

Diversa  eppur  non  avversa  alla  scolastica  argomentatrice,  la  scuola  mistica 
cercava  non  esercizio  allo  spirilo  ma  nulrimento  all’ affetto;  tutto  riconduceva 
al  sentimento  ed  alla  contemplazione,  assegnando  i gradi  onde  con  que.sla  ele- 
varsi al  primo  vero  ; in  luogo  dell’arida  dialettica  adoperava  linguaggio  ininia- 
gino.so,  simbolicamente  interpretando  la  natura,  appoggiandosi  sulla  misteriosa 
attrazione  verso  il  bene  a.ssoluto  e f intìnito , e sulla  dilezione  estatica , fondo 
della  nostra  sensibilità. 

«21-7*  Giovanni  Fidanza  da  Bagnarea  fu  salvalo  da  una  malattia  infantile  per  in- 
tercessione di  san  Francesco,  il  quale  disse  a sua  madre:  — E una  buona  ven- 
tura • ; onde  vestitosi  francescano,  fu  noto  col  nome  fratesco  di  Bonaventura. 
Dotto  di  tutta  la  scienza  d’allora,  sommesso  insieme  e indipendente,  cautamente 
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valutando  le  forze  relative  della  credenza  e deU’intelletto,  tentò  conciliare  Ari- 
stotelici, l’iaUmici,  Arabi;  cioè  il  raziocinio  e l’ intuizione,  il  misticismo  e la 
dialettica  dirigere  in  armonia , non  ad  arguzie  curiose , ma  a supreme  qui- 
sUoni.  Non  clic  negare  ogni  certezza  ai  sensi,  tende  a rìntegi'are  l’ infallibili  là 
della  ragione , facendo  che  Dio  abbia  poste  le  premesse  nell’  intelletto,  e con- 
formatolo in  guisa  che  sia  costretto  assentire  al  vero , non  quasi  percezione 
nuova  ma  come  riconosca  cose  iimate  a sè.  Osò  anche  tentare  un  albero  enci- 
clopedico dell’  umano  sapere , men  lodato , non  men  lodevole  di  altri  poste- 
riori e elio  mostra  come  sapessero  d’alto  luogo  riguardare  la  scieiua  questi 
Scolastici  cui  si  dà  taccia  di  angusti  e meschini. 

Bonaventura  fu  noverato  fra’  più  insigni  del  tempo  ; quando  san  'lom- 
maso  sno  amico  gli  domandava  da  quai  libri  traesse  tanta  scienza,  gli  mostrò 
il  crocifisso  ; e tutte  pietà  sono  la  sua  Yi(a  di  »an  Francuco , lo  Specchio 
della  Vergine,  ì' Itinerario  dell' anima  al  cielo.  A forza  di  preghiere  si 
fece  esonerare  dalt’andare  arcivoscovo  di  York;  e stava  lavando  scodelle  quando 
gli  fu  annunzialo  ch’era  cardinale.  Al  suo  funerale  assistettero  Gregorio  X, 
il  re  d'  .Yi  agona , cinquanta  vescovi , sessanta  abbati , più  di  mille  preti  ; ol- 
lant’aimi  dopo  morto  fu  canonizzato,  e scritto  col  titolo  di  serafico  ® fra  i dot- 
tori della  Chiesa,  dopo  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gregorio  .Magno  e l'A- 
quinate. 

Anche  la  scuola  contemplativa  ebbe  i suoi  deliramenti,  e Giovanni  di  Parma 
pubblicò  un  InlroduUorio  all’erangelo  eterno,  ove  annunziava  che,  siccome 
il  Testamento  antico  avea  dato  luogo  ai  nuovo , cosi  questo  non  bastava  più 
alla  perlèzione,  e un  altro  ne  verrebbe  tutto  d’intelligenza  e di  spirilo.  Altri 
caddero  nel  panteismo  o nella  negazione  del  proprio  essere , ed  appbcati  alle 
scienze  s’abbujarono  nell’ astrologia  e nell’alchimia. 

Del  diritto  romano  piai  non  orasi  perduta  affiilto  la  memoria  ; ma  quella 
legislazione  è troppo  complicata  e dotta  per  gente  incolta , troppo  ditficile  ad 
armonizzare  col  sistema  barbaro.  Si  dovette  dunqui'.  applicarsi  ad  agevolar  l'uso 
quotidiauo  del  gius  longobardo,  e ridurlo  a sistema  per  via  d’un  testo  iulelli- 
gibile,  di  diclùarazioni,  di  formule  di  processo.  A ciò  diede  principale  opera  la 
scuola  di  Pavia,  che  volta  solo  alla  letteratura  nei  tempi  de’  Caroliitgi,  da  quelli 
di  Ottone  1 vi  uni  la  giurisprudenza  e compilò  il  Libtr  legum  Longobardorum. 
I maesti'i  di  quella  erano  anche  giudici , e accoppiando  la  teoria  alia  pratica , 
e conoscendo  il  diritto  romano,  composero  una  glossa  che  fu  equiparala  al  lesto 
legalo.  Ebbero  uomo  tra  essi  Sigefredo,  Guglielmo,  Dajlardo,  Buouiigliu,  c 
quel  Lanfranco  da  Pavia,  di  cui  dicemmo  Man  mano  che  le  città  italiane 
crescevano  di  ricchezze , di  commercio , di  potenza , occorreano  nuove  com- 
plicazioni cui  non  era  sutticiente  il  diritto  germanico , mentre  si  trovavano 
risolte  nel  romano  ; sicché  a questo  applicaronsi  gl’  ingegni , costituendo  una 
nuova  classe  di  cittadini,  i giureconsulti. 

Quando  i Pisani  espugnarono  Amalfi  nel  1135,  ne  tolsero  runico  ascni- 
plare  delle  PaadelU , e Lsitaho  11  in  benemerenta  lo  cedette  a loro , decrc' 
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landò  che  nella  pratica  si  sostituisse  il  gius  romano  al  germanico,  e catted  i 
per  insegnarlo.  Così  dicono:  ma  nessun  vide  questo  diploma,  ed  è dimostra  t ^ 
che  in  verun  tempo  le  Pandette  erano  caduto  in  dimenticanza  **;  sicché  ques  i ' 
è una  novella  che  traduce  in  racconto  di  tempo  c luogo  determinato  un  avv  • 
nimento  d’incerta  origine.  Esso  codice  fu  gran  tempo  custodito  a Pisa  con  : 
una  reliquia,  nè  mostrato  che  con  solennità,  poi  trasferito  a Firenze,  mon  - 
mento  d'altre  vittorie,  ove  è non  difficilmente  visibile  in  quel  tesoro  di  man  • 
scritti  di'  è la  biblioteca  Laurenziana.  La  scrittura  il  prova  contemporaneo  i 
Ciustiniano;  e che  sia  l’unico  originale  si  dedurrebbe  da  questa  bizzarria,  cl  e 
avendovi  il  legatore  per  isbaglio  trasposto  un  foglio,  lutti  gli  esemplari  com  - 
sciuti  hanno  l’errore  medesimo,  come  materialmente  trascritti.  Sembra  peiò 
che  i glossatori  possedessero  altri  testi , collazionando  i quali  ne  formaroi  o 
uno  bolognese,  detto  la  vulgata:  puro  la  loro  rarità  è attestala  dall’ importarne 
attaccata  al  possesso  di  questo  codice,  la  cui  scoperta  e il  trionfo  menatone  fi 
sarono  su  quello  l’attenzione  dei  molli  che  la  progredita  civiltà  avea  disposti 
ad  una  legislazione  più  raffinata.  Allora  dunque  lo  studio  del  romano  dirito 
penetra  nelle  scuole,  in  gara  culla  teologia  e la  scolastica,  mentre  si  applica 
anche  alla  vita.  . , 

0-30 r Irnerio,  che  prima  aveva  insegnato  grammatica,  passò  a leggere  le  Pai- 
dette a Bologna  sua  patria;  e i giovani  che  trassero  in  folla  a questa  scienza 
nuova , reduci  alle  patrie , ne  applicavano  i canoni  ai  casi  particolari , se  non  / 
altro  come  supplemento  alla  locale.  Restano  in  gran  parte  le  glosse  di  que- 
st’illustre,  e memoria  d’altre  opere  sue  ad  uso  della  scuola,  dalla  quale  poi  si 
staccò  per  senire  all’imperatore.  Pensator  rigoroso,  trasse  ogni  cosa  dal 
proprio  capo,  ignorando  i lavori  fatti  o tentali  intorno  al  diritto  ne’  secoli  pre- 
cedenti 

Si  nominano  fra’  suoi  discepoli  più  insegnati  i bolognesi  Bulgaro  os  aur 
num,  Martin  Gossia  copia  kgtm,  Jacopo  e Ugone  da  Porta  Ravegnana. 

La  Somma  del  Codice  di  Roggerio  è il  primo  tentativo  sistematico  intorno 
alla  scienza  del  diritto.  Ottone  piacentino,  per  quanto  assoluto  e di  smisurata 
vanità,  non  manca  di  spirito  scientifico  e copizion  delle  fonti.  Giovanni 
Bassiano  da  Cremona,  preciso  nell’esposizione,  trovò  forme  ingepose,  benché 
talvolta  buje;  professò  a Mantova,  ma  assalito  nottetempo  da  Enrico  di  Baila, 
di  cui  avea  confutato  un’opinione,  a stento  campò,  e ricoveralo  a Montpellier 
im  v’aperse  la  prima  scuola  di  diritto. 

Pillio  da  Medicina  professava  giovanissimo  a Bologna,  pando  i magistrati 
lo  costrinsero  a giurare  che  per  due  anni  non  insegnerebbe  altrove  : i Mode- 
nesi , cui  forse  importava  più  il  toglierlo  agli  emuli  che  il  possederlo  essi  me- 
desimi , gli  offersero  cento  marchi  d’ argento  purché  venisse  nella  loro  città , 
anche  senza  insegnare,  siccome  fece.  Scrive  per  lo  più  in  dialoghi  fra  la  . giu- 
risprudenza e l’autore,  con  molta  vanità  e affettazione  logica 

Lodano  pure  Gugbelmo  di  Cavriano  da  Broscia,  Alberico  da  Porta  Bave- 
gnana  che  per  l’affluenza  di  scolari  dettava  nella  sala  del  Consiglio , Giovanni 
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Azzon  da  Bolo^a  che  avea  Qn  mille  uditori,  ed  altri  che  lungo  sarebbe  il  re- 
citare. Francesco  Accursio  da  Bagnolo  presso  Firenze,  nella  Glosxa  continua  -1229 
abbracciò  le  anteriori,  così  conservandoci  l’opinione  di  molti,  ma  senza  tropp’artc 
nello  scegliere.  Al  suo  tempo  citavasi  ne’ tribunali  come  legge,  e fu  in  gran 
nominanza  lìnchè  parve  merito  il  cumulo  d’erudizione;  ma  quando  si  studia- 
riono  l’antichità  e gli  storici  nel  Cinquecento,  prevalse  un  miglior  gusto,  men- 
tre minorava  l’elevatezza  de’  pensieri. 

Que’ glossatori  possedevano  le  Pandette,  il  Codice,  gl’istituti,  le  Autenti- 
che , r Epitome  di  Giuliano , nè  altro.  Scarsi  di  storia  e filologia , invece  di 
raddrizzare  i testi , accertare  i tempi , insinuarsi  nella  intenzione  delle  leggi , 
si  fermano  a spiegare  che  elsi  equivale  a quamvif,  admodum  a valde;  deri- 
vano il  nome  del  Tevere  dall’imperatore  Tiberio;  fanno  vivere  Ulpiano  e Giu- 
stiniano avanti  Cristo,  uccidere  Papiniano  da  Marc’ Antonio  ; interpretano  pon- 
lifex  per  papa  0 epincopm;  se  trovano  una  parola  greca  la  saltano,  onde  il 
proverbio  Grtmm  est,  non  potest  legi.  Pure  non  mancano  di  sagacia  e indu- 
stria, massime  Accursio,  nel  ravvicinare  passi,  conciliare  apparenti  divergenze, 
ricorrere  per  l’interpretazione  alle  fonti  quanto  poteasi  nell’ignoranza  della 
storia , che  durerebbe  anche  oggi  se  la  fortuna  non  avesse  scoperto  Ulpiano 
ed  altri  giureconsulti  vetusti. 

Ben  presto  seguirono  pedestri  imitatori,  destri  nella  dialettica  quanto  scarsi 
di  scientifico  intelletto;  prolissi,  d’inesauste  minuzie,  che  affogano  il  testo 
ne’ commenti,  multorum  canuloritm  onus,  nulla  rimettendo  all’intelligenza 
degli  scolari  ; espongono  in  uno  stile  barbaro , da  cui  non  sa  forbirsi  neppure 
Dino  da  Mugello.  11  quale  godette  tanta  reputazione , che  ancor  vivo  i vescovi 
stabilirono,  ove  le  leggi  municipali  e le  romane  e le  chiose  dell’  Accursio  ta- 
cessero 0 si  contraddicessero , a Dino  si  riportasse  la  risoluzione. 

Sconciatesi  le  repubbliche , e tutto  andato  per  fazioni , poi  per  arbitrio  di 
tiranni,  senza  quella  libertà  che  è necessaria  alla  ixinderazion  delle  leggi,  nel 
metodo  prevalsero  sempre  maggiori  forme  dialettiche,  con  distinzioni  e restri- 
zioni senza  termine  ; l’ai^omentare  non  si  aggirò  sul  testo  ma  sulla  glossa , la 
quale  divenne  un  ostacolo  a intenderlo  ; ogni  originalità  rimase  tolta  dal  cam- 
minare l’uno  sull’ orme  dell’altro. 

Cino  da  Pistoja  scolaro  di  Dino,  cacciato  dai  Guelfi,  torna  coi  Ghibellini,  jsst 
Ammira  i dialettici , pure  sa  emanciparsi  dalle  triche  di  scuola , e pensar  di 
sua  testa  ; e si  fiancheggia  cogli  statuti  de’  varj  popoli  e la  pratica  de’  tribu- 
nali. Bartolo  da  Sassoferrato  scolaro  di  lui , maestro  a Pisa  e Perugia , ove 
morì  in  fresca  età,  superiore  in  fama  a tutti  i giureconsulti,  spiegato  dalle  cat- 
tedre, tenuto  in  conto  di  legge  nella  Spagna,  per  critica  e metodo  sta  a gran 
distanza  dagli  antichi  glossatori,  impacciato  dai  troppi  commenti. 

Avanzandosi  i tempi,  ebbe  grido  Baldo  da  Perugia,  professore  per  cin-  -uoo 
quantasei  anni,  e versalo  nei  pubblici  negozj.  • Nella  smania  di  distinzione 
< (dice  il  Gravina)  egli  non  divide,  ma  sfrantuma  il  soggetto,  tanto  che  i fran- 
* turni  ne  van  col  vento;  ma  per  quanto  ciò  nuoccia  all’ interpretazione  della 
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I legge  romana  nome  codice  positivo , fu  utilissimo  al  ^ureconsullo  pratico 

* per  la  moltiplicità  dei  casi , che  lo  spirito  suo  fexondo  ritrovò  ; sicché  bea 

• rado  si  dà  di  consultarlo  senza  trovarvi  una  soluzione  qual  ch'ella  sia  *. 
Luca  di  Penna  negli  Abruzzi , autore  del  commentario  sui  Tre»  Libri , su- 
pera i contemporanei  per  metodo  e stile,  o ricorre  direttamente  ai  testi  col- 
r indipendenza  datagli  dal  non  essersi  formato  nelle  scuole  ma  negli  aQari. 

I successivi,  più  che  nelle  magistrature  presero  pratica  ne' consulti,  fonte  di  ' 
rinomanza  e di  ricchezze. 

Come  questi  il  diritto  romano , cosi  altri  studiarono  il  feudale , di  appli» 
cazioni  ancor  più  frequenti;  e Oberto  dall' Orto  e Gerardo  del  Negro,  consoli 
milanesi,  attorno  al  1170  radunarono  le  costituzioni  imperiali  e le  consuetu- 
dini delle  varie  città , le  sentenze  in  proposito  c le  interpretazioni  proprie  p 
d'altri  giuristi.  Valor  di  legge  non  ebbero  mai,  ma  autorità  pertino  ne’  tribù- 
pali  pontiiÌAi.  Intiniti  commenti  e glosse  ebbero  da  Bulgaro,  Pileo,  Ugolino, 
Corradino,  Yinceiuo,  GolTredo...,  e principalmente  da  Giovanni  Colombino; 
tutti  superati  poi  dal  napoletano  <Vndrea  d’isernia,  c più  tardi  da  Matteo  degli 
Aillitti.  Nel  143G  Antonio  Mincuccio  di  Pratoveccliio  bolognese  avea  ridotti 
i libri  feudali  in  miglior  forma,  c l'imperatore  Federico  III  li  confermò,  onde 
in  Bologna  erano  letti  pubblicamente.  L'illustre  Cujacio  con  maggior  critica 
ed  eleganza,  e deponendo  il  disprezzo  che  i giuristi  soleano  avere  per  ciò  che 
non  fosse  romano , migliorò  e illustrò  quella  raccolta , la  quale  si  compie  colle 
leggi  feudali  pubblicate  dal  Barbarossa , che  sono  le  più  numerose  e praise , 
e da  cui  era  stata  proibita  l’ alienazione  dei  feudi , ristabilite  le  regalie  imp^ 
riali  in  Italia 

Contemporaneamente  si  compiva  il  diritto  canonico.  Una  raccolta  aufea- 
tica  delle  leggi  ecclesiastiche  emanate  dai  concilj  e dagli  imperatori , disposta 
da  Giovanni  Scolastico  patriarca  di  Costantinopoli  a mezzo  il  secolo  vi,  di- 
venne legge  della  chiesa  d’ Oriente.  In  Occidente , dopo  le  collezioni  che  ào 
cennammo  (pag.  di  Dionigi  il  Piccolo  e d’ Isidoro,  Heginone  abbate  di 
Pum  uscente  il  secolo  ix  ne  fece  una,  poi  Burcardo  vescovo  di  VVorms  il  àjo 
gnum  decretorum  volumen , die  da  uno  storpio  del  nome  suo  è chiamato 
Brocardo , e passò  ad  indicare  quistioni  scabrose  ed  incerte.  Ivone  di  Char- 
tres  dispose  metodicamente  il  Decreto  in  didasscUe  libri  ; tinche  Graziano  di 
risi  Chiusi  benedettino,  nella  Concordanlia  canoiium  o Decretum,  compì  sistewa- 
ticamente  la  giurisprudenza  canonica.  Eugenio  111  dicono  l’approvasse,  e l'au- 
tore con  Ranieri  Bellapecora  pei  primi  professarono  tale  materia  in  Bologna. 
L’opera  sua  comprende  i canoni  degli  Apostoli,  quelli  di  concinque  conciò, 
le  decretali  de’  papi  non  escludendo  quelle  del  falso  Isidoro , e molti  passi 
tratti  dai  santi  padri , dai  libri  pontilicab , dal  codice  Teodosiano  e da  altri. 
Autorevole  nel  canonico,  come  il  codice  Giustinianeo  nel  diritto  civile,  il  De- 
creto di  Graziano  trovò  moltissimi  commentatori  : lo  sceverarne  la  mondiglia 
doveva  esser  opera  di  secoli  meglio  veggenti 

Successive  consultazioni  diedero  luogo  a nuove  dacretab , di  cui  una  raq- 
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tolta  feca  Bernardo  Circa,  voacovo  di  Faenau  poi  di  Havia;  una  fu  ordinata 
a Ficr  di  Boooveulu  da  Innocenzo  HI,  cd  approvata  per  pubblica  autorità;  poi 
un’anonima  dopo  il  1215.  Nessuna  era  completa,  e v’avea  decreti  incerti: 
pertanto  Gregorio  IX  incaricò  Uaimondo  di  Hegnafort  barcellonese  di  raccòrrò 
le  decretali  posteriori  al  115(1  ove  lìnisce  la  coinpilazione  di  Graziano;  onde 
venne  il  secondo  corpo  e prii|ci|)ale  del  diritto  canonico , cresr.iuto  nnrli’  esso 
con  successive  aggiunte. 

Suprema  eflicacia  ebbe  lo  studio  del  diritto , facendo  rivivere  a prò  de’ 
moderni  l'esperienza  degli  anliclu,  deposta  in  un  sistema  di  leggi,  ove 
tutto  ciò  che  essenzialmente  importa  alla  civile  società  era  determinato  con 
sagacia , equità  e precisione , ben  superiore  ai  tentativi  de'  codici  barbari.  In" 
trodotta  la  prova  testimoniale,  lo  spirito  umano  s’addestrò  ncH’indagare  lo 
verità  ed  applicarle,  risalì  agli  studj  classici  j>ei'  meglio  chiarire  il  senso,  o 
quel  ragionare  sodo  e sopra  i fatti  emendava  rinclinazione  solistica  delle  scuole. 

Ai  baroni  nè  dottrina  nè  pazienza  bastando,  i leggisti  piansero  il  luogo  de’ 
feudatarj  negli  uITi;u  giuridici.  Allettati  dalla  costituzione  romana,  stabilirono 
essi  una  scuola  teorica  e pratica  di  governo , cni  primo  canone  era  l’unità  o 
indivisibilità  del  potere  sovrano,  talché  guardava  come  usurpazione  le  signorie 
feudali,  come  non  avvenuta  l’occupazione  dei  Barbari,  e indegne  del  nomedi 
leggi  quelle  emanale  da  loro:  fallo  meraviglioso  ed  unico,  che  la  legislazione 
morta  d'un  popolo  perito  divenisse  scienza  politica  e sociale  per  tutta  Europa, 
e che  lin  ad  oggi  i codici  trovino  appoggio , commento  o supplemento  nelle 
decisioni  di  Hapinianu  e neH’opinione  de’  glossatori. 

Ben  fa  dolore  che  le  nazioni  nuove  non  abbiano  pensalo  ustrarne  quel  sola 
che  ad  esse  confacevasi,  anziché  adottare  intero  un  cumulo  di  cose  estranio  ai 
costumi  e all’ordine  sociale  nuovo , e prinripj  assoluti , e formolo  materiali , e 
rigide  conseguenze , non  armonizzanti  colla  società  nuova  né  coi  costumi 
moderni  e col  cristianesimo.  Per  vero  l'adotlare  è molto  più  facile  che  lo  sce> 
gliere;  e la  parzialità  ghibellina  aveva  interesse  a considerare  i Federichi  coma 
successori  di  Teodosio  : onde  n’uscì  una  legislazione  implicala , incoerente , 
ancora  oscura  dopo  iniiniti  commenti,  e forse  in  grazia  di  questi. 

Ma  nelle  città  libere  i giuristi  costituivano  un  corpo,  con  impieghi  d’onore 
ed  alte  cariche  e singolare  considerazione  ; e persone  elevate  portavano  nella 
giurisprudenza  gran  senso  pratico  e reale  dignità.  Il  diritto  canonico  poi  fu 
un  grande  miglioramento  sì  alla  legislazione,  sì  e più  alia  condizione  dei 
vnighi.  Rispetto  all'ordine  delle  suceessionì,  ai  inatrimonj,  ad  altri  punti  le" 
ttal'i  i preti  non  aveano  ragione  di  far  leggi  inique.  Ne' concili,  composti  di 
prelati  d’ogni  paese , specie  di  areopago  superiore  alle  convenienze  feudali , e 
(cevro  di  parzialità,  di  rado  i canoni  si  cìrcoscriveano  ad  un  paese;  e tO" 
gliendo  per  base  la  morale  anziché  la  politica,  servivasi  alla  rettitudine  univer* 
sale.  Le  giurisdizioni  signorili  riuscirono  men  vessatorie  in  mano  di  abbati  e 
vescovi  che  di  conti  e baroni,  perché  il  prete  era  obbhgato  ad  alcune  virtù, 
da  cui  il  laico  si  tenta  dispensato.  La  carità  e il  perdono  delle  ingiurio,  e»" 
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senza  della  morale  cristiana,  v’ erano  spedalmenle  comandati  in  tempi  che  il 
patto  sociale  portava  la  guerra  di  tutti  contro  tutti.  Più  miti  le  pene;  abolita 
la  croce  e il  bollare  in  faccia,  per  non  deturpare  l’immagine  di  Dio;  niuno 
sentenziato  a morte,  e spesso  si  mandava  il  reo  a far  penitenza  c migborarsi 
ne’  chiostri.  La  tortura,  approvata  dai  divino  Augusto  e conservata  lungo 
tempo  Un  dagli  Inglesi  tanto  adulti  nella  libertà , era  esclusa  dal  diritto  cano- 
nico : e doveano  passar  de’  secob  prima  che  la  filosofia  si  facesse  bella  di  tali 
documenti. 

Il  clero,  alieno  dalle  armi,  repudiava  le  prove  del  duello  o dell’ordalia  , 
e vi  surrogava  i testimonj,  e come  prova  sussidiaria  il  giuramento;  più  rego- 
lare rendeva  l’amministrazione  della  giustizia,  e le  vendite,  i prestiti,  le  ipo- 
teche, giacché  richiamavasi  al  fòro  ecclesiastico  ogni  obbligo  contratto  con 
giuramento.  Ipnocenzo  III  e il  IV  concilio  Lateranese  istituirono  il  processo 
scritto,  prescrivendo  che  nel  giudizio  ordinario  e nello  straordinario  il  giu- 
dice si  faccia  assistere  da  un  pubblico  notajo , se  è possibile  ; c due  persone 
sufficienti  scrivano  gli  atti,  cioè  le  citazioni,  proroghe,  petizioni,  eccezioni, 
testimonianze  e così  via , il  tutto  coll’  indicazione  de’  luoghi , de’  tempi , delle 
persone  ; e ne  dìa  copia  alle  partì , serbando  l’ originale  per  ogni  caso  di 
dubbio  Il  diritto  stesso  ebbe  determinato  il  metodo  delle  citazioni  e la  so- 
stanza della  processerà , agevolate  le  rironvenzìonali , tentate  le  vìe  di  conci- 
liazione , negli  appelli  distìnto  l’effetto  devolutivo  dal  sospensivo , ai  rimedj 
possessorj  dato  ampiezza  e rigore. 

Mentre  il  diritto  civile  non  lasciava  star  le  donne  in  giudizio  senza  con- 
senso del  marito , lo  che  impediva  di  reclamare  contro  di  questo , non  così 
era  de’ tribunali  ecclesiastici,  davanti  ai  quali  veniva  contratta  l’unione,  sti- 
pulata la  dote,  discusso  della  infedeltà,  delle  separazioni,  del  divorzio.  Le 
leggi  che  proteggeano  i beni  del  clero,  insegnavano  esistere  un’altra  pro- 
prietà non  derivata  dalla  spada , con  altre  garanzie  che  la  violenza  ; garanzie 
che  poi  doveano  diventare  comuni.  Altre  inviolabilità  delle  persone  si  cono- 
sceano  dove  l’ ecclesiastico  era  valutato  a prezzo  maggiore , non  si  potea  sfi- 
darne i parenti,  e l’offensore  trovavasi  a fare  con  un’intera  società  poderosa. 
L’asilo  sottraeva  il  colpevole  alla  vendetta  subitanea,  non  già  alla  giustizia,  a cui 
lo  restituiva  se  riconosciuto  reo  : l’ escludere  il  duello  obbligava  ad  accettare 
la  composizione  de’  tribunali.  Laonde,  mentre  pareva  intendere  al  solo  inte- 
resse proprio,  la  Chiesa  operava  per  le  nazioni,  che  un  giorno  si  assicurereb- 
bero come  diritti  quei  ch’essa  introduceva  come  privilegi  ’*. 

Così  miglioravasi  il  potere  legislativo,  passato  dai  forti  ne’savj;  più  ne 
migliorava  l’opinione:  sicché  al  cristianesimo,  dice  Montesquieu,  siam  debitori 
dì  un  certo  diritto  delle  genti  nella  guerra , di  cui  la  natura  umana  non  potrà 
mai  essergli  abbastanza  riconoscente  ; il  qual  diritto  fa  tra  noi  che  la  vittoria 
lasci  ai  vìnti  la  vita,  la  libertà,  le  proprietà,  le  leggi,  la  religione.  Dopo  di 
che,  io  mi  confesso  pronto  a compatire  ai  compilatori  delle  Decretali,  se  non 
ebbero  bastante  critica  per  discernere  le  false,  e se  credettero  veramente  che 
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il  papa  fosse  superiore  a lutti  i vescovi,  e potesse  imporre  ai  re  d’esser  giusti 
e di  non  gravare  d’imposte  i popoli. 

Intanto  colla  giurisprudenza  la  dottrina  usciva  dal  santuario , e lo  scien- 
ziato non  era  soltanto  ckerico  ma  anche  dottore.  Tutte  quelle  discussioni  poi 
miste  di  teorica  e di  pratica  attestano  un  inaspettato  movimento  intellettuale , 
che  innovava  la  società  non  meno  che  lo  facesse  lo  sviluppo  politico.  Peroc- 
ché quando  una  nazione  si  sveglia,  estende  la  sua  attività  sopra  tutte  le  parti, 
siano  le  politiche  come  le  intellettuali  e morali. 

Università  chiamavasi  già  prima  qualunque  libera  unione  ; e quel  nome 
presero  anche  gli  s(ùenziali  in  associazioni  libere  che  prevenivano  l’azione 
de’ governi,  e che  ciascuna  amministrava  i proprj  affari.  Qualche  scienziato 
di  grido  prendeva  a leggere  in  una  città;  accorrevano  uditori,  altri  dotti  ne 
profittavano  per  venirvi  a spacciare  la  propria  dottrina , e cosi  formavasi  una 
università.  In  tanta  scarsezza  di  libri  e d’istruzione  particolare  non  poteasi  im- 
parare che  dalla  viva  voce,  onde  non  vi  concorrevano  ragazzi,  ma  uomini  fatti 
e già  ragguardevoli;  ed  assumendo  l’aria  della  società  civile,  costituivansi  a 
modo  di  Comuni,  con  onori  e franchigie  per  gli  studenti  e i professori  ; e av- 
vivate dall’interesse  che  ispira  la  verbale  comunicazione  fra  questi  e quelli, 
cogli  studj  indipendenti  crescevano  di  forza  e dignità;  e al  modo  de' Comuni, 
cercavano  privilegi  ai  re  e ai  papi,  il  principale  dei  quali  era  di  poter  conferire 
il  dottorato. 

I professori,  ai  quali  grande  incitamento  dava  il  trovarsi  esposti  al  guardo 
di  tutta  r Europa  letteraria , erano  rimunerati  dagli  scolari , nè  l’ università 
mantenevasi  che  per  la  reputazione  di  quelli.  Le  città , 'vantaggiate  dal  con- 
corso degli  studiosi , adoperavano  a mantenere  quelle  unioni  ; poi  fecero  gara 
di  offrire  grossi  stipendj. 

E maestri  e.  università  erano  dunque  tutt’altra  cosa  di  queste  moderne, 
fomite  inutile  di  cornizione  in  una  gioventù , che  mentre  potrebbe  dapertutto 
ritrovare  e dottrina  e libri  e insegnanti , è raccolta  a dissipare  fra  lo  stravizzo 
e il  mal  esempio  il  fiore  dell’età,  la  freschezza  de’  sentimenti , i precetti  morali 
bevuti  al  focolare  paterno , e far  le  prime  prove  del  vizio,  seguendo  un  corso 
nfiìziale  sotto  professori  di  cui  non  ha  stima  e fiducia , ma  che  sono  decretali 
da  un  governo  che  forse  disama. 

L’importanza  delle  università  fece  favoleggiarne  le  origini.  Quella  di  Bo- 
logna si  pretendea  fondata  da  Teodosio  lì  nel  443;  ma  il  primo  privilegio, 
copiato  da  quel  di  Giustiniano  per  Borito,  le  fu  rilasciato  in  Roncaglia  da  Fe- 
derico Barbarossa , onde  proteggere  quei  che  di  fuori  venissero  a quello  stu- 
dio, esimerli  da  processo  per  delitti  o per  debiti,  e potessero  scegliere  la  par- 
ticolare giurisdizione  dei  professori , per  esercitare  la  quale  l’ università  eleg- 
geva il  rettore.  Da  principio  vi  si  studiò  soltanto  diritto,  poi  si  aggiunsero  arti 
liberali  e medicina;  al  fine  Innocenzo  IV  v'unì  scuola  teologica  sul  modello 
della  parigina,  sorta  contemporaneamente,  e che  avea  vanto  nella  teologia 
scolastica  e nella  filosofia,  come  Bologna  nella  giurisprudenza.  Furono  le  due 
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università  più  nominate  nel  medio  evo;  ma  la  bolopese  era  composta  degli 
scolari , i (piali  sceglievano  dei  capi , cui  dovevano  rispondere  anche  i profes* 
scrii  alla  parigina  non  appartenevano  che  i professori,  subordinati  restando 
i discepoli:  sistemi  derivanti  dal  diverso  governo  delle  due  città  e dalla  na- 
tura dell’ insegnamento;  quella,  repubblica  e volta  alle  leggi;  questa,  monar- 
chia e teologica. 

A Bologna  dunque  i varj  portici  formavano  distinte  università;  e quella 
del  diritto  era  divisa  in  due,  degli  ultramontani  con  diciolto  nazioni,  dei  cilra- 
monlani  con  diciassette*'*.  Gli  stranieri  studenti  di  diritto  (ndrenff  fortnses) 
godeano  piene  prerogative  civili;  e convocati  dal  rettore,  cui  annualmente  giu- 
ravano obbedienza,  costituivano  università  propria,  con  voce  nelle  assemblee. 
Ciascuna  nazione  faceasi  rappresentare  da  uno  o due  consiglieri,  i quali, 
ristretti  col  rettore,  costituivano  il  senato  per  la  disamina  degli  affari.  Un  sin- 
daco annuo  rappresentava  in  giustizia  le  due  università  : un  nolaro  ne  rogava 
gli  atti,  annuale  ancli’esso,  come  il  mas.sa,jo  e i due  bidelli.  Op’anno  pure 
eleggevasi  un  ta.ssatore  dalla  città  ed  uno  dagli  studenti,  che  fissassero  il  prezzo 
degli  alloggi  ; lo  scolaro  avea  facoltà  di  rimanere  tre  anni  nella  rasa  prescelta  ; 
e il  padrone  che  esigesse  di  più , o a torlo  si  querelasse  del  pigionale , o mal 
lo  trattasse,  non  potea  più  dare  albergo  ad  altri. 

I professori,  all'atto  della  promozione,  poi  una  volta  all’anno  doveano  giu- 
rare obbedienza  al  rettore  c agli  statuti;  potevano  essere  sospesi  e multati, 
non  portar  voto  nelle  adunanze , o sostenere  le  cariche  dell’iiniversità  : altret- 
tanto era  degli  scolari  natii  di  Bologna,  che  non  rimanevano  sottratti  daH’aulorità 
municipale.  Il  rettore,  che  doveva  essere  letterato,  celibe,  d’almeno  venticin- 
que anni,  di  sufiicienti  sostanze,  avere  a prn|)rìn  spese  studiato  il  diritto  almeno 
cinque  anni,  e non  appartenere  ad  ordini  religiosi,  rinnovavasi  annualmente 
a voce  del  predecessore,  de' consiglieri  c di  alcuni  elettori  scelti  dalle  univer- 
sità ; e nelle  funzioni  aveva  il  passo  sopra  vescovi  ed  arcivescovi,  eccelto  quel 
di  Bologna,  ed  anche  sopra  i cardinali  secolari.  Il  titolo  di  wagnifko  nacque 
nel  XV  st;colo. 

Pertanto  nella  città  di  Bologna  quattro  distinte  giurisdizioni  vegliavano  : i 
magistrati  ordinar],  la  curia  vescovile,  i professori,  il  rettore.  Le  frequenti 
collisioni  tra  questi,  l'irrequietudine  degli  studenti  e le  riotte  agitarono  spesso 
la  repbblica;  qualche  fiata  gli  scolari  tutti  ritiraronsi  in  un’altra  città,  finché 
non  si  consentisse,  alle  esorbitanti  loro  domando;  qualche,  altra,  dai  papi  sco- 
municata 0 mossa  al  bando  deH’lmpero,  Bologna  vedeva  migrare  la  dotta  folla, 
a cui  dovea  vita  e ricchezze.  Con  grandi  privilegi  la  città  allettava  gli  studiosi  ; 
esimeva  i professori  dal  servigio  militare,  poi  da  ogni  tassa  ; rifaceva  de’  forti 
sofferti,  se  il  rubatore  non  potesse. 

I dottorati  doveano  giurare  non  insegnerebbero  altrove  che  a Bologna; 
e morte  e,  confisca  era  minacciata  ai  cittadini  che  sviassero  uno  scolaro  da 
quell’nniversità , e cosi  ai  professori  bolognesi  maggiori  di  cinquant’anni , o 

I agli  stranieri  stipendiati  che  passassero  ad  altra  scuola  prima  che  la  condotta 
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iicadesse.  L’università  loglleva  in  protezione  gli  artisti  che  a servizio  di  essa 
lavoravano,  come  amanuensi,  miniatori,  legatori,  i fanti  degli  studenti  * e 
alcuni  banchieri  privilegiati  per  dare  a prestanza  agii  scolari.  Una  bizzarra 
regola  imponeva  agli  Ebrei  di  pagare  centoquattro  libbre  e mezzo  ai  legali,  e 
settanta  agli  studiosi  delle  arti  per  fare  un  festino  in  carnevale.  Alla  prima  neve 
che  fioccasse,  gli  studenti  andavano  alla  busca,  e di  quel  che  raccogliessero 
faceano  statue  o ritratti  ai  più  celebri  professori. 

Dell'an’.idiarono  di  Bologna  era  privilegio  il  laureare,  nè  altro  benefizio 
egli  aveva  che  una  parte  delle  propine.  Il  dottorato  conl'erivasi  come  grado 
dal  collegio  de'  legali,  e dava  diritto  d’insegnare  « d’essere  promosso;  seb- 
bene ai  posti  supremi  non  s’elevassero  che  natii  bolognesi.  Sei  anni  di  studio 
si  richiedevano  per  passar  dottore  in  diritto  canonico,  otto  pel  civile  ; giuralo 
d’aver  rompilo  questo  tempo,  lo  scolaro  sosteneva  l’esame  privato  e il  pub- 
blico; e sopra  due  testi  assegnati  disputava  innanzi  all’arcidiacono  e al  dottore 
che  lo  presentava , libero  essendo  agli  altri  dottori  d’objettare  ; c tosto  era  ri- 
cevuto fra’  iicenaiati.  L’esame  pubblico  teneasi  nella  cattedrale  in  solenne 
pompa,  ove  il  licenziato  recitava  la  disposta  diceria,  ed  esponeva  una  tesi  di 
diritto,  contro  cui  gli  studenti  potevano  argomentare;  indi  l’arcidiacono  o un 
dottore  pronunziava  l’encomio  acclamandolo  dottore,  e gli  si  davano  il  libro, 
l'anello,  il  berretto.  Giuramento  d’adempier  bene  gli  obblighi  del  dottorato  non 
si  prestava,  sibbene  alcuni  giuramenti  particolari. 

Laureato  che  uno  fosse,  avea  diritto  d' insegnare  non  solo  a Bologna,  ma 
in  qualunque  imiversità  costituita  per  bolla  papale.  Ogni  scolaro,  dopo  cinque 
anni  di  studio , poteva  insegnare , ma  sopra  un  titolo  solo  ; e dopo  sei , sopra 
un  trattalo  intero,  annuente  il  rettore  : questi  ( hiamavansi  baccellieri.  Il  corso 
dorava  dal  f 0 o 28  novembre  al  7 settembre  ; e ogni  giovedì  era  vacanza , 
qualora  nella  settimana  non  cadasse  altra  feria.  Le  lezioni  si  facevano  parte 
aH’avemaria  del  mattino,  parte  dopo  le  diciannove  ore,  tutte  occupate  nel* 
r insegnamento  orale.  I corsi  distìnguevansì  in  ordinai^  e straordinarj , se- 
condo i libri.  Testi  ordinar] , pel  diritto  romano  il  Digesto  vecchio  e il  Co- 
dice, pel  canonico  il  Decreto  c le  Decretali:  ogni  altro  libro  era  straordina- 
rio, e i professori  autorizzati  a leggere  su  questi  non  poteano  insegnare  sugli 
ordinar]. 

Nel  i260  vi  si  contarono  sin  diecimila  scolari  ; pensate  con  quanto  lucro  dei 
professori.  Ai  quali  poi  si  assegnarono  pubblici  stipend];  e net  1384  ne  tro- 
viamo a Bologna  diciannove  pel  diritto,  aventi  dai  cinquanta  ai  trecento  tìorìni 
di  trentatre  soldi.  Quando  furono  tutti  stipendiati,  il  professorato  si  riguardò 
come  pubblica  funzione. 

Lo  studio  della  giurisprudenza  lardò  ad  introdursi  nelle  università  fore- 
stiere, di  modo  che  d trionfo  dì  quella  scienza  fu  sempre  in  Italia,  e non  per 
decreto  o favore  de’  sovrani,  ma  per  necessità  dei  tempi.  Alle  città  lombarde, 
libere,  trafficanti,  ricche,  popolose,  non  bastavano  più  le  anguste  transazioni 
dei  cedici  germanici  e la  scarsa  cogniaiono  del  romano  : dileguandosi  il  diritte 
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personale  introdotto  da  Carlo  Magno,  s’abituavano  a considerare  gran  parte 
dei  popoli  d’ Europa  come  intimamente  uniti  sotto  l’ Impero , c fra  le  va- 
rietà nazionali  riconoscere  alcun  che  di  comune , l’ Impero , la  Chiesa , la 
lingua  latina.  Ora,  appena  formatasi  la  scuola  bolognese,  e diffuse  le  co- 
gnizioni coi  consulti , cogli  scritti , con  nuove  scuole , anche  il  diritto  romano 
si  considerò  comune  a tutta  cristianità , il  che  lo  ingrandiva  nel  concetto  de' 
popoli. 

In  Bologna  primamente  fu  aggiunta  agli  altri  studi  1^  grammatica , e 
Buoncompagno  fiorentino,  il  quale  fu  coronato  d'alloro,  vi  lesse  la  sua  Forma 
liUranm  tchoUulicarum,  metodo  per  iscrivere  a principi  e magistrati.  Eia 
costume  che,  chi  bramava  professare  grammatica,  mandasse  innanzi  un’epistola, 
stillante  eleganza  ed  erudizione,  picluralo  vtrborum  fastu  et  auctorilate 
philosophorum  ; onde  Buoncompagno,  motteggiatore  superbo,  ne  finse  una  di 
sifatte,  quasi  venisse  da  un  professor  nuovo,  che  chiamava  a sfida  lui  stesso. 
Nc  tripudiarono  gli  emuli,  levando  a cielo  la  forbitezza  della  lettera  finta  ; poi 
al  di  prefìsso  si  raccolsero  affollati  nella  metropolitana;  ma  Buoncompagno 
.sopragiunto  manifestò  la  burla  e mandò  scornati  i rivali,  mentre  gli  amici 
portarono  lui  a casa  in  trionfo. 

Sturbati  dai  tumulti  civili  di  Bologna,  alcuni  scolari  trapiantarono  a Padova 
la  scuola  di  diritto,  divenuta  poi  nucleo  di  quell’università,  con  statuti  model- 
lati sui  bolognesi  : se  non  che  nella  comunanza  entravano  studenti , professori 
ed  impiegati;  e i maestri  erano  eletti  dagli  scolari.  Nessun  suddito  veneto 
saliva  ad  alte  magistrature,  che  non  avesse  studiato  in  quella  università,  la 
sovrintendenza  della  quale  era  affidata  a tre  senatori.  Un’altra  volta  quegli 
scolari  trasferirono  l’università  a Vicenza,  ove  durò  sette  anni.  Un’altra  gli 
studenti  fuorusciti  da  Bologna  si  mutarono  a Siena , che  offrì  seimila  fiorini 
per  riscattare  i libri  da  essi  lasciati  in  pegno.  Già  nel  xiii  secolo  esisteva 
l’università  sienese,  ripristinata  poi  da  Carlo  IV  nel  1357;  la  facoltà  teo- 
logica vi  fu  poi  aggiunta  nel  1408  da  Gregorio  XII  : quella  di  Perugia 
nacque  il  1276;  della  parmense  è memoria  in  Donnizone  11  comune  di 
Vercelli  nel  1220  ne  aperse  una  per  teologia,  diritto  civile  e canonico,  scienze 
mediche,  dialettica,  grammatica,  divisa  in  quattro  nazioni,  una  di  Francia, 
Normandia,  Inghilterra,  una  d’italiani,  la  terza  di  Teutonici,  l’ultima  di  Pro- 
venzali, Spagnuoli,  Catalani.  1 rettori  si  obbligavano  a condurre  molti  scolari, 
c principalmente  trarvene  da  Padova , non  allearsi  alle  fazioni  del  paese  ; e il 
comune  prometteva  allestire  cinquecento  camere  agli  scolari,  buon  mercato 
di  vettovaglie,  pubblica  tranquillità,  non  lasciarli  inquietare  per  debiti  o per 
rappresaglia , stipendiare  a detta  di  due  scolari  c due  cittadini  i maestri  che 
sarebbero  eletti  dal  rettore. 

Fin  dal  xii  secolo  Pisa  avea  professori  di  diritto,  ma  lo  studio  generale 
soltanto  nel  1444  vi  fu  trasferito  da  Firenze,  quasi  a ristoro  della  rapitale 
libertà,  assegnandole  annui  seimila  fiorini  d’oro  sol  tesoro,  e cinquemila  ot- 
tenendone dal  papa  per  dispensa  di  benefìzj , onde  lautamente  provedere  ai 
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professori  È anteriore  a Federico  II  la  scuola  di  Ferrara,  da  Bonifazio  IX 
nel  1391  privilegiata  come  studio  generale.  La  romana,  posta  da  Innocenzo  IV, 
fu  colla  santa  sede  trasferita  in  Avignone,  e Giovanni  XXII  la  autorizzò  a con- 
ferire i graili.  Federico  II  istituì  le  scuole  di  Napoli  ; .sclibene  non  permettesse 
di  formare  l’ università  ili  scolari  e professori , largheggiò  di  privilegi  cogli 
studenti;  ma  non  potè  mai  levarle  a quel  fiore,  che  ottenevano  le  scuole  fon- 
date dal  libero  concorso  e dalla  fiducia  degli  studiosi. 

Altre  n'ebbe  Italia  ne’  tre  secoli  seguenti,  massime  di  diritto,  a Piacenza, 
a Modena,  a Reggio.  Da  Carlo  IV  nel  1360  fu  privilegiata  quella  di  Pavia, 
e Galeazzo  Visconti  proibi  a’  suoi  sudditi  di  studiare  altrove,  e largamente 
rimunerò  i professori^'.  Quella  di  Torino  fu  riconosciuta  dal  papa  solo  nel 
l iO") , e sei  anni  dappoi  dall’ imperatore  : cancelliere  n' era  il  vescovo. 
All’università  di  Parigi,  famosa  per  teologia,  .Alessandro  III  spedi  molti 
giovani  ecclesiastici  ; molti  Venezia  di  quelli  i^he  doveano  poi  salire  ai  primi 
onori. 

Resta  che  diciamo  dell’altro  studio  universitario,  la  medicina.  V’aveano 
rinomanza  gli  Arabi , che  tradussero  e commentarono  gli  autori  greci , e tra- 
mandarono a noi  varj  medicamenti  ed  elixir.  Anche  gli  Ebrei  erano  medici 
e chirurghi  reputatissiini,  e ne’  liliri  talmudici  si  trovano  idee  molto  avanzate 
intorno  all’anatomia.  Fra’  Cristiani,  questo,  come  ogni  altro  sapere,  venne  a 
ridursi  in  mano  di  eccle.siaslici  e principalmente  di  monaci , sebbene  a questi 
dai  canoni  fossero  vietate  le  operazioni  con  fuoco  e ferri  taglienti  ; e san  Be- 
nedetto a’  suoi  di  Montecassino  e Salerno  impose  la  cura  de’  malati.  Costantino 
.Africano  filosofo,  visitate  per  quarant’anni  le  scuole  arabe  a Bagdad,  in  Egitto, 
nell’ India,  di  ritorno  corse  rischio  d’ esser  ucciso  per  mago;  onde  rifuggì  a 
Salerno,  e divenne  secretario  di  Roberto  Guiscardo;  poi  nauseato  del  fragor 
cortigiano,  si  ritirò  a Montecassino,  traducendo  i medici  orientali.  Ne  crebbe 
rinomanza  alla  scuola  salernitana,  c v’atlluivano  malati,  alla  cui  guarigione 
contribuivano  la  sabdire  posizione  e le  reliquie  di  san  Matteo,  santa  Tecla  e 
santa  Susanna.  A'^enuto  Enrico  II  a farsi  estrarre  la  pietra,  san  Benedetto  du- 
rante il  sonno  compieva  l’operazione,  jionevagli  la  pietra  in  mano,  e cicatriz- 
zava la  ferita 

Nel  secolo  seguente,  sotto  la  direzione  di  Ciovan  da  Milano  vi  si  scrissero 
certi  canoni  d’igiene  in  versi  leonini,  divulgati  proverbialmente  e tradotti  in 
tutte  le  lingue.  Poco  dopo  il  .Mille,  Carisponto  medico  di  Salerno  pubblicò  il 
Passionariniì  Galeiii,  rimedj  contro  ogni  sorta  malattie,  tratti  principalmente 
da  Teodoro  Prisciano:  nè  meglio  vale  Cofone,  che  pubblicò  una  tenipeutica 
generale  (Ars  medemlì)  secondo  Ippocrale,  Galeno  e gli  .Arabi,  dove  è a 
scorgere  la  prima  indicazione,  del  sistema  linfatico.  Romualdo  vescovo  di  Sa- 
lerno fu  consultato  dai  due  Guglielmi  di  Sicilia  e dal  papa.  L'Erbario  della 
scuola  salernitana , compilato  certamente  prima  del  secolo  xii , si  diffuse  per 
tutta  Europa. 

Cantò,  S/.  tf  Italia.  Toro.  III.  5f» 
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Questa  scuola  fu  la  prima  in  Occidenle  ail  introdurre  i diversi  gradi  acca- 
demici, imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  11  ordinò,  nessuno  esercitasse 
medicina  se  non  licenzialo  da  essa,  e psovato  d'essere  legillimo,  aver  compito 
ventun  anno,  studialo  logica  tre  anni,  poi  cinque  l'arte,  o la  chirurgia  che  ne 
forma  piccola  parte,  e spiegato  l'-dcfc  di  Galeno,  il  primo  libro  d’Avicenna, 
0 un  passo  degli  Aforismi  d’ippocrale,  ed  aver  fatto  pratica  sotto  un  esperto. 
Il  candidato  giurava  attenersi  alle  cure  consuete,  denunziare  il  farmacista  che 
adulterasse  i medicamenti,  e trattari'  i poveri  senza  more  ode.  Dai  chirurghi 
chiedeasi  un  anno  di  studio  a Salerno  n Napoli , poi  un  esame.  Da  poi  si  pre- 
scrissero cento  minuzie;  il  medico  visiti  due  volte  al  giorno  i maiali  che  di- 
morano entro  la  città,  e che  possono  anello  chiamarlo  una  volta  la  notte;  il 
compenso  era  di  mezzo  tari  per  giorno,  e lino  a tre  se  il  malato  abitasse  fuori. 
Cosi  per  le  farmacie  era  assegnata  la  tariffa,  e dove  piantarle,  e gelose  pre- 
cauzioni. 

Allcltavansi  i medici  con  privilegi,  esentarli  da  taglie,  provederli  d'uno  o 
due  cavalli  ; e Ugo  di  Lucca  s'obbligò  senire  gratuitamente  a quei  del  contado 
bologne.se  nelle  malattie  ordinarie  ; ma  per  ferita  gravo,  os.so  rotto  o slogato, 
possa  da  gente  mezzana  esigere  un  carro  di  legna,  dai  ricchi  soldi  venti  c un 
carro  di  fieno,  nulla  dai  poveri;  accompagni  l'esercito  in  campo,  ed  in  compenso 
tocchi  lire  seicento  bolognesi.  Fu  dei  primi  a curar  le  ferite  con  solo  vino  ^,- 
e segui  i suoi  concittadini  in  Terrasanta  nel  12IX. 

QueU'abitare  a troppi  insieme,  il  vestire  di  lana,  i pellegrinaggi,  le  nessune 
cautelo  sanitarie,  agevolavano  la  lirnpagazione  de.'  mali,  o la  peste  può  dirsi 
non  cessasse  mai  ; ne'  tempi  più  infetti  vedeansi  a folla  trarre  i pellegrini  a 
perdonanze  e giubilei,  e lardi  si  pensò  a contumacie  ed  altri  provedimenti 
contro  il  contagio;  nel  <‘he  il  comune  di  .Milano  diede  forse  il  primo  escmiiio. 
Dal  Levante  vennero  pure  malattie  nuove,  di  cui  la  piò  durevole  e funesta  fu 
il  vajuolo,  che  sembra  arrivasse  cogli  Arabi  al  primo  loro  sbucare  dalla  pe- 
nisola natia.  Coi  Crociati  credesi  qui  venuto  il  fuoco  sacro,  a curar  il  quale  si 
dedicarono  i frali  di  sant'Antonio,  .\nche  il  ballo  di  san  Vito  comparve  dopo 
il  Mille,  come  nella  Puglia  la  tarantella.  Più  spesso  la  lebbra  serpeggiò  sotto 
forme  orribili  e schifose:  prurito  alle  mani,  atroci  spasimi  interni;  j)oi  la  pelle 
facevasi  squamosa,  c chiazzala  di  macchio  livide,  ros.se  e fin  nere,  infine 
scabra  quasi  scorza  d’alberi  ; allora  si  copriva  d'ulceri  rossastre  e tumori  can- 
cerosi; dita,  mani,  piedi  lumefacevansi  sformalamento ; le  carni  cadeano  a 
brani,  restandone  miserabilmente  segnata  la  via  dove  molti  fossero  passati:  il 
viso  prendeva  un  ringhio  ributtante , i peli  cadeano , rauca  la  voce.  ; il  male 
invadeva  il  tessuto  mucoso,  membrane,  glaiidulo,  muscoli,  cartilagini,  ossa; 
fiera  melanconia  occupava  l’infermo,  che  vedeva  a passi  lentissimi  avvicinarsi 
l'inevitabile  risolvimento  del  morbo. 

Sotto  i Longobardi  i lebbrosi  cacciavansi  di  città,  e non  poteano  vendere 
od  alienare  i proprj  averi,  affiggendovi  l’idea  d’un  particolare  castigo  di  Dio, 
secondo  qualche  passo  della  Bibbia,  della  quale  vi  si  applicarono  le  pre- 
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ruuzioni.  Gli  stallili  iroicni  Guinuiu'  pruveduno  sullo  scopi  irli  od  isolarli;  la 
Chiesa  stessa  che  parca  maledirli,  veniva  a disacerbare  le 'miserie,  e.  a vol- 
Reiiti  in  espiazione  colle  cerimonie  misle  di  tristezza  e di  speranza , onde  li 
staccava  dalla  società.  Celebrato  in  presenza  dell’ infermo  l'nllizio  da  morto, 
esortavasi  ad  essere  buon  cristiano  e confidare  nella  carità  dei  fratelli , da  cui 
corporalmente  era  sequestrato;  gli  si  vietava  d’accostarsi  all’ abilazione  de’ 
viventi,  di  lavarsi  in  rivo  o in  fontana,  d’andare  per  strade  anguste,  di  toccar 
bambini  o la  fune  dei  pozzi,  nè  bcvere  che  dalla  sua  scodella;  poi  benedetti  gli 
utensili  che  dovcano  servirgli  nella  solitudine , fattagli  limosina  da  ciascun  as- 
sistente , il  clero  accompagnato  dai  Fedeli  lo  conduceva  alla  capanna  destina- 
tagli , davanti  a cui  piantata  una  croce  di  legno , vi  sospendeva  un  bussolo  per 
ricevere  la  limosina  de’  passeggieri.  Un  abito  particolare  distingueva  qiiid- 
l’ infelice,  e guanti  c certi  baltagliuoli  eh’  e’  dovea  sonare  invece  di  parlare. 
A Ihisqua  poteva  uscire  dall’ anticipato  sepolcro,  c per  alcuni  giorni  entrar 
nella  città  o nei  villaggi , partecipe  all'  universide  esultanza  della  cristianità. 
Le  mogli  poteano  seguirli,  e procacciare  le  consolazioni  della  famiglia.  Quelle 
poi  della  carità  erano  pari  al  male;  il  coucilio  Luterane.se  III,  disapprovando 
il  rigore  con  cui  alcuno  li  trattava , dichiarò  la  rdiie.sa  e.s.scr  madre  comune 
dei  Fedeli;  i lebbrosi  poter  essere  più  meritevoli  che  i sani  ; perciò  si  faces.ser 
loro  e chiesa  e cimitero  distinti,  e un  prete  a cura  delle  loro  anime,  e dispen- 
sali dal  dare  la  di;cinui  degli  urti  e del  bestiame.  .\  toro  prò  moltiplicavausi 
i lazzaretti,  cosi  denominati  (ed  e^ssi  lazzari)  dal  povero  del  vangelo:  l’arcivc- 
scovo  di  Milano  alla  domenica  delle  palme,  andando  in  processione,  a San  Lo- 
renzo , ai  Carrobbio  lavava  e vestiva  di  nuovo  un  lelibroso  ; per  ispccialc  loro 
sollievo  fu  istituito  l’ordine  di  s;m  Lazzaro,  il  cui  granmaeslro  doveva  e.sser 
lebbroso,  acciocché  meglio  sapesse  consolare  mali  che  aveo  provali  : stuperulo 
sforao  della  cavalleria  cristiana  il  nobilitare  in  corto  modo  la  più  stomachevole 
delle  malattie. 

Caterina  da  Siena  curando  e scpcllendo  una  lebbiosa , ne  contrasse  l’ in- 
fermità; ma  di  subito  le  main  sue  divennero  bianche  e liscio  come  d’un  bam- 
bino. Francesco  d’.Assisi  trovatone  uno  in  vai  di  Spoleto , l’ abbi  acciò  e baciò 
nella  boam  cancerosa,  e cosi  l’ebbe  guarito;  vedendone  un  altro  nel  piano 
d’Assisi,  s’accostò  a fargli  limosina;  e ad  un  tratto  più  noi  vidi',  sicché  restò 
persuaso  fosse  nostro  Signore,  che  spesso  assumeva  quella  schifosa  sembianza 
per  mettere  a prova  la  carità.  E però  Francesco  raccomandava  a’  suoi  frati  i 
lebbrosi,  e congedava  i novizi  che  non  sapessero  sostenerne  la  cura.  Uno  che 
per  l’impazienza  e por  le  bestemmie  era  insoirribilc  ai  frati,  tolse  Francesco 
a curarlo  egli  stesso,  e l’ imbonì,  e lavò,  e • dove  toccava  il  santo  colle  sue 
« mani , si  partiva  la  lebbra  dall’  infermo , c rimaneva  la  sua  carne  perfetta- 
« mente  sana  ; si  che , mentre  il  corpo  si  mondava  di  fuori  dalla  lebbra , 

• r anima  si  mondava  dal  peccato  dentro  per  la  contrizione  •.  Dopo  rigorose 
penitenze  il  lebbroso  mori , e comparve  a France.sco , e gli  disse  : — Mi  ri- 

• conosci  tu?  io  son  quel  lebbroso  cIh;  fu  sanato  da  Cristo  per  li  tuoi  meriti, 


Digitized  by  Google 


564  CAP.  XC.  — CHIRURGIA.  STORIA  NATURALE. 

• e og(!'i  mo  ne  vado  alla  gloria  eterna  ; di  che  rendo  grazie  a Dio  e a te , 

• perocché  per  te  molte  anime  si  salveranno  quaggiù  ■ 

Nelle  spedizioni  in  Asia  i nostri  poterono  profittare  della  sperienza  degli 
Arabi,  e di  fatto  allora  si  conobbero  la  cassia  e la  senna;  la  teriaca,  medica- 
mento fondamentale  del  medio  evo,  fu  da  Antiochia  portata  a Venezia,  che 
lungamente  ne  custodi  il  .secreto.  -Uiiggero  di  l’arma  raccomandò  la  spugna 
marina  per  le  scrofole , ed  eccellenti  pratiche  chirurgiche.  Holando  di  Parma 
stese  un  trattato  di  chirurgia,  commentalo  poi  da  quattro  Salernitani.  Gu- 
glielmo da  Saliceto  monaco  piacentino,  uno  de’ migliori  di  quell’età  e abba- 
stanza indipendente,  stese  con  qualche  l'saltezza  un’anatomia  compendiosa, 
precedette  Willis  nel  distinguere  i nervi  addetti  alla  volontà  o no,  e descrive 
lìn  d’allora  la  silìlide. 

Lanfranco  di  Milano,  spatriato  quando  più  non  potè  opporsi  a Matteo  Vis- 
1205  conti,  rizzò  cattedra  a Parigi,  e trasse  tanti  ascoltatori,  che  celeberrima  di- 
venne la  scuola  dei  chinirghi  secolari.  Sebbene  il  chirurgo  si  tenesse  molto 
inferiore  ai  medici,  che  perciò  non  si  sarebbero  prestati  alle  operazioni,  pre- 
ferendo usare  farmachi , Lanfranco  operò  spesso,  ed  è lodevole  quel  suo  dare 
l’anatomia  dell’nrgano  di  cui  de.scrive  le  lesioni. 

Teodorico  vescovo  di  Ditonlo  ossenò  da  sé,  e sostitui  le  fasciature  di  tela 
ai  grandi  apparecchi  di  legno  nella  frattura  delle,  ossa.  Taddeo  d’.AIderotlo- 
fiorenlino,  filosoficamente  illustrando  Ippocrate  e Galeno,  acquistò  tanta  repu- 
tazione nella  sua  scienza  quanto  Accur.sio  nella  legale  : eppure  delira  qualvolta 
|iretende  rivelare  i segreti  delle  arti,  nascosi  sotto  il  gergo  degli  autori.  Ghia- 
1285  malo  ad  assistere  il  nobile  Gherardo  Uangone,  volle  che,  per  istromento  ro- 
gato, i tre  procuratori  di  quello  il  garantissero  d’ogni  danno  in  viaggio,  e che 
lo  ricondurrelibcro  in  Bologna  indenne  della  persona  e della  borsa,  non  mo- 
lestalo da  ladri  o da  nemici , non  fermato  contro  voglia  a Modena  ; in  caso 
contrario,  gli  si  pagherebbero  lire  mille  imperiali  per  ciascuno  degli  articoli 
violati;  e.ssi  poi  gli  restituiranno  tremila  lire  bolognesi,  che  confe.ssano  aver 
ricevuito  in  deposito  : finzione  che  vela  urta  remunerazione  esorbitante  -*.  .Al 
papa  domamiò  cento  ducati  d’oro  il  giorno,  perchè  più  ricco  rlegli  altri,  i qualf 
gliene  davano  cinquanta;  onde  finita  la  cura,  ne  toccò  diecimila.  Bartolomeo 
da  Varignana  dal  marchese  d’ Este  ebbe  per  una  cura  ducensessanta  fiorini 
d’oro. 

Simon  di  Cordo  genovese,  medico  di  Nicolò  IV,  nella  Clark  sanalionis, 
dizionario  de’mcdicamenti  semplici,  cercò  sbrogliare  la  varietà  di  nomenclatura. 
Viaggiò  treni’ anni  per  scientifico  intento  la  Grecia  e l’Oriente,  ma  invece  di 
determinare  i corpi  .secondo  la  natura  loro,  si  slava  a qualità  medicinali,  e non 
desiinU-  ila  sperienza  ma  da  supposte  doti  elementari.  E appunto  i progressi 
delle  scienze  naturali  erano  impacciali  dall’empirismo  superstizio.so,  dalla  cicca 
venerazione  per  rautorità,  e dal  farnetico  di  sostituire  la  dialettica  alio  speri- 
mento, aggomitolando  interminabili  argomentazioni  sopra  oziosissime  ricerche. 
Per  p.se.mpio  c.hiedevasi  se  la  tal  bevanda  possa  guarire  la  febbre , e rispon- 
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dessi  di  no , perchè  quella  è una  sostanza  e questa  un  accidente , nè  quindi 
l’uno  può  sull’altro.  Poco  si  studiava  l’ anatomia:  le  operazioni  non  si  esegui- 
vano senza  consultare  le  stelle , s\i])ponendo  intimo  nesso  fra  il  corpo  umano 
e r universo , e principalmente  i pianeti  : e le  scienze  sperimentali  cedevano  il 
primo  posto  alle  occulte. 

Oggetto  (li  (|ueste  era  conoscere  l’avveniie,  scoprir  tesori,  tramutare  i me- 
talli, fare  amuleti  e incantagioni,  e comporre  il  rimedio  universale  e l’elisir 
dell'  immortalità  : a .scopi  cosi  elevati  qual  fatica  aveva  a parere  soverchia  ? 
Sull’ avvenire  cavavaiisi  presagi  da  segni  fortuiti,  dalle  linee  della  mano,  dalle 
stelle,  dai  sogni , della  cui  divinazione  (ome  dubitare  dopo  quel  che  Ippocrate 
n’aveva  scritto?  c imiovinavasi  in  fatti  ah  una  volta,  perchè  è diffìcile  non  riu- 
scirvi quando  si  dice  un  po’ di  tutto  e vagamenti'. 

L’astrologia,  pazza  figlia  di  savia  madre,  si  trova  all’infanzia  come  alla  de- 
crepitezza delle  società,  fra  i dotti  Ifomani  come  fra  i semplici  Oceanici.  L’uo- 
mo è centro  e scopo  della  creazione , onde  a lui  si  riferisce  ogni  co.sa  ; e se 
(com’è  certo)  il  sole  e le  altre  stelle  influiscono  sulle  stagioni,  sulla  vegetazione, 
sugli  animali,  quanto  più  non  devono  suH’uomo,  prediletLa  fra  le  creature?  Le 
storie,  (dicono  gli  astrologi)  e il  consenso  de’lilo.soli  antichi  s’accordano  nel  ri- 
conoscere un’analogia  fra  gli  anni  della  vita  e ì gradi  percorsi  da  ciascun  segno 
sull’ eclittica.  Per  isa  oprirla,  vuoisi  accertare  l’effetto  degli  astri  sopra  le  varie 
cose  naturali,  e i computi  de’  moli,  c certe  formolc  arcane,  mediante  le  quali 
0 crescere  le  forze  della  natura,  o determinare  rinllusso  dei  pianeti,  massime 
all' istante  natalizio,  od  evocare  gli  spiriti  e i morti.  11  sapiente  che  conosca 
le  occulte  proprietà  delle  co,se,  non  solo  indovinerà  l’avvenire,  ma  opererà  su 
di  esso , eccitando  odio  od  amore , scoprendo  i secreti  divisamenli , i tesori 
occulti,  i rimedj  ai  mali,  e tiii  il  supremo  della  scienza,  l’arte  di  far  oro. 

1 fenorai'iii  della  natura  .sono  invigoriti  dai  numeri,  ath.isociiè  secondo  que- 
sti è disposto  l’univci'sn,  e possedono  arcana  efficacia,  ffi  qui  la  cabala,  che  da 
cotnbinazione  di  numeri  ciedea  divinar  le  cose  arcane , ed  at:quistaie  autorità 
sopra  gli  spirili;  e ogni  astrologo  ed  alchimista  si  millantava  di  qualche  de- 
mone famigliare,  obbediente  a’ suoi  cenni.  Cosi  intralciavansi  fra  sé  gli  errori, 
dalla  pagana  superstizione  tramandatici  attraverao  alle  scuole  neoplatoniche  e 
al  gnosticismo. 

Fu  l’astrologia  onorata  di  cattedre,  c l’imiversità  di  Bologna  ne  decretava 
un  professore  tamquam  necessarimmum , e principi  e repubbliche  ne  tc- 
neano  uno  da  consultare  ne’  più  gravi  casi.  Ezelino,  Buoso  da  Dovara,  Uberto 
Pelavicino,  tiranni  formidabili,  tremavano  davanti  alle  potenze  incognite,  e i 
calcoli  della  prudenza  e dell’ambizione  sottoponevano  alla  decisione  degli  astri 
e dei  loro  interpreti;  c nella  Vaticana  si  conservano  le  risposte  che  ai  loro 
consulti  dava  Gherardo  da  Sabionetta  cremonese.  Federico  II  voleasi  attorno 
il  fior  degli  a.strologi,  a senno  loro  mutando  divisamenli  -®;  c quando  nel  1239 
udì  la  ribellione  di  Treviso,  foce  dalla  torre  di  Padova  osservare  l’ascendente 
da  maestro  Teodoro  ; ma  non  avverti  friflelle  Holandino)  che  allora  nella  terza 
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casa  slava  lo  scorpione,  il  quale  avendo  il  veleno  nella  coda,  indicava  che  l'e- 
scrcito  sarebbe  offeso  verso  il  fine.  Stando  in  Viccnua,  volle  che  un  astrologo 
gl'  indovinasse  per  qual  porta  uscirebbe  il  domani  ; e quegli  la  scrisse  in  un 
poliazino,  che  suggellalo  consegnò  a Federico  perchè  non  l’aprisse  se  non 
uscito.  L’imperatore  fece  una  breccia  nella  mura,  e per  quella  se  n’andò; 
allora  aperto  il  foglietto,  trovò  strillo:  Per  porta  nuora. 

Il  suddetto  (ilierardo  andò  a Toledo  per  leggere  YAlmaijeiìlo  di  Tolomeo, 
e lo  voltò  in  latino,  come  il  trattato  de’  crepuscoli  di  Al-Gazen  e altre  opere  ; 
inventò  lo  specillo,  e la  sua  Tlieoria  planetanim  leggcvasi  nelle  università. 
Andalon  Di  Negro  genovese , arricchitosi  di  cognizioni  nei  viaggi , ci  lasciò 
un  trattato  Ialino  della  composizione  dell’ astrolabio. 

Guido  Donalo  da  Forti  diede  la  quintessenza  di  quanto  gli  Arabi  n'a- 
vcano  scritto  ®",  e coH’ajuto  di  Dio  e di  san  Valeriano  patrono  della  sua 
patria,  discorre  rutililà  ilell’astrologia,  la  natura  de’  pianeti  e loro  congiunzioni 
ed  iniluenzc , i giudizj  che  se  ne  deducono,  e varie  quistioni  che  si  possono 
risolvere  con  questa  scienza.  Mirabile  nella  pratica  di  quest’impostura,  a Fe- 
derico Il  scoperse  una  congiura  ordita  a Grosseto;  fabbricò  una  statua  che 
rispondeva  oracoli;  dirigeva  ogni  operazione  di  Guido  da  Montcfcltro;  e allor- 
ché questi  uscisse  a campo,  il  Donalo  saliva  sul  campanile  di  san  Mercu- 
riale, e con  un  tocco  della  squilla  accennava  il  momento  di  vestir  l’armadura, 
con  un  altro  quel  di  montare  a cavallo,  col  terzo  la  marciala.  Pretendeva  che 
Gesù  Cristo  medesimo  si  valesse  dell’astrologia,  e imbizzarrisse  contro  i In- 
nicali  che  si  opponevano  alle  sue  predizioni. 
mso-1516  l’ielro  d’ .Abano,  educalo  a Costantinopoli,  fu  si  fortunato  da  cogliere  la 
postura  degli  astri , designala  da  Abul-Nasar  come  quella  in  cui  Dio  non  può 
riliularc  domanda  che  gli  sia  fatta  ; c ne  profittò  per  chiedere  la  sapienza , e 
subito  restò  illuminalo  a conoscere  Tavvenire.  Moltissime  fole  si  accumularono 
sul  conto  di  lui  ; delle  sette  arti  liberali  acquistò  cognizione  per  mezzo  di  sette 
spiriti;  uvea  facoltà  di  far  tornare  i danari  dopo  spesi;  non  avendo  pozzo  in 
casa,  fe  portarsi  quel  del  vicino  che  gliene  negava  l’uso,  o come  altri  disse  fe 
portare  in  istrada  il  ]troprio  onde  non  essere  disturbato  dagli  actmrrenli.  In 
realtà  nel  suo  Concitiator  philosophoritm , un  de’ migliori  libri  medici  d’allora, 
insegna  il  salasso  non  esser  mai  si  opportuno  come  nel  primo  quarto  della 
luna;  che  per  guarire  i dolori  nefriliii  bisogna,  al  momento  che  il  sole  passa 
pel  meridiano,  disegnar  con  cuore  di  leone  sopra  una  lastra  d'oro  una  figura 
di  quest'animale,  e appenderla  al  collo  del  malato;  che  per  cauterizzare  valgono 
meglio  stromcnti  d'oro  che  di  ferro,  attesa  la  grande  influenza  di  Marte  sulla 
chirurgia. 

Fu  professore  a Padova  ed  a Parigi,  ove  lo  accusarono  di  magia  per  cure 
mediche  ben  riuscitegli;  poi  d’eresia  a Roma,  ma  per  autorità  ponlilìzia  andò 
assolto.  Riferì  al  corso  degli  astri  i periodi  delle  febbri;  il  pubblico  palazzo  di 
Padova  fece  dipingere  a costellazioni  ; e dell' astrologia  era  persuaso  a tal 
punto,  che  procurò  ridurre  i Padovani  a spianar  la  loro  città  per  rifabbricarla 
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sotto  una  combinazione  di  pianeti  allora  comparsa , tanto  fortunata  che  ninna 
più.  Forse  queste  son  ciancie  di  Pier  da  Ue;rgio,  che  vinto  da  lui  in  dottrina, 
tentò  perderlo  neH’opinionc;  onde  con  accuse  contraddittorie  Fietro  d’Abano 
fu  imputato  (ia  una  [larte  di  non  credei-e  al  diavolo,  dall’altra  di  tenerne  selle, 
in  un’ampolla  ad  o^mi  suo  cenno;  per  le  quali  accuse  e per  altre  più  serie 
l'Inquisizione  lo  processò.  Vernilo  a morte  disse  aijli  amici:  **-  A tre  nobili 

• scienze  in  ho  dato  o|iera,  delle  quali  una  m’ha  fatto  sottile,  una  ricco,  la 

• terza  menzo;;nero;  lilosolia,  medicina,  aslrolo;;ia  *.  Nel  lestamenlo  si  pro- 
testa buon  cattolico,  e aveva  implorato  d’essere  sepolto  ne’  Domenicani;  ma 
r Inquisizione  "li  continuò  il  proce.sso,  e ne  turbò  le  ossa.  L’illustre  medico 
Gentile  da  Folipnio,  entrando  nella  scuola  di  Ini,  s’ in;,ònocchiò , e levale  le 
mani  sciamò  : — Ave , santo  tempio  • ; poi  visti  alcuni  suoi  manoscritti , se 
li  pose  sul  seno  e li  baciava  con  riverenza  ®'. 

Sebbene  la  Chiesa  vi  si  opponesse , vescovi  e prelati  non  rimasero  incon- 
taminati da  queste  follie,  che  durarono  ben  oltre  i tempi  che  descriviamo.  Con- 
seg-uente  a tali  falsità  fu  il  ripiprliare.  le  classiche  credenze  in  folletti , spettri , 
fantasmi,  vampiri;  credenze  falle  energiche  come  i tempi,  e che  acquistarono 
maggior  fede  allorché  si  videro  perseguitale  con  regolari  processi:  l’ immagi- 
nativa fingeva  avvenimenti  eh’ essa  medesima  credea  poi  veri;  e nomini  di 
bollente  fantasia  si  isolavano,  dispeltando  il  mondo  reale  per  uno  fantastico, 
e mescolando  l’ impostura,  l’ allucinainenlo  c il  fanatismo.  La  legislazione  do- 
vette intervenire  a rcprimer  gente  che  destava  lo  procelle , mutava  le  forme 
de’ còrpi  e degli  uomini,  produceva  raalatlie;  e gli  assurdi  processi  traviarono 
gran  tempo  la  giustizia , siccome  avremo  a deplorare  nel  secolo  che  chiamano 
d’oro. 

Non  alle  vite,  ma  alle  sostanze  recò  danni  la  ricerca  dcll’improviso  arric- 
chire. A ciò  due  strade  offerivano  le  .scienze  occulte  ; trovare  tesori,  e tramu- 
tar i metalli.  Intorno  ai  tesori,  stupendi  fatti  raccontano  le  cronache,  e gl’ in- 
titolano perfino  ad  Alberto  Magno  e a papa  Silvestro  li  In  Apniia  era  una 
statua  di  marmo  con  una  corona  d’oro  iscritta  : A mlen  di  mmjijio,  sole 
nascente,  ho  il  cairn  d’oru.  Nessuno  intese  il  molto,  sinché  Doberto  Guiscardo 
ne  strappò  il  secreto  ad  un  prigmniero  saracino  ; e fissato  ove  cadeva  l'ombra 
della  testa  al  primo  maggio , trovò  tesoro. 

La  chimica  degli  antichi  teneva  per  rato  che  i corpi  risultino  dalla  com- 
binazione de’  quattro  clementi,  e che  farmonia  di  questi  produca  la  perfezione 
nei  corpi.  Chi  dunque  scopra  le  migliori  combinazioni,  potrà  non  .solo  ridonar 
la  sanità  e prolungare  indefinitamente  la  vita , ma  anche  trasformare  corpi  e 
metalli.  Sentimento  sublime,  comunque  erroneo,  della  poicnza  dcH'uomo  e della 
perfettibilità  di  tutto  il  creato.  E poiché  l’uomo  vede  nell’oro  il  rappresentante 
universale  dei  godimenti , la  scienza  s’ industriò  in  ispecial  modo  a tramutar 
in  esso  lo  stagno  e il  mercurio,  mediante  la  pietra  filosofale  e la  polvere  d^ 
proiezione;  e non  riuscendovi  coi  mezzi  semplici,  ricorse  allo  spirilo  univer- 
sale, all’ anima  generale  del  mondo,  all’ influsso  delle  stelle  per  raggiungere 
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Yopera  grande.  Di  qui  ia  scienza  arcana  e tenebrosa  dell’  alcliimia,  che  tanti 
spirili  occupò. 

Le  sue  ricette  erano  positive:  se  non  che  spiegavasi  l’ arcano  ixm  termini 
non  meno  arcani.  Volete,  intonavano,  fare  l’elisir  de’  sapienti?  prendete  il 
mercurio  de’ filosofi,  trasformatelo  successivamente  colla  calcinazione  in  leon 
verde  e leon  rosso,  fatelo  digerire  in  bagno  di  sabbia  con  spirito  acre  di  vile, 
e distillate  il  prodotto;  ma  il  lambicco  sia  coperto  dalle  ombre  ciinerie,  e al 
fondo  si  troverà  un  drago  nero  che  mangia  la  propria  coda ....  Inoltre  la 
scienze  ermetica  ajutavasi  della  verga  di  .Mosè,  del  sasso  di  Sisifo,  del  vello 
di  Giasone,  del  vaso  di  Pandora,  del  femore  aureo  di  Pitagora  ; se  nulla  pro- 
fittassero , ricorrevasi  al  diavolo  barbuto , specialmente  incariiato  di  tali  mi- 
nisteri. 

A questo  delirio  di  classica  origine  continuato  ancora  secoli  e secoli, 
alcuni  si  prestavano  di  buona  fede;  e la  testimonianza  altrui  o le  apparenze 
illusorie  li  persuasero  potersi  trovare  que.sta  polvere  di  proiezione  ; onde  vi 
si  atl'aticarono  con  passione , faceano  lunghi  viaggi  massime  al  Sinai,  all’Oreb, 
ali’  Atos.  Più  spesso  era  un  lacciuolo  ai  creduli , per  trarne  l’ oro  necessario  a 
far  oro;  ma  a Giovanni  Augurello,  che  gli  presentò  un  poema  sull’arte  di  far 
l’oro  (Crisopeìaj,  papa  Leone  X diè  per  unico  regalo  una  bor.sa  vuota,  nella 
quale  potesse  riporlo. 

Facile  è il  deridere  le  ignoranze  o stranezze  de’  nostri  maggiori , mas- 
sime a chi  perda  di  vista  quelle  che  in  noi  derideranno  i nostri  nipoti.  La 
scienza  seria  anche  in  questi  traviamenti  imlaga  i progressi  dell’ intelletto  e 
della  società,  c riconosce,  nell’errore  un  aspetto  fallace  della  verità,  ma  nuovo 
e progressivo.  Il  disputare  nelle  università  al  cospetto  di  lutto  il  mondo  erudito 
d’allora,  e fra  una  gioventù  che  vivamente  parteggiava,  conduceva  a ricorrere 
a sottigliezze,  quando  la  pessima  sventura  per  un  dottore  sarebbe  stala  il  ri- 
manere accalappialo  in  un’argomentazione  da  cui  non  sapesse  strigarsi:  onde 
i dibattimenti  diventavano  non  uno  sforzo  verso  la  verità,  ma  un’arena  di  capi- 
glie  ; e la  filosofia , come  già  la  teologia , ebbe,  martiri  ostinali  d' indicifrabili 
enigmi.  Pure,  se.  sbriciolavasi  il  pensiero,  veniva  anche  analizzalo;  acuivasi  il 
raziocinio,  che  dell’ errore  e della  verità  è veicolo,  non  mai  causa;  in  quella 
ginnastica  gl’ intelletti  si  foggiavano  allo  stretto  ragionamento,  all’ ordine  ed 
all’economia  delle  idee,  alla  costanza  del  metodo,  e si  poterono  svolgere  i con- 
cetti morali  e metafisici  di  cui  la  Scolastica  avea  posto  i germi,  conservandone 
il  fondo,  cangiando  la  forma.  Della  Scolastica  è merito  l’andamento  analitico 
delle  moderne  favelle,  che  per  la  stretta  relazione  delle  parole  colle  cose  sve- 
lano il  logico  procedere  della  ragione  odierna,  dovuto  a quella  comunque 
malaccorta  educazione.  L’aslrologia  e ralcliimia  portarono  a meditare  sopra 
il  sistema  del  mondo  e la  composizione  dei  corpi. 

Nè  le  matematiche,  parte  la  più  rilevante  dello  scibile  dopo  la  lingua,  erano 
perite,  e basterebbero  ad  attestarlo  i progressi  della  meccanica  e deU’archi- 
tettura.  Resta  nella  cattedrale  di  Firenze  un  calendario  scritto  nell’ 813,  con 
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bellissime  trace ie  d' osservazioni  celesti , per  le  quali  Taiitore  si  era  accorto 
dello  spostamento  de’ punti  equinoziali  dopo  il  concilio  Niccno  I,  stando  al 
computo  giuliano.  D’iin  geografo  di  Uavenna  alibiamo  una  rozza  de.scrizione 
del  mondo,  cui  può  servire  di  schiarimento  una  carta  del  787  che  sta  nella 
biblioteca  di  Torino  in  un  commento  manoscritto  dell’Apocalisse.  La  geografia 
dovea  vantaggiarsi  dai  tanti  viaggi  di  devozione , per  guida  dei  quali  furono 
stesi  molti  itinerarj  ; ma  come  scienza  ben  poco  progredì. 

San  Tommaso  intendeva  ben  addentro  nelle  matematiche,  e scrisse  degli 
acquedotti  c delle  macchine  idrauliche.  Campano  novarese  commentò  Euclide, 
studiò  alla  quadratura  del  circolo  e alla  teorica  de’  pianeti,  e indicò  la  genesi 
de’ poligoni  stellati:  Urbano  IV  lo  teneva  frequente  alla  sua  tavola  con  altri, 
da  cui  godeva  sentire  .spiegate  le  quistioni  che  propone.sse.  Paolo  Dagomeri 
da  Prato , detto  l'Abbaco  per  la  sua  perizia  neiraritmetica  e nella  geometria, 
rappresentava  in  macchine  tutti  i moti  degli  astri  : fu  il  primo  a pubblicare  un 
almanacco.  Biagio  Pelacani  ila  Parma  spiegò  le  apparenze  prodigiose  dell’atmo- 
sfera mediante  la  rillessione  delle  nubi. 

Di  que’  tempi,  e merito  degli  Italiani  fu  una  comodissima  novità.  Mentre 
gli  antichi,  siano  i classici,  siano  gli  Ebrei  e gli  Arabi,  notavano  i numeri  con 
lettere,  gli  Indiani  possedevano  una  numerazione  più  ragionata,  ove  le  cifre 
oltre  il  proprio  hanno  un  valore  di  posizione,  sicché  trasportate  al  penultimo 
posto  esprimono  le  decine,  al  terz’ ultimo  le  cenlinaja,  e cosi  via:  da  essi 
Tappre.scro  gli  Arabi,  e alcun  Europeo  se  ne  valse  in  opere  scientilichc.  Leo- 
nardo Fibonacci  di  Pisa,  stando  impiegato  nelle  dogane  a Bugia  di  Barberia, 
cercò  quanto  d'aritmetica  sapeasi  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Siria,  in  Sicilia,  e 
in  un  trattato  di  aritmetica  e d’algebra  del  1:20:2  si  valse  di  queste  ch’egli 
chiama  cifre  indiane.  Gloria  sua  più  certa  è l’avere  primo  fra  i Cristiani 
trattalo  dell’algebra,  e in  modo  tale  che  tre  secoli  di  concordi  fatiche  non  ag- 
giunsero un  punto  a quel  ch’egli  insegnò.  La  applica  esso  a problemi  mercan- 
tili, senza  un  cenno  delle  operazioni  magiche,  dietro  cui  deliravano  anche  i 
più  valenti.  Cosi  un  negoziante  lìorentino  recò  all’Europa  e il  calcolo  de’ va- 
lori e quello  delle  funzioni. 

.Altra  invenzione  importantissima  di  quel  tempo  sarebbero  le  note  musicali, 
che  si  attribuiscono  a Guido  d’Arezzo  monaco  benedettino;  ma  in  che  consista  »•  »S5 
il  merito  di  luì , tro^ipo  ò incerto.  Imperocché  i righi  e i punti  già  erano  co- 
nosciuti; non  fu  lui  che  introducesse  la  gamma  per  imparare  il  solfeggio;  non 
lui  che  esle.se  la  scala  aggiungendo  cinque  corde  alle  quindici  degli  antichi. 

La  tradizione  dice  soltanto  ch’egli  trovò  note,  onde  in  brevissim’ora  impara- 
vasi  la  musica , che  dapprima  richiedeva  molti  anni;  e che  Benedelloi  Vili , 
invitatolo  a Roma  per  farne  prova , se  ne,  chiamò  soddisfatto.  La  sua  scala  è 
la  stessa  de’  Greci,  solo  estesa  alquanto  aggiungendovi  un  tetracordo  nell’acuto 
e una  corda  nel  grave^;  è alcun  vuole  che  allora  alle  lettere  gregoriane  sì  so- 
stituissero punti  quadrati  o rotondi  sopra  righi  paralleli  e negli  intervalli,  sicché 
le  relazioni  armoniche  de'  toni  divennero  quasi  sensibili  alla  vista , e la  facilità 
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del  notarle  con  punti  sopra  punti  (contrappunto)  ne  rese  agevole  resCCusioné. 

Sant’Ambrogio  e Gregorio  Magno  avcano  redenta  la  musica  dalle  pagane 
profanità  c dairelemenlo  mondano,  secondo  il  quale  proponeàsi  unicamente 
d’esprimere  la  durata  delle  sensazioni,  e imitare  i movimenti  delle  impressioni 
prodotte  dalla  passione  e ilal  sentimento  ; abolito  il  ritmo,  sicché  il  canto  non 
fosse  più  capace  di  esprimere  i sentimenti  e le  passioni,  ma  restasse  affatto 
spirituale  ; atteso  che,  essendo  le  note  tutte  di  durata  eguale,  meglio  esprime- 
vano, nel  vestir  le  parole  sante,  l’ inalterabile  calma  deH’onnipotcnza.  Però 
si  conservarono  i modi  antichi , che  erano  toni  esprimenti  la  diflereliza  dal 
grave  all’acuto  fra  i varj  punti  di  partenza  dei  sistemi  di  successfòne.  Am- 
brogio aveva  unito  i due  tetracordi  per  formarne  la  scala;  e scelto  fra  i modi 
greci  i quattro  che  più  acconci  gli  parvero  alla  maestà  del  canto  e aH’esteiision 
della  voce,  sbandi  gli  ornamenti  introdotti  nella  melopea,  e gran  numero  di 
ritmi  : insigne  semplificazione  e barriera  alle  novità  corruttrici , perchè  anche 
la  musica  colla  purezza  semplice  e maestosa  ritraesse  la  sacra  austerità  del 
culto.  Gregorio,  sull’ orme  d’ Ambrogio,  c schivandone  gl' inconvenienti , ag- 
giunse quattro  nuovi  modi  ond’evitare  la  monotonia  ( pag.  112). 

Restava  che  la  musica  cristiana  conquistasse  l’armonia,  ignota  ai  Greci, 
fra  i quali  le  regole  non  miravano  che  a stabilire  successioni,  mentre  ora  do- 
vessi introdurre  la  simultaneità  dei  suoni.  Malgrado  gli  ostacoli  dell’abitudine 
e della  venerazione  verso  gli  antichi,  si  poterono  far  intendere  due  voci  a un 
tratto  ; ma  quando  si  cominciasse  non  si  sa.  Guido  d’Arezzo  non  diede  nuove 
regole  all’arte , ma  mostra  evidente  che  già  allora  conoscevasi  la  difonià , co- 
munque ignoriamo  a quali  regole  formata. 


(4)  UlAttint  « DutAitt»,  Coltici.  oKipI.  111.  504. 

|2)  Furono  espi^xse  con  questo  barbaro  distico  i 

Gram.  (oqMtfur:  dia.  vira  docH:  rhet.  t<«r4a  colornt: 

Mus.  ennii:  ar.  numerai:  geo.  ponderai;  ast.  colli  oafra. 

Hen  rozzamente  le  compendiò  l'Ostiense,  Sumjn.  liti,  de  mogUtris: 

Grammatica.  Quidquid  a<funt  attn,  ego  semper  prtpdico  pùrtéi. 

DlalecUca.  Mi  tine,  doHoret  /hutra  eoluere  «ororet. 

Rhetorica.  Est  mihi  dicendi  ratio  rum  flore  loquindL 
Musica.  Int'tnere  locum  per  me  modulamina  rocum. 

Geometria.  Rerum  menturoi,  et  rerum  signo  figurai. 

Arlthinetlca.  ExpUro  per  numerum  ipUd  lU  proporlio  rorwm. 

Astronomia.  Mira  liasquo  poli  vindieo  mihi  toH. 

(9)  téò  flimk  erudUui  ni  in  ichoUt  ìiberalium  arUum  oi  lognm  totuUrUm  | ai  mtm 

morem  pairioB.  Milokb  Caispiao,  Vita  Lantr.,  cap.  v. 

(4)  Pra fallo  ad  Monologium. 

(5)  yeritai  intelleclus  est  adaquaUo  intelleelui  et  rei , serujidum  qìàod  inUUecUu  dUcit  esse  qtiod 
Iti,  vet  non  uso  guod  non  eit.  Adv.  geni.  l.  49.  t. 

(6)  > Errano  molti  credendosi  nobili  perché  di  nobile  casato;  il  qual  errore  in  molti  modi  può 
« ribalUrsi.  K primieramente,  se  si  consideri  la  causa  creatrice,  Iddio  coi  farsi  autore  di  nostra 
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« ^hiatU,  la  nobilita  tutta;  »e  la  raura  seconda  è creala,  t primi  padri  da  cut  dliecfictlaifto  auno 
« kII  riessi  per  tutti,  tulli  ne  ricevettero  <>sual  nohiilii  u natura.  i.a  medesima  apica  da  il  fior 

• di  farina  e la  crusca  ; questa  gettasi  al  porci , quella  sale  olla  mensa  dei  re  : cosi  dal  mede- 
■ slmu  tronco  potrai)  nascere  due  uomini,  uno  vile,  noMle  l’allro.  Se  clA  che  viene  da  un  no- 
« bUo  ne  ereditasse  la  nobiltà,  griuselti  del  suo  cupo  e le  naturali  supornuiU  in  lui  generate 

• divecreb)>ero  nobili  del  pari,  belio  è il  non  deviare  dogli  esempi  de' nobili  avi,  ma  più  bello 

• l'aver  illiudratu  un  umile  nascimento  con  grandi  a/ioiii.  Ripeto  dunque  con  san  Oirolamo, 

• ebe  in  questa  nobiltà  pretesa  ereditaria  iiuila  merita  invidia,  se  non  Tessere  l nobili  obbli- 

• gali  alla  virtù  per  vcrEtogna  di  dimmre.  Nobiltà  vera  è quella  sola  dell'anima». 

(7)  Infideilum  quidnm  mn(  qm  nitnquam  tuteeperuni  /idem,  strui  OcniiUit  et  Judmi;  et  tata  nuUo 
modo  «tM<  ad  fidtm  r.ompellendi  tti  ipsi  credanl  ^ quia  credere  voluntatù  &si;  sani  fame»  compel- 
Imdi  a fideii^^  M adtil  facnUas,  ut  /idem  aon  impediant  vel  bUuphcmus^  vel  mali*  perawuioniÒHs^ 
vel  edam  apertù  perMecutìonibu*.  Et  propUr  hoc  lidelts  C'Arùti  frequetìter  contro  infideles  btUum 
«oneR/  etc.  Summa,  2a  2»,  qu«Tst.  x,  art.  8. 

(8)  Ogni  dono  perfetlo,  sei'ondolui,  viene  dal  padre  del  lumi,  e |)cr  quattro  vie:  TetlcHure 
che  rischiara  le  arti  meccaniche,  T Inferiore  che  produce  le  noxloni  sensitive ^ T interna  o co- 
gnUione  lìlottoflca,  e quella  della  santa  scrittura.  La  prima  si  pniponc  di  soddLsfare  i bisogni 
corporei,  divisa  nelle  sette  arti  del  tessere,  fabbricare  armi,  caccia,  agricoltura,  navlga/Junc, 
drammatica,  mediciua.  La  seconda  illumina  le  forme  esteriori;  e lo  spirilo,  luminoso  per  sua 
natura,  risiede  nel  nervi,  la  cui  essenza  si  moltiplica  no' cimine  sensi.  La  cognizione  filosoftca 
cerca  le  cause  segreti*  per  via  dei  principj  di  verità,  insili  nella  naliira  delTuomu,  le  quali  si 
riferiscono  o alle  parole  o alle  cose  o al  costumi , onde  la  filosofia  è o razionale  u naluralu  o 
morale:  la  razionale  é grammatica,  o logica,  o relorica;  la  naturale  comprende  fisica,  matema- 
tica e metafisica;  la  morale  è personale,  economica  o politica,  secondo  che  coiKcrne  Tuonio, 
la  famiglia  o lo  Stato.  Le  cose  eccedenti  la  ragione  sono  manifestate  «ilTuomo  dalla  luce  superna 
della  Grazia  e della  rivelazione;  e come  le  cognizioni  tutte  derivano  dalla  luce  .riessa,  cosi  sono 
ordinale  alla  scienza  delle  verità  sante,  c da  cs.se  perfezionale. 

(9)  Fu  un  vezzo  della  Scuola  Taltrihulre  un  aggettivo  caratteristico  ai  varj  dottori.  Così  san 

Tommaso  fu  detto  Vangelo  della  geuola;  san  Bonaventura  //  *erafieo:  Duocano  Scoto  il  toUile: 
Ockam  il  singolare:  Enrico  di  Gand  il  solenne;  Kgtdlo  di  Roma  il  fondalissimo;  Alano  dell'Isola 
V universale:  Ruggero  Bacone  T Guglielmo  lluraod // rùtoiu/isftmo;  Midlelon  il  solido ^ 

0 V autentico;  Pier  Lombardo  il  maestro  delle  sentenze,  ecc. 

(10)  Questa  scuola  può  dirsi  scoperta  da  Nerkel  nella  Gesehiehte  dss  langobarden  Eechts.  Ber* 
Uno  1830. 

(11)  Del  7S2  si  ha  una  causa  del  vescovo  d^Aretzo  contro  quello  di  Siena , dove  ipeoso  ò 
Muto  il  Digesto  : $t  hoc  venditore  negiejvrtnt  ^ infìmia  laborare , ut  in  Codieit  libro  U , tit.  de 
tepulero  violato,  81  quls  sepuicrum  Icsurus  etc.  . . . llem  in  Vili  libro  Onditie  legitnr  Si  qviis  In 
tanta  furoris  eie.  ...  Quoti  aulem  Atre  quadio  procedere  debeat,  ii  Codicis  Ubei‘  fesf«/«r,  tihdo  ad  fe- 
pem  Juliam  de  ti  publica  et  priveUo , Si  quis  ad  .se  etc. 

n Muratori,  /intiq.  M.  xliv,  pubblica  una  carta  del  767  affatto  guasta,  in  cui  al  mona- 
stero di  santa  Maria  In  Cosmedin  a Ravenna  .si  donano  multi  beni,  promettendo  l'evizione, 
rinunziando  per  sé  e suoi  tegum  beneficia , ^wrii  et  farli  ignorando , loeisqne , prescripltotie 
atti,  tenatocansulto  (prohahllmenle  il  SC.  Vellcjano,  !.  xvi,  ^ 1)  quod  demuiierlbns  presfflM... 

(12)  Alcuno  assegna  a lui  anche  le  .iutentiche  ^ cioè  gli  estratti  delle  dorelle,  deroganti  le 
costituzioni  Imperlali,  che  trovanri  ne'mano.scrlttl  del  Codice,  e che  fùrono  citale  e segtiUe  come 
teg^;  e pare  in  effetto  che  le  più  siano  da  attribuire  a lui,  e fossero  poi  cresciute  da-sUoi  suc- 
cessori, fino  ad  Accursio  che  ne  chiuse  la  serie. 

(13)  Si  narra  che  alcuni  muratori  sUndo  a lavorare,  gridavano  ai  passeggicri  di  guardarti. 
Lno  Don  badò  aU'avvUo,  e rlmaac  colpito  da  una  pietra;  di  che  portò  querela.  Pillio  consigliò 

1 querelati  di  non  rispondere;  talché  i giudici  il  rimandavano  per  muli,  quando  l'accusatore  usci 

ad  esclamare:  — Come  muti,  se  ini  hanno  gridato  di  guardarmi?  • Tanto  b.aslò  a mandarli  assolti. 
Storiella  da  acoiari , come  se  ne  suole  inventare  Unte  anche  al  nostro  tempo.  • 

(14)  Secondo  r.ojado  (f>r  feud.  Uh.  i)  la  consuetudine  variava  fra  le  clUa:  a Milano,  Tremo- 
ga,  Patii  U vauatlo  poteva  alienare  il  feudo  senza  consenso  del  signore,  mentre  era  Indlspei- 
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sabile  a Mantova  e Verona:  in  Piacenza  cbi  invesliva  altri  d’un  feudo  trasmissibile  al  suecesaore, 
non  poteva  toglierlo  sinché  viveva^  a Milano  e Cremona  sì.  Le  consuetudini  della  Puglia  e Si> 
cilia  in  lai  materia  si  couser\avano  in  libri  ebiamati  Dtftfarj,  che  perirono  sotto  GugUclmo  I , 
ma  a memoria  li  .supplì  Matleo  Notarn.  Gia>m)>e,  sili.  5. 

(15)  Pepo  i vnrj  tentativi,  anche  per  ordine  ed  opera  dei  pontefloi , il  torinese  Sebastiano 
Berardi  s(anip<')  a Venezia  nel  1777  GraUani  ranones  genuini  ah  apocryphit  dUcretì:  eam^U  ad 
emendutionm  codicum  fidem  exacti:  diffiriliores  commoda  iHterpretaiione  illusirati. 

(16)  Ut).  1.  pr.  l>.  de  qu<Tst.  : Cum  capUatia  el  airoriora  maleficia  non  alUer  explorari  pat- 
tunt  quam  per  ttnorum  qu4rstioaes,  efficaeissitnas  etu  eae  ad  requirendain  vcrUttlem  exùUmo,  et  haben- 
das  cenjto.  Papa  Mcola  l,  In  una  letlera  ai  Bulgari  di  recoule  convcrIlU-  la  riprova,  come  avrebbe 
potuto  fare  il  Beccarla  sei  »<*coll  appresso  : — So  che.  preso  un  laiirti.  con  tormenti  lo  cruciale 
« finché  palesi  ; ma  nessuna  umana  o di\  Ina  legge  il  concede , du\  endo  la  confessione  venire  spon> 

• taneo,  non  Istrapparsi  a forza,  ma  proferirsi  volontariamente.  Se  inflitte  (inelle  pene,  nulla  non 

• iscoprile  di  ciò  cmd'é  impiilalo,  non  arrossile^  non  v'appare  l'iniquo  vostro  giudizio?  E se  al- 

• cuno,  non  reggendo  ai  tormenti,  si  confe.ssi  colpevole  senz'essere,  di  chi  è rempietà  se  non  di 
■ colui  che  lo  forza  a confessare  mendacemente?  I.asciate  dunque,  ed  esecrate  tali  usi  ». 

(17)  Nello  slatuto  che  Giordano,  abbate  del  monastero  di  sant'EleDa,  dava  al  castello  di  Monte- 
calvo  nel  HOC,  erano  proibiti  i giudizj  di  Dio,  e assicurala  la  iìbertà  personale,  non  dovendo 
uno  cs.ser  catturalo  se  non  in  forza  di  giudizio,  e polendo  esimersene  col  dare  una  garanzia  : A<mo 
Montiscatvi  judicium  ferri  fervidi  et  aqua  calider,  vel  pugnam  facere  debet.  .Verno  habitiUor  ÌÌon~ 
Uscalvi  capi  debet  anttquam  judicetur:  ae  si  judicatns  fuerii,  ea/d  non  debet  si  fid^tissorem  dare  pò- 
tuerit,  prater  in  gravioribus  rulpis,  de  quibus  rorporaUter  judicalur.  Insuper  nlhil  in  eodem  castro 
tino  Judicio  capi  debet.  È prerisanienle  la  legge  Inglese  dell’  Habeas  corpus.  V.  Tnu,  Altm.  storiche 
della  rittù  e diocesi  di  Larìno. 

(18)  Capii.  Il  De  probat.  nelle  Decretali  di  Gregorio  IX.  E per  quel  che  segue  vedi  i titoli 
Dt  indiciis  et  de  UbeUis  oblat.  ; De  off.  et  pot.  Jud.  deleg.  : De  foro  romp.  Vedi  pure  Hoex^fì,  Jus 
eanonicum  ad  clcitem  jurisprudentiam  perfiriendam  quid  atfulerit.  Palermo  1839. 

(io)  Se  v'è  alcuno  che  nel  secohi  no.stro  abbia  conservato  tutti  ì rancori  e le  prevenzioni  del 
secolo  passalo  contro  rordiiiamciito  ecclesiastico,  è Guglielmo  Libri.  Pure  scrive:  .4  la  chùte  de 
t'empire  roinain  rEglise  devint  dèpositaire  de  la  rivilisaUon  de  l'Europe,  et  prèchaut  Vévangile  aux 
envahisseurs.  elle  adoucit  Ics  nuriirs  des  plus  farouches,  et  leur  enscignn  la  charilé.  Par  l'inftuence 
de  la  religion.  ils  apprU  ent  les  edrments  det  lettres  latines,  et  s' habituèrcnt  d t'énérer  cn  /fonie,  ménte 
après  r oi'Oi'r  asserrie , la  rapitale  de  la  chréfienneté.  Les  pieux  m<uio»ftaire<  qui  parcouratenf  alors 
rOccidenf^  représeulaient  un  ordre  social  bien  moìus  imjtarfuit  que  tout  ce  qui  exUtait  chez  les  bar- 
bares;  et  leur  parole  disarmée  descendant  sur  des  hommes  qui  semblaient  deslinés  d faire  de  PKu- 
rope  un  immense  tnmbeau,  les  arréta^  les  subjugua^  leur  inspira  Vamour  du  prochain^  qui  étail  pour 
etix  la  plus  nécessaire  des  i‘er/t(«.  Ce  fat  le  plus  beau  femps  du  christianisme. ..  giu  fut  plus  vèné’ 
rable,  plus  sublime  aux  Jours  de  lutlc  et  d" adrersité^  que  dnns  ses  temps  de  puissance  et  de  splen’ 
deur  (llist.  des  Sciences  malbématiques  en  Italie;  voi.  iv.  p.  2.).  Di  qui  pa.ssa  a sostenere  la 
nimlcizia  della  Chie.sa  (ler  qualunque  scienza,  eccetto  il  caiechismo  -,  e che  ai  Musulmani  é do 
vulo  il  risorgimenlo  del  .saliere:  Ixs  ^rabes  ont  semé  partout  les  germes  de  la  civilisation . , . . 
partoui  la  civilisafion  arabe  communigMc  aux  esprits  une  nouvclle  actìvite' . . . Hs  ont  été  les  mattres 
en  ioui  des  ehrétiens:  essi  fecero  in  pochi  anni  quel  che  la  Chiesa  non  avea  saputo  in  molti 
secoli. 

(20)  Gli  uilramonlani  erano  (ìallia,  Portogallo,  Provenza,  Inghilterra,  Borgogna,  Savoja,  Gua- 
scogna c Alvemia,  Bituria,  iurena,  Ca.*>UgUa,  Aragona,  Catalogna,  Navarca,  Alemagita,  Ingberia, 
Tolonia,  Boemia,  Fiandra.  I cilramontani  Bomagna,  Abruzzo  c Terra  dì  Lavoro,  Ihiglla  e Calabria, 
la  Marca  Anconitana  inferiore,  la  supcriore,  Sicilia,  Firenze,  Pisa  e Lucca,  Siena.  Spoleto,  Ravenna, 
Wnezla,  Genova,  Milano,  Lombardi,  Te.ssalonici  (?),  f.>le.slmi  (?).  Nel  18Ì8,]quando  credeasi  in- 
ventata ailor  allora  l'idea  di  nazionalità,  gli  scolari  delle  università  di  Germania  si  organizzarono 
fecondo  le  nazioni-,  novità  anche  questa  di  seicento  anni  dì  data. 

Le  lezioni  versavano  sopra  le  clmiue  parti  del  Corpus  juris,  e ancora  ci  restano  quelle  d’O- 
dofredo  sulle  tre  parti  del  Digesto  c sul  nove  primi  libri  del  (^ice.  t'no  polca  fare  molli  corsi, 
0 perciò  bastare  a moltissimi  scolari,  ogni  corso  durando  un  anno,  e ogni  adunanza  un^  ora  ; 
poi  nel  secolo  xi\  ne  fu  variata  la  distribuzioac . le  Ire  parti  del  Digesto  e il  Codice  s'insegna- 
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roDO  simultaneamente  da  due  dottori,  da  un  altro  il  Folumen^  che  conteneva  glMnsUtuli , le 
Autentiche,  il  diritto  feudale,  le  legsl  imperiali,  e 1 Ire  ultimi  libri  del  Codice.  Più  tardi  B4n> 
trodu8.Hero  corsi  sp<*ciali  sopra  una  materia  sola;  e principalmente  a Koto({na  ne  lenoano  i no- 
tal  per  ìa  loro  pritfesslone,  col  diritto  anche  di  dottorare. 

Ecco  il  metodo  ordinarlo  de'  corsi.  Cominciato  da  un  prospetto  generale  (lummal,  leggevano 
il  testo  sopra  cui  esercitare  la  critica;  poi  etiUrìvano  le  diflìcollà,  le  contraddixionì,  i casi  spe- 
ciali (c(u<u);  riepilogavano  le  regole  generali  (Arororda);  discutevano  1 punti  dubbi  (gu<ra<ione«) : 
il  qual  ordine  non  toglieva  che  ciascun  professore  reslas.se  liltero  nel  metodo  e nell' insegnamento; 
gli  scolari  poi  scrivevano  sotto  dettatura,  liberi  <!' iiiterrompere  e far  domande,  mas.sime  nelle 
lezioni  straordinarie  che  si  davano  dup<i  U pranzo.  Uipoi  s' intriKlu.ssero  l Quinteruetti  o pfosMP, 
che  da  principio  eran  note  , (atte  da  cia.scuno  In  margino  del  proprio  lesto,  e perfezionate  via 
via  eoi  tempo,  e che  dopo  la  morte  del  maestro  venivano  cerche  con  avidità,  poiché  contene* 
vano  I)  sostanziale  della  scienza  dell'aulore;  più  Lardi  s'ingrandirono,  e da  .schiarimenti  d'una 
parola  divennero  un  commento.  Vi  tennero  dietro  le  Quislìoni,  libri  intorno  airortliue  giudi- 
ziale, traltati  sulle  azioni,  distinzioni,  raccolte  dì  controversie,  che  a gara  si  ricopiavano.  Nelle 
scuole  era  determinato  su  quali  libri  eservdlarsi;  e geiieralmeide  non  si  spiegavano  in  ciascun 
anno  che  alcuni  testi,  con  ÌM*apito  della  profondità  e dell' indipendenza. 

L'esame  privato  costava  sessanta  lire,  ottanta  il  pubblico;  ventiquattro  al  dottore  che  pre- 
sentava, e due  od  una  a cia.scun  dottore  as.sistente  , secondo  era  pubblico  o privalo;  dodici 
c mezzo  airarcUUncono  per  cia.scun  e.saroe,  e tre  per  ciascun  di.scorsn.  Più  spendeasi  negli  ap- 
parati, talché  nel  1311  il  papa  ordinò  che  in  tal  lusso  nc.ssuiio  consumasse  di  là  dalle  cinque- 
cento lire. 

Ho  preso  appunto  dello  stipendio  di  qualche  profe.ssore.  Guido  da  Suzzara  obbligossi  d'in- 
terpretare Il  Digesto  B Bologna  per  lire  trecento  bolognesi  promessegli  dagli  scolari.  Dino  da 
Mugello  in.segnù  a l'UtoJa  p«'r  lire  ducento  pisane  annue;  poi  a Bologna  per  dieci  bolognesi, 
(orse  a(u;ìunte  alla  retribuzione  degli  scolari  : Napoli  gli  esibì  cento  onde  d'oro.  1 frati  del  Sacco 
nel  1270  condussero  Lapo  liorenlino  a leggere  lisira  e logica  nel  loro  convento,  per  lire  trenta 
bolognesi,  oltre  il  vitto;  nel  1261  i Vicentini  Aniotdo  a leggere  diritto  canonico,  per  cinquecento 
lire  di  stipendio,  patto  che  avesse  almeno  venli  scolari:  Aldovrando  degli  l lciporzi  bergamasco, 
a leggere  Vlnfonato  per  lire  cenv<‘nll,  è per  rrncinqvianta  H.viilo  la  mwliclna.  li  PiUio  venne  a 
in.scgnare  diritto  civile  a M<Mlen.a  per  cento  marchi  d’ .argento.  Tommaso  d'.\(|UÌno  riceveva  da 
(jirlo  I un'oncia  d'oix>  al  mese  : nel  1390  in  Piacenza  Baldo  toccava  lire  censessantaquattro  mensili 
per  leggere  il  Codice , e nel  1397  milMucento  annue:  Marsilio  di  Santa  SoO.i,  lire  censell.vnta, 
compr«*sa  la  pigione  della  casa;  gli  allrl,  da  quattro  fin  a ses.santasel  lire  il  tne«‘.  Talvolta  gl! 
scolari  servivano  quasi  di  paggi  ai  maestri,  tagliando  innanzi,  versando  alla  coppa,  ecc.  Odo- 
fredo,  olire  le  lezioni  all' università,  ne  dava  dì  straordinarie  achipagas.se;  ma  poco  cavamlone, 
lini  la  spiegazione  del  Digest<i  cosi:  — E vi  dico  che  l'anno  vegnente  intendo  Insegnare  ordina- 
« riamente  )M*ne  e legalmente  , come  mai  non  feci  : ma  straordinariamente  non  credo  leggere, 

• perché  gli  scolari  non  sono  buoni  pagatori,  vogliono  intendere  e non  i.spendere,  giusta  quel 
■ dettato  Imparar  vuole  of/niin,  nessun  payare.  Altro  non  ho  a dirvi;  ite  colla  Ì>encdizioDe  del 

• Mgnore».  Garzla  spaguuolo  fu  il  primo,  cui  nel  (2H0  .si  assegna.sse  non  uno  stipendio  annuo, 
ma  il  capitate  di  lire  cencinquaiita  : poi  nel  1289,  al  professore  di  diritto  civile  si  Gssarono 
annue  lire  cento,  e cenciuquanla  a quel  di  canonico. 

(2t)  E'  la  chiama  Crisopoli 

^uia  grammatica  manet  alta, 

,4rtes  et  sepUm  studiose  $unt  iòi  lecieg. 

Ber.  it.  Scrip.  v.  p.  454. 

(22)  Neir/rfrcAiWo  diplomaiico  di  Firenze  si  trovano  gli  istromenti  (alti  con  Francesco  Dataro 
di  Piacenza  medico  per  fiorini  cinquecento;  con  Giorgio  d'Arrighelto  Nati  d'Asti  canonista  per 
fiorini  quattrocento;  con  Girolamo  della  Torre  dì  Verona  medico,  con  Pier  Leoni  di  Spoleto  ecc. 

(25)  A Baldo  nel  1397  milleducento  fiorini;  a Giason  del  Moioo  nel  1492  duemiladuceocln- 
quanta:  aU'Alctaln  dal  1556  al  40  scudi  mille,  poi  dal  4544  al  50  lire  settemilacinquecento ; a Me- 
Docbio  nel  4589  lire  seimila  . . . 

(21)  Fìtn  sancii  .Ifr/nu-erci.  Gli  .«liipefacenti  e il  .sonno  magnetico  che  oggi  s'adoprano  a tali 
operazioni,  obbligano  a riflettere  su  quei  racconti  anziché  riderne. 
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Oisk  recwtia^  pingui^  Jim , 

(jum  simiUi  pura  natura  tutU  valUura. 

Corna  bret'is^  vel  cana  levis  fit  raro  molesta^ 

Magna  nocet^  medifina  doret,  res  est  rj|atM/ir«(9. 

Si  fare  ris  sanus  abiuc  t(epe  manus: 

LoUo  post  mensam  Ubi  conferei  numera  dina  ^ * 

Jdundiftcat  pa/niof,  et  lumina  reddii  acuia^ 

Prima  dies  medi  non  camibus  auserà  uU. 

Ruta  virà  minuit  t'enerem,  muUeribus  addìi. 

. . . 0‘uda  eomesta 

Ruta  facit  eastum^  dat  lumai  et  ingerii  astum: 

Corta  et  ruta  facit  de  puldbu*  loca  tuta. 

(26)  Saiti,  Dei  prof,  botog».  tom.  i.  p.  M4.  — Rimi,  St.  detta  Medicina^  ton.  h. 

(27)  Kiobitti,  cnp.  \xiii. 

(21)  Sarti,  Uun.  ii.  p.  (53.  -f-  Nelle  Assise  di  Gerusalemme,  adoUate  come  dicemmo  nel 
pos2»es.si  degl' Ualiain  in  Levante,  e che  del  resto  rappresentano  le  coosuuludini  de-  paesi  euro- 
pei , è stabilito  che  se  uno  schiavo  smammali , e un  medico  paltuiiica  col  padrone  di  toso  di 
guarirlo , e gli  dia  cose  calde  e molUficantl  nieulre  dovea  darne  di  fredde  e restringenti , aio* 
('he  muuja  , il  medico  sia  obbligato  dar  un  servo  simile  , o il  prerzo  che  costò  lìn  al  giorno 
della  morte:  cosi  se  gli  cavi  Mngue  non  sproposito  o troppo;  u se,  essendo  idropico,  gli  IsfU 
il  ventre  (pratienvaNÌ  dunrpie  la  paracentesi),  poi  non  sappia  trargli  Puoiore,  e sMndebblisca  e 
muoja;  o se  soiTrundo  di  febbre  quotidiana,  lo  purghi,  e gli  dia  troppa  scamonea,  e svuoti  U ventre 
sin  a morire.  Se  uno  schiavo  abbia  la  lebbra  o rogna  o nllra  maialila , e il  medico  a'aecordl 
di  guarirlo  a patto  che  metà  del  valor  di  esso  sia  del  medico  metà  del  padrone,  e faccia  quanto 
sa  ma  noi  guarisca,  non  è obbligato  a pagarlo,  a>endo  perduto  lo  proprie  faUebe.  Se  cosi  av- 
venga a un  Ubero  o a una  libera,  il  medico  sarà  impiccato,  dopo  mandatolo  per  la  terra  fra* 
standolo  con  tm  urtnoi  in  maa  per  ^aurir  li  atiri  de  eimei  caso , e 1 suoi  beni  conGacaU  dal 
signore  del  luogo.  Nessun  medieo  venulo  di  fuori  possa  esercitare  l'arte  sua  se  non  riconoaciiiW 
abile  dagli  altri  modici  e dal  vescovo;  altrimenll  sia  frustalo  per  la  terra. 

(29)  Saba  Malaspi%a,  f/àt.  cap.  ii. 

(30)  Giitpo  flON.ATts  de  Farlivio,  deeem  cantinone  tractatue  aetronomi^.  Veoeiia  1506.  Vedasi 
li  nostro  Pselino  da  Romana. 

Federico , li  tra  gli  altri  spauraochi  alla  Corte  romana , credette  opporvi  pure  P Mtroipgin , 
e te  girere  tali  versi  : 

Fata  mommi,  eéetiaque  doemt,  ariumqua  votaine  ^ 

Quod  Federicm  ega  malUus  orbie  ero. 

Roma  diu  titubane,  portìe  erroribue  acta, 

Condéei  et  mundi  desinet  rnee  oapui. 

Colia  calma  della  ragione  gli  fu  risposto  : 

fh/a  siimi,  stellane  taeent,  nil  preedleai  atee: 

Solius  est  proprium  eeire  futura  Dei. 

A'itrrii  mca<sum  riarem  submergere  Peteii 
Fluctuat  et  nunguam  mergiiur  àta  ratà. 

Quid  divina  manus  porri/,  seneit  yu//0Mur; 

Tii  tuccedà  ei:  te  tenet  ira  Del. 

JoRDANi,  Otrtm.  cap.  221. 

(Bl)  Savobabola,  De  taud.  PatacH,  pog.  1155. 

(32)  Vide  una  statua  coll'indice  leso , e scriUovi  al  capo  0“/  percuoti.  1 cercatori  evevanq 
percosso  delle  volte  assai  quel  capo;  ma  l'accorto  monaco  fissò  dove  Vombra  deU'indice  cadeva 
al  meszodl,  e nottetempo,  con  solo  un  compagno,  sterrò  e rinvenne  un^ampia  reggia  tutta  d’oro: 
i soldati  fàcevano  al  dadi,  re  e regina  seilevano  a menu,  da  costa  un  damigello  teneva  teeo 
l'arco  ; e lutto  dò  d'oro,  e Illuminato  da  un  tizzone  ardente  nel  messo  ; e se  al  voleva  tocenm 
rarciero,  moveansl  belle  fanciulle  In  danza.  Gerberto,  non  ben  lìdandosi  del  compagno,  tolse 
loUaoto  dal  desco  un  coUelio  di  aUrabUe  lavoro  ; ed  sorgere  (remenU  le  dotualrici,  rarcLect 
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«aetlar  il  lume,  tornando  bujo,  ed  obbligando  rosi  a lasciare  ogni  cosa  intatta,  senr'altro  racco- 
gliere se  non  vatlcinj  che  poi  furono  avverati.  Joedam  , Chron.  cap.  220  e 222. 

(!^3)  Molle  odierne  ubbie  che  si  sogliono  »Urit>uire  a ignoraur.a  del  medio  evo,  ci  vennero  dagli 
antichi;  verbigra^ia  che  il  tintinnire  de^i  orecchi  sia  indizio  clic  altri  parli  di  noi  ; che  bevuto 
rovo  debba  schiacciarsi  il  guscio  (Ovioio,  Fmti).  Sant' Agostino  {ExposiUo  epistola  ad  GalaUu,  c.  iv) 
dice:  Fuigalissimtu  est  errar  GenUlinm  iste  ^ ut  vcl  in  agendis  rebus^  vel  in  earpectandis  eventibus 
vita  af!  negotiorum  ntoru7n , a&  asirologis  notatos  dies  et  rneusts  et  annos  et  tempora  obsert'ent.  Coti 
Il  mangiar  ceci  alla  Commemoroziune  del  morti  faceast  dal  Komaui  nelle  feste  Lemurall  in  mag- 
gio, nel  qual  tempo  si  astenevano  dalle  nozze  (Fasti  v);  Taugurare  al  Capodanno;  il  dir  Dio  i'qjuti 
quand'uno  slarnula  (Vlimio,  lib.  ti.  c.  2.  3 M ) ; i'affiggerc  sullo  porte  gufi  e barbagianni  ((>uid 
guod  iitas  noctumas  aves,  rum  pcnetrai'erhU  larem  qufm)7iam , solUrite  prehensfu , forlbus  l'idemtu 
effigi?  ApcLEJO  , .tfetem.  Hb.  ili).  Net  Oz/i  di  Giulio  Africano  vissuto  sotto  Alessandro  Severo, 
tra  tanl' altre  follie  ri  dà  11  modo  di  disfarsi  dei  — Preparate  del  pani  a questo 

• modo.  Prendele  sul  fin  del  giorno  una  rana  di  campo  u rospo  e una  vipera,  quali  vedete 

« designati  nel  pentagono  perfetto  al  sito  della  figura  dove  si  trovano  1 segni  della  proslam- 
« banomene  del  tropo  lidio,  cioè  un  senza  coda  o un  t2v  sdrojato  (è  la  nota  mu- 

« sleale  fa  diesis):  chtudele  questi  animali  Insieme  In  un  vjuio  di  terra,  turandolo  ermelica- 

• mente  con  argilla,  affinché  non  ricevano  nè  aria  né  luce.  1)16  fallo,  dopo  un  tempo  conve- 
■ ncvole  spezzate  11  va.so,  e 1 resti  che  vi  troverete  stemprate  in  acqua,  nella  quale  impasterete 

• li  pane:  di  più  ungete  le  tegehie  in  cui  cocercte  es.s«  pane  con  tale  composizione,  pericolosa 

• fino  a chi  Pndopera.  Preparata  così  questa  pastura,  datela  al  vostri  nemici  coreo  potrete  •. 

SI  sa  che  Caligola  spese  somme  pel  segreto  di  far  Toro;  e sotto  Iiiocleziano  vVbbo  una  spe- 
cie di  persecuzione  contro  gli  alchimisti.  Forse  qualcuno  avendo,  cosi  fra  H tentare,  ricotto  del 
borace  c del  cremor  di  tartaro  con  mercurio  .sublimato,  e fattolo  svaporare  sopra  la  superftcle 
d’uD  vaso  d’argento,  trovò  questo  Indorato.  Ebbe  dunque  a credere  d’avCTe  s<‘operto  la  pietra 
filosofale , e andò  ritentando  quelle  combinazioni,  in  cui,  sotto  gli  strani  nomi  d'allora,  vedlare 
sempre  ritornare  il  borace,  il  tartaro,  il  mercurio,  11  sai  marino;  l quali  si  sa  che  danno  al- 
Pargento  una  Unta  gialla,  ma  che  se  ne  va  con  una  semplice  lavatura  d’acido  nilrico  diluito. 

(Si)  GFIndianl  adopravano,  da  quattromila  anni  fa,  pei  selle  suoni  della  loro  scala  le  lettere 
*>  ’*}  9i  Pi  I Tibetani,  le  cifre  numeriche;  1 Greci,  le  lettere  del  loro  alfabeto  dall’ A 

alla  £1,  variando  secondo  i modi.  Anche  gli  Italiani  ebbero  una  notazione  alfabetica,  composta 
delle  prime  quindici  lettere,  che  Gregofio  Magno  ridusse  alle  sette  prime  per  la  .scala  diatonica, 
distinguendo  le  ottave  colle  lettere  ronjuscole  per  Finferiorp,  e colle  minuscole  per  la  supcriore. 
Da  poi  ri  surrogarono  i punti,  coilocandull  sul  righi:  ma  eonsisteva  qui  rinveozione  di  Guido? 
Egli  trasse  1 nomi  delle  note  dalle  sillabe  iniziali  dell'inno  del  UatUsla: 

CT  qusant  laxis  fiESonare  fibris 
lira  gestorum  rJimuli  tuorum 
SOLv«  polluti  Lxbii  reatum, 

Sancte  Joannes. 

11  si  fu  aggiunto  nel  secolo  xvi  da  Van  dcr  Putten  ^Erycttts  PuieanusJ.  Kircher  a.verisce  di 
aver  veduto  nella  biblioteca  de’  Gesuiti  a Me.ssina  un  ms.  greco  antico,  con  varj  inni  notati  al 
modo  che  ri  dice  inventato  da  Guido.  La  corda  grave  ch'egli  aggiunse,  fu  segnala  eoi  gamma 
(reco;  e poiché  questa  lettera  si  trovava  cori  collocata  in  capo  alla  Kala  a]  modo  usato  allora^ 
la  scala  ne  prese  il  nome  di  gamma.  Del  resto  ognun  sa  che  le  prime  stampe  di  note  musicail 
ri  fecero  a Milano,  e che  le  dJverM  espressioni  del  linguaggio  musicale  sono  italiane. 
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Il  conrilio  Lateranosc  IV,  aporto  l’M  novembre  1215,  fu  detto  il  grande 
perchè  r autorità  pontilizia  vi  apparve  nella  maggiore  sua  magnificenza.  1 due 
imperatori  d’ Oriente,  e d'Occidente,  i re  di  (fipro,  di  Cerusaleinme , di  Si- 
cilia, di  Francia,  d’Ingliillerra,  d’ Aragona,  d’Ungheria,  mandaronvi  amba- 
sciadori;  i patriarchi  d'.Xnliochia  e di  (jerusalemmc  v'assisU'ltero  in  persona, 
e per  rappresentanti  (pici  di  Costantinopoli  e d'.Messandria  ; seltanluno  arci- 
vescovi, (|uattrocentododici  vescovi,  e più  di  ottocento  abbati  c priori  ; e tale 
afllucnza  di  popolo , che  alcuni  prelati  non  poterono  penetrare  nella  basilica , 
e il  vescovo  d’Amalfi  restò  soflocato.  In  mezzo  a un  circolo  di  cardinali  ornali 
in  maestosa  semplicità,  compariva  il  pontefice,  che  avea  veduto  Coslanlinopoli 
rime.ssa  alla  sua  obbedienza;  era  uscito  trionfante  dalla  guerra  degli  Albigesi, 
e dalla  lotta  con  Ottone  imperatore  e col  re  d’ingbillerra,  che  gli  fe  omaggio 
della  sua  corona  ; all’embra  di  Ini  que.st’isola  aveva  oltemilo  la  Manna  diaria 
salvaguardia  di  sua  libertà , le  città  toscane  formalo  una  confeilerazione,  e le 
lombard(!  rinnovato  l'antica;  gli  Spagnuoli  nel  piano  di  Tolosa  riportata  insigne 
vittoria  che  li  francheggiava  ornai  dalla  araba  servitù  ; ila  lui  il  re  d'.Uraguiia 
domandò  la  corona  ; quel  di  Bulgaria  gli  sottomise  la  sua  ; sulla  Sicilia  avea 
sodato  la  .supremazia  dèlia  .santa  sede , dopo  averla  rinfrancala  in  Boma  ; in 
due  Ordini,  baliosi  di  gioventù,  crasi  creala  una  milizia  stabile,  disposta  ad 
ogni  suo  comando.  Fd  ora  al  mondo  intero  pendente  dalle  sue  infallibili  deci- 
sioni, dettava  i canoni  della  credenza  c le  regolo  della  disciplina  ecclesiastica 
e civile:  vietalo  il  dare  funzioni  pubbliche  a Musulmani  o Kbrci,  o il  vender 
armi  agli  Infedeli;  frenata  l'usura,  proscritti  i Balarini,  e per  distinguersi  da 
questi  dovcs.sero  i Cattolici  almeno  una  volta  l’anno  comunicarsi  alla  propria 
parrochia ; confermala  la  dottrina  di  Pier  Lombardo  intorno  alla  Trinità,  ri- 
provando quel  che  n’avea  scritto  • il  calabrese  abbate  Gioacchino  • , scrittore 
mistico,  rinomato  per  predizioni;  ordinala  la  pace  generale  per  quattro  anni. 

• Vicario  della  divinità  in  terra  nel  governo  temporale  e nello  spirituale,  il 
pontefice  avea  dunque  portale  ad  edèllo  le  massime  che  le  Uecrelali  avevano 
sancite,  proclamando  la  potenza  ecclesiastica  essere  il  sole,  da  cui,  a gui.sa 
di  luna,  la  imperiale  traeva  il  suo  splendore  U S|uegando  le  relazioni  del  po- 
tere temporale  collo  spirituale,  Innocenzo  III  scriveva  — Il  Signore  non 

• solo  per  costituire  l’ordine  .spirituale,  ma  anche  perchè  una  certa  unifomiilà 

• fra  la  creazione  e il  corso  degli  avvenimenti  rannunzii  autore  di  tutte  le  cose, 

• stabili  armonia  fra  ciclo  e terra,  in  modo  che  la  maravigliosa  consonanza 

• del  piccolo  col  grande,  del  basso  coll’alto,  ce  lo  riveli  per  unico  e supremo 
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• creatorf.  Comi'  slanipò  due  },Taiuli  hiiiiinari  sulla  volta  relfsle,  cosi  affisse 
< al  lìrmamonto  della  Chiesa  due  supreme  difrnità,  una  elie  splenda  il  giorno, 

■ cioè  illumini  gli  inlellelli  sopra  le  cose  spirituali,  e iVauchi  dalle  ralene  le 

■ anime  tenute  neircrrore;  l’altra  che  schiari  le  notti,  cioè  gli  eretici  indurati 

• e i nemici  della  fede,  e impugni  la  spada  per  castigo  de’  reprobi  e gloria  de’ 

• fedeli.  E come,  offuscando  la  luna,  hiija  notte  involge  le  co.se;  cosi  quando 

• mancasi  d'imperatore,  prorompe  la  rabbia  degli  eretici  e dei  pagani  ■. 

l’relenden?.(5  non  meno  assolute  sillogizzavano  i giuristi,  attribuendo  agli 
imperatori  un  potere  senza  limiti,  quale  avea  formato  la  possa  e l'obbrobrio  di 
Uoina  antica  ; e con  argomenti  di  pari  calibro  nelle  nuove  università  insegnando 
il  mero  iiiipern  elevarsi  .sopra  ogni  mondana  cosa,  l'imperatore  portar  in 
mano  il  globo  a signilicare  la  padronanza  suH’universo  mondo. 

.\rroganz(!  si  opposte  doveano  rinnovare  il  conllitto  Ini  il  pastorale  e lo 
scettro.  Cominciato  da  Gregorio  VII,  orasi  sopito  con  un  accordo,  ove  l’im- 
peratore crebbe  di  vantaggi,  il  papa  d’opinione,  fbqio  oltant’anni  si  ridestò 
più  palese  e meglio  determinato,  non  trattandosi  jiiù  d’una  formalità  feudale, 
ma  se  la  Chiesa  doves.se  star  sottoposta  all’linpero.  .\ncbe  i lottanti  erano  ben 
digerenti;  l’ intlessibile  Gregorio  i»iù  non  era,  e al  posto  d’un  Enrico  IV, 
principe  scapestralo  e inviso,  stavano  i principi  di  Svevia,  nobili,  generosi, 
cortesi,  fautori  delle  lettere,  cinti  da  signori  tedeschi,  che  fedeli  al  re  e alla 
donna  di  lui , lo  seguivano  del  pari  al  torneo  od  alle  .spedizioni  oltre  l’alpi  e 
il  mare. 

Federico  II,  rampollo  ghibellino  allevato  dal  papa  e da  lui  sostenuto  contro 
il  guelfo  Ottone,  sicché  per  iseberno  veniva  detto  il  re  ilei  preti,  mostrò  de- 
ferenza e rispetto  a Innocenzo  111  liiicbè  n’ebbe  bisogno;  esortò  il  senato  ro- 
mano ad  obbedirgli;  nella  dieta  di  Egra  solennemente  professò,  pei  tanti  fa- 
vori avuti  dalla  romana  chiesa,  le  sarebbe  sempre  rispetto.so  e sommesso;  le 
confermavaie  concessioni  fatte  da  fittone;  l’ajutcrebbe  a conservare  i dominj, 
e nominatamente  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  e a recuperare  i disputati, 
come  l’eredità  della  contessa  Matilde; — appena  consacrati  a Uoma  (.soggiungeva) 

■ emanciperemo  nostro  tiglio  Enrico,  cedendogli  il  regno  nostro  ereditario  di 

• Sicilia,  sicché  il  tenga  come  il  teniam  noi  dalla  .santa  sede  ; e noi  rinunzie- 

■ remo  al  titolo  regio  e al  governo  di  ipiel  paese,  di  modo  che  mai  non  possa 

■ essere  unito  airimpero  ■*.  Oggi  chiameremmo  ciò  politica;  allora  parve  ipo- 
crisia ; giacché  al  tempo  stesso  ricusava  far  giustizia  alle,  domande  della  Chiesa; 
pretese  che  Innocenzo  gli  aves.se  peggiorato  il  patrimonio , e perciò  a Ricardo 
fratello  di  lui  tolse  il  contado  di  Sora,  c spogliò  altri  che  dal  papa  erano  stati 
investiti;  fece  anche  morire  qualche  vescovo  per  ribelle,  c non  rilìniva  di  la- 
mentarsi che  Roma  raccoglie.sse  chi  a lui  era  sfavorevole;  e soltanto  la  morte 
sottrasse  Innocenzo  rial  vedere  il  suo  pupillo  rivoltarsi  contro  il  seno  che  ravi!va 
notlrito. 

Federico,  gioviale,  colto,  amabile,  atto  a conciliarsi  gli  animi , quanto  gli 

C*J«Tn,  SI.  t9tgìi  llnlitmi.  Tom.  III.  in 
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alienava  la  rozzezza  (l’Ottone,  rimase  indisputato  re  di  Germania,  allorché 
questi  mori  pentito  e ricreduto  della  guerra  l’atta  alla  Chiesa,  e facendosi  fla- 
gellare dai  Starvi  per  penitenza.  Propenso  alle  armi  a somiglianza  degli  Svevi 
paterni,  e a somiglianza  dei  materni  Normanni  destro  nella  poliliea  e dissi- 
mulato, segnò  con  buoni  provvedimenti  i cinque  anni  che  dimorò  in  Germania; 
poi  si  volse  airitalia,  alla  quale  lo  traevano  la  bellezza  del  cielo,  le  rimem- 
branze (li  sua  gioventù,  la  coltura  degli  abitanti,  e il  proposito  di  tornar  vi- 
goroso l'Impero.  Itacconlavasi  che,  ancor  fanciullo,  tra  il  sogno  gridò:  — Non 
po.sso,  non  posso  • ; e.  interrogato  rispo.se  parcvagli  di  mangiare  tutte  le  cam- 
pane del  mondo:  ma  ne  abboccò  una  così  grossa,  che  in  verun  modo  non 
potea  trangugiare.  Vedemmo  piò  volte  il  medio  evo  traduiTe  i fatti  in  cotali 
storielle. 

In  Lombardia  le  città  principali  venivano  allargando  il  dominio,  non  più 
soltanto  sovra  le  terre  circostanti , ma  su  città  minori , inviandovi  podestà  ed 
esigendone  tributi,  per  modo  che  l’ infinito  sminuzzanu’iito  riconosciuto  dalla 
lega  Lombarda  restringevasi  attorno  ad  alcuni  centri.  Uno  de’  principali  era 
Milano,  che  moltiplicava  guerre  a Pavesi,  Cremonesi,  Parmigiani,  Modenesi, 
e che  caporione  della  parte  guelfa,  trovavasi  però,  come  fautore  di  Ottone  IV, 
scomunicata  dal  papa,  divenuto  patrono  del  discendente  degli  Svevi. 

Federico  vide  non  riuscirebbe  ad  alcun  prò  fra  tanto  rimestio  ; e differendo 
a miglior  tempo  il  cingere  la  corona  di  ferro,  scese  verso  il  nu'zzodi.  Il  nuovo 
papa  Onorio  111  dei  Savelli  era  stato  ricevuto  dai  Homani  con  tripudj , quali 
ninno  ricordava  d’aver  veduti;  pochi  mesi,  dai  Homani  fu  espulso,  e costretto 
ritirarsi  a Hieti  e a Viterbo.  Mite  pontefice  in  mezzo  a due  robusti , ai  re 
insinuava  continuo  la  mansuetudine  sua  stessa  : istruito  dal  nunzio  che  lo  scisma 
greco  non  potrebbe  ricomporsi  che  col  rigore,  vietò  d’usarne,  non  dovendosi 
tutelar  la  fede  che  coll’istruzione,  la  preghiera,  il  buon  esempio  e la  pazienza. 
Da  Federico,  a cui  nome  era  stalo  governatore  di  Palermo,  aveva  egli  a ripe- 
tere tre  prome.sse  fatte  al  suo  predecessore:  di  crociarsi,  di  restituire  il  re- 
taggio della  contessa  Matilde,  di  rinunziare,  alla  corona  di  Sicilia,  sicché  non 
fosse  unita  airimpero.  Hinnovate  queste  promi'sse,  Federico  ottenne  d’esser 
unto  imperatore;  nel  (piale  incontro  derogò  qualsifosse  legge  restrittiva  delle 
libertà  della  Chiesa,  ed  ordinò  severamente  l’estirpazione  delle  eresie. 

Il  retaggio  della  contessa  Matilde  nella  realtà  non  era  venuto  nè  all’  Im- 
pero nè  al  pontefice,  avvegnaché  i signori  posti  a governarlo  s’erano  por’a  poco 
scossi  dalla  dipendenza,  intanto  che  molli  Comuni  colla  forza,  col  danaro,  colla 
pelsùstenza  redimeansi  in  libertà,  fra’ quali  primeggiava  Firenze. 

Quanto  sia  alla  crociata,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  e la  fondazione 
dell’impero  latino,  Innocenzo  III  non  avea  cessato  di  spingere  alla  liberazione 
del  santo  sepolcro,  tanto  piò  che  allora  andava  attorno,  esser  giunto  a .sera 
il  dominio  di  .Maometto,  simboleggiato  nella  bestia  dell’Apocalissi , la  quale  non 
oltrepasserebbe  i seicento  anni.  Genova  vide  in  quel  tempo  capitare  un  nu- 
volo di  fanciulli,  che  assunta  la  croce,  volevano  passare  alla  lilNirazione  di 
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Genisalemme : infelici!  e per  via  perirono  lutti,  quali  di  fame  e slcnli,  quali 
airofrali  ne’  (iuini,  alcuni  còlli  da  avidi  speculatori  per  venderli  schiavi.  Inno* 
cenzo  li  compassionò,  ma  non  rilìniva  di  farne  ralFaccio  asrli  adulti,  i quali  vigo- 
rosi non  sapeano  compien*  quel  riu'  aveano  tentalo  fanciulli. 

.M  suo  intento  veniva  opportuno  un  campione  che.  onorale  prove  avea  dato 
di  valore  e fedeltà  alla  Chiesa , Ciovanni  di  Drienne , francese  lodatissimo 
in  falli  di  guerra,  fratello  di  quel  che  vedemmo  poc’anzi  pretendere  l’eredità 
di  re  Tancredi  nella  Puglia:  ilo  in  l’aleslina,  avea  preso  per  moglie  Maria 
figlia  di  Corrado  di  Monferrato,  e per  dote  diritti  al  trono  di  Cerusalemme. 
Innocenzo  lo  riconohhe  re  di  questa , e raccolti  molti  Crociali , proponev.isi 
guidarli  egli  in  persona,  (piando  mori.  Onorio  III  itromisc  seguitare  l'impresa, 
e ottenne  che  L’ngheresi  e Tedeschi  jiassassero  in  Terrasanta  su  navi  di  Ve- 
nezia e di  Zara.  .Ml’a.ssedio  di  Dannata  il  legalo  ponlilizio  a capo  degli  Ita-  (2is 
liani  scalò  jirimn  le  mura  in  huja  notte,  e la  croce  d’oriliamma,  stendardo 
che  conservasi  a Hrescia,  vuoisi  vi  fosse  allora  piantala  dal  vi'scovo  Alberto  a 
capo  di  millecinquecento  Dresciani,  impresa  per  la  quale  ottenne  il  patriarcato 
d' Antiochia.  Poco  poi  Enrico  di  Sellala,  arcivescovo  di  Milano,  condusse  un 
rinforzo  di  suoi  cittadini 

.Moadham  sultano  di  Damasco,  disperando  tenere  Gerusalemme,  ne  avea 
diroccalo  le  mura,  e pensava  anche  ahbaltere  il  santo  sepolcro,  quando  la  for- 
tuna cangdò,  e la  crociala  usci  alla  peggio.  Ne  sbigotli  tutta  crislianità,  e il 
papa  iinimtava  Federico , che  promesso  ripelutam(‘nle  di  prendervi  parte , 
sempre  avesse  mam'alo.  Vennero  poi  in  Italia  i granmaeslri  de’  Templarj , 
degli  Spedalieri,  dei  Teutonici,  il  patriarca,  e re  Giovanni  di  Drienne,  e si 
presentarono  supplichevoli  all' imperatore  in  Verona;  il  quale  non  solo  mostrò 
ascoltarli,  ma  sposò  .Iolanda  liglia  ereditiera  di  re  Giovanni,  col  che  paivva  as- 
sumere come  cosa  propria  la  difesa  e il  ricupero  di  Terrasanla.  Allestì  navi 
in  Sicilia,  impose  taglie  e accatti,  mandava  retoriche  esortazioni  agli  altri 
principi  ; ma  alla  nuova  stagione  di'slinata  alla  partita  egli  trovò  sotterfugi , 
domandò  il  titolo  di  re.  di  Gerusalemme  a si'apilo  dellh  suoccuo,  mentre  pa- 
lesava nè  voglia  di  assmimre  nè  lealtà  di  seguire  l’impresa. 

l’iù  staragli  a cuore  di  sottomettere  e regrolare  la  sua  Sicilia.  Golà  fumava 
ancora  il  sangue  in  cui  Enrico  VI  avea  tufl’ato  i privilegi  de’  baroni , e ne  fer- 
mentava quel  miscuglio  di  vecchio  e di  nuovo,  di  rihrame  e di  speranze,  che 
turba  ogni  recente  dominazione.  Ne’  passati  scompigli  la  giustizia  era  stata 
sovversa;  la  gerarchia  d’impieghi  stabilita  da  re  Duggero  non  serviva  che  a 
camuffare  di  legalità  esazioni  esidieranli  ; i feudi  erano  stati  occupati  a vo- 
lontà, c ciascuno  nel  proprio  arrogavasi  la  sovranità  fino  al  diritto  di  sangue, 
e in  Immiltuosa  indipendenza  tutto  era  furto,  as.sassinj,  gtmrre. 

Volendo  farsi  perdonare  la  rivolta  o venirgli  in  giazia,  i baroni  andarono 
fin  a Doma  incontro  a F('dl•rico,  offrendogli  doni  c fin  duemila  cavalli  di  Puglia  ; 
poi  al  suo  arrivo  gli  prodigarono  omaggi , e gli  consegnarono  i maggiori  av- 
versari. Federico  li  carezza,  ma  di  mezzo  alle  feste  si  fa  cedere  i diritti  regali 
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dall’abbalc  di  San  Germano;  a forza  sottopone  i conti  di  Celano  e di  Molise; 
imprigiona  quelli  d’Aquila,  di  Caserta,  di  Sanseverino,  di  Tricarico  perchè 
non  gli  avevano  dato  tutte  le  truppe  die  iloveano  ; fa  radere  le  fortezze  erette 
dopo  un  certo  tempo;  a Capila  pianta  un  tribunale  che  riconosca  i diritti  de’ 
feudatari,  ^ incameri  i feudi  di  cui  mancasse  il  titolo.  Per  tal  modo  snenò  la 
feudalità  ; e smantellate  le  ròcche  baronali  alla  campagna,  ne  fabbricò  di  pro- 
prie nelle  citlà  più  grosse,  e castcl  Capuano  in  Napoli. 

Valendosi  delle  istituzioni  normanne  e dandovi  maggior  ordine,  ebbe  fitto 
l’animo  costantemente  a rendere  robiisla  la  regia  autorità  a spese  dei  privilegi 
e delle  entrate  de’  feudatarj  ; impedire  si  costituissero  grandi  Comuni  quali  in 
Lombardia  ; fare  die  tra  il  popolo  e il  re  non  si  frapponesse  che  la  legge  e i 
magistrati.  Mentre  non  solo  Italia  ma  tutta  Europa  era  sbocconcellata  in  mu- 
nicipi e feudi , egli  prevenne  i tempi  col  volere  stabilire  lo  Stato  qual  noi  lo 
concepiamo,  e quell’unità  amministrativa  che  forma  il  vanto  e forse  il  disastro 
de’  tempi  nostri , in  sé  e ne’  suoi  iilliziali  accentrando  il  pubblico  potere,  tolto 
ai  signori,  ai  vescovi,  alle  città.  Seguendo  la  missione  previdenziale  dei  re 
nel  feudalismo,  elevò  le  condizioni  inlime,  ai  sudditi  demaniali  dando  maggiori 
privilegi  che  non  n’avc.ssero  i feudali;  gli  uomini  si  stimassero  affissi  al  ter- 
reno die  teneano  dai  signori , e di  più  franche  condizioni  fossero  giovati  ; le 
proprietà  libere  si  crescessero  ; alleggerite  o tolte  le  prestazioni  di  corpo  sti- 
pulate per  contratti  : intenzioni  superiori  all’età. 

l’er  togliere  il  disaccordo  venuto  dagli  avvicendati  dominj,  Federico  dettò 
un  codice , che  abbracciava  la  legislazione  feudale , l’ecclesiastica , la  civile , 
oltre  la  politica  ed  amministrativa,  c dov’crano  pareggiati  Normanni,  Franchi, 
Greci  e Latini.  Lodando  i nomani  die  colla  legge  regia  trasferivano  nel  prin- 
cipe la  facoltà  legislativa,  atTìncbè  nel  medesimo  imperante  si  trovassero  e 
l’origine  della  giustizia  e il  diritto  di  tutelarla,  anch’egli  avocò  tutta  la  giuris- 
dizione ; e toltala  ai  baroni  n prelati , proclamò  (cosa  insueta  fra  gli  ordini 
feudali)  i magistrati  .suoi  proferirebbero  su  tutti  i sudditi  neppure  esclusi  i 
feudatarj;  e pel  giudizio  di  fatto  bastava  la  testimonianza  di  due  pari,  ovvero 
di  quattro  dell’ordine  inferiore,  cioè  per  nn  conte  vi  voleano  due  conti,  o 
quattro  baroni,  od  otto  cavalieri,  o sedici  cittadini.  La  giurisdizione  criminale 
rimarrebbe  divisa  dalla  civile.  I hnjuìi,  .scelti  più  a titolo  d’onoratezza  che  di 
conoscenza  di  leggi,  riscotevano  le  imposte,  tassavano  i viveri;  e con  un  asses- 
sore giurisperito  e nominato  dal  re,  dccideano  dei  delitti  campestri  e delle 
cause  civili,  poteano  arrestare  malfattori  e so.spetti  per  tradurli  ai  tribunali.  So- 
prastavano come  .secondo  grado  i camerari  porgli  affari  civili  e lìscali.  Poi 
i (jiiistizieri  per  le  cause  di  polizia  c criminali , con  nn  notaro  c un  assessore 
stipendiati  dal  re,  rendevano  gratuita  giustizia:  duravano  nn  anno,  e doveano 
scegliersi  stranieri  alla  provincia.  Nessuna  causa  potea  prolungarsi  oltre  due 
mesi  ; solo  i giudici  inferiori  erano  retribuiti  dalle  parti  ; gli  avvocati  non  po- 
teano pretendere  più  della  se.ssantesima  del  valore  contestato.  Gli  appelli  da 
tutti  i sudditi  e le  cause  feudali  recavansi  ad  una  suprema  Corte,  composta  di 
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quattro  giudici  e del  gran  giustiziere,  il  quale  una  volta  ranno  percorreva  le 
provincie  tenendo  assise.  Questa  Corte  vegliava  anche  sull’amniinislrazione- 
della  rendita,  difendeva  pupilli  e vedove.  In  maggio  e novembre  si  raccoglie- 
vano provinciali  sindacalure  davanti  ai  jn-elali,  conli,  baroni,  magistrali  della 
provincia,  ricevendo  le  querele  portate  contro  grimpiegati. 

.\  una  camera  liscale,  detta  Segrezia,  spellava  l’alta  giurisdizione  in  cause 
di  finanza , ramminislrare  i beni  vacanti  o staggiti , rintendenza  sui  palazzi  e 
le  ville  regie,  le  fortezze,  i fondi  destinati  alla  llotta  : sugli  ufliziali  di  finanza 
e sull'amministrazione  vigilavano  procuratori , rivendicando  i beni  confiscati , 
affittando  quelli  della  corona;  e rendevano  ragione  delle  entrate  e spese  a 
un'alta  Camera  de’  conti  in  Palermo.  Una  commissione  esaminava  i concor- 
renti alle  cariebe  od  a professioni  universitarie. 

Il  duello  giudiziario  manteiievasi  soltanto  per  la  morte  data  da  mano  sco- 
nosciuta, e per  la  lesa  maestà;  proibite  le  guerre  private  sotto  pena  della 
vita,  le  rappresaglie  sotto  pena  dell’csiglio;  tino  il  portare  armi  se  non  in 
guerra  o in  viaggio , multavasi  con  cimiuc  once  d’ oro  per  un  conte , quattro 
per  un  barone,  tre  per  un  cavaliero,  due  per  un  cittadino,  una  per  un  villano. 
Le  figlie  poteano  succedere  nei  feudi;  punito  il  barone  che  esigesse  oltre  il  do- 
vuto : agli  ecclesiastici  vietato  il  ricever  doni  c lasciti , e le  funzioni  di  balio 
0 giustiziere 

Se  tali  provedimenti  palesano  spiriti  elevati , durezza  tra.spira  dalle  pene  : 
la  galera,  il  taglio  della  mano  prodigati;  la  forra  a chi  frauda  le  imposte,  sia 
per  astuzia  o per  miseria  : città  intere  distrusse , inventò  supplizj  atroci , e 
nelle  tradizioni  e nei  versi  di  Dante  restarono  famose  le  cappe  di  piombo  che 
infocate  metteva  addosso  ai  ribelli:  poi  per  ingrazianirsi  i baroni,  con  deplo- 
rabile debolezza  li  riabilitò  ad  usare  la  foiv.a  contro  i vassalli. 

Ai  parlamenti , istituzione  antica , insieme  co'  vescovi  e coi  baroni  chiamò 
due  buoni  uomini  di  ciascuna  città  e borgata  neppure  eccettuando  le  terre 
sottomesse  a’  feudatarj.  Essi  buoni  uomini  (da  cui  poi  vennero  i sindaci, 
quando  il  bisogno  di  sempre  nuove  imposte  lo  costrinse  a mascherarle  coll’as- 
senso popolare)  portavano  riebiami  per  le  leggi  clic  fossero  violate  dagli  uffi- 
ziali,  ed  esponevano  i bisogni  dei  loro  mittenti;  primo  esempio  al  mondo 
d’una  vera  rappresentanza  nazionale. 

In  ogni  luogo  due  giurati  paesani  doveano  vigilare  sopra  gli  artieri,  i ri- 
taglianti,  le  osterie,  le  monete,  i giuochi  zarosi.  Napoli,  Messina,  Salerno  c 
quale’ altra  conservarono  vestigia  degli  antichi  istituti,  ma  sotto  tutela.  Del 
resto , adombrato  dall'  emancipazione  dell’  alta  Italia , severamente  proibì  da- 
pertutto  d’ istituire  Comuni  indipendenti  ; e il  nominar  consoli , podestà  o 
simili  magistrati  municipali  costava  la  forca  agli  eletti,  e il  saccheggio  al 
paese  *.  Fu  sottilissimo  trovatore  di  girandole  finanziarie  e di  tasse  per  cavar 
danaro,  massime  sul  commercio  coi  diritti  di  fondaco,  di  porlo,  d’imlwrco, 
d'estrazione  ed  altri,  e ridusse  a monopolio  il  sale,  il  ferro,  la  pece,  le  pelli 
dorate  ; levò  fin  sei  collette  ranno,  cioè  sussidi  straordinarj  non  consentiti  ma 
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imposti,  e fu  volta  ohe  pii  ecclesiastici  pagarono  fin  la  metà  ilei  proventi. 
Volle  anche  limitare  le  usure  col  proibire  ogni  interesse  maggiore  del  dieci 
per  renio;  ordine  improvido,  che  fu  corretto  al  solilo  dalle  frodi  ®. 

Pier  delle  Vigne,  nato  poveramente  a (lapua,  e invaghito  degli  sliidj,  andò 
mendicando  a Bologna,  e quivi  ammesso  ncH'iiniversità,  primeggiò  tanto  che 
Federico  sei  tolse  a segretario,  poi  lo  alzò  giudice,  consiglierò,  pronotaro, 
governatore  della  Puglia,  inline  cancelliere  e tutto.  Bellissimo  favellatore, 
arguto  giureconsulto,  le  cure  noi  distolsero  dalle  lettere,  e come  il  primo  co- 
dice dell'Italia  moderna,  così  dettò  il  primo  sonetto;  a’ consigli  di  lui  va  attri- 
buita la  proiezione  che  alle  dottrine  concesse  Federico,  il  quale  anche  l’inse- 
gnamento accentrò  alla  moderna,  volendo  unica  scuola  nel  Bcgno  l'università 
di  Napoli;  e i governatori  doveano  colà  mandare  tulli  gli  studenti,  dove  Iro- 
vavansi  allettati  da  |irivilegi,  giudicali  dai  proprj  maestri,  hiion  trattamento  e 
sicurezza  ne,’  viaggi , le  migliori  case  e a tenue  fitto  ; non  mancherebbero  mai 
di  grano,  vino,  carni,  pesci,  e di  chi  prestasse  danaro 

Federico  fece  eseguire  la  prima  versione  di  .Vristolefi-;  formò  un  serraglio 
d’animali  forestieri  ; chiunque  avesse  merito,  accoglieva  alla  sua  corte,  ove  si 
dirozzò  il  linguaggio  italiano,  e (pialche  poeta,  imitando  gli  esenipj  de’  Tede- 
schi e Provenzali,  avvezzò  la  musa  siciila  a nuovi  concenti.  Egli  stesso  • savio 
di  scrittura  e di  senno  naturale,  universale  in  tutte  le  cose,  seppe,  di  lingua 
Ialina  e volgare,  tedesca,  francese,  greca,  saracena  • (Villani);  scrisse  un 
libro  sulla  caccia  a falcono;  uno  sopra  la  natura  del  cavallo  dettò  a Giordano 
Bufo  suo  s«  udiere.  Bel  danaro  cavalo  dai  beni  suoi  e dal  Iraltico  che  non 
isdegnava,  facea  larghezza  agli  amici  e in  fabbriche;  e a lui  sono  dovuti  i 
ponti  sul  Volturno  ",  le  toiri  di  Montecassino,  i castelli  di  Gaeta,  di  Gapua, 
di  sant' Erasmo,  la  città  di  Monteleone  ed  altri  forti  e villaggi;  di  là  dal  Faro 
ristaiirò  .\utea,  Flegella,  Eraclea,  fondò  le  rócche  di  Liliheo,  di  Nicosia,  di  Gir- 
genti  : Napoli  abbellita  e accresciuta  di  popolo  e ricchezza  come  .sedo  del  sitmmo 
tribunale  c dell’università , avviò  a divenir-  capitali'  del  regno.  Ecco  perchè 
egli  v’è  ancora  nominato  con  popolare,  benevcdenza. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  acconciare  coi  tempi,  ai  quali  non  fu  conr 
forme  nei  vizj  nè  nelle  virtù.  A modo  dei  re  moderni,  voleva  sottoporre  anche 
la  religione  airamminislrazioiie,  c tenea  lìtio  il  pensiero  ad  allievolire  i papi, 
come  quelli  che  repugnavano  a’  suoi  divisanienti.  Essi  aveano  costìluila  la  di- 
gnità dell’imperatore  perchè  fosse  tutela  alla  Ghiesa , atlidamlola  sempre  a un 
capo  elettivo,  cioè  degno;  volendo  rindipendenza  d’Italia,  come  necessaria 
aH’indipemlenza  pontilizia,  impedivano  clic  alla  corona  imperiale  s’annestasse 
quella  della  Sicilia , paese  sempre  della  prima  importanza  in  faccia  agli  stra- 
nieri. Federico  invece  aspirava  a rendere  ereditario  in  sua  casa  rimpero,  e 
unirvi  la  Sicilia  ; solo  dablienaggine  de’  popoli  e astuzia  de’  jiapi  avere  supremato 
la  santa  sede,  tutrice  incomoda  c umiliante.  .Nè  solo  la  Lombardia  voleva  egli 
soggetta,  ma  tutta  l’Italia,  quasi  retaggio  proprio.  Ad  un  principe  italiano 
scriveva,  ogni  suo  sforzo  essere  in  sottomettere  la  penisola  rinserrata  fra  do- 
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minj  suoi , e reiulerla  parte  integrante  deH’impero , come  il  regno  di  Gerusa- 
lemme eredità  di  sua  moglie,  come  la  Sicilia  eredità  della  madre  e nel 
congresso  di  Piacenza  non  dissimulò  di  voler  soggiogare  la  media  Italia,  im- 
presa ilidicile,  alla  quale  soccombette. 

Non  tardò  ad  accorgersi  come , malgrado  il  momentaneo  svolgimente , 
alleali  suoi  naturali  lusserò  i Ghibellini;  onde  a questi  .s’annodò,  sperando, 
tra  il  tempestare  delle  fazioni  in  Lombardia,  riuscire  a quello  dov’era  fallite 
l’avo  suo  Barbarussa,  e fra  i divisi  piantare  rordiiie;  parola  che,  allora  e poi, 
fu  spesso  inte.sa  per  servitù.  \ suo  desiderio  il  siu'virebbero  le  forze  del  Rea- 
me e quelle  della  Germania,  e i mercenari  che  d’ogni  parte  comprava  colle 
spoglie  delle  città  italiane , e col  concedere  franchezza  a qualunque  bandito  o 
malfattore  prendesse  servizio  nelle  Iriipiu' 

Nè  pago  delle  mastiade  tedesche  comandale  da  Rinaldo,  tiglio  dei  famoso 
Markwaldo,  cercò  rinforzo  da  nemici  del  nome  cristiano.  Balle  montagne  cen- 
trali dove  s'erano  ridotti  dopo  perduto  il  dominio,  gli  .\rabi  sbucavano  a de- 
vastare la  Sicilia,  e • v’aveano  uccise  più  persone  eh’ essa  non  conti  abitanti  ■. 

Alla  conquista  sveva  non  fecero  opposizione,  e perciò  sfuggirono  alle  vendette 
esercitate  contro  i Normanni.  Nella  minoiità  di  l'ediìiico,  per  odio  al  papa 
persistettero  a favorire  Markwaldo  : vinto  lui , si  forlilirarono  ne’  castelli  di 
vai  di  .Màzara,  blandirono  Ottone  IV,  e gli  spedirono  regali.  Federico  li  do- 
mò, e lino  a sessantamila  ne  trasferì  nella  Capitanata,  assettandoli  a No-  (25i 
cera,  che  oggi  ancora  chiamasi  de’  Pag-ani,  e a Lncera,  posta  s'un’ultima  pen- 
dice dcH’Apennino,  donde  si  dominano  i piani  d(dla  l’uglia,  chiusi  a levante 
e sellentrione  dalla  catena  del  Gargano  e dal  mare  Adriatico.  Quivi  tentarono 
ripetutanumte  fuggire  o sollevarsi,  poi  rassegnatisi  divennero  feilelissimi  a 
Federico,  che  da  questa  colonia  traeva  ventimila  combattenti , devoti  ad  ogni 
suo  cenno  e,  ch’era  più,  inaccessibili  alle  aspirazioni  nazionali  degli  Italiani 
e agli  anatemi  dei  papi.  F quando  i papi  gli  apponevano  d’avere  introdotto 
Musulmani  in  mezzo  a Cristiani,  Federico  se  ne  imbelliva  anzi,  come  avessa 
con  ciò  libm’alo  la  Sicilia  dal  llagello  delle  loro  correrie,  e col  porli  fra’  f,rL 
stiani  agevolato  le  conversioni.  Il  fatto  sta  che  ebbe  per  taLmodo  anche  un 
esercito  stabile,  a guisa  dei  re  moderni. 

suo  figlio  Enrico,  che  Iacea  i nove  anni  quand’egli  vcntisci  avea  dai 
principi  di  Germania  ottenuta  la  corona.  Ora  col  pretesto  della  crociata  lo 
invitò  a scendere  in  Lombardia  coll’esercito,  e trovarsi  a Cremona,  dove  per 
Pasqua  intima  la  dieta.  — Un’adunanza  raccolta  .sotto  le  spade  può  ella  esser  i2*« 
libera?  • dissero  le  città  lombarde;  e non  ben  fidandosi  nel  papa,  che  con- 
discendeva a Federico  onde  indurlo  a quel  ch’era  suo  primo  desiderio,  la 
crociala,  provodono  al  caso  dubbio  c pericoloso  rinnovando  la  lega  Lombarda, 
secondo  n’ erano  autorizzali  dalla  pace  di  Costanza.  \ .Mosio  sul  Mantovano 
convennero  dunque  i rettori,  podestà,  ambasciatori  di  Bologna,  Piacenza, 
Verona,  Milano,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  To- 
rino, Alessandria,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  c giuraronsi  alleati  per  ven- 
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ticinque  anni.  — I niallaltori  csdiidereino  del  pari  da  tulli  i liKijrhi  e le  città 

• collegale,  nè  di  bando  potranno  essere  tratti  senza  mandato  dei  rettori  o 

• delia  Lega  : a chi  conirafacessc,  faremo  guerra  a senno  dei  rettori:  nessuna 

• città , luogo  0 particcdarc  persona  de’  collegati  verrà  ad  accordo  con  aieima 

■ città  0 luogo,  fuor  della  Lega  o in  danno  di  quella,  altrimenti  sarà  avuta  per 

• ribelle,  ed  i beni  de’ suoi  abitatori  pubblicali  e devastati.  Se  alcuna  città, 

• luogo  0 persona  partii:olare  della  Lega  sia  osteggiala  dai  nemici,  le  collegale 

■ le  daranno  ajulo,  e reciprocamente  rifaremo  i danni  ad  arbitro  de’  rettori  •. 
Tal  era  il  giuramento;  e (piello  dei  rettori  della  Lega:  — (ìiuro  pei  santi  evan- 

• gelj  che  con  buona  fede  eserciterò  l’ullizio  a me  commesso  e le  ragioni  della 
" giurisdizione  a me  sotloiiosle  ; concorderò  cogli  altri  rettori  in  quanto  con- 

■ cerna  lo  .stato  e utilità  di  liilla  la  Lega,  e di  ciascun  Comune  che  v’ entri; 
< senza  frode  darò  o|)cra  di  mantenere,  e far  osservare  questa  Lega;  nulla  mani- 

• feslerò  di  quello  che  sarà  trattato;  niente  piglierò  jier  me  nè  per  sommessa 

• persona  in  detrimento  della  società;  e se  cosa  alcuna  mi  sarà  ofl'erta,  a!  più 

■ presto  la  farò  manifesta  a tutti  i rettori.  Le  querele  deferite  a me  od  a’miei 

• colleglli , ad  arbitrio  degli  altri  rettori  li  a quaranta  giorni  delinirò , secondo 

■ la  ragione  e la  buona  consuetudine:  quindici  giorni  avanti  die  scada  il  mio 

■ uffizio  darò  opera  si  faccia  un  altro  rettore,  il  quale  giuri  siccome,  ho  giuralo 

• io.  .\llcnderò  al  meglio  della  università  e non  della  specialità  ; c darò  ogni 

■ opera  a conservare  la  libertà  di  ciascun  Comune,  e difenderne  i fieni  contra 

■ tutte  e singole  le  jieraone  contrarie  a tal  società  • (Conio). 

Tosto  la  Lega  si  pone  in  piede  ostile,  far  armi,  troncare  ogni  comunica- 
zione colle  città  ghibelline,  vietare  ai  cittadini  di  trattar  coll’Impero,  nè  rice- 
verne ordini  o donativi.  Federico  buttò  giù  la  bulla  anch’egli,  ed  avendo  dalla 
sua  Reggio,  Modena,  Parma,  Cremona,  .\sti,  Lucca  e Pisa,  mosse  armalo. 
Ma  Faenza  e Bologna,  capo  della  lega  Cispadana,  gli  chiusero  le  porle  in 
faccia,  sicché  dovette  allendare  alla  campagna  ; poi  adronlalo  da  buoni  eserciti, 
forza  gli  fu  dar  indietro.  Spedi  proposizioni  alle  federale;  e ricusato,  le  pose 
al  bando  deirimpero;  e non  so  se  di  buon  senno  o per  conlrafrare  le  scomu- 
niche papali,  fece  scomunicarle  dal  vescovo  d'Ildeslieini,  e proibi  d’andare  a 
studio  a Bologna  : grave  colpo  per  una  città  che  vivea  sopra  dodicimila  sco- 
lari. Le  confederate  non  fecero  come  sbigottite;  ma  Onorio  111  papa,  avendo 
in  cima  a tutti  i suoi  pensieri  la  crociala,  c perciò  la  concordia  fra  i Cristiani, 
s’interpose , c rattaccò  una  pace,  dove  Federico  obbligavasi  a cancellari'  que’ 
bandi,  e i Lombardi  a null’altro  che  rappattumarsi  coi  Gliibelliui,  e sommi- 
nistrare quattrocento  uomini  pel  passaggio  in  Tcrrasanta;  ma  Onorio  non  potè 
vedere  la  spedizione  desiderala. 

Il  successore  suo  Gregorio  L\,  dei  conti  di  .\nagni,  aveva  ottanlacinque 
anni;  ma  jiane  ringiovanire  nel  ricevere  in  deposito  le  chiavi  eterne:  con  pompa 
maggiore  delle  consuete  si  fe  coronare , selle  giorni  continuando  le  feste  ; e 
riillimo,  cantata  mc.ssa  in  San  Pietro,  menò  una  lunga  processione  riccliissi- 
mamente  in  addobbo,  con  due  corone  al  capo,  sopra  un  cavallo  superbamente. 
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bardato,  tenuto  a bi'ii,dia  dal  prefetto  di  Hoina  e dal  senatore  ; precedeaiio  i 
cardinali,  seguivano  giudici  e ufliziali  in  broccato  d’oro,  e una  dirotta  di  po- 
polo , fra  le  cm  acclamazioni  e gli  ulivi  e le  palme  entrò  al  palazzo , quasi 
celebrasse  il  Irionlò  dell’ autorità  papale,  che  di  fatto  mai  non  era  salita  più 
sublime. 

Federico  avea  preso  tutti  qiie’  provvedimenti  in.  Sicilia  senza  informarne 
il  papa , che  pur  riconoscea  per  signore  sovrano  ; imponeva  tasse  sugli  eccle- 
siastici col  pretesto  della  crociata,  alla  quale  non  si  risolveva  mai;  e ai  lamenti 
di  Roma  rispondeva  col  protestarselo  doi  ilissimo,  e obbligato  ad  essa  come 
a madre  che  lo  aveva  nutrito.  .\lla  long-animità  di  Onorio  verso  un  principe 
mentitore  e subilolo  come  Federico,  mal  rassegnavasi  l’operosji  fermezza  di 
Gregorio,  il  quale  intimò  alle  città  longobarde  di  tenersi  in  pace,  e airimpe-  )22s 
calore  di  partire  per  oltremare,  egli  ch’era  stato  • posto  da  Dio  in  questo 

■ mondo  siccome  un  cherubino  armalo  ili  spada  per  mostrare  agli  smarriti  la 

■ via  dcH’albero  della  vita  >.  I*iù  non  avea  ragioni  o pretesti  costui  da  indu- 
giare, c con  poche  truppe  s’imbarcò  a Brindisi.  Già  dapertutto  preludevasi  a 
vittoria , già  s’immaginava  la  santa  città  restituita  agli  inni  dei  devoti , quando 
si  sparge  che  Timperatore  era  tornato  a terra  dopo  tre  giorni , allegando  le 
malattie  deH’cscrcito  e la  sua.  ,\1  pontelice  più  non  parve  di  pazientare,  e lanciò 
la  scomunica,  denunziando  Federico  come  spergiuro  e infedele  ; suo  delitto  se 
la  moglie  Jolanda  mori  sovra  parto;  colpa  sua  se  di  fame  c di  caldo  perirono 
i Crociati  nella  Duglia.  Non  meno  iracondo  Federico  inveiva  contro  il  papa 
che,  in  luogo  di  soccorrerlo,  istigasse  contro  di  lui  il  suocero  suo  stesso;  il 
quale  di  fatto,  appoggiandosi  alla  scomunica,  in  armi  veniva  a ridomandare  il 
titolo  regio  che  Federico  gli  aveva  usurpato.  Pure,  avuto  intesa  delle  discordii; 
scoppiate  fra  i principi  Ajubiti,  l’imperatore  si  risolse  al  passaggio;  data  la 
posta  a’  guerrieri  nella  pianura  di  Barletta , vi  troneggiò  in  tutta  la  maestà 
imperiale  e colla  croce  di  pellegrino,  lesse  il  proprio  testamento,  facendo  giu- 
rare ai  baroni  d’adempirlo  se  neH’impresa  perisse,  c precipitò  gl’indugi. 

Gregorio  IX  ilichiarò  scandalo  che  uno  scomunicalo  capitanasse  rimpresa 
santa;  dichiarò  imprudenza  l’assuim'rla  con  sole  venti  galee  e seicenlo  cava- 
lieri, armala  da  consaro,  non  da  imperatore;  e interruppe  la  canonizzazione 
del  pacilico  san  Francesco  ]ter  ripetere  gli  anatemi  contro  Federico,  il  quale 
non  vi  diede  ascolto. 

In  Levante  i figli  di  Malek  .\del,  spartitosi  il  dominio,  si  faceaiio  guerra 
dall’uno  all’altro;  e Melik  el-Kamel,  signore  ilell’ Egitto  e di  Gerusalemme, 
cercò  prevalere  a’ fratelli  coll’allearsi  all’imperatore  d’Occidente,  al  qual  uopo 
gli  spedi  un  emir,  mentre  l’arcivescovo  di  Palermo  arrivava  al  Cairo  con  gran  ezao 
regali  per  lui,  e si  ricambiarono  proteste  d’amicizia.  Melik  el-Kamel  invase 
di  fatto  la  Palestina;  sicché  l’imperatore,  sapendo  di  non  dovervi  trovar  ne- 
mici, non  credette  aspettare  i rinforzi  di  Germania,  .\pprodato,  vi  era  dai 
nostri  accolto  come  un  .Messia,  quando  due  Francescani  annunziarono  la  sco- 
munica. Detto  fatto  gli  si  toglie  fiducia  e rispetto,  a segno  che  gli  ordini  non 
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dava  più  in  proprio  nome,  ma  di  Dio  e del  popolo  trisliano.  Melik  el-Kamel 
non  meno  che  Federico  desiderava  la  pace;  sicché  lidia  la  campagna  si  ridusse 
a Irallalive,  qiianlo  una  guerra  moderna,  sempre  avvolle  però  nel  mislero. 
L'imperalore  mandò  al  snidano  pelliccie,  ercellenli  destrieri , bellissime  anni 
di  Germania,  il  cavallo  di  battaglia,  la  spada,  partii  deH’armadura  di  cui  egli 
servivasi  in  campo , protestando  non  chiedere  che  le  già  promessegli  città , 
titolare  patrimonio  di  suo  tiglio;  veriesse  in  r|uanlo  scredito  (;adrcbhe  se  tor- 
nasse in  Occidente  senza  nulla  ottenere.  LVmir  lo  ricambiava  rmn  stoffe  di  seta, 
un  elefante,  dromedarj  e scimie,  altre  rarità  dell’India,  deH’Arabia,  dell'Egitto, 
e una  banda  di  ballerine  e cantatrici,  soggetto  ai  Musulmani  di  rimproveri, 
di  scandalo  ai  nostri,  cui  davano  gelosia  e dispetto  quelle  benevole  relazioni 
1 due  signori  convennero  d’ima  tregua  decenne;  Gerusalemme,  Hctlem,  Na- 
zaret , Toron  e i prigionieri  sarebbero  consegnali  a Federico  con  quanto  siede 
fra  Gerusalemme,  Acri,  Tiro  e Sidone  ; consei-vate  ai  Musulmani  le  moscliei!, 
e libero  esercizio  del  loro  culto;  Federico  distoglierebbe  i Franchi  da  nuovi 
atti  ostili  contro  di  essi. 

Il  patto  seppe  dell’empio  ad  eiiirainbe  le  religioni;  iinami  e cadi  appella- 
vansi  al  califlb  contro  la  cessione  della  rillà  del  Profeta , i vescovi  al  papa 
contro  rindegiiità  di  me.scolare  i due  culti  : il  sultano  di  Damasco  ricusò  l’ac- 
cordo; il  patriarca  di  Genisalemme  pose  aH’interdelto  i luoghi  recuperati.  In 
conseguenza  Federico  entrò  in  Gerusalemme  .senz’altro  accompagnamento  che 
de’ suoi  baroni  tedeschi  e de’  cavalieri  Teutonici  ; e nella  chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  tesa  a bruno,  abbandonala  dai  preti,  mentre,  lui  connivente,  dai 
minareti  conlinuavasi  a gridare:  — Non  v’è  altro  dio  che  Dio,  e Maonictlo 
è suo  profeta  •,  Federico  colle  proprie  mani  dovette  porsi  in  rapo  il  diadema. 
Nè  potè  ottenere  obbedienza  ncpimre  sevendo  contro  i cittadini,  battendo  frali, 
impacciando  i pellegrini  che  venivano  perla  settimana  santa,  e i Templari  cha 
voleano  rialzar  le  mura  : la  .sua  partenza  da  Gerusalemme  fu  festeggiata  quanto 
l'arrivo  ; e gli  assennati  gli  faceano  rimprovero  di  non  avere  proveduto  tam- 
poco nè  a conservare  gli  acquisti,  nè  ad  assicurarvi  i fedeli:  .si  poco  gli  caleva 
del  regno  di  Cristo  quando  il  suo  pericolava. 

Perocché  in  Sicilia  il  papa  gli  su.scitava  nemici  mandando  nunzj,  compian- 
gendo che  quei  popoli,  sotto  un  nuovo  Nerone,  perdessero  tino  il  desiderio 
della  libertà:  — Vi  ha  forse  Dio  collocali  sotto  cielo  si  ridente  ]ier  tra.scinare 
catene  vergognose?  • Sollecitava  anche  soccorsi  da’  collegati  lombardi,  emesso 
insieme  un  esercito,  lo  allidò  a Giovanni  di  Drienue,  che  sotto  lo  stendardo 
delle  chiavi  entrò  devastando  il  reame  di  suo  {renerò. 

Federico,  sbulfante  veiidella,  move  le  schiere  tedesche  ricondotte  di  Pa- 
lestina ed  i fedeli  suoi  Saracini , che  segnati  della  croce , romballeano  fiera- 
mente contro  i papalini,  segnati  delle  chiavi;  e messi  questi  in  isbaratto,  re- 
cupera le  piazze  del  Degno,  invade  le.  terre  del  papa,  ne  stramena  i fautori,  e 
gli  suscita  nemici  in  Uoma  stessa.  (ìiovanui  di  Uriciine  era  stalo  chiamato  a 
Costantinopoli  a regnare  invece  del  fanciullo  Baldovino  11  suo  genero,  e benché 
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ottaL'Oliario  si  mostrò  eroe  nel  combattere  i Huljrari.  1 Uomani,  espulso  il 
pontclice,  aveano  prravato  di  esazioni  le  cliiese,  i conventi,  i vassalli  della 
santa  sede,  e aizzato  Federico  alla  totale  rovina  del  papa  ; ma  una  straordi- 
naria inondazione  del  Tevere,  considerala  come  castisro  del  cielo,  indusse  e 
popolo  e senato  a ricliiamarlo  in  sesrno  di  penitenza.  1 prelati  però  mal  sop- 
portavano di  dover  contribuire  alle  spese  a titolo  della  i rociala;  alle  città 
lombardi!  pesava  l’essere  trascinale  in  una  frueira  olìensiva,  esse  colleffalcsi 
solo  per  la  difesa  : laonde  fu  praticato  un  accordo,  e dopo  Imiplii  dibattimenti 
si  annunziò  lilialmente  riinperatore  concedeva  pcrdonanza  universale,  revocava 
il  bando  messo  sopra  le  città  lombarde,  e prometteva  che  i biuiefiziali  sareb- 
bero eletti  secondo  le  leppi  ecclesiastiche , nè  pravati  d’imposte  o collette.  A 
tali  condizioni  fu  prosciolto  dalla  scomunica,  e le  campane  sonarono  a letizia  ; il 
re  baciò  il  piede  del  papa,  n’ebbe  la  benedizione,  c sedettero  alla  stessa  mensa. 
I popoli  credettero  fosse  pace,  ma  non  era  che  un  respiro  ch’egli  si  procac- 
ciava |ier  alie.slirsi  all’ultima  prova. 

(Juando  i capi  erano  disuniti,  tutte  le  membra  se  ne  risentivano,  e l’Italia 
peppio  che  mai  trambustava , facendo  piierra  Venezia  a Ferrara , Padova  e 
Brescia  a V’erona,  Mantova  e Milano  a Cremona,  Bolopna  a Imola  e Modena, 
Parma  a Pavia,  Firenze  a Siena,  Cenova  a Savona  ed  Albenpa,  Prato  a Pi- 
stoja  ; sipnorolti  fendali  salili  a pran  potenza  mescolavano  ballaplie  fra  sè  e 
colle  città;  e ai  rancori  e alle  ambizioni  private  pretessevasi  il  nome  del  papa 
0 deH'imperatore. 

Questi  convocò  la  dieta  in  Ravenna,  ma  al  tempo  sles.so  da  Cermania 
invitava  coH’esercilo  il  liplio  Enrico:  di  che  le  città  adombrate,  e mal  fidandosi 
alle  assicurazioni  nè  deH’imperatore  nè  del  papa,  abbarrarono  i passi,  tanto 
che  Enrico  rimase  di  là,  e Federico  rinnovò  il  bando  contro  la  lupa  Lombarda, 
cassando  qualunque  diritto  mai  avessero  ottenuto  le  città  di  quella.  Mancando 
però  d’esercito,  le  minaccie  non  fecero  che  rinserrare  quella  Lepa:  Milano  mette 
in  ordine  sette  capitani  con  mille  uomini  a cavallo  ciascuno,  pinrati  a sostenere 
la  libertà , e morire  in  rampo  piuttosto  che  fuppire  ; disponeva  delle  forze  di 
Parma,  Piacenza,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  benché  indipendenti  ; ed  es- 
sendosi Tommaso  conte  di  Savoja  tenuto  .sempre  fedele  all’ imperatore,  dal 
quale  anzi  fu  costituito  vicario,  i .Milanesi  si  spinsero  Un  nelle  Alpi,  e per 
sorreppere  alcune  terre  a lui  ribellale  fondarono  il  Pizzo  di  Cuneo,  che  poi 
doveva  divenire  una  delle  primarie  fortezze  di  quella  casa  e dell’Italia. 

A Fed(!rico  poi  si  ammulinavano  i proprj  paesi,  da  lui  fraudati  delle  con- 
suetudini municipali,  e specialmente  .Messina,  avvezza  a reppersi  con  strali- 
poti  proprj;  ond’epli  moltissimi  appiccò  ed  arse  vivi;  il  castello  di  Centoripa 
distni.sse  dalle,  fondamenta;  Cada,  benché  amnistiala,  fu  spoglia  dell’antico 
diritto  di  eleppere  i consoli,  e circondala  di  trenta  fortini;  insomma  quest’eroe, 
mapniticalo  da  c(doro  che  venerano  in  lui  rantaponista  de’  papi , trovò  conti- 
nuamente rivoltose  la  Puglia  e la  Sicilia,  nè  seppe  frenarle  che  collo  si>ediente 
dei  tiranni,  le  fortezze. 
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Appoggio  gli  erano,  dopo  i Saracini,  i signorotli  cli’eransi  eretti  tiranni 
I2IS  di  alcune  città  e provincic,  e che  dai  diplomi  di  lui  credeano  trarre  legittimità 
e fermezza.  Principale  Ira  questi  fu  Ezelino  da  Romano,  che  sueccdulo  ad 
Ezelino  il  Monaco  suo  padre  (pag.  512),  all'avilo  dominio  aveva  aggiunto 
Bussano  e Treviso,  poi  anche  Verona  e Padova,  secondato  dal  fratello  Alberico 
e dai  Ghibellini  della  marca  Trevisana;  e con  una  fermezza  che  non  si  ar- 
restava alla  necessità  del  sangue  e del  delitto,  era  divenuto  il  terrore  della 
Marca  e il  più  spaventoso  tiranno  che  la  patria  storia  ricordi.  Vi  faceva  con- 
trasto Azzo  d’ Este , con  larghissimi  possessi  e col  favore  di  tutti  i Guelfi  ; 
ma  Ezelino  prevalse  alla  venula  di  Federico , del  quale  sjiosò  Selvaggia  figlia 
naturale.  In  queste  emulazioni  la  Marca  non  meno  che  la  Lombardia  an- 
dava a strazio  di  deplorabili  guerre , alle  quali  metter  fine  non  potea  la  poli- 
tica , ma  solo  qualche  armistizio  la  religione , adopranlesi  incessantemente  a 
questo  scopo. 

Già  vedemmo  come  essa  dettasse  la  tregua  di  Dio;  e i due  nuovi  Ordini 
di  Domenicani  e di  Francescani  furono  tutti  in  attutire  gli  sdegni,  frammet- 
tersi alle  barullc  quotidiane,  persuadendo  c portando  la  pace  da  signore  a 
signore,  da  una  all'altra  città;  e cuori  feroci,  cui  vigor  di  legge  o possanza 
di  magistrati  non  ratleneva,  aprivansi  alla  pietà,  gli  stocchi  tornavano  alla 
vagina,  e nel  nome  di  Cristo  fondendosi  in  lagrime,  il  nemico  correva  ad 
abbracciar  il  nemico. 

Grandi  jiaci  conchiuse  il  santo  d’iVssisi  ; grandi  il  seguace  suo  Antonio  da 
Padova.  Nel  1176  i cardinali  di  Santa  Cecilia  e di  Santa  Maria  in  Via  Lata 
per  delegazione  pontilizia  componeano  molte  quistioni,  agitate  fra  le  repub- 
bliche di  Pisa  e Genova  rispetto  ai  loro  diritti  sopra  la  Sardegna  '®.  Sul  cui 
esempio  frà  Guala  da  Bergamo,  che  fu  poi  vescovo  di  Brescia , riamicò  i Bo- 
lognesi eoi  Modenesi,  i Trevisani  coi  Bellunesi.  In  Cremona  il  popolo  della 
città  nuova  viveva  in  cagnesco  con  quel  della  vecchia,  e il  vescovo  Sicardo  li 
riconciliò;  c cosi  coi  Vicentini  il  beato  Giordano  da  Forzate',  coi  .Milanesi  frà 
Leon  da  Perego.  Sta  manoscritto  nella  biblioteca  .Ambrosiana  un  prolisso 
discorso  d’un  ecclesiastico  che  esortava  alla  concordia,  e diceva:  — Popolo 
■ milanese,  tu  cerchi  soppiantare  il  cremonese,  sovvertire  il  pavese,  dislrug- 

• gere  il  novarese;  le  tue  mani  contro  tulli,  e le  mani  di  tulli  contro  te... 

• Oh  quando  lia  quel  giorno  che  il  Pavese  dica  al  Milanese , Il  popolo  Ino  è 

• popol  mio;  e il  Cremasco  ai  Cremonese,  La  cillà  tua  è mia  cillà!  ■ 

I Genovesi  aveano  contaminalo  le  loro  vie  di  molto  sangue  civile,  massime 
per  l’odio  tra  gli  Avogadri  e i marchesi  della  Volta;  quando  si  pensò  porvi 
fine.  Innanzi  giorno  ecco  toccar  la  campana  a parlamento  ; e i cittadini  .ac- 
correndo attoniti , videro  il  vecchio  arcivescovo  Ugo  in  iioiililicale  tra  il  clero 
con  candele  accese,  e tra  cittadini  notevoli  con  croci  alla  mano  attorno  alle 
venerale  reliquie  del  Battista  ; scongiurava  a deiiorre  gli  odj  e gli  sdegni , e 
giurare  sui  vangeli  la  concordia , che  sola  poteva  salvare  la  patria.  Rolando , 
capo  degli  .Avogadri,  non  poteva  indursi  a perdonare  il  sangue  di  tanti  pa- 
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retiti  .suoi,  de' quali  aveva  promesso  vendetta;  ma  tanto  insistettero  i preti  e 
i savj  che  l’ebliero  indotto  : poi  corsero  alla  casa  dei  Volta,  che  non  erano  vo- 
luti prc.sentarsi , e li  trassero  a dare  il  bacio  ai  nemici  ; e campane  a festa 
e Tedeiim  celebrarono  l' evento 

.\nibro"io  de’  Sansedoni  di  Siena , che  fu  poi  canonizzato , venne  spedito 
a predicar  la  pace  in  Germania , quindi  tornò  in  patria  per  riconciliarla  col 
papa  che.  l’aveva  interdetta  come  fautrice  di  Federico,  c volle  si  cominciasse 
remenda  dal  perdono  reciproco.  Un  magnate,  sazio  de’  suoi  consigli,  lo  cac- 
ciava come  impostore  e vanaglorioso  ; ed  egli:  — Din  si  chiama  re  della  pace, 

> ma  non  la  dà  se  non  a chi  di  buon  cuore  la  conceda  altrui.  Quei  che  fo,  lo 

• lo  per  volontà  di  Colui  che  può  sopra  di  me.  Se  v’  irritai , ve  ne  chiedo 

• scusa , e se  merito  supplizio  lo  sosterrò  di  buon  cuore  per  isconto  delle  mie 

■ colpe  •.  11  forte  a tanta  umiltà  venne  a re.sipiscenza.  .Ambrogio  predicava 
continuo  che  la  vendetta  è peccato  d’idolatria,  perchè  usurpa  la  parte  di  Dio 
che  a sè  la  riservò.  Non  riusci  mai  a calmare,  un  di  Siena , sicché  gli  disse  : 
— Pregherò  per  voi  ■ , e insegnò  una  preghiera  siffatta  : — Signor  Gesù , 

> interponete  la  podestà  vostra  a queste  vendette,  e riserbatcle  a voi,  accioc- 

> che  tutti  conoscano  che  a voi  solo  spetta  il  punire  gli  offensori  • ; ed  esortava 
a dirla  avanti  quelli  che  si  o.stina.ssero  nelle  ire.  Anche  quel  pertinace,  mentre 
onliva  co’ suoi  consorti  di  non  fare  mai  pace,  la  udì,  ne  fu  compunto,  e passali 
due  giorni  nella  riflessione  e nel  digiuno,  va  e prega  il  santo  a perdonargli  e 
a rimetterlo  in  pace 

Continuò  anche  in  appresso  questa  pia  intervenzione , e nel  1272  Gre- 
gorio X conciliò  una  solenne  pace  in  Firenze  tra  Guelti  e Ghibellini , e ccn- 
cinquanta  sindaci  per  parte  si  baciarono  in  bocca  in  sul  greto  d’Arno,  dove 
es.<o  papa  volle  si  edificasse  una  chiesa , che  i Mozzi  dedicarono  a san  Gre- 
gorio Ma  essendo  in  breve  tornali  a risse , un’altra  concordia  fu  solcnnis- 
simamente  celebrata  il  1280  per  mezzo  del  cardinale  Latino  nunzio,  rogandone 
atto,  e volendo  Irccensessantasei  mallevadori  de’  Ghibellini,  trecenlottanta- 
quattro  de’  Guelfi,  e alquanti  castelli-®.  L’anno  precedente,  esso  Latino  in 
Bologna  riamicava  i Lambertazzi  co’Geremei,  in  Faenza  gli  Acarisi  co’ .Man- 
fredi, in  Davenna  i Polenta  eoi  Traversari;  e frà  Bartolomeo  di  Vicenza  in.stilui 
l’Ordine  militare  di  santa  Maria  Gloriosa,  per  mantenere  in  calma  le  città  ita- 
liane. Nel  12156  il  sartore  Giacomo  Barisello  a Parma  inalbera  il  segno  della 
redenzione,  e forma  la  compagnia  della  Croce  di  cinquecento  seguaci,  co’ quali 
va  di  casa  in  casa  riconciliando  Guelfi  e.  Ghibellini , e facendoli  giurar  fede 
al  pontefice.  La  compagnia  ebbe  tale  successo,  che  ottenne  ufliziali  proprj,  con 
autorità  di  giudicare,  e d’intervenire  negli  affari  del  Comune,  esercitandovi 
importanza  principale  per  mezzo  secolo^'. 

Di  nuovo  il  cardinale  Nicolò  da  Prato  rappacificò  Firenze;  c > a dì  26  aprile 

■ 1304,  raunalo  il  popolo  sulla  piazza  di  santa  Maria  Novella,  nella  presenzia 

• de’ signori,  fatte  molte  paci,  si.  baciarono  in  bocca  per  pace  fatta,  e contralti 

■ se  ne  fece,  e puosono  pene  a chi  contrafacesse , e ron  rami  d’ulivo  in  mano 
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• parificarono  i Chorartlini  con  jfli  .\lmicri  ; o tanto  parca  che  la  pace  piace.sse 
■ a ognuno,  clic  vcprncnilo  quel  di  una  jrran  piova,  ninno  si  parli,  cnon  parca 

< la  scnlissono.  I liioclii  furono  ?randi,  le.  chiese  sonavano,  rallegrandosi 

< ciascuno  ■ (fa  impacni). 

In  .Milano,  contrastandosi  nobili  e popolani,  si  fece  compromesso  in  quattro 
frati,  e si  stelle  al  loro  lodo;  poi  nimicatisi  di  nuovo,  si  accolsero  in  Para- 
biago,  ove  due  frali  dettarono  condizioni  il’ accordo.  Nel  .secolo  seguente  andò 
a predicarvi  pace  il  beato  Amedeo  cavaliere  portoghese,  che  di  liinosinc  fab- 
bricò Santa  .Maria  della  Pace.  .Medie  re.sie  private  e pubbliche  in  Valtellina  e 
pel  Comasco  racconciò  fra  Venlurino  da  Bergamo,  che  indusse  diecimila  Lom- 
bardi a pellegrinare  penitenti  a Bnma,  gridando  pace  e misericordia,  e mante- 
nendosi di  carità.  Mollo  prolillarono  imrc  in  Lombardia  san  Bernaidino  e fra 
Silvestro  da  Siena. 

Certamente  anche  allora  potea  dirsi,  — Perchè  frali  e preti  s’hanno  a 
mescolare  d’interessi  mondani? 

.\i  tempi  del  nostro  racconto,  Cregorio  l\,  struggendosi  di  ai;conciare,  in 
bnima  pace  gli  Italiani,  .sì  [ler  doveri*  di  papa,  sì  per  agevolar  la  crociala, 
mandava  Nicolò  vescovo  di  Beggio  a ricompoiTc  i .Modenesi  co’ Bolognesi; 
il  cardinale  (ìiovanni  della  Colonna  a calmare  i Penigini  inveleniti  fra  loro,  e 
ripatriarvi  gli  sbandili  ; il  cardinale.  Tommaso  a Viterbo  ; il  cardinale  Ciacoino 
da  Prencste  a Verona  a concordare  i Capideti  e i Montecebi,  fazioni  note  per 
le  compiante  avventure  di  Ciulielta  e Bomeo;  fra  Cberardo  di  .Modena  nella 
sua  patria  e a l'arma,  dove  fu  anche  costituito  podestà  per  riformare  gli  sta- 
tuti ; a Piacenza  frà  Ol  iando  da  Cremona. 

Principale  in  queste  missioni  fu  (ìiovanni  da  Schio  domenicano , eh’  e’ 
destinò  in  var.i  luoghi  e nominatamente  a Bologna,  avvezza  gli  anni  passali  ad 
ascoltare  Francesco,  Bomcnico,  Antonio  già  santi,  poi  venula  in  urlo  col  papa 
per  le  giurisdizioni  vescovili,  e perciò  fin  privata  dell’università.  Alla  voce  del 
frate  da  Silfio  si  compromisero  i litigi,  si  scarcerarono  i debitori,  si  rintegra- 
ronogli  esuli;  ed  esso  riformò  a suo  senno  gli  statuti,  frenò  le  usure,  indusse 
le  donne  a vestire  più  composto,  c tutti  a salutarsi  col  Sin  lodalo  demi  Cri- 
sto; e più  noi  voleano  lasciar  partire,  tanto  che  il  papa  dovette  fin  minacciarli 
d’interdetto,  .\llora  lo  inviò  a Siena  ; ma  poiché  a questa  non  potè  rappacifi- 
care i Fiorentini,  il  papa  li  proferì  interdetti;  ed  essi  per  capriccio  d’incom- 
posta  libertà  sprezzarono  quel  castigo. 

Fra  Giovanni  fu  destinato  principalmente  a disacerbare  i furori  della  marca 
Trevisana;  e a Fe.ltre,  a Belluno,  a Treviso,  a Conegliario,  a Vicenza,  a Pa- 
dova, per  tulio  operò  prodigi  di  riconciliazioni;  incontralo  come  santo  fra 
le  bandiere  sciorinale , richiamava  gli  sbanditi , liberava  i prigioni  ; e quando 
in  Prato  della  valle  a Padova  predii  ava  di  stando  sul  carroccio  e contornato 
dai  carrocci  delle  altre  città  accorse,  prorompeva  dai  cuori  l’evangelico  Son 
pur  belli  i piedi  di  chi  evangelizza  la  pace.  Tutto  predisposto,  frà  Gio- 
vanni ordinò  un  generale  ritrovo  a Paquara,  vasta  pianura  sull’Adige,  tre 
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miglia  sotto  Verona.  Al  cenno  d'im  frate,  tutte  le  città  e le  ville  accorsero 
coi  carrocci,  cantando  laudi  al  Signore;  e quindici  vescovi,  tulli  i baroni  delle 
vicinanze,  i conti  di  Sanbonifazio,  i signori  di  Camino,  i Camposainpiero,  il 
tremendo  Salinguerra  di  Ferrara,  e più  tremendi  ancora  Ezelino  ed  -\lberico 
da  Homano,  vennero  per  udire  predicarsi  carità.  Giovanni,  salito  in  pergole, 
e preso  per  testo  La  pace  mia  vi  do,  la  pace  mia  ri  lascio,  parlò  con 
una  eloquenza,  la  cui  dlicacia  veniva  tutta  dallo  spettacolo  e dalla  persua- 
sione della  santità.  A parole  che  ben  pochi  poteano  intendere , ma  che  tutti 
sentivano,  e a cui  ciascuno  sottoponeva  quel  che  il  cuore  e la  fantasia  gli  det- 
tavano, avresti  veduto  quegli  iracondi  per  penitenza  picchiarsi  i petti,  poi 
gettarsi  un  al  rollo  dell’altro,  e chiedersi  perdono,  e promettei'si  amicizia. 

11  frate  si  valse  dell’autorità  i:oncedutagli  dal  papa  per  assolvere  da  interdetti 
e scomuniche  ; e alzato  il  crocilisso,  esclamava  : — Benedetto  chi  conserverà 
questa  pace  •,  e centomila  voci  rispondevano  Henedetto; — Maledetto  chi 
tornerà  sulle  risse.  ■,  e.  centomila  voci  Maledcltn. 

Se  non  che  queste  paci , indotte  per  impeto  di  sentimento , combinate  in 
nome  della  universale  carità,  non  isvellevano  veruna  delle  cause  delle  nimicizie, 
talché  fra  breve  si  era  di  ricapo  alle  armi.  Fochi  giorni  dopo  la  spettacolosa 
concordia  di  Paquara,  gli  sdegni  erano  riarsi,  le  spade  tinte  di  nuovo  sangue, 
tutto  tornato  a peggio  che  mai  per  l’addietrosi  fosse;  e i popolani  cheaveano 
inneggiato  il  frate  santo,  lo  bestemmiavano  umii  di  parte,  venduto  ai  Guelfi, 
zimbello  del  papa.  Egli  stesso  provocò  quegli  sdegni  colla  severità  adoprata 
verso  gli  eretici,  di  cui  ben  sessanta  bruciò  nella  piazza  di  Verona;  poi  a 
Vicenza,  appoggiato  dal  popolo  minuto,  si  dichiarò  signore  e conte,  distribuì 
a suo  senno  le  magistrature , riformò  gli  statuti  ; e colla  sidila  volubilità  po- 
polesca fu  cacciato  prigione  e respinto  da  un  paese,  che  lasciava  in  peggiori 
discordie  di  prima 

Il  pontefice,  offertosi  arbitro  Ira  Federico  e la  lega  Lombarda,  proferì  che 
l’imperatore  dimenticasse  ogni  offesa,  revocasse  la  proscrizione,  compensasse 
chi  n’avea  sofferto  pregiudizio;  per  ricambio  i Lombardi  rifacessero  i danni 
aH’imperatore  ed  a’  suoi,  e per  due  anni  mantenessero  cinquecento  cavalli  in 
Terrasanta.  Federico  trovò  quel  lodo  parziale,  c lesivo  della  maestà  regia: 
ma  pel  papa  quelle  repubbliche  erano  corpi  politici  legittimi  e riconosciuti, 
nè  aveano  peggioralo  verun  diritto  imperiale  col  rannodare  la  Lega,  a cui  erano 
stati  autorizzati  dal  patto  di  Costanza. 

Esso  papa  era  tergiversato  ince.ssantemente  dai  Romani,  che  gli  negavano 
il  diritto  di  sbandire  un  cittadino,  esigevano  una  retribuzione  che  da  immemo- 
rabile la  chiesa  dava  alla  città,  infine  gli  contestavano  la  sovranità  temporale. 
Quello  a cui  s’incurvava  tutto  il  mondo,  si  trovò  costretto  rifuggire  in  Perugia  ; izjt 
Roma  tornò  repubblica,  c Luca  Savelli  senatore  ideò  di  fondere  la  Toscana 
e la  media  Italia  in  una  confederazione,  che  togliesse  di  mezzo  il  dominio 
pontifizio,  come  dell’ imperiale  avevano  fallo  i Lombardi.  Le  fazioni  scrupo- 
leggiano mai  sui  mezzi?  Questi  repnhhlicanti  solleticarono  le  antipatie  di  Fe- 
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(lerico,  diicdenilo  li  sostenesse;  ma  ep:li,  temendo  ancor  più  la  libertà  che  il 
pontelìre,  esibì  soccorsi  a questo  per  tornar  al  dovere  Roma.  In  riconoscenza, 
e perchè  la  {nierra  che  prevedeva  inevitabile  non  avesse  a frastornare  i soc- 
corsi a Terrasanta,  Greg’orio  IX  dichiarava  gl'interessi  di  Federico  essere 
interessi  suoi,  atteso  i grandi  servigi  che  rese  alla  Chiesa"':  s'industriava  di 
tirare  i Longobardi  a più  larghe  condizioni  ; ma  essi  indugiarono  oltre  il 
termine  prefisso,  e la  mediazione  fu  mandala  a viiolo  dagli  avvenimenti  di 
Germania. 

Colà  sentiva.si  il  ricolpo  de’  falli  italiani:  ed  Enrico  lascialo  a governarla, 
non  che  difettare  della  necessaria  robustezza,  si  abbandonò  alle  peggiori  in- 
clinazioni, oltraggiando  la  moglie,  invidiando  il  fratello,  tradendo  il  padre, 
fino  a rompere  ad  aperta  ribellione  ; e mal  sostenuto  dai  Tedeschi , si  drizzò 
alle  città  lombarde.  .Milano,  Brescia,  Bologna,  Novara,  l.odi,  il  marchese  di 
Monferrato  gli  esibirono  quella  corona  che  sempre  avevano  negata  a Fede- 
rico e n'ottennero  conferma  a lutti  i loro  privilegi,  e.  che  accettasse  per 

amici  e.  nemici  quei  della  Lega.  Pertanto  guerra  civile  e dome.stiea.  Federico 
soleva  menare  nel  suo  e,sercito  come  trofeo  camelli  ed  elefanti  che  avea  con- 
dotti dalla  sua  .spedizione  in  Asia;  e i Milanesi,  saputo  che  ne  inviava  alcuni 
a’  Cremonesi  in  segno  di  benevolenza,  assalgono  quel  popolo,  e a Zenevolla  lo 
sconfiggono:  ma  Pannigiani,  Reggiani,  Pavesi,  Modene„si  vengono  a sostegno 
di  quello,  talché  il  combattimento  si  fa  generale , e città  e principati  si  sbra- 
nano in  fazioni.  Dalla  Sicilia,  dove  sanguino.samenb;  avea  chetato  i tentativi 
dei  Comuni  di  recuperare  le  fraudate  franchigie , Federico  traversa  inerme  la 
Lombardia,  che  non  volle  profittare  della  sua  umiliazione;  e fatto  da  settanta 
prelati  e principi  dichiarar  fellone  Finrico,  che  altamente  era  disapprovato  an- 
che dal  papa  , lo  fa  arrestare  e tradurre  nel  forte  di  San  Felice  in  Puglia, 
e ve  lo  la.scia  sbmtare  fin  alla  morte. 

Nella  dieta  da  Federico  radunata  a .Magonza,  numerosa  di  ottanta  principi 
c prelati  e di  millcducento  signori , furono  pubblicati  molli  savj  provedimenti 
e una  pace  pubblica  ; terminata  la  lunga  lite  tra  la  famiglia  guelfa  e la  ghi- 
bellina, col  dare  a Ottone  il  Fanciullo,  unico  guelfo  superstite,  le  terre  di  cui 
si  formò  il  ducato  di  Brunswick,  e sulle  quali  Federico  riniinziava  ad  ogni 
pretensione.  C-ostui  vi  sfoggiò  una  grandezza,  alla  quale  non  mancava  se 
non  il  sapere  moderarla  ; e con  isiraordinaria  maestà  solennizzò  un  nuovo 
matrimonio  con  Isabella,  figlia  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra.  Una  no- 
biltà di  cavalieri  e baroni  incontrò  la  sposa  alle  frontiere;  dapertutto  il  clero 
usciva  a suon  di  campane  ; a Colonia  diecimila  borghesi  a cavallo , splendidi 
d’armi  e di  vesti,  la  corteggiarono;  minnesingeri  in  tedesco,  trovadori  in  pro- 
venzale , fors’  anche  siculi  in  italiano  osannavano  ; mentre  da  carri , festonati 
di  tappeti  e porpora,  mirabile  armonia  diffondeano  gli  organi  na.scosi;  e la 
notte  cori  di  fanciulle,  non  internippero  mai  le  serenale  .sotto  ai  balconi  della 
sposa.  Quattro  re,  undici  duchi,  trenta  conti  e marchesi  assistevano,  e pari 
alla  dignità  furono  i regali  di  Federico;  ima  corona  d’oro,  collane,  giojelli. 
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scrigni,  un  intero  servizio  d’oro  c d’argento  a ceselli,  fin  gli  utensili  da  cu- 
cina e le  pentole  erano  d’argento;  fra  i quali  Feilcrico  presentò  al  regio  suo- 
cero tre  leopardi  menali  d'Oriente,  e allusivi  allo  stemma  d’Inghilterra.  Isa- 
bella fu  sposala  per  procura  da  l*ier  delle  Vigne,  poi  dal  re  quando  gli  astro- 
logi  trovarono  opportuno  l’istante;  portava  in  dote  trentamila  sterhne,  che 
oggi  rappresenterebbero  1,1-40,000  lire;  ebbe  in  dominio  tutto  il  vai  di  Ma- 
zara , e nel  palazzo  era  servita  da  eunuchi  mori  e siciliani 

L'imperatore  fece  elegger  re  de’  Romani  suo  figlio  Corrado;  ma  più  chft 
il  trionfare,  in  Germania  lo  lusingava  il  lottare  in  Italia.  La  Germania  vedea 
come  gloria  nazionale  le  spedizioni  contro  la  penisola  ; ma  gli  Svevi  le  ripete- 
rono e prolungarono  in  modo , che  .si  gravi  sagrifizj  e infrultnosi  rincrebbero , 
non  si  volle  più  decretare  i sussidj,  e Federico  si  trovò  ridotto  a’ mezzi  che  gli 
offrivano  il  proprio  regno  e i Ghibellini,  ed  ai  mercenari.  Ai  pesanti  e ferrali 
cavalieri  tedeschi  associò  gli  scorridori  saracini,  le  rapide  evoluzioni  moderan- 
done colle  lente  mosse  di  un  elefante,  che  portava  una  torre  sulla  quale  spie- 
gavasi  lo  stendardo,  lenendo  vece  del  carroccio  e della  croce.  Ad  esercito  co.sl 
bene  assortilo  e diretto  i Lombardi  non  aveano  ad  opporre  che  milizie  d’artieri 
e contadini , raccolti  al  momento  del  bisogno , nè  addestrati  alla  fredda  co- 
stanza di  regolari  battaglie.  Schivavano  dunque  gli  scontri  in  campagna  rasa , 
preferendo  aspettarlo  in  chiuse  mura;  e poiché  dall’ Alpi  al  Po  seguitava  una 
tela  di  fortezze , lungo  e penoso  riusciva  il  prenderle  una  dopo  una , quanto 
pericoloso  il  lasciarsele  alle  spalle:  onde  Federico  doveva  logorare  dei  mesi 
sotto  a povere  bicocche,  come  Carcano,  Roncarello  o Crevalcuore. 

Rinserrata  l’alleanza,  e costituita  una  cassa  comune,  noi  attendemmo  il  tasi 
Tedesco,  il  quale  confidava  principalmente  nei  castellani.  Schiusagli  Verona 
da  Ezelino , uniti  a diecimila  jVrahi  i Ghibellini  di  Cremona , Parma , Reg- 
gio, Modena,  sconfisse  gli  Estensi,  prese  Vicenza,  costrinse  a patti  Mantova, 
orribilmente  stramenò  il  Bresciano.  I Milanesi,  accorsi  coi  Guelfi  di  Brescia, 
Bologna,  Vercelli,  Novara,  Alessandria,  Vicenza,  lo  peltoreggiarono  valoro- 
samente, ma  poi  lasciatisi  sorprendere  a Cortenova  nel  Cremasco,  n’andavano  t,  9br» 
colla  peggio.  La  compagnia  de’  (iagliardi  avea  però  tenuto  saldo  attorno  al 
carroccio:  ma  vedendo  che  al  domani  non  potrebbero  reggere  a nuovo  assalto, 
provvidero  a ritirarsi,  ed  essendo  difficile  trarre  quel  pesante  carro  in  terreno 
molliamo  per  natura  e per  le  pioggie,  ivi  lo  abbandonarono  sguarnito.  Allora 
si  che  Federico  menò  vampo!  scrisse  a tulli  i potentati  aver  ucciso  diecimila 
Lombardi  ; fe  trascinare  quel  trofeo  dietro  al  suo  elefante  per  le  città , poi 
riporre  sovra  cinque  colonne  in  Campidoglio  a Roma , ove  si  legge  ancora  la 
pomposa  iscrizione , con  cui  volle  eternare  questa  sua  vittoria , mentre  eter- 
nava la  sua  paura  e la  nostra  prodezza  Avendo  còllo  fra’  prigionieri  Pietro 
Tiepolo  podestà  di  Milano  e figlio  del  doge  di  Venezia,  lo  fece  vilmente 
strozzare. 

Se  molti  Lombardi  tentennarono  dalla  paura,  non  Milano;  non  Brescia, 
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che  sembra  predestinata  a ferori  oppufrnazioni  e a ma}rnanime  resistenze,  e che 
per  sessanta  giorni  resse  l’assedio  postole  dall’ imperatore,  ajutata  dalle  mac- 
chine dell’ ingegnere  Glamendrino,  sicché  Federico  bruciò  le  proprie,  e voltò 
a Cremona.  Allora  i Guelfi  ripigliano  cuore,  Genova  li  sostiene;  Venezia  in- 
dignata dal  supplizio  del  Tiepolo,  si  scopre  nemica  all’imperatore;  Grego- 
rio IX,  scontento  della  fierezza  ond’egli  trattava  le  città  lombarde,  della  predi- 
lezione  mostrata  ai  Saraeini,  degli  arbitrj  usati  in  Sicilia,  dcH’avversione  per- 
petua alla  Chiesa,  e dell’esser  mancato  al  comprorne.sso,  s’allea  coi  Veneziani, 
cedendo  loro  quanta  parte  di  Sicilia  occuperebbero. 

Realmente  Federico  non  lasciava  sfuggirsi  occasione  di  oltraggiare  la  Chiesa. 
Un  nipote  del  re  di  Tunisi,  convertito  dai  Domenicani,  va  a Roma  per  farsi 
battezzare;  e Federico  lo  arresta,  dicendo  non  potersi  trarlo  al  cristianesimo 
senza  permissione  dello  zio.  Vescovi,  còlti  è vero  collo  anni,  lasciò  straziare 
e impiccare  da’  suoi  Saraeini  ; e smurar  chiese  per  costniirne  moschee  ; a No- 
cera  de’ Pagani  erge  un  palazzo  s’una  chiesa  distrutta,  e dov’era  l’altare  vi 
mette  la  fogna  dalle  sedi  dell’Italia  meridionale  sbandisce  i migliori  prelati 
e gli  uccide,  e.  non  lascia  si  nominino  i succc.ssori. 

Federico  corteggiava  sempre  il  Vecchio  della  montagna,  il  dey  di  Tripoli 
che  gli  pagava  tributo,  il  sultano  d’Egitto,  che  gli  mandò  fra  altri  doni  una 
magnifica  tenda  con  un  orologio  che  segnava  le  ore  e il  corso  degli  astri,  sti- 
mato ventimila  marchi  d’ argento  ; i loro  ambasciadori  teneva  a tavola  coi  ve- 
scovi, di  che  pensate  come  si  scandolezzassero  i Cristiani.  La  sua  corte  so- 
migliava a un  harem  ; eunuchi  negri  e nostrali  custodivano  sua  moglie  ; ■ te- 
neva mamelucchi  e donne  molte , a sfogo  di  lussuria  ed  onta  della  religione  ; 
menava  vita  epicurea,  non  facendo  conto  che  mai  altra  vita  fosse  • nè  tam- 
poco s’asteneva  dall' oltraggiare  la  natura.  Nè  .solo  papi  e frati  e guelfi,  ma 
l’arabo  Abulfeda  dice  che  propendeva  all’islam  perché  educato  in  Sicilia; 
ed  alcuni  suoi  frizzi  mostrano  come  sentisse  di  scemo  nella  fede.  — Se  Dio 

• avesse  visto  la  mia  bella  Sicilia,  non  avrebbe  scelto  per  suo  regno  la  squal- 

• lida  Palestina  ■ , esclamò  mentre  era  crociato  ; e portandosi  il  viatico  : 
— Quando  si  finiranno  coleste  ciurmerie?  • e trattava  da  pazzo  chi  credesse 
al  parto  della  Vergine,  o ad  altre  cose  repugnanti  alla  ragione  e alla  natura  *®. 
Si  bucinò  anche  d’un  libro  De  Iribus  hnpostnrilmii , attribuito  a lui  o a Pier 
delle  Vigne,  ma  nessuno  lo  vide;  nè  par  credibile  n’avessero  taciuto  i papi 
ed  i fautori  loro,  che  dissotterrarono  ogni  minimo  reato  della  famiglia  di  Sve- 
via:  ma  che  Federico  avesse  detto,  il  mondo  essere  stato  giuntato  da  Mosè, 
Cristo  e Maometto,  era  voce  tanto  diffusa , che  Pier  delle  Vigne  credette  do- 
verla smentire  in  una  lettera  ove  l’imperatore  fa  professione  di  fede;  e conve- 
nendo che  tal  diceria  correva , ma  deboli  essere  gli  argomenti  tratti  dal  pub- 
blico cicaleccio 

L’ eresia  sua  capitale  però  consisteva  nell’  impugnare  incessantemente  la 
maestà  pontifizia,  e svigorire  le  censure  ecclesiastiche  “-;  esclamava:  — Pur 

• beali  gli  Asiatici  polenti,  che  non  hanno  a temere  sollevazione  di  sudditi. 
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• m'  opposizione  ili  papi!  • cil  avrcl)ln‘  voluto  riiliir  Koina  a sua  fapilale, 
il  papa  a suo  cappellano.  Col  quale,  nuovo  motivo  sopravvenne  ili  ilLsjjuslo, 

I signori  Pi.sani  che  avean  occupalo  la  Sanleirna , presero  il  lilolo  dalle 
piudirature  di  quella,  restando  vassalli  della  patria.  1 papi  prelendeaiio  la  so- 
vranità della  Sardepna  come  di  tutte  le  isole,  e Innocenzo  III  indusse  i Pi.sani 
a rinunziarpliela  : ma  Ubaldo  e Lamberto  dei  Visconti  di  Pisa  fecero  puerra  per 
proprio  conto  ai  sipnorotli  che  lenevansi  a bandiera  della  (>biesa;  onde  furono 
scomunicati,  poi  rihenedetti  quando  riconobbero  la  supremazia  papale,  abju-  laar 
ramlo  quella  di  Pisa.  1 Pisani  se  ne  indipnano,  i conti  della  ('■berardesca  si 
armano,  e Conti  e Visconti  divenpono  le  denominazioni  de’  Chibellini  e.  de' 

Cuciti  clic  straziano  Pisa.  Federico  s’industria  a calmarli,  e fa  ad  Adelaide, 
vedova  di  Ubaldo  Visconti,  sipnora  di  Caliura  e della  Torre,  sposare  Enzo  i23t 
suo  fiplio  naturale , conferendopli  il  titolo  di  re  di  Sardepna , e pretendendo 
che  questa  fosse  stala  distratta  dall’Impero  in  tempi  fortunosi,  e dover  epii 
perciò  sottrarla  alla  supremazia  ponlilizia. 

Al  papa  che  restava  se  non  impnpnare  le  proprie  armi?  e mentre  Federico 
in  Padova  festeppiava  con  Ezelino  l’oppressione  della  parte  repubblicana,  pii 
lanciò  la  prande  scomunica,  intimazione  d’una  seconda  puerra  fra  l’Impero  e iss» 
la  Chiesa.  Federico,  conoscendo  a prova  qual  rollai  facessero  tali  sentenze  so- 
pra i popoli,  fece  da  Pier  delle  Vipne  recitare,  nella  pran  sala  della  Uapione, 
una  lunpa  discolpa:  ma  il  popolo  l’ ascoltò  in  sipnilicante  silenzio;  i sipnori 
stessi  vacillavano,  Unito  cb’epli  volle  averne  ostappi  che  spedi  in  Piiplia; 
mandò  circolari  pei  repni  c i popoli  tutti,  irose  al  papa  lino  ad  accusare  di 
dissolutezze  questo  vecchio  nonapenario;  — Tu  vivi  unicameiile  per  manpiare; 

• sui  vasi  e le  coppe  d’oro  hai  scritto  Io  bevo,  in  bevi;  e cosi  spesso  ripeti  il 

• passato  di  questo  verlio,  che  quasi  rapito  al  terzo  cielo,  parli  ebraico,  preco, 

■ latino;  piena  l’epa,  ricolmo  il  sacco,  allora  ti  credi  seduto  siill’ali  dei  venti, 

« e,  che  l’Impero  ti  sia  sottomesso,  e che  i re  della  terra  ti  portino  doni,  e 

• che  ti  servano  lutUi  le  penti  • : appiunpeva  che,  per  lipezz.a  ai  collepati  lom- 
bardi , connivesse  ai  CaUiri , il  cui  nido  era  Milano  ; epli  farisi'o , assiso  nella 
cattedra  del  dopnia  iierverso;  epli  unto  coll’olio  di  malizia  più  di  tulli  i nial- 
vapi;  il  pran  drapone  che  seduce,  il  balaamo,  l’anticristo. 

Il  popolo  credea  meplio  al  papa , ai  parroci , ai  frali , i quali  ripetevano 
come  Federico  fosse  mal  cristiano  : ma  quel  ricambio  d’ improperj  svergopnava 
ambe  le  cause;  e mentre  la  Chiesa  c l’Impero  coiilrariavansi , i Mongoli,  su- 
scitati dal  tremendo  Genpis-kan,  devastavano  non  solo  l’Asia,  ma  il  settentrione 
dell’Europa,  e minacciavano  dappresso  la  Germania.  Il  danaro  raccolto  nelle, 
chiese  di  tutta  cristianità  por  respingere  questi  Infedeli,  viene  adoprato  a stra- 
zio de'  Cristiani  ; Gregorio  IX  impegna  tutta  Europa  a sbalzar  Federico  ; Fe- 
derico caccia  e spoglia  i ve.scovi  .siciliani;  la  parte  guelfa,  che  in  quella  sco- 
munica vedeva  un  diversivo  al  colpo  linaio  minacciato  alla  libertà , rialza  da- 
pertutlo  la  te.sta;  pii  Estensi  ricuperano  le  terre  perdute,  Treviso  si  rivolta, 
Padova  ò a pena  frenala  dai  torrenti  di  sangue  che  versa  Ezelino.  Federico 
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difilando  sopra  Milano,  dovasla  la  pieve  di  Locate,  assistito  dai  nobili  e dai 
Comaschi:  ma  i Milanesi,  esortati  dal  legato  pontilìzio  che  fece  prendere 
Tarmi  anche  a preti  e monaci,  lo  affrontano  a Camporgnano,  gli  voltano  ad- 
dosso le  acque,  e lo  costringono  a ripiegare. 

Di  peggiori  ferite  egli  colpi  le  terre  ponlilizie;  v’assediò  Faenza,  e Tebbe 
•2*»  a patti  ; cosi  Cesena  c Benevento  ; e difilò  sopra  Doma.  Chi  Tavrebbe  dife.sa 
ila  questo  eroe?  tanto  più  che  vi  abbondavano  i Ghibellini,  e Federico  teneva 
intelligenze  coi  Frangipani  che , occupato  il  Coliseo , poteano  dargli  una  for- 
tezza nel  cuore  della  città.  .Ma  frati  predicano  la  croce,  preti  chiedono  licenza 
d’armarsi,  e il  papa  • trasse  di  Sancta  SancAorum  del  Laterano  le  teste  de’ 

• beati  apostoli  Pietro  c Paolo , e con  esse  in  mano , coi  cardinali , con  tutti 
■ i vescovi,  arcivescovi  e altri  prelati,  e con  tutto  il  chericato,  con  solenni 

• digiuni  e orazioni  andò  per  tutte  le  principali  chiese  di  Roma;  per  la  quale 

• devozione  e per  miracolo  di  detti  apostoli,  il  popolo  di  Roma  fu  tutto  rivo- 

• rato  alla  difesa  di  santa  Chiesa  e del  papa,  e quasi  tutti  si  crociarono  con- 

• tro  a Federico,  dando  il  papa  indulgenza  di  colpa  e pena  • (Villani). 

L’imperatore,  costretto  a levar  il  campo,  torna  a Napoli  per  far  uomini  e 
danaro,  coi  quali  rientra  in  Lombardia;  ma  vede  soccombere  coloro  sui  quali  più 
s’appoggiava.  Bolognesi,  Lombardi,  Estensi  assalsero  Ferrara,  difesa  da  Sa- 
linguerra  Torelli,  intrepido  ottagenario,  che  aveva  ottocento  uomini  d’arme 
tedeschi  e molti  assoldati;  ma  il  suo  luogotenente  lo  tradì,  e il  marchese  invi- 
tatolo a un  banchetto,  lo  fece  prendere  e mandar  a Venezia,  ove  sopravvisse 
ipiattro  anni  in  carcere. 

Bisogna  pur  risolvere  il  ripigliato  litigio  ; bisogna  interrogare  la  cristianità 
liti  se  approvi  e sostenga  l’operato  del  papa.  Per  ciò  Gregorio  convoca  un  concilio 
generale  a Roma  : e Federico  che  sempre  aveva  a questo  appellato,  ora  non  vi 
vede  che  una  dimostrazione  ostile,  e scrive  ai  principi  non  lascino  veninù  i car- 
dinali, e dispone  guardie  alle  quali  concede  le  spoglie  de’ prelati  che  vogliano 
andarvi.  Perciò  un  grosso  di  cardinali  francesi,  inglesi,  lombardi,  risoluti  di 
obbedire  al  papa , scelgono  la  via  di  mare  affidandosi  ai  Genovesi , avversi  a 
Federico  dacché  egli,  dopo  lusingatili  di  ampli  privilegi  in  Sicilia,  invece  li 
soltopose  alle  comuni  gravezze,  e li  privò  sin  d’un  palazzo  che  v’aveano  avuto 
in  dono.  Federico  colla  flotta  pisana  manda  Enzo  suo  figlio,  che  tra  il  Giglio 
; mi*,  e lo  scoglio  della  Meloria  .scontrato  quel  convoglio,  parte  manda  a picco,  mol- 
tissimi cattura.  Federico  in  trionfo  ne  informava  il  re  d’Inghilterra,  vantando 
che  da  duemila  v’affogarono,  e (àrea  quattromila  Genovesi  restarono  suoi  pri- 
gioni: il  vulgo  aggiunse  che  Toro  fu  diviso  collo  stajo  fra  Pi.sani  e Napole- 
tani. I Genovesi,  di  tal  rotta  dato  ragguaglio  al  papa,  soggiungevano:  — La 

• perdita  di  nostre  genti  c navi  non  ci  nuoce  quanto  l’ignominia  di  nostro 

• signore  e il  male  de' santi  prelati,  che  in  virtù  d’obbeditmza  accorrevano  al 
‘ concilio  per  soccorrere  la  santità  vostra  di  giusti  e salutari  avvisi.  A vendi- 

• care  si  atroce  nequizia,  a difendere  la  chiesa  di  Dio  col  popolo  a lei  de- 

• volo,  deliberammo  dal  primo  all' ultimo  porre  le  vile  e rose  nostre,  non 
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‘ perdonando  a fatica,  riposo,  vigilie,  linchè  conculcata  non  abbiamo  la  ribel- 
> bone , e preso  vendetta  delle  morti , ferite  e contumelie , ebe  gl’  innocenti 

< patirono  ad  onore  e gloria  del  nome  di  Gesù  Cristo,  della  santissima  vostra 

• persona , de’  venerabili  fratelli  vostri , della  Chiesa  universale , e di  tutti  i 

• fedeli.  Ogni  genovese,  grande  o piccolo  die  sia , posto  da  banda  qualunque 

< rissa,  cura  e negozio,  attende  assiduo  a fabbricare  e munire  navi  e galee, 

• affinchè  abbiamo  vittoria  de’  nostri  nemici , e la  chiesa  di  Dio  possa  la  sua 
■ grandezza  e potenza  manifestare  contro  il  lìgbuolo  di  perdizione,  scelleratis- 

• simo  apostato  P’ederico,  sedicente  imperatore,  e i complici  suoi  e fautori. 

• N’è  pare  eh’  egli  per  altro  sia  salito  in  tanta  fortuna , se  non  per  precipitare 

• da  luogo  più  eminente  nel  baratro  di  estrema  vergogna.  Quindi  genuflessi 

• supplichiamo  alla  santità  vostra,  pel  sangue  di  Cristo  le  cui  veci  sostenete  in 

• tem,  a non  desistere  dal  proponimento  pel  sofferto  sinistro,  anzi  sorreggere 

• la  navicella  di  Pietro,  battuta  dalle  tempeste  e quasi  assorta,  c condurla  al 

• porlo  di  gaudio  e salute  > . 

1 prelati  furono  tenuti  in  cattura  a Pisa  o ne’ varj  castelli  del.  Napole- 
tano; e intanto  Federico  spediva  la  botta  a danno  di  Genova,  contro  cui  isti- 
gava pure  i suoi  alleati  Pavesi,  Alessandrini,  Vercclbni,  Toilonesi,  e i mar- 
chesi di  Monferrato , del  Bosco,  Pelavicino;  chiedeva  a prestanza  gli  argenti 
delle  chiese  di  Puglia;  occupava  altre  città  romane  lìn  a Tivoli  e Montalbano; 
e nel  sacro  collegio  istesso  trovò  chi  tradisse,  il  papa , come  il  cardinale  Gio- 
vanni Colonna , che  afforzando  i castelli  di  Lagosta  ed  altri,  circondava  Roma. 
Chiuso  in  questa,  il  papa  muore:  e detto  fatto,  Federico  so.spende  le  ostilità, 
quasi  a lasciar  intendere  fossero  dirette  pei'sonalme.nte  contro  il  ponletlce;  ma 
non  per  questo  proscioglie  i cardinali  carcerati,  anzi  intercetta  il  danaro  che 
da  tutto  il  mondo  spedivasi  a Roma,  mclle  Saracini  a devastare  il  patrimonio, 
e ai  pochissimi  cardinali  raccolti  nel  conclave,  che  ad  arte  egli  traeva  in  lungo, 
scriveva; — A voi,  figliuoli  di  BebaI  ; a voi,  figliuoli  di  Efrem;  a voi,  greggio 
di  dispersione;  a voi,  colpevoli  dello  scompiglio  del  mondo  •. 

Celestino  IV  dopo  appena  diciassette  giorni  di  papato,  mori  di  veleno; 
e.  tenendo  l’imperatore  ancora  in  prigione  o a contino  i cardinali,  più  d'un 
anno  passò  prima  che  potessero  unirsi  quanti  bastavano  per  eleggergli  un  suc- 
cessore, che  fu  Sinibaldo  Fieschi  genovese  col  nome  d’ Innocenzo  IV.  Era  egli 
di  famiglia  e di  persona  favorevole  all’imperatore,  onde  spcravasi  un  compo- 
nimento ; ma  Federico  disse  : — Ho  perduto  un  amico  per  acquistare  un  ne- 
mico • ■ Però  il  vescovo  di  Porto  con  Taddeo  da  Suessa  e Pier  delle  Vigne 
pane  riuscisse  a Irar  Federico  a condizioni  ragionevoli  ; e gli  ambasciatori  di 
questo  il  giovedì  santo  del  P244  in  piazza  del  Laterano  giurarono  la  pace , 
presenti  esso  papa,  i cardinali,  Baldovino  li  imperatore  di  Costantinopoli,  il 
senato,  il  popolo. 

Già  ritalia  e la  Chiesa  credeansi  rabbonacciale,  quand’ecco  framellersi 
puntigli  : Innocenzo  pretendeva  Federico  cominciasse  dal  rilasciar  le  terre  e 
gli  uomini  presi;  Federico  voleva  eh’  e’  prima  lo  ricomunicasse,  e separasse 
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la  causa  sua  da  quella  delle  eiltà  lombarde,  usurpatrici  delle  regalie,  mentre 
il  papa  roiilendeva  non  fos.sero  obblif^ate  rispondere  ai  tribunali  dell’ Impero. 
Federico,  palpato  invano  il  pontelice  col  cercarijli  una  nipote  per  isposa  a 
suo  lì^rlio  Corrado,  s'avTenla  da  capo  all’ armi,  e ne  occupa  tutte  le  città; 
il  papa  nè  Uimpoco  fidandosi  (cosi  il  conosceva)  di  rimanere  in  Roma,  fiip-ge 
a (lenova  e di  là  in  Francia.  Federico  stizzì  che  la  vittima  gli  fosse  sfuggita, 
scrisse,  mandò,  e tanto  era  potente  e riverito,  die  il  papa  non  trovò  asilo  da 
nessiino,  neppure  da  san  Luigi.  Forlunalaincnte  Lione  era  città  libera,  sicché 
colà  ricoverato,  e ricevendo  grand’onoranza  da  gente  che  adluiva  da  tutta  cri- 
I2I5  stianità,  e anche  dall’llalia  per  quanto  rimperalore  vigilasse  i passi,  apri  il  XIV 
concilio  generale. 

Ctmquaranta  prelati  v’  intervennero , u fu  allora  che  Innocenzo  ornò  i car- 
dinali del  cappe!  rosso , per  indicarli  pronti  a versar  il  sangue  per  la  Chiesa, 
e v’aggiunse  la  valigia  e la  mazza  d’argento,  ornato  regio,  quasi  a protestare 
contro  Federico,  il  quale  pretendeva  ridurli  all’apostolica  semplicità.  Ai  con- 
gregati espose  le  cinque  piaghe  della  Chiesa  ; lo  scisma  dei  Greci , le  eresie 
crescenti.  Terrasanta  devastata  dai  Carismiti,  la  minaccia  dei  Mongoli,  e,  le 
enormità  dell’  imperatore,  eretico,  musulmano,  bestemmiatore,  spergiuro,  spo- 
gliatoi- delle  chiese,  persecutore  del  clero.  L’ avrebbe  però  ricevuto  a pace 
purché  rilasciasse  i prigionieri,  rendesse  le  terre  alla  Chiesa,  e compromet- 
tesse in  lui  le  sue  differenze  coi  Lomliardi;  ma  Federico  stette  al  niego;  finse 
poi  voler  condursi  in  pei-sona  al  concilio,  ma  vi  mandò  solo  Taddeo  da  Siiessa. 

Tutta  rdoqiienza  e la  dialellica  adoprò  costui  per  menomare  le  accuse  di 
eretico,  d’epicureo,  di  ateo;  ma  indarno  ripetute  le  proroghe  acciocché  Fedi?- 
rico  comparisse  in  persona,  fu  in  contumacia  proferita  la  scomunica  contro  di 
esso:  — Io  vicario  di  Cristo;  e quel  che  legherò  sulla  terra  fia  legalo  in 

• cielo.  Perlanto,  deliberato  coi  cardinali  fratelli  nostri  e col  concilio,  dichiaro 

■ Federico  accusalo  c convinto  di  sacrilegio  e d’eresia,  scomunicalo  e scaduto 

■ dall’impero;  assolvo  per  sempre  dal  giuramento  quelli  che  gli  promisero  fe- 

• deità;  proibisco  obbe.dirgli  sotto  pena  della  scomunica  i/iso  farlo;  romando 

• agli  Elettori  che  scelgano  un  altro  imperatore,  riservando  a me  il  disporre 

• del  regno  di  Sicilia  •.  1 cardinali  gettarono  per  ferra  le  candele  accese, 
colla  rituale  esecrazioiui ; Taddeo  si  picchiava  il  petto,  esclamando:  — tìiorno 
di  collera,  giorno  di  calamità,  di  miseria  • ; ed  Innocenzo  intonò  il  Tedeutn. 

Federico  slava  in  Torino  quando  lo  se|ipc  ; e chiesta  la  corona,  se  la  pose 
in  capo,  dicendo  come  un  altro  ai  nostri  giorni:  — Guai  a chi  me  la  tocca! 

■ guai  al  pontefice  che  spezzò  i legami  che  a lui  mi  avvincevano,  nè  mi  lascia 

• più  altri  consigli  che  dello  sdegno!  ■ E scrisse  ai  principi,  lagnandosi  d’es- 
■sere  stalo  condannalo  prima  che  convinto , negando  al  papa  il  diritto  di  de- 
porre  i re  — Come  mai  voi  solTrile  d’obbedire  ai  ligli  dei  vostri  snddili? 

< vedete,  come  s’impinguano  di  limosino,  e tronfi  d’ambizione  sperano  che 

< lutto  il  Giordano  coli  nella  loro  bocca.  Quanto  danaro  risparmiereste  scher- 

• mendovi  da  questi  scribi  e farisei!  quando  voi  tendete  loro  la  mano,  essi 


Digitized  by  Googli' 


CItOLLO  Ul  KKDKRICO. 


599 


• pigliauo  tulio  il  braccio.  l*resi  nelle  loro  ragne,  somigliale  all' uccello,  che 

• cercando  fuggire,  viepiù  s’accalappia.  Nostra  intenzione  fu  sempre  di  voler 

• colla  forza  tornare  la  Cliiesa  alla  primitiva  purità,  e togliere  a costoro  i tesori 

• di  cui  sono  satolli  • . Cosi  chiarivasi  eretico  nella  lettera  stessa  ove  di  questa 
imputazione  voleva  scagionarsi. 

Ma  la  voce  del  concilio  era  ascoltala  e diffusa,  c il  papa  scriveva  a’ Sici- 
liani: — A molli  fa  meraviglia  che  voi,  oppressi  da  vergognosa  servitù,  gra- 

■ vali  nella  persona  e nei  beni,  abbiate  trascurato  di  procacciarvi  le  dolcezze 

• della  libertà,  come  fecero  le  altre  nazioni.  Il  terrore  che  occupò  il  cuor  vo- 

• slro  sotto  al  giogo  d’un  nuovo  Nerone,  vi  è scasa  presso  la  santa  sede,  la 

• quale  per  voi  sentendo  pietà  e paterno  afl'etlo,  pensa  come  alleviare  le  vostre 

• sofferenze,  o fors’ anche  portann  ad  intera  libertà.  Su,  spezzate  le  catene 

■ della  schiavitù,  c prosperi  nel  vostro  Comune  la  libertà  e la  pace.  Vada  tra 

< le  nazioni  la  voce  che  il  vostro  regno,  tanto  famoso  per  nobiltà  e per  ab- 

• bondanza  di  prodotti , ajutanle  la  divina  l’rovidenza,  potè  a tanti  altri  van- 
‘ taggi  unire  quello  d'una  stabile  libertà  • 

1 Siciliani  porsero  ascolto  a questi  incitamenti,  e,  mal  per  loro,  tesserono 
congiure  contro  la  vita  di  Federico , che  ne  tolse  ragione  di  versare  sangue 
illustre.  Anche  in  Germania  la  corona  fu  data  ad  Enrico  Kaspon,  landgravio 
di  Turingia,  che  favorito  dalle  dissensioni,  e dal  danaro  c dai  brevi  del  papa, 
vinse  il  re  Corrado  di  Svevia:  ma  poi  rivinto,  mori  di  crepacuore. 

Non  per  questo  migliorò  la  causa  di  Federico , il  quale  troppi  titoli  avea 
di  bramarsi  a riva.  San  Luigi  di  Francia,  cui  era  sembrato  un  eccesso  il  con- 
dannare inascoltato  il  maggior  principe  della  cristianità,  e che  d'altra  parte 
struggeasi  di  vederi  Fedeli  in  pace  per  ripigliare  la  crociata,  s’interpose  più 
volte  rammentando  al  pontefice  la  mansuetudine  che  conviensi  al  vicario  di 
Cristo,  c quante  migliaja  di  pellegrini  in  Oriente  implorassero  l’ armonia  fra' 
principi  cristiani  ond'csst're  redenti  dal  giogo:  ma  Innocenzo  stava  saldo,  im- 
poneva decimo  al  clero,  estorceva  danaro  in  ogni  modo , sollecitava  i principi 
lontani,  spediva  ciascun  giorno  frati  a predicare  contro  l' imperatore.  Questo 
erasi  accorto  della  potenza  delle  riforme  portale  dalla  istituzione  dei  nuovi 
frali,  riforme  che  toccarono  alle  viscere  della  società,  cui  ai  tiranni  giova  la- 
sciar corrotte,  e perciò  gli  odiava.  Pier  delle  Vigne  scagliavasi  contro  co- 
storo, che  < nel  principio  parendo  calpestare  la  gloria  del  mondo,  assunsero  poi 

• il  fasto  che  disprozzavano  ; non  avendo  nulla , possiedono  tutto , e -son  più 

< ricchi  dei  ricchi  stessi.  Frati  .Minori  c frati  Picdicatori  (soggiungeva)  si  cle- 

• varono  contro  di  noi  in  ira,  pubblicamente  riprovarono  la  vita  e la  conver- 

• sazione  nostra,  spezzarono  i nostri  diritti,  c ci  ridussero  al  nulla....  E per 

■ affievolirci  ancora  più  e toglierci  la  devozione  dei  popoli,  crearono  due  nuove 

• fratcrnile,  che  abbracciano  gli  uomini  e le  donne  tutte  ; appena  uno  od  una 

• si  trova , che  a questa  o quella  non  sia  aggregato  • 

In  fatto  essi  resistettero  intrepidi  alla  tirannia  di  Federico,  e nell’andare 
a multcr  pace  faceano  giurare  obbedienza  al  papa.  I Pagani  da  Nocera  ir- 
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rompendo  nella  valle  di  Spoleto , giunsero  un  dì  fin  sotto  Assisi  : al  pericolo, 
le  monache  di  San  Damiano  si  stringono  attorno  alla  malata  lor  madre  santa 
Chiara  ; ed  ella  si  alza , prende  l’ostensorio,  lo  colloca  sulla  porta , e inginoc- 
chiata al  cospetto  dei  .Musulmani , supplica  Dio  a proteggere  la  città  : e Dio 
per  sensibile  voce  la  rassicura,  gl’  Infedeli  voltansi  in  fuga,  e da  quel  punto  la 
santa  è dipinta  coll’ostensorio  alla  mano.  Un’altra  volta  Vitale  di  Aversa,  ca- 
pitano dell’ imperatore,  menava  sue  masnade  contro  Assisi,  sperperando  i con- 
torni: Chiara  ne  restò  compunta,  e radunate  le  suore,  — Noi  riceviamo  so- 
■ stentamento  quotidiano  da  questa  città  ; è ben  giusto  che  la  soccorriamo  a 

• poter  nostro  • ; e si  spargono  di  cenere , e supplicano , finché  Dio  le  esau- 
disce, e sbratta  il  paese  dagli  Imperiali. 

Il  beato  Giordano  generale  de’  Predicatori  andò  all’imperatore,  e statogli 
avanti  silenzioso,  proruppe:  — Sire,  varie  contrade  io  giro,  secondo  è l’uffizio 

• mio  ; or  come  non  mi  chiedete  qual  fama  corra  di  voi  ? — Io  tengo  gente  a 
< tutte  ]e  corti  e provincie,  e so  quanto  accade  in  tutto  il  mondo  • , rispose 
Federico.  E il  frale  : — Gesù  Cristo  sapeva  tutto,  c pur  domandava  a’  disce- 

• poli  che  cosa  si  dicesse  di  lui.  Voi  siete  uomo,  ed  ignorate  assai  cose  che 

• vi  gioverebbe  sapere.  Si  dice  che  opprimete  le  chiese,  sprezzale  le  censure, 

• date  fede  agli  augurj,  favorite  Giudei  e Saracini,  non  onorate  il  papa  vicario 

• di  Gesù  Cristo.  Ciò  è indegno  di  voi  • 

Federico  rispondeva  colle  crudeltà;  prese  e distrusse  Benevento  città  pa- 
pale; e facendo  criminali  le  parole  e il  pensiero,  infieriva  contro  i sudditi; 
scriveva  al  re  d’Inghilterra  che  i frati  Minori  combattevano  contro  di  lui  a 
lancia  e spada , e assolvevano  d’ogni  peccato  chi  lo  combattesse  ; accusava  il 
papa  di  raccogliere  i nemici  suoi  e rimunerarli;  a quanti  frali  cogliesse,  fa- 
ceva in  capo  una  croce  col  ferro  rovente;  appiccava  qualunque  portasse  let- 
tere d’interesse  papale;  rubò  e disertò  il  convento  di  Montecassino  : poi  a tratto 
raumiliando,  si  faceva  esaminare  intorno  alla  fede  da  cinque  prelati  italiani. 

Nè  le  città  lombarde  ristavano  : e Federico  assali  di  nuovo  i Milanesi , 
sempre  fidi  al  papa,  e distrutto  il  monastero  di  Morimondo,  accampò  presso 
Abbialegrasso  ; ma  l’esercito  milanese  slellcgli  a fronte  sulla  sinistra  riva  del 
Ticino,  impedendogli  di  varcarlo.  Bensì  suo  figlio  Enzo,  che  coi  Cremonesi 
ed  altri  Ghibellini  assediava  i castelli  bre.sciani,  tragittò  l’Adda  a Cassano: 
ma  a Gorgonzola  fu  sconfitto  e preso  dal  prode  Simon  da  Locamo,  il  quale  lo 
lese  in.  libertà  purché  giurasse  non  entrar  più  sul  territorio  lombardo. 

La  perseveranza  di  una  città  lombarda  diede  il  tracollo  a Federico.  I 
Guelfi,  di  cui  erano  cupi  i Rossi  e i Correggio,  sinistrarono  in  Parma  e ne 
furono  espulsi  dai  Ghibellini , talché  l’imperatore  come  in  città  propria  vi  de- 
stinò podestà  Arrigo  Testa  di  Arezzo.  Ma  i fuorusciti  pervennero  a recupe- 
rarla , uccidendo  in  battaglia  quel  podestà , e scacciando  il  presidio  imperiale. 
Questa  rivolta  noceva  grandemente  a Federico,  perchè  Parma  serviva  d’anello 
fra  le  città  ghibelline  ch’erano  schierate  dall’Alpi  alla  Puglia , cioè  Torino , 
.Alessandria , Pavia , Cremona , Reggio , Modena , la  Toscana  ; e ciò  che  più 
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rileva,  con  Verona  e coi  dominj  di  Ezelino  e la  Germania.  Pertanto  egli  si 
propose  di  ricuperarla  ad  ogni  costo  : Enzo  si  postò  sul  Taro  per  impedire  i 
soccorsi  de’  Lombardi  : l’imperalore  da  Torino  vi  accorse  con  diecimila  cavalli 
e molti  balestrieri  saracini  e colle  truppe  d'Ezelino  e degli  altri  Ghibellini; 
sostenne  quanti  studenti  o soldati  o gentiluomini  parmigiani  trovò,  facendone 
morire  quattro  il  giorno  al  cospetto  della  patria,  finché  i Pavesi  gli  dichiara- 
rono : — Noi  siam  venuti  a combattere  i Parmigiani , non  a fame  il  boja  • . 
Incontro  a Parma  alzò  egli  una  gran  bastila  a guisa  di  città  col  nome  di  Vit- 
toria : ma  menlr’egli  baloccavasi  alla  caccia,  i Parmigiani  ch’orano  soccorsi  dai 
Lombardi,  sortiti  distrussero  le  mura  e il  campo,  fecero  macello  de’  Saracini 
e de’  Pugliesi,  fra  i morti  lasciando  il  marchese  Lancia  e il  famoso  Taddeo 
da  Suessa,  e,  tolsero  a Federico  il  tesoro,  le  gioje  della  corona  e la  speranza 
del  vinc(‘re.  La  città  di  Vittoria  andò  in  fiamme,  il  carroccio  de’  Cremonesi 
ornò  il  trionfo  de’  Parmigiani^". 

L’imperatore  pensò  rivalersi  sulla  lega  Toscana  dei  mali  fattigli  dalla  Lom- 
barda, e mandò  suo  figlio  Federico  re  d’.Vntiochia  con  milleseicento  cavalli 
tedeschi  a Firenze,  che  eccitò  la  consorteria  degli  Uberti  a prender  l’armi;  e 
cavalcata  la  città,  e prese  una  dopo  l’altra  le  barricate  de’ Guelfi,  la  ridussero 
a segno  ghibellino  ; abbatterono  trentósei  palazzi  colle  torri , fra  cui  alcune 
ornate  artisticamente,  come  quella  de’  Tosinghi  in  Mercato  vecchio,  alta  qua- 
rantacinque metri  ; rincacciarono  poi  i Guelfi  ne’  loro  castelli  forensi  ; a Ca- 
prqja  l’imperatore  ste.sso  venne  a por  l’assedio,  e presala  molti  uccise,  molti 
accecò,  gli  altri  sepelli  nelle  prigioni  di  Puglia. 

Ma  intanto  Corrado  suo  figlio  restava  superato  da  Guglielmo  d’ Olanda, 
nuovo  anticesare  in  Germania.  Più  al  vivo  l’avea  tocco  la  sventura  dell’altro 
figlio  Enzo,  bello  e colto  giovane  di  venticinque  anni  c già  d’onorato  nome  in 
cose  di  guerra,  che  essendo  venuto  contro  i Bolognesi,  a Fossalto  cadde  in 
costoro  mano.  Essi  lo  tennero  in  cortese  prigionia , ma  per  qualunque  dire  o 
far  si  potesse,  più  noi  rilasciarono  quanto  visse.  Raccontasi  fosse  fabbricato 
per  lui  il  palazzo  rimpetto  al  duomo,  e che  da  Lucia  Vendagoli  avesse  un 
figliuolo  eh’ e’  nominò  Bentivoglio,  donde  derivò  la  famiglia  di  questo  nome**. 

Al  dispetto  della  superbia  ammaccata  s’aggiunse  in  Federico  il  più  crudele 
e consueto  flagello  che  Dio  scagli  sui  tiranni,  il  sospetto.  Le  volte  del  palazzo 
di  Palermo  echeggiarono  ai  gemili  de’  baroni  ch’egli  vi  chiudeva  a morire, 
mentre  le  donne  loro  struggeansi  di  doglia.  Che  più?  Pier  delle  Vigne,  l’uomo 
cui  avea  fidate  le  chiavi  del  suo  cuore,  l’unmo  che  per  anni  ed  anni  avea 
scritto  le  lettere  di  lui,  senza  farsi  scrupolo  di  urtare  le  idee  allora  più  sacre, 
e di  meritar  taccia  di  servile  presso  la  posterità,  anch’esso  gli  cadde  in  so- 
spetto. Privato  degli  occhi,  Pietro  non  seppe  tollerare  di  vedersi  calpesto  da 
quello  ch’egli  aveva  tanto  esaltato,  onde  si  diede  morte  da  se  stesso  ; e dalle 
incolpazioni  l’assolse  il  giudizio  dei  contemporanei  espresso  da  Dante  *®. 

La  parte  ghibellina,  sostenuta  da  Pisa  e Siena,  prevaleva  in  Toscana;  in 
Lombardia  tcnevasi  in  bilico  coll’a\Tersa,  mercè  la  fierezza  d’Ezelino;  trionfi 
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della  l'oraa  : i Romani  stessi  miiiattiavaiiu  insorgere  se  il  papa  non  tornasse. 
Rotea  dunque  Federico  lusingarsi  d'un  buon  accordo,  quando  mori  di  ses- 
santasei  anni.  Rosa  da  Viterbo  aveva  preveduta  in  visione  la  morte  di  lui, 
e intimatogli  tornasse  al  cuore.  Gli  astrologi  avcangli  predetta  fatale  una  terra 
che  traeva  nome  dal  fiore  ; lo  perchè  non  era  mai  voluto  entrar  in  Firenie  : 
ma  l’ultima  malattia  lo  colse  a Fiorentino,  villa  della  Capitanata.  Prima  di  spi- 
rare fu  ricomunicato:  ma  la  fama  divulgò  che  suo  figlio  Manfredi  lo  soflbcasse; 
uno  de’ molti  misfatti,  di  cui  quella  famiglia  fu  aggravata  dail'odio  dei  popoli 
e dei  sacerdoti. 

Tanto  eroe  ch’egli  era,  in  cinquantatro  anni  che  stette  re  di  Sicilia,  e Iren- 
ladue  che  imperò,  Federico  nulla  compi  di  grande,  perchè,  com’ebbe  a dire 
san  Luigi , fe  guerra  a Dio  coi  doni  di  Dio.  Qual  divario  in  fatti  dal  limitare 
di  sua  vita,  quand’era  non  solo  amico,  ma  in  tutela  della  Chiesa,  e gli  ultimi 
vent’anui  in  cui  durò  ritroso  e contumace  all’autorità  spirituale  ! Acuto  a scor- 
gere i difetti  0 pregiudiij,  stizzoso  per  beffarli,  non  amorevole  por  compatirli 
« correggerli,  in  un  mondo  che  ancora  operava  per  fede,  volle  trapiantare  la 
politica  materiale,  facendo  dichiarare  da  Pier  delle  Vigne,  che  l’Impero  è ar- 
bitro dello  coso  umane  e divine;  visitò  il  sepolcro  di  Cristo  come  alleato  de’ 
Musulmani  ; si  circondò  di  zanzeri , di  odalische  e di  Saracini , a lor  modo 
costumando  la  vita,  e parve  vagheggiare  la  coltura  orientale  a preferenza  della 
cristiana. 

Questa  rivolta  contro  la  forza  vitale  del  cristianesimo  poteva  essa  tollerarsi 
da  un  secolo  credente?  Laonde  con  volontà  baldanzosa  cozzando  contro  l’opi- 
nione, Federico  non  potette  appoggiarsi  che  sui  peggiori  uomini  che  produ- 
cesse l’Italia,  e ricorrere  a mezzi  repugnanti  alla  sua  natura;  incrudelire  contro 
il  proprio  figliuolo  tenendolo  a vita  prigione,  trovare  o sospettar  ribolli  i suoi 
più  intimi,  vendicarsi  ogni  giorno  con  mannaje  e capestri,  distruggere  città, 
crocifigger  preti  e frati.  Nell’alta  Italia  non  riuscì  a comprimere  nè  le  città  nè 
i baroni,  anzi  li  fe  chiari  di  quel  che  loro  mancava  per  sostenei-si.  Divorò 
colla  speranza  il  patrimonio  di  san  Pietro , e i papi  sopravvissero  a sparger 
d’acquasanta  la  fossa  dell’ ultimo  rampollo  di  sua  prosapia.  Nel  suo  regno  di 
Sicilia  attentò  a tutte  le  franchigie,  comunque  il  facesse  colla  solita  canzone  de’ 
tiranni,  — Lasciate  ogni  potere  a noi,  e noi  vi  faremo  felici  • ; e cosi  cumulò 
tesoro  di  memori  ire.  A maggior  diritto  lo  tacciano  i Tedeschi  d’avere,  per 
soggiogar  l’Italia,  trascuralo  il  loro  paese  quasi  una  provincia;  e mentre  avrebbe 
potuto  unire  aH'lmpero  tutto  il  settentrione  e l’oriente  dell’Kuropa,  diflbndendo 
la  civiltà  fra  la  razza  slava  cui  dapcrlutto  preponderava  allora  la  germanica, 
per  capriccio  di  soperchiare  i papi  e por  costituire  un  regno  alla  propria  fa- 
miglia permise  si  eclissasse  l’Impero,  che  più  mai  non  ricuperò  il  suo  splendore. 

Testando  lasciava  il  regno  a suo  figlio  Corrado  ; mancando  questo  senza 
prole,  gli  sunvigava  il  suo  figlio  naturale.  Manfredi,  cui  intanto  destinava  ba- 
lio in  Italia  : si  rendano  in  libertà  tutti  i prigioni , ma  non  quelli  presi  per  la 
congiura  contro  di  lui  ; anzi  a nessuno  dei  felloni  del  regno  sia  permesso 
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lornarvi , e gli  erodi  suoi  siano  obbligali  a tramo  voiideUa  ; alla  Chiesa  si  re- 
slituiscano  i diritti,  so  ossa  rosliliiisoa  quelli  deH'lmporo:  ai  baroni  o feudalarj 
ripristinava  i privilegi  e le  l'ram  higio  ohe  godoano  al  tempo  di  Guglielmo  11 , 
col  ohe  annichilava  la  fatica  di  tutto  il  suo  regno,  cioè  il  restringimento  dt'lle, 
giurisdizioni  feudali,  quasi  croilossi^  elio  tutta  la  reazione  fosse  venula  da  loro, 
e volesse  evitarla  a' suoi  figliuoli.  La  .storia  non  dovrebbe  ammirare  che  la 
grandezza  morale,  e Federico  mdla  fondò;  operava  per  passioni  personali  e 
intenti  domestici,  o nè  tampoco  la  propria  famiglia  polè  assmiare.  Il  po))olo, 
guardando  tra  meraviglia  c compassione  il  suo  sepolcro,  conchiudeva  come 
il  cronista  Salimbeni , che  sarebbe  stato  senza  pari  sulla  terra  sf  nvesHe  amalo 
l'anima  sua. 

Dopo  sci  secoli  di  progresso  un  altro  imperatore  doveva  elevarsi  colla  me- 
desima assolutezza,  la  medesima  nimicizia  alla  libertà,  il  medesimo  conto  della 
religione  come  stromento  di  politica  e ordigno  di  Stalo,  la  medesima  ostilità 
ai  papi  ; e come  lui  trionfare  colla  violenza , e come  lui  soccombere  alla  voce 
di  Dio  e del  popolo. 


(1)  1 C4UI0UUIÌ  log^iuugevano  che , come  lu  terra  é scile  volte  martore  della  iuua^  e il  lola 
otto  volte  maggioro  della  terra,  Il  papato  era  cìnquantasei  volte  più  grande  deirimperalore. 
LaurenlluK  il  fa  mllicaelteccnloquaUro  volte  più  allo  cho  Timperatore  e i re.  Nou  conoiica  gli 
elementi  di  questi  calcoli. 

(2)  Regaia  j 32.  Egli  cletìniva  il  papa  riearitu  Jau$  CkriiU^  ettectaar  Retri  ^ CkrUiHi  Da^ 
min/  , Detu  PharaonU  , cttrxx  Deum^  ultra  Aom/nem,  minor  Deo^  major  kominei  Serm.  de  con- 
secr.  poni. 

I diritti  dcgrimpcralorl  sono  distintamente  formolati  netto  .9/)ecrA/o  di  Svaria.  Tacendo  molle 
altre  cose , ivi  é prelisso  che  11  re  eletto  perde  il  diritto  di  sua  iiaalone,  e dee  vivere  secondo 
la  legge  dei  Franchi  : nessuno  può  scomunicare  T Imperatore,  fuorché  11  papa , e qxiestn  per  tre 
cause  ; se  dubita  della  fede  ortodossa , se  ripudia  la  moglie , se  turba  le  chiese  e lo  case  di  Dio. 
Cristo  principe  della  pace  lasciò  in  terra  due  spade  per  dife.sa  della  crUtianlU , entrambe  an- 
date a san  Pietro,  una  pel  giudixin  secolare,  una  pei  giudizio  ecclesiastico:  la  prima  è dal  papa 
prestata  all'  imperatore  ^Da  icetUichen  gerichte*  tiverl  darUhet  der  Popet  dem  Kaiierji  F altra 
rimane  al  papa,  per  giudicare  montato  su  bianco  palafreno,  e l'imperatore  dee  tenergli  la  staffa 
acciocché  la  sella  non  si  scomponga:  ciò  significa  che.  se  alnino  resisto  ostinatamente  a]  papa , 
V imperatore  e gii  altri  principi  devono  costringerlo  colla  proscrizlono.  Se  si  trovano  eretici , 
bisogna  procedere  contro  di  essi  al  tribunali  ecclesiastico  e secolare;  la  pena  è il  fuoco.  Ogni 
principe  che  non  punisce  gli  eretici,  sarà  scomunicalo;  e se  fra  un  anno  non  venga  a resipi- 
scenza , il  papa  lo  priverà  delF  uffizio  principesco  e di  tutte  le  sue  dignità.  Si  giudicheranno 
alla  pari  1 poveri  ed  I signori.  SciiiLTia,  /4ntìquil.  Teuton.  tom.  ii. 

|3|  Ita  quod  ex  lune  nec  habebimus  nee  nominabimiis  nos  rtgein  Slcilùr ...  ac  forte  aUquid 
unioni*  regnum  ad  impertum  quoti*  /cm;>orc  putaretur  Aoòerc.  la:MU,  Coti.  dipi.  ital.  tom.  u. 
p.  Sfili. 

(4)  Guglielmo  mardiese  di  Monferrato,  dolente  che  Teodoro  Loscaid  avesse  tolto  a Demetrio 
suo  fratello  li  regno  di  Tessalonica,  allestì  una  spedizione,  e non  avendo  danari  ne  chic.^e  a Fede- 
rico Il , dandogli  in  pegno  la  più  parte  delle  terre  e deWaasalll  suoi  in  .Monferrato.  Passalo  il 
mare,  ricuperò  Tessalonica,  ma  poi  mori  avvelenalo;  resercilo  andò  scomposto,  e nou  si  sa  come 
1 beni  del  Monferrato  fossero  poi  redenti.  L'Utromento  è addotto  da  Benvenuto  di  San  Gioito, 
O.  del  fimferraio.  sotto  il  21  marzo  1221. 
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(5)  Llb.  I.  Ut.  50  f rubr.  Quod  muÌIiu  praiaUUj  <‘omei,  6ato  officium  JiutUia  gerat. 

(6)  Cbegosio,  Qmsider.  aopra  la  atoria  della  Sicilia  , voi.  in.  — HuUlard  Bréholles  pubblici  f 
registri  di  Federico  II  ^ ma  fìnora  non  u.vcirono  che  quelli  concernenti  la  prima  metà  della  sui 
vita,  cioè  la  meno  rilevante.  Fra  i documenli  inediti  v'ha  molte  lettere  di  Oregorio  IX  illi  lega 
Lombarda;  altre  relative  alla  crociata,  cui  pure  appella  un  itinerario  di  Federieo,  e una  relazione 
tolta  dalla  biblioteca  Imperiale  di  Parigi;  inoltre  una  cronaca  sicula  da  Roberto  Guiscardo  al 
1256,  tratta  dali* archivio  Vaticano. 

(7|  Le  città  dei  dominio  reale,  convocale  direttamente  dalla  corona,  erano  ; in  Sicilia,  Paler* 
mo,  Messina,  Catania,  Siracusa,  Augusta,  Lcntini,  esalala  Gironi,  Plalia,  Castrogiovanni , Trapani, 
Nicosla;  in  terrafemia,  Gaeta,  Napoli,  Aversa,  Montefuscolo,  Avelinu,  Ebuli , Ariano,  Policastro , 
Amalfì,  Sorrento,  Salerno,  Termoli,  Troja,  Civitella,  Siponto,  Monte  Sant'Angelo,  Potenza,  Mrifi, 
Molletta,  Vigtiiano,  Giovennzzo,  Bitonlo,  Monopoli,  Bari,  Troni,  Barletta,  Gravina,  Matera,  Ta> 
ranto.  Brindisi,  Otranto,  Cosenza,  Cotrone,  Mcaslro,  Reggio.  I>a  prima  intervenzione  di  buoni 
uomini  fu  nel  1211.  Solo  nel  1265  trovansl  chiamali  i borghesi  al  parlanieuto  d'Inghilterra. 

(8)  Qua  poma  tmiveraiiaUa  tcneaiUur,  qu4je  creani  poteaiates  et  alias  ofjiciaìea,  Tit.  47. 

(9)  Ria>c1iim,  St.  delle  finanze  nel  regno  di  JSapoìi.  l\  Regeatum  FriderMII^  ann.  1259  e 40, 
edito  dal  Carcaiìi  nel  I78G,  contiene  mille  e otto  lettere  di  Federico,  che  &1  trovano  Dell'ar- 
chivio (li  Napoli,  c che  concernono  principalmente  le  finanze,  dove  V imperatore  mostra  molta 
intelligenza,  sebbene  costretto  dalle  continue  guerre  a smungere  il  paese  eh' e’  volea  far  rifiorire. 

Non  è sup<?rfl(io  Fesamlnare  con  quali  fonilmenU  Federico  e i suoi  nemici  nutricavano  la 
guerra  in  tempo  che  scarsissimo  era  il  contante: 

Federico  guastò  il  bel  sistema  (l'imposte  della  Sicilia  con  spedieiiti  rovino.si,  che  appajono 
(lolle  sue  lettere:  ordinò  una  colletta  generale:  pose  ingenti  contribuzioni  sul  beni  degli  ecclesia- 
stici , e fece  amministrare  da  economi  regj  i vacanti  ; chiedeva  ogni  traUo  lutto  il  danaro  ohe 
fosse  entralo  nelle  casse  regie,  lasciandf»  così  a scoperto  le  spese  cui  era  destinalo,  e persino  il 
vestire  c nutrire  Rinaldo  d'Este  e re  Enrico  suoi  prigionieri  od  ostaggi.  Fna  volta  il  giustiziere 
di  Terra  di  Bari  avendogli  recale  sole  once  d'oro  cinquecento  {lire  51500),  FcKlerlco  volea  farlo 
precipitare  dalle  mura , poi  s' accontentò  di  destituirlo,  surrogandogli  il  saracino  Raasch  ; e ai 
sopportanti  ordinò  fra  quindici  giorni  soddisfacessero , pena  la  galera  ( M.ìtteo  Spincixi  di 
Giovcri.vzzo , />(umaf»,  g -II).  Limitò  gl'interessi  al  dieci  per  cento,  eppure  tolse  a prestanza 
fin  a)  tre  cadun  mese;  poi  alla  scadenza,  mancandogli  fondi,  pagava  il  quattro  c U cinque 
(P  aggiunta.  Avendo  preso  per  tre  mesi  da  diversi  mercanti  settemila  otlocensessantalre  once  al 
tre  e fin  al  cinque  per  cento  il  mese,  alla  scadenza  capitalizzò  l'interesse,  crescendo  così  a un- 
dicimila selcenlotre  once.  Queste  somme  erano  contale  in  moneta  di  Venezia , sulle  quali  I mer- 
canti guadagnavano  ancora  pel  giro  del  cambio.  Ail'assedio  di  Faenza  non  solo  fuse  lutto  il  suo 
vasellame  e impegnò  le  gioje,  ma  batté  una  moneta  di  cuojo,  avente  da  una  parte  un  chiodetto 
d'argento,  dalFallra  l'effigie  deirimpcrotore,  e dovea  valere  un  ago&laro  d'oro,  colla  promessa 
di  cambiarla  In  moneta  buona,  come  fece.  Le  truppe  per  regola  non  avevano  soldo,  onde  va* 
rìavasi  a norma  delle  circostanze:  Federico  dava  ai  pedoni  da  tre  a cinque  lari  e il  vivere;  a 
un  cavaliere  tre  once  d'oro  al  mese,  coH'obbligo  di  provedersi  uno  iw'udlere,  un  valelto,  cavalli 
ed  armi.  L’oncia  d'oro,  pesante  gramme  21.  10,  dlvidevasi  in  trenta  tari;  e quella  valea  lire 
63.  50,  queste  lire  2.  Il  : onde  il  medio  di  un  pedone  era  lire  8 44  , d'un  cavaliere  190  ; e 
il  valore  sta  al  quintuplo  deli’ odierno. 

Le  rendite  del  papa  consistevano  nelle  regalie,  e In  un  tanto  per  fuoco  che  pagavasi  dal 
Comuni  (li  dominio  dindio,  ch'era  di  no\c  danari  ogni  fumanle,  eccettuati  ecclesiastici,  militi, 
giudici,  avvocali,  noia],  e chi  non  avesse  alcuna  proprietà  aggrnvezzata.  I Comuni  però  solcano 
ridurla  a un  tanto  fisso  , che  era  per  Fano , Pesaro , Camerino  di  cinquanta  libbre  d'argcDi® 
ciascuna,  cioè  lire  cinfiuemila;  di  quaranta  per  Jesi.  L’imperatore  poi  occupava  la  maggior  parte 
del  territorio,  sicchc  ben  poco  da  questo  poleasi  ricavare.  Suppli>a  la  decima  del  cinque, 
dieci,  fin  del  venti  per  cento  sulle  rendite  ecclesiastiche  di  lutto  Torbe  cattolico,  oltre  le 
lette  che  si  esigevano  a titolo  di  crociata.  Quando  Gregorio  IX  noleggiò  le  navi  di  Genova  per 
trasportare  l cardinali  al  concilio  di  Roma , tolse  a prestilo  mille  ntarebi , Ipotecati  sul  beni 
del  clero , e pagò  ducento  libbre  genove.si  per  un  mese  d' Inleresse.  Il  totale  armamento  costo 
cinquemila  marchi,  cioè  lire  ducencinquantamlla . che  alcuni  mercanti  si  obbligarono  di  far  pe* 
gire  a Genova,  a trenta  giorni,  mediante  lo  sconto  di  cinquanUsette  marchi  (Regetta,  Hb- 
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3,  -i).  Eftso  Gregorio  laAcuS  un  lìebito  di  quAranlamila  marchi,  (>ei  quale  I mercanii  mole* 
lUrono  aasal  U suo  iucccs<u»fe. 

I Milanesi  emisero  una  carta  moneLala,  con  cui  poleast  pagare  le  pene  pecuniarie  ; nessun  cre- 
ditore era  obbligato  riceverla  In  pagamenlo,  ma  11  debitore  non  andava  s(»ggello  a sequestro  sa 
avesse  in  cedole  di  l>anco  tanto  diche  smldistarlo.  Ter  ritirarla  poi  di  corso,  si  formò  il  catasto 
delle  rendite,  sulle  quali  si  stabilì  una  ta.ssa  che  in  otto  anni  rimborsò  quel  debito. 

(10)  Ep.  Petti  de  Finei*^  lib.  in.  — Preside  all' università  era  il  celebro  giureconsulto  Pietro 

d'isemia  con  dodici  once  d'oro  aironno.  , 

(11)  Io  lesta  al  ponte  avea  un  castello  con  due  torri;  era  ornato  di  marmi,  bassorilievi, 
statue,  fra  cui  quelle  deH'imperalore , di  Pier  delle  Vigne,  di  Taddeo  di  Suessa.  Il  monumento 
costò  ventimila  once  d'oro. 

(12)  SiooMO  , De  regno  itol.  t.  pag.  80:  .Yec  enim  ob  aliud  rredimue  quod  providenlia  Sai- 
veioris  lie  magni/iee^  imo  mitifiee  dirigit  grenue  noetroM,  dnm  ab  orientali  zona  regnum  hierosoU’ 
mitenum,  Conrodi  rlarùaimi  nati  noetri  materna  eurreuio^  ar  deinde  regnum  SicilUr,  pnrclara  ma- 
tema  noetree  suecetsionU  hereditat , et  prtepotens  6ermani<r  prinripahu  sic  nula  ccelestis  arbitra , 
paeatìM  undique  populis,  sub  defolione  nostri  nominis  perset'crat,  visi  ut  iltud  Italiat  medium,  quod 
nostris  undique  viribus  circumdaiury  ad  nostrtr  serenitatis  obsequia  redeal  et  imperli  unUotem. 

II  volere  die  la  Sicilia  non  fosse  u un  principe  il  quale  dominasse  altrove,  è imputalo  al  papi 
come  un  sentimento  anlilailano,  tiglio  della  barbarie  del  medio  evo  e della  stupida  ambizione  pre- 
tina. Ma  nell'anno  dei  riscatto  e della  lUlianità,  nel  IKÌ8,  i Siciliani,  Insorti  come  tutto  il  resto 
della  penisola,  dnvnnsi  una  costituzione,  il  cui  | 2 diceva:  — Il  re  de'Siciliani  non  potrà  regnare 
o governare  su  vcrun  altro  paese.  Ciò  avvenendo,  sarà  decaduto  ipso  (aelo  • . 

(13)  RiCAiDO  DA  Ssa  (ìBiVAao,  pag.  1039; — Goni,  Chron.  pag.  82. 

(14)  R curioso  una  specie  di  alto  verbale,  per  cui  nel  1216,  dovendo  passar  d'Italia  in  Ger- 
mania re  Enrico  figlio  di  Federico  II,  il  podestà  di  Modena  con  gran  comitiva  gli  andò  incontro 
per  riceverlo,  e con  sicurezza  e libertà  condurlo  traverso  al  dominio  modenese;  cioè  aH'ospe- 
dale  di  san  Pellegrino  gli  fu  consegnalo  dall'  arcivescovo  di  Palermo , che  promise  condurlo  e 
custodirlo  per  le  Alpi  e sin  al  ponte  di  GuUlgua  In  mezzo  all'alveo  del  fiume,  dove  lo  consegnò 
agli  ambascialo^  di  Parma  e Reggio.  Antiq.  M.  .E.  iv.  224. 

(15)  Quelle  trattative  %ono  esposte  dagli  autori  arabi,  raccolti  nel  iv  voi.  della  Bibliathèqus 
des  Croisades  di  Michaud , pa^  427  ; e a pag.  249  le  corrispondenze  loro  e I sentimenti  degli 
scrittori  musulmani  in  propo.«ifo. 

(16)  .Vofium.  f/ist.  patrÌ(Fy  Chort.  i.  88Ì. 

(17)  Caffaio,  Ann.  Gen.  lib.  iv.  AI  4217  dice  che  ob  multas  diseordias  qua  verUbantur  inlet 
eivitates  Lombardùr  y quum  multa  religiosa  persona  se  intromiUerent  de  pace  et  concordia  compo- 
oenda,  tandem,  aujcHio  Dei,  inter  Paplam , Hediolanum  y Placentiam,  Terdonam  et  Alexandriam 
pax  firma  fuU  et  firmata  mense  Junii. 

(18)  Acta  SS.  20  marn'i. 

(19)  E bellissimo  li  discorso  di  papa  Gregorio  \ al  Fiorentini  perché  accoglies.«cro  gli  scac- 
ciali Ghibellini  : Gibellinus  est  y at  christiantis y ai  eivis  y at  praximus.  Ergo  hae  tot  et  tam  valida 
conjuMUonis  nmaina  Gibellino  succumbentf  et  id  unum  atque  inane  nomea , quod  quid  significet 
nemo  intelUgit , plus  valebit  ad  odium , quam  ista  omnia  tam  riara  et  tam  solide  expressa  ad  cAa- 
ritatem  ? Sed  quondam  hac  vestra  partium  studia  prò  romanis  pontifieibus  cantra  eoruvs  inimieos  su> 
teepiste  asseveratis , ego  romanuj  pontifex  kos  vestros  eives , etù  haeicnus  offenderHU , redeunUs  fo- 
men  ad  gremium  recepi , ac  remiuis  injuriis  prò  fitiis  habeo. 

La  lapide  posta  a quella  chiesa  diceva: 

Gregorii  X pape  sasìcU  sìtb  honore 
Gregorio  primo  prò  Christi  fundor  amore. 

Hic  ghibelline  rum  guelfis  pare  patrata 
Cessavere  mine  sub  qua  sum  luce  creola.... 

Gregorio  bella  decima  fuit  ista  cappella 
Paris  fimdola  Vozzis  rdtficotn. 
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(20)  Oli  alti  (roTAnii  nelle  DtUtie  de^/i  trwtU.  toeetnW,  voi.  li.  |M||.  90. 

(21)  Affò,  St.  dì  Parma,  voi.  in.  pap.  274*293. 

(22)  Vero  è che  questi  ultimi  fatti  ci  sono  raccontati  solo  da  (ìhibelliol.  Vedi  il  nostro 
KstUno. 

(23)  lettera  del  28  liuillo  1253,  ap.  Hat:«ald,  41.  42. 

(24)  PromÌMerunt  ei  dare  coronam  ferream  , qvam  patri  tuo  dare  tttm^uom  Galvano 

Fiaviia,  cap.  261. 

(23)  Divina’  UgU  immemor  el  affeetianis  humantr  conUmptar.  Regesla  GreKorli  IX,  llb.  vili, 
n*  46(*02....  Lo  foce  anche  scomunicare  dal  vescovo  di  .Salzburfi;  llb.  ix  , n”  472.  Vedasi  w 
n^era  istigatore! 

Tra  le  tavolette  , che  a scorno  una  dell* altra  Inventavano  le  populaaioni,  fu  questa  ; che  1 
fj^monesl  levarono  a battefimo  (U>rrado  figlio  di  Federico  li,  e profusero  regali,  e fecero  lare 
una  quantità  di  mannidc  per  uccidere  tutti  i nemici  di  caso,  Uiché  ben  trentaroila  se  ne  videro 
in  una  sola  rassegna.  In  compenso  domandarono  una  grazia  grande,  che  volendo  la  loro  città 
crescesse  in  infìnilo  e più  che  Homo,  l'imperatore  le  concedesse  die  si  facesse  due  volte  l'anno 
il  ricolto,  e due  fruttificassero  gli  alberi , e ogni  cosa  vi  fosse  doppia , e grossissimi  i danari , 
slechè  cascando  per  terra  facessero  <im  tun.  E l'imperatore  ne  fe  decreto , e che  anclia  aves- 
sero Tanno  di  dodici  mesi,  ecc.  Monum.  Ulti.  patrUg,  Scrip.,  in.  4577. 

(2G)  fmperator  imperairirem  quampìtirimlt  mauris  tpadonibìu  et  vetnìU  ìarvis  ean$itniUbu$  tu* 
ttadiendam  manripatil.  Mattia  Paris,  Misi.  Angl.,  pag.  402. 

(27)  l:rbt  decus  orbit,  ave.  f'kUu  Ubi  destinar,  ave. 

CàrriM  od  /itigiisto  Friderica  Cosare  Justo. 

FU  Mediolanum , Jam  eentis  spemsre  ttmum 
Impera  tHres  proprias  Ubi  lolUre  vires. 

Ergo  triumphorum  potee  urbe  memor  esse  prioniM 
^uos  Ubi  miUebant  reges  qui  bella  gertbaai. 

È dato  da  Ricobaldo,  e m^ha  odore  di  quel  tempo  più  che  l' epigramma  che  oggi  può  laf- 
gere  ciascuno  in  Campidoglio. 

(28)  yua  Cregorii  IX,  tom.  iti,  pag.  583. 

(29)  ViLURl.  — A'imifos  sotdani  ad  eouvitium  vacai,  et  eis,  mut^  epUeopls  ossidcnMbue,  ^stivai 
eptdas  parai.  Godbfridi  monaci  Annales,  p.  398.  — 7n  pluribtu  terris  Apulim  saonun  flMr«<r<cufa- 
rum  loca  consiruxit ....  et  non  contentus  jnrenculis  mulierlbus  et  pueiUs , tamquam  scelestus  infami 
vitio  laborabat:  rmm  iptum  pcrealum  quasi  Sodoma  aperte  pradirabat,  nee  penilus  oecuttabat.  Nic. 
itK  Ctmaio,  Vita  InnocenUi  IV,  H.  29. 

(30)  Heu  mef  quamdiu  durabil  truffa  ista.*  Alberici  Chron.  — Fatui  suni  qui  rredunt  nasci 
ex  rlrglne  Deum.  Ep.  Gregorii,  ap.  M.  P.aris,  pag.  494. 

(31)  Iste  rex  pesUlentim  a tribìis  bandatoribus,  ut  ejus  verbis  utamur,  Christo  Jesu,  et  ifoise,  et 
Mahometo  , totum  munditm  dixit  fuUsc  deceptum.  M.  Paris,  od  ann.  4238.  epistola  accennala 
di  Pier  delle  Vigne  è nel  lib.  i.  cap.  31.-^  Generale  è negli  scritti  d'ailora  e di  poco  poi  Topi- 
nione  della  sua  misA'redenza,  c correva  pure  fra'' Musulmani.  Jafei  dice:  ■ L'emir  Fakr-eddia 
Kenlrù  ben  Innanzi  nella  confidenza  dclPimperatore,  spesso  disputavano  di  filosofia,  e pareano  in 

• molli  punti  d’accordo Ai  Cri.stiani  veniva  scandalo  di  tale  amicizia.  Esso  diceva  aU'emlr: 

• lo  non  avrei  tanto  insislUo  sulla  consegna  di  Gerusalemme,  se  non  avessi  temuto  perdere  ogni 
«credito  in  Occidente;  non  mi  premeva  di  cunsen are  Gerusalemme  o altra  cosa  slfalla,  ma  la 

• stima  del  Franchi ...  L'imperatore  era  rosso  e calvo,  di  vista  debole;  se  fosse  stato  uno  schU- 
« va,  non  sa  ne  sarebbero  pagate  ducento  dramme.  Da’  suoi  parlari  appariva  che  non  credeva  alla 
«religione  cristiana;  non  ne  parlava  che  per  voltarla  In  baja.  t'n  rouezln  recitò  innanzi  a lui 

• un  versetto  del  Corano  che  nega  la  divinità  di  Oisto,  e il  sultano  volea  punirlo:  ma  Federico 

•si  oppose*.  Bibl.  des  Croisades^  voi.  iv.  p.  417.  Vedi  Extroit  des  hUforiens  nrabes  re- 

lalift  aux  Croisades , pag.  454. 

(52)  Ecclesiastietv  rensura:  vigorem  debiUtat  el  concHieot.  Regesta  l'rbanl  III , n*'  95.  Nella  bi- 
blioteca di  Vienna  è ima  leUera  di  Fetlerlco  a Vaiare  lmp«‘ralnre  d*  Orh*nte  suo  genero,  ove 
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Horiv^'  O felix  /4tìa  y o frliees  Orientalium  poUttnifSy  qute  tubàltoritm  nrma  non  meiuunty  et  adin- 
t'tfUìiiHa  pontificum  non  vermlur.  Cod.  phUol.  n*  505,  p.  128. 

(55)  Il  fatto  anzi  vale  a mostrare  come  questo  diritto  fosse  riconosciuto  universalmente. 
Quando  il  papa  nel  1259  offerse,  al  conte  Koberto  di  Francia  la  corona  dolio  scomunicato  Fe^ 
derico,  i baroni  francesi  protestarono  contro  quest'atto,  finché  non  si  fosse  ben  certi  che  rim' 
peratore  avea  peccato  contro  la  fede:  .Himiros  ad  imperatore^  y qui  quomodo  de  fide  ralhoUca 
sentiat  diUgenter  inquiranl:  tum  ipaum,  si  male  de  Dea  etneerUy  \aque  ad  internecionem  pertecìdu- 
roe:  M.  Paiis.  Al  concilio  poi  di  Lione  assistevano  gli  ambaKiadori  di  tutte  le  potenze,  e nes- 
suno contestò  la  competenza  di  quel  tribunale , solo  limitandosi  a mitigare  il  papa  ed  a scol- 
par l'Imperatore. 

(54)  Da  Lione*,  aprile  I2IG.  Ap.  Ray?ialp. 

(55)  Kp.  57.  llb.  I.  Pare  che  Federico  cercasse  guadagnar  l'opinione  col  far  tradurre  In  ita- 
liano le  lettere  che  dirigeva  al  papi  e al  re,  simili  agli  odierni  manifesti  ; nè  altra  origine  saprei 
dare*  a quelle  volgarizzate  che  si  pubblicarono  dal  Lami  nelle  fìetizie  degli  erud.  /orcanf,  e ulti- 
mamente dal  Corazzinl,  Firenze  1853.  Ivi  n’ è pure  una  di  Gregorio  papa,  che  riepiloga  gli  ag- 
gravi contro  Federico  ; e basta  leggerla  per  vedere  quanto  sopra.sti  per  vigore  e concisione  alle 
sempre  retoriche  di  Pier  delle  Vigne. 

(56)  Ap.  Bollavo,  t'ita  Patmm  pradic^y  p.  54;  Giulivi,  Mem.  vii.  554. 

(37)  La  poesia  popolare  insultò  alla  sconfitta  di  Federico: 

Frfdericus  dentibue  firetndit  et  toòrscU, 

In  tindictam  tubUman*  minae  non  eomptteU, 

Attiiquum  proverbium  lapie^ie  needt: 

Ih  findiWain  seplus  dedeeut  accrescit .... 

Iptum  ho$iem  Brivia,  que  prior  fugasti , 

Gaude  quia  gaudiwn  iuum  duplicasti  y 
Dum  in  Parme  gloria  gaudens  exuUatti , 

('.ui  talis  per  spadum  palei  orbis  vasti. 

Mediulanensl  sU  applauaus  muUus, 

I^us  ope  quoniam  Parmensit  tuffuUtu , 

In  hostem  Ecclesie  hae  in  suum  u/hu, 

Potitu  a se  repullt  hosUles  insultus. 

Gratuletur  Janua,  quia,  res  est  certa  y 
Quia  hostis  fracta  «uni  comua  et  serta  y 
Fìat  Janua  per  me  Parme  lane  aperta  y 
ISam  in  Parma  manus  est  Domini  reperto. 

Gratuietur  civitas  piacene  Piacentina 
In  Parme  victoria  et  hostis  mina, 

Parma  manu  quoniam  adjuia  divino  , 

Hostem  fugane  hosUum  fecU  mortieina. 

Bonomm  Bononta  bona  nacione 
Letetur  letantium  leiu  condotte, 

Vam  quod  steum  Dominus  In  dilectione 
Parma  victrix  premium  meì'elur  corone 

Honorem  Fcc/c«ie  que  marni  tmtur, 

67oria  dvUas  Alaiilua  leteiur , 

i>am  Parma,  que  Òluntuam  amai  et  veretuf , 

7>'iumpAa/,  ne  amplius  hostis  coronetur. 

KruUet  Venetla,  civiias  elecla. 

Quia  Parma  spoUis  hosUs  est  refecla , 

/fumtee  copia  gentis  interfeela , 

Reliqua  carccribus  ani  fuge  eubjeeta. 

Peallel  cardie  organo  et  in  ori*  sono 
Anchona,  quam  merito  fotnfoiu  post  pon>t, 

Reditutn  Marcliia  nobìs  ejus  dono 
,4nchono  proposito  qui*  fuit  Aomo.,., 
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Ft  ve  Chrùti  BubHon  / civUae  Papif , 

mìnam  guomam  Ubi  pattnt  i-je , • 

Ab  illa , qua  ticUit  est  Fhdaieus , die , 

Per  Parmam  auxilio  Firginis  Marie. 

O Pisani  perfidi y tofj  Piloti^ 

Fos  feeisUs  iterum  crwifxxum  pati: 

Sed  turrexU  Dominus  nostre  libertaU, 

Jam  sue  apparuit  Parme  eivitaU. 

Dum  opem  et  operam  hosli  praebuisti»^ 

Vt  prelatos  eaperet , roi  eot  eepMis , 

^<6ia  nec  diseipuUs  tuie  peperistis; 

Quia  fai  minimus  de  captivi  istis .... 

Vedi  Regesta  innocentii  IF y herausgegeben  vm  I).  C.  nòrtlt.  SiuU^rd  1S47.  È singolare  che 
la  fama  di  Federico  ala  ora  commeudaU  tanto  dal  letterali , mentre  al  suo  tempo,  con  lettera- 
tura si  scarsa,  egli  si  trova  maledetto  in  tanti  versi,  lesone  Doloro  di  Genova,  autore  di  un 
Liber  fabuiantm  moraliumy  scrisse  un  poemetto  Della  riUaria  che  i Cenartsi  riportarono  contro  le 
genti  mandale  do//' imperatore  pet'  soUometiere  6>aora.  Fu  stampato  or  ora  nel  volume  li  delle  (arte 
nei  Jlfonam.  Misi,  patria;  e comunque  corrottissimo  il  testo,  vi  si  scorge  verso  non  infelice,  e 
conoscenza  di  Omero , di  ('laiidiano , specialmente  di  Virgilio.  Minutissimaroente  descrive  qu«’ 
falli,  e cosi  inveisce  contro  1 Pisani  : 

Gens  pisana  (amen , mq/ori  turbine  nutans , 

Partim  tetta  petit ^ tenuit  pars  altera  pontum. 

Impia  gens,  seelerata  cohors,  coqjunelio  nequam, 

Perfiditr  poptilus , duri  c(ttus  Pharaonis  , 

Grex  bonilate  carene,  infidtts,  perfida  massa, 

Prxesumens  violare  crucis  fideique 
Conlemptor  Domini,  sacrorum  nescitu,  exsul 
JustiUeSy  veri  calcator,  srAifmoiis  auctor, 
faeie  Domini  nullo  feriente  (agatur^ 

Et  crifcis  athletas  bello  tollerare  nequivU. 

Nane  immensa  Dei  virtutem  desterà  fedi, 

Quodque  terens  tu$nidum,  confringens  quodque  stqterbum. 

Discat  quisque  malta,  eognoscat  criminis  aetor 
Quod  malefacta  noeenl,  qnod  dant  peccata  pudorem, 

Quod  peccando  miser  dominum  peccotoi*  aesrbat, 

Quod  perclemeniem  sibi  durum  l'ertU  in  hostem , 

Quod  sceleris  primo  se  damnat  conscius  ipse. 

|56)  Epitalju  ili  re  Enzo  in  San  Domenico  a Bologna: 

Tempora  atrrebant  CArùi!i  naiit'a  potentis 
Tune  duo  cum  decle  septem  rum  mille  dueentis, 

Dum  pia  Casarei  proles  cineratur  in  area 
Ista  Federici,  maluii  quem  sternere  Parca. 

Rex  trai,  et  eomptos  pressU  diademate  crines 
HenUus , inque  poli  meruit  tnens  tendere  fmes. 

Sembra  posteriore  quest’ altro: 

Felsina  Sardinia  regem  sibi  rincfn  minantem 
Fietrix  capUvum , consule  ovante , trakit. 

See  patfls  imperio  eedU,  nec  eapiiur  auro; 

Sic  rane  non  magno  sape  fenetur  aper. 

Toa  biografia  di  Enzo  fu  stesa  da  Ernesto  iMunch  con  molli  documenti.  Luisburg  Ì9t9 

(fifi)  lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federico,  e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  si  soavi, 
riie  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 

Tanto  eh'  i’  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 
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Vi  siuro  chr  (^iamniAi  non  rnppi  CeJe 
^ Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno. 

//l/l,  titf. 

Le  oroDftche  raceonLino  che  IMer  delle  \ igne  ùvea  hvlla  donna,  u lemova  deirunpcratore,  che 
però  mai  non  vVbhe  a fare.  Ma  una  mallina.  andato  a casa  di  T'ietro,  queMì  era  già  um'ÌIo,  e la 
alia  donna  dormiva  coile  braccia  .scoperte.  L'Ìiu|>crBtore  l.i  coprì,  emulò  via*,  ma  o a posta  o in 
fallo  vHasciò  un  guanto.  Pietro  lonuto  e vistolo,  sialriiggeva  m.s  dissimulava;  lìnchr  una  volta, 
trovandosi  solo  cnHimperatore  e colla  maglie,  volle  rinfacciar  il  fallo  con  ipiesU  versi: 
t'fia  vigna  ho  pianai  ; per  travtrt  i iatrù 
Chi  la  vigna  m'ha  guasià:  hnn  felgran  percù. 

La  donna  rispose  sulla  stessa  hdona/inne:  * 

rignn  son,  vigna  sarai  : 

La  mia  vigna  non  falù  mai. 

Onde  Pietrai  cons^/Utlo  ripigliò  : 

Se  ctMi  è eome  è nasTà , 

Più  amo  fa  vigna  rhe  fi  mai. 

IscOfO  D'Acpn.  Imago  mundi,  pag.  1577. 


€sntò,  Si.  d"  tlaìia.  Tom.  II!. 
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Fine  degli  SvevI , e delia  seconda  guerra  delle  Inrestltare* 

• Esultino  i cieli , giubili  la  terra,  poiché  in  freschi  zefiri  e in  fecondatrici 
rugiade  si  risolsero  il  fulmine  e la  burrasca  da  Dio  sospesi  sul  vostro  capo  ■ 
esclamava  Innocenzo  IV  all’udire  la  morte  di  Federico  II;  ma  non  parevagli 
perfetta  l’impresa  rinchè  resbisse  razza  o seme  degli  Holieustaufcn.  Scrisse  ai 
baroni  delle  Due  Sicilie , non  riconoscessero  altro  re  dal  papa  in  fuori  ; e alle 
città  e ai  principi  di  Germania  cessassero  ogni  devozione  verso  Corrado  IV 
scaduto,  non  che  dal  trono,  fm  dal  ducato  di  Svevia;  e favonissero  invece  Gu- 
. glieliJio  d’ Olanda,  eletto  imperatore;  non  fosse  accettalo  alla  comunione  o a 
dar  testimonianza  se  non  chi  si  segregasse  dagli  liohenstaufeu.  Poi  ad  invito 
de’  Guelfi , da  Lione  suo  ricovero  venne  alla  patria  Genova , traversò  la  Lom- 
bardia benedieendo  c scomunicando,  spegnendo  e attizzando  guerre.  Le  città, 
che  la  btiuedizione  sua  avea  tanto  francheggiate  nel  tener  lesta  al  Tedesco, 
tripudiavano  ora  nel  suo  nome;  tutti  i .Milanesi  gli  uscirono  incontro,  forman- 
dogli doppia  siepe  per  dicci  miglia  di  strada,  c inventarono  un  ciclone  di  seta 
portato  da  cittadini  di  rispetto,  il  quale  poi  fu  detto  baldacchino;  e per  due 
mesi  che  dimorò,  gli  accumularono  dimostrazioni  e n’ottennero  grazie  spiri- 
tuali. Essi  Milanesi  sconfiggevano  i Lodigiani,  vi  collocavano  un  podestà  di 
loro  scelta,  evinceano  i Tortoncsi  in  modo  da  farli  quasi  tutti  prigionieri:  Fi- 
renze rimetteva  in  città  i Guelfi,  i quali  ben  tosto  furono  in  grado  di  cacciarne 
i Ghibellini:  molle  città  del  Regno  insorsero,  e fin  Capua,  Napoli,  Messina, 
e i conti  d’.Vccrra,  d’.Vquino,  di  Caserta. 

Solo  in  Roma  prevalevano  i Ghibellini  ; e non  che  accogliere  il  papa  con 
feste  0 calma , si  volle  scegliere  un  senatore  non  più  paesano , ma  forestiero 
come  soleansi  i podestà.  E fu  Rrancaleone  d’.Andalo  bolognese,  conte  di  Casa- 
<255  lecchia,  legalo  con  Ezelino,  col  Pelavicino  e cogli  altri  di  quella  risma;  il  quale 
aeceltò  solo  a patto  di  durare  Ire  anni , e di  mandare  nella  sua  patria  come 
ostaggi  trenta  giovani  di  famiglie  primarie  ; con  giustizia  inllessibile  e governo 
di  sangue  tenne  Iranijuilla  la  città,  distrusse  cenquaranta  torri  d(d nobili,  molti 
ne  mandò  al  supplizio  o in  esiglio  ; ad  Innocenzo  ch’erasi  collocalo  in..\ssisi, 
intimò  di  restituirsi  alla  sua  sede  se  voleva  essere  rirono.sciuto , minacciando 
diroccare  la  città  che  il  licoverava,  come  già  avea  fatto  colle  riottose  Ostia, 
l'orlo.  Alba,  Tivoli,  Sabina,  Tusculano.  Tanta  severità  irritò  il  popolo,  che 
lucciolio;  ma  presto  lo  rivolle,  e quando  mori  ne  collocò  la  lesta  in  un  vaso 
d’alabastro  sopra  una  colonna. 

Ai  Ghibellini  s’appoggiò  pure  Corrado  quando  con  iscarsissimi  mezzi  venne 
ISSI  in  Italia,  e a Goilo  sul  Mantovano  convocò  i Cremonesi,  Pavesi,  Piacentini, 
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Paduvani,  e il  caporiono  della  parte  imperiale,  Ezelino,  il  quale  era  a un  punta 
di  costituire  una  potenza  indipendente,  se  troppo  lubriai  fondamento  non  fosse 
il  sanpie.  Invano  dal  papa  tentato  con  promesse  e minacele,  costui  scjfnitò 
la  strada  della  violenza , e con  questa  sostenea  l' imperatore  : sicché  le  città 
^elfe  rinnovavano  la  lega , che  aveaiio  imparato  esser  modo  di  salvamento  ; 
e il  papa  vi  promise  trecento  lancie  mantenuto. 

- Corrado  si  tragittò  per  mare  nel  Regno,  ove  tutto  andava  a subugiio,  per- 
ché pretendeano  governarlo  gli  uni  a nome  del  pontefice,  gli  altri  de’  figli  di 
Federico.  Uno  n’avea  questi  lasciato  d'isabella  d’Inghilterra,  per  nome  Enrico; 
ma  finendo  sido  i tnxlici  anni , non  bastava  a tali  procelle:  dell’altro  Enrico, 
che  era  stato  re,  avanzavano  due  bambini.  .Ma  dalla  figlia  di  Itonifazio  Gut- 
tuario  signore  d’.\nglano  presso  .\sti  e d’una  napoletana  di  casa  .Vlaletta,  ve- 
dova del  marchese  Lancia,  Federico  aveva  avuto  Manfredi,  che  intitolato  prin- 
cipe di  Taranto,  nel  vigore  dei  diciott’anni,  tutto  spiriti  cavallereschi  ed  am- 
bizione, alla  morte  del  padre  natnrale  si  recò  in  mano  le  cose,  e sanguinosa- 
mente reprimeva  la  Sicilia  e le  città  che , confortate,  anche  dal  papa  a quella 
libertà  l'he  (jndono  lineili  direttamente  soggetti  alla  Chiesa  aspiravano 
a saldare  il  governo  municipale  forse  non  mai  perito  colà,  ed  eleggevano 
un  consiglio  invece  de’bajuli  regj.  .Manfredi  coi  Saracini  di  Norera  e di  Sicilia 
ajutò  Corrado  a sottometterle  ; il  quale , avuta  Napoli  stessa  dopo  lunga  re- 
sistenza , la  mandò  a sacco , costrinse  i cittadini  a smantellarla , e fece  gran 
giustizia,  cioè  esterminio  de' capi  ril)elli.  Queste  ed  altre  severità  e le  aggra- 
vate imposizioni  faccano  che  i popoli  dicessero  di  lui:  — Gli  è,  un  Tedesco  ■, 
mentre  di  Manfredi  ripetevano:  — E nn  Italiano  •. 

Per  quanto  Manfredi  si  fosse  buon’ora  addestrato  nell’arte  di  fingere  e 
inchinarsi,  raltivilà  e la  benevolenza  il  posero  in  sospetto  a Corrado,  il  quale, 
dopo  che  gli  nacque  un  tiglio  nominato  Corradino,  cessò  d’avergli  riguardi; 
per  fargli  smarco  abolì  le  donazioni  fatte  dopo  morto  Federico,  depose  il  gran 
giastiziere  di  Taranto  ed  altre  creature  di  esso,  ne  cacciò  i parenti  materni , 
lui  stesso  privò  del  ricco  appanaggio  di  cui  Cavea  proveduto.  Al  tempo  di 
loro  amicizia  aveali  la  pubblica  voce  accusati  d’avere  avvelenato  il  giovane 
lor  fratello  Enrico  e il  nipote  Federico:  dopo  la  loro  scissura  si  imputò  a 
Manfredi  il  morire  di  Corrado.  Costui  finendo  sul  fiore  de’ventisei  anni,  temea 
il  veleno  in  ogni  pozione,  e rimordeasi  d’aver  disgustato  la  Chiesa,  prevedendo 
eh' essa  trionferebbe  d’una  Casa  ridotta  a una  cuna.  Allora  Guglielmo  d’O- 
landa  non  ebbe  più  emuli  nel  regno  di  Germania:  ma  benché  giovane  ardi- 
mentoso , non  potè  mai  ispirare  nè  amore  nè  rispetto  ; e prima  di  cingersi 
la  corona  in  Italia,  mori  osteggiando  i Frisoni. 

Si  abiette  erano  le  condizioni  dell’Impero,  che  nessun  principe  nazionale 
vi  aspirò,  ma  gli  uni  facevano  guerra  agli  altri  in  universale  anarchia.  .Al- 
fonso X re  di  Castiglia  comprò  con  grosse  somme  il  voto  d’ alcuni  elettori; 
d’altri  con  somme  maggiori  Ricardo  di  Cornovaglia,  non  conosciuto  peraltro 
merito  che  per  isfondolate  ricchezze:  sicché  l’impero  di  Carlo  Magno  tornava. 
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come  ai  tempi  di  Oidio  Giuliana,  a vendersi  al  migliore  otferente.  nicardo  ap* 
pena  coronato,  dovotle  tornare  in  Inghilterra  ove  mori  ; Alfonso  dai  domestici 
aflari  c dagli  sludj  astronomici  fu  trattenuto  in  Ispagtia,  ne  cinse  mai  la  co- 
rona di  re  de'Uomani:  sicché  quel  U-mpo  cliiamossi  il  grandi',  interregno, 
non  perché,  mancassero  imperatori , ma  perchè  nessuno  csercilù  riconosciuta 
autorità.  Tempo  deplorabile  per  la  Germania,  ove  rivisse  peggio  che  mai  il 
^diritto  del  pugno,  cioè  delle  guerre  privale  ; e dove  alle  antiche , nuove  oeca- 
sioni  di  battaglia  aggiungevano  le  investiture  date  dagli  emuli  imperatori  ; nè 
ai  popoli  restava  cui  ri(a)rrere  contro  le  angherie  dei  signori , i quali  faeeansi 
unica  legge  il  proprio  talento. 

Pensate  se  ai  Tedeschi  rimaneva  agio  di  badare  all'Italia,  dove  la  lite  tra 
rimpcro  c il  Sacerdozio  invelenivasi  per  nazionali  rancori.  Colesta  razza  sveva 
innestata  sul  tronco  normanno,  che  appoggiavasi  uuicamenle  sopra  guerrieri 
saracini  o tedeschi , che  fra  gli  Arabi  avea  scelto  quasi  tulli  i giuslizieri  del 
Regno  e i principali  provisionati,  spiaceva  agli  Italiani,  gelosi  dell’ indipen- 
denza patria  ; spiaceva  alle  Repubbliche,  come  ereditaria  nemica  delle  loro  fran- 
chigie; spiaceva  ai  papi,  che  l’aveano  sederla  perpelua  contraddittrice.  Corrado 
lasciò , unico  fiato  di  quella  stirpe , un  bambolo  di  tre  anni , (iorradino,  par- 
toritogli da  Klisabetta  di  Baviera;  e diflidando  di  Manfredi,  gli  avea  destinato 
tutore  Bertoldo  di  Hohenburg,  signore  bavarc.se  di  molta  ambizione  e scarsa 
capacità.  Conformandosi  all’ intenzione  del  defunto,  questi  lo  raccomandò  al 
papa,  il  quale  rispose  gli  lascerebbe  il  ducato  di  Svevia  e il  titolo  di  re  di  Ge- 
rusalemme ; quando  fos.se  cresciuto , farebbe  esaminare  i diritti  di  esso  sulla 
Sicilia,  che  del  resto  era  ricaduta  alla  Chiesa.  E la  esibì  al  suddetto  Ricardo 
di  Cornovaglia,  che  ricusò  paragonandolo  a chi  gli  esibisse  la  luna:  Enrico  III 
d’Inghilterra  la  accettò  per  suo  figlio  Edmondo,  tanto  perchè  anche  questo 
gobbo  avesse  un  appanaggio,  e spedi  qualche  danaro  per  alimentare  la  guerra, 
ma  iiuH’altro  ne  fece. 

In  tali  incertezze  ognuno  ghermigliava  qualche  brano  di  potere,  chi  a nome 
del  papa,  chi  del  re,  chi  del  comune,  chi  di  nessuno;  gli  ordinamenti  muni- 
cipali allargavansi  in  repubblica;  e Berteddo,  vedendo  gl' Italiani  mal  intalen- 
tati verso  lui  straniero,  rimise  la  reggenza  in  man  di  .Manfredi. 

Federico  lo  aveva  in  testamento  ilestinalo  a succedergli , caso  che  Cor- 
rado morisse  senza  prole;  e a chi  conosce  le  ambizioni  umane,  non  riuscirà 
dilfìiùle  il  credere  ch’egli  aspirasse  ail  acquistare  quel  regno  come  suo,  pur 
mostrando  faticare  pel  nipote.  Di  forme  ben  assortite,  nobile  portamento, 
discreto  IratUire,  si  era  coltivato  colle  lettere;  e robustezza,  valore,  grazia 
attrattiva,  senno,  .scaltrimenli  avea  quanto  bisognavano  al  riuscire.  Sulle  pri- 
me , quando  mancava  di  danaro , e i baroni  vedeva  nojati  della  dominazione 
tedesca,  s’umiliò  al  papa,  gli  consegnò  le  ròcche,  e lo  riconobbe  non  solo 
come  caposignorc , ma  come  vero  sovrano  del  Regno  ; al  qual  patto  Innocenzo 
gli  consenti  il  principato  di  Taranto  n l’altrc  forre  qual  feudo  della  Chiasa, 
col  peso  di  dare  ad  ogni  richiesta  cinquanta  cavalieri  per  quaranta  giorni  ; 
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e il  deputò  suo  vicario  dì  qua  dal  Faro,  coli’ assegno  d’ ottomila  biice  d'oro, 
menlre  la  Sicilia  restava  a poverno  ili  Pietro  Rufo,  speditovi  da  Corrado  IV. 
Innocenzo  entrò  nel  Regno,  accompagnalo  dagli  esuli  cui  resliliiiva  la  patria, 
e accolto  ad  onoranza  dai  popolo  e dai  signori. 

Conciliazione  apparente,  ove  si  gareggiava  qual  dei  due  meglio  simulasse. 
Manfredi  secondava  or  le  pretensioni  del  pontefice,  or  le  esigenze  de’ Tedeschi 
c de’  Saracini  che  si  vedeano  sbancati  per  la  dominazione  papale';  tradimenti 
e battaglie  aperte  ricorrevano  fra  le  due  fazioni.  In  una  di  queste  iteri  Bo- 
rello  d’Anglone,  creatura  pontifizia;  e.  Manfredi,  citalo  a scagionarsi  delia 
costui  morte,  invece  pensò  resistere,  e adottò  la  politica  paterna  di  confidare 
sulla  forza  e sui  mercenari  forestieri.  Allravi-rsando  dunque  il  paese,  tutto 
malvolle  a lui  scomunicato,  giunse  nella  (àipitanata  fra  gravi  perìcoli.  Gio- 
vanni il  Moro , nato  da  una  schiava  nel  palazzo  reale , bruito , sconcio , ma 
astutissimo,  era  stato  allevato  con  gran  finezza  per  cura  di  Federico,  che 
lo  pose  fra’ suoi  secretarj,  il  fece  persino  gran  cameriere  del  regno,  e insieme 
capitano  de’ Saracini  di  Lucerà.  Manfredi  gli  lasciò  le.  dignità;  eppure  colui 
palleggiò  col  poiiletìce , che  lo  ricevette  come  feudatario  e sotto  la  protezione 
speciale  della  chiesa  di  san  Pietro  ■*.  Forlunalamenle  egli  era  andato  a rice- 
vere rinvestitura  quando  Manfredi  arrivò  a Lncera,  dove  i Saracini  lo  accol- 
sero festosi,  e posero  a discrezione  di  lui  i tesori , depostivi  da  suo  padre  e 
da  Corrado,  coi  quali  snidò  mercenari  di  (piai  fossero  nazione  o colore;  e 
avendo  i baroni  protestato  di  non  tenersi  obbligali  a militare  fuori  del  Regno, 
Manfredi  ite  li  dispensò , e in  quella  vece  condus.se  duemila  Tedeschi  per  sei 
mesi  a paga  doppia;  e ai  capitani  di  cotesti  forestieri,  o ai  conti  rurali,  gente 
anch’essa  forestiera,  e agli  Arabi  aflìda\a  la  guardia  e il  governo  delle  città 
guelfe  che  sollomeltesse,  o delle  ghibelline  ehe  gli  si  uni.sscro. 

Innocenzo  IV,  inesorabile  alla  rasa  Sveva,  era  morto  a Napoli,  e fra  l’ago- 
nia udendo  i parenti  suoi  piangere  e singhiozzare , esclamò  : — Miserabili  ! 
non  v’ho  io  abbaslanza  arricchiti?  • *Gli  succedette  .Messamlro  IV,  ilei  conti 
di  Segni,  donde  in  sessant’anni  erano  venuti  alla  tiara  Innocenzo  III  e Gre- 
gorio IX;  tulio  pietà,  ma  raggirato  dai  cortigiani.  Manfredi,  inebriato  sul  pro- 
sperare delle  sue  armi,  gli  ricusò  omaggio,  sicché  divampii  la  giiem.  e il  legato 
Ottaviano  degli  Ubaldini  raccolse  quanti  erano  avversari  a .Manfredi , e nomi- 
natamente il  marchese  Bertoldo , disgustato  dal  vedere  (die  costui  operava  per 
sé,  non  più  per  Corradino,  il  quale  anc.be  con  diploma  reale  avealo  nominalo 
reggente  ■ come  quello  che  per  prudenza,  fedeltà,  allo  senno  ben  meritava  la 
sua  confidenza,  olire  che  v’aveva  diritto  • ma  poi  Manfredi  trionfava  in  ogni 
parte,  coll’operosità  mostravasi  degno  di  regnare;  adunato  il  parlamento,  rti- 
slribui  i feudi  a suoi  fidati , spogliò  gli  avversi , e.  avuto  in  mano  Bertoldo  e 
i fratelli  suoi,  li  mandò  a morir  in  prigione.  Divulgò  o lasciò  divulgare  ehe 
Corradino  fosse  morto;  in  conseguenza  si  fece  coronare  a Palermo.  Il  papa  lo 
scomunica  co’ suoi  aderenti  ; ed  egli  si  coslituiscc  centro  dei  Ghibellini  di  tutta 
Italia  ; occupa  Napoli , e se  la  concilia  co!  perdono  e l’ohlio  ; trovandosi  come 
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padrone  nelle  marche  d' Ancona  e di  Spoleto , pi^^lia  in  mezzo  gli  &Éli  pa*^ 
pali  ; essendogli  morta  Beatrice  di  Savoja , sposa  Eleua  Comneno  figlia  del 
despot»  dell'Kpiro,  c la  festeggia  con  magnili(eiizu;  ama  le  caccio,  ama  le 
canzoni  di  poeti  tedeschi,  i serventesi  di  provenzali,  gli  strambotti  d’italiani^; 
circondasi  di  dotti,  giocolieji,  concubine,  e corte  airorientale;  intanto  spedi- 
sce truppe  sia  in  Grecia  a sostenere  lo  suocero , sia  nella  Marca  e in  Toscau 
a fiancheggiare  i Ghibellini , i quali  lo  favorivano  pen  hè  non  lauto  forte  da 
metterli  al  freno,  e perchè  altro  Tedesco  non  venisse  in  Italia  **.  In  quattro 
anni  era  egli  riuscito  a ritogliere  dalla  mano  dei  papi  quello  scettro , che  sua 
padre  avea  con  tanto  vigore  impugnato  ; carezzava  baroni , prometteva  rin- 
tegrarc  le  franchigie  municipali,  distribuiva  onori  e contee,  dava  risalto  al 
valor  suo  personale  a fronte  delle  codarde  fughe  dei  preti , c non  mancava  di 
punirò  atrocemente  le  città  contumaci. 

Il  nuovo  papa  Urbano  IV , uom  di  robusto  petto  sulle  vetriate  di  Tro- 
yes  sua  patria  fe  ritrarre  suo  padre  intento  allo  spago  di  ciabattino  ; si  cinse 
di  buoni  cardinali  ; e degli  interdetti  allora  prodigati  mitigò  il  rigore,  permet- 
tendo la  messa  e i sacramenti  purché  a porte  chiuse.  ^Ordinò  che  il  corpo  di 
Sararini  stanziatosi  sogli  Stali  papali  sgombrasse , o bandirebbe  la  crociata  ; 
e fu  obbedito  da  Manfredi , fors’  anche  per  pauro  d’ un  nuovo  entusiasmo  che 
erasi  difi’usu.  Una  dirotta  di  battuti,  uomini,  donne,  fanciulli,  a lunghe  file 
in  disuniine  seguendo  un  crocifisso , flagellandosi  a sangue , e cantando  lo 
Sfflòflt  Mafer,  Iragittavansi  di  città  a città,  intimando  penitenza  e concor- 
dando paci.  Allorché  s’accoslavano  ad  una,  podestà  e clero  uscivano  ad  incon- 
trarli colle  n oci  e il  gonfalone , i rarapagmioli  intea  rompevano  i lavori , ognuno 
voleva  sorpassare  i precedenti  in  austerità  di  penitenze  e asprezza  di  llagella- 
zione , c le  donne  si  radunavano  la  notte  per  applicarsi  la  disciplina , c tulli 
gii  abitanti  si  metteano  dietro  alle  croci.  A questa  clamorosa  devozione , non 
promulgala  da  predicatori , non  istituita  dal  pontefice , diffusa  rapidamente  da 
un  capo  all'altro  d’Europa  senza  che  si  sapesse  da  chi  e perchè ,v entrava 
negli  animi  la  persuasione  d*  alcuna  grave  sventura , con  cui  Dio  fosse  per 
risciacquare  la  terra  peccatrice;  tacquero  le  danze  c le  canzoni  d’amore,  per 
far  luogo  a pellegrinaggi  e a devote  cantilene  ; usurieri  e ladri  restituivano 
ii  mal  tolto , peccatori  inveterali  si  confessavano  c ravvedeano , le  violente  ire 
ammorzavansi  come  un  incendio  sotto  un  mucchio  di  terra. 

il  marchese  Oberto  Pelavicino  piantò  delle  forehe  al  conliuc  del  suo  Stato, 
minacciando  appendervi  quanti  Flagellanti  lo  passassero.  Manfredi  egualmenle 
gli  escluse  dal  Regno  ; ma  comprese  che  guai  a lui  se  il  papa  avesse  cavato 
prò  da  queir  entusiasmo  per  dirigerlo  contr’esso! 

Anche  in  Sicilia  un  paltoniero  fìnse  d’esser  Kederieo,  ehe  per  aspiazione 
fosse  rimasto  dieci  anni  in  miseria;  e trovò  seguaci  e danari,  e fu  forza  man- 
dar reserrito  per  dissiparvi  e appiccare  i capi.  Manfredi , ito  in  persona  « 
chetar  l’ isola , raccolse  il  parlamento  generale  a Palermo , dove  i nobili  ven- 
nero offrendo  doni , ira  cui  un  cavaliere  di  vai  di  Mazzara  cento  muli  condotti 
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(h  altrettanti  schiavi  negri  **'.  Gratificarsi  il  popolo  con  largheggiare  libertà 
e istituir  Comuni  non  osava , egli  creile  de’  rancori  degli  Svevi  ; anzi  era  co- 
stretto gravare  senijire  peggio  le  imposte,  oltre  esigere  trentamila  once  d’oro  pel 
matrimonio  di  sua  lìglia  Gostanza  con  Pietro  infante  d’Aragona,  sul  che  ilice- 
vasi  profittasse  per  la  propria  borsa  Altre  spese  cagionavano  le  feste,  a 
cui  tanto  si  piaceva  Manfredi  ; e di  segnalate  ne  diede  in  occasione  che  sbarcò 
a Bari  Baldovino  spossessato  imperatori  di  Costantinopoli , quando  tra  ban- 
chetti e halli  v’ehlie  un  torneo  ove  rupper  le  lande  venti  cavalieri  cristiani  e, 
due  musulmani  di  Lucerà,  e premio  era  una  collana  d’oro  coll’ effigie  di  Man- 
fredi. • Ogni  jorno  se  fecero  balli,  dove  erano  donne  bellissime,  d’onne 
sorte;  e lo  re  presentava  egualmente  a tutte,  e non  sapea  qual  chiù  li  piaceva  • 
(Spinelli). 

Questi  cercò  anche  d’accordarei  col  papa,  fin  mettendo  dL  mezzo  il  famoso 
giurista  Raimondo  di  Pegnafort,  ma  senza  niun  depo  prò;  anzi  Manfredi 
ricusò  rilasciare  il  vescovo  di  Verona,  arrestato,  diceva,  a capo  d'insorgenti; 
e inveendo  contro  il  pontefice  — Gessi  (sciamava)  una  volta  di  metter  la  falce 

• nella  messe  alimi  ; obbedisca  al  divino  precetto  di  rendere  a Cesare  quel 

• eh’ è di  Cesare,  a Dio  quel  che  di  Dio  • ; e scrisse  ai  Romani  che  non  al' 
papa  ma  al  senato  e alla  città  loro  spettava  il  diritto  di  dare  e togliere  la  co- 
rona imperiale , e mandò  mercenari  tedeschi  a ripigliare  le  ostilità 

Di  questa  lotta  erano  stanchi  i principi  d’Europa , giacché  per  sostenerla 
i pontefici  imponevano  continue  decime  e annate  sui  beni  ecclesiastici  ; e ve- 
dendo che  quelli  ostinavansi  a volere  sbalzata  la  casa  Sveva,  s’acconciarono 
essi  pure  a questo  partito , e si  diede  nerbo  alla  guerra  coll’opporre  a Man- 
fredi un  altro  campione. 

Raimondo  Berengario , conte  della  Provenza  che  aveva  avuto  molla  parte 
nelle  vicende  di  Nizza,  di  Genova  e delle  alpi  Marittime,  sposò  Beatrice  figlia 
di  Tommaso  conte  di  Savoja , bellissima , letterata  e protettrice  del  sapere , 
che  tenea  spesso  corti  bandite  e corti  d’amore,  favoriva  Trovadori,  circon- 
davasi  di  donne  nominate  fra  le  poetesse , quali  Beatrice  sua  cugina , Agne- 
sina  di  Saluzzo,  Massa  dei  Malaspina,  la  contessa  dei  Carretto,  la  principessa 
Barhossa.  Di  lei  Raimondo  generò  quattro  figliuole,  di  cui  maritò  una  ai  re 
di  Francia,  una  a quel  d’Inghilterra,  una  al  duca  di  Comovaglia  eletto  re 
de’  Romani , e morendo  lasciava  nubile  Beatrice  in  tutela  della  madre,  la 
quale  per  sottrarla  agli  Aragonesi  die  aspiravano  a quel  dominio , la  menò 
alla  corte  di  Luigi  IX  di  Francia  suo  genero,  e quivi  la  fidanzò  a Carlo 
d’Angiò,  il  minor  fratello  di  lui.  Voleva  poi  continuare  in  uffizio  di  contessa 
della  Provenza , ma  Carlo  tergiversolla  ; del  che  abbiamo  una  lettera  conso- 
latoria che  le.  scriveva  l'altro  genero  Enrico  d’Inghilterra  e infine  essa  do- 
vette abbandonar  il  paese  e restituirsi  in  Savoja , dove  fondò  alle  Scale  uno 
spedale,  c vi  fu  sepolta  in  un  mausoleo  di  ventidue  statue,  distrutto  poi  nelle 
guerre  del  Seicento. 

Dispiacere  e sgomento  risenti  la  Provenza,  che  subito  si  vide  allagata  d’iif- 
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fiziali  francési  ; e mozze  le  libertà  di  quel  gran  Comune , ordinalo  alla  foggia 
de’  nostri , si  moltiplicarono  imposte , eonlìsrhe , prigionie , supplizj  arhitraij. 
Carlo,  allora  sui  quarantasei  anni,  oltre  questo  possesso  della  moglie,  teneva 
eome  liglio  di  Francia  la  contea  d’Angiò;  sicché  era  il  più  ricco  e potente  de' 
principi  non  (mronati  ; educato  austeramente  dalla  regina  Bianca , di  valore 
avea  fatto  splendide  prove  alla  crociata  e ne’  tornei , de’  quali  vivamente  si 
jiiaceva;  credea  perduto  il  tempo  dato  al  dormire,  amava  le  snniuosità  e le 
cortesie  non  meno  che  le  avventure  e le  prodezze,  cupo  di  naturale,  non  scrii* 
poioso  sui  mezzi,  implacabile  coi  nemici,  pertinace  nelle  risoluzioni  e pa* 
zienle  ad  aspettarne  la  riuscita,  fedifrago  quando  occorresse.  Colla  spada 
assodò  e ingrandi  il  dominio,  sottomettendo  fra  altre  le  importanti  città  di 
.àiies  e di  Maisiglia,  strettamente  collegato  per  commercio  con  Pisa  e Genova; 
e allungandosi  verso  l’Italia,  ebbe  .Nizza  e Ventimiglia. 

Qual  meraviglia  ch'egli  ambis.se  di  non  esser  da  meno  del  regio  fratello? 
Sua  moglie  poi  struggevasi  di  portar  onore  di  corona  e di  reame  come  le  tre 
.sorelle,  culle  quali  trovatasi  ad  una  corte  bandita,  fu  obbligata  prender  un 
posto  inferiore.  Quando  dunque  il  papa  gli  olil  i il  regno  delle  Sicilie , volon- 
lieri  raccettò  Carlo;  ma  Bianca,  allora  reggente  di  Francia,  non  gli  consenti 
l'impresa.  Figli  però  non  distaccava  gli  occhi  dall’ Italia,  c di  qua  dai  monti 
acquistò  Alba,  Cuneo,  Mondovi,  Piano,  Cherasco;  poi  venuto  alla  tiara  Ur- 
bano lY,  rinnovò  la  pratica,  e tolti  gli  scrupoli  ebe  nasceano  a san  Luigi  sopra 
i diritti  di  Corradino,  s’accinse  ad  acciuislare  il  Bearne.  Prima  di  moversi 
uccouciò  i suoi  all'ari  in  Provenza,  (ompromise  le  discordie  che  avea  con  Tom- 
maso marchese  di  Saluzzo  pel  possesso  di  Busca  e delia  vai  di  Stura , e fece 
costruir  navi  nell'  arsenale  di  Nizza  traendovi  legname  dai  monti  vicini  per 
opera  degli  uomini  di  Puglia 

Ma  la  Provenza  non  dava  guerrieri  che  per  quaranla  giorni  e per  brevi 
distanze;  sicché  fu  forza  ricorrere  a venturieri,  stipendiandoli  in  parte  colle 
decime  imposte  alle  chiese  di  Francia,  in  parte  colle  gioje  della  contessa 
poste  in  pegno:  vi  si  unirono  i migliori  campioni  di  Francia  e di  Provenza 
per  amore  cavalleresco  verso  Beatrice  c per  farla  reina  ; altri  per  ingor- 
digia di  bottino;  altri  per  acquistare  le  indulgenze  che  il  papa  prometteva, 
quasi  fosse  una  crociata  per  chiudere  il  varco  che  agli  .\rabi  aveano  riaperto 
gli  Svevi  annidandoli  in  Italia.  Così  furono  messi  in  acconcio  quindicimila  fanti, 
cinquemila  lance,  diecimila  balestrieri;  sostenuto  dai  quali  c dagli  indulti, 
darlo  s’avviò  all' Italia. 

* Ad  altri  forti  erano  ricorsi  i ponh^fici  fin  dal  tempo  de’Pepini  ; vi  ricorsero 
dappoi  fino  a’  di  nostri,  per  sostenere  buone  cause  c sciagurate:  e i frutti  fu- 
rono si  differenti,  che  non  si  osa  misuiar  la  lode  o il  biasimo  sopra  gli  efiétli. 
Solo  possiam  francamente  de.sidci-are  che  la  podestà  sovreminente  si  Uovi  co- 
stretta il  meu  possibile  a implicarsi  in  interessi  mondani,  dai  quali  trasse  so- 
vente contaminazione,  sempre  il  disgusto  di  qualche  parte  di  coloro  che  tutti 
le  sono  figli  in  Cristo.  ' , 
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Urbano , incalzato  più  sempre  dai  Ghibellini  e da  Manfredi  fm  nella 
sua  Roma,  mori;  c Clemente  IV  suo  successore  si  professò  avverso  al  nepo- 
tismo , e ad  un  suo  nipote  scrisse  : — Nou  l' inor^oijliare  d’ un’elevazione  che 

• noi  umilia  a’  nostri  occhi , c che  svanirà  come  la  rugiada  del  mattino.  Non 

• uscire  dal  tuo  stato  ; né  tu  o tuo  fratello  e alb  i nostri  parenti  vengano  alla 

■ corte  senz'esservi  rhiaiuati,  .se  non  vogliano  partirne  colmi  di  confusione.  Non 

■ cercare  alle  tue  sorelle  mariti  di  condizione  superiore,  cliè  ci  troveresti  repu- 

• guanti:  ma  se  si  mariU;ranno  a semplici  cavalieri,  daremo  loro  trecento  lire 

• tornesi,  purché  ciò  sia  nolo  solo  a le  c tua  madre.  Le  liglie  nostre  (egli  era 
< stato  ammogliati))  non  prendano  altri  muriti  che  se  noi  fossimo  rimasti  sem- 

• plici  preti.  Ninno  ardisca  venirci  a sollecitare,  né  accettar  regali;  le  vostre 

• istanze  sarebbero  anzi  nocevoli  che  vantaggiose  • 

Come  provenzale  egli  pendeva  ver  Carlo,  e più  quando  vide  nella  guerra 
politica  insieme  e religiosa  di  Inibì  Italia  Manfredi  assicurare  prevalenza  agli 
avversar)  de'  papi.  Carlo,  a malgrado  delle  llotte  combinale  di  Sicilia  e di 
Ihsa,  con  mille  cavalieri  scelti  sbarcò  a Roma,  i cui  cittadini  lo  chiesero  se- 
natore, e lo  ricevettero  con  feste  quali  a nessun  principe  mai.  Egli  pattuì  col 
pontelice  sotto  fede  giurata  di  conseguire  le  Due  Sicilie  per  sé  e pe' maschi  suoi 
discendenti,  o nati  da  figlie  secondo  l’oidine  delle  geniture;  non  dividerebbe 
0.  estenderebbe  que’  dominj , né  s' intrometterebbe  agli  allàri  di  Lombardia  e 
Toscana;  pagherebbe  una  somma  allor  allora,\iioi  ottomila  once  d’oro  l’anno, 
sotto  pena  di  decadenza  ; darebbe  al  papa  ad  ogni  richiesta  trecento  lancio  da 
almeno  tre  cavalli  liascuna  per  tre  mesi;  ogii’anuo  gli  presenterebbe  un  pa- 
lafreno bianco  bello  e di  .buona  razza  in  seguo  d’omaggio  non  accetterebbe 
mai  la  dignità  imperiale  ; quella  di  senator  di  Roma  deporrebbe  appena  sta- 
bilito in  trono;  del  resto  rispetterebbe  la  costituzione  che  il  papa  fosse  per  dare 
alla  Sicilia,  restituirebbe  alla  Chic.sa  ogni  bene  o titolo  usurpatole,  c lasce- 
rebbe  la  piena  libertìi  delle  elezioni  e provvisioni  prelatizie,  sicché  né  prima 
ne  dopo  fosse  necessario  il  ri’gio  a.sscnso;  i cherici  e le  cause  ecclesiastiche 
si  tratterebbero  al  tribunale  de’  vescovi. 

Fra  ciò,  pei  colli  deH’.\rgentiera  e di  Tenda  veniva  di  Francia  l’esercito 
di  Carlo.  Dietro  conte  di  Savoja  e Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  diser- 
tati dalla  parte  ghibellina,  favorirono  i nuovi  vincitori;  Acqui  e Novi  ne  pro- 
varono le  vendetti!;  Torino,  Vercelli,  Novara  gli  accolsero  lietamente;  donde 
voltarono  al  Milanese,  ai  Guelfi  dando  il  sopravvento,  e cacciando  i Ghibel- 
lini. Questi,  e principalmente  i Del  Carretto  e il  marchese  Delavicino  ch’e- 
rasi  fonnato  uno  Stato  poderoso  fra  Cremona  e Brescia , si  opposero  ; ma , 
fors’ anche  per  tradimento  di  Buoso  da  Dovara.,  i Crocesignati  poterono  fen- 
dere il  Bresciano,  [)oi  spingersi  a Ferrara  e al  Bolognese  evitando  la  Toscana 
ancor  fedele  a Manfredi , indi  raggiungeie  Carlo  a Roma.  Quivi  arrivavano 
stanchi , poveri , nudi , nd’aniali  delle  ricchezze  romane  ; ma  Carlo  le  aveva 
esauste,  prestili  non  si  trovavano  più  perchè  non  si  reslitnivano,  e il  paese  era 
manomesso  come  una  conquista. 
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Clemente  non  voleva  andare  a Roma  per  non  mettersi  affatto  in  balla  di 
Carlo,  che  allora  ei  conosceva  ambizioso  insieme  ed  e^oisto,  prran  pezzo  in- 
feriore all’ aspettazione  e alle  pompose  promesse,  e che  incessantemente  chie- 
deva danaro,  • quasi  (scrive  il  papa)  noi  avessimo  montagrne  d’oro  e fiumi  di 
<2M  ricchezze  > : tanto  per  ismorbare  la  città  s’ affrettò  a fai-g:li  dare  la  corona  di 
Sicilia  e il  gonfalone  della  Chiesa  dopo  nuovi  giuramenti  di  ligezza;  e lo  sol- 
lecitò a rompere  gl’indugi,  benché  di  fitto  verno.  11  papa  levava  decime  c cen- 
tesime per  tutta  la  cristianità,  dava  in  ipoteca  i beni  proprj  e de’  cardinali  per 
ottenere  prestiti  da  Sienesi  e Fiorentini,  moltiplicava  indulgenze,  assolveva 
incendiarj  e sacrilegi  purché  pigliassero  la  croce  bianca  e rossa  ; e col  re 
mandò  il  suo  legato  Pignatelli  vescovo  di  Cosenza,  portatore  d’assoluzioni  e 
di  scomuniche. 

' Manfredi  facea  còlia  di  gente,  di  moneta,  di  coraggio,  chiese  il  contin- 
gente de’  feudatari , chiamò  nuovi  Saracini  d’Africa  ; la  flotta  di  legni  siculi , 
genovesi,  pisani,  postò  fra  la  Sardegna  e l’ Italia,  ed  assali  il  patrimonio  pon- 
tifizio,  sperando  sterminare  i Francesi  prima  che  sopranTnisse  l’esercito 
grosso  ; ma  tutto  gli  facea  sentire  che  la  nazione  non  era  eon  lui  : i Napole- 
tani, stanchi  dell’ interdetto,  lo  supplicavano  a far  pace  col  papa,  ed  egli  pro- 
testava non  averne  colpa;  prometteva  mandare  trecento  Saracini,  che  obbli- 
gherebbtmo  i preti  a riaprire  le  chiese  c cantar  messe  ; colle  congiure  ribellò 
Roma  ai  papi , ma  altre,  congiure  lo  costrinsero  a ritirarsi  dal  territorio  della 
Chiesa.  Mimi  gagliardamente  quelle  gole , che  sarebbero  acecssibili  soltanto 
per  tradimento  o per  vigliaccheria  dei  difensori  : ma  con  tutto  ciò  la  paura 
stringeva  i cuori  *'  ;fpoi  dicono  che  il  conte  di  Caserta , messo  a guardia  del 
fiume  Garigliano,  per  vendicarsi  dell’oltraggio  fattogli  da  Manfredi  nella  mo- 
glie, lasciasse  il  varco  ai  Francesi.  Manfredi  sentendosi  preso  fra  le  spire  del 
tradimento , colle  parlale  e coi  manifesti  non  ottenendo  che  promesse  o quella 
compassione  che  nobilita  ma  non  prospera  le  bandiere , propose  un  accordo  ; 
ma  Carlo  rispose  : — Dite  al  snidano  di  N’ocera  che  seco  né  pace  né  tregua  ; 
oggi  io  manderò  lui  all’inferno,  od  egli  me  in  paradiso  >. 

Altre  volte  vedemmo  la  disperanza  del  vincere  infondere  una  smania  di 
azzuffarsi  c finirla  ; e mentre  col  ricoverare  nelle  fortezze  poteva  prolungar  la 
resistenza,  Manfredi  volle  lutto  avventurare  in  una  giornata  campale  a Grandella 
26  febir.  pre.sso  Bcneveiito.  Quivi  da  una  parte  gl’indovini  arabi  prendeano  dagli  astri  il 
punto  favorevole  a ingaggiar  la  mischia  dall’altra  il  vescovo  d’Auxerre  tutto 
in  arme  compartiva  rassoluzione  ai  Francesi,  e — Per  penitenza  vi  do  di  ferire 
molto  forte  e a colpi  raddoppiali  ■.  Si  mescola  la  battaglia;  i Guelfi,  massime 
toscani,  fanno  meraviglie  di  valore;  di  maggiori  e con  più  arte  ne  fanno  Man- 
fredi, i suoi  Arabi  c i cavalieri  tedeschi,  che  alti  e vigorosi,  le  lunghe  spade 
rotando  a due  mani,  prevaleano  ai  f’ranccsi,  le  cui  spade  corte  e dritte  si 
rintuzzavano  hallendo  di  taglio  sulle  annadure  temiiratc  a tutta  botta.  Carlo 
allora  getta  da  banda  le  delicatezze  cavalleresche,  e ordina  Di  xtoccn,  di  stocco, 
e di  dare  colla  punta  sotto  le  ascelle  de’ Tedeschi  come  alzano  le  braccia,  e di 


BATTAGLIA  DI  BENKVENTO.  619 

ferire  ai  destrieri  sicché  i Tedeschi  scavalcali  non  possono  rialzarsi  di  sotto 
la  poderosa  armadura.  Manfn'di  vuol  allora  avanzare  i Pugliesi  tenuti  in  ri- 
serva, ma  li  trova  renileiili:  suo  zio  conte  di  .Maletia  pran  cameriere  dà  il 
seffno  della  defezione  : lo  seguono  il  conte  d’Acerra  cognato  di  Maiifiedi , e 
altri  cavalieri , già  d’intesa  col  nemico,  i Fremente  aH’abhandono  del  lìor  dtd 
prodi , e risoluto  a morir  da  re  piuttosto  che  campare  esule  e compassione- 
vole Manfredi  getta  le  insegiu^  vistose,  c prende  un  elmo  senza  corona  ; ma 
r aquila  che  ne  formava  il  cimiero  casca.  Hoc  exl  xigniim  Dei,  esclama  egli, 
e avventatosi  disperatamente  nella  mischia,  cade  tratìtio.  Il  cadavere  suo, 
trovato  fra  un  mucchio  di  uccisi,  fu  ricmio-sciuto  al  pianto  de’  suoi  fedeli;  i 
baroni  francesi  gli  voleano  rendere  gli  onori  militari,  ma  Carlo  rifletlè  che, 
come  scomunicato,  doveva  esser  escluso  dalla  sepoltura  sacra:! onde  deposto 
in  una  fossa,  i soldati  vi  gettarono  ciascuno  una  pietra , elevando  cosi  un  tu- 
mulo come  ai  prischi  eroi\  Nè  quella  tomba  tampoco  gli  assenti  il  legato  pon- 
tilizio,  e lo  fe  gettare  sulla  dritta  del  liume  Verde,  che  fra  Ceprano  e Sora 
contermina  il  Regno  e la  Romagna. 

»Noi  non  graveremo  la  memoria  di  Manfredi  quanto  fece  l’ira  de’Ouelfi;  anzi 
ci  alletta  quel  far  suo  cavalleresco,  generoso,  ameno,  e la  costanza  con  cui 
affrontò  la  sventura;  pure,  incominciata  la  carriera  daU'usuqiazione,  dovette 
procedere  per  vie  oblique  e lìnzioni;  come  i suoi  padri,  badò  a sè  anzi  che  ai 
popoli  e ai  loro  bisogni  e desiderj,  e non  ne  cercò  l’amore;  combattè  col 
braccio  di  stranieri , gravi  anche  quando  non  fossero  rapaci  ; e i tradimenti 
de’  suoi  più  vicini  ci  fanno  orrore,  ma  .suppongono  foi'li  motivi. 

Eleiia  moglie  di  lui  cercò  fuggire  a suo  padre  in  Epiro,  ma  a Trani  restò 
còlla  a tradimento,  e mandata  prigione  a Novera  ; tra  lei  e i figli  assegnatile 
sei  carlini,  di  stento  e di  cruccio  mori  cinque  anni  dappoi;  sua  figlia  Reatrice 
sol  dopo  diciotto  anni  fu  rimessa  in  libertà  ; i tre  maschi  vissero  tapini  di  pri- 
gione in  prigione. fautori  di  Manfredi  furono  mandali  in  Provenza  o nelle 
fortezze  del  regno  o profughi  : i traditori  ottennero  scarsi  premj  e disprezzo, 
l Saracini , assediati  ne’  loro  ricoveri,  dopo  orrida  fame  dovettero  rendersi  a 
discrezione,  c abbandonare  ai  supplizj  i rildbellini  che  aveano  ricoverati; 
alcuni  abjurarono,  altri  furono  dispersi  nel  Regno;  pochi  durarono  a Lucerà, 
fatta  nido  de’  malcontenti , sicché  Carlo  li  rivinse , poi  li  tollerò,  e se  ne  valse 
in  guerra;  inlbie  Carlo  11  dissipò  quella  colonia,  e ne  mutò  il  nume  in  Santa 
Maria,  e Benedetto  XI  lo  felicitava  d’avere  annichilata  in  Italia  la  fede  ete- 
rodossa. 

CnH’annunzio  della  vittoria  di  Benevento  Carlo  d’Angiò  spedi  al  papa  due 
preziosissimi  candelabri  d’oro,  molti  giojelli  e un  trono  gemmato;  pure  non 
impedì  che  Benevento,  città  pontifizia,  fosse  mandata  al  peggiore  saccheggio. 
Napoli  andò  in  gongolo  vedendo  entrar  la  regina  Beatrice  con  carrozze  dorate 
e quantità  di  damigelle  e un  lusso  inusalo  -',  e coi  leoni,  gli  elefanti  c i dro- 
medarj  ch’erano  stati  dell’imperator  Federico.  I tesori  che  Manfredi  avea  de- 
posti nel  castello  di  Porla  Capuana , sarebbero  dovuti  spartirsi  fra  i compagni 
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dell'impresa,  al  qual  uopo  Carlo  domandò  le  bilancic.  — Che  bilancie?  • pro- 
ruppe Ugo  del  Balzo  cavalier  provenzale  ; e coi  piedi  fattone  tre  mucchi , 
— Questo  vada  a monsignore  il  re,  questo  alla  regina,  questo  ai  vostri  ca- 
valieri ■.  Carlo  riiminerollo  colla  contea  d’ Avellino;  poi  dapertutto  stabili 
baroni,  magistrati,  giustizieri  di  sua  gente,  volendo  a cose  nuove  persone 
nuove,  c portando  lutti  i guai  d'un’altra  conquista  c d’una  vantata  liberazione. 
Il  sistema  fiscale  introdotto  da  Federico  II  fu  mantcmito  non  solo,  ma  applicato 
con  rigore  insidilo  ; e perchè  Buina  voleva  immuni  i beni  ecclesiastici , suc- 
chiavansi  il  sangue  c le  midolle  degli  altri  --.|l  nascosti  amici  della  casa  Sveva 
gemeano;  quei  troppi  che,  sogliono  ripromettersi  ogni  bene  dai  liberatori, 
delusi  levavano  lamento,  ed  — 0 buon  re  Manfredi,  mal  ti  conoscemmo  da 
‘ vivo,  morto  li  deploriamo.  Ci  sembravi  un  bqio  rapace  fra  noi  pecore;  ma 

■ dacché  la  volubilità  nostra  ci  mutò  al  presente  dominio,  comprendiamo 

• ch’eri  un  agnello.  Cià  c’increseeva  ( he  parte  delle  nostre  sostanze  venis.se 

• alle  tue  mani  ; ed  ecco  i beni  tutti  e lìn  le  persone  sono  in  balia  d’una  gente 

• straniera 

Antica  canzone,  che  i popoli  ripetono  ad  ogni  cangiar  di  dominio,  ma  che 
non  profitta  ne  per  risparmiarsi  i disinganni  prima,  uè  per  fare  tolleranti  delle 
conseguenze.  Anche  il  pontelìce,  tratto  alla  necessità  di  appoggiarsi  sugli  stra- 
nieri , di  lanciare  scomuniche  a città  anlicamenle  fedeli  alla  sua  bandiera , di 
concitar  le  passioni  ptqiolari , tanto  diliìcib  a calmare  dopo  che  proruppe 
l’egoistica  esasperazione  de’ partiti;  caricatosi  di  debiti,  avea  sperato  pagarli 
tostocbè  Carlo  sedesse  in  trono,  e poter  cosi  rientrare  a Homa  : ma  dov’erasi 
creduto  avere  in  costui  un  devoto,  trovava  un  despolo  ; avea  cercato  le  fran- 
chigie de’  Siciliani,  c vedea  d’avervi  piantalo  un  tiranno.  Non  cessava  dunque 
di  fargli  rimproveri,  e — Se  tuoi  ministri  (scrivevagli)  spogliano  il  regno,  a 

■ le  si  ascrive  la  colpa,  che  gli  utlizj  empisti  di  ladri  e assassini,  i quali  si 

• permettono  azioni,  di  cui  non  può  Iddio  .sopportare  la  vista...  ratti,  adulteri, 

• estorsioni,  ladronecci...  M’alleghi  a scusa  la  povertà!  non  li  ba.sta  dunquft 

■ un  regno,  colle  cui  entrale  un  grand’uomo  qual  In  Fi'derico  sosteneva  ben 

• maggiori  spese,  saziava  l’avidità  di'lla  Lombardia,  della  Toscana,  delle  Mar- 

• clic,  della  Germania,  eppure  accumulò  immense  ricchezze?  ■ 

11  papa,  vedendo  rannodarsi  brighe  in  senso  ghibellino,  mandò  come  pa- 
««  ciere  in  Toscana  Carlo,  con  giuramento  che  non  terrebbe  raulorità  più  di  tre 
anni,  e la  cederebbe  tosto  che  un  imperatore  fosse  riconosciuto.  Firenze  gli  si 
assoggetta  per  dieci  anni,  ed  il  paciere  vi  eccita  guerra  di  sterminio:  anche 
molte  città  lombarde  chiedono  da  lui  i podestà;  omi’egli  osa  perfino  domandare 

10  eleggano  lor  signore,  ma  le  più  risposero:  — Amico  .si,  ma  non  padrone  •. 
Dichiaralo  dal  papa  vicario  dell’Impero  vacante,  estende  la  giurisdizione  sovra 

11  Piemonte,  che  gl’  importava  come  vicino  alla  Provenza  sua  ; c con  titolo  di 
rabbonacciare,  assoda  pertutlo  la  dominazione  propria  e de’  Guelfi. 

Allora  rinacque  compassione  c desiderio  di  quella  stirpe  che  pur  dianzi 
crasi  maledetta;  e gli  occhi  volgevansi  di  là  dali’Alpi.  ove  ne  soprawivea 
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l’unico  lainpollo.  Corr.vlino,  spoglio  ile’  beni  e delle  di(<iiità  avile,  proseritlo 
prima  di  nascere  colla  discendenza  tutta  di  Federico  II , cresceva  a Landshnt 
presSo  il  duca  Lodovico  di  Havicra  sotto  !?li  ocelli  della  madre  Elisabetta  : a 
sedici  anni,  bellissimo  di  persona,  liberale  coraumpie  povero,  dato  alla  caccia 
e aH'armeirpiare,  colto  nel  latino,  nel  tedesco  componeva  poesie  clic  ebbero 
lode  fra  le  prime  di  quella  lin^ma.  Balocco  di  tulli  i parlili,  mira  di  lulli  i 
malcontenli,  erast  fin  pensalo  crearlo  imperatore  di  Germania:  la  taccia  d'in- 
fingardaggine inilitlagli  dai  Tedeschi-',  le  sollecitazioni  degli  Italiani,  le  esa- 
gerazioni de’  vicini  aUflieidavangli  i sogni  di  risorgimento,  abituali  ai  discen- 
denti di  razze  scoronate,  cui  la  nebbia  deprinceiisi  toglie  di  vedere  la  situazione 
e di  calcolare  i mezzi  e lp  probabilità.  I Lancia,  parenti  per  madre  di  Man- 
fredi e fedelissimi  a questo  nella  gloria  e nelle  sventure,  riusciti  a fuggire 
dalle  carceri  di  re  Carlo,  furono  principali  in  sollecitar  Corradiiio  a rivendicare 
la  corona,  portandogli  centomila  fiorini,  i voli  di  Pisa  c Siena,  e olli'rte  pom- 
pose; potrebbe  soldar  mem'iiarj;  cavalieri  di  ventura  .sarebbero  accorsi  a 
si  nobile  impresa;  si  mostrasse  appena,  e gl’italiani,  slancili  de’  Guelfi,  de’ 
papi,  degli  Angioini,  volerebbero  tutti  al  suo  stendardo. 

Coll’ardore  d'iin  giovane  e la  cecità  d’un  pretendente,  mo.sse.  egli  dunque 
verso  l'Italia,  per  quanto  sua  madre  lo  disorlasse:  i ducili  di  Baviera  suoi  zii 
lo  accompagnarono  fino  a Verona  con  diecimila  combaltenti  ; ma  poiché  a lui 
venne  meno  il  danaro  da  snidarli,  questi  diedero  volta,  e sidi  tremila  potè 
ritenerne  imiiegnando  il  proprio  patrimonio.  Che  importa?  gli  amici  di  suo 
avo,  i Ghiliellini  di  tutta  Italia,  i malcontenti  di  Sicilia  gli  larghegg-iavano  pro- 
messe, merce  di  poco  costo;  uomini  e danari  aliluirehbcrn ; il  solo  Maiella, 
quel  che  dicemmo  aver  tradito  .Manfredi  a Benevento,  c che  era  divenuto  gran 
tesoriere,  di  Carlo,  lo  aveva  assicurato  di  .scdicimila  once  d’oro  e mille  ca- 
valieri stipendiati.  Vero  è che  nè  uomini  nè  danaro  comparivano:  ma  intanto 
Corradino  componeva  manifesti,  arma  di  chi  è debole  nelle  altre;  incorava 
gl’italiani  a venire  incontro  a lui,  che  rialzerebbe  l’onore  dell'Italia  e la  di- 
gnità del  nome  tedesco  ai  principi  d’Europa  si  bagnava  dei  papi:  — Inno- 

• conte  ha  nociuto  a me  innocente,  Urhano  mi  si  è mostro  inurbano , Clemente 

• mi  usò  inclemenza , e Boma  mi  odia  a segno,  da  non  volermi  pur  vivo , me 

• rampollo  di  magnifica  stirpe,  che  si  lungamente  imperò,  e dalla  quale  non 
< voglio  dirazzar  io,  eletto  e crealo  alla  sublimità  dell’iiupero  sulle  orme  de’ 
■ miei  progenitori  •. 

Fra  ciò  gli  Astigiani,  che  per  seguire  l’andazzo  si  erano  sottomessi  a 
pagar  tributo  a Carlo , vedt-ndo  che  neppure  con  ciò  ]ioteano  schermirsi  dalle 
prepotenze  dei  marescialli  che  per  lui  leuevuuo  Torino,  Alba,  .Alessandria, 
Savigliano , soldarono  millecinquecento  uomini , e collegalisi  coi  Pavesi  e col 
marchese  di  Monferrato  (genero  di  .Alfonso  di  Castiglia  imperatore  eletto  e 
vicario  di  questo  in  Italia),  ribellarono  a Carlo  le  città  soggette:  del  che  in- 
coraggiati anche  i Genovesi  batterono  le  (lotte  di  lui  ; come  i Pisani  con  ven- 
tiquattro galee,  comandale  da  Federico  Lancia,  sconfissero  a Meiazzo  la  flotta 
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provenzale.  Ne  prendea  lieto  augurio  Corradino,  e prevenendo  la  resisteiua 
delle  repubbliche  guelfe  raccoltesi  novamenle  in  lega , e sostenuto  dalle  ghi- 
*2f'8  belline,  da  Pavia  con  ardila  marcia  varcò  i gioghi  liguri;  ad  un  piccolo  porto 
presso  Savona  trovò  galee  che  lo  trasportarono  a Pi.sa  ; e non  contrastato  nè 
sulle  Alpi  nè  ai  grossi  fiumi,  poteva  ormai  portar  le  armi  nel  paese  stesso  dei 
nemici , agitato  dalle  memorie  e dalle  trame. 

Clemente  IV,  tuttoché  scontento  di  re  Carlo,  più  s’adombrava  di  questo 
fanciullo , che  pretendeva  ancora  congiungere  l’ Impero  c la  Sicilia  ; onde  lo 
dichiarò  scomunicato  co’  suoi  aderenti , e decaduto  non  solo  da  qualsifosse 
diritto  sopra  il  regno  di  Sicilia,  ma  anche  sopra  il  ducato  di  Svevia  e il  no- 
minale reame  di  Gerusalemme;  e ignobilmente  insultava  a questo  < reatino, 

• uscito  dalla  razza  velenosa  del  tortuoso  serpente,  che  aspirando  all’ester- 

• minio  della  romana  madrr^  Chiesa,  col  suo  fiato  appesta  le  contrade  toscane, 

• e manda  traditori  nelle  diverse  città  dell’Iinpero  vacante  e del  nostro  regno 

• di  Sicilia 

Tali  parole  già  indicano  come  non  manc.assero  al  pretendente  que’  par- 
tigiani che  facilmente  trova  chiunque  venga  a somraovere  regno  nuovo.  I 
baroni,  che  in  Lombardia  e in  Toscana  leneano  feudi  dell’Impero,  e all’ombra 
di  questo  aveano  esercitato  la  tirannia,  bramavano  un  nuovo  imperatore, 
massime  se  giovane  e fiacco,  sotto  il  cui  nome  velassero  le  superbe  lor  voglie. 
Corrado  Capeee  penetrato  in  Sicilia  con  un  corpo  d’.Africani,  vi  avea  ridf'stato 
rimmortale  rancore  contro  Napoli,  e sostenendo  i Fetenti  contro  i Ferracani, 
come  eransi  colà  intitolati  i Ghibellini  e i Guelfi,  sollevò  tutti  i paesi  eccetto 
Siracusa  e Messina.  A Roma,  sempre  ricalcitrante  al  dominio  papale,  parteg- 
giava apertamente  per  lui  Enrico  di  Castiglia,  che  segnalatosi  per  vittorie  sm 
Mori , e lungamente  dimorato  fra  i Barbareschi  di  Tunisi , di  cui  aveva  con- 
tratto i vizj , l'alto  senatore  di  Roma , vi  esercitò  indegna  tirannide , jmrse- 
guitando  molti  primati.  Favorevole  da  principio  a Carlo  suo  parente,  se  gli 
avversò  dacché  questo  l’impedi  di  ottenere  l’ambito  regno  di  Sardegna,  e non 
gli  restituiva  i danari  prestatigli;  e non  meno  ritroso  ai  papa,  promise  a 
Corradino  la  propria  spada  e un  corpo  di  combattenti. 

Con  tali  lusinghe  Corradino  mosse  da  Pisa,  traversò  Siena,  e spiegò  le 
sue  bandiere  sotto  le  mura  di  Viterbo,  nelle  quali  stava  ricoverato  il  pontefice 
profugo  da  Roma,  e che  ai  cardinali  disse:  — Non  v’incuta  paura  questo 
giovane , trascinato  dai  malvagi  come  una  pecora  al  macello  • , e tranquilla- 
mente celebrò  la  solennità  della  Pentecoste. 

I Romani  festeggiarono  Corradino  come  popolo  che  ha  bisogno  dello  spet- 
tacolo; il  leneno  coperto  d’abiti  e di  stoffe,  le  vie  parale  a ricchi  tappeti,  a 
pelliccie,  a drappi  di  seta  e d’oro,  e lese  di  corde  alle  quali  ciascuno  avea 
sospeso  quel  che  più  vistoso  possedesse  di  vesti,  d’armi,  di  galanterie;  e 
dapertutio  .snnn  di  tamburi,  di  viole,  di  pifferi,  e cori  allegramente  cantanti*’. 
C/Orradino , gridalo  liberatore  del  popolo , spada  d’ Italia , e quegli  altri  titoli 
che  d’età  in  età  sono  echeggiati  dal  vulgo  di  piazza  e di  gabinetto,  asrese  al 
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Cauipidoglio,  e.  tenne  un  discorso,  ove  il  popolo  romano  avrà  trovato  tutte  le 
bellezze  di  sentimento  e di  forma,  perchè  v’cra  adulato.  Urli  di  gioja  ride- 
starono l’eco  dei  sette  colli,  e in  poe.sia  e in  prosa  si  inneggiò  al  legittimo 
successore  di  tanti  Cesari.  Quei  che  lo  contrariarono  ehber  prigione,  sac- 
cheggio, coniìsca  ; il  senatore,  per  far  danari,  spogliò  le  chiese  e le  sacristie, 
dove  allora  solevano  anche  i privali  depor  le,  rrcchezzc  ; e stipendiato  soldati, 
mos.se  a un  eompiLsto,  di  cui  forse  sperava  il  miglior  frutto. 

Ehro  di  speranze,  il  giovane  Svevo  mosse  per  Tivoli  e Virovaro  onde 
penetrare  negli  Abruzzi , monti  cosi  opportuni  ad  accaniparvisi , e dove  ver- 
rebliero  a raggiungerlo  tutti  i fazionieri  suoi  del  Itegno , c principalmente  i 
Pagani  di  Lucerà.  Ma  non  dormiva  Carlo,  e a Tagliacozzo,  priisso  gli  antichi  2j  *(■ 
Campi  Palenlini,  trasformali  in  piano  di  San  Valentino,  pclloreggiò  il  rivale. 

Alle  armi  del  re  benediva  il  legato  pontifizio,  imprecava  a quelle  di  Corradino: 
ma  questi  menava  buon  numero  di  Tedeschi , di  Italiani  Galvano  Lancia , di 
Spagnuoli  Enrico  di  Castiglia.  Ai  Ghibellini  parve  assicurata  la  superiorità, 
sicché  Carlo  disperavasi  nel  vedere  i suoi  .sparpagliati  e uccisi.  Ma  a consiglio 
di  Erardo  sire  di  Valei^,  canuto  cavaliere  franciose  redin  e allora  di  Terrasanta, 
avea  tenuto  in  riserva  un  corpo,  col  quale  assalendo  i Ghibellini  già  inebriati 
sulla  vittoria,  li  mise  in  pieno  sbaratio  con  tale  strage  che  ipiella  di  Benevento 
parve  un  nulla 

.A  Roma  i Ghibellini  aveano  annunzialo  la  vittoria  di  Corradino,  occasione 
di  nuove  feste:  ma  ben  tosto  coi  fuggiaschi  giunse  la  verità;  che  Enrico  se- 
natore era  caduto  in  man  del  nemico;  che  Carlo  ai  prigionieri  romani  fece 
troncare  i piedi,  poi  chiuderli  in  un  recinto  c quivi  bruciare.  1 Guelfi,  rialzatisi 
alla  vendetta , con  nuovi  tripudj  accolsero  Carlo  ^ che  alla  sua  volta  salì  in 
Campidoglio  fra  apparali  ed  inni,  ripigliò  la  dignità  di  senatore,  c sedette 
giudicando;  ma  non  perdette  tempo  ne’  trionfi. 

\ Corradino,  co.si  subitamente  caduto  dal  vertice  delle  speranze  nell’abisso 
delia  realtà,  era  corso  a Roma,  quasi  a ripetere  le  promesse  fattegli  nella 
prosperità,  ma  non  trovò  che  scherni  e insidie,  pane  dei  vinti;  talché  vestito 
da  villano  fuggì  con  Galvano  Lancia,  il  costui  tiglio  e poc’ altri,  fedeli  alla 
sventura,  c specialmente  Federico  di  Baden  suo  cugino,  che  spossessato  del 
ducalo  d’Austria,  era  venuto  a ricuperare  il  retaggio  dell’ amico,  perchè  poi 
l’ajutasse  a ricuperare  il  suo.  Presero  la  via  del  mare,  cercando  qualche  legno  ' 
che  li  tragittasse  in  Sicilia,  ove.  il  Capece  teneva  elevata  la  loro  bandiera, 
e giunsero  al  fiunucello  clic  la  Campagna  di  Roma  separa  dalle  Paludi  Pon- 
tine, presso  la  ròcca  d’Asliira,  ond’era  castellano  Giovanni  Frangipane  ro- 
mano, che  facendo  guerra  alle  strade  e al  mar  vicino,  cercava  d’ogni  parte  o 
preda  o riscatti.  Come  gli  altri  baroni,  aveva  costui  sposata  la  parte  di  Cor- 
radino; ed  ora  già  imbarcato  lo  raggiunsi’  e rimenò  nel  suo  castello,  in  ten- 
tenno se  cavar  oro  dal  salvarlo  o dal  venderlo.  Invano  il  papa  mandò  a chie- 
der costoro,  arrestali  su  terre  sue;  il  Frangipane  li  consegnò  agli  .Angioini: 
Carlo,  vernilo  in  pe.rsona  a Gensano  con  un  corpo  di  cavalleria  per  riceverli, 
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senz'altro  fera  decapitare  il  Lancia,  suo  figlio  ed  altri  .signori  di  Puglia,  vas- 
salli ribelli. 

Clemente  IV  domandò  Corradino,  elio  come  scomtiniraln  non  poteva  giu- 
dicarsi rhe  dalla  C.hiesa  e avendo  preso  malavoglia  deirambizione  c della 
violenza  di  re  Carlo,  in  (luel  giovane  vedeva  forse  un  pegno  e mio  spaiirao  hìn 
prezio.so.  Per  ciò  stesso  doveva  rifuggire  C.arlo  dal  consegnarglielo  ; c pare 
trovasse  modo  di  sgomentar  Corradino  sul  trattamento  che  gli  dcslinerelibero 
qne.sii  preti,  inesoraldli  alla  sua  casa,  e di  persuaderlo  ad  affidarsi  alla  sua 
reale  clemenza.  Di  fatto  il  giovinetto  eonfessò  d’aver  peccato  contro  la  santa 
madre  Chiesa;  Ambrogio  Sansedoni  di  Siena,  predicatore  nominalo  e santo, 
andò  al  pontefice,  e sebbime  avesse  preparato  un  eloipiente  discorso,  s’avvide 
dell’effiearia  della  simiplicifà,  c mm  fere  die  prostrarsi,  ricordargli  la  para- 
bola del  Figliuol  prodigo,  poi:  — Santità,  Corradino  ninnila  a dirvi.  Padre, 
• ho  pccrato  aratili  ai  cieli  c a le,  e chiede  umilmente  la  remissione  del 
> suo  fallo  ]ier  la  misericordia  eh’  è in  le  ■.  Il  ponletìce,  tocco  nel  cuore  dalle 
parole  del  frate  e daH’alilo  di  Dio,  rispose  subito:  — Ambrogio,  io  fi  dico  in 
verità,  la  misericordia  vogl’io,  non  il  sagrifizio  • . E rivoltosi  agli  a.stanti: — Non 
è lui  che  jiarlò,  ma  lo  spirito  di  Dio  onnipotente  •.  Clemente  e tulli  gli  astanti 
stupirono  della  dolcezza  che  Dio  avea  fatta  pas.sare  dalla  bocca  d’.Aiiibrogio  ne’ 
loro  cuori  ; e rosi  Corradino  fu  assolto  da  ogni  censura  e dallo  sdegno  del  pon- 
tefice • 

La  Chiesa  assolveva,  il  re  e.siillava  di  vedersi  assicurata  la  .sua  preda 
e cc.ssato  colla  assoluzione  ogni  eontlillo  di  giiiri.sdizione,  potè  disporre  il  pro- 
cesso a suo  senno.  Convocò  a Napidi  due  sindaci  di  ciascuna  delle  città  del 
Principato  e della  Terra  di  Lavoro  a Ini  devote,  e innanzi  a loro  e a magi- 
strali, lutti  francesi,  propose  racciisa  di  Corradino.  Eppure  i più  lo  tennero 
come  un  re  die  tenta  riciiper.ire  il  toltogli  dominio;  vinto,  dovere  considerarsi 
come  prigione  di  giierrn:  e perdic  Cario  insisteva  .siill'esser  quello  colpevole  di 
sacrilegio  per  gli  aisi  monasteri,  Guido  di  Siizara  valente  giurista  seppe  ram- 
mentargli come  mi  capo  non  possa  farsi  responsale  dei  trascorsi  de’ suoi  segoari, 
e come  rcsercito  sle>so  di  Carlo  se  ne  fosse  contaminalo  nella  prima  conquista. 
Mandato  ai  voti , tutti  furoiiu  jier  l’ as.-ohizione  : unico  Dolierto  di  Rari  pro- 
venzale , protonntaro  del  regno , opinò  per  la  morte , e basiò  perchè  Carlo  la 
decreta.sse. 

sbn  Giocava  Corradino  agli  scaerhi  col  cugino  Federico  quando  ebbero  avviso 
della  sentenza  : e impetrati  tre  giorni  per  prepararsi  alla  morte  c far  testa- 
mento dal  castello  di  San  Salvadore  furono  con  dicci  compagni  condotti 
alla  piazza  del  Mercato,  ov’era  disposto  il  patibolo.  Carlo  volle  darsi  il  fiero 
gusto  d’osservare  dal  fastello  lo  spetlacolo.  Roberto  di  Rari  lesse  la  sentenza 
motivata,  e Corradino  uditala,  levo.ssi  il  mantello,  si  pose  a ginocchi,  esclamò: 
— 0 madre,  madre  mia,  qual  notizia  avete  a sentire!  • e posata  la  testa  sul 
ceppo,  giunte  le  mani  verso  il  ciclo,  aspettò  il  colpo.  Federico  invece,  ur- 
lando, bestemmiando,  imprecando,  senza  chieder  mercè  a Din  lasciossi  strap- 
par la  vita.  Gli  altri  lo  seguirono. 
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Il  popolo  allbllato  guardava  sliipidamenli*  e slupidanirnli'  piangi^va  ; e 
alcuni  Francesi,  lardi  inilignati  d’essere  slroinenli  alle  vendette  d’un  conqui- 
statore, esalavano  la  collega  con  que' paroioni  generosi,  di  mi  fa  siùalacqiio 
<{uella  nazione  dopo  i fatti  consumati.  Non  in  terra  sacra,  ma  sul  luogo  sU'sso 
del  supplizio  furono  sepolti  i cadaveri  sotto  un  cumulo  di  pietre.  Nessun  re  fece 
reclamo  a questo  primo  regio  sangue  versalo  dal  carnelice;  i più,  scorgendo 
il  dito  di  Dio  che  puni.sce  lin  alla  (piarla  generazione,  pure  disapprovarono  l’a- 
Imso  della  vittoria  , e (liovan  Villani  .scriveva  : — Si  vede  per  esperienza  die 

• cliiunqiii'  si  leva  ('entro  santa  Chiesa  ed  i-  .scomunicalo,  conviene  che  la  (ine 
Mia  sia  rea  per  l’anima  e per  lo  corpo:  ma  della  sentenza  lo  re  Carlo  ne  fu 

• mollo  ripreso  dal  papa  c dai  suoi  cardinali  e da  chiunque  fu  savio  >. 

La  morte  di  din*  giovani  principi  era  un  bel  soggetto  per  canti , e in  te- 
di'sco  e in  provenzale  so  ne  fecero  : Saha  Malaspiiia  diede  loro  l'omaggio  che 
uno  storico  può,  la  patetica  narrazione  della  loro  line,  e un  compianto  su 
(pici  cadavere  che  < giaceva  come  un  lior  purpureo  da  improvida  falce  succiso  • : 
il  vulgo  narrò  che  un’aquila  siesa  dalle  nuhi,  intrise  l’ala  destra  in  quel  sangue, 
eto.sto  risali  al  cielo.  Era  sangue  di  re,  che  un  re  avea  fatto  .scorrere,  giusli- 
licato  dal  diritto  della  vittoria,  c dimenticando  che  la  vittoria  non  è sempre 
pei  re.  Più  grossolane  baje  inventarono  i letterati , e la  storia  le  raccolse  con 
irragionevole  compiacenza. 

Se  a chiamar  Carlo  furono  determinati  i papi  dal  voler  impedire  che  la 
Sicilia  venisse  congiunta  all’Impero,  e che  unendo  il  settentrione  col  mezzoili 
deiritalia  si  togliesse  a questa  l’indipendenza,  lo  scopo  era  raggiunto.  Se  i Guelfi 
aveano  della  libertà  idee  non  più  larghe  de’  liberali  moderni,  c la  poneano  nello 
sbrattarsi  da’Tedeschi,  eccoli  soddisfatti,  giacclù’  cogli  Svevi  terminano  gl’im- 
peratori che  diretta  ethcacia  e.sercitassero  sopra  l’ ancor  libera  Italia,  e per 
cinquanl’anni  nessun  l'sercito  di  quella  gente  calpestò  la  sacra  nostra  terra. 

Lo  .sterminio  dogli  Svevi  lasciava  trionfante  il  papato  : ma  Clemente  IV  non 
vide  ricomposta  la  pace  coll’liniiero,  atteso  che,  mentre  accingevasi  a pro- 
nunziare fra  i-  competenti  al  trono  di  Germania,  mori  a Viterbo.  Quivi  stesso 
accoltisi  i cardinali  alla  nuova  elezione,  per  tre  anni  non  seppero  mettersi 
d'acoordo,  linclu’- compromes.sala  in  sei  di  essi,  restò  proclamalo  Tibaldo  Vi-  la:* 
sconti  di  Piacenza,  allora  legato  in  Palestina,  che  volle  nominarsi  Gregorio  X. 

Onde  prevenire  il  tristo  spettacolo  delle  ultime  elezioni  e le  lunghe  vacanze, 
regolò  la  forma  del  conclave,  i cardinali  si  chiudessero  con  un  solo  concla- 
vista , ridotti  a molle  privazioni  e a non  comunicare  con  altri  di  fuori  sinchi' 
non  eleggessero  il  pontefice.  ' 

Itadunalo  il  XV  concilio  ecumenico  a Lione  onde  .sollecitare  una  nuova  (o:- 
crociala  c ricomporre  lo  scisma  de’ Greci,  vi  si  presentò  Ottone,  vicecancel-  ‘ 
bere  di  Rodolfo  di  Ilabshurg,  povero  conte  dell’ .\rgovia , che  era  stato  poco 
prima  eletto  imperalor  di  Germania,  e che  nuovo  s'un  trono  inaspellat(( , 
senza  beni  m':  interessi  in  Italia , della  quale  non  conosceva  tampoco  la  geo- 
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gralìa , e amando  assodarsi  in  Germania  più  cbe  goerreggiare  per  un  repo 
lontano  e quasi  nominale,  volle  Coire  il  liligio  d’ ornai  settanl’anni,  giurando 
che  adempirebbe  le  promesse  d*  Ottone  IV  e di  Federico  H;  rinunzierebbe 
aflalto  alle  terre  disputate  fra  l' Impero  c la  Chiesa  ; non  accetterebbe  alcuna 
tenuta  ecclesiastica  quand'  anche  olfertagli , nè  cariche  nello  Stato  romano 
senza  assenso  del  papa;  non  turberebbe  il  re  di  Sicilia  nè  altri  vassalli  della 
Chiesa,  e procurerebbe  vendetta  di  Corradino.  Poi,  con  atti  che  fece  sottoscri- 
vere anche  dagli  elettori , confermava  al  pontefice  le  antiche  donazioni  di 
quanti  paesi  sono  da  Radicofani  a Ceprano , oltre  l' Emilia , la  marca  d' An- 
cona , la  Pentapoli  e i possessi  della  contessa  Matilde , Spoleto , il  contado  di 
Bertinoro , Massa , e quanto  mai  con  diplomi  fosse  stato  concesso  a’  succes- 
sori di  san  Pietro  inoltre  il  dominio  sulla  Sicilia,  la  Ciorsica  e la  Sarde- 
gna. Cosi  restava  emancipata  la  Chiesa,  e ollenulo  il  lungo  intento  de’  Guelfi. 

Mentre,  dalla  prima  guerra  coU’Impero  la  Chiesa,  vinta  in  apparenza,  era 
nel  fatto  uscita  poteiilis.sima , da  questa  pace,  coll’aspetto  di  vincitrice,  co- 
minciò la  sua  decadenza.  Non  che  un  palmo  di  terra  acquistassero , i papi  si 
trovavano  sempre  contrariali  nella  loro  propria  città  ; e dei  nove  che  pontifica- 
rono in  treulasei  anni  dopo  la  morte  di  Gregorio  IX,  sei  non  v’entrarono, 
gli  altri  solo  per  brevissimo.  L’importanza  che  traevano  dall’ opporsi  alla  do- 
minazione straniera,  scadde  dacché  per  abbattere  i Tedeschi  si  buttarono  io 
braccio  ai  France.si:  onde  i Guelfi,  cosi  devoti  all’indipendenza,  si  converti- 
rono in  fautori  de’  forestieri , ai  quali  facevano  opposizione  i Ghibelhni. 

Sempre  più  copiose  dovizie  avea  potuto  accumulare  la  Chiesa,  vmoi  in  fondi 
per  signorie  e contadi  interi  avuti  in  dono  o compri  dai  baroni  che  passavano 
oltremare,  vuoi  in  danaro  per  le  decime,  estese  lin  sul  commercio,  sul  bottino 
da  guerra,  che  più?  sul  meschino  guadagno  de’  mendicanti  e sul  turpe  delle 
meretrici.  Ma  se  i beni  ecclesiastici  godevano  immunità  dai  tributi  al  par  degli 
altri  feudali,  i Comuni  chiamarono  anche  il  clero  a parte  dei  pesi,  com’era 
dei  vantaggi  di  quel  governo.  Sulle  prime  non  vi  si  trovò  sconvenienza  ; poi, 
o fosse  iniquo  il  riparto,  o divenisse  soverchio  raggi’avio,  spesse  lamentanza 
ne  mossero  gli  ecclesiastici  ; secondando  ai  quali , i concilj  III  c IV  Latera- 
nesi  vietarono  allo  autorità  di  aggravezzarc  il  clero,  il  quale  dovea  contribuirvi 
sol  quando  l’ avesse  trovato  spediente  al  pubblico  bene  : ma  i papi  facilmente 
concedeano  ai  principi  di  lassarlo. 

Anche  l’immunità  dal  fòro  secolare  venne  ristretta,  procurando  i governi 
intervenire  alle  decisioni  delle  ernie , che  quasi  mai  non  punendo  nel  corpo , 
debolmente  reprimevano  il  delitto.  Gli  stessi  tribunali  dell’ Inquisizione  posero 
la  Chiesa  in  qualche  dipendenza  dai  laici,  di  cui  avevano  ad  invocare  il  brac- 
cio per  eseguire  le  loro  sentenze. 

Le  armi  spirituali  usale  e abusate  in  interessi  secolari,  rimasero  rintuzzale; 
quelle  scomuniche  motivate  su  oilj  che  itareano  jicrsonali , quelle  indulgenze 
profuse  a chi  combattesse  i nemici  temporali  della  santa  sede,  quelle  decime 
imposb*  a titolo  di  redimere  Terrasanta  e adoprate  invece  a guerreggiar  Fe- 
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derìco  0 ComuiiHo,  quei  prelati  che  accampavano  e benedicevano  la  strage, 
sminuivano  l’efficacia  de'pontefici  anche  quando  a favore  del  popolo  frenassero 
i regi  arbitri,  reprimessero  le  esazioni  di  Carlo,*  proclamassero  la  pace. 
Nella  contesa  poi  aveano  dovuto  chiamare  il  popolo  a bilanciare  le  mutue 
ragioni;  e questo  revocò  ad  esame  atti,  cui  fin  allora  si  era  sottomesso  vene* 
rabondo:  e nn  potere  inerme,  quaod'è  discusso,  è raduto. 


^4)  biioctNYli  IV,  Ep.  lib.  «III.  4.  * 

^2)  ffnhUuri  perpetuam  tranquUlitatem  H por«»i,  or  illam  tuUnimam  tt  d^lfciahiltm  Uòfrlaitm, 
yiÉQ  MpeeiaUs  EecletUt  fiUi  ftHeiter  tt  firmiUr  mmi4 

(3>  • Dava  uno  colpo  allo  cerchio,  t ■'miIm»  allo  Unapagno  •.  Maiiid  Spinelli  di 
NAXZO,  Diumaìi  ^ 5. 

(4)  Rfgtsta  InuorerUU  lf\  Uh.  42,  N.  284  , 337.  Vedi  pure  Nicoli  Dt  Jamiìilla,  pag.  300.  liM\ 
Sita  Malaspim,  Hat.  lib.  II.  cap.  22.  noi  Hrr.  it.  St'rip  vili. 

(3)  Mattu  Paris,  pag.  868. 

(6)  Dato  da  Wawerburg  il  20  aprile  4235.  Trovasi  Deirarchivlo  4e^  Prari,  allegato  da  Maa* 
tredi  in  un  Ir.iUalo  coi  Veneziani. 

(7f  * Spetto  la  notte  usciva  per  Barletta  caiiiaudo  strambotti  c comool,  ed  ivi  pigliando  il 
X fresco,  e con  esso  ivano  due  musici  siciliaoi  che  erano  grandi  romanzatori  • . Spinelli. 

ikMiteinporanel  sono  pure  l’Anonimo  di  Taranto,  lUcordano  Malaspiai,  Inveges,  e di  poco 
puaterlori  Uaplc  e (ìlovaD  Villani,  che  raccootaao  o apcciuuuio  queaU  fatti. 

1$)  « 1.0  papa  e la  gente  de  lo  Reame  noa  atrerleno  comportato  di  fare  ebiò  eigiKHrerare  la 
aatlODe  tudlsra«.  Spirelli. 

(9)  • Subito  fece  conoscere  eh*  era  d' antro  .stomaco  che  papa  Alessandro  • » lo  fttMo. 

(19)  Malarpina,  lib.  11.  eap.  6. 

(4()  ■ SI  dice  che  a chiato  maritaggio  lo  re  se  avanza  chiù  della  mltate  a.  Spi.ne4.li. 

(121  .Pipisi  lUi.  iii.  eap.  7. 

(13)  Ap.  Hrais,  .-feta  pHÓUea,  4846,  tom.  i.  pag.  *32. 

(44)  OIOPPIBOO , ‘Si.  ftelU  Mpi  martUimt. 

(15)  Hegestm  Clemaitit  /^ , lib.  i,  n*  548- 

(16)  In  reeofnitkmem  veri  tfominii  eorumdem  rtgiU  et  teme.  11  giuramento  che  diede  diceva: 
^Ippa , qhM  itteamoriàtu , ao  roMoMS  «eekmim  Ugbm  kamM^nm  fiuimnt  prò  regno  AidRcr,  oc  tote 
terra  qua  tot  citra  Pkarum , ncque  od  ronfmio  larraruiH,  tMopla  dtikde  Jténeventama  atm  Mo  ter- 
ritorio et  omnihue  diatrictibut  et  pertinenfiU  tuie,  nobis  et  ìieredibus  nozirù  a prtvdicta  Eccteeia  ro- 
mana coneetxie  ere.  f.e  ottomila  once  emno  ad  gruerale  pondut^  tt  che  indicava  che  se  ne  rite- 
neva Il  dieci  per  cento,  cioè  ridncevsnsi  a settemlladucento : valutandole  lire  63.  30,  11  censo 
sarebbe  stalo  di  lire  453,760,  che  oggi  s' avvicinerebbero  a due  milioni.  Nel  4276  Carlo  trovan- 
dosi a Roma,  e sollecitato  a pagare  questa  somma,  né  avendola,  scrisse  a’  suol  tesorieri  impe- 
gnassero la  sua  corona  grande  e le  gioje  per  otlenerls  in  prestito.  Giaa.vqai,  Uh.  zie.  cap.  2. 

(47)  • Con  tutto  questo  stettemo  con  gran  paura  « . Spijiblu. 

^ (48)  Muit  in  StrlUam  et  f/>mbardinm  ut  inde  areesseret  duos  aeirologot:  is  enim  incredibile  spi 
fu«tt/afn  fidetn  haberet  nttromm  potUurit.  Malaspina. 

(19)  Hieddiio  voe  atèenUàe , ut  potius  «gMO#  quasi  kominee  ojf«nda/f«.  Lo  lUtiso. 
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(20)  PotÌHt  h^dif  voto  mori  quam  virert  erui  et  miser.  RiC0t4LD0  PiUiltSi.  — Ch’«>l 
fosse  portato  Attorno  tla  un  ribaldo  »>'  un  osino  ^ è snienUlo  dalla  lettera  di  Carlo  rhe  dice  - 
iktntigii  qiwd  die  dominicu  rorpm  iarentum  mi  nmlnm  pettitn»  inter  cadavrt  a peronpforum ...  Kgu^ 
tMturali  pktatc  inducttt.% , corpujt  (/umhi  vum  qundam  honorificcniia  eepuHunf^  nm  faoien  eceletiO' 
«nVor,  tradi  feri.  Ap.  Tutim.  Manfredi  crasi  ^ià  preparato  la  sepoltura  nel  famoso  saoUiorio  di 
Monte  Vergine,  tue  tutlora,  nella  coppella  a destra  dell' altare  maggiore,  è il  sarcofago  antico 
destinatogli  e un  gran  cri»cÌiÌMìo  do  lui  regolato. 

In  o.siicsAA)  in  Puglia  Interrogato  se  Manfredi  fosse  in  luogo  di  salvnrionc,  rispose:  — Cinque 
parole  lo  salvarono,  Ir  quali  li  dira  il  conte  Knrlco*.  Ed  erano  ÌHua  propHiu»  etto  mìM  perca- 
tori,  che  proferì  moreiuio.  Utronicum  iMapóiif  mtoidi.  159.^». 

Dante  incontra  Manfredi  nei  Purgatorio,  suppunendti  .siasi  (M'nlito  in  morte,  ma  dtoa  ré 
stare  In  aspeMa/ione  laido  tempo  <(uanlo  stette  in  contumacia  della  santa  Chiesa  : 

Riandò  era  c liello  e dì  gentile  aspetto, 

Ma  r un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso.  * 

. . . . lo  son  Manfredi 

Nipote  di  Ctistanzo  Iniperatrke .... 

Poscia  cir  lo  ebbi  rotia  la  persona 
l>n  due  punte  mortali,  lo  mi  rendei 
Pentito  a quei  che  voltMdier  perdona, 
orrihil  fiirun  li  peccati  mici. 

Ma  la  bontà  di>ina  ha  si  gran  bracchi 
i-he  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei.... 

Per  lor  maledizion  si  non  si  p4*rd<: 
i.he  min  poKsa  tornar  l'eterno  anuiie 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  di 

. . . . l/ussa  ilei  corpi»  mio 

Or  le  bagna  la  pioggia  c move  'I  vento 
Dì  fuor  del  Regno  (pia.si  lungo  '1  Venie 
Onde  le  trasnuilò  a lume  spento. 

Vedasi  DiviazATi,  Ihlta  teronda  moglie  di  Manfredi.  Tra  i più  fedeli  a costui  era  stato 
Matteo  da  lermiiii,  leggLsta  reputalo,  e da  quello  fallo  consigliere  e giudice  della  grancorte. 
Rotto  il  signor  suo,  nel  cui  esert'ito  combatte,  fuggi  In  .Sicilia,  e caduto  In  grave  Infermità,  fece 
loto,  se  guariva , ctinsacrarsi  a Dio.  Di  fatto  entrò  agostiniano , col  nome  di  Agostino  Novello 
celando  la  primitiva  grande/.7.a  fra  siudj  e penitenze.  SI  ricoverò  agli  eremi  di  Siena,  ma  quivi 
il  generale  dell'Ordine  lo  volle  com|Kigno,  poi  in  Roma  fa  ordinalo  saeenlote,  e da  Nicola  IV 
scelto  confessore  e sacrista.  As.suntu  generale  deironiine,  dopo  due  anni  riuscì  a liberar.sciie  e 
tornare  alla  devota  sniitudine.  Ronifazio  Vili  il  voleva  alla  sua  corte,  ma  egli  ritiralo  nell'erenm 
di  san  Leonardo  presvi  Siena,  venne  in  grand' o<lore  di  santità,  e quamlo  mori  nel  1309,  fu 
ascrillo  fra  1 beati.  \<hU  CAPECgLVTRo. 

(2Ì)  «A  vita  mia  non  vidi  la  cìilù  bella  vista  •.  Spimli.i. 

(22)  Cruorem  cliciunt  et  mcdnlla».  MALASPl^A. 

|2.'i)  dp.  Maatese,  The*.  4negd.  tom.  ii.  pag.  321.  * 

(2-1)  ^>w/r/cm  qutetirit ^ et  oh  hoc  a %'HÌgo  ignominiam  mttUam  mtrepit:  fiom  de  eo  carmina  peara 
dectmtavei'nnt . Job.  VltUntur.  ap.  Kccaiu  , Corptu  Hi*t.  i.  %. 

(23)  tWi  un  suo  manifesto  nella  biblioteca  dell*  AccadA*mia  di  Torino,  D.  \.  3S  f.  7ò.  Pel 
resto  vedi  Lcmu,  Codex  it.  dipi.  ii.  11.  Protestatio  Oiuradini\  e altri  ilociimenti  dell'  Il  gen> 
najo  1207,  e 7 luglio  12(>S. 

(2(ì)  Corpus  juri*  cnn.  cap.  17,  atl  1208. 

(27)  Ne  fu  testimonio  U Malaspina,  che  parlicolareggia  nppicnis.simo  questi  falli,  tulio  eom' 
passione  per  i soccombenti  : egli  prelende  che  i signori  napoletani  congiurassero  con  Enrico  per 
farlo  re  di  Sicilia  dopo  vinto  Carlo  col  nome  di  ('.orradino,  il  quale  co*  suoi  fedeli  sarebbe 
auto  tolto  di  mezzo.  Anche  lo  Spinelli  scrisse  in  dialetto  pugliese  il  suo  diario  lino  alla  gior- 
nata di  Tagliaeozzo,  ove  forse  morì.  Vuglìnnsi  aggiunjzere  il  Cbronirtm  C/ivense.  pubblicato  dal 
PiRTZ^  la  O'onaoo  inedita  del  Saliuiiìvi:  « varj  dm'iimeidi  nuovi,  prodotti  da  SAiaT-PaiKST  oe.lla 
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^ Hldoirt  th4ul«4  d'./»yoN  , da  Haiurr  iìttch.  da'  HohenJaufrn . ila  Hui.i.van  i>ftKUOLi.K« 

Re<hercK*s  sur  les  monnments  de  la  maison  de  Souabc  e ,\oui‘eiles  Heekerrkrs  tnr  la  mor(  d* 
Cxmradin , da  Jagki  Conradins  Oeschichlc , da  Di  Cesaib  La  colonna  di  Corradino,  ecc. 

(29)  Ula  strage  qua  in  campo  Beneventano  faela  fuit^  httjtss  respecta  modica  fuU^  scriveva 

Carlo  al  papa  ap.  UAan.ii,  N.  090. 

(29)  Sani  qui  dicunt  per  ponteficem  et  cardinales,  ut  Omradus  et  C(Hcri  in  eorum  potesiatem  et 
carcerem  venirent^  fìàsse  derretum.  Quod  ae  accideret  ^ Carofut  sategit.  KicobamH)  l’  fciM.  e PipiM» 
nei  Ber.  it.  Scrip.^  vui.  1H17.  is.  OSI. 

Dicono  che  II  papa,  luterrogalo  dal  ir  che  dovesse  farne  del  prigioniera,  risponde.sfie  : — La 
vita  di  Conradino  è morte  di  ('orlo;  la  vita  di  Cario  è morie  di  Cornulitio  •.  !>c  il  Cùumouc  , 
nella  Mia  servililà  ai  re,  die  {hU  doveano  ripagarlo  di  tal  monda,  bevette  (juesU  bmtaiità  colla 
sua  solila  Irrinesslone , la  trovò  improbabile  perfino  il  Sì.smondI,  co.sì  corrivo  In  iullo  ciò  che 
denigri  i |Hvntcfici.  Anche  il  sardo  cronista  di  Pisa  c ghiIvclUiio  scrìve  che  Cario  mandò  ai  papa 
chiedendo  • ciò  clic  di  toro  ilovcsse  fare  ■ , e che  il  papa  rispose  che  • non  era  consiglìu  di 
prete  che  altri  anda.s.se  alla  JusUzia*.  Secondo  il  imaghtis  mundi,  la  risposta  di  l.lemente 

fu:  De  CoHraditto  fillo  iniquUatis  vindUrtom  non  querimiM^  nec  jnditiam  denegamus  ; nel  sVonum. 
Hist.  patria. 

(afi)  Presso  I lioliandivil  , 4r(a  SS.  marfii,  tum.  ut.  p.  t9fl. 

(51)  Ut  faciat  rex  de  citalo  superstite  rirtimam.  Lonradinnin  recoynescentem  M<rf»as  contro  matrem 
Eeclesiam  deliquisse,  nee  minus  cantra  regem  ipsum  rehementer  errasse pi'ocui'avil  per  quosdam  Ee~ 
eleda  cordlnafM  Ulne  propterea  per  sedem  apostolieam  destinatos  absolri.  Malaspiaa. 

(52)  Nell'archivio  di  Sluttgard  esiste  il  testamento  di  Corradino,  o piuttosto  codicillo  di  testa- 
mento anteriore  non  pervenutoci,  dettato  il  20  ottolin>,  presenti  Clovanni  firicaudi  sire  di  Nan- 
gey,  e quell' Erardo  di  Valerv*  che  avea  dato  a flarlo  il  suggerimento  per  cut  vinse  la  baltoglia 
di  TagUaeozzn.  Provede  al  pagamenlo  d' alcuni  debiti;  fa  molti  legati  a monasteri  germanici:  si 
duchi  di  Baviera  suoi  zU  lascia  «tutti  1 beni  patrimoniali  e feudali  con  tutte  le  pei-.sonc  d'amlm 
I 66Mi  a lui  appartenenti  ne'  paesi  germanici  o nej  Ialini  «,  e raccomanda  loro  Corrado  e Fede- 
rico d'.Vntiochia  suoi  cugini.  Delia  madre  non  fa  cenno,  non  ilella  sua  fiilnnrata,  che  si  suppone 
fosse  Brigida  dei  marchesi  di  Misnia:  die  non  parias.se  d'iin  erede  a' suoi  diritti  sul  trono  di  Si- 
cilia é tacile  comprenderlo,,  dettando  egli  sotto  gU  occhi  di  amici  del  nemico  .suo. 

È tradizione  do.stituita  di  fondamento  che  Elisabella  di  Baviera  (In  quale  cra-si  rimaritala  in 
Mainardo  conte  del  TIrolo  della  casa  di  Gorizia)  venisse  in  persona,  sovra  una  galea  tutta 
nera,  a raccogliere  II  corpo  del  figlio,  per  farlo  scpellire  nella  chiesa  del  Carmine  da  lei  fon- 
data; e che  in  memoria  di  ciò  que' frati  ponessero  una  statua  colla  Ivorsa  in  mano,  statua 
che  or  mutila  è abbandonata  in  un  magazzino  del  museo  degli  StiidJ.  L'iscrizione  che  or  accenna 
quel  tallo,  fu  posta  il  .secolo  pa.ssato  per  cura  di  Micitelu  Vecclilone. 

Solto  Giovanni  I,  un  cojajo  napoletano,  di  nome  I»nmcnlco  di  Persio,  si  ricordò  di  quell'  Infe- 
hee  che  i parenti  principeschi  aveano  dimenticato,  e dalla  regina  si  fe  cedere  11  terreno  dov'era 
stato  ucciso , e vi  fe  erigere  una  cappella,  ed  una  colonna,  sormontata  da  una  croce  colla  Ma- 
donna e la  Maddalena  e il  simbolo  affettuoso  del  pellicano.  I>a  confraferiùla  de’  cojnj  la  prese  in 
cura,  e vi  tacca  celebrare  nelle  solennità  , fincliè  la  cappella  non  bnicin  nel  47X5.  Ora  la  co- 
lonna vedasi  ancora  al  vestibolo  della  sacrisUa  nella  moderna  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio, 
e la  croce  sUccalane  è nella  sacrisUa  stessa  sovra  un  altare. 

I Ricordano  Malospini  e dietro  lui  allri  annalisii  raccontano  come  ni  vupplizio  assiste.vse  Roberto 
conte  di  Fiandra,  genero  di  Carlo  ihe  udila  la  senlcnza,  s'avventò  al  prnlnnolaro  escla- 
mando:— Malnato!  tocca  a te  condannar  un  .signore  si  nobile  e genlile?  • e lo  trafisse. 
Colpo  da  francese  : ma  per  disgrazia  de'  romanzieri  , in  un  .Memoriale  dei  podeslA  di  Reggio , 
inserito  nel  lom.  vili  del  Ber.  itaì.  Serip.  , si  trova  che  il  IR  ollolire  Marglierlla  di  Borgogna, 
nuova  sposa  di  (’jirio  d'àngiò,  pervenne  a Reggio  e vi  si  fermò,  ed  ivi  giunse  a inconlrarla 
Hoberln  alla  fin  del  mese,  quando  appunto  arcmlev a il  .siqvplizio  di  (ùvrrodino;  poi  nel  1iii.  in. 
p.  215  del  StaaovTK,  hforia  di  .\apoU.  è riferiio  un  iMploma  reale  ilei  l’ì  dicembre  .segueuic , 
dato  per  mano  di  niae-Niro  GofTrtMlo  di  Rclnmntc  caiuadlierc  v Roherlo  di  Rari  prulonotaro  del 
ragno. 

“gni  scolaretto  ha  inteso  Mcconlare  che  ('.ori* i'.IIm»  rial  pdco  celiò  un  guanto,  come  segno 
tilt  mviUva  alla  vendetta  II  suo  erevlf,  che  era  Pietro  d' \ragoua,  al  qifalc  fu  portato  da  Enrico 
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di  WiUdbutg.  Quello  fatto  non  pipare  in  alcuno  rtoHco  na{K>lcUno  avanti  tl  Coileoucclo  ; ina  pHteà 
nf'avea  parlato  Giovanni  abbate  di  Viciring  In  Carintia,  che  fece  una  cronaca  ^ fS44:  Au> 
torUà  lontana  di  tempo  e di  luogo.  T)et  resto  come  centrava  Pietro  d' Aragona?  Costui  avea  spo- 
sato Costum  figlia  dl^  Manfredi , da  Corradino  titenato  per  umrpidore  a aperglitfo  t poasibne 
ora  volesse  designarlo  come  erede?  Per  giusUficarG  TaasaUo  della  fiiciUa,  Pietro  non  oeroò  altri 
titoli  che  la  chiamata  del  popolo,  non  allegò  ({uesto  guanto  nè  la  successione  di  Corredino,  bensì 
quella  di  Manfredi.  Da  Federico  II  era  nata  legUlimamente  Margherita  di  Svevia,  maritala  in  Al- 
berto langravio  di  Turingta,  alla  quale  avrebbe  potato  competere  PerediU  degU  Hohenctaufen , 
se  altrimenti  non  n'ovessc  già  disposto  la  spadai  e lei  in  fUti  aveva  il  re  Corrado  Indicala  erode 
ove  si  estinguesse  la  linea  mascolina  \ e suo  figlio  Federico  non  dimenticò  i suoi  dlrltU  al  regno 
di  Sicilia,  e ne  prese  il  titolo,  sotto  II  quale  diede  concessioni  e ricevette  ambasciate  dalle  città 
lombarde  e dtile  siculo. 

ISSI  Ap.  Ravastn. 
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I Mongoli.  — Pino  dolio  erodalo,  o loro  oftolti. 

Gli  stemmi. 

Nel  mezzo  di  questi  accadimenti  anche  le  cose  di  Te.rrasimla  erano  lornate 
alla  peggio  che  mai  per  l’addietro  si  fossero.  In  quelle  colonie,  che  avrebbero 
potuto  esser  tanto  profittevoli  alla  civiltà,  la  di.scordia  imbaldanziva  non  meno 
che  in  Euro))a,  di  modo  che  non  si  domandava  se  vincessero  i Cristiani  o i Sa- 
latini , ma  se  i Templari  !fli  Spedalieri,  se  i Genovesi  o i Veneziani;  i quali 
disputandosi  l’impero  del  mare  e i i’nitti  del  commercio  col  Levante,  impin- 
guavano di  sangue,  italico  i mari  e le  ten  e straniere , e fin  nelle  chiese  porta- 
vano il  sacrilegio  di  uccisioni  fraterne.  Presa  che  fu  Costantinopoli,  vedemmo 
l’impero  greco  uscire  di  letargo,  e rotta  quella  stupefacente  sua  unità,  suddi- 
vidersi in  un  centinaio  di  principati , ciascuno  de’  quali  focolajo  di  nuova  vita 
fpag.  490).  Oltre  gli  Occidentali,  anche  signori  greci  aveano  costituito  partico- 
lari domini,  come  Alessio  Comneno  a Trebisonda,  Michele  Comneno  a Durazzo, 
Teodoro  Caseari  a Nicea  di  Bitinia.  Michele  Paleologo,  tutore  d’un  fanciullo  di 
quest'ultimo,  ne  usurpò  la  corona,  e mentre  la  fortuna  gli  dava  buono,  assalse  ^zfio 
Costantinopoli.  Quivi  imperava  Baldovino  II,  sostentato  colle  limosino  della 
cristianità,  e in  tali  strettezze  che,  non  bastando  impegnare  gii  ori  del  palazzo 
c delle  chiese,  vendette  fino  il  piombo  e il  rame  de’  tetti.  Michele  di  sorpresa 
gli  tolse  la  città  e il  trono,  e ristabilì  l’impero  greco  con  una  nuova  dinastia.  4zs( 
I Genovesi  che,  per  umiliare  i Veneziani,  gli  aveano  dato  ajuto,  ottennero 
larghe  concessioni  e il  sobborgo  di  Pera  ; nè  però  Venezia  e Pisa  furono  pri- 
vate degli  antichi  privilegi  e d’avere  giudizj  proprj;  e il  console  de’Pisani,  il 
podestà  de’  Genovesi,  il  balio  de’  Veneziani  tennero  posto  fra  i grandi  ufflziali 
di  quella  corona.  Michele  poi  non  avea  ripigliato  che  le  coste  a scirocco  del 
Peloponneso,  restando  in  essere  i principati  stabiliti  al  centro  e al  mezzodì  ’ 
della  Grecia  dai  Crociati. 

L’Occidente  dava  troppo  scarsa  attenzione- a questi  mutamenti:  se.  non 
che  un  nuovo  flagello  venne  a minacciare  non  solo  Terrasanta  ma  tutta  la 
cristianità,  l’iiTuzione  dei  Mongoli  o Tartari.  Gengis-kan,  una  di  quelle  ter- 
ribili incarnazioni  della  forza  che  sembrerebbero  finzioni  mitiche  se  troppo 
certa  non  ne  fosse  e compianta  resistenza,  raccolse  e dal  cuor  dell’.Asia  mosse 
que.sti  Barbari , che  con  una  rapidità  appena  credibile  occuparono  da  una 
parte  l’ immenso  impero  della  Cina,  dall’altra  minacciarono  soggettare  la  Per- 
sia , conquistarono  la  Bussia , c ridotta  a deserto  l’ Ungheria , giunsero  lin 
nella  Dalmazia,  cioè  in  vista  dell’Italia. 

Tetro  sgomento  si  diffuse,  per  l'universa  Europa  aH'accostarsi  di  questa 
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gente  tartarea,  che  non  conoscea  legge  nè  fede.  Gregorio  IX  moltiplicava 
promesse,  indulgenze,  minaccie,  assoluzioni  per  riunire  tutta  cristianità  a re- 
sistervi, c perchè  Federico  II  .si  facesse  capo  dell'iinpresa  ; ma  questi  se  ne 
tingeva  in  ispasimo,  e largheggiava  in  promesse  retoriche  poi  operava  tanto 
a rilento,  che  i suoi  nemici  sparsero  fosse  d’accordo  coi  Tartari,  e per  onta 
al  papa  e alla  religione  gli  avesse  egli  medesimo  chiamati.  Certo  essi  manda- 
rono a lui,  come  solcano,  l'intimata  perchè  facesse  omaggio  de'  suoi  dominj  al 
gran  kan,  in  ricompensa  offrendogli  di  scegliere  qual  carica  gli  garbasse  alla 
corte  di  questo  ; al  che  Federici  celiando , — Sce.glierei  ruflizio  di  falconiere  ; 
si  bene  m'intendo  d’uccelli  di  rapina  •. 

Ma  (piando  i .Mongoli  ruppero  guerra  ai  Turchi  Selgiucidi,  che  allora  si- 
gnoreggiavano la  Palestina,  i Franchi  vennero  in  coiicelto  che  i nuovi  Bar- 
bari li  libererebliero  dai  loro  oppressori,  mossi  da  quella  illusione  tanto  consueta 
che  fa  guardare  per  amici  nostri  i nemici  de’  nostri  nemici.  Si  cercò  dunque 
la  loro  alleanza,  e.  a papa  Innocenzo  IV  sorrise  lusinga  di  tifarli  al  cristianesimo. 
L’acquistare  alla  fede  un  popolo  che.  crasi  dilagato  dal  mar  Giallo  al  Danubio, 
sarebbe  stato  un  avvenimento  decisivo  nella  civiltà  del  mondo  ; ma  per  ispe- 
rarlo  nessun  argomento  umano  s’aveva  se  non  Tesser  quelli  avversi  ai  Musul- 
mani. Però  i pontelici  quali  prodigi  non  erano  avvezzi  a vedere  dalle  missioni? 
le  crociale  non  erano  una  serie  di  miracoli?  D’altra  parte.  sapi\isi  cosi  in  con- 
fuso che  quei  popoli,  tudati  in  grossolane  superstizioni,  senza  entusiasmo  nè 
sacerdozio,  erausi  adagiati  alla  religione  de’  popoli  tra  <mi  arrivavano;  c se 
si  fecero  buddisti  nella  Cina,  musulmani  nella  Persia,  perchè  non  diverndibero 
cristiani  in  Europa?  Era  indifferenza,  nata  da  ignoranza,  ma  interpretavasi 
per  propensione  alla  verità. 

.\dimquc  Innocenzo  divisò  di  spedire  missionarj  ai  Tartari,  c i nuovi  frati 
Domenicani  c France.scani  si  offersero  a gara.  Furono  prescelti  i frati  minori 
Lorenzo  di  Portogallo,  Benedetto  Polacco  discepolo  di  san  Francesco,  e Gio- 
vanni Piano  da  Carpi,  il  quale  è il  primo  europeo  che  intogio  a quel  popolo 
desse  ragguagli,  comunque  grossieri  c parabolani.  >'on  muniti  che  della  cro- 
ce , questi  intrepidi , attraverso  all'Europa , non  corsa  allora  che  da  pellegrini 
0 da  combattenti , in  riva  al  Volga  raggiunsero  Datò  generale,  de'  Mongoli , 
mentre  a Bascin  Nuyan , altro  generale  in  Persia , arrivavano  i domenicani 
Simone  da  San  Quintino  fraimese , c gli  italiani  Alessandro  e Alberto  .\scel- 
lino,  Guiscardo  da  Cremona,  .\ndrea  da  Longiumello,  A que’  barbari,  non 
conoscenti  altro  diritto  che  la  forza  , riuscì  ridicola  questa  spedizione  di 
frati , che  iii  una  lingua  ignota  venivano  rimproverarli  perchè  distruggessero 
le  altre  nazioni,  ed  invitarli  a .sottoporsi  ad  una  religione,  fuor  della  quale 
non  vi  sarebbe  per  essi  che  dannazione  eterna.  1 nostri  non  feMUO  alla  |iriniu 
come  snu'aggiali,  perchè  non  si  ripromettevano  premj  o lodi  umane;  e prece- 
dettero lin  alla  corte  del  gran  kan  mongolo , c insieme  coi  messi  di  tutto  il 
mondo  gli  fecero  omaggio;  ma  non  ue  riportarono  che  spiegio. 

Ne  per  (|uesto  i papi  cessarono  d'inviare  m^sionarj  ai  .Mongoli,  e tra  essi 
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i frati  (ìirado  da  J'rato,  Antonio  da  Parma,  (jiovajiiii  da  Sant' .Agata , An- 
drea da  Firenze , Matteo  d’ Arezzo , eroi  di  nuovo  genere , die  la  storia  ^tra- 
sfura  perdic  non  uccisero  nè  devastarono.  Più  tardi  vi  fu  destinato  Giovanni 
da  Montecorvino,  che  corsa  la  Persia  c l’India,  predirò  nella  rapitale  dell'iiu- 
pero  mongolo,  vi  fondò  due.  chiese,  c battezzò  in  pochi  anni  da  .seimila  persone. 

.Anzi  l'avere  il  gran  kan  tollerato  alla  sua  corte  i riti  nostri  come  quelli  della 
(iina  e della  l'ereia,  lasciò  correr  voce  di' e’ fosse  cristiano.  Piò  durò  la  cre- 
denza che  un  principe  di  quei  paesi  si  fosse  battezzalo,  e.  col  nome  di  Prete 
.Ianni  restò  famoso  ne’racronti  di^’ nostri  e nelle  imposture  di  chi  tratto  tratto 
tingeasi  da  Ini  spedito. 

il  fallo  èrbe  allora  primamente  Europei  penetrarono  ncireslrenio  Oriente;  ' 
un  Francescano  di  Napoli  sedette  arcivescovo  a Peking  capitale  della  Gina  ; 
il  beato  Odcrico  da  Pordenone  minore  osservante,  traversala  l’Asia  da  Go-  isis-so 
stanlinopoli  a Trebisonda,  ad  Erzerum,  alla  c.ommn'i'iante  Tebriz,  per  l'Indo 
arrivò  alla  costa  del  .Malabar  donde  i nostri  tiravano  il  pepe,  al  Garnalice, 
a Giava  feconda  de’ garofani , delle  noci  moscade,  dell’altro  spezie  ed  aromi 
che  Genovesi  e A’eneziani  diirondeano  per  tutta  Europa  ; vol.se  poi  alla  Gina 
e al  Trtiet,  e dimorò  Ire  anni  a iN^king,  dove  trovava  un  convento  di  Fran- 
cescani, e due  a Zaitun.  Iteduce  a Padova,  a Guglielmo  da  Solatia  dettò 
una  relazione  del  suo  viaggio , senz’  ordine  nè  discernimento , ma  come 
gliel’alfacciava  la  memoria;  entra  tante  ignoranze  e corrività  piace  il  vedere, 
come  tutto  riferisca  a cose  italiane  : in  Tarlaria  non  mangiano  che  datteri , 
de’  quali  quarantadue,  libbre  compransi  a meno  d’iin  grosso  veneziano;  il  regno 
di  .Mangv'  ha  diie.niila  città,  grandi  ciascuna  come  Treviso  insieme  o Viiainza  ; 
Soustalay  è come  tre  Venezie , Zaitun  come  due  Bologne , e vi  ha  un  idolo 
allo  come  un  san  Cristoforo  ; Chamsana  è presso  un  fiume  come  Ferrara 
al  Po. 

Non  meno  che.  la  devozione , il  commercio  portava  Italiani  pertutto,  e non 
ne  mancarono  alla  corte  de'  Mongoli.  Biscarello  di  Gisulfo  genovese  fu  aniha- 
sciadore  del  mongolo  Argun  signore  della  Persia;  c la  lettera  di  questo,  ch’egli 
portò  al  re.  di  Francia  per  esibirgli  ajiiti  a ricuperare  Terrasanta,  è il  più  ve- 
tusto documento  di  lingua  mongola,  e v’è  apposto  un  sigillo  con  caratteri  ci- 
nesi , i primi  che.  vedesse  Europa.  Più  celebrali  andarono  i viaggi  di  Marco 
Polo,  dei  quali  altrove  ragioneremo  (Gap.  cxxiv).  Oltre  difl'onderc  la  fede 
e la  civiltà  nostra , portavano  di  là  cognizioni  od  arti , e la  vista  de'  costumi 
stranieri  allargava  il  campo  al  limitato  spirito  europeo  ; nè  andrebbe  fuori  di 
buona  congettura  chi  pensasse  che  da  que’  viaggi  derivasse  all'Europa  la  co- 
gnizione del  carbon  fossile,  della  carta,  della  polvere  tonante  e della  stampa. 

•Ma  le  imprese  de’  Mongoli , non  che  spargere  qualche  rugiada  sulla  Pale- 
stina, aveanle  dato  l’ultimo  tiilfo.  Gli  abitanti  del  Carism,  snidali  da  quelli, 
piombarono  sovr’essa  a istigazione  del  sultano  del  Cairo,  con  una  ferocia  non  <2ii 
più  udita;  c dopo  un  coniballimeuto  a Gaza,  donde  non  si  salvarono  che  ol- 
lantatre  Tomplarj , venlisei  Spedalieri,  tre  Teutonici,  presero  Gerusalemme, 
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distruggendo  il  sepolcro  di  Cristo  e quello  dei  re , sterminando  gli  abitanti , 
e tutto  occuparono  il  paese , eccetto  (iiaffa , che  rimase  in  signoria  degli 
Egizj.  Nell’universale  amaritudine  più  dolorò  il  santo  re  di  Francia  Luigi;  e 
risoluto  a ogni  costo  rialzarvi  la  croce,  ricorse  per  navicellaj  e piloti  alla 
Spagna  e aH’ltalia,  e due  Genovesi  sosteneano  perenna  d’ammiragli  della  flotta 
'2's  francese  ch’egli  voltò  sopra  l’Egitto:  ma  il  purissimo  suo  zelo  e i ben  meditali 
preparativi  non  furono  sorrisi  dal  cielo , ed  il  re  medesimo  restò  prigioniero 
de’  Manielucrlii.  Jninville,  l’ ingenuo  biografo  di  quel  re,  appunta  d’ egoismo 
mercantile  Genovesi  e Pisani,  die,  per  non  partecipare  ai  patimenti  de’  Cro- 
ciati, voleano  abbandonarli  appena  li  videro  infelici;  nè  la  regina  li  potè  ratte- 
nere  a Damiata  se  non  promettendo  mantenerli  a spese  della  corona.  Quando 
. poi  si  udì  la  prigionia  di  Luigi , l’ Italia , non  che  gemerne  come  tutta  cri- 
stianità , ne  esultò , per  stimolo  de’  Ghibellini  che  allora  aveano  il  soprav- 
vento, e che  godeano  de’  disastri  del  fratello  di  Carlo  d’.\ngiò*;  e.  corsari  di 
Genova , Venezia  e Pisa  prorillaroiio  di  quelle  sventure  per  ispogliare  i Cri- 
stiani che  tornavano  ìii  Europa. 

Reso  alla  patria , e istruito  non  disanimalo  dal  cattivo  successo , Luigi 
CZ67  volle  ritentare  l’impresa,  e domandò  ajnlo  alle  Repubbliche  italiane.  Genova 
ne  prestò  a buoni  patti  ma  Venezia,  timorosa  di  pregiudicare  ai  banchi  e 
agli  stapoli  suoi  in  Levante,  e più  gelosa  di  Genova  che  zelante  della  causa  di 
Cristo,  rilìulò  dar  navi.  Carlo  d’Angiò,  annuendo  alle  esortazioni  del  fratello, 
avea  promesso  passare  anch’egli  con  quindici  vascelli,  ma  non  fece  che  spedire 
ambascerie  a Bibars  sultano  del  Cairo  per  raccomandargli  le.  colonie  di  Siria  ; 
e il  papa  si  lagnava  perchè  • lo  zelo  di  Carlo  si  sfogasse  in  vane  promesse,  e 
lasciasse  temere  di  non  venir  a nulla  • 

Neppure  il  Paleologo  aveva  attenuta  la  promessa  di  riconciliare  la  Chiesa 
greca  colla  latina , onde  il  papa  gli  cercava  nemici , c carezzò  le  ambizioni  di 
Carlo,  inducendo  il  depnsto  Baldovino  a cedergli  i diritti  imperiali  sull’Acaja, 
sulla  .Morea  e sulle  terre  ch’erano  state  assegnate  in  dote  a Elena  moglie  di 
re  Manfredi,  oltre  l’aspettativa  al  trono  di  Costantinopoli.  Carlo  dunque  cercò 
voltare  la  crociata  sopra  l’impero  bisantino,  onde  dar  fondamento  a queste 
pretensioni;  poi  indusse  ad  assalire,  non  più  l’Egitto,  bensì  Tunisi,  col  pre- 
testo che  i pirati  di  questa  faceano  pericoloso  il  tragitto  in  l’alestina,  ma  real- 
mente perchè  egli  preferiva  veder  conquistata  l’Africa,  posta  rimpctto  alla  sua 
Sicilia , e che  perciò  gli  sarebbe  d’appoggio  alla  dominazione  e di  comodo  al 
commercio. 

1 Crociati  si  lasciarono  persuadere,  e lo  precedettero:  ma  la  Caldura  e le 
privazioni  svilupparono  ben  presto  lo  scorbuto  ncH’esercito  ; e sui  hioghi  ove 
CTo  quindici  secoli  prima  era  perita  Cartagine,  Luigi  morì  rassegnato,  fra  calde 
preghiere  e .savj  consigli.  Carlo  arrivò  a tempo  di  vederlo  cadavere,  e as- 
sunto il  comando,  menò  l’csenùto  a vittoria,  tanto  che  il  bey  di  Tunisi  pro- 
pose una  pace,  dove  Carlo  stipulò  fossero  date  dncentomila  once  d’oro  all’eser- 
cito ptT  le  spese,  e a lui  quarantamila  scudi  d’oro  l’anno.  Allora  egli  propose 
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ai  Crociati  la  ronriiiista  della  Grecia  e dell’impero  d’Oriente  ; e perchè  ricusa- 
rono semiirlo,  apprese  le  navi  e le  robe  che  una  fiera  procella  spinse  sulle 
coste  di  Sicilia,  ed  impinguò  il  fisco  colle  spoglie  de’  propri  commilitoni. 

Le  viscere  di  Luigi  furono  deposte  nella  badia  di  Monreale  presso  Pa- 
lermo; il  suo  corpo  traversò  l’Italia,  dapertulto  venerato;  le  madri  cerca- 
vano le  monete  coH’eflìgie  di  lui  per  appenderle  al  collo  de’  figli  ; e pochi  anni 
dopo  Bonifazio  VUl  lo  santificava  esclamando  : — Esulta , Casa  di  Francia , 

• d’aver  dato  al  mondo  mi  principe  si  grande;  esulta,  popolo  di  Francia,  d’aver 

< avuto  un  re  si  buono  •. 

Gregorio  X,  ch’era  nunzio  in  Palestina  quando  fu  eletto  pontefice*,  adoprò 
il  breve  suo  regno  a ricomporre  in  pace  i Cristiani  perchè  recuperassero  Ter- 
rasanta ; a tutti  i sovrani  consenti  di  levare  le  decime  ecclesiastiche  per  sei 
anni  onde  armare;  Filippo  di  Francia,  Edoardo  d’Inghilterra,  Giacomo  d’Ara- 
gona , Carlo  di  Sicilia  aveano  promesso  crociarsi , e Rodolfo  imperatore  gui- 
darli; Gregorio  radunò  all’uopo  anche  il  concilio  generale  di  Lione  che  di- 
cemmo, ma  tutta  la  macchina  cadde  colla  sua  morte.»- 

E qui  finiscono  le  crociate.  Le  ampie  conquiste  in  Oriente  trovavansi  com- 
pendiate nella  città  di  .Acri , nella  tinaie  accoglievansi  i rappresentanti  de’  re 
di  Gerusalemme,  di  Cipro,  ili  Sicilia,  di  Francia,  d’inghiltena , d’Arme- 
nia, I principi  d’ Antiochia  e di  Galilea,  i conti  di  Giaffa  e di  Tripoli,  il  duca 
d’Atcne,  il  patriarca  gerosolimitano,  i cavalieri  del  santo  Sepolcro,  del  Tem- 
pio, di  san  Lazzaro,  il  nunzio  del  papa,  e Genovesi,  Veneti,  Pisani.  Ognuno 
aveva  palazzi  e quartiere ,‘ dove  vivea  indipendente  e colle  proprie  leggi  ri- 
tornate personali , sicché  ben  cinquantotto  tribunali  esercitavano  diritto  di 
sangue  ; pel  qual  tenore  ciascuno  comandava,  nessuno  obbedh'a.  Opposti  an- 
che d’interessi,  agitavano  incessanti  discordie;  spesso  un  litigio  nato  a Pisa 
0 in  Ancona,  combattevasi  da  una  all’altra  delle  case  d’Acri,  ridotte  in  fortezze. 

Un  Veneziano  batte  un  ragazzo  genovese,  i Genovesi  l’han  per  pubblico 
oltraggio,  e assalito  il  quartiere  de’ Veneziani , quali  feriscono,  quali  fugano. 
Questi  preparavansi  alla  rappresaglia,  ma  qualche  prudente  sopì  quel  fuoco. 
Però , come  se  ne  intese  in  Genova , • disscim  tutti  : Ora  tic  sia  preso  tale 

• vendicarne nin,  che  mai  non  sia  obliato  ; le  donne  dissero  ai  loro  mariti  : 

• Noi  non  vogliamo  jnù  niente  di  nostre  doti,  nè  per  morte  nè  per  vita; 

• spendetelo  per  la  vendetta  ; e le  pulcelle  dissero  ai  loro  padri , ai  loro  fra- 

• telli  ed  agli  altri  parenti  loro:  Noi  non  vogliamo  mariti;  tutto  ciò  che  ci 
■ dorreste  donare  per  dote,  spendetelo  per  vendicarci  de'  Veneziani,  e voi 

< sdebitatevene  portandoci  le  loro  leste  • *.  Fu  dunque  armata  una  spedi- 
zione: una  nave  veneta,  che  un  Genovese  avea  compra  dai  pirati,  è presa  e 
ripresa,  c tutto  va  a chi  peggio:  tredici  navi  arrivate  da  Venezia  bruciano  le. 
genovesi  sprovednte  nel  porto,  e ajutate  da’ Pisani  e Marsigliesi  respingono 
altre  galee  venute  in  soccorso  de’  nemici,  ue  guastano  le  canove,  i palazzi  e 
una  mirabile  loro  torre,  di  cui  molte  jiietre  spedirono  in  patria.  Il  papa  s’in- 
tromise di  pace;  ma  le  ire  coperte  non  estinte  divamparono  allorquando  i Ge- 
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novesi  rbbero  ottcnulu  nella  ripigliala  CusUiitinupoli  i quarlicri  e i privile^ 
•■he  prima  erano  moduli  dai  Veneziani,  i quali  tanto  fecero,  che  stornarono  dai 
(lenovesi  l'animo  di  Michele  l‘aleolo;ru,  e rinnovarono  con  esso  amicizia. 

Lotlanti  fra  sA,  tutti  si  trovavano  deboli  a fronte  de’  Musulmani  ; mentre 
Europa,  disinpannata  da  tanti  tentativi  fallili,  assorta  in  interessi  più  posilki, 
cioè  egoistici,  pensava  a tntt’altro  che  soccorrerli.  Frattanto  i Musulmani  pro- 
cedevano, e l’einir  Kalif  .\sliraf  irose  assedio  ad  .Veri,  ultimo  asilo  della  croce. 
Papa  Nicola  IV  raddoppiò  di  zelo  in  provocare  a soccorrerla  ; Parma  vi  spedi 
seicento  persone,  alquante  le  altre  città,  e per  trasportarle  Venezia  dispose  venti 
galee,  sette  ne  prometteva  Giacomo  re  di  Sicilia;  soa'orsi  parziali  c perciò  iiia- 
U9t  dequati:  c dopo  lunga  resistenza  anche  Acri  fu  espugnata.  Vuoisi  che  trenla- 
mila  Cristiani  vi  fossero  sgozzati  ; la  badessa  di  Santa  Chiara , veneziana , 
pcrsnas('  le  sue  monache  di  troncar.si  le  nariiù  per  sotirai'si  alla  libidine  e agli 
harem  de’  .Musniinani  ; le  navi  genovesi  poli;rono  salvare  alquanti , fra  cui  il 
re  di  Cipro;  altri  rifuggirono  a Venezia,  che  gli  accoglieva  nella  nobiltà;  e ne’ 
]iaesi  consacrali  dalle  memorie  di  Cristo  più  non  risonò  se  non  — Non  v’è 
altro  dio  che  Dio,  e .Maometto  è suo  profeta  >. 

Airammnzio  di  (juclla  disgrazia  che  pur  doveasi  aspettare,  poteasi  prevenire, 
gli  Europei  e massime  gli  Italiani  ulularono  di  tardo  dolore  e sgomento , e 
Bonifazio  Vili  ritentò  una  crociata.  .Ma  più  non  erano  i tempi  quando  la  pietà 
e la  speranza  del  paradiso  eccitavano  l’entusiasmo;  quando  i papi  parlavano 
ai  monarchi  in  nome  del  Cielo  sdegnato,  rinfacciandone  le  rx)lpe,  c imponendo 
prendessero  la  erm  e per  espiarle:  anzi  i re,  tutt’assorti  nel  grande  impegno  di 
mozzare  l’autorilà  pontifizia , rifuggivano  dal  secondare  imprese  che  l'avreb- 
bero accresciuta  o almeno  attestala.  Solo  i Genovesi,  per  redimersi  dall’in- 
terdi^Uo,  gli  diedero  ascolto,  e le  donne,  quasi  a ralTaccio  degli  uomini,  assun- 
sero la  croce  c l’armi.  L’impresa  svampò,  ma  Genova  conservava  fin  teste 
nel  suo  arsenale  le  armadurc  di  quelle  eroine,  e nell'archivio  le  congratulazioni 
del  papa. 

Dopo  d’allora,  alla  crociala,  come  impresa  comune  dell’Europa,  più  non 
si  pensò  da  senno.  IJensi  i (ìiuiovesi  verso  il  1300  ne  prepararono  una  con- 
tro i corsari  barbareschi,  ma  fu  uno  stuzzicarli  ; e mollissimi  navigli  uscirono 
d’Africa  alla  vendetta,  c intercettarono  lungamente  il  commercio.  Qualche  par- 
ziale tentativo  si  rinnovò,  e nel  I3t5  speciabnenlc  si  eccitarono  i Cristiani 
contro  i Saràcini,  e molli  miracoli  venivano  raccontati.  Dicevasi  che  presso  la 
città  d’ Aquila  fosse  apparsa  Nostia  Donna  col  Bambino  in  grembo  avente  in 
inano  una  croce,  e.- ciascuno  poti’  vederlo  più  fulgido  del  sole,  e lutti  i fan- 
ciulli che  in  quel  giorno  vi  nacquero  erano  segnali  d’uria  crocetta  sulla  spalla 
diritta,  (nò  mos.se  molli  a voler  combalbTC  gl’infedeli,  e fra  Ubertino  de.  Fi- 
lippi vi  rinfocava  la  gioventù  liorentina,  e molli  lo  seguirono  in  Siria,  tra  cui 
frà  Francesco  da  Carmignano  ingegnere  e dieci  alili  Domenicani.  Ivi  oppu- 
gnarono non  sappiam  bene  quali'  città , e .sostennero  fra  altre  una  battaglia 
presso  Tiberiade  contro  più  d’uii  milione  di  .Musulmani:  s’aggiunge  che  un’ap- 
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parizione  ili  san  Giovanni  Battista  confortò. i Oistiani  al  vincere;  e i cada- 
veri de’  nostri  si  riconosceano  (laU’apparire  sul  capo  di  ciascuno  nn  fuscelletto 
portante  un  fiore  bianco  a modo  d'ostia,  attorno  al  quale  si  leggea  cristiano; 
(f  sopra  di  loro  si  udirono  cantar  versi  dolcissimi  e Venite,  henedicti  patris 
mei 

Di  buon'ora  i frati  Francescani  eransi  piantati  in  Tcrrasanta,  e vi  si 
manb'imero  a custodia  del  santo  scpcdcro  anclie  dopo  rii'adiito  in  man  dei  Tur- 
chi; nel  liìl;2  .\lmicd-scià  sultano  dava  loro  il  diritto  di  rimanervi,  e l’anno 
appresso  Omer  permetteva  ristanras.sero  la  chie.sa  di  Bellem.  Buberto  re  di 
Napoli  volle  che  questa  loro  dimora  divenis.s(;  legittima,  e a danari  nel  Iti4:2 
compri)  dal  sultano  il  iliritto  che  i France.scani  dimorassero  in  perpetuo  nella 
chie.sa  del  santo  sei)olcro , e vi  celebrassero  gli  uflizj  divini  : ilei  che  si  fece 
calla,  ove  ad  es.so  re  e a Sancia  moglie  sua  son  pure  conceduti  il  cenacolo  e 
la  cappella  dove  Oisto  si  mostri)  a san  Tommaso;  la  i|ual  Sancia  sul  monte 
Sion  fc  costruire  una  rasa,  in  cui  mantenere  a sue  spese  dodici  France- 
scani ". 

Nel  IBST)  il  re  di  Cipro,  d’acconlo  col  granmaestro  di  Rodi,  volendo 
metter  tino  alle  piraterie  degli  emiri  di  Siria  e del  sultano,  stanziò  d'assalire 
Alessandria;  e i Veneziani  lo  s<>condaronu,  .sì  per  le  istanze  del  papa,  che  per 
la  speranza  di  assicurarsi  quel  commercio  senza  le  umiliazioni  cui  erano  ridotti. 
Di  fatto  AIcssandriii  fu  presa , arsa  la  flotta  egizia  ; ma  il  sultano  ricomparve 
ben  tosto,  sicché  i Oisliani  furono  costretti  ritirarsi,  poche  ricchezze  tras- 
portando seco,  e lasciandovi  acerbissimo  odio,  che  si  stogi)  sui  nostri  colà  di- 
moranti e sulle  merci  di  Venezia,  la  quale  cosi  ebbe  guasti  i proprj  traffichi. 

Soli  i pontelìci  mai  non  gettarono  ogni  speranza  di  liberare  Terrasanta , 
e questo  fu  il  tema  di  declamazioni  poetiche  e qualche  volta  dì  ragionate 
scritture.  Fra  gli  altri  .Viarin  Samito,  croriista  veneto,  vide  il  vero  quando 
annunziò  che  mina  degli  stabilimenti  cristiani  in  l'aleslina  erano  ì sultani 
il’Kgitto,  e che  potenza  di  qne.sti  era  il  commercio  nell’India,  lo  pendiè 
consigliava  ail  esaurirne  la  fonte.  A tal  uopo  viaggiò  cinque  volle  nell’ln- 
)tia,  e se  altro  non  potè,  trasse  notizie  sui  paesi  del  Mezzodì  e del  Levante. 
Il  suo  libro  Secreta  jkUliim  (Iruck  (DtìI),  cui  aggiunse  un  planisfero, 
divise  in  tre  parli  ail  onore  della  Trinità,  e perchè  jre  sono  le  maniere  eflicaci 
di  rimetlm-si  in  saluti',  il  siroppo  preparatorio,  la  medicina  opportuna,  il  regime. 
Alla  crociata  vuole  egli  persuadere,  non  più  per  entusiasmi  devoti,  ma  da 
mercante  ed  economista  ; onde  ai  testi  soggiunge  la  lista  delle  spezie  che  trag- 
gonsi  per  via  di  Terrasanta,  quanto  costino,  quanto  il  trasporto:  la  migliore 
opportunità  gli  sembra  uno  sbarco  in  Egitto,  che  con  dieci  galee  crede  poUirsi 
bloccare;  e rhiu.s(i  quello,  l'islam  è ferito  nel  cuore.  Divisa  appienissimo 
uomini,  viveri,  danaro,  sempre  intento  a ringrandire  Venezia,  di  cui  dev'es- 
.sere  tutta  la  flotta , e di  cui  i marinaj  crede  soli  capaci  a guidar  le  navi  fra 
i bassi  canali  del  Nilo:  designa  la  forma  e struttura  delle  galee  imbattagliate 
e delle  navi  da  trasporto,  alcune  incamattate,  o come  oggi  diciamo,  raantellate: 


Digitized  by  Coogle 


638  CAP.  xeni.  — SCRITTORI. 

liescrivc  minutamente  i mangani  coile  dimensioni  e proponioni , e le  balestre 
lontanarle;  l'esercito  di  sbarco  sommi  a quindicimila  fanti,  trecento  cavalieri. 
I precetti  circa  gli  accampamenti  desume  da  Vegezio  e da  Cesare  : dimostra 
pratica  nell’arte  delle  fortezze,  secondo  l’età  sua,  e ne  dà  saggio  in  una  gra- 
ziosa parabola.  La  spesa  sarebbe  tornata  a quattordici  milioni  e tale  di- 
segno offrì  alla  sua  patria  e a tutte  le  Corti,  e n’ebbe  lode  e trascuranza. 

Cuido  da  Vigevano,  medico  di  Enrico  VII  imperatore,  nel  1335  stese 
prm'tti  igienici  e militari  per  difendersi  dai  Saracini  e assalirli  Frà  Filippo 
Bruserio  da  Savona,  professore  di  teologia  a Parigi,  da  Benedetto  XII  spedito 
nel  1340  arabasciadore  a Usbek  kan  del  Capciac,  con  Pietro  dall’Orto  e con 
.\lberto  della  colonia  di  Caffa , per  impetrare  la  libera  predicazione  del  cri- 
stianesimo attorno  al  mar  Nero,  scrisse  il  Sepolrm  di  TemiKiinln,  esponendo 
i mezzi  di  riimperarlo.  E notevole  clic  i primi  trattatisti  d’arte  militare  ne 
davano  per  titolo  il  ricupero  della  Pnlestina,  quasi  il  .solo  die  potesse  scasare 
quel  feroce  sviluppo  della  forza  e dell’  ingegno  ; Antonio  da  Arcliiburgo  tren- 
tino nel  1331  stese  su  ciò  un  trattato,  or  manoscritto  nella  biblioteca  nazionale 
di  Parigi;  Lampo  Birago  milanese,  protetto  da  France.sco  Sforza,  propose 
una  crociata  tutta  d’italiani,  con  milleducento  cavalli,  quindicimila  fanti  e cin- 
quemila cavalleggieri  forestieri,  die  sbarcata  in  .Morea  suscitasse  i ]mpoli,  e 
in  due  u tre  anni  compirebbe,  l’iinpresa 

Dante  querelava  i suoi  contemporanei  che  il  sepolcro  di  Cristo  lasciassero 
in  man  do’  cani,  e che  questo  < poco  toccasse  ai  papi  la  memoria  • e colloca 
in  paradiso  (ìotlredo,  Cacciaguida  ed  altri  Crociati.  Petrarca  esortò  alla  cro- 
ciata nella  canzone  — ( ) aspcitata  in  ciel , beata  e lieHa  • . Aniiio  da  Viterbo 
nel  1480  predicò  a Cenova  con  immenso  applauso  le  future  vittorie  de’  Cri- 
stiani sui  Turchi,  provandole  con  passi  dell'Apocalisse.  L'Ariosto  fra  le  ine- 
sauribili sue  celie  trovava  un  acconto  elevato  per  mostrare  quanto  meglio 
varrebbe  il  combattere  i Turchi  che  non  il  norersi  a vicenda  i Cristiani.  Il 
Tasso  dirigeva  a dò  tutto  il  nobile  suo  poema,  sperando  pure  die  il  buon  po- 
polo-di Crioto,  tornato  una  volta  in  pace,  tenterebbe  riloglierc  V ingimlti 
preda  al  Musulmano.  Altri  pure  innalzavano  esortazioni  generose  c inascoltate. 

Chi  realmente  coplinuò  la  perra  contro  i Musulmani  furono  ila  una  parte 
i Veneziani , fattisi  antemurale  dell’  Europa , che  negbgeva  di  sostenerne 
allora  gli  sforzi,  salvo  poi  a codardamente  vilipenderli;  dall’altra  i cavalieri 
del  santo  Sepolcro , che  si  ricovrarono  prima  a Cipro , poi  a Rodi , intine  a 
Malta,  sempre  col  volo  di  non  cessar  perra  agl’infedeli.  Dappoi  la  generosità 
si  ridusse  negativa  e betlarda,  fu  moda  il  declamare  contro  quelle  spedizioni 
che  fecero  perire  tanti  uomini  inutilmente.  Lasciam  via  che  non  ne  perirono 
quanti  per  le  epiche  perre  di  Roma  o per  le  ambiziose  di  Napoleone;  ma 
colà  morivano  volenti  e persuasi , non  divelli  alle  case  per  ordine  d’ un  re , 
ma  lieti  di  dar  la  vita  in  servigio  di  Dio  ed  espiazione  delle  colpe , e affron- 
tar una  morte  che  apriva  il  paradiso. 

I Musulmani  erano  nemici  d’ogni  civiltà;  conveniva  respingerli;  stermina- 
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vano  ferocemente  i Cristiani  ; conveniva  punirli  : minacciavano  di  nuova  bar- 
barie l’Europa;  conveniva  prevenirli,  assalendoU  ne’ loro  paesi;  e se  l'intento 
fosse  riuscito,  chi  non  vede  quanto  diverse  sarebbero  procedute  le  sorti  della 
civiltà? 

Già  era  stato  vantaggio  il  mandar  in  Asia  a sfogare  rumor  battagliero 
que’  tanti  che  turbavano  la  patria  ; predicatori  e papi  volendo  concordare  i 
Cristiani  alla  santa  impresa,  condussero  qualche  pace  fra  tante  battaglie,  e la 
tregua  di  Dio  copriva  chiunque  avesse  preso  la  croce.  Mentre  il  castellano  era 
ilo  in  Palestina,  il  villano  rimasto  a casa  respirava  dalle  oppressioni  ; ricorreva 
all'autorità  del  Comune  o del  re,  invece  di  quella  del  feudatario;  benché 
incatenato  alla  gleba , il  signore  non  potea  vietargli  di  crociarsi  ; anzi  tanti 
servi  passavano  oltremare , che  fu  imposta  la  decima  faladiiin  a quei  che 
il  facessero  senza  beneplacito  del  padrone.  Anche  quelli  che  v’amlavano  per 
ordine  di  questo , svincolati  dalla  schiavitù  locale , disabituavansi  dalla  ere- 
ditaria servilità;  aveauo  diviso  i pericoli,  gli  stenti,  la  gloria  del  padrone, 
forse  aveanlo  salvato  dal  pugnale  d’un  Assassino  tra  le  couvalli  dei  Libano,  o 
dalia  scimitarra  di  un  Turco,  o diviso  con  esso  mia  ciotola  d’acqua  che  gli 
valse  la  vita;  erano  dormiti  al  suo  fianco  nell’accampamento,  pericolati  nella 
lotta;  l’avoitojo  del  castello  crasi  fatto  vicino  al  lepre  della  valle  non  per  isbra- 
narlo  ma  per  congiungere  le  forze. 

Nell’assenza  dei  baroni,  i Comuni  s’invigorivano  e strappavangli  qualche 
antico  abuso  ; o il  barone  stesso  dava  in  pegno  o vendeva  il  feudo  q qualche 
privilegio  per  far  danari , o morendo  li  lasciava  vacanti.  La  giusbzia  era  resa 
con  maggior  regolarità  dal  clero , la  campagna  avea  pace , e l’alibassameuto 
dei  nubili  spianava  la  strada  ai  cittadini:  sicché  quelle  imprese,  spinte  dal 
clero,  eseguile  dalla  nobiltà,  realmente  fruttarono  pel  popolo.  Esse  jioi  indica- 
vano un  miglioramento  nella  società,  poiché  non  si  trattava  di  conquistare  e fai’ 
servi,  ma  di  procacciarsi  la  vita  eterna  e di  salvare  dall'inferno  tanti  Infedeli. 
Di  mezzo  alle  parziali  agitazioni  della  feudalità  nasceva  un  pensiero  di  gloria, 
d’avvenire,  di  santità;  lampeggiavano  il  bello  e l’ideale  fra  i popoli  e gli  eser- 
citi, i quali  correvano  a morte  per  dar  trionfo  alla  verità:  preludio  de’  tempi 
quando  la  guerra  non  si  farà  che  per  la  paco. 

Ambizione,  avarizia,  altri  vi^  accompagnarono  e rovinarono  quelle  imprese, 
ma  pure  nessun  esercito  fu  piis generalmente  preoccupato  dall’idea  morale;  il 
popolo  era  spinto  da  sentimento  religioso,  ben  o male  interpretalo,  ma  supe- 
riore a calcoli  personali;  nei  cavalieri  videsi  un’umiltà,  un’abnegazione,  mira- 
bili fra  la  superbia  e l’avidità  d’imprese  di  quel  tempo,  non  gloriandone  sé  ma 
Dio;  tutti  i combattenti  riconosceano  per  fratelli,  dacché  tutti  la  croce  segnava. 
Quando  il  villano  e il  signore , il  re  e il  vassallo,  il  Milanese , il  Brotouc , il 
Veneto , si  associavano  nel  nome  di  Cristiani , costumavansi  a idee  d’ ugua- 
glianza. Accanto  ai  baroni  radicati  al  terreno  sorgeva  la  nobiltà  mobile  de’ ca- 
valieri, chiamali  per  professione  a quanto  v’ha  di  genero.so  e disinteressato: 
come  in  imprese  sanie,  molti*  paci  si  facevano  in  occasione  di  esst^,  molle  colpe 
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si  riparavano:  v’andavano  anime  straziate  dai  rimorsi  a rigenerarsi,  o spos- 
•sale  dai  disinganni  a ripigliar  coraggio. 

Amedeo  VI  nell’atto  di  salpare  da  Venezia  per  Terrasanla,  esaminò  la  pro- 
pria vita,  e si  risovvenne  d’un  Ansermelo  Barberi  che  lungo  tempo  avea  tenuto 
prigione  per  furto,  e che  poi  fu  scoperto  innocente;  e gli  fece  dare  ducento 
liorini  d’oro  Veleii^iò  poi  in  una  galea  vagamente  dipinta , colla  poppa  a 
foglie  d’oro  e argento  ; suirazzurra  bandiera  di  Savoja  sventolava  l'etiìgie  della 
.Madonna,  e su  altre  la  croce  d’argento  in  campo  rosso,  coi  nodi  d’amore, 
emblema  d’esso  principe,  e il  teschio  del  leone  c il  cimiero. 

Lucia,  monaca  in  Santa  Caterina  di  Bologna,  s’avvide  che  un  giovane 
veniva  ogni  giorno  a mirarla  alla  tribuna  ove  sentiva  me.ssa,  onde  non  si  pre- 
sentò più  che  dietro  la  gelosia.  L’innamorato  giurò  con.sacrarsi  a Itio  come  la 
sua  rara , e pas.salo  in  l*alRstina  , s’.ivventò  nelle  battaglie.  Fatto  prigione,  e 
messo  a’IorniPtili  perebè  rinegassi^  la  fede,  esclamò:  — Santa  vei-gine,  casta 
« Luiia,  se  vivi  ancora,  sorreggi  eolie  tue  preghiere  chi  tanto  ti  amò;  se  in 

• Cielo  ti  bei,  propiziami  il  Signore  >.  Appena  detto,  fu  preso  da  sonno  pro- 
fondo , e allo  svegliarsi  trovossi  catenato , ma  in  patria  e vicino  al  monastero 
della  sua  donna , la  quale  gli  stava  allato  sfolgorante  di  bellezza.  — Sei  tu 
viva  ancora , Lucia  ? • ilomandò  egli  ; e quella  — Viva  sì , ma  della  vita 
vera  ; va  e deponi  i tuoi  ferri  sul  mio  sepolcro,  ringraziando  Iddio  • . La  casta 
era  morta  il  giorno  ch’egli  abbandonò  TEuropa 

Federico  Barbarossa,  giovinetto  ancora,  innainorf)  di  Gela  figlia  d’nn  suo 
vassallo;  ed  ella  rispose  di  verecondo  amore,  e non  si  tenendo  degna  d’averlo 
sposo,  rindus.se  a crociarsi.  Sull’addio  egli  esclamò:  — L’amor  nostro  è 
eterno  — Eterno  • risimse  ella,  lasciando  cascar  la  testa  su  quella  dell’amante. 
Egli  va,  vince  e ritorna,  e per  la  morte  del  padre  trovatosi  duca,  vola  alla 
ca.sa  di  Gela;  ma  non  vi  trova  che  un  ciglietto,  iscritto:  — Tu  sei  duca,  e 

• devi  scegliere  una  sposa  da  par  tuo.  Della  memoria  di  essere  stata  tua  un 

• anno,  mi  godrà  l’animo  tutta  la  vita.  L’amor  nostro  e eterno  •.  Erasi  resa 
monaca;  e Federico,  nel  bo.schetlo  ove  si  era  congedato  da  lei,  (lose  la  prima 
pietra  della  città  di  Gelahausen. 

.\  'forre  San  Donato  in  vai  d’Arno  fu  predicata  la  croce,  e consegnalo 
lo  sbmdardo  del  popolo  a Pazzino  de’ Pazzi,  il  quale  raccontano  montasse 
primo  sulle  mura  ili  Gerusalemme , e da  Goffredo  avesse  in  dono  tre  scaglie 
del  .santo  sepolcro  , colle  quali  in  patria  accese  il  fuoco  lienedetto , e si  con- 
servarono poi  ne’ Santi  Apostoli,  e ne  derivò  a Firenze  la  festa  dello  scoppio 
del  carro  (pag.  330).  Anche  nel  1:220  • quando  fu  presa  Damiata , l’ inse- 
" gna  del  comune  di  Firenze , il  campo  rosso  e il  giglio  bianco , fu  la  pi'i- 

• ma  che  si  vide  in  sulle  mura  per  virtù  de’  pellegrini  toscani , che  furono 
> de’  primi  combattendo  a vincere  la  terea  ; e ancora  per  ricordanza  il  dello 

• gonfalone  si  mostra  in  Firenze  per  le  fe.sle  nella  chiesa  di  san  Giovanni  al 
' duomo  • (Viu,.\xi).  A Verona  si  vuole  che  i reduci  Crociati  applicassero  i 
nomi  alla  montuosa  vicinanza  verso  nord-ovest,  che  diconsi  Gaivaria  f.Wonlr 
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San  Rocco)  c Valdomia  fVal  Domini);  e dentro  Nazarel,  Dellem,  Monl’O- 
liveto 

Della  credulità  si  abusò  per  moltiplicare  reliquie,  e non  fu  paese  che  non 
volesse  averne  di  Terrasanta  ; e ciascuna  ebbe  una  leggenda , e ciascuna  fu 
autenticata  da  miracoli,  certo  non  meno  incredibili  delle  mille  baje  che  la  cri- 
tica moderna  raccoglie  ogni  dì  dalle  gazzette,  e dalle  storie  che  sulle  gazzette 
si  compilano. 

Alcuni  monaci  portarono  da  Gerusalemme  a Montecassino  un  pezzo  del 
tovagliuolo  con  cui  Cristo  asciugò  i piedi  agli  apostoli  ; e vedendosi  poco  cre- 
duti, il  posero  in  un  turibolo,  e all' istante  divenne  color  di  fuoco,  e ne  fu 
tolto  intatto,  e riposto  fra  oro,  argento  e gemme.  Altri  pellegrini  navigando 
con  uno  de'  santi  chiodi , giunti  davanti  al  Torno  sul  lago  di  Como , non 
poterono  più  progredire,  e dovettero  lasciarlo  colà,  dove  si  venera  ancora. 
Saladino  spediva  in  dono  all’  imperatore  di  Costantinopoli  la  vera  croce , e 
un  Pisano  trovò  modo  d' involarla,  e traversando  i mari  a piede  asciutto,  la 
recò  alla  sua  patria  : ma  un  Dondadio  Bo  Fornaro  genovese  dicessi  aver  tro- 
vato in  una  nave  di  Veneziani  essa  croce,  e toltala  per  arricchirne  la  sua  città  ; 
e questi  doppi  sono  vulgare  soggetto  d'epigrammi.  L'anno  che  Acri  fu  presa, 
parve  che  la  santa  casa  dove  Cristo  era  cresciuto  sdegnasse  rimanere  in  una 
terra  contaminata  da  Infedeli , e da  Nazaret  fu  dagli  Angeli  trasportata  a Ter- 
sacto  di  Dalmazia  ; statavi  tre  anni , eccola  trasferita  di  qua  dall'Adriatico , c 
deposta  in  una  macchia  sui  poderi  dì  una  Lauretta  di  Decanati  : i pastori  la 
mattina  trovarono  quest’ edilizio  dove  mai  non  n'aveano  veduto,  c tosto  co- 
minciò atlluenza  di  forestieri  c di  doni,  tanto  che  là  presso  si  fondò  una  città, 
detta  Loreto. 

Doma  fu  piena  di  devoti  cimelj,  e oggi  ancora  i sacristani  vi  riportano  con- 
tinuamente coi  loro  racconti  ai  tempi  delle  crociate  e ai  portenti  compilati  nel 
libre  de'  Sette  Viaggi.  Padova  tiene  le  spoglie  di  tre  degli  Innocenti,  di  Levante 
portate  dal  beato  Giuliano  in  Santa  Giustina.  L’altare  di  santo  Stefano  a Cre- 
mona fu  consacrato  il  1141  col  porvi  alcun  che  de'  vestiti  di  Maria  Vergine, 
della  porpora  onde  fu  beffeggiato  Cristo,  del  legno  della  croce,  del  santo  se- 
polcro. A Bologna  frà  Vitale  Avanzi  depose  una  delle  idric  in  cui  Cristo  mutò 
in  vino  l’acqua,  e ogn'anno  esponevasi  nella  chiesa  de' Servi  la  prima  domenica 
dopo  r Epifania  : un  altro  di  que’  vasi  era  nella  certosa  di  Firenze.  Genova 
nella  crociata  dalla  Licia  portò  il  corpo  del  Battista , e da  Cesarea  il  sacro 
catino  in  cui  fu  operata  la  consacrazione  nell’ultima  cena;  dal  prode  Montaldo 
che  l’avea  ottenuta  dall'imperatore  Giovanni  Palcologo,  ebbe  in  dono  l'efligie 
di  Cristo , fatta  fare  da  Abgaro  re  di  Edessa , veneratissima  in  San  Bartolo- 
meo, benché  anche  Doma  si  vanti  tenerla.  A un  Lucchese  ito  a Gerusalemme 
vien  rivelato  in  estasi  che  il  volto  santo  ed  altre  reliquie  del  Salvatore  gia- 
ciono  ignorate  nella  cattedrale  di  Lucca,  dove  rinvenute,  furono  poste  in  de- 
vota venerazione.  Non  taciamo  il  santo  latte  a Montevarchi , donato  a Guido 

Cantò,  St.  éegìi  tMimi,  Tom.  lU. 
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('jiierra  da  Carlo  d’Angiò;  sul  quale  diceva  un  valente  scritlore  che  — la  fed» 
è buona,  c salva  ciascuno  che  l’Iia  ; e chi  archimia  si  faUe  cose,  ne  porta  pena 
in  questo  e nell'altro  mondo  • . 

1 Pisani  vollero  dormire  dopo  morti  in  terra  santa,  e ne  trasportarono  di 
che  empire  il  loro  cimitero.  1 Veneziani  portarono  da  Scio  il  corpo  di  sant’l- 
sidoro,  collocandolo  in  San  Marco,  dove  anche  la  pietra  dell’altare  della  cap- 
pella del  battistero  ; da  Cefalonia  san  Donato , eh’  è in  Santa  Maria  di  Mu- 
rano; da  Costantinopoli  santo  Stefano,  san  Pantalcone,  san  Giacomo,  e l’altre 
reliquie  onde  sono  ricchissimi  San  Gioi^io  e San  Marco.  Il  cardinale  Ugolino, 
che  poi  fu  papa  Gregorio  IX , persuase  il  doge  a fabbricar  in  Venezia  Santa 
.Maria  Nuova  di  Gerusalemme,  a memoria  d’altra  del  titolo  stesso,  allora  oc- 
cupata dai  Musulmani. 

D’altro  genere  reliquie  piacquero  agl’italiani,  i capi  d’arte  della  Grecia  e 
dell’Asia.  Già  era  costume  a Veneziani,  Pisani  e Genovesi  trasportarne;  e le 
loro  cattedrali,  cominciando  fin  dall'antichissima  di  Torcelio,  furono  si  può 
dire  fabbricate  con  avanzi  antichi.  Si  estese  quest'usanza  nelle  crociate,  e 
massime  da  Costantinopoli  i Veneziani  trassero  insigni  lavori , fra  i tanti  che 
andarono  perduti  in  quel  fatto  ; e i cavalli  della  loggetta,  i leoni  dell’arsenale, 
le  colonne  di  San  Marco  e Teodoro  sono  trofei  di  buon  gusto  e di  violenza. 

Alle  crociate  si  riferiscono  pure  molte  fondazioni  di  spedali  per  lebbrosi 
e pellegrini  ; e buon  numero  ne  alloggiava  in  Genova  la  commenda  di  san 
Giovanni  in  Pre,  del  pari  che  l’ospedale  di  San  Lazzaro,  cui  arrivavasi  per 
l’unica  via  che  allora  sboccasse  in  Polcevera,  e un  altro  in  Savona. 

Le  genealogie  vollero  tutte  innestarsi  sopra  le  crociale,  e fu  vanto  l’ostentare 
nel  proprio  blasone  la  croce.  Anzi  il  blasone  ci  venne  dalle  crociate  e dalla 
cavalleria,  con  tutta  la  raffinatezza  degli  stemmi  e delle  divise,  finché  il  cava- 
liere combatteva  attorno  al  suo  castello,  qual  mestieri  avea  di  distintivo?  uscendo 
lontano,  ciascuno  assumeva  una  divisa,  cioè  esprimeva  l’affetto  o l’intento  par- 
ticolare , mediante  il  colore  della  sopraveste  e del  cimiero , o qualche  disegno 
fatto  sul  pezzo  più  insigne  dcH’armadura,  qual  era  lo  scudo.  Quegli  scudi  poi 
si  sospendeano  nelle  sale  avite , testimonianza  ai  fasti  c vanto  ai  figli  che  si 
piacquero  di  adottare  l’insegna  paterna , e cosi  gli  stemmi  diventarono  eredi- 
tari, e distintivo  non  più  dell’individuo  ma  delle  famiglie.  Nella  presente  ugua- 
glianza più  non  è d’alcun  conto  l’araldica  ; ma  lungamente  fu  arte  di  attento 
studio  il  disporre  gli  stemmi,  combinarne  gli  elementi,  cioè  i colori  e le  figure, 
e leggerli,  e assicurarli  come  ;litoli  domestici.  Se  ne  moltiplicarono  poi  gli  ele- 
menti e la  disposinone,  ma  sempre  i più  vantati  furono  quelli  che  mostravano 
la  croce,  come  indizio  che  un  avo  era  stato  a combattere  in  Palestina.  I Mi- 
chieli  di  Venezia  portavano  sopra  una  fascia  d’argento  i bisanti  d’oro,  perchè 
il  doge  Domenico  Michiel  alla  crociata,  venutogli  meno  il  danaro,  pagò  con 
pezzi  di  cuojo,  che  poi  al  ritorno  cambiò  in  sonanti.  I Visconti  di  Milano  van- 
tavano che  Ottone  di  loro  famiglia  avesse , alla  prima  crociata , ucciso  un  gi- 
gante , che  portava  per  cimiero  un  serpe  con  un  fanciullo  in  gola  ; figura 
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eh’ essi  adottarono.  Il  cardinale  Giovanni,  legato  in  Terrnsanla,  ne  riporU)  la 
colonna  della  tlagellazione,  che  la  famìglia  Colonna  assunse  per  stemma,  d'ar- 
genio  in  campo  azzurro  ; aggiungendovi  la  corona  quando  Stefano  ebbe  e oro- 
nato l’imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  e le  quattordici  bandiere  tiirebe  che 
Marcantonio  acquistò  alla  battaglia  di  Lépanto. 

Ed  altre  famiglie  dallo  stemma  dedussero  il  nome  ; mentre  d’alcune  dietro 
al  nome  fu  inventato  lo  stemma,  con  quelle  che  si  dissero  armi  parlanti,  come 
un  Orso  per  gli  Orsini  di  Roma  e gli  Orseoli  di  Venezia,  un  gelso  pe’Moroni, 
un  mqjale  pe’Porcellelli,  un  gambero  pei  Gambara,  un  bove  pei  Vitelleschi, 
i Bossi,  i Boselli,  i Cavalcabò,  le  coste  pei  Costanzo,  la  carretta  pei  del  Car- 
retto, pei  Canossi  un  < ane  coll’ osso  in  bocca  , per  gli  Scaligeri  la  scala  por- 
tata da  un’aquila  bicipite.  Il  vulgo  pure  volle  avere  i suoi  stemmi,  e il  tes- 
serandolo e il  merciajo  adottava  un'insegna  che  di  padre  in  figlio  trasmetteasi 
con  sollecita  cura  di  conservarla  incontaminata. 

I nostri  videro  il  lusso  orientale,  e si  proposero  imitarlo;  la  seta  si  propagò, 
e i tessuti  serici  di  Damasco,  e quelli  di  pelo  di  camello  ne  eccitarono  l’emula- 
zione; a Venezia  s'imitarono  i vetri  di  Tiro,  e ben  presto  si  fabbricarono  spec- 
chi di  cristallo  e conterie;  si  conobbero  i lavori  a cesello  e aH’agiamina,  l'ap- 
plicazione dello  smalto  ; e l’oreficeria  ebbe  grande  esercizio  ncH’incastonare  le 
tante  gemme,  e ornare  le  tante  reliquie  tolte  all’ Oriente. 

Esteso  il  viaggiare  non  a' soli  negozianti  ma  a moltitudini  innumere,  furono 
posti  sugli  occhi  di  opuno  altri  costumi,  la  qual  cosa  chi  non  sa  quanto  serva 
a digrossare  i propq?  I Settentrionali  in  Italia  trovavano  civiltà  ben  più  raffi- 
nata; a Bologna  udivano  leggere  le  Pandette,  in  Salerno  e a Montecassino  scuole 
mediche , in  Sicilia  o a Venezia  regolate  forme  di  governo , e i cittadini  con- 
gregati dar  l’assenso  alle  deliberazioni  del  doge  ; c Giacomo  di  Vitry,  storico 
di  quelle  imprese,  ammirava  questi  Italiani,  segreti  ne’ consigli,  diligenti,  stu- 
diosi nel  procurare  le  pubbliche  cose,  provvidi  del  futuro,  repugnanti  da  ogni 
giogo,  di  loro  libertà  acerrimi  difensori,  .\nche  i nostri  avevano  di  che  im- 
parare sìa  dalla  civiltà  greca  ancor  in  piedi,  sia  dall’araba  allora  fiorente,  sia 
anche  dal  regolare  governo  istituito  dalle  Assise  di  Gerusalemme.  I melodi 
allora  introdotti  dalla  Chiesa  per  raccorre  la  decima  e le  limosine,  servirono  di 
scuola  per  esigere  le  lasse  meno  arbitrariamente.  E poiché  a queste  aveano 
dovuto  sottoporsi  anche  gli  ecclesiastici,  s’imparò  a farli  coadiuvare  alle  pub- 
bliche gravezze. 

Romanzi  e novelle  a furia  passarono  dall’Asia  in  Europa,  eccitando  e.  pa- 
scendo le  giovani  immaginazioni.  La  filosofia  si  valse  di  quanto  le  aveano 
aggiunto  le  scuole  arabe;  la  medicina,  se  non  metodi,  adottò  farmachi  orien- 
tali, droghe  nuove,  nuovi  composti;  razze  di  cavalli  arabi,  cani  da  caccia  ven- 
nero portati;  e se  Federico  II  non  ebbe  elefanti  che  a pompa,  i Pisani  si 
valsero  dei  camelli  per  coltivare  la  fattoria  di  Rossore,  dove  ancora  non  hanno 
cessato.  La  cannamela  avea  ristorato  la  sete  de’ Crociati,  che  la  trapiantarono 
in  Sicilia,  donde  passò  in  Spagna,  e di  quivi  a Madera  e aH’.\merira,  per 
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proracciarci  uno  de'  condimcnli  oggi  più  usuali , lo  zuc«aro.  Certe  cipolle  di 
Ascalona , certi  pnigni  di  Damasco  allora  arricchirono  i nostri  giardini  ; e se 
a torto  si  crede  venuto  di  là  il  granoturco  v’imparammo  l’uso  dell’allume, 
dello  zafferano,  dell’indaco.  Vorrebbe  credersi  che  la  vista  degli  aerei  edifìzj 
orientali  e degli  emisferici  greci  producesse  l’ordine  gotico,  certo  esteso  in 
quel  tempo;  c i furti  fatti  da  Pisa,  Genova,  Sicilia,  Venezia,  ridestarono  l’amore 
delle  arti  belle,  che  compostesi  a quegli  esemplari,  s’accostarono  ai  segni 
deH’cleganza. 

Tanto  movimento  di  popolo  aumentò  la  marineria,  del  che  principale  van- 
taggio trassero  gl’italiani,  i quali  lautamente  guadagnarono  dal  trasportare  i 
Crociati,  poi  stabilirono  banchi  su  tutte  le  coste  della  Siria,  del  mar  Jonio  e 
del  Nero,  e convennero  di  vantaggiosi  privilegi  nelle  terre  sottomesse.  Le  navi 
si  migliorarono  c a’  lenti  tragitti  per  terra  si  surrogarono  i viaggi  per 
acqua.  A vantaggio  de’ pellegrini  si  stesero  itinerari,  che  se  erano  dettati  dal- 
l’entusiasmo, valsero  però  tanfo  quanto  a migliorare  la  geografia 

Continue  relazioni  mantenne  l’Italia  'coll’Oriente,  c ne  sono  piene  le  cro- 
nache piemontesi  di  Benvenuto  da  San  Giorgio  ; le  famiglie  più  insigni  lega- 
rono parentadi  coi  principi  levantini,  e sei  ne  avvennero  tra  i marchesi  di 
Monferrato  c gli  imperiali  di  Gostantinopoli  ; il  titolo  di  re  di  Gerusalemme 
c Cipro  ornava  i duchi  Savoja  prima  che  altro  titolo  regio  acquistassero.  Gli 
stabilimenti  italiani  colà  durarono  più  che  quelli  d’ altra  qualsiasi  gente , e in 
modo  si  diffusero  che  l’italiano  era  lingua  comune  de’  traffici  sulle  coste. 

Lasciam  dunque  ad  altri  deridere  ciò  che  eccitò  l'entusiasmo  di  due  secoli  ; 
e non  crediamo  inutili  queste  imprese  che  diedero  tanto  stimolo  al  sentimento, 
alla  curiosità,  .ili’ immaginazione. 


(4)  Jaelutà  inaniòu»  verborutn  UnoctHìU  oraiorem  ^ quam,  raplo  eoiUra  Tarlaros  exercitu^  ekri^ 
itianum  imperaiorem  agere  matebat.  Ep.  di  Gregorio,  IX  ap.  M.  Paki!!. 

(2)  Villani,  Ub.  vi.  36. 

(3)  Gincìono  negli  archivj  massiniAmenie  di  Genova  ì contratti  dei  signori  fr.inccsi  che  da* 
vano  in  pegno  le  loro  terre;  e per  cura  di  re  Luigi  Filippo  ne  fu  tratta  U »crie  de' signori 
che  parteciparono  a quelle  imprese,  e i cui  nomi  e gU  stemmi  ornarono  poi  la  sola  delle  cro- 
ciale nel  palauo  di  Versailles. 

(i)  Lettera  del  27  maggio  1267,  ap,  Maitwe,  n”  471, 

(^)  Carlo  d^Angiò  e suo  nipote  Filippo  re  di  Francia  erano  andati  a Viterbo  per  sollGcitare 
i cardinali  a nominare  il  nuovo  papa,  hi  slava  pure  Enrico  figliuolo  di  Uicnrdo  di  Cornova- 
glia  imperatore  eletto;  c vi  capitò  anche  Guido  di  Monforte,  vicario  dt  Carlo  in  Toscana.  Per 
vendicare  il  conte  Simune  suo  padre,  ucciso  in  Inghilterra  come  ribelle,  costui  entrò  in  chiesa 
mentre  dìccvosl  messa,  scannò  Enrico  ed  use).  Ma  alcuno  gli  disse  t — Non  (I  ricordi  che  tuo 
padre  fu  anche  strascinalo  per  le  vie?»  Ed  egli  rieatralo,  prese  pe' capelli  11  cadavere,  o lo 
trasse  fuori;  e i due  re  stettero  a vedere,  senza  impedire  né  riscnlirs:.  Più  tardi  Tomidda  fu 
eòlto,  e terminò  la  vita  nelle  Carceri  di  Sicilia. 

(6)  Da  Canalk.  Crnnnea  vfirta,  in  francese,  Clix. 
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(T)  Ì$torU  pUtoltsi  ftd  «ui.;  Biuoth,  Cron.  cap.  ixkt. 

(S)  QuiiBsaU'g , ElncidaUo  Ttrramitckt.  » GH  atti  di  re  Roberto  sono  riferiti  nella  bolla 
Cniiai  agimta  data  da  Clemente  VI  il  2 dicembre  1342  da  Avignone. 

(9)  ->-Se  la  santità  vostra  (dlc'ef;ll  al  papa)  volesse  informarsi  quanto  costerà  ogni  bisogno, 

• e quali  pratiche  dn  imprendersi  col  Tartari,  rispondo  ebe  In  (re  anni  quella  spesa  a.scende* 

• rebbe  a venluna  volle  centomila  fiorini,  contando  U fiorino  a due  soldi  di  grossi  di  Venezia*, 

• cioè  scUeeenlnmila  fiorini  di  rimbuono  ogni  anno  per  stipendj,  munizioni,  e mantener  buono 
« accordo  col  Tartari;  e per  vascelli,  annamento,  castramclazione,  rimonte,  trecentomila  fiorini 

• In  tre  anni;  In  tutto  seUecentomila  fiorini  all'anno  t Secreta  , Hb.  il.  p.  t.  c.  4. 

Questo  cenno  ajula  a conoscere  1 valori  d'allora.  Poniamo  che  l'uomo  a cavallo  costi  ire  volte 
il  pedone:  se  un  esercito  di  quindicimila  fanti  e trecento  cavalieri  costa  600,000  fiorini  an- 
nui , uno  di  diecimila  fanti  con  mtllequaUroccnlo  cavalli  deve  costarne  533,649  : af^iungi 
300,000  fiorini  per  le  prime  spese  della  spedizione  , saranno  833,849  fiorini.  Il  Sanuto  raggua- 
glia li  fiorino  a due  soldi  di  grossi  di  Venezia;  onde  questa  spedizione  dovea  costare  1,671,789 
soldi  di  grossi.  II  soldo  era  la  ventesima  parte  della  lira,  e ia  lira  valeva  dieci  ducati,  1 quali 
allora  doveano  conguagliare  a diciassette  franchi  d'oggi.  Tale  esercito  dovea  dunque  costare 
14,210,282,  cioè  ogni  uomo  annui  mille  franchi. 

Si  può  averi  la  riprova  di  (piesla  stima  comparandola  al  valori  fissi  delle  grasce.  II  Sanuto 
re  nc  porge  tl  mezzo , dicendo:  — La  libbra  di  biscotto  costa  quattro  denari  e un  terzo.  La 

• razione  giomalien  di  un  uomo  essendo  una  libbra  e mezzo,  costerà  denari  sri  e mezzo;  qua- 

• rantaelnque  libbre  consumate  da  un  uomo  In  trenta  giorni,  costeranno  .sedici  soldi  e tre  denari, 

• moneta  piccola;  e in  dodici  me.sl,  cinquecento<|uaranla  libbre  di  biscotto  saranno  costate  sei 

• soldi  di  grossi,  un  grosso  e quattro  denarettl  •.  QuesruIUma  somma  dunque  rappresentava 
a quei  tempi  510  libbre  di  pane;  1,671,790  soldi  dovevano  rappresentarne  149,218,334.  Tale 
quantità  equivaleva  a 17,177,145  libbre  metriche.  Ponendo  quel  pane  a 20  centesimi,  dareb- 
bero 14,235,409.  I due  computi  ser>ono  dunque  di  prova  oo  all'altro. 

Potrebbe  tentarsi  lo  stesso  calcolo  sut  vino,  le  carni  salate,  i legumi,  e cosi  via;  ma  la  va- 
riabnilà  di  valore  di  tali  comesUhill,  c riiicertezza  sulle  misure  antiche  renderebbero  troppo  ipo- 
tetica la  stima.  Al  sommar  del  conti  perù  avremo  die,  per  nutrire  un  uomo  a pane,  vino,  carne 
salata,  fave,  cado,  vuleansl  l'anno  dodici  soldi  di  grossi,  cioè  lire  102. 

(10)  Thesaunu  regU  Fi'ancUr  acquititìonìi  Terra  eaneta  de  uìtra  more,  use  non  tanitatii  eorpetrii 
eju$,  ei  vita  ipsUu  pro^wga^ionU^  ae  etiam  cwm  autodia  propUr  venenum. 

(11)  Jd  Nieotaum  pwtUficem  itrattgieon  adcer$u$  TVreat. 

(12)  Par.  IX.  126;  e nel  xv 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  de'poslor,  vostra  giustizia. 

(13)  Sta  negli  archivj  di  corte  a Torino  li  conto  del  viaggio  di  esso  duca  in  Oriente. 

Amedeo  Iti  di  Savoja  nel  M47  volendo  crociarsi,  prese  a prestito  dal  monastero  di  tan  Mau- 
rizio d'Agaceno  una  tavola  d’oro  del  peso  di  sessanlacinquc  marchi,  guarnita  di  pietre  preziose. 

(14)  riBiixanACCi,  Si.  di  Bologna,  lib.  iv. 

(lo)  .Maffìi,  iVo/iOie  generali  sopra  Verona.  * 

(16)  Nella  Storia  d'incisa  e del  celebre  suo  marchesato  (Asti  1810)  è riferita  una  carta  del  1204 
fatta  colà , ove  dieesi  che  Honifazio  marchese  di  Monferrato  regalò  al  Comune  un  pezzo  della 
sanla  croce  c Totlava  parte  d'uno  stajo  d'un  grano  color  d’oro  e parte  bianco,  non  prima  usato, 
e portato  dalla  Natòlia,  e detto  meliea.  Il  documento  dev'euiere  spurio,  nè  del  grano  turco  ap- 
pare memoria  prima  delia  scoperta  dell'America.  Perù  nell'archivio  vescovile  di  Bergamo  trovo  un 
atto  rogalo  da  Montenario  de’  Papi  die  iv  exeunte  octobri  del  1219,  ove  Alberto  di  Terza  vescovo 
investe  a titolo  di  perpetua  enfiteusi  I sindacl  del  comune  di  Sorisole  di  tutta  la  decima  appar- 
tenente al  veseovado  ne’ territori  di  Sorisolc  c Poseanle,  un  sesUrio  di  vino,  una  corùam  de  lon 
paniet  qu/r  exUmatiir  duo  sextaria^  etc.  Anche  oggi  ohi.amasl  loa  lo  spigone  del  turco,  il  quale 
pure  è dello  panico  in  mol.i  luoghi.  Questo  documento,  da  ninno  osservato  ch'io  s.sppia,  merita 
dunque  qualche  atlen/ìone. 
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(17)  Delle  navi  spedite  da  Veneila  In  i^uto  di  san  Luigi  una  era  lunga  centolto  piedi,  largì 
settanta;  una  centodieci  per  settanta;  nessuna  meno  di  ottanta.  Mabi^i  SiKuto. 

(Ì8)  Vn^r  tiriaeum  del  Petrarca  é una  doocrlzlone  del  rlogglo  a Gerusolcinme , diretta  a 
Gloi'onni  da  Milano,  clic  probabilmente  era  un  Mandolli. 

Lionardo  di  Nicolò  Frescobaldi  fiorentino  (il  cui  viaggio  fu  edito  dal  Manzi  il  1817)  nel  t!18t 
passava  In  Palestina , per  lutto  venerando  e cercando  reliifule , e noverando  quelle  che  vide 
a Venezia,  in  Egitto , poi  in  Palestina;  finché  t in  capo  d^undici  mesi  e mezzo  rientrammo  in 

• cosa  nostra , dando  consolazione  alle  nostre  famiglie.  Trovammo  a Vioegia  molli  pellegrini 

• franceschi  e alquanti  vinizUml,  fra*  quali  fu  messcr  Remìgi  Soranzi  di  Vinegia,  il  qualo  con- 

• vitò  una  sera  a cena  tutti  quelli  che  doveano  andare  al  Sepolcro,  e fecesl  grande  onore,  e la 

• sua  casa  parca  una  cosa  di  oro,  ed  avvi  più  camere  che  poco  vi  si  vede  altro  che  oro  e az* 

• zurro  fino;  e coslògli  da  duemila  ducali,  e bene  tremila  ve  ne  spese  poi  lui>.  Andò  con  lui 
Simone  SigoU,  del  quale  pure  fu  nel  1822  trovato  il  viaggio,  di  scbieltlssima  dettatura,  e coi 
lungo  catalogo  di  tulli  I perdoni  che  si  aveano  in  Terrosanla.  Del  1451  vi  tornò  la  terza  voll.\ 
frà  Mariano  da  Siena,  del  quale  parimenti  leniamo  la  descrizione  : — In  sulla  terza,  col  nome  dello 
■ sviscerato  ed  innamorato  Gesù  entrammo  nella  santa  cillii,  e nella  prima  entrata,  chi  vi  va  in 

• atto  di  peregrinazione  confesso  e pentito,  si  ha  plenaria  indulgenza  e remissione  di  lutti  i peo- 

• cali;  e chi  vuole  piaceri  e consolazioni  spirituali,  faccia  questo  cammino.  Io  pM|w>e  lo  dico,  che 

• mai  non  seppi  che  consolazione  spirituale  si  fosse  se  non  qui,  e passa  (ulti  i cammini,  sia 

• qua]  si  vuole  • . Egli  assicura  che  • il  mezzo  del  mondo  ad  UUram  viene  in  mezzo  fra  '1  luogo 

• dove  Cristo  tu  crocifisso  e dove  resuscitò ....  Rimpello  alla  NativiU,  scendendo  tre  scaglioni. 

• si  è quello  santo  presepio,  nel  quale  la  dolcissima  Madre  riposò  tl  suo  dolcissimo  Figliuol  i 

• Gesù  piccolino;  e qui  il  bue  e rasino  l'adorarono,  c feciongli  buona  compagnia.  Questo  è il  più 
t devoto  luogo  che  lo  mal  vcilussi;  ogni  cosa  é un  so.hso;  la  mangiatoia  è tutta  foderala  di  bcUis- 

• simi  marmi  ; allato  si  ha  un  altare.  Dissivi  messa ....  ed  ebbine  la  maggior  consolazione  del 
« mondo.  Tuttavia  mi  parca  avere  quell'amoroso  Bambino  dinanzi  gli  occhi  nella  nungialoja  : e 
« cosi  tutti  gU  altri  peregrini  si  comunicano.  Tutta  la  notte  non  possono  stare  i peregrini  In  chiesa 

• DÒ  nessun  Cristiano , perché  vi  stanno  que*  Saracini  ebe  ci  accompagnano , ed  hanno  grandis* 

• lima  devozione  al  luogo  della  natività  di  Cristo  ■ . 

Frtnce.sco  BaldelU  nel  1551  tradus.se  In  Italiano  la  Prima  Crociata  di  Boberlo  Monaco  ; ed  é 
commovente  PentusUsmo  de'  pellegrini  al  primo  vedere  la  citU  sanla  : — O quanle  lagrime , 
« pietosissimo  Dio  e giustissimo  Signore,  sparsero  gli  occhi  deiresercito  tuo  fedelissimo,  allora- 

• ché  per  loro  si  videro  le  mura  della  terrena  Gerusalemme!  Quindi  tosto  chinandosi  >erso  la 

• terra , con  la  bocca  c col  capo  salutarono  divotamenta  il  santissimo  sepolcro  del  corpo  suo 

• sacratissimo,  ed  appresso  adoraron  le,  che  morto  in  esso  giacesti,  come  quello  che  siedi  olla 

• destra  del  Padre,  come  quel  giudice  che  venir  del  a giudicar  le  cose  tutte.  Ora  si  che  si  può 

• vmaente  dire  che  per  te  fosse  addolcito  li  core  di  ciascuno,  e che  dove  prima  ere  <Si  pie* 
« Ire,  da  te  levalo,  fu  dato  loro  di  rame;  c nel  merzo  di  loro  mandasti  lo  Spirito  Santo  ■■ 
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